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LETTERA  DEDICATORIA 

DI  ANGELO  PORTEN ARI 

ALLA  SVA  PATRIA  PADOVA,! 

V 

Nella  quale  fi  dimoftra  , che  l’amore  della  patria  fu 

pera  tutti  gli  altri  amori . 


a in  orat.Pbadrì. 


b Ariti. i. de  ani 
ma  tex.  z. 


fi  LATONE,  il  quale  per  le  fie  altiffìwe  fpecolatìonì  ac- 
quilo il  nome  di  fi  lo  fi fo  diurno  , ragionando  nel fiuo  Stmpofio 
d'amore a dijfie  queBe  parole , $Àmore  è dio  grande 3 & è ap- 
preso li  dei , e gli  huomtm  rnarauighofo . Nelle  quali  poche  pa™ 
role  comprefe  tutto  quello 9 che  di  amore fi  può  dire.  Imperoche 
w le  confi  derat  ioni,  che  diqualfiuoglta  cofa  fi  pojfono  fare , a due 
capi  fi  riducono  ^ b cioè , alla  dijfinitìone , (gfr  alle  proprietà  3 onero  effetti  della  co - 
fa 3 della  quale  intendiamo  ragionare  . ‘Vero  Platone  quanto  alla  dijfinitìone  delT a~ 
more  ha  detto  3 che  egli  è dio  grande  , e quanto  alle  proprietà , che  è apprejfo  li  dei 
e gli  huomtm  m ar  amplio  fi  > cioè  3 che  maramglwfie  fono  le  proprietà , e gli  ejfettifiuot 
tanto  nelle  cofie  fienfihili , quanto  nelle  intelligibili . Non  ^vogliamo  bora  con  lun- 
go dificorfo  eBenderfì  in  prouare  3 che  amore  fia  dio  grande  9 perche  ad  altro  è in - 
drizzata  la  noBra  intentione . TSaBerà  dire , che fecondo  gli  antichi  japienti  (come 
racconta  Giouannì  Pico  Mirandolanoc  ) e fendo  tre  li  mondi  5 cioè  3 Foltramon-  do  prom.  He 
dano  , il  celeBe , e F elementare  3 amore  è tanto  grande , che  fi  diffonde } fi  dilata , ta^ 

penetra , e riempie  tutti  quefii  mondi . Imperoche  amore  , come  ficriue  FtAreopa- 
gita  TJiomfio , d e fendo  nnrtu  mnttiua  3 njnifice3  e lega  queBi  tre  mondi  con  vin-  d caP-^de  dlu‘ 
colo  tale  ? che  Foltramondano  continuamente  r/toue  il  celefie  3 fgfi  il  celeBe  regge 
l'elementare  : e per  teBimomo  di  Platone  e queBa  è quella  catena  d'oro  di  Home-  e m ll:£etet0° 
ro  y t alla  quale  dice  3 che  fa  attaccato  tutto  il  mondo . Ne  meno  intendiamo  ts.jliad.verf, 
ragionare  di  tutte  le  proprietà  5 C7*  effetti  di  amore  , ma  breuemente  toccheremo 
non  filo  fio  effetto  fi opra  tutti  gli  altri  marauigliofiìjfimo  , cioè 9 F amore  9 che  egli 
cagiona  ne  gli  animi  humani  yerfi  la  patria  . 0 meramente  mar  amplio  fi  [fimo  3 e 
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4 LETTERA 

Bupendtffimo  effetto  dì  amore . O ammirabile  dolcezza , £ foauìtà  della  patria3che 
alletta  5 rapifie  3 e riempie  il  genere  bimano  di  piacere  3e  di  contento  ineìpltcabtle  • 
OW<?  Euripide  così  cantò  P a 

Dolce  è il  terren  natio , ne  con  parole 
Alcuno  può  efplicar  la  fua  dolcezza  : 

Et  è la  patria  d’alfai  maggior  pregio , 

Che  le  ricchezze  , e molta  copia  d oro  • 

£ Sofocle  « 15  Pienamente  è felice , 

Chi  nella  terra  altrui  non  entrò  mai . 

St  Homero  c Non  è colà  piu  dolce  della  patria. 

d Non  lo 5 conche  dolcezza  il  fuol  natio 
Rapilce  falme . 

^Porfirio  ferme , e patria  non  meno  che  il  padre  è princìpio  del  noBrona- 
fcìmento  . Platone  dice  , * che  lì  Cretenfi  chiamauano  la  patria  matna 3 quafi  che 
ella  debba  ejfere  amata  da  noi  come  madre  noBra . Hierocle  g à queBo  proposto 
dice  *vna  hethffma fenten^a^  cioe3  che  queBo  r vocabolo  patria  derìua  da  padre , ma 
però  è nominato  patria  con  termìnatìone  femmina  , quafi  che  la  patria  fa  corneo - 
fa  de  l nome  di  padre  3 e dimadre  per  fgmficare , che  noi  doniamo  riuerire  la  patria 
al  pari  del  padre  3 e della  madre . Ma  per  cono feere  piu  chiaramente  la  njehemenzjt 
dell3  amore  della  patria  5 decorriamo  intorno  a quelle  cofe  3 che  piu  dell'  altre  fono  da, 
gli  huomini  amate  . fine  fi  e fen%a  dubio fono  le  ricchezze  3 gli  amici , lì  par  enti  fi  ge- 
nitori 5 li  figliuoli 5 la  propria  vita  3 e Dìo . guanto  alle  ricchezze,  non  filamenti 
balliamo  dalle  biporte 3ma  dalla  esperienza  cotidtanaì  che  per  la  folate  della  patria 
fino  Bat enfino  liberalmente 3e prodigamente  Spefi^e  di fp enfiate  • guanto  agli  ami- 
ate parenti  3 Cicerone  lofio fritto  quella  bella  fntenza . h Cari  fono  i figliuo- 
li , li  propinqui  ,gli  amici,  ma  la  patria  fola  rinchiude  in  fo  tutte  le  cari- 
tà, e tutti  gli  amori . guanto  all3 amore  r verfo  ì genitori 3 ^Piatone  nella  epìBoU 
da  lui  fritta  ad  ^Archita  Patentino , 1 parere  he  agguagli3  amore  della  patria  a quel- 
lo 3 che  portiamo  olii  genitori  noBri%  dicendo , che  noi  forno  nati  non  meno  alla p a- 
trio,  che  al  padre  3 alla  madre  . VìBeffo  ferme  Cicerone  k ancora  dicendo , che 

v gitali fino  gli  oblighi , che  douiamo  alla  patria  3ftfi  a quelli , che  ci  hanno  generati . 
Nondimeno  CiBeJJ'o  Belatone  > 1 {èfr  il  mede  fimo  Cicerone  in  altro  luogo  m pofpongo - 
noi3  amor  noflro  verfi  il  padre  e la  madre  a quello  ver  fio  la  patria  dicendo , che 
queBo  e piu  venerabile  , e piu  fanto  di  quello  . Ma  non  è contento  l'amore  della 
patria  di  effer  preferito  all'amore  delle  ricchezze  3 de  gli  amici 3 de  Ih  parenti , e delli 
genitori , afeende  a grado  piu  alto , e trap  affai'  amor  grandtffimo3  che  li  padri  porta- 
no alti  figliuoli . Sitano  5 11  Celio  'Rodigino  , 0 Suida  p fcrmono  3 che  effendo  gran 
penuria , e fame  m Atene  3 gli  Stente  fi  rìcorfro  al!  oracolo  ? dal  quale  hebbero  rifi 
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poftj  5 che  la  care  fila  non  batterebbe  hauuto  fine , fie  non fiofiero  facrìficate  alquante 
fanciulle . Mhtefia  co  fa  ejfendo  venuta  all*  orecchie  di  un  certo  Ateniefe  chiamato 
Leo , potè  tanto  in  lui  L'amore  della  patria } che  diede  tre  fue  figlinolette  adefferfa - 
crtficate  per  nome  chiamate  Trafitea,  Teope , & Eubula . Ma fi  può  ben  chiamare 
miracolo  di  amore  3 che  gli  hit  omini  habbiano  amato  . O*  amino  maggiormente  la 
patria^che  la  propria  vita.  Intorno  alla  qual  cofa  non  filamento  fi  legge  apprejfo  huo- 
mim fapientijfimi  a e fiere  virtù  heroica  y e diurna  morire  per  la  patria , ma  le  hifi 
torte  fono  piene  de  gli  efiempì  di  coloro  3 li  quahper  la  patria  hanno  lafcìatola  ut* 
ta  j tra  quali  memorabili  fono  li  feguenti . b E fendo  mandato  a ferro  3 e fuoco  il 
faefi  di  nAtene  da  un potontijfimo  cjf eretto  inimico  3 fiodro fino  ‘Re  mando  in  Delfo 
ad* oracolo  di  nApolline perfapere  3 in  che  modo  poteua  liberare  la  patria  da  tanta  ro- 
vina . ‘Rifjofi  t oracolo 5 che  per  liberare  Atene 3 b fignaua  5 che  il  fiuo  Re  fojfe  vccifi 
dagl' mimici  m battaglia . Codrofiauendo  ìntefio  tal  riFpoflafi Fpoglio^per  non  ejfer 
conofciuto3  delle  arme  regali , e uè  fitto  fi  dapriuato  foldato  andò 3 doue  era  piu  pin- 
guino fa,  la  battaglia  , ammofamente  combattendo  y e prouocando  hor  quefto  hor 

quello  a ferirlo , lafiiù  la  ulta  per  mano  de  gl'inimici  5 accioche  refi  a fie  la  patria  fat- 
ua . £'  mamjeHo  quello  3 che  di  Curtio  Romano  fcriue  T ito  Liuto . c In  rne^p  la 
piazza  di  Roma  erafi all' improuifi fatta  una  apertura  grandijfima , la  quale  3 pare- 
ua  , che  min  ac  ciaffie  diafiorbtre  la  città  . Li  Romani  fiauentatmeorfero  alhdei  s li 
quali  nffiofero^che  farebbero  liberati  da  tanto  pericolo  y fe  uno  delhpm  nobili  cattai - 
Iteri  ‘Romani  fi  fojfe  fontane  amente  gettato  vino  in  quella  u or  agi  ne . Curtio  di 
fangue  nobihjfimo  3 e di  molte  uirtu  adorno  hauendo  intefi  quefia  cofa3  infiammato 
dall'amore  della  patria , armojfi  3 monto  a cauallo  y f£)  a briglia  fciolta  correndo  fi 
precipito  m quel  profondo ye  peramore  della  patria  fi  contento  hauere  neliifiejfo  tem- 
po morte 3 e fepoltura . R ferifee  Stadio  poeta y d che  la  città  di  T ebe  efiendo pretta- 
mente affediata  dagli  Argiui  , l'oracolo  confultato  dalli  T ebani  dtjfe3  che farebbe  le - 
nato  l'ajfedio  yfie  l'vltmo  della  fiirpe  di  Cadmo  volontariamente  fojfe  morto. Subito 
Meneceo figliuolo  di  Creonte , del  quale  l'oracolo  haueua  parlato^per  liberare  lapa~ 
trìa  da  fi  tteffo  conia  propria  Lfada  fi  trapafiso  il  petto  . Ecco  dunque  3 quanto  è 
marauigliofo  l'amore  della  patria  3 poiché fuperagli  amori  delle  ricchezze 5 de gitami- 
ci  j dei  parenti  3 de  i genitori , de  t figliuoli  3e  della  propria  ulta  . Manuoua  s e 
grandijfima  mar aniglia  ut fi  aggiunge  , che  tiflejfi  amore fi  va  quafì  a fio  miglian- 
do all'amore  3 e riuerenzjty  che  gli  huomtni  portano  a Dio . Platone  c chiamo  la  pa- 
tria dea  j e fignor  a dei  mortali • Hierocle  [ difie  3 che  la  patria  è come  uri  altro 
dio  8 E non piamente  Cicerone  3 s mal'  Angelico  ^Dottore  SlTomafo  h chiama  l'a- 
more verfio  la  patria  con  nome  di pietà , col  quale}  nominato  Ì amore  uerfio  Dio  . 
Marauiglto fi  filmo  dunque  è l'amore  della  patria . 

Ma  non  potiamo  pajfare fiotto  filentio  quello , che  mirabilmente  fcriue  Homero  di 
quello  amore  fiotto  poetiche  fintioni . Finge  quefio  diurno  poeta  in  piu  luoghi  della 
Odijfea 5 1 che  Vhjfi  dopo  la  rouina  di  T rota  partito  fi per  ritornare  alla  patria ? jcorfie 
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molti  trattagli  e pericoli  rii  terra  , e di  mare  , c che  finalmente  effendoglì  impeditoli 
ritorno  dalli  dei  ,fi  ricovero  ne  Ili  fola  Ogigia  appreso  la  ninfa  (fahpfo , ^«4/^ 

benché  molto  accarezzato  , (tfi  amato  fio  fife, nondimeno  non  folamente  fatta  addolo- 
rato^ me  fio, e ptangeua  amaramente  perefferet  lontano  dalla  fua  patria  Itaca,  3 W4 
fi  farebbe  contentato  ‘-vedere  il  fumo , cZ?  <-v fciua  dalli  camini  di  leu  b 0 cofa  de - 
gnijfìma  di  confideratione.ZJhfe  nell' affé  dio  di  T rota, che  durò  diece  anni , c patì  mol- 
ti dtfagif offerì  molte  faticherò  levo  molti  fleti,  fòpportò  molti  franagli  di  animose  dì 
corpo 8 Per  ottenere  l'arme  del  morto  Achille  hebb  e dura  conte  fa  con  Aiace fortijfimo 
tra  i Greci . ll  'Partitofi  dopo  il  T rotano  incendio  per  ritornare  alla  patria  feorfie gran 
pericolone!  paefe  de * Cleoni, e dopo  crudelfortuna  di  mare  andò  a pericolo  dt  perdere 
li  compagni  nel  paefe  de  ì Lotofagi . c Poco  manco,  che  non  foffe  sbranato,  e dinotato 
dal  Ciclope  fpohfi e mo.  f Battendo  impetrato  da  Eolo  , cheli  piu  furibondi  'ventigli 
foffero  dati  rtnchiufi  m vn  vtre , acciochepotefie  nautgarefen’^a  tr attaglio 3 li  compa » 
gmfuoi,  credendo  ntrouar e in  quello  argento,  (fife  oro  ,T  aprirono , onde  li  ‘venti  no f- 
àti,di  maniera  turbarono  il  mare, che  con  gran  fatica  la  fua  armata  arriuo  alla  terrai 
de3  Le  fi  rigo  ni, da  1 quali  hebbe  nuouograndiffimo  danno, perche  gli  frac  affarono  mol- 
te nani . Pfe  qui  finirono  le  fine  dfauent  ure, perche  Circe  maga  trasformo  in  porci  lì 
compagni fuoi,  3 gli  conuenne  d fendere  all'inferno  , h fu  infidiato  dalle  Sirene,  fa 
gettato  da  i <~ventitra  Scilla  e Cariddi , 1 fu fulminata  da  Gioue  la  fua  naue, tutti  li 
compagni  fuoi  perirono,  perche  haueuano  vccifi  li  buoi  del  Sole, fiche  egli  re  flato  filo 
a pena  con  fatico fijfimo  nuoto  fi fatuo  nell3  fola  Ogigia  appreffo  la  ninfa  Calipfi . k £ 
nondimeno  Vhffe  in  tanti  trauaglt , in  tanti  patimenti, in  tante  calamità , in  tante 
m ferie,  in  pericoli  così  graut , haueua  fernpre  dimofìrato  "volto  freno,  mente  collan- 
te,animo  intrepido,  cuore  wuitto , e con  non  minore  patien^a,  e toleran\a  ,che  for- 
tezza & ardimento  haueua  ributtato  , e Juperato  tutti  gli  affalti  della  fortuna 
auuerfi.  Im per  oche  e col  confi  gito,  e con  l’opera  era  fiato  cagione  principale  dell’ e fi er~ 
mimo  dt  Troia , 1 haueua  vinto  contro.  Aiace  la  lite  de  IT arme  di  Achille , m haueua 
rvccfo,e  faccheggiato  t Cleoni,  n fottratofi  dal  pericolo  de’  Lotofagi , ° accecato  Po- 
Itfemo,  v faluatofi  dalla  crudeltà  de  iLefirtgoni,  <]  refi  v ani  gT incante fimi  di  Circe, r 
non  fi  attentato  fi  dell3  inferno, s delufi  Acanto  delle  Sirene, 1 fich  fato  il  perìcolo  di  fifa» 
riddi  e Scilla, u fuperato  i <~uenti,e  Tonde, e le proce  Uè, e i tuoni, e t lampi,  e t fulmini , 
e li f degni, e T ire  di  cielo, di  terra, di  mare, di huomini,e  di  dei  congiurati  d dant fuoi.  x 
E mentedimancoecco  (o  marautglia')  quando  egli  e fuori  dìtuttn pericoli, quando  fi 
ritroua  m enfia  della  ninfa  Cahpfo,  la  quale  di  lui  inamor at a ) lo  defederà  per  ma- 
rito, z e gl3  improntate  ringiouentrlo , e farlo  immortale , 3 egli  qua  fi  vìi  femìnella 
fio  {pira, geme, piange, fi  lagna,  fi  lamenta, fi  cruccia, fi  addolora,  e filando  foprail  ma- 
re a capo  chino  confonde  i fi  fin  coi  venti, e mefehia  le  lagrime  con  Tonde : b e quel- 
lo, che  farebbe  cofa  ridicolofaancotn  njn  fanciullo, pofione  i piaceri, e le  delitie  deliri- 
fola  Ogigtajaetàfempre giouanileja  immortalità  della  ‘-vita, la  cafa,($fi  ilconfortio 
di  vna  amante  dea  al  fumo  euaporate  dalli  camini  della  fua  patria  Itaca,  c la  quale 
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finalmente,  come  dice  Cicerone,  3 era  n>na  terrìciuoU  fitucttatrci  deferti  faffì,e  di- 
rupate balze  di  fi  er  ih  film  a montagna . 0 flupendiffmo  dunque  amore  della  pa- 
tria , ben  degno  di  e fiere  flato  con  lolorì  poetici  dipinto , e del  naturale  ritratto  dal 
pene  Ilo  del  grande  Homero.Non  ti  mar  alligherai  dunque  0 Padoua  dolcifiìma  patria 
mia, fi  l'amor  mio  verfi  di  te  mi  ha  /finto  a fottcporre  le  ffalle  a pefo  falena  cui  non 
baderebbero  le  fpalle  di  ^Atlante , di  fcnuere  hifloricamente  la  felicità  t uà*  E credi 
pur  cerio, che  a far  quefia  cofa  non  fono  flato  mofio  da  alcuno  de  Ih  cittadini  tuoi,  ne 
da  effortatiom,o  comandamenti  de*  grandi, perche  e quefh,e  quelli  con  retto  giudi- 
zio hanno  giudicatole  giudicano  richieder  fi  ad  opera  tanto  importante  notiti  mioro - 
Zjffrno,e  fìertli filmo  ingegnosa  njn  intelletto  eleuatiffmo,  e pieno  di  faenza  . Ne 
meno fono  fiato  fftnto  a quefla  laboriofiffima  imprefa  da  de  fiderio  di  gloria , perche 
fieli  a mia  humile  prof  e filone  re  ligio fa  ^volontariamente  emendo , reputo fumo  , & 
ombra,  quanto  il  mondo  prezza . Solamente  V amor  mio  gran  di  filmo  <verfote  mi  ha 
con  acuti (fimi  ffromincitato  a cauare  dalle  tenebre  dell’ antichità, e mettere  alla  luce 
quellafelicità,che  in  tutte  le  tue  età  di  tihq fatta  celebre ,e famofa  al  pan  di  qualun- 
que città  delT'vmuerfi.  So, che  ti  parerà  troppo  grande  quefìo  ardir  mio,  ma  fappì 9 
che  quefìo  e effetto  di  amore  , il  quale  quando  è njehemente , fai’ amante  animofi  % 
ftj  audace , egli  fa  parere  ageuoli,e  facili  le  coje  di  difficoltà  ripiene  .Dal  quale  ama- 
ro fo  ardimento  mio  runa  di  tre  cofe  può  denuare  imperochc  onero  tu  lo  biafmeraì 
tome  peccato  graue,  ouerole  mie  forze  deboli  foccomberanno  a tanto  pefo  ,ouero  aiu- 
tato dall’impeto  d’ amore  arr mero  alla  bramata  meta  . Se  occorrerà  la  prima  cofa  9 
fiero,  che  non  ti  mofirerai  meco  au  fiera  in  perdonarmi,  perche  ogni  colpaributtato, 
m amore,  facilmente  ntroua  perdono , Se  auueniràla  feconda  ,fhmerò  non  poca  mia 
gloria  efier  caduto  fitto  carico  sì  pe fante, perche  l’hauer  fellamente  njolfiuto  tentare 
le  imprefe  grandi , è fiato  fempre  afcntto  a non  poca  laude  • Se  accader à la  terzjt9 
reputerò  hauer  confeguiio  pienamente  quanta  felicità  {dopo  la  diurna  gratta,  e glo- 
ria) pofio  de  fiderare  in  terra  * Io  da  te  dilett  fisima  patria  mia  non  dimando  premi 0 
alcuno  di  quefii  miei '/udori, \ perche  ogni  figliuolo  è obltgato  affaticar  fi  in  feruit io  del- 
la cara  madr<e__, . 6 fie  pure  premiare  mi  nuuot,  dami  il  premio  comffondente  alT 
amore , che  ti  porto , cioè,  l*  amor  tuo , perche  amore  non  fi  premia  con  altro  premio  9 
che  con  amore  : quale  filmerò  hauer  e ottenuto , quando  con  buon  occhio  r figliar  der ai 
quefìe  lunghe  r vigilie  mie  . Vna  cofa  fola  ti  chiedo  , che  con  calde  preghiere  preghi 
meco  il  datore  della  felicità,  che  fi  degni  fare  la  mia  penna  nel  principio,  mezj), e fia 
ne  talmente  felice,  che  felicemente  fcrmtre  pofia  della  FELICITA*  tu*  » 
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Delli  libri , e delli  capitoli  di  quefta  opera  • 


r -•  •-  1 - , 


: r*!'.aoJJ£c  annjrj 

lettera  dedicatoria  dell’autore  alla  Tua  patria  Padoua  nella  quale  dimodra  > che  l’amore  della,  patria 
fupera.  tutti  gli  amori . 

Difcorfo  della  felicitaci  quale  ferue  perargomento  dell’opera, nel  quale  fi  dimoftra  fecódo  Alinotele  » 
& altri  filofofi,  quali  dano  le  parti  principalije  le  fecondarle  della  felrcitàrciuile;  c fi  propone  da  pro- 
uarejche  fecondo  ognuna  di  elle  la  città  di  Padoua  dette  elfere  reputata  felice  i fol,  r. 


LIBRO  PRIMO. 


• 4*  V v ■ 


PRefatione,  nella  quale  per  introdottìone  a gli  argomenti  della  nobiltà-,  prima  delle  parti  fecondarle  della 
felicità  ciuile  fi  dmoflra,che  alla  nobiltà  della  città  alcune  cofe  fi  ricercano  dalla  parte  delli  fondatori » 
& alcune  dalla  parte  die fia  città,  . y,.  fol 5 

•'  ' J-cn  tiro.  :.\„b  , i.lcì  c . : :X  !:,  •>;. . j.r  cr  : Ai  ■ : : A il 

Argomento  primo  della  nobiltà  di  Padoua,  dedotto  dalla  nobiltà  de  gli  Euganei, che  an- 
ticamente la  regione  habitarono . i fol.  io 

Argomento  fecondo  della  nobiltà  di  Padoua  3 col  quale  fi  proua  la  nobiltà  fua  per  l’anti- 
chità delli  Troiani, e de  gli  Heneti  fuoifondatpri.  , zi 

Argomento  terzo  della  nobiltà  di  Padoua  , col  quale  fi  manifeda  la  nobiltà  fua  per  la  vir- 
ane per  li  fatti  illudri  delli  Troiani,  e de  gli  Heneti,  che  la  edificarono.  1 6 

Si  narra  la  partenza  d’Antenore  da  Troia , il  fuo  viaggio,  le  città  edificate,  e le  altre  cofe 
fatte  da  lui.  Di  piu  li  fnoi  codioni,  datura  del  corpo, morte , e fepoltura.  1 5) 

Si  feioglie  vn  dubio  contra  le  cofe  dette,  cioè,  per  qual  fiume  Antenore  entrò  uel  paefe  de 
gli  Euganei . .A  ■ 1 5 

Si  rifolue  vno  altro  dubio,  cioè,  quale, e doue  fia  il  fiume  Timauo.  -5 

Si  nfoluono  altri  quattro  dubij,cioèCe  Padoua  fia  data  edificata  da  Antenore, fe  nella  re- 
gione di  Henetia,  fe  doue  adelfo  ella  dritroua,e  quanti  anni  auanti  Chrido  da  data  fa- 
bricata , 35 

I I X.  Si  fciolgono  altri  due  dubij,  cioè,  donde  babbianobauuto origine  li  nomi  di  queda  città, 
Antenorea , Patauium  , Padua  recomeli  Troiani,  egli  Heneti  habbiano potuto  fcaccia- 
re  gli  Euganei  popoli  numerofiilìmi , e bellicoddìmi  . 5 y 

1 X.  Si  rifponde  a due  altrirdubij,ooè, come  quede  voci  Heneti,  Henetia, fiano  date  mutate  in 

Veneti,  Venetia:  e quali  dano  dati  li  condili,  e li  nomi  di  queda  regione.  3 8 


Cap.  I. 
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III. 

IV. 

v. 

VI. 

VII. 


LIBRO  SECONDO. 


PRefatione,  nella  quale  fi  raccontano  le  conditioni,  le  quali  fi  ricercano  al  clima, territOYÌo,e  ftto  della  città 
nobile 41 

• • 4 • 5 ‘ r ' $ • :W\K  .]  ■ . iìdijii  ; ; r ';*l.  ‘1.1  'A  ' • ) . f j 

Cap.  I.  Argomento  quarto  della  nobiltà  di  Padoua»dcdotto  dalla  temperie  del  clima  della  regio- 
ne di  Venetia,  nella  quale  ella  è edidcata  . 4 6 

1 1.  Argomento  quinto  della  nobiltà  di  Padoua  , dedotto  dalle  rare  qualità  del  territorio  di 
Padoua  : e d tratta  della  falubrità,e  fertilità  iua  . 48 

III.  Si  tratta  delli  dumi  del  territorio  Padouano  . <; 1 

IV.  Delli  laghi,  e bagni  del  territorio  Padouano  . {4 

V .  Si  ragiona  della  conueniente  grandezza  del  Padouano.  f 6 

V I.  Si  dunodra , che  il  territorio  Padouano  è d’ingredo  difficile  a gl’inimici, e di  vfeita  facile 
ad  additarli . ; f 7 

V I I.  Si  deferiuono  li  luoghi  principali  del  territorio  Padouano , che  fono  fuoridella  porta  del 
Portello.  <j9 

B IIX, 


Tauola  prima 

1 1 X.  Deili  luoghi  notabili  del  contado  Padouano,  li  quali  fono  fuori  della  porta  di  Pontecot- 


bos  e di  quella  di  Santacroce  . 6 1 

1 X.  Si  tratta  delli  luoghi  principali  del  territorio  Padouano  fuori  della  porta  della  Saraci- 
nefca  . 

X»  Delli  luoghi  principali  del  territorio  Padouano  fuori  defl'altre  tre  porte  di  Padoua>S.Gio- 
uanni,  Sauonarola,  e Codalonga.  6$ 

X I.  Si  defcriuono  li  monti  Euganei»  e li  principali  luoghi  loro.  75 

XII.  Argomento  fello  della  nobiltà  di  .Padoua  dedotto  dalla  eccellenza  del  fuo  lite  , 80 


LIBRO  TERZO. 


PRefatione»nella  quale  ft  difeorre  intorno  le  parti  della  città  inanimata , le  quali  fono  la  figura  eflerìore% 
e gliédificij  fuoi , ’ >-  82, 

'•  L Comincia  l'argomento  fettimo  della  nobiltà  della  città  di  Padoua , dedotto  dalle  parti' 
materiali  fue  » e del  fuo  territorio.  Et  in  quello  capitolo  lì  tratta  della  fua  figurai  delle 
fortezze  del  contado  Padouano  . 84 

I L Si  parla  delle  muraglie  antiche  della  città  di  Padoua  » della  fua  prima  cinta  di  mura»  dei 
fuo  callello»  cittadella»  e foccorfo . 85 

ìli.  Si  tratta  della  feconda  cinta  delle  muraglie  antiche  > e delle  porte  > che  la  città  di  Pado- 
ua haueua  anticamente.  88 

I V.  Si  tratta  delguallo,  delle  muraglie  nuoue , e delli  ballioni . 9 1 

V.  Si  comincia  trattare  de  gli  edifici)  publici  della  città  di  Padoua:  & in  quello  capitolo  li 
parla  dell’Arena,  e d’alcuni  teatri  antichi . 96 

V I.  Si  deferiue  il  palazzo  della  ragione.  97 

VII.  Si  feguita  trattare  del  palazzo  della  ragione,  e fi  deferiue  il  palazzo  del  Podellà  > e quel- 
lo delli  Curiali.  101 

1 1 X.  Si  defcriuono  il  palazzo,  e la  Corte  del  Capitanioda  torre  deli’horologio,  la  piazza  della 
Signoria,  la  loggia  » e la  fala  del  Confeglio . 104 

IX.  Delle  fcole  publiche . roy 

X.  Dell’horto  de  i Semplici  . ; 107 

XI.  Delli  Collegi)  delli  Scolari . 108 

XII.  Del  Monte  di  pietà  , e fue  fabriche.  109 

XIII.  Dell’Academia  di  caualleria  * firade  publiche,  portici, piazze,  ponti . 1 1 1 

LIBRO  Q,  V ARTO. 

Re  fattone  ì nella  quale  ft  difeorre  intorno  le  parti  della  città  animata , le  quali  fono  la  forma  deigouer- 
tiOì  e lì  cittadini . 115 


F 


III. 

IV. 


VI. 


Argomento  ottauo  della  nobiltà  di  Padoua , dedotto  da  due  delli  /Lomenti  della  feli- 
cità ciuile,  li  quali  fono  gli  agricoltori,  e gli  artefici  * uo 

Comincia  l’argomento  nono  della  nobiltà  di  Padoua  , dedotto  dalle  forme  del  fuo  go- 
uerno  : & in  quello  capitolo  fi  dimoflra  , a quali  Re  , e nationi  li  Padouani  fiano  flati 
foggetti  dopo  la  dillruttione  di  Padoua  fatta  da  Attila  infin’ad  HenricoIV,che  gli  donò 
la  libertà  :&  infin’a  che  tempo  durò  il  gouerno  delli  fuoi  Confoli. 

Delli  quattro  confegli  della  Republica  Padouana , e della  inflitutione  del  Podellà.  1 24 
Della  eIettione,&  orifìcio  del  Podellà,  delli  Curiali,  delli  miniflri,e  di  tintele  cofeal  Po- 
dellà attinenti  nel  tempo  della  Republica  Padouana  . 1 2-  f 

Si  tratta  della  dillintione  delli  cittadini  Padouani  in 'Marchefi  , Conti , e Callellani:  del 


gouerno  del  territorio  Padouano  : quali  delle  fue  terre  haueuano  Podeftarie:infin’à  che 
tempodurò  la  libertà  della  Republica  Padouana  concedale  da  Henrico  IV , e delli  va- 
ri) gouerni  della  città  in  quelli  tempi . 1 2 8 

Si  raccontarsi*  nomi  di  tutti  !;  Confondi  Padoua  dal  tempo  della  libertà  concedale  da 

Hen- 


Deiji  libri,, -e  capitoli 


T i Henrico  IV , iiifin 'alla  creatone  4elii  Podeftà . -j  . - . . . ; t 1 1 130 

V 1 1.  Si  raccontano  li  nomi  di  tutti  li  Podeftà  di  Padoua  dalla  eftintione  del  CónldlatOjfinche 

qugfta  città  è vetaiica  fotto il  SereniiiCpro, dominio  Venedano.  y y 133 

1 1 X.  Argomento  decimo  della  nobiltà  della, città  di  Padoua,dcdotto  dalle  grandiftìme  ricchez- 
lue  fie  gli^nwhi  tempi.  , uliliwéi  M 144 
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Refatione  inetta  quale  fidmo  Ara»  che  le  for%e  di  guerra  fono  necefìarìe  alla  felicità  delia  cìttà-,&  ampli- 
ficano la  nobiltà  fua . : „ G r :.iX 


Cap.  I.  Comincia  I’a^gomj?to  vndecimAdelia^nobiltà  di Pa^oua^dajto  dal|e  Tue  forze  di  guer- 
ra: & in  quello  capitolo  lì  tratti  delle  forze  inè  maddmè  àellSntrcfìttempo.  1 <•  r 

I L Delle  forze  militari  terreftri  della  città  di  Padoua  ne  gli  antichiftìmi  tempi , e nell!  meno 
' *'  1 '.antichi . ■ < 1 . : . ■,  1 1 1 Tf  ^ 

III.  Delle  armature  dell’antica  militia  Padouana . - .Vv  ,•>  xt--%  & j,>.  n , *J$4 

I V.  Delie  infegne,e  ftendardi,  e del  ftipendio della  militia  Padouana  antica.  T f <> 

Y.  ' ‘ . Delle  machine  v fate  anticamente  nelle,  guerre  dalla,  città  di  Padoua,  cioè}  dell’Ànete»Ca- 
tapulta,  o Trabucco»  Mangano,  Gatto, e Ballifta.  ...  ’ 1 fj? 

VI-  Def  Carroccio, che  la  città  di  Padoua  mandarla  in  guerra...  *.«  168 

V 1 1.  Delli  cittadini  Padouani  auanti  l’auueni  mento.  di  Chrifto,  diquali  furono  chiari  nell’arte 
militare.  ...  , ■ x 69 

, I I X.  Delli  cittadini  Padouani  dc^ol’auuenimeritp  di  . Chrifto,  li  qtiali  fono  dati  neflVifte  mili- 
tare  illuftri . ; 171 

L I B R O S E S T O . .v  i 

- ! h mo!  : h.'/tulfu  ■ ■ l r:i;fbm;  il-  Tm a ; d insto :Z  -Y 

P Refatione  . Si  dimofìra,che  la  nobiltà  della  città  riceue  grande  ampUficatione  dali'effere  tenuemente- 
mente  popolata  ; per  la  qual  cofa  tre  co/e  fi  ricercano cioè,  cbs  ella  fra  metropoli  delpaefe , che  fra  mer- 
cantile, e che  habbia  Studio  publico,  » ■ ■ j yf-T  15?  2 

Cap.  L Argomento  duodecimo  della  nobiltà  di  Padoua,  dedotto  dall’edfer  fiatane  gli  antichi 
tempi  metropoli,  e capo  delpaefe  • : • : > l9 4 

I I.  Si  tratta  breuemente  dell’ordine  Senatorio,  dell’Equeftre, e del  Confolato  di  Rhma , per 
poter  chiaramente  parlare  delli  cittadini  Padouani,  liquali  ne  gli  antichi  tempi  fono  flati 
Cauallieri}Senatori»e.Confoli  Romani.:.' ì ; : . 

III.  Si  dimoftra»  che  molti  cittadini  Padouani  fono  flati  Caiìallierne  Senatori  di  Roma.  15)5? 
I V.:  Delli  cittadini  Padouani, li  quali  fono  flati  Confoli  Romani, òc  hanno,  hauuto  altri  magif- 
trati  del  Romano  Imperio . 1 • ' 2.00 

V.  Si  commemorano  gli  huomini  illuftri  della  città  di  Padoua,  li  quali  hanno  hauuto  gouer- 
ni,  e magiftrari  publici  fuori  della  patria  o (j  . ;;  20  f 

V I.  Argomento  decimotcrzo  della  nobiltà  di  Padoua, dedotto  dalla  gradezza  della  mercatan- 

tia  di  quella  citcà  ne  gli  antichi  tempi . , 214 


LIBRO  SETTI  M O. 

P Refatione , nella  quale  fi  dimoiìra  , che  li  Studij  publici  amplificano  grandemente  la  nobiltà  delle 
città . 217 

Cap.  I.  Comincia  l’argomento  decimoquarto  6c  vltimo  delia  nobiltà  della  città  di  Padoua  > de- 
dotto dal  fuo  Studio  publico  , del  quale  in  quello  capitolo  lì  dimoftra  la  grande  antichi- 
tà . 1 1 8 

1 I,  Si  tratta  delli priuilegi  dello  Studio  di  Padoua,delIo  ftipédio  delli  Dottori  leggcntbdel  nu- 
mero delle  letturesdelle  Academie  delli  Clauftrali,e  della  fcoìapublica  di  Gràmatica.  2 1 p 
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VII, 
II X. 


Seguita  la  materia  dello  Studio  di  Padoua,  e fi  parla  di  otto  huomini  dottifiìmi  della 
medefima  città,  che  furono  ne  gli  antichi  tempi  . 222 

Si  fa  mentione  delli  piu  celebri  Dottori  di  nationé  foreftiera , li  quali  hanno  letto  , o 
leggono  nello  Studio  di  Padòtìa.  2.2.7 

Si  raccontano  lilurifconfulti  Padouani>li  quali  nelle  publiche  fcole  della  patria,  oue- 
ro  in  altri  Studi;  hanno  efplicato  le  leggi . 23  ^ 

Si  raccontano  quelli  Dottori  Padouani»  li  quali  nello  Studio  della  patria, ouero  in  al- 
tri Studi;  publicihanno  infegnato , ouero  infegnano  quelle  fcienze , le  quali  coro  illu- 
nemente fono  dette  le  Arti . 249 

$i  fa,  mentione  di  altri  Dottori  ecceller) ti flìmi, e feri t tori  preclarifiìmi  Padouani.  264 
Si  tratta  delli  tre  Collegi;  delli  Dottori  di  Padoua , 278 


P 


LIBRO  OTTAVO. 

Refattone , nella  quale  fi  dimoflra  > che  la  libertà  è vna  delle  piu  eccellenti  prerogative  , che  fi  richiedono 
alla  felicità  della  città,  191 

y J.  Si  comincia  trattare  della  libertà  della  città  di  Padoiia, e fi  proua, che  ella  è fiata  libera 

nella  fua  fondanone,  e che  Antenòre  non  è fiato  Re  ♦ 2.9 4 

1 1.  Si  proua,che  Padoua  è fiata  libera  dalla  fódatione  fua  infingila  edificatone  di  Roma. 

E che  none  fiata  fignoreggiatada  gli  Vmbri,Enotri;,  Peuceti;»Siculi,Aborigini>Tir- 
reni,Re  del  Latio»  ne  dalli  difeendenti  di  Enea.  25)7 

I l I,  Si  comincia  prouarela  libertà  della  città  di  Padoua  dalla  edificatone  di  Roma  alla 
monarchia  di  Ottauiano  Augufto.Etin  quello  capitolo  fi  dimoftra,che  ella  non  è fia- 
ta dominata  dalli  Tofcani . 199 

| V.  Si  dimoftra,che  la  città  di  Padoua  nota  è fiata  dominata  dalli  Galli . 199 

V.  Si  raccótano  tintele  guerre, & imprefe  delli  Galli  antichi  in  Italia  infingila  loro  eftin- 
tione;  per  la  qual  narratione  fi  conofce,che  efiì  mai  di  Padoua  s’impatronirono.  301 

VI.  Sifcioglie  vndubio  centra  le  cofedette  nel  capitolo  precedente  fondato  fopra  alcune 

parole  di  Limo , ••  307 

VII.  Si  proua,  che  la  città  di  Padoua  non  c fiata  fignoreggiata  dalli  Romani  dalla  edifica- 

tone di  Roma  infin’al  principio  della  monarchia  di  Augufto.  Perfareilche  fi  narra, 
quando  tutti  gli  altri  popoli  d’Italia  fono  fiati  foggiogati  dalli  Romani.  3 09 

1 1 X.  Si  dimoftra,che  la  città  di  Padoua  none  fiata  colonia  de’  Romani,  e fi  efplica  vna  au- 
torità di  Afconio  Pediano,  dalla  quale  alcuni  cauano  il  contrario.  3 19 

IXt  Si  proua,  che  la  città  di  Padoua  non  è fiata  municipio  Romano, e fi  dichiarano  alcune 
parole  di  Plinio  Iuniore,  le  quali  paiono  fonare  in  contrario . 326 

X.  Si  dimoftra,  che  la  città  di  Padoua  non  è fiata  Prefettura , ne  città  federata , ne  Foro 

Romano  , ne  compagna  di  Roma  di  nome  Latino , o Italico, ne  dedititia  de’  Roma- 
ni. 328 

X L Si  comincia  dimoftrare  la  grandifiìma amicitia,cheli  Padouani  hebbero  con  li  Ro- 
mani : &in  particolare  fi  narra  , che  li  Padouani  fecero  leuare  li  Galli  dall’alfedio 
del  Campidoglio , e che  aiutarono  li  Romani  nella  guerra  Gallica,  in  quella  di  An- 
nibaie , & in  altre  guerre . 3 30 

X 1 1.  Si  feguita  a dimoftrarela  diuotione oflèruanza  grandifiìma  delli  Padouani  verfo 
la  Romana  Republica  ; e fi  raccontano  gli  aiuti , che  le  diedero  nella  guerra  contra 
Marcantonio  » 3 3 ó 

XIII.  Si  dimoftra,  chel’amicitia  delli  Padouani,  e delli  Veneti  con  li  Romani  durò  piu  lun- 

gamentedi  quelle  di  tutte  l’altre  nationidel  mondo  con  gl’ifteilì . 3 3 9 

XIV.  Si  raccontano  li  fauori,e  li  benefici;  fatti  dalli  Romani  alli  Padouani, Se  alli  popoli  Ve- 

neti,tra  li  quali  principalifiìmo  è,  che  furono  fatti  cittadini  di  Roma,  e furono  inalza- 
Si  all’ordine  Equeftre, e Senatorio.  344 

XV.  Si  Iciolgono  alcuni  dubi;,  li  quali  apparentemente  prouano,  che  la  regione  de  gli  anti- 
chi Veneti  fia  fiata  fignoreggiata  dalli  Romani . 3 46 

XVI.  Si  prora.. che  la  città  di  Padova  è fiata  libera  dal  principio  della  monarchia  di  Augufto 

in  fi- 


Delli  libri,  e capitoli . 


infìn’alla  edifìcatione  dell’inclita  città  di  Venetia . 352 

XVII.  Si  rifolue  vn  clubio  con  tra  lecofe  dette,e  fi  dimodra  , che  Vitaliano  padre  di  S.Giuf- 
tina  non  è flato  Re  di  Padoua  . 3 60 

XVIII.  Si  fcioglie  vn  altro  dubio  confra  le  cole  dette  , e lì  inoltra  , che  quantunque  alcuni 
Imperatori  Romani  habbiano  fatto  alcune  leggi  in  Padoua  , nondimeno  non  han- 
no hauuto dominio  lopra  di  lei.  . 36Z 

X I X'.  Si  proua,  che  la  città  di  Padoua  è data  in  libertà  dal  tempo  della  edificatione-di  Ve- 

netia  inlìn’alla  fua  pr.madiftruttiore  latta  da  Attila  . u.  364 


LIBRO  NO 


O. 


PRefatìone , nella  quale  fi  pronai  chela  felicità  della  città  confifìe  principaliffmamnte  nella  religione , e 
culto  di  Dio  . 3 6 S 

Cap.  I.  Delli  tempij  di  Padoua  auanti  l’auuenimento  di  Chiùdo,  delli  quali  lì  ritroua  vedi» 

gio,ò  memoria  . ' ' ; 3 7 1 

1 1.  Della  vita  , e fatti  di  S.Profdocimo,  fua  venuta  in  Padoua  , eonuerlìone  di  Vitalia- 

no, edi  quella  città  alla  fededi  Ornilo, nafeita,  martirio',  morte  , e fepoltura  di  S. 
Giuftina  , e della  pedecutione,e  morte  di  molti  chrilliani . 374 

III.  Si  tratta m generale  della  religione  della  citta  di  Padoua  quanto  a quelle  cofe  , ic 

quali  elleriormènte  concernono  il  culto  di  Dio,  e l’amore  ver  lo  il  prollìmo  . 3^8 

I V.  Della  chiefa  catedrale  di  Padoua,  e del  fuo  battiflerio.  3 79 

V.  Del  palazzo  epifcopale,  e del  feminario delli  chierichetti . - 382 

V L Delli  cittadini  Padouam,  che  fono  dati  Vefcoui  della  patria . 387 

V I L Delli  Cardinali  Padouani  . 3 90 

1 1 X.  Si  raccontano  quelli  cittadini  Padouani, che  hanno  hauuto  Vefeouati  , Se  altre  prela- 
ture fuori  della  patria  f : . 356 

I X»  Sidefcriue  la  chiefa  di  S.  Antonio  confelTore  , e fi  tratta  del  monafiero  deìl’iflefìb , e 

deglihuomini  ìlluflri  di  quello.  358 

X.  Si  tratta  breuemente  della  vita, morte, e fepoltura,canonizatione,e  traslatione  del  glo- 
riola S.Antonio  da  Padoua  > ; ~ 40 6 

X I.  Si  tratta  della  grandillìmadiuotione  della  città  di  Padoua  verfo  S.Antonio,  e perche 

l’habbia  eletto  per  fuo  protqttqre.Si  ragiona  anco  della  flatua  di  Gattamelata.  409 
XII.  Si  deferiue  l’oratorio  di  S.Profdocimo, e la  chiefa  di  S.  Giuliana  fabricata  da  Opzio- 
ne . 4 1 1 

j XIII.  Si  narra,  chi  era  Opilione:  in  che  tempo  edificò  la  chiefa  di  S.Giudinarche  Religiolì, 
o Rebgiofe  da  fiero  in  quelluogo:e  fi  parla  delle  rouine,e  ridprationi  diquefta  chic- 
fa  . J ' m ...  : 41, 

XIV.  Della  riedificatione  della  chiefa, e monadero  di  S.Giudina,e  di  altre  cofe  a queda  ma 
« teria  fpettanti . 417 

XV.  Della  chiefa  nuoua  di  S.Giudina,  e di  altre  cofe  notabili  di  quel  monadero.  4 7 1 

XVI.  Si  tratta  delli  corpi  fanti  di  S.Giudina.  -v 

XVII.  Della  prima  inuentione  delli  corpi  fanti, che  fono  nella  chiefa  di  S.Giudina,  cioè,  di 

S. Giuliano, S.Madìmo,S. Felicitai  tre  Innocenti.  427 

XVIII.  Della  leconda  inuentione  delli  corpi  fanti,  cioè, di  S.Daniele  martire,  e leuita.  43  c 
XIX.  Della  terza  inuentione  delli  corpi  lanti,  cioè, di  alcuni  altri  Innocenti,  di  S.Giudina, 
di  molte  reliquie  diS.  Mattia  Apodolo,edel  corpo  di  S,  Luca  Euangehfia.  4:2 

X X,  Della  quarta  inuentione  delli  corpi  fanti,  cioè,  del  pozzo  de  1 martiri,  e del  corpo  di 
S.Profdocimo . 43; 

XXL  Di  alcuni  huomini  illudri  Padouani  monaci  del  monadero  di  S.Giudina.  4 3 <• 

XX  IL  Si  tratta  delle  chiefeparochiali  della  città  di  Padoua  . 4;7 

XXIII.  Si  comincia  trattare  delli  monaderi,  e chiefe  delli  claudrali:&  in  quedo  capitolo  fi 

tratta  delli  monaderi  di  S. Maria  di  Vanzo,diS.Giouanm  di  Verdara,di  S.Micfiiele, 
6e  de  gli  huomini  illudri  di  detti  monaderi.  44 1 

XXIV»  Della  chiefa*e  monadero  di  S.Benedetto  Nouello,e  de  gli  huomini  illudri  di  detto 
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XXV. 
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Tauola  prima  delli  librile  capitoli. 

monaftero,  44 i 

Dellechiefe,e  monafteri  di  S;  Domenico, e di  S.Fràcefco,e  degli  huomini  illuitri 
di  detti  monafteri.  44f 

Della  chiefa>e  monaftero  delli  Padri  Heremitani . 447 

De  gli  huomini  illuftri  Padouani  del  mon after o delli  Heremitani.  4^2 

Delle  cofe  notabili,  che  fono  nel  palazzo  delli  Signori  Mantoa.  4^8 

Della  chi.efa,e  monaftero  di  S. Maria  de  i Carmeni , e de  gli  huomini  illuda  di 
detto  monaftero.  J 4 $9 

Del  monaftero  diS.  Maria  dei  Semi,  e de  gli  huomini  illuftri  di  detto  monal- 
tero . 460 

Delle  chiefe,  e monafteri  delle  Maddalene, di  S.Guolamo,e delli  Giefuati.  462. 
Della  chiefa,e  monaftero  delli  C luciferi . 464 

Delle  chiefe»  e monafteri  delli  Cauallieri  Alemani,  di  S. Paolo,  e di  S.  Antonio  di 
Vienna.  4<2'.f 

Delle  chiefe,  e monafteri  di  S.  Maria  delle  Gratie  , delli  SS.Simone  e Giuda  , di 
S.Vrbano, delli  Cappuccini, di  S. Maria  degli  Angeli, e delli  Somalchi . 4 66 

Si  comincia  trattare  dellechiefe,e  monafteri  delle  monache  della  città  di  Padoua: 
& in  quefto  capitolo  fi  ragiona  delie  chiefe, e monafteri  della  Mifericordia,di  S. 
Stefano,di  S. Pietro, e di  S. Mattia.  468 

Delle  chiefe,  e monafteri  delle  monache  di  S.Agata,  e di  S. Benedetto.  470 
Dellechiefe,e  monafteri  delle  monache  di  S.Proidocimo,  e di  S.Anna.  471 

Delle  chiefe,e  monafteri  delle  monache  di  S. Chiara»  di  S.  Maria  Materdomini  » 
di  Beteleme, e di  S.  Bernardino.  474 

Delle  chiefe»  e monafteri  delle  monache  di  S. Bartolomeo,  di  S. Biagio, di  S.Geor- 
gio, della  B.Helena,e  di  S.Marco.  476 

Delle  chiefe,e  monafteri  delle  monache  Illuminate, di  S, Sofia, del  B. Pellegrino,  e 
diOgnifanti.  Hn  475; 

Di  feicongregationi  di  femine,  le  quali  habitano  a guifa  di  monache  in  claufu- 
ra . 484 

Di  alcune  chiefe  di  Prepofìture, Priorati, & Oratori; , cioè,  della  Nontiata  dell’A- 
rena,di  S.Giouanni  dalle  naui,di  S.Margarita  di  S. Barbara,  di  S.Georgio  nel  ci- 
mitero del  Sàto,di  S.  Andrea  al  pozzo  della  vacca, e di  S. Girolamo  di  Bródolo^S  6 
Si  comincia  trattare  delle  confraternita  fpirituali  della  città  di  Padoua:&  in  quel- 
lo capitolo  fi  tratta  di  quella  di  S. Maria  della  Carità.  48  9 

Si  tratta  delle  confraternità  di  S.Àritonio  da  Padoua,di  S. Maria  delli  Colombini, 
di  S. Maria  de  i Serui,di  S. Antonio  di  Vienna, di  S.Giouanni  Euangelifta  , ouero 
della  morte,diS. Rocco, e del  buon  Giefu  . - 492 

Delle  confraternità  di  S.Giouanbattifta, di  S.Daniele, di  S.Giofeffo,di  S.Nicola  da 
Tolentino,  di  S.Maria  de  i Carmeni, di S.Giob, del  Crocidilo, di  S.Sebaftiano,di  S. 
Giacomo, di  S- Maria  dal  Torrefino, di  S.Maria  dell’ Arena, di  S.Pietromamre,di  S. 
Maria  nuoua,di  S.Croce,di  S.Mariadegli  orbi, e della  nuoiià  confraternità  dello 
Spirito  fanto.  94 

Si  ragiona  di  quindeci  hofpitali,che  erano»  & in  parte  fono  nel  contado  di  Pado- 
ua,e di  altri  dicianoue  dentro  delle  tnuraglie,e  fuori  nelli  fuburbij.Si  tratta  anco 
delle  chiefette  di  S Michiele,edi  S. Leonino  al  prato  della  valle.  497 

De  gli  hofpitali  della  cafa  di  Dio, di  S.Francefco,de  gli  orfani, e delli  mendicanti, 
fol.  500 

Dell’hofpitaletto  nella  contrata  delle  belle  parti , delle  cafette  a S.  Matteo  , della 
corte  di  cafa  Landò, della  camera  de  i poueri,e  della  congregàtionede  gl’infermi. 
f®3  _ r 

Si  nominano  diftintamente  tutte  le  chiefe  di  Padoua  , e del  territorio  Padoua- 
no . ^04 

Si  numerano  tutte  le parochie, monafteri.  Se  hofpitali  di  Padoua,  et^l  fuo terri- 
torio : e fi  ragiona  invriiuerfale  delle  ricchezze  del  clero  Padouano,e  delli  luoghi 
pij.  - - 
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TAVOLA  SECONDA 

De  gli  autori  latini , volgari, greci,ftampati,e  manufcrit- 
ti , e di  tutte  le  Icritture  publiche,  & autentiche 
citate  nella  prefente  opera . 

A 


Bbas  V efpergenfs  . Vita  Imperatorum . 
Attua  SS.  Profeto  cimi)  & lufiina  manti - 


Attws  confili ;j  Communitati*  Padua  . 

Adriano  Politi  nell’ aggiunta  a Cornelio  T acito . 

Aelìanu*  de  varia  hi  storia . 

Aeliu*  Spartiamo . Aliquoi  Imperatorum  vita. 

Aelius  Lampridiu* . Aliquot  Imperatorum  vi- 
ta. 

Àib ertimi*  Muffatiti  Pat animi* . Hifloriarum 
fili  tempori  libri  fexdecim , ef  alia  quadam. 

Alfonfo  V illega . Vite  de ’ Santi . 

Alphonfu*  C tacconili*.  Vita,  py  gefia fummornm 
Ponti fìcum . 

Àmmianus  Marcellino*.  Hittoria  libri » decerti , 
py  otto  comprahenf , qui  è trigintauno  hodic 
fìiper funt . 

Andreas  Alitato* . Emblemata. 

Andrea*  Mocenkw . De  bello  C ameracenf  li- 
bri fex . 

Annibaie  Romei.  Difcor fi  giornate  fette. 

Antonimi*  Piu*.  Itinerarium . 

Antonio  Calza  P ado  nano.  Croniche . 

Antonia*  P ore  e llinu* . Nota  m arginale  s in  ma- 
tricida\m  DD.  lurittarum  Collegi i Patanini 
manuferipta . 

Antonini*  Riccobonus  . De  Gymnafio  Palatino 
libri  fex . 

Orationum  libri  duo. 

Appollodoro*  de  deorum  origine. 

Appianus  Alexandrinu*  . De  bellis  ciuihbo*  li- 
bri quinque . 

De  bellis  lllyrici*  liber . 

Archdocu* . De  temporibus  . 

Ari  itotele  s . V arij  eiu*  libri . 

Afconiu*  Padianu*  Potatami * in  orationes  ci- 
ceroni . 

Atheneo* . 

S.Auguftinu* . V arij  eiu*  libri . 

Aulii*  G e Ilio*  . N ottimi  Attuar um  libri  decem 
& nouem . 


Aurelio*  Cafsiodoro* . Cronicon . 

Aureli us  Vici  or.  De  vita , py  moribuus  Impera- 
toria Romanorum. 

Autor  irnienti onis  S.  Danieli  martyris , & le- 
nita, . 

Bartholomau*  de  Spina . Pr sfatto  in  fecundam 
fccunda  D.Phoma. 

Bartholus  de  Saxof errato.  Varia  eius  ditta. 

Baptifla  Platina  Cremonenfs.  De  viti fummo- 
rum  ponti fìcum . 

Bap f itta  Paiarinu*  Vicentina s.  Hittorìa  Vicen- 
da manuferipta  lib.  fex. 

Bafliu*  Serenili*.  Stylobatesfiue  Borromeorum 
familia  eloginm  libri  feptem . 

Benedetto  Leone . Della  orìgine  dell’ordine  de 
Crocìferi  . 

Bernardino  Cor  io.  De  II  a hifloria  di  Milano  par- 
ti fette . 

Bernardina*  Scardeonio*  Patauinu* . De  anti- 
quitate  vrbi  Patauij , py  de  clan s ciuibo* 
Patauinis  libri  tres . 

Bernardus  lutti nianus  Veneto*.  De  origine  vr- 
bi V enctiamm,  rebus  f a Veneti  getti  libri 
quindecim . 

Berofus  chaldaus.De  antiquitatibus  libri  quin- 
que . 

Biblia fiera . 

Blondus  Flauius  Forlitdenfs . Hittorìarum  ab 
inclwatione  Romani  Impcrij  libri  31.  Item 
Italia  illuttrata  libri  otto  . 

Bonaiuto  Lorini  Fior  enfino.  De  Ile  fartif cationi 
libri  fei . 

Boetius.  De  confluitone . 

Budaus  de  affé  libri  quinque  . 

Bit  Ilari  um  Romanorum  ponti fìcum . 

Bulla  varia  fummorum  ponti ficnm . 

Cafar  Baronius  . Annales  Ecclefiafìci . 
Additiones  ad  martyrologium . 

Cafsiodorus  variar  um  libri  duodecim. 

Caf 


Tauola 

£ afstodoms  . chronìcon. 

Caroliti  Sìgonìus . De  emù  quo  iure  duìum  Ro- 
manorum  libri  duo. 

De  antiquo  iure  Italia  libri  tres . 

De  antiquo  iure  prouincìarum  libri  tres. 

De  regno  Italia  libri  viginti  . 

De  occidentali  Imperio  libri  vigènti . 

Rajìi  confulares , trinmphi . 

In  fiacram  hifìorìam  S e ueri  Sulpìtij  commen- 
tarij . 

Cataflicum  bonorum  arca  S.  Anton j confe fiorii 
de  P adita . 

Cato . De  origini  bus fragmenta . 

C attilliti  poeta  . 

Cherubino  Ghir  ardateli  Bologne  fe  frate  H ere- 
mitano di  S .Agostino , prima  parte  della  bifi 
tona  di  Bologna  dSmifa  in  libri  diciotto  . 
ChriStophorus  clauius . Commentar ij  in  fphoe- 
ram  Ioannis  de fiero  bofeo . 

De  fgurls  ifoperimetrù . 

Claudianus  poeta . 

Claudius  Ptolomaus  . De  Geographia  libri  odio. 
Claudius  Minoes  in  Alciati  emblema! a . 

Codex  T heodo ftaniti . 

Codex  luStinianeus  . 

Coelius  Rhodiginus . Antiquarum  ledlionum  li- 
bri l exdecim . 

Coluthus.  De  raptu  Helcna . 

Conr adus  Heresbachius.  Vita  Str aboni s » 
Cornelius  Tacititi.  Annalium  libri  fexdecim. 

H 'istoriar um  libri  quinqne . 

Dante  . Comedia  deirmferno>  del  purgatorio , e 
del  paradijo. 

Dares  Phrygìus.  De  Troiano  excidio . 
DemoSthenes . 

Diantis  Grutterus  . De  inquiftionibus  antì- 
qnis . 

Diclys  Cretenfs . De  bello  Troiano  libri  quin- 
que . 

DìgeStum  noimm . 

Dio  cafsius . De  hi  si  ori  a Romana  libri  o bilio- 
ni nt  a . 

O 

Diodorus  Siculus . Bìbliothcaz  libri  quindecim. 
Diogenes  Laertius  . De  vita , (fi  moribus philo- 
fophorum  libri  decem. 

Diony fius  Halic  ani  a fieus.  R omanorum  antiquì- 
tatem  libri  vndecim . 

S.Dionyfus.  Dediumìs  nomimbus. 


feconda 

Fndìdes.  Tlementorum  libri  quindecim. 

Epithoma  Lini  ama  centum  & quadraginta  . 

Furipides  apud  Stobaum . 

Fufebius.  C n. fine nfis . chronìcon . 

Eutropius.  Hi  storia  Romana  libri  decem • 

F ab  itti  Pici  or.  De  aurea  atate , (fi  Roma  orìgi- 
ne libri  duo . 

Flauius  V opifius . Vita  Imperatorum  alìquot . 

Fan  ni us  Paiamo . De  p onde  ribus,  (fi  menfuns . 

Fene stella.  De  fiicerdotijs,(fi  magiStratibus  Ro~ 
manorum  libri  duo. 

Francefilo  Guicciardini  Fiorentino . HìStoria 
d’Italia  diuifii  in  venti  libri. 

Frane  e fio  San  fi  nino . Della  citta  di  Ve  netta  li- 
bri quatordeci . 

Cronico  particolare  delle  cofe  fatte  dai  Ve- 
neti . 

Francifcus  Maturantius.  Epìstola  ad  Alphenu « 

F ranci  ficus  Petrarca  . Epistola  rerum  fenilium 
dilli  fa  in  libro  s decem  (fi  oclo  . 

Franti  ficus  Pola  Veronenfs.Elogiorum  libri fe  x 
manufiripti . 

F ranci  fius  May  olititi.  Appenditi  dialogì  de  Cofi 
mographia  . 

Francifcus  Gonzaga.  De  origine  Religionìs  Fra, 
tifati  a. 

Frontinus.  Stratagematicon  libri  quatuor, 

Galeafizo  Gattari . Croniche  di  Padoua  manti- 
fritte. 

G cor gìo  Piloni . H istoria  della  citta  dì  Belluno 
libri  fette . 

Giacomo  Cagna  P adottano  . Della  origine, e no- 
biltà di  alcune  famiglie  della  citta  di  Padoua . 

Gìofieppe  Betnfsi.Deficnttione del  Cataio. 

Giouanni  Boccaccio.  De  camerotti. 

Giouanni  Nicolo  Dogiioni.  HìStoria  Veneti  ano. 
libri  diciotto . 

Compendio  hi  Storico  partì  fette . 

Giouanni  Boterò. Relatione  di  Venetia. 

Giouanni  Villani.  Croniche  libri  die  ce . 

Giouanni  T arcagnota . Delle  bistorte  del  mondo 
parti  tre . 

Giouanni  Bonifacio . Della  hìStoria  Tr luigi ana 
libri  dodeci  . 

Giouanni  Candido . De  i fatti  di  Aquileìa  libri 
otto . 

Giouanandrea  Salici.  HìStoria  della  famigli. 
Conti  di  Padoua . 

Giù • 


De  gli  autori  citati, 


Gìomnfraneefo  'fìnto.  Dell  a nobiltà,  di  Vero- 
na. libri  cinque . 

Girolamo  Corte.tiifioria  di  Verona  libri  venti- 
due  . 

Girolamo  Bardi  Fiorentino.  Cronologia  vniuer- 
fale  farti  quattro . 

Girolamo  Rufie Ili  . Delle  imp refe  illuHri  libri 
quattro . 

Gloffa  clementinarum . 

SxGregotius.  Homilìa  in  emngelia. 

S.Gregorius  N azian'fenus.  E fittola. 

Guido  Pacirolo.  Delle  cofe  memorabili  libri  due . 

Guilelmus , & Albrighetus  Cortusij  Patauini  . 
De  geflis  fuorum  temporum  libri  vndecim 
manufcrìpti . 

Guglielmo  choul  Lione fe . Della  cafirametatio- 
ne,  e di fciplina  militar  e. 

Guglielmo  Ongarello  Padouano . chroniche  di 
Padoua  manufcritte . 

■ X'Àf:  i'J  ' 

Hegefppus.  De  bello  ludaico , & de  vrbis  Hiero - 
folymìtana  excidio  libri  quinque . 

Henricus  Glareanus.  cbronologia  in  Liuìum. 

Henricus  Calderius  Patauinus.De  antiquitate , 
& geflis  Patauimrum  libri  feptem  manti- 
ferititi . 5 _ 

Her odiarne.  De  geflis  ali  quorum  Imperatorum 
Romanorum  libri  off o. 

Herodotus  ti alicarnajfeus  . tiiftoriarum  libri 
nouem.  <:s  , ^ 

Hermolaus  Barbante . Liber  corollariorum • 
Cafligationes  inPlinium. 

tìierocles  apudstobaum. 

tiieronymus  R ubeus.Hifioriarum  Rauennatum 
libri feptem . 

tiieronymus  Riber tus.  Epiflola  dedicatoria  fia- 
tutorum  P adita . 

S. tiieronymus.  chronicon. 

De fcriptoribus  eccle fi  affici*.  Epiflola. 

tiircius , vel  Opius . Liber  vnus  ad  libros  lulij 
Cafarìs  de  bello  Gallico . Item  de  bello  Ale - 
xandrino,  Africano,  tiifpanienfe . 

Hi  fioria  manufcripta  de  bello  Venetortim,  & 
Maximiliani  Imperatori*  anno  i 509. 

Hi  fioria  T ripartita  libri  duodecim. 

Homerus,  lliadis  libri  vigintiquatuor . 
odijfea  libri  vigintiquatuor . 

H oratine  poeta . 

Icone s antiqui  Patanìj,  & agri  Patauini  « 


lacobus  Phìlippus  Bergomenfs  ordini*  Heremì- 
tarum  S . Augnili ni . Supplementi im  chroni- 
carum . ' , . .....  ' . , 

lacobus  Midelendorpius . De  Academiarum  or- 
bis  eh  ri l fi ani  libri  duo . 

lacobus  Cauatius  Patauinus.Hifìoriarum  c fieno - 
bij  D.Iuflina  Patauina  libri  fcx . 
loannesbaptifla  Egnafms  . Romanorum prwci- 
pum  libri  tres 

loannes  Boccacius . De geneologia  deorum  libri 
quindecim . 

loannes  de  facro  bofeo . Sphara. 
loannesbaptifla  Pigna. Hi  fioria  prìncipu  Efleu 
fium  libri  offo. 

loannes  f rithemius.De  viris  ìlluflribus» 
loannes  Lucidus.  De  emendazione  temporum . 
loannes  Rauifius  T extor . Cornucopia, 
loannes  Stobaus.  L ocorum  communinm. 
loannes  Annius  Viterbienfs . De  emendai ìf si- 
ma  deferiptione  temporum. 
loannes  Magnus . De  Gotthorum,  Sueuonum 
regibus  libri  vigintiquatuor. 
loannes  Pierius  V aieri anus  Belluncnfis . Hiero - 
glifca,feu  de  facris  Aegiptìorim , aliar um^ 
gentium  litteri*  libri  quìnquagintaoffo.. 
Antiquitatum  Bcllunenfmm fermones  qua - 
tuor . 

loannes  Pìcus  Mirandulanus.  Heptaplus. 
loannes  Antonius  Magìnus  Patauinus. Gomme- 
tari/  in  geographiam  Ptolomaì.  Expofitiones 
in  tabula* geographica*  recentior.  es  regionum 
mundi . 

lofeph  Pamphilns  Veronenfs  ordini*  Hercmì- 
tarum  Chronic a eiufdem  ordini* ». 
lofephus.De  bello  ludaico  libri  feptem. 

De  antiquitatibus  ludaicis  libri  viginti . 
lornandes.  De  rebus  G etici*. 

De  regnorum , ac  tempore  fuccefsione . 
ifidorus.  Ethimologiarum. 

Itinerarium  Italia . . , , > , 

Julius  Capitolina  . Vita  ali  quorum  Imperato- 
rum  Romanorum. 

Julius  Polux.  Onomafticnm. 
lulius  Cafir.  De  bello  Gallico  libri  octo. 
luflìniani  inftit  utio  ne  s>(f  None  Ila. 
luftinus . HifloriarÙ  libri  quadragintaquatuór. 
1 il  fi  us  Lipfius.  De  machinis  tormentìs , & telis 
libri  quinque . 

Animaduerjìones  in  Velleium  Paterculum  % 

1 flftUs  pOCtA  • i 

Leo- 


Tauola  feconda 


Leonardo  Arétino.  Dcl/a  guerra  de  Gotti  libri 
quattro. 

Lapidum,et  tabularum  variarum  ìnfcrìptiones . 
Latinus  'Pacatile.  Panegyricns  T heodosij . ' " 1 
Libar  benefcìorum  diocefs  Patemi  va  manuferi- 
ptus . 

Liber  diuifionìs  qnateriorum  P adii  a,  & territo- 
ri P'at auini  manufcriptus . 

Liber priuilegiorum  Reuerendì  capitali • Padua 
manufcriptus. 

Libro  de  gli  ordini  dellhofpitale  de  gli  'òrfani 
detti  pi  amareni  dì  P adotta  . 

Leandro  Alberto . Defcrìttìone  d’Italia.  ■ ■ \ 
Leo  E pi (c opus  0 Flìen fi  s. chronicon  Cafsìn'enfe. 
Lite a Pì  f pano.  HiFiorìa  R omoaldim | onero  IH- 
remitica  dell'ordine  C amaldolefe  di  monte  ai 
Corona  libri  cinque . 

Liicanuspoeta . 

Lucas  Patite . De  menfìirìs , dy  ponderila  s Ro- 
manie, di  Gradi  libri  quinque  „ 

Lucius  Ploriti.  De  gelile" Rvmanornm  libri  qua - 
tuor . 

■'  -VV  . l;,\  '.,-i  ' VV'CÌ  lA  mA 

Mamertìnus.  Pane gy rìde 
Macrobiue , S at limali urn  libri . ' v v ’ ' ' ^ 
Manetbo  Aegiptìus.  Supplètnentum  Redo  fi . 
Manuale  antiquifsìmum  manti fcrìptum  idi  art  a 
pergamena  monaFierij  Heremit arimi  Padda. 
Marcellìnus.  chronicon.  • M- 

Marco  Guazzo.  Chronica. 

Marcus  T ullius  Cicero.Varij  eitis libri . • 
Marcus  Antonius  Zimara.  T heorema'ta . 
Marcus  Antonius  Sabellìcus . HiFiorìarum  En- 
ne ades  vndecim. 

De  hìfloria  Veneta  Dee  ades  tres?et  libri  tres. 
De fi  tu  V enetiarum  libri  tres  1 

Commentar ij  in  Sue  tornimi  \ 

Marflius  Eìcinus  in  Platonem . 

Martialis  poeta . ■ - A 

Martyrologium  Romanum'. 

Matricida  collegij  DD.  Dochrum  InfiFlarum 
P adita  annornm  1 27  5 . 1 3 3 o.  1 444. 
Matricida  eiufdem  collegij  dntiquìfsìma  ì 
Melchior  Gnilandintts.  De papyro  . 

Memoria  antiquifshnaimpreffa  domtts  R a zio la 
de  P adua . 

Mer  curius  T rime  gì  sin  s.  Pymànder. 

Mejfala  Coruinus.Libe/lus  de  progenie  Augnili. 
Metaphralles . Vita  Sanclorum . 

Myrfdius.  De  origine  Italia  & T ìrrkenorum . 


Nìcolaus  Leonicus  'ThomeusF  LSe  Daria  bilioni 
libri  tres. 

Nicolo  Zenò  . Della  origine  de  barbarie  a 

Onophrìtìs.  Pamirìius  Verohenfs  ordini s Hefè- 
mìtarum  S.  Augii  Fiini.  Reipublìca  Roma- 
na commentariortim  libri  tres  \ 

Tali  or  um  libri  quinque . 

De  ariti quis  nominibus  ."-  ■ ' > 

De  Romanie  Ponti fiàb'us,&  Cardinafobùs: 
Chronicon  ecclcfiaFficum.  ■ ' 

Ordini  delle  fole  f pirituali  di  Padoua\  •> 

Òrìis  A filo  Nihdcus . De  hieroglìf cis  notisi-  • 
Otho  FnfngenfsF 

Guidine  poeta.  \ \>  . 


Palmerìus  Plorentìnus.  chrotik'on ..  :và 

Paolo  Parata.  HiFiorìa  Vèhetiana  partì  due. 
Paolo  Morigia . HiFiorìa  delle  órigìnidellé  R eh* 


filoni. 

Cs 


Panini  Diaconus.  Additìones  ad Eùtropmm. \\. 

D e rebus  L ongobardicis  libri fìx . A ' 

P ardii s Mamdtus.In  Additìones  ad Calepinum. 

Àpòphihegm'Atiwi libri  olio.  - - v\  /. 

' P auliti  Sentii  i*s.  De  hi  Fioria  libri  quatuor. 
Paidus  louius . HìFioriarum  libri  quadragmta- 
qinhque  . * ' , • 

Paufanias  in  Achaicis . 

P etriiSLombdrdus  .^uatuorlìbrì fententiarum . 
Petrus  Crinitus.Depoetìs  latinis  libriqnìnque  . 
Petrus  P auliti  V erger iùs  TuFitnopolitanus.  Vita 
principttm  Carrarìenfum  maniferipta . 
Petrus  Appianus .Infcriptto  totìus  oybis. 

Petrus  luFfinianus:  Rerum  Ve  nètarum  hi  Fi  ori  a 
libri s fexdecim  comprahenfa . 

Petrus  Rembus.  De  hìFtoria  Veneta  libri  duode- 


cm. 


Philo  Hebrans  . £>ubd liber  ft,  quifquis  virtiitì 
Fitidet . 

De  con  fifone  lingu  arimi. 

Pietro  Sardi  Romano.  T rattatì due  della  corona 
Imperiale , dell' architettura  militare . 

Pietro  Ger ardi.  De  Ila  hiFioria  di  Ezzelino  libri 


none . 


Pietro  Ribadenera.  V ite  de  Santi . 

Pietro  Mefsia.Vite  de  gl  Imperatori. 

Plato.  Varij  eitis  libri. 

Pii  ni us.  Naturalis  hiFioria  libri  trigintafiptem. 
Plinius  iunior.  Epifiolarum  libri  decrn . 
Panegyrici. 

Piu- 


Degli  autori  citati» 


Fiutar chus.  Vita  parallela. 

Opufcula . 

Polybius.  Hittoriarum  libri  quinque,&  compen- 
dia aliquorum  aliorum . 

Pomponius  Latus.  Romana  hiflorìa  compenditi „ 
De  magittratibus.facerdotys , & le  gibus  Ro- 
mani s libri  duo  „ 

Pomponius  Mela.  De firn  or  bis  libri  eres . 

Porphyrius . Ifagoge . 

Prifcianus . De  ponderibus . 

Procopius . Debello  Vandalico  libri  duo  „ 

Propertius  poeta . 

Pro/per  Aquìtanicus  . chronicou. 

Pruaentius  poeta . 

gluìnttus  Curtius . De  rebus  getti*  Akxandri 
Magni  libri  decem. 

Quintili anu s „ Inttitutìonum  Oratoriarum  libri 
duodecim . 

Raphael  Volaterranus.  Commentariorum  vrba- 
norum  libri  trigintaotto . 

Regiminum  Patauinorum  liber  manufcriptus . 

Rolandinus  Grammatica  Patauinus.  De  getti* 
Marchia  Taruifina , ef  tyrannide  E velini 
libri  duodecim  manufcripti . 

Rottili  gymnasij  Patauini . 

Rubertus  Bellarminus  de  fummo  Pontìfice  libri 
quinque . 

Rubertus  Valturius.De  re  militari. 

Ruffinus . Libri  additi  ad  hittoriam  ecclefiattì- 
cam  Eufebj  Pamphili . 


Saluflius.  Debello  lugurthino. 

Script  tir  a ex  ar  chimo  Patauino . Item  pub  he  a 
tabula,  eV  antiquijsima  monumenta  omnium 
fere  coenobiorum , monatteriorum , parochia- 
rum,  confraternitatum,fodalitiorum , orato- 
riorum,  hofpitahum,  locorum  piorum , & fa- 
miliarum  nobilium  ciuitatis  Padua. 

Sebaftianus  Medices.T rattatuum  legalium  libri 
duo  . 

Sempronius.De  dìuifione,&  deferì  pitone  Italia. 

Se  ne  e as . Varj  citi*  libri . 

Sextus  Ruffus.De  hittorìa  Romana  breuìarium. 

Sextus  Pompeius  Fesìus . De  verborum  fignifi- 
cationibus  libri  viginti . 

Sentiti s fuper  Virgilium  . 

Sidonius  Apo limar is  poeta. 

Sili  us  Italicus  poeta . 


Socrates  „ 

Solinu-s  Polyhiftov . 

Sophocles  apud  Stobaum » 

Sozomenm  „ 

Statius  poeta. 

St aiuta  congregatomi  cappellanortm  Padua y 

Statuta  ciuitatis  Padua  manuferipta  tribù*  to- 
mis comprahenfa . 

Statuta  vniuerfitat'u  Iuriflarum gymnasij  Pata- 
uini . 

Strabo . Geographicorum  commentariorum  libri 
decem  & feptem . 

Suetonìus  T ranquìllus.  De  duodecim  Cafaribm 
libri  otto. 

Suidas.  Cafarum  vìta.Hìflonca. 

Sulpitiu*  Seuerm.  Sacra  hittorìa. 


Tabula  Capitolina . 

T he  b aldiu  C ort  e llerius  Patauinus.  De  annali  bus 
rerum geflarum  Marchia  T aruifma, de  f fa - 
milijs  Patauinis  libri  duo . 

T heodofius  lettor.Collettanearum . 

S .Thomas  de  Aquino.  Aliquot  eius  libri. 

Thucìdides  de  bello  Peloponnefiaco  libri  otto . 

Trattata*  vnìuerfi  iuris  viginti  quinque  volu- 
minibus  comprahenf. 

Trebellius  Po  Ilio . Ahquot  Cafarn  Romanorum 
vita . 

T riphyodorus  Aegiptìus.  De  llij  excidio . 


Valerio  Polidoro . Delle  rehgiofe  memorie  della 
chiefa,e  monastero  di  S.  Antonio  da  Padana . 

Valenti s Maxima*.  Dici orum,  faci  orumf  me- 
morabilium  exempla  libri  nouem . 

Valeriu*  Mnfchetta . Degefiis  beati  loannis  co- 
gnome nto  Vicentini. 

Velleim  Paterculus . De  Romana  hi  fi  ori  a libri 
duo . 

Vegetiti*.  De  re  militari  libri  quatuor. 

Vincentiu*  Contarenus.V ariarum  lettionum . 
De  frumentaria  Romanorum  lar gittone . - 

V ir  gìbus  poeta . 

Vìtrmius . De  architettura  libri  decem. 

Xenophon.  De  aquiuocì* . 

Xenophon.  De  dittis,  fatti*  Socratìs. 

Zonaras . Hittoriarum  partes  tres . 

Zofimus . Hittoriarum  libri  fex  . 


DELLA 


"\  l 


-'■O  : : 


• • . 


■ M ..-V v-  V-:'  * \-1> 

;■  ' ■ 

• 5 ; ;•>;  '•  • *.?. 

. /■  . . , ì im X 

. ■.  ■ a ■ ' ■ : 


• A»!1 


. rv  ■ '.A 


•aa. 


■ \ ■ ! "L 


J 


Ò . •.  'i  * 


■ V K U ■■ 


' ;.v-:r  V V ■ 


\ 1 ' 1 ' ' 


« v y ’ . 


J- 


•A. 


■ wmw: 


\ v'\.  "a  !'- 

V:  A”  ' 


y-  £ 


X ■ ».  ' - 


;.V  V '.VA' 


..  v.-ìS»  - - 


. \ n ; v . 

■■ ; vàa  V-v-  n*’-1  '• 

' f.  AA ' v 


. A.  T.  \ ' • • 


* - • 


V '• , . 


- yV  /A'.  A"' 

; -a'-'-v.  : 

. \ ..  .0»  A vV/A»  1 - • • ■ 

■A-';  -.V  A \VAU\..  '•--V.'-S.  v.\I. 

■ "À'V'y  A 


.VA'  ■ 


AV  ' i 


\ A . '•  V 

- v\  *'n  \ ' “ ■ ‘ 


.VA’-'i 


' 


■ , - ' '• 
A'  ' 


. \\  V.  1 ---»  * 


.■  - 


t-'.i,  V 


- * 


I 


DISCORSO  DELLA 


FELICITA', 

IL  Q VALE  SERVE  PER  ARGOMENTO 
DELL’  OPERA, 


Nel  quale  fi  dimoftra  fecondo  Anftotelej&  altri  filofofi3  quali  fia- 
no  le  parti  principale  e le  fecondarie  della  felicità  ciuile: 

E fi  propone  da  prouare  , che  fecondo  ogniuna  dì  effe  la  Citta  di  Vadoua 

àeue  e fiere  reputata  felice^ . 


Avendo  noi  determinato  mediante  il  diurno  aiuto  ragiona- 
re della  felicità  della  città  di  Padoua , é necefìàrio  per  introdot- 
tionea  tutta  Popera  decorrete  alquanto  intorno  alla  felicità , 
accioche  apparisca , da  quali  principij  fiamo  per  dedurre  gli  ar- 
gomenti > e le  proue , di  quanto  damo  per  dire  della  felicità  di 
detta  città . Auuerciamo  nondimeno , che  non  intendiamo  di 
ragionare  della  felicità  fopranamrale,  la  quale  e' riporta,  come 
dice  il  Padre  S.Agortino  , a nella  chiara, aperta  vifione  della  diuina  efienza,pro- 
mefia  da  Dio  nella  futura  vira  a quelli , che  con  l’aiuto  della  diuina  grana  haueran- 
no  o Remato  la  diuina  legge,  b ma  fòlamente  intendiamo  con  breuità  parlare  di 
quella  felicità , la  quale  è chiamata  naturale , perche  con  le  forze  naturali  può  da 
gli  huomini  in  quello  mondo  edere  acquiftara  : benché  anco  quella  felicità  fia  da- 
ta da  Dio , imperoche  fi  come  dal  Sole , che  e fontana  della  luce  deriua  ogni  altra 
luce , coli  da  Dio > che  e il  fonte  di  tutti  li  beni , ogni  noftro  bene  prouiene  : c onde 
anco  hanno  confeffato  lifilofofì,  d che  quella  felicità  naturale  é dono  di  Dio. 

La  felicità  dunque  naturale  fecondo  Arirtotele  e è vn  bene  perfetto,  per  fe  flef- 
fo  bafteuole,e  fofficiente . Ella  è bene,  perche  fe  fecondo  ihrteflòfiiofofo,  f il  be- 
ne è quello,  il  quale  da  tutte  le  cofc  è defiderato , e fc  la  felicità , come  dice  il  Pa- 
dre S.Agortino  , § è da  tutti  deììderata , fegue,  che  la  felicità  fia  bene.  E'iaiftefià 
bene  perfetto,  perche  quantunque  alcuni  habbiano  porto  la  felicità  nei  piaceri, 
altri  nelle  ricchezze,  altri  nella  gloria  terrena,  & altri  in  alcun  altro  delli  benifen- 
fibili,  11  nientedimaneo  tutti  conuengonoin  quello,  1 chela  felicità  fia  vn  bene 
perfetto,  il  quale  fatia  tutti  li  defiderij  Immani , &:  fuori  del  quale  n5  fi  ritroua  com- 
pito bene.  Finalmente  la  felicità  è beneper  feftellò  bafteuole,  e fofficiente  ;per- 

A che 


Li  luoghi  citati 
nel  margine  fen 
za  nome  di  au- 
tore, fono  di  A- 
ri  Itotele  . 


a i.  de  T rinit. 
cap.  13. 

b lacob-cap.i. 


c Jacob . cap.i. 
d 1 .Etb.cap.d. 
e 1 .Etb.cap.y. 
f i.Eth.cap.  1 . 

g 1 j.c ieTrinit. 
caP‘7  * 

h 1 .Etb.cap.q. 
i l.Elh.  cap.7 . 


I 


a Thyf.tex. 6 3. 


b 3 .de  conf.  prof 

2. 

c i.F.th.capq. 
d cap.  4,  de  diti * 


ei.  deani.tex* 

2J.  2<>. 


iTrim.ìn  Tym . 
D-  Greg.bom „ 
2p.  euang. 
g 2 .de 
le*.  2. 


h i.Eth.cap.j » 


1 1 .Ethxap.y. 


k ó.Eth.cap.j* 


i 6.  Eth.  cap.  7. 
io  .Eth.cap.7. 

m C.Etb.cap.S, 


2 Difcorfo 

che  fe  quella  cofa  è perfetta , alla  quale  niuna  colà  manca , a e Tela  felicità  è vn  be- 
ne perfetto,  bifogna,  che  ella  non  fia  bifogneuole  di  colà  alcuna , rnafe  fteflà  a fe 
ftefl'a  balli,  come  quel  la,  che  è vna  radunanza  di  ratte  leperfettioni . Onde  anco 
non  fidamente  Boetio  b diffe,  che  la  felicità  è vn  fiato  perfetto  per  la  congregatio- 
ne  di  tutti  li  beni,  ma  communemente  tutti  gli  huomini  perteftimoniocftArifto- 
tele  c affermano,  che  la  felicità  e'  vn  fupremo,  e fommo  bene.  Ma  effondo  ogni 
bene  di  qualche  colà  bene,  & ogni  perfezione  di  qualche  perfettibile  perfettione 
( imperocheilbene,  come  ferme  Dionifio , d per fua natura  fi  diffonde,  efi.com- 
munica  à qualche  cofa  ) bifogna,  che  quefto  fupremo  bene , e fingolariffima  perfec- 
rione,  che  felicità  è c hiamara,  fia  di  qualche  cofa  perfettione,  e qualche  cofa  faccia 
felice,  e beata . V ediarno  adunque,  quale  di  quelle  cofe,  che  fono  qua  giu  in  terra  , 
fia  di  felicità  capace.  Tutte  le  colè,  che  in  quefto  globo  fublunare  fi  ricrouano,oue- 
ro  fono  inanimate,  come  gli  elementi,  li  metalli,  le  pietre  ; ouero  fono  animate, co- 
me le  piante,  i bruti,  egli  huomini.  Non  fi  può  dire,  che  le  cofe  inanimate , ne  le 
piante,  nei  bruti  fiano  di  felicità  capaci , perche  fe  ogni  perfettione  è riceuutanon 
in qualfiuoglia  , ma  nel  fuo  proprio,  e proportionato perfettibile,  e fi  come  la  vir- 
tù vifiua  nell’occhio  folo, eia  feienza nel  Colo  intelletto  fiumano,  nonèpoffibile 
che  la  felicità , nella  quale  tutti  li  beni  fparfi  , e difteminati  nelle  cofe  del  mondo 
eminentemente  fi  ritrouano , fia  riceuuta  nelle  eofe  inanimate,  ne  nelle  piante  , ne 
nelli  bruti,  perche  quefte  cofe  fidamente  fono  capaci  di  qualche  determinata  per- 
fettione, e non  di  tutte  leperfettioni,  fi  cornee  manifefto.  Reda  dunque, eh»  l’huo- 
mo  folo,  il  quale  dai  Greci  fu  chiamato  picciolo  mondo,  perche  quafi  in  epilogo,  & 
in  fommario  tutte  le  cofe  del  mondo  tiene  in  fe  raccolte,  i fia  il  perfettibile  della 
perfettione  fingolarillìma  della  felicità.  Maefiendodue  leperfettioni,  le  quali  da 
Ariftotele  § fono  chiamate  entelechia  prima, & entelechia  feconda,  cioè  la  forma, 
che  da  federe,  e la  operatione,  che  prou  iene  da  elfi  forma  , la  felicità,  quale  hab- 
biamodetto  efifer  perfettione  propria  deirhuomo,  quale  farà  di  quefte  dueperfet- 
tioni  ? non  certo  la  forma,  cioè  l’anima  ragioneuole , percheanco  i’huomo  infelice 
hà  1 anima  ragioneuole,  adunque  la  felicità  deli’huomo  farà  quelia  operatione, che 
è propria  dell’huomo,la  quale  operatione , come  dottamente  diicorre  il  filolofo, 
11  non  è quella  della  parte  vegetatma , perche  quella  e cotnmune  con  le  piante  ; ne 
quella  della  parte  fenfitiua , perche  quella  è commune  con  li  bruci  j ma  quella  del- 
la parte  inteliettiua  , che  e'  propria  delfhuomo  : e non  qualunque  operatione  della 
parte  inteliettiua,  ma  (blamente  quella,  che  è perfetta,  percioche  la  felicicà,  come 
habbiamo  detto,  è bene  perfetto . Conchiudiamo  adunque,  che  la  felicità  e ope- 
ratione perfetta  della  parte  inteliettiua  noftra  * Hora  decorriamo  con  Ariftotele 
* così . La  operatione  perfetta  procede  da  operante  perfetto , fi  come  il  per lecco  fo- 
nare di  cetra  procede  da  perfecco  citaredo  ; ma  perfetto  operante  e quello,  il  quale 
con  li  frequenti  atti  hàacquiftato  l’habico,  fi  come  perfetto  citaredo  e colui, che  con 
lungo  eflercitio  haacquiftato  l’habico  di  fonar  la  cetra,  adunque  la  felicita  ,che  é 
operatione  della  parte  inteliettiua  dell’huomo,  c operatione  di  habito  perfetto, cioè 
delli  duehabici  intellettuali  fopra  tutti  gli  altri  nobilitimi , li  quali  fono  la  capien- 
za, e la  prudenza.  k Quindiè,  cheeiìendolafàpienza  habito  dejj’intei lecco fpe- 
colatiuo,  e la  prudenza  habito  deli'intellectopratcico,  due  fpccie  di  felicità  ne  rilui. 
tano,  cioè  felicità  fpecolatiua,  e felicità  prattica . La  felicità  Ipecolaciua  confifte  nel 
fpecolare  per  mezo  deila  fapienza  le  cofe  preftantifiìme,e  diurne,  cornei  l mondo, 

1 cieli,  Dio,  e le  altre  foftanze  feparate . J La  felicità  pratcica  ( la  quale  nelli  rettori, 
&amminiftratori  delle  cole  publiche,  cittadi  ,e  regni  è detea  felicità  politica,  o 
ciuile  m ) confifteneile  operacioni  della  giuftitia,  fortezza,  temperanza,  e delle  al- 
tre v irrù  morali,  accompagnate  però,  e regolate  dalla  prudenza . Imperoche  fi  co- 
me lo 
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ine  lo  statuario  ,0  altro  artefice  non  può  fenza  la  luce  del  foie,  o altra  luce  operare 
fenza  commettere  notabili  errori,  cofi  l’huomo  ornato  di  fortezza,  temperanza, 
liberalità , & altre  virtù  morali  non  può  fenza  errore  operare  operationi  forti,  tem- 
perate, liberali,  le  none  illuminato  dai  lume  della  prudenza,  a la  quale  prelcriue, 
e determ  ina  le  circoftanze  del  tempo , del  luogo , e del  modo  di  eflèrcitare  le  pre- 
dette operationi . b Felice  dunque  di  felicità  contemplatiuac  colui,  che  per  lungo 
tempo  attende  alla  contemplatone  delle  cofeeccellentiffime, e diuine.  Felice  ( co- 
munemente parlando)  di  felicità  prattica  é quello,  il  quale  da  opera  alle  virtù  mo- 
rali , accompagnando  le  fue  operationi  con  la  prudenza . Felice  finalmente  di  feli- 
cità politica , o enfile  è quel  Re,  o prencipe,  il  quale  ornato  di  tutte  le  virtù  morali , 
viue,  Se  opera  in  modo  tale,  che  la  fua  vita,  opere,  ecoftumi  fono  la  norma,  e la  re- 
gola di  ben  viuerealli  fudditi  fuoi.  Chefe  il  Re,  &:  il  prencipe  oltre  gli  habiti  del- 
le virtù  morali  hauerà  anco  fhàbito  della  fàpienza,e  darà  opera  alla  contemplatio- 
ne  delle  cofenobilitfime , & altiflìme,  efifendo  felice  dell’vna , e dell’altra  felicità , 
fpecolatiua , e prattica,  feliciftìmò  douerà  efier  chiamato . E'  ben  vero,  che  quan- 
tunque la  felicità  fpecolatiua  sì  per  la  fàpienza  habito  nobilifiìmo  lòpra  tutti  gli 
habiti  intellettuali , c sì  per  l’oggetto  fuo,  che  fono  le  cofe  diuine,  fia  di  gran  lunga 
piu  nobile  della  felicità  politicai  ciuile,  il  cui  habito  è la  prudenza,  Se  il  cui  ogget- 
to è il  bene  communedei  cittadini,  nondimeno  ella  felicità  fpecolatiua  c manco 
vtile  alla  città  della  felicità  ciuile  ; imperoche  la  città  riceue  maggior  giouamento 
dal  prencipe  prudente , forte,  giufto,  temperato,  liberale,  che  dal  prencipe,  il  quale 
folamente  da  opera  alla  fpccolatione.  d Lafciando  dunque  la  confideratione  del- 
la felicità  fpecolatiua , come  quella,  la  quale  o ninna , o poca  vtilità  alle  città  arrcc- 
ca , e ragionando  della  felicità  ciuile , fecondo  la  quale  intendiamo  prouare,  che  la 
città  di  Padoua  deue  dirli  felice , diciamo  fecondo  Ariftotelc,  € che  la  città  é Rata 
iftituita?  acciò  gli  huominiconfeguilcano  vn  bene  principaliffirùo  tra  tutti  li  beni 
fiumani,  ciocche  inficine  vnitì  viuano  bene,  c beatamente , operando  fortemente, 
giuftamente, temperatamente,  Se  elfercitando  le  operationi  delle  altre  virtù  mora- 
li, Se  eflendo  gouernati  con  giufte,e  fante  leggi  da  virtuofo  prencipe, fiano  liberi  dal- 
le paflìoni,e  perturbationi  dell’animo, e viuano  vita  quieta, e tranquilla, Se  in  fomma 
fiano  felici  di  quella  felicità,  che  politica,  ò ciuile  é dimandata . Quella  verità  con 
la  dottrina  peripatetica  f così  fi  proua . L’huomo , il  quale  é operante  intellettua- 
le, opera  per  confeguire  qualche  bene , adunque  la  città  iftituita  dal  confentimento 
di  piu  huomini , è Hata  iftituita  per  confeguir  qualche  bene . Da  quello  ne  fegue , 
che  fe  tutte  le  radunanze  dnuomini  fi  fanno  per  qualche  bene, la  città,  la  quale  tie- 
ne il  luogo  principale  tra  tutte  le  radunanze  humane,  fia  fiata  iftituita  per  vn  prin- 
cipaliftìmo  bene,  tra  quanti  pofià  l’huomo  confeguire . Ma  qual  è quello  principa- 
limino  bene  ? Tre  fono  li  generi  de  i beni,  dice  Ariftotele , § li  beni  della  fortuna, 
come  le  ricchezze  ; li  beni  del  corpo,  come  la  fan  ità,  e la  bellezza  i eh  beni  dell’a- 
nimo, cioè  le  virtù  . Tra  quelli  beni  li  beni  dell’animo  perconfenfo  vniuerfalede 
, 1 fapienti  tengono  il  primo  luogo , h adunque  quel  bene  principalifiìmo,  per  confe- 
guire il  quale  è Hata  iftituita  la  città , è operare  fecondo  le  virtù  morali , nelle  ope- 
rationi delle  quali  (come  di  lòpra  è flato  dichiarato  )conlìfte  la  felicità  ciò  ile.  Ma 
però  bifogna  auuertire , che  quantunque  la  felicità  ciuile  principalmente  fia  riporta 
nelle  operationi  delle  virtù  morali , nondimeno  fecondariamente  ella  ricerca  li  be- 
ni del  corpo,  eli  beni  della  fortuna  come  ftromentifuoi . 1 Imperoche  in  che  ma- 
niera potrà  il  liberale  far  atti  di  liberalità  fenza  denari  ? come  il  magnifico  far  opere 
piene  di  decoro, e di  fplendore  fenza  ricchezze  ? in  che  modo  fi  prencipe  diffónderli 
da  gl’inimici  fenza  elierciti,  per  aflòldarei  quali  fa  bifogno  di  molto  oro  ? E chi  non 
fa,  che  chi  è aggrauato  da  infirmità , non  può  fare  opere  fotti,  ne  amminiftrar  la  giu- 
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ftitia,  ne  inoltrare  nelle  attioni  Tue  prudenza  ? E non  c cofa  chiara,  che  l’clìer  di  (an- 
gue vile»o  di  deforme  alpetto , macchia,  ofcura,  e grandemente  fncruala  reputa- 
tione , e l’autorità  di  quelli,  che  fono  a i publici  gouerni  ? Adunque  alla  felicità  ci- 
uile  fanno  bifogno  li  beni  della  fortuna , e li  beni  del  corpo , come  ftromenti  necef* 
làrij  per  eflercitare  le  virtù  morali . 

Conchiudiamo  adunque  , che  fe  bene  le  parti  principali  della  felicità  ciuile  fono 
li  beni  dell’animo,  cioè  le  operationi  prouenienti  daglihabiti  virtuofi,  fortezza, 
giuftitia,  temperanza,  prudenza  , liberalità,  magnificenza,  magnanimità , & altri , 
nondimeno  parti  fecondane  della  (Iella  felicità  fono  gli  altri  beni, li  quali  dall’iftef- 
fofilofofo  nel  libro  primo  della  Rethorica  a fono  diuifi  in  due  ordini,  cioè  nelli  be- 
ni efteriori,  e nelli  beni  del  corpo . E foggiunge,  che  li  beni  efferiori  fono  la  nobil- 
tà, 1 amicitia  di  molti , gli  amici  buoni,  lericchezze,  li  molti  figliuoli,  li  buonifigli- 
uoli , e la  buona  vecchiezza  :e  che  li  beni  del  corpo  fono  la  fanità  , la  bellezza,  la 
robuftezza , l’honore , e la  buona  fortuna  . A quello  fi  aggiunge  fecondo  il  parere 
dell’iftelfo  filofefo , b che  la  città,  la  quale  none  libera,  maferua,non  merita  il  no- 
medi città  ; perche  la  città,  la  quale  veramente  é città , é copiolà  di  tutte  lecofe  ne- 
celfaiie  alla  vitahumana  , e non  ha  bifogno  d’alcuno  delli  beni  altrui  > mail  feruo 
non  ha  cofa,  che  fia  lua,  ne  meno  è patrone  di  le  flefib.  c E da  ciò  ne  fogne, che  la 
libertà  appartiene  alla  felicità,  sì  perche  la  felicità  (comedifopra  è (lato  detto)  e 
vn  bene  perfetto , e (officiente , e doue  è feruitù , vi  è il  mancamento  di  tutte  le  co- 
fe;sì  perche  la  felici  tà  efclude  ogni  miferia,ereirerferuo,comediceCiceiqne,  d 
e'  milaia  grande  , e miferia  tale , che  più  rollo  fi  deue  eleggere  la  morte,  che  incor- 
rere in  feruitù  . Finalmente  tutti  li  fapienti  reputano , che  il  colmo  della  felicità 
humanaqua  giu  in  terra  fia  la  religione,  & il  culto  di  Dio,  come  manitefleremo  al 
luogo  fuo.  c Le  fopradette  dunque  parti  della  felicità  tanto  principali,  quanto  fe- 
condane faranno  li  fonti , dalli  quali  ci  sforzeremo cauar  gli  argomenti  per.proua- 
te  in  quella  no  lira  opera  La  Felicita]  della  città  di  Padoua . 
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Nella  quale  per  introdottione  a gli  argomenti  della  nobiltà  , prima 
delle  parti  fecondane  della  felicità  ciuilc  fi  dimoftra.che  alla  no- 
biltà della  città  alcune  cofc  fi  ricercano  dalla  parte  delli  fonda- 
tori > & alcune  dalla  parte  di  eifa  città . 

ERCIOCHE  frìttotele  a mette  nel  primo  luogo  la 
nobiltà  tra  le  parti  fecondane  della  felicità  , yero  da  que- 
flo  capo  douendo  noi  cominciare  à cauar gli  argomenti  del- 
la felicità  della  città  di  Vadoua  farà  bene  3 che  breuemen - 
te  diciamo  con  l’tttejfo  fi  lofi  fo  3 che  co  fa  fa  nobiltà . No- 
bilitas  3 dice  egli  9 b eft  dignitas  maiorum  : e poi. 
Nobile  eft  ex  virtute  generis  : cioè  la  nobiltà  è la  honoreuolezgga  della 
fl trpe  , 0 famiglia  5 cagionata  dalla  ‘-virtù  delli  maggiori  5 antenati  fuoi% 

Soggiunge  3 che  il  nobile  è differente  dal  genero fo , perche  nobile  è quello , che 
è di  ttirpe , o fchiatta  per  rvìrtù  chiara  s ma  generofo  è colui } il  quale  non  fo - 
lamènte  nceue  splendore  dalla  <virtu  de  fuoi  maggioriy  ma  anco  per  propria 
‘-virtù  è nguardeuole  y(fif  honorato . Da  que fi  a dottrina peripatetica  chia- 
ramente f raccoglie  3 che  la  nobiltà , fe  bene  è originata  dalla  rvìrtù  , nondi- 
meno non  è <virtù  ; e che  non  la  <virtù  propria  fa  tthuomo  nobile , ma  la  c vir- 
tù de  gli  antenati  : fiche  potrà  bene  alcuno , e fendo  di  ‘-virtù  ornato  , effer 
principio  di  nobiltà  netti  fuoi  de  fendenti , ma  pero  non  farà  nobile , perche  li 
maggiori  fuoi  faranno  ttattojcurì . Quello  adunque  folamente  farà  nobile , 
che  defcenderà  da  buomini per  ‘Virtù  chiari } e risplendenti . Ma  auuertif 
cafi , chela  <virtù  de  i maggiori  m tanto  cagiona  nobiltà  netti potter  i3in  quau 
io per  ‘via  di  generatione  è m efsi  potteri  trasfufa  ; non  che  f trasfonda  la 
« virtù  della  prudenza , 0 fortezza , ogiufiitia,o  altra  3 la  qual  era  ne  1 mag- 
giori ) perche  le  ‘virtù  fi  acquietano  con  gli  attifrequentati  5 e non  f trasfon- 
dono dalli  padri  ne  1 figliuoli  per  •via  di generatione  , ficome  è manifesto , ma 
folamente  fi  trasfonde  per  via  di  generatione  dalli  maggiori  ne  1 def eli- 
denti <vna  mchnatione  3 (gfi  attitudine  a poter  effere  firn  di  in  •virtù  ad  efsi 
maggiori . La  ragione  di  quetto  è , perche  la  natura  ha  imprejfone  i finnvna 
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r erta  proprietà  occulta , la  quale fa , che  le  cofe  generate  pano  fimilì  allì  prin - 
cipij  puoi  non  piamente  quanto  alla  efienza  , e foBanz^a  , ma  anco  quanto  a 
molti  accidenti . Ghie  fio  lo  1*  editino  manifeft amente  nellì ''feriti , che  in  terra 
p gettano  3 nelle  piante , ne  Ih  bruti , £ »££//  huomini . Il  grano,  che  p feminay 
produce  il  grano  prnile  a fé  non  piamente  quanto  alla  pi  patina  , ma  quanto 
a quella  bontà  5 e perfettione,chein  lui  p ritroua . Li  rampolli  d'albero  frut- 
tifero eccellente  producono  li  frutti  fintili  di  grandezza  fepore 3 odore , colo - 
re , figura  ad  e fio  albero . L/  caualh  delli  prenctpi  grandi 3 che fi  chiamano  di 
razza  3fono  per^virtù  del fieme  fintili  allo  Stallone  non  /blamente  quanto  al- 
la forma  fifiantiale  del  canallo 3 ma  quanto  alla  grandezza  , ferocia,  genero - 
fità , e^1  altri  accidenti . Iemalmente  la  efierienza  cotidiana  cifa  ^vedere,  che 
per  la  'virtù  del fime  li  figliuoli  n afono  prudi  di  njolto  a Ih  genitori 3 e fipefie 
evolte  anco  agli  auoh , e bifauoli  $ e che  parimente  li  figliuoli  her  editano  nella 
generai  ione  dalli  padri  loro  il  temperamento  del  corpo 3 e le  pajfioni  dell’appe- 
tito fenfitiuo  s come  la  iracondia  , la  timidità , l’audacia 3 e la  intlw ottone  alle 
« x.Rhetxap.is  virtù , o <- vitìj paterni . Concht udiamo  admique  con  l'tftejfo filcfofo  , 3 che  fi 
come  dalli  fiemi  buoni fie  minati  in  terra  nafcono  buoni  frutti  (fie  bene  aUe  vol- 
te o per  la  fienlttà 3 e faluatichezja  del  terreno 3 o per  la  negligenza  dell’a- 
gricoltore tralignano  dalla  bontà  de' fie  mi  ) così  dalla  fiirpe  per  <~virtù  tllu- 
fhre  nafcono  huomini  inclinati  , e difipofii  alleruirtù  de’ fuoi  maggiori  ,fe  bene 
alle  volte  o perche  la  madre 3 che  al  terreno propomonalmente  corrfponde , e 
di  pingue  vile  , o per  la  mala  educai  ione  nella  età  puerile , o per  il  conferito  de 
catiui  nella  età  adulta 3 li  de  fendenti  deuiano  dalle  virtù  de  gli  antichi  ante- 
nati fìm.éAIa  hauendo  detto  ^Arifiotele  , b che  la  nobiltà  derma  dalla  vir- 
tù del  genere  ,fe  ha  da papere fecondo  la  dottrina  di  ? or  fino 3 c che  genere  due 
cofie  principalmente  figmfica  . Vna  e la  radunanza  di  moliti  li  quali  tra  fie 
Beffi  fono  collegati  o per  parentela , o per  natione  , o per  altro  rifletto  3 e de- 
pendono da  qualche  principio  commune  3 fi  come  la  radunanza  de’  Romanie 
detta  genere  3 perche fono  tra  loro  congiunti  di  natione  , e da  Romolo  come  da 
principio  commune  deriuano  . L’altra  figmficatione  e , che  genere  fi  chiama 
il  principio  della  generatione  3 il  quale  non  fittamente  è il  generante , ma  anco 
la  patria  . hPerò  dalla  mente  di  aAriftotele  fi  raccoglie , che  fie  la  nobiltà  prò - 
mene  dalla  nrirtù  del  genere , non folamente  la  r virtù  degli  antenati , ma  an- 
co lo  Splendore  della  patria  ha  gran  parte  nel  producimento  della  nobiltà . E 
certo  non  fi  può  negare  che  la  città  gouernata  da  ottimo  prencipe  con  ottime 
leggi 3 ornata  di  buone  confuetudini , e fanti  co  Bum  i 3 copio  fa  di  pellegrini  inge- 
gni, habitat  a da  cittadini  temperati 3 faui]3prudenti , amatori  del  giti  fio,  atti 
non  meno  alle  cofi  della  pace , che  alli  maneggi  della  guerra  > fionda  per 
fetenze arti  liberali , non  faccia  la  nobiltà  compitamente  perfetta,  produ- 
cendo gli  huomini  piu  inclinati  alt  ac  qui  fio  delle  virtù  , che  quelle  città , 
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qtuli  delle predette  cofie  mancano , oltre  che  'Platone  a afferma , che  la  diuer - 
fità  de  i luoghi  è di  gran  momento  al  generare  huomim  migliori  , o peggiori  , 
imperoche  la  temperatura  dell' aria  ? e i menti  , e Tacque  3 e t cibi , che  dalla 
terra  nafcono  3 non  fidamente  a Ih  corpi , ma  anco  a gli  animi  non  poco  gioua- 
mento , o danno  arreccano , Et  il  fuo  dfcepolo  Arinotele  b parimente  dice , 
che  la  dtuerfìtd  de  i Climi , e la  manetà  de  i paefi  partorife  differenza  nota- 
bile nel  temperamento  del  corpo  , ne  gl t affetti  dell’ animo  ? e nella  miuacitài  o 
tardità  delf ingegno  : Ex  dunque  lo  fflendore  della  patria  non  di  poco  mo- 
mento a far  Thuomo  nobile  . Pero  da  molti  c e celebrato  quel  detto  di  The - 
mifiocle  , il  quale  nconofcendo  parte  della fua  nobiltà  da  Athene  fua  patria 
città principalijfima  della  Grecia , ad  run  certo  da  Senfo  y che  gli  hauea  rin- 
facciato j che  la  fua  fama  de  pende  ua  dalla  celebrità  della  patria  3 e non  dal  fuo 
r valore  ( era  Senfo  vn  luogo  ofcuro  3 e vile  in  Sifno  tfòla  de  IT  -Arcipelago  d ) 
rifpofe , fe  io  fojfe  nato  in  Senfo  3 non  farei  mai  flato  nobile  , ne  tlluHr . 
Riabbiamo  dunque  3 che  la  nobiltà  da  due  fonti , Tmno  principale  , f altro  fe- 
condano denua  , cioè  dada  mirtù  de  i maggiori  3 e dallo  fflendore  della  pa- 
tria . fólla  pero  Arifiotele  c mi  aggiunge  anco  le  ricchezze , fetida  le  quali  , 
come  bene  prona  il  Romei, f la  nobiltà  non  f può  nutrire ,ne  alla fua  perfettio- 
?ie  ridurre . Imperoche , dice  queflo  huomo  dotto  5 fi  cornee  proprio  delf  igno- 
bile effer  citar  e arte  natie } e mecanica  ? cofi  è proprio  del  nobile  ejferatare  lc_j 
arti  liberali  liberalmente  » E pero  il  filofiofo  g afferma , che  la  vita  degli  ar- 
tefici mecanici  e mile  5 (fif  indegna  dell1  huomo  ciuile  , perche  per  acquifiar  la 
mirtù , di  ot io , e di  quiete  è di  b fogno  ; ma  le  arti  liberali  non  potendofi  effer- 
citare  fendale  ricchezze  ,•  pero  le  ricchezze  alla  conferuatione  della  nobiltà 
fanno  di  me  fieri  , non  potendo  colui , che  è da  pouertà  oppreffo  , hauer  natta 
quieta,^]  otiofia  , ejfendo  sforzato  guadagnarfi  il  mitto  con  l’arte  fattiua  . 
Pero  il  filofofo  nella  "Politica  h dice  , che  la  nobiltà  è antiche  ricchezze  3 e 
Virtù  , volendo  inferire , che  fe  bene  U nobiltà  ha  per  fondamento  la  mirtu  , 
nondimeno  non  fi può  nutrire  , ne  perpetuare fenza  ricchezze > le  quali  quan- 
to piu  fono  antiche  in  vna  famiglia, tanto  maggior  fegno  di  nobiltà ,e  di  virtù 
fidano , non  fi  potendo  antiche  ricchezze  fenza  antica  mirtù  conferuarz_j  * 
Che  la  nobiltà  per  ricchezze  fi  conferui  3 e per  mancamento  fi  perda , la  effe- 
rienza,  e la  ragione  ce  lo  mamfeflano  , perche perfi  hprencipati , e le  ricche 
ze3  vediamo  nobiliffime famiglie  venire  in  dfprezzj) , e perder  la  nobiltà  , ef- 
fe n do  t nobili  sforzati  dalla  inopia  dar  fi  a Vili  effercitij ad  ani  me  c amebe , 
le  quali  3 fi  come  contaminano  il  corpo , così  macchiano  la  nobiltà  » Raccoglia- 
mo adunque , da  quanto  habbiamo  detto,  che  la  virtù  de  i maggiori  e quella3 
che  partorfce  la  nobiltà,  che  la  celebrità3e  chiarezza  della  patria  la  fanno  per- 
fetta ; e che  le  ricchezze  la,  nodrifiono , e conferuano . Soggiungiamo  fecondo  il 
filofofo  , 1 che  fe  fi  confiderà  la  nobiltà  rfpetto  alli  maggiori  > la  nobiltà  del- 
la na- 
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la  natione  , 0 della  città  in  quattro  cofe  confìtte  . la è 5 <?/}/ 

gion  fi  Ano  Bati  originar  if  di  quel  paefè  , t?  non  altronde  ^venuti  ad  habitat  lo, 
fi  come  in  Italia  fecondo  Limo  a furono  gli  Mborigini , (jjfi  in  Grecia  fecondo 
Demoflene  b gli  lAtheniefi  , egli  Arcadi . feconda  è , 4 maggiori  fa- 

no  ttatt  antichi, percioche  /’ antichità  ,dice  Cicerone , c apporta  dignità  fflen- 
dorè  : e la  ragione  è , perche  per  l’antichità  le  cofe  f nvanno  a fi '0 migliando  a 
Dio  , il  quale  nelle  facre  carte  è chiamato  l’antico  de  i giorni . d La  terza  e , 
che  li  maggiori^  e principe  primi  della  natione,  0 fondatori  della  città  fano  tta- 
ti  f amo  fi,  (gjf  illuttri,  pertiche  alcuni , come  afferma  Limo , e per  far  le  ori- 
gini delle  città  piu  illuftri  , augutte,  hanno  detto , che  fono  ttate  edificate 
dalli  dei . La  quarta  è , che  dalli  maggiori fano  denuati  molti  huomini  chia- 
ri , e riLf  fóndenti per  quelle  cofe , per  acquittar  le  quali  l’yno  a concorrenza 
dell’altro  fi  affatica  3 come fono  il  dominio  , la  potenza,  le  ricchezza  •>  0 le  ‘"vir- 
tù . Il  che  è auuenuto  nella  Romana  republica  , nella  quale  li  Fabij , li  Labri * 
tij  3 liMetelh  3 li  Marcelli , li  Scipìoni , (èfr  altri  innumev abili  hanno  lafciato 
con  immortalità  del  nome  loro  illufirifsimi  e f empi  d’afitnenza, mode  fi  tartuf- 
ili u , fortezza,  prudenza , e coR-valor  dell’arme  hanno  dilatato  , & allar- 
gato il  Romano  imperio  per  tutto  qttafi  l’vniuerfo . Quanto  alla  nobiltà  del- 
la patria  3 0 città  due  generi  di  cofe  fi  confiderai  , cioè  quelle  , che  la  nobiltà 
di  lei  partorìfeono , e quelle,  che  l’ amplificano , e fanno  perfetta . Le  cofe  del pri- 
mo genere  onero  fono  opere  della  naturai  onero  dell'arte . Le  opere  della  natu- 
rafono  il  clima  della  regione , il  territorio  della  città*  (ff  il fito  di  lei.  Le  ope- 
re delt  arte  onero  appartengono  alla  materia,  onero  alla  forma  di  è fa  città,  la 
quale  come  inanimata , e come  animata  fi  può  confi  derare . La  materia  della 
città  inanimata  è le  parti  materiali , delle  quali  ella  è compotta , come  le  mu- 
raglie , le  rocche , e gli  altri  edificij  fuoì . La  forma  dell’itteffa  è la  figura  fna 
efteriore , come  la  circolare } la  triangolare , la  quadrata , 0 altra . La  materia 
della  città  animata  è li  cittadini  fuoi  « La  forma  della  medefima  è la  forma 
del  fuo gonerno . Le  cofe , le  quali  amplificano  , e fanno  perfetta  la  nobiltà 
della  città , a due  capi  principali  fi  riducono  . Il  primo  è , che  ella  habbia  for- 
ze militari  tanto  maritìme,  quanto  terrettrì . Il fecondo  è , che  fa  popolata , 
alche  tre  cofe  fi  richiedono . Vna , che fia  metropoli 3 e capo  della  prouincia , 0 
regno  ; l’altra , che  fia  mercantile , la  terza , che  habbia  ftudio publico . 

Dermando  dunque  la  nobiltà3come  difopra  è fiato  detto , da  tre fonti  prin- 
cipali, li  quali  poi  in  piu  r inoli  (i  diuidono,cioè  dalla  virtù  de  1 maggiori , dallo 
splendore  della  patria , e dalle  ricchezza,  noi  da  tutti  loro  dedurremo  quator- 
àeci  argomenti  per  prouare  la  nobiltà  della  città  di c. Vadoua . 

Il  primo  farà  dalla  nobiltà  de  gli  Euganei  , che  anticamente  la  regione 
habitarono . 

Il  fecondo,  dall’  antichità  delli  Troiani)  & Heneti fondatori  di Padoua- 

Il  ter- 
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Il  terzo,  dalla  njirtu , e fatti  illuHri  deUt  Troiani  ^ 0*  Henetk 
Il  quarto  , dalla  temperie  del  Clima  di  TPadoua . 

Il  quinto  3 dalle  rare  qualità  del  territorio  P adottano* 

Il  fello , daU'  eccellenza  del  fto  di  Padoua  * 

Ilfettimo  3 da  gliedficij  pub  foci,  muraglie  s e fortif cationi  della  città . 
fottauo  5 da  due  de  gli  fìromenti  deUa  felicità  ernie , li  quali  fono  gli 
agricoltori  > e gli  artefici  • 

H nono  5 dalle forme  delgouerno  di  *Padoua  . 

Il  decimo  j dalle  ricchezze  fue  ne  gli  antichi  tempi  » 

JJrundecimo , dalle  fine  forzo  di  guerra . 

Il  duodecimo , dalTeJfer  Hata  quefia  città  anticamente  metropoli , e capo 
del  paefc_~>. 

Il  terzpdecimo , dalla  grandezza  del  traffico , e mercanzia  dell'ifiejfa  * 

Il  qmrtodecimo , dalla  preBanzj  del  fuo  Studio publtco  «, 
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CAPITOLO  PRIMO- 


& Argomento  primo  della,  nobiltà  di  *Tadoua  dedotto  dalla  nobiltà  degli  Euà 
ganei  3 che  anticamente  la  regione  habitarono . 


A Nobiltà'  della  città, come  fi  può  raccogliere  dalla  prece- 
dente prefatione»deriuando  non  foìamente  dal  dimandai  terri- 
torio, e dalle  altre  cofe  della  regione,  che  habbiamo  racconta- 
te , ma  anco  dallo  fplendore  delle  genti  illuflri,  &:  antichiffime, 
le  quali, o natine  di  ella  regione,  o altronde  venute  l’habitarono 
ne  gli  antichi  tempi , polliamo  con  verità  dire , che  per  quello 
capo , fi  come  per  tutti  gli  altri  alla  nobiltà  pertinenti , come  fi 
vederà  nel  progreflo  di  quella  opera , nobiliflìma  deue  dirli  la  città  di  Padoua . 

Scriuono  alcuni  fcrittori , a che  la  Lidia,  prouincia  fecondo  Tolomeo  b della 
propriamente  detta  Alia,  effondo  fiata  perla  flerilità  d’alcunianni  molto  afflitta 
dalla  fame,  e tuttauia  feguitando  il  caciuoinfluflbdelcielo,  AtifuoRe  figliuolo 
d’Hercole , e d’Onfale  volendo  in  qualche  maniera  alla  calamità  del  regno  proue- 
dere,  gettò  le  forti  fopra  due  fuoi  figliuoli,  f vno  chiamato  Lido,  l’altro  Tirreno,  chi 
di  loro  doueffe  con  vna  parte  del  popolo  vfcire  dal  regno  a prouederfi  altroue  di  ci- 
bo. Eteffendo  calcata  la  forte  fopra  Tirreno,  egli  con  molta  gente  varcato  il  ma- 
re Egeo,  e l’Ionio,  venne  in  Italia,  oue  occupò  vn  gran  tratto  di  terra  a lungo  il 
lido  del  mare  Mediterraneo , Se  in  quellaedifìcò  dodeci  città , e chiamò  la  regione 
dalfuonome  Tirrena,  Tirreno  il  mare,  e Tirreni  coloro,  chediLidia  focohauea 
condotti . Maaltri  c dicono,  che  la  gente  Tirrena  non  venne  in  Italiada  Lidia, 
o da  altri  paefì  flranieri , ma  che  fu  gente  antichiflima  Italiana . Per  prouare  il  che 
adducono,  che&ril  linguaggio,  e le  leggi , e li  dei , e molte  altre  cofe  delli  Tirreni 
erano  molto  diuerfe  da  quelle  della  gente  di  Lidia.  La  regione  delli  Tirreni  (co- 
me affermano  Dionifìo,  d e Strabene  , e ) fu  dalli  Romani  con  due  voci  nomi- 
nata, cioè'  Hetruria,eTufciajeSeruioefplicandoquel  verfo  di  Virgilio  nell’vn* 
decimo  della  Eneide  , f 

Hetrufcifó  duces , equìtum exercìtus  omnis , 
dice,  che  anticamente  il  confine  delfimperio  Romano  era  vna  ripa  del  Tenere,  e 
l’altra  ripa  era  il  confine  della  regione  delli  Tirreni , la  quale  però  fu  detta  Hetrurìa 
cpiafiHeteruria , imperoche  hcteros  nella  lingua  Greca  fignificaaltro , Se  oros  lignifi- 
ca confine,  volendo  denotare  li  Romani  con  quella  parola  Hetrurìa , che  l’altra  ri- 
pa del  Tenere  era  da  Leuante  il  confine  del  paefede’  Tirreni, fi  come  il  fiume  Ma- 
cia era  da  Ponente  Taltro  confine , come  in  piu  autori  fi  legge . S L’iflefìa  regione 
fu  anco  detta  Tufcui  , perche  li  Tirreni  faceuano  fludio  grandiflimo  nelle  colè 
attinenti  alla  religione  , Se  alli  facrificij , alludendo  forfè  alla  voce  greca  Hhiofcoos> 
la  quale  lignifica  EArufpice , cioè  quello  , che  da  gl’interiori  de  gli  animali  predi- 
cena  le  colè  future . Da  quello  vocabolo  T ufeia  fu  poi  il  popolo  Tirreno  latina- 
mente chiamato  Eufco , e da  noi  ToCco,  e Tofcano , e la  regione  fino  a quelli  tem- 
pi I ofeana . Quanta  poi,  e quale  fia  fiatala  potenza  de' Tirreni  auanti  il  Roma- 
no imperio,  è raccontato  da  Plinio , i il  quale  dice,  che  occuparono  trecento  città 
de  gli  Vmbri,  fcacciandogli  dal  paefe , li  quali  furono  gente  tanto  antica,  che  fi  leg- 
ge k effer  flati  detti  Vmbri  dalla  pioggia  detta  da  Greci  ombrost dalla  quale  nel  di- 
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Inaio  fi  faluarono.  Il  che  però  non  fi  deue  intendere  del  diluiiio  vniuerfàle  deferir- 
lo nelle  fiacre  carte,  a perche  da  quello  (blamente  otto  anime  nelfiarca  camparo- 
no, h ma  del  diluiiio  di  Ogige,  ouero  di  quello  di  Deucalione  , delli  quali  fanno 
mentione  moki  fcrittori . c Liuio  poi  dice  , ^ che  del  dominio  grande  delli  Tir- 
reni rendono  teftimonianza  li  nomi  delli  due  mari,  che  circondano  la  Italia  a gui- 
fa  d’ifiola , poficiache  il  mare  di  fiotto  e'  chiamato  T irreno , &:  il  mare  di  (opra  e'  detto 
.Adriatico  dalla  città  di  Adria,  che  fu  colonia  di  eflì  Tirreni . Soggiunge  Liuio , 
che  li  Tirreni  primamente  dominarono  quella  regioned’Italia,  cheédi  quadal- 
FApennino  verfio  il  mare  Mediterraneo,  oue  edificarono  dodeci  città , e poi  man- 
darono di  ladall’Apennino  tante  colonie , quanti  erano  li  capi,  da’quali  haueuano 
jhauuto  origine,  e che  occuparono  il  paefie  di  la  dal  Po  infino  allupi,  eccetto  quel- 
lo angolo,  il  quale  è incorno  al  piu  intimo  fieno  del  mare  Adriatico  è habitato 
dalli  Veneti.  Furono  quelli  popoli  Tirreni  in  tanta  reputatone  apprefio  li  Roma- 
ni, che,  fi  come  molti  fcriuono,  e li  Romani  prefèro  da  loro  la  Pretella  vede  de’ 
fanciulli.,  la  Trabea  veflimento  dei  Re,  il  Paludamento  manto  degl’imperatori, 
la  toga  habito  dei  Penatoti , li  falci , e le  fiecuri,  che  auanti  li  Confali  dalli  littori  fi 
portauano , gli  anelli , le  trombe , il  Peggio  curule , il  rito  de’  fiaCrificij , gli  augurij , 
lamufica,  ilcarrod’oro  tirato  da  quattro  caualli  nei  trionfi,  e finalmente  tutti  gli 
ornamenti , e pompe , nelle  quali  rifiplendeua  la  maefià  del  Romano  imperio . Di- 
ce anco  Liuio , { che  li  Romani  ne  i primieri  tempi  mandarono  i loro  figliuoli  nel- 
l’Hetruria  ad  imparar  lettere  , fi  come  poi  nell!  tempi  a dietro  li  mandarono  nella 
Grecia.  Da  quella  antichiffima,  enobiliffima  natione  (lìcerne  alferifcono  Ca- 
tone, eC.ScmpronioficrittoridimoItaautorieà,  fieguiti  da  Leandro  Albertonella 
deficrittione  delia  Marca  Triuigiana  ) hebbero  origine  gli  Euganei,  li  quali  per  tefi- 
timoniodi  Plinio  § cotalnome  prelero  dalla  nobiltà  del  ceppo  loro,  imperoche 
eugenis  nella  greca  fauella  lignifica  nobile,  Se  illuRre . Quelli  Euganei,  diceLi- 
nio , h fignoreggiarono  tutto  il  paefie , cheè  tra  il  mare  Adriatico  e l’Alpi,oue  per 
tefiimonianza  di  Catone  1 fieguito  da  Plinio  ^ hebbero  trentaquattro  città , el’if- 
telfio  Plinio  1 affermabile  la  città  di  Verona  fu  de  gli  Euganei , e per  confieguen- 
za  non  è dubio , che  li  territori)  d i Padoua , V icenza,  Verona , Se  in  fiamma  quanto 
c dalli  Ragni  del  mare  AdriaticolìnoaTrento,  fu  dagli  Euganei  poffeduto. 

Intorno  nondimeno  la  orìgine  de  gli  Euganei  e vna  altra  opinione  ficguita  dal 
Sabellico,  m edalloScardeone  , n cioéchegli  Euganei  hanno  hauuto  origine  dal- 
li compagni  d’Hercole  in  quello  modo  . Scriuono  Diodoro  Sicol°,°e  GiuRi- 
no,P  che  le  ricchezze  appreflo  gli  antichi  effendo  ripoRe  ne  gli  armenti , Herco» 
le  moffo  dalla  fama  delli  bellifiimi,  egraffifiimi  buoi  di  Gerione,  chercgnaua  in 
Spagna,  fi  partì  d’Alìa  con  vno  dlercito  di  varie  nationi , Se  in  Spagna  andato  guer- 
reggiò con  Gerione , e vintolo , s’impatronì  delli  fuoi  armenti . Dopò  quefia  vit- 
toria Hercole  venne  in  ltalia,doueil  fuo  effercitoper  la  noia  dellunghifiìmo  viag- 
gio fi  difficile , chi  qua , chi  la  andando  , fi  come  pare , che  accenni  Ouidio  nel  li- 
bro  quinto  dei  FaRì,  ‘l  mentre  parlando  d’Hercole  così  dice. 

Vici  or  nbit , fectwife  boues  Erytheidd  pr<edam 
Abstrahìt  : ut  comites  longius  ire  negeint . 

Màgnacp  pars  horum  defertis  mnnfit  in  agris  : 

Montibus  bis  pontini  fpemg? , Uremcj,  Juum . 

Alcuni  dunque  fabricarono  la  città  di  Pola  , r altrinel  colle  Saturnio,  che  poi 
fu  detto  Capitolino,  edificarono  vna  terriciuola  , s altri  il  tempio  di  Giunone  Laci- 
nia , 1 Se  altri  altri  luoghi.  Ma  li  piu  nobili  compagni ‘d’Hercole  cercando  luogo 
per  habicare  capitarono  nel  paefie  , che  poi  Venetia  fu  detto . Quiui  allertati  dalla 
temperie  dell’aria,  dalla  fertilità  della  terra , dalla  frefeura  delle  valli,  dall’amenità 
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1 2 Della  felicità  di  Padoua 


eie  i colli , dalla  limpidezza  de  i fiumi , dalli  bagni  falutari , determinarono  di  fer- 
marti , e però  chiamarono  il  fonte  calido , nel  cui  contorno  arcuarono,  con  greca 
voce  Jponos , cioè  fenza  fatica , volendo  con  tal  parola  lignificare,  che  eleggeuano 
quello  almo  paefe  per  fine  delle  fatiche , e de  i lunghi  viaggi  loro . 

Sia  qualfiuoglia  di  quelle  due  opinioni  la  vera  intorno  la  origine  degli  Euganei, 
quello  è certo  (oche  fiano  deriuati  dalli  Tirreni,  o dalli  compagni  d’Hercole  ) 
hebbero  origine  tanto  nobile , che  col  nome  della  fteffa  nobiltà  volfero  eller  no- 
minati. Onde  anco,  come  fcriue  lo  Scardeone,  a (e  quello  è attellato  dalla  pti- 
blica  fama , la  quale  dopo  tanti  fecoli  ancor  dura  ) edificarono  vna  città , alla  qua- 
le pure  di  nobile  diedero  il  nome , percioche  la  chiamarono  Euganea , e parimen- 
te nobili  nominarono  li  colli  a lei  vicini , li  quali  da  quello  antichilfimo  tempo  li- 
no alla  età  nofira  di  nobili  conferuano  il  nome , &:  Euganei  fono  dimandati . Si- 
milmente il  cognome  di  nobile  é ancora  ritenuto  dal  borgo  Euganeogia  da  quelli 
popoli  habitato  , fe  bene  tanta  lunghezza , &:  antichità  di  tempo , eia  venuta  di 
tante  genti  barbare  in  Italia  , le  quali , come  fi  narrerà  in  quella  opera,  rouinarono 
piu  voice  quello  paefe , hanno  corrotto  il  vocabolo , fi  che  hoggi  non  borgo  Euga- 
neo,ma  Brufegana  è detto . Se  dunque  li  popoli  antichilfimi , e nobilifiìmi,li  qua- 
li antichifsimamente  habitarono  in  vna  regione,  gli  arreccano  nobiltà , nobile  de- 
lie dirli  la  regione , in  cui  è edificata  Padoua , nella  quale  infino  ne  gli  antichifsimi 
tempi  habitarono,  fiorirono,  e fignoreggiarono  popoli , li  quali  per  Antonomafia  » 
&:  eccellenza  di  nome,  così  per  la  nobiltà  del  li  Tuoi  antenati , come  per  propria  vir- 
tù furono  chiamati  Euganei,  cioè  nobili , & illullri . 

CAPITOLO  SECONDO. 


e Argomento  fecondo  della  nobiltà  dì  l?adoua>  col  quale fi  prona  la  nobiltà fux 
per  l’antichità  de  Ih  Troiani  3 e de  gli  lìeneti  fitoi  fondatori. 

Abbiamo  detto  di  fopra  a col  filolòfo , b che  intorno  la  no- 
biltà di  vna  famiglia , natione , o città  quattro cofe fi  confidera- 
no . La  prima  è , fe  i maggiori  fono  flati  originarij  del  paefejla 
feconda,  fe  fono  fiati  antichi  ; la  terza,  le  per  virtù  fono  fiati  il- 
luftri  ; la  quarta , fe  la  pollerità  loro  ha  fiorito  d’huomim  cele- 
bri, e famofi . Quanto  alla  prima , veramente  non  fi  può  dire, 
che  la  città  di  Padoua  habbia  riceuuto  alcun  Iplendere  dalli 
Troiani,  & Heneti fondatori  fuoi , imperoche  negli  vni , ne  gli  altri  furono  natiui 
d’Italia , Ma  quanto  alle  altre  tre  cofe , nelle  quali  la  nobiltà  confifte , con  verità 
fi  può  affermare , che  Padoua  non  cede  di  nobiltà  ad  alcuna  altra  città  delfvniuer- 
fo  • Ne  però  il  non  elfer  fiati  li  fuoi  fondatori  originarij  del  paefe  feema  punto  il 
fuo  fplendore , imperoche  quella  cofa  è eftrinfeca,&:  accidentaria  alla  nobiltà,  la  cui 
cflenza , e natura  é la  virtù , e l’opere  heroichedelli  maggiori , come  vien  manife- 
fiato  dalla  diffinitione  di  efià  nobiltà , che  apporta  Ariflotcle , c da  noi  di  fopra 
commemorata.  d Lafciata  dunque  quella  prima  cofa,  corneo  poco,  o niente  alla 
nobiltà  necefiària,  & in  altro  luogo  differendo  a ragionare  della  quarta,  in  quello 
capitolo  parleremo  della  feconda,  enei  feguente  della  terza,  e proueremo,  cheli 
maggiori, e fondatori  della  città  di  Padoua  fono  fiati  antichifsimi  > e per  virtù  chia- 
ritimi , 

Prefupponendo  dunque,che  Antenore  Troiano  con  vna  armata  di  Troiani,  e 
d’Hencti  fia  venuto  dopo  l’incendio  di  Troia  in  quello  paefe, & habbia  con  l’aiut® 

loro 
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loro  edificato  la  città  di  Padoua  ( co fe,  che  efficacemente  proueremo  poi  ) parlere- 
mo adeffio  dell’antichità  dell’vna , e dell’altra  natione . Quanto  all  antichità  delia 
gente  Troiana  riferiremo,  quanto  ne  hanno  feritto gli  antichi  fcrittori , a li  quali 
dicono , che  Atlante , il  quale  fu  il  primo  Re  d’Arcadia , hebbe  fette  figliuole , in 
vna  de’  quali  chiamata  Ele&ra  maritatoli  Gioue  , hebbe  due  figliuoli  Iafo , e Car- 
dano . Ialb  non  hebbe  moglie , ma  Dardano  prefe  per  Ipolà  Chrife  figliuola  di  Pa- 
lante, della  quale  hebbe  due  mafchi,  Ideo , e Dimante..  Ma  efiendo  venuto  vn 
gran  diluuio  in  Arcadia , redo  coperta  dall’acque  tutta  la  pianura , fi  che  bifognò 
alli  popoli  fuggire  alla  montagna  ,oue  ogni  giorno  piu  crefcendo  il  mancamento 
del  viuere , e vedendo,  che  il  terreno  atto  alla  cultura  in  quei  luoghi  eminenti  non 
era  baftcuole  per  nudrirli  tutti , fi  rifolfcro  mandar  fuori  del  paefe  la  metà  della 
gente  a prouederfi  di  vitto,  e di  danza . Vna  parte  dunque  degli  Àrcadi  redo  nel- 
la regione  lotto  il  gouerno  di  Dimante  figliuolo  di  Dardano,  1 altra  parte  fopra  al- 
quante naui  fi  partì  con  la  guida  di  Dardano,  il  quale  codufiè  fece  la  moglie  diri- 
(e,  il  figliuolo  Ideo,  Se  il  fratello  Iafo . Nauigando  dunque  capitò  in  vna  certa  ifb- 
la  della  Thracia  chiamata  Samothracia,  oue  perdette  il  fratello  lafopercofio  dal 
fulmine  per  hauer  tentato  la  pudicitia  di  Cerere . Partito  fi  da  queda  ifola  nauigò 
in  A fia , Se  habitò  in  quella  prouincia  di  queda  regione , che  Frigia  è detta , oue  il 
fuo  figliuolo  Ideo  feparatofi  dal  padre  andò  ad  habitare  con  parte  delle  genti  Arca- 
di nelli  monti  di  efi'a  Frigia,  li  quali  poi  dal  fuo  nome  furono  chiamati  Idei . Nella 
Frigia  dunque  dimorando  Dardano  edificò  in  quella  parte,  che  poi  Troade  fu  det- 
ta, vna  città,  quale  dal  fuo  nome  nominò  Dardania . Eflendogli  poi  morta  la  mo- 
glie Chrife , fi  rimaritò  in  Batea  figliuola  di  Teucro,  e generò  Eri&honio.  Quedo 
prelà  per  moglie  Calliroe  figliuola  di  Scamandro  generò  Troe,  dal  nome  del  qua- 
le la  città  Dardania , lafciato  il  nome  primiero , prefe  il  nome  di  Troia,  e li  popoli 
furono  chiamati  Troiani , Di  Troe,  e di  Acalide  fua  moglie  nacquero  llo,&:  Afià- 
raco.  Ilo,  eflendo  il  primogenito, ottenne  il  regno  dopo  la  morte  del  padre, &:  edifi- 
cò dentro  la  città  di  Troia  quella  famoffsima  rocca , la  quale  dal  fuo  nome  fu  detta 
Ilio.  Di  Ilo  nacque  Laomedonte,  di  Laomedonte  Priamo  vltimo  Re  de’  Troiani, 
d’vna  dorella  del  quale,  ouero,come  altri  vogliono,  d’vna  forella  di  Laomedonte,  e 
d’Aflueto  Troiano  di  nobiliffima  dirpe  nacque  Antenore . Sei  dunque  fono  dati 
li  Re  de’  Troiani,  Dardano,  Erióthonio,  Troe, Ilo,  Laomedonte,  c Priamo , con  la 
morte  del  quale,  e con  Pederminiedi  Troia  finì  il  Troiano  regno  > che  durò  anni 
297.  Imperoche  Dardano  regnò  anni  trentauno  , Erifthonio  fettantacinque , 
Troe  fefiànta , Ilo  einquantacinque , Laomedonte  trentafei , Priamo  quaranta . b 
Dardano  dunque , il  quale  fu  il  primo  Re  de’  Troiani , cominciò  a regnare  fette- 
cento  vintinoue  anni  atlanti  la  edificatione  di  Roma , Se  anni  1 48 1 . auantì  il  falu- 
tifero  natale  del  nodro  Saluatore . Il  che  così  fi  dimodra . Il  regno  de*  Troiani , fi 
come  è dato  detto , durò  anni  297.cominciando  dal  primo  anno  del  regnodi  Dar- 
dano infino  all’vltimo  anno  del  regno  di  Priamo , nel  quale  feguì  il  fine  del  regno , 
e lamina  di  Troia.  Dopo  la  qual  ruina  anni  quattrocento  e trentadue  in  circa  è 
Rata  edificata  Roma,  fi  come  affermano  grauiffimi  autori . c Se  dunque  mettere- 
mo infieme  li  predetti  anni  ducento  nouantafette  del  regno  Troiano,  c quattro- 
cento  trentadue  in  circa  dall’incédio  di  Troia  alla  edificatione  di  Roma,  ritrouere- 
mo , che  il  principio  del  regno  di  Dardano  é dato  auanti  edà  edificatione  di  Roma 
anni729.  Affermano  poi  il  Panuinio , d ilSigonio,  e Se  il  Martirologio  Roma- 
no, fcheChrido  é nato  fettecento  cinquantadue  anni  dopo  la  edificatione  di  Ro- 
ma, adunque  fe  quedi  anni  fi  aggiugneranno  alla  precedente  fomma,  ritroueremo, 
che  Dardano  primo  Re  de’ Troiani  cominciò  regnare  mille  quattrocento  ottanta- 
vno  anno  auanti  la  natiuità  di  Chrido . Ecco  dunque  fe  notabile  è l’antichità  del- 
la na- 
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14  Della  felicità  di  Padoua 

la  nationeTroiana,  dalla  quale  è Rata  edificata  la  città  di  Padoua.  Ma  e di  gran  lun- 
ga maggiore  l’antichità  de  gli  Heneti  compagni  de  i Troiani  nella  edificatione  del- 
la ifieffa. 

Ma  auantichetale  antichità  dimoftriamo,fi  hada  fapere,  che  circa  la  origine 
delli  Veneti , li  quali  in  Italia  habitarono  la  regione  intorno  l’intimo  fieno  del  ma- 
re Adriatico,  e poi  anco  fi  eRefiero  col  dominio  infino  all’ Alpi,  tre  fiono  leopinio- 
ni . La  prima  è di  Catone,  a e di  Sempronio,  b li  quali  dicono,  che  il  paefie  di  Ve- 
netia  fu  habitato  nel  principio  dalli  defeendenti  di  Fetonte , con  li  quali  poi  fi  me- 
fchiò  la  gente  Troiana . Ma  quefla  opinione  da  tutti  gli  ficrittori  e'  derelitta,  perche 
Berofio  Caldeo  c pare,  che  dica  il  contrario  ficriuendo,  che  Fetonte  venuto  da  Etio- 
pia in  Italia  regnò  nella  Liguria,  doue poi  lalciato  Ligure  fiuo  figliuolo  ritornò  nel- 
la Etiopia . Se  dunque  Ligure  fiuccefle  al  padre  nel  regno  della  Liguria , non  é vero, 
cheli  defeendenti  di  Fetont^habitaifiero  nel  paefie  di  Venetia.  La  feconda  opinio- 
ne é recitata  da  Strabono,  d cioècheli  Veneti  d’Italia  fono  colonie  di  quelli  Vene- 
ti della  Gallia , li  quali  ribellatili  da’  Romani,  furono  da  Giulio  Celare,  come  egli 
flelìò  ferine,  e invna  fola  battaglia  nauale  vinti,  e debellati . Quella  opinione  fi 
appoggia  a due  congietture . La  prima , che  è addotta  da  Strabono  è , che  tutti  li 
Galliche  fiorirono  in  Italia , come  li  Galli  Boij,li  Galli  Senoni,&  altri,  vennero  dal- 
la GaiHa  di  la  dall’Alpi . La  feconda  congettura,  che  è apportata  da  Polibio , f è > 
che  li  Veneti  d’Italia  non  erano  differenti  dalli  Galli  nelli  coRumi,ne  nelli  vefiimé- 
ti , ma  fòlamente  nel  linguaggio . Per  confutare  la  fallita  di  quella  opinione  fi  po- 
trebbero addurre  molte  ragioni  ; ma  bafierà  quefia  fola  potentifiìma,  che  li  V ene- 
ti  d’Italia  fignoreggiarono , e denominarono  la  regione  Veneta  ( come  piu  a ballò 
dimofireremo)  molte  centinara  d’anni  auanti  la  edificacione  di  Roma  ; ma  li  Gal- 
li non  cominciarono  paffarl' Alpi,  e venire  in  Italia,  fie  non  al  tempo  di  Tarquinio 
Prifico  Re  quinto  de’  Romani  ( il  principio  del  regno  di  cofiui  fu  nell’anno  centefi- 
fimo  trentèlimo  ottauo  di  Roma  come  fi  raccoglie  dalli  Icrittori  della  Romana 
hifiotia  § ) quando  h Bellouefio  per  Igrauare  il  paefie  dei  Galli  Celti,  che  era  mol- 
to crelciuto  di  popolo,  paisà  perle  Alpi  Giulie  in  Italia  con  grande  efiercito  di  Gal- 
li, e ficacciatili  Toficaninonmolto  lungi  dal  fiume  Ticino  occupò  quel  tratto  di  ter- 
ra , che  fu  poi  chiamato  Infiubria , Se  edificò  Milano . Oltra  che  per  relatione  del- 
rifiefiò  Polibio, 1 li  Galli,  poiché  in  Italia  occuparono  la  Infiubria,  hebbero  fiempre 
afprilfimi  inimici  li  Veneti;  e Liuio , k quando  parla  di  Cleoninio,  che  andò  alac- 
cheggiare  il  territorio  Padouano , dice,  che  ad  vn  tratto  li  Padouani  gli  fipinfiero  in- 
contro molti  armati , e fecero  delle  lue  genti  gran  Rrage  ; e che  il  fare  quefia  fiubita 
prouifionecontraCleonimo,  fu  colà  facile  alli  Padouani, perche  ftauano  fiempre 
in  arme  per  li  Galli  inimici , che  fieco  confinauano.  Dalche  chiaramente  fi  deduce , 
che  fieli  Veneti  d’Italia,  e li  Galli  erano  inimici  alla  gagliarda  , none'  verifimile  , 
che  quelli  follerò  colonie  di  quelli . Alle  congietture  poi  di  Strabone , e di  Polibio 
facilmente  fi  rifiponde . E quanto  alla  prima , ella  é di  niun  valore , perche  concefi- 
fo,che  li  Galli  Boi),  e Senoni,  &:  altroché  fiorirono  in  Italia,  veniffero  dalla  Gallia, 
che  e di  la  dall’Alpi,  non  lègue  però  , che  da  quei  Galli  habbiano  hauuto  origine  li 
Veneti  d’Italia.  Alla  feconda  fi  rifiponde,  effer  colà  fino  nelli  tempi  nofiri  per  efipe- 
rienza  notifiìma  , chegl’Itallani,emafiìmamentelipopolidellaprouincia  Veneta 
facilmente  imbeuono  li  cofiumi,&:  imitano  nel  modo  di  vefiire  le  genti  oltramon- 
tane^onde  efiendo  li  V enetficome  habbiamo  detto , confinanti  con  h Gali  j, e (come 
è verifimile  ) hauendo  quelli  popoli  commertio  infieme  ne  i tempi  di  tregua , o di 
pace,  fu  colà  facile,  cheli  Veneti  apprendeffero in  qualche  maniera  licofiumide 
1 Galli , & alla  fimiglianza  di  loro  vefìiflero . Ma  la  importanza  è,  che  li  Veneti 
erano  Rifiorenti  di  lingua  dai  Galli,  fiche  é argomento  non  di  poco  momento  per 

prouare , 
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prouacc,che  quelli  non  defcendeflcro  da  quelli . Imperoche  fi  come  e cofa  ragione- 
uoledire.che  Mi  huomini  habitanti  in  paefi  molto  lontani  dalle  patrie  loro  corrom- 
pono, Se  anco  mutano  affatto  con  lunghezza  di  tempo  il  linguaggio  materno  per  la 
pratica , che  hanno  con  li  popoli  vicini, così  é cofa  afiordiflìma  affermare,  che  quel- 
li, che  fono  della  medefima  prouincia , & habitano  vicini , fiano  di  lingua  diuerfa  . 
Laterza  opinione  parimente  recitata  da  Strabone  intorno  la  origine  delli  Veneti 
Italiani  è,  che  deriuano  da  gli  Heneti  popoli  di  Paflagonia,  li  quali  andarono  alla 
guerra  di  Troia  in  aiuto  di  Priamo  ; maeffendo  ffata  prefa,  e dift  rutta  Troia  dalli 
Greci , &C  hauendo  anco  perduto  in  guerra  il  loro  Capitano  Pilemene,deliberarono 
vnirfi  fotto  la  feorta  d’Antenore  infieme  con  buon  numero  di  Troiani,che  fi  erano 
faluati  dall’incendio,  per  andar  con  loro  a cercar  nuouopaefe  perhabitare.  Na- 
turando dunque  con  Antenore  verfo  Italia,  peruennero  nel  piu  intimo  feno  del 
mare  Adriatico , oue  sbarcati  difcacciaronogli  Euganei,  chehabitauano  in  quel 
paefe,  del  quale  s’impatronirono , e poi  col  tempo  diedero  il  nome  a tuttala  regio- 
ne , la  quale  da  eflì  Heneti  Henetia,  e poiVenetiafu  cognominata.  Quella  opi- 
nione è quella,  la  quale  da  grauiffi mi  (crittori  è affermata , e feguita  per  vera . Così 
attefta  Liuio  nel  principio  del  primo  libro  della  prima  deca  , Plinio  nel  lib.  3 . c.i  9. 
nel  lib.^.cap.i.e  nel  lib.  3 7-cap.3  .Solino  nel  cap.  5-  y .Cornelio  Nepore  citato  da  Pli- 
nio lib.6.cap.2>  e da  Solino  nel  cap.Iòpradetto,  Meflàla  Cornino  nel  libro  della  prò-- 
genie  d'Auoufto,  Quinto  Curdo  nel  lib.  3,  Darete  Frigio  nel  libro  della  guerra 
Troiana,  Dite  Candioto  nel  libro  quinto  della  guerra  Troiana,  e finalmente  quel- 
li , li  quali , pareuano  dubitare, cioè  Strabone,  e Polibio,  l’iftefiò affermano . Im- 
neroche  Strabone  nel  libro  quintodecimo  della  fuaGeografia  feguitando  l’autori- 
tà di  Sofocle  così  fcriue . Sophocles  tradit , in  llij  expugnatione  Antenorem , & filios 
eins  cum  Henetis  in  T braci  dm  profugijfe , inde  vna  in  eam  partem  ve  nife,  qua  nunc  Re- 
netta mneupatur . Cioè , Sofocle  dice , che  nella  prefa  di  Troia  Antenore , e lifuoi  figli- 
uoli con  gli  Heneti fuggirono  in  T brada , e che  poi  vennero  in  quella  parte , la  quale  adef 
fo  Henetia  e chiamata . E Polibio  così  fcriue  nel  libro  fecondo  delle  fue  hiftorie . Lo- 
ca mari  Adriatico  vicina  aritiquum  e Paphlagoniagenus  colit  : hi  Veneti  appellati . Cioè , 
l'antica  gente  di  Paflagonia  h abita  i luoghi  vicini  al  mare  Adriatico  : quesh  fono  chiama- 
ti Veneti.  A quelli  potiamo  aggiugnere  Giuftiniano  Imperatore,  il  quale  nella 
Nouella  ventefimanona  così  dice  » Paphlagonum  genus  colonìas  deducens , fedes  in 
Venetijs  Italorum  consiituit.  Ciò  è ,la  natione  de'  Paflagoni  deducedo  colonie  ha  poflo  le  fue 
flange  nella  Venetiade  gl'italiani . Quella  opinione  comecelebreè  Hata  feguica  da 
molti  moderni  fcrittori,  come  da  Raffaele  Volterrano,  a dal  Corio,  b dal  Sabel- 
lico,  c da  Andrea  Mocenico,  d da  Leandro  Alberto,  e da  Giacomo  Filippo  da 
Bergamo , f e dal  Sigonio  . 3 Poichedunque  dalla  teftimonianza  di  tanti  famo- 
fiffimi  Icritcori  forno  accertati , che  gli  Heneti  di  Paflagonia  fono  flati  il  ceppo  pri- 
miero delli  Veneti  Italiani , parliamo  breuemente  dell’antichità  de  i Paflagoni. 

La  Paflagonia,  come  fi  raccoglie  da  Plinio  , b Solino,  1 Pomponio  Mela  , k e 
Tolomeo,  1 fu  chiamata  da  alcuni  Pilemenia,  & è vna  regionedell'Afia  minore. 
Li  fuoi  confini  da  Oriente  fono  parte  della  Cappadocia  ; da  Occidente , parte  del- 
la Bitinia  ; da  Mezo  giorno,  il  monte  Olila , e parte  della  Galatia;  da  Tramontana , 
il  mare  Euflìnohoggi  mar  maggiore,  nelle  cui  marine  a quella  prouincia  apparte- 
nenti forge  a dirimpetto  della  T aurica  Cherfonefo  il  celebre  promontorio  Caram- 
bi,il  quale  è alto  feflàntatre  miglia . Tra  le  parti  di  quella  regione  piene  di  città , e 
caftelli  è famofo  il  luogo  detto  Heneto , dal  quale  ( fi  come  habbiamo  dimoflrato  ) 
fono  vfeiti  li  Paflagoni  Heneti, che  vennero  in  Italia,  li  pofieride  i quali  furono  poi 
Veneti  chiamati . L antichità  di  quelli  Paflagoni  è quafi  immemorabile.  Impe- 
roche  Gioiellò  hiftoriograto  di  grande  autorità  nel  libro  primo  delle  antichità  Giu- 
daiche 
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1 6 Della  felicità  di  Padouà 

daiche,  a ferme,  che  Giafet  figliuolo  di  Noe  > come  fi  legge  nella  Genefi,  6 heb- 
be  fette  figliuoli , il  primogenito  de’  quali  Gomer  generò  Afcenez , Rifar,  eTho- 
gorma . Dal  fecondo  di  quelli,  cioè  da  Rifar  difeefero  li  Rilei , li  quali  poi  furono 
chiamati  Paflagoni . Ecco  quanto  notabile  fia  l’antichità  de  i Paflagoni , poiché  la 
origine  loro  è fiata  non  molto  lontana  dal  tempo  del  diluuio  vniuerfale  di  Noe , il 
quale  fecondo  il  Martirologio  Romano  c fuduemillia  nouecento  cinquantafette 
anni  auanti  la  natiuità  di  Chrifto . Se  dunque  l’antichità  de  i maggiori  cagiona  no- 
biltà nelle  città , e nelle  nationi , e fe  la  nobiltà  è parte  della  felicità , nobiliffima , e 
felicilfima  deue  dirfi  la  città  di  Padoua , nobiliffimi , e felicitimi  li  cittadini  fimi , li 
cui  maggiori , Troiani , Se  Heneti  fono  flati  antichiflimi , fi  come  fi  è dimoflrato. 

• CAPITOLO  TERZO. 

e Argomento  terzo  ddU  nobiltà  dì  T adotta  s col  quale fi  manìfefìa  la  nobile 
tà  fu  a per  la  <-vìrtu , e per  li  fatti  illuftn  delli  T roiani  > e de  gli  Heneti  9 
chela  edificarono* 

A V I R T v'  delli  Troiani , Si  Heneti , la  quale  è il  fondamen- 
to principale  della  nobiltà  di  Padoua  , è tanto  chiara,  e rifplen- 
dente , che  il  tempo , il  quale  con  la  moltitudine  de  gli  anni , e 
dei  fecoli  fuolenon  fidamente  ottenebrare,  ma  eflinguere  Ja 
memoria  delle  cofe,  non  ha  potuto  per  lo  fpatio  di  duemiliia 
ottocento  e lei  anni,  che  fono  paflàci  dopo  la  guerra  Troiana  fi- 
no al  prefente  giorno  , a nel  quale  fcriuiamo  , ofiurare  il  fuo 
grandillìmo  fplendore . Diremo  dunque  breuemente  della  virtù  delli  Troiani , e 
poi  di  quel  la  de  gli  Heneti . 

La  virtù  delli  Troiani  in  due  cofe  rifplende,  nel  dominio,  chehebbero,e  nella 
guerra,  che  con  Greci  fecero.  Il  dominio  fu  ,come  narra  Strabone,  b che  nella 
Frigia  minore,  o Troade  regione  della  minor  A fia  dominarono  quel  tratto  di  ter- 
ra, che  è terminato  dal  fiume  Efapo,  edalfiumeCaico,  oue  erano  dodeci  città, 
capo  delle  quali , e del  paefe  era  la  città  di  Troia  tanto  dafcritcori  celebrata,  le  mi- 
ne della  quale  fino  nelfhodierno  giorno,  dice  il  Magini,  c paiono  marauigliofe,  a 
chi  lemirajimperoche  gettati  in  terraancora  fi  vedono  coloflì  di  fmifurata  grandez- 
za,indicio  della  magnificenza  di  cotal  città  ; Si  il  circuito  delle  mura  fa  ampia  tefli- 
monianza  della  fua  grandezza,  Si  parte  di  effe  muraglie,  che  ancora  intiere  fi  ve- 
dono ,dimoflra con  laeccellenzadella  fabricala  occafione  , chehebberoli  poeti 
d di  fauoleggiare,  e dire , che  furono  fatte  da  Nettuno,  e da  Apolline.  Domina- 
rono anco  li  Troiani  la  ifola  di  Lesbo  e hoggi  detta  Metelino,  la  quale  come  rife- 
rifee  il  Magini,  f è oppoftaalla  Frigia  di  circuito  di  cento  felfantaotto  miglia,  o 
come  altri  dicono  , di  cento  trenta,  e fu  già  di  otto  città  ornata.  11  valore  dellar- 
me  Troiane  è nctilfimo , poiché  per  lo  fpatio  di  diece  anni  diftèfero  la  città  di  T roia 
da  tutta  la  Grecia,  la  quale  con  vna  armata  di  mille,  e piu  naui , cornea  baffo  fi  di- 
rà , andò  a quella  imprefa , nel  qual  tempo  per  relatione  di  Darete  Frigio,  che  fi  ri- 
trouò  a quella  guerra , furono  da  Troiani  tagliati  a pezzi  ottocento  ottantafei  mil- 
lia  dell’ ellercito  Greco  j ne  mai  per  forza  d’arme  farebbero  flati  fuperati,  come  at- 
ceila  Trifiodoro  Egittio  : 8 che  però  li  Greci  fi  voltarono  agl’inganni , Si  allo  flra- 

tagenu 
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tagema  delcauallo  fabricato  daEpeo  . E quello  balli  intorno  la  virtù  della  gen- 
te Troiana. 

Per  làper  la  virtù , c l’opere  illuftri  de  gli  Heneti , bilògna  raccontare  la  cagione 
del  paflàggio  loro,e  ddli  Troiani  in  Italia  raccogliendo  quanto  molti  autori  ne  han- 
no detto.  a Mentre  regnaua  Laomedonte  Re  di  Troia,  gli  Argonauti  con  Gia- 
iòne,  &c  Hercole  nauigando  verlò  Colchide  per  acquiftare  il  vello  d’oro , entraro- 
no nella  bocca  del  fiume  Sinioento,  che  era  della  giurifdittione  di  Troia . Lao- 
medonte fatto  conlàpeuole  di  quella  colà , dubitando  forfè , che  quelli  Greci  fode- 
ro venuti  per  depredare  il  paefe,  gli  comandò , che  fubiro  dalli  confini  del  fuo  re- 
gno fi  allontanalìero . Reputarono  ingiuria  graue  quello  fatto  gli  Argonauti , e de- 
liberarono, quanto  prima  potefleroTarne  vendetta . Spedita  dunque  la  imprefadei 
vello  d’oro , polèro  in  punto  vna  armata , e lotto  la  feorta  d’Hercole  capitano  loro 
nauigaronoin  Frigia  a danni  di  Laomedonte,  il  quale  andatogli  incontro  con  la 
caualleria  rellò  morto  combattendo,  e Troia  eflendo  rimafa  fenza  capo,  fu  da  Her- 
cole prelà , e faccheggiata , e molti  Troiani  dell’ vno , e delfaltro  fedo  furono  fatti 
prigioni,  tra  quali  fu  Hefiona  dongella  figlia  di  elio  Re  Laomedonte,  la  quale  toc- 
cò in  forte  a Telamone  prencipe  Greco, che  di  lei  poi  generò  Aiace  fortiffimo  guer- 
riero , il  quale  dal  nome  del  padre  fu  chiamato  Aiace  Telamonio.  b Priamo  figli- 
uolo di  Laomedente,  il  quale  era  allhora  in  altra  parte  a guerreggiare  , intefa  la  do- 
lorofa  nuoua  della  morte  del  padre , prefaglia  della  lorella  , e lacco  della  patria , ri- 
tornò a Troia  conia  maggior  celerità,  che  fu  potàbile;  e rifiorata  che  hebbe  la  cit- 
tà, mandò  in  Grecia , per  rihauere  la  forclla  Hefiona  da  Telamone,  Antenore,  il 
quale  ne  da  lui , ne  da  gii  altri  prencipi  Greci  hebbe  buona  rifpolla,  anzi  da  tutti  ga- 
gliarda repul  fa.  Priamo  pieno  d'ira  mandò  Alefiàndro  detto  Paride  tào  figliuolo 
in  Grecia  a dimandare  vn’alcra  volta  Hefiona , hauendo  penfiero  di  mouer  guerra 
alli  Greci, fe non l’hauefìèro redimita.  Paride  imbarcatoli  con  honorata  compa- 
gnia nauigò  in  Sparra  nobilitàma  città  del  Peloponnefò,  di  cui  era  Re  Menelao 
marito  d’Helena  belliffima  fopra  tutte  ie  donne  Greche,  la  quale  efièndo  abfente 
il  marito , raccolfe  Paride  nel  palazzo  reale  con  reai  magnificenza . Era  bellillìma, 
come  fi  è detto  Helena,  era  belliffimo  anco  Paride , fi  che  fu  facil  colà , che  infie- 
me  s’inamorallero , e che  Helena  acconfentitàe  andarfene  con  l’amante.  Paride 
dunque  rapì  Helena,  e con  lei  molte  cofe  ricche,  e pretiofe,  e con  fi  nobil  preda 
ritornò  per  mare  a Troia.  c Quello  rapimento  apportò  grandiffima  allegrezza  a 
Priamo,  parendogli,  che  la  ingiuria  fatea  di  Hefiona  refiafie  vendicata . Fu  anco  di 
gran  contento  a tutti  li  Troiani . Antenore  folo  huomo  prudentitàmo  ne  feriti 
diremo  dolore  , quali  ptefago,  che  quello  rapimento  hauea  daeifere  lacrimofif 
fimo  a Troia;  e però  priuò  Glauco  fuo  figliuolo  della  heredità , perche  era  flato  in 
compagnia  di  Paride  a quello  rapimento . Menelao  per  quella  ingiuria  concitò  tut- 
ta la  Grecia  contra  Priamo,  e fuoi  figliuoli  - Ma  li  Greci,  primache  intimaflèrola 
guerra,  mandarono  Menelao, Palamede, Vlifle  ambalciatori  a Troia  a dimanda- 
re la  rellitutione  d’Helena , e delle  cofe  tolte . d Giunti  in  Troia , e Ipiegata  l’am- 
bafciata  Priamo  differì  dargli  rifpolla  fino  al  ritorno  di  Paride , che  allhora  non  era 
nella  città.  In  quello  mentre  Antenore  huomo  liberale , elplendido,il  quale  vo- 
lentieri accarezzaua  li  foreltieri , raccolfe  con  gran  fplendore  nel  fuo  palazzo  quelli 
ambafciatori, molto  alla grade  trattandoli.  e Ritornato  Paride, fecero  li  Greci  nuo- 
ua ìflanza,  che  Mie  reflituita  Helena , e quanto  Paride  hauea  rapito . Priamo  fat- 
ta venire  alla  loro  prefenza  Helena , pofe  in  arbitrio  di  lei  reffare  in  Troia  con  Pa- 
ride , Olierò  ritornare  in  Grecia  con  Menelao,  la  quale  rifpofe  non  volere  piu  Me- 
nelao per  marito, ma  volere  efièr  moglie  di  Paride.  Li  Greci  ciò  intendendo  auam- 
parono  di  fdegnoj  e prorompendo  in  parole  piene  di  rifencimento,  rinfacciarono  a 
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Paride  il  violato  hofpitio , le  rapine  piene  di  opprobrio , e minacciaronoafprilfima 
guerra  contra  Priamo , e Tuoi  figliuoli  > e contra  tutti  li  Troiani  fino  al  totale  eller- 
minio  loro.  Quelle  minaccio  di  maniera  alterarono  li  figliuoli  di  Priamo, che  con- 
giurarono di  vcciderli . La  qual  colà  elTendo  fiata  prefentita  da  Antenore*  non  lò- 
Jamente  fi  dolfe  con  Priamo  della  feeleratezza  delli  figliuoli  luoi,  ma  ancoriuelò  la 
congiura  a gli  ambafeiatori , e prouide  di  gente  armata , accioche  non  gli  poteffe 
efifer  fatta  violenza  alcuna,  e finalmente,  quando  gli  parue  tempo  opportuno , gli 
accompagnò  con  buona  feorta  alle  naui , & elfi  fatta  vela  ritornarono  falui  in  Gre- 
cia , oue  diedero  conto  aili  prencipi  Greci , di  quanto  era  feguito , e con  molte  lau- 
di celebrarono  la  hofpitalità , e la  fedeltà  di  Antenore.  Li  Greci  dunque  non  ha- 
uendo  potuto  impetrare  la  reftitutione  d’Helena,  fi  prepararono  alla  guerra  con 
vna  armata  fecondo  Strabone  a di  mille  naui  ( Homero  b dice  1123,  Darete  Fri- 
gio 1 1 40,  Dice  Cretenfe  c 1293)  ^Pra  la  quale  era  il  fiore  della  Grecia  • Ma  pri- 
mache  fi  mettefifero  in  camino , determinarono  tentare  vn  altra  volta  di  rihauerc 
Helena . Mandarono  dunque  gfiftelfi  ambalciatori  a Priamo , li  quali  furono  re- 
gettati da  tutti  (dice  Dice  Cretenfe  d ) eccetto  che  da  Panto,e  da  Antenore,li  qua- 
li nel  publico  confeglio  alla  prefenza  di  Priamo  abhominarono , &:  eficcrarono  il 
rapimento  fatto  da  Paride , e fecero  ogni  opera , accioche  Helena  foflè  reftituita  al 
marito , e piu  volte  replicarono  il  pericolo  grandilfimo , che  per  canto  misfatto  lò- 
praftauaalla  città  di  Troia*  Mali  figliuoli  di  Priamo  pieni  di  fallo,  e di  alterezza 
non  lafciarono  hauer  luogo  aili  fuoi  buoni  configli.  Hauendo  dunque  li  Greci 
hauuto  la  feconda  repullà,  andarono  con  la  loro  formidabile  armata  a Troia.  Pria- 
mo in  quello  mentre  erafi  gagliardamente  preparato  alla  difefa , hauendo  asolda- 
to gran  moltitudine  di  lòldati  nel  fuo  regno , & in  paefi  foreftieri . Hauea  anco  ri- 
ceuuto  aiuti  importanti  dalli  Re  fuoi  confederati,  li  quali  furono,  c Pandaro  Re  di 
Licia,  Hippolico  Redi  Tariffa,  Agamante  Re  diThracia , Eufomio  Re  de’  Cleo- 
ni , Pilemene  Re  di  Paflagonia , il  quale  era  del  làngue  dieflo  Priamo,  e figliuolo 
di  Melio  huomo  famofilfimo  per  rare  virtù , 6c  illuftri  fatti . E perche  fidamente 
Pilemene  fa  al  propofito  noftro , di  quello  folo  parleremo.  Pilemene  dunque  Ro 
di  Paflagonia  andò  in  aiuto  del  Re  Priamo , e lotto  la  fua  condotta  ( oltre  due  fuoi 
figliuoli  Mette, &:  Antifo  Capitani  della  loldatefca  de^  Meonij  f ) hauea  vna  buo- 
na quantità  di  Paflagoni  Heneti,  come  teftifica  Liuto , § & Homero  , il  qual* 
ferme  così. 

Paflagonum  dux  erat  Pylemenis  denjhm  cor 
Ex  Henetis , -vnde  mularum  genm  agreBìum , 

£>ui  citorum  tenebant , & Sefamum  incolebant  » 

C ire  afa  Partheniumfluuìum  inclytai  domos  habitabant  , 

Cromnam , Aegialum % , & altos  Erythinos  « 

Cioè. 

& ardito  , e cor  àggio  fi  Pilemén<La> 

Era  de  i Paf lagoni  tìenetì  duceva 
( Donde  la  J chiatta  di  mule  feluagge ) 
che  Sefamo  habitauano , e Cìtoro , 

Et  al  Parthenio  fiume  haueano  intorno 
Ornati  alberghi , & hauean  fue  magioni 
In  Cromna , Egialo , e negli  alti  Eritkinì* 


Erano  dunque  in  grolla  moltitudine  gli  Heneti , poiché  da  tanti  luoghi , e città 
erano  fiati  raccolti . De  i quali , e del  Capitano  loro  quanto  foflè  il  valore , fi  caua 
i uk  | * da  Dite  Cretenfe  > 8 il  quale  dice  > che  a Pilemene  batto  l'animo  con  li  fuoi  Heneti 

• - affronta- 
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affrontare  Achille , e la  {quadra  delli  Tuoi  Mirmidoni  • Grandedunqueera  la  fero- 
cia di  Pilemene  , grande  la  fortezza  de  gli  Heneti , poiché  non  cedendo  ad  Achil- 
le fortifiìmo  di  tutti  li  Greci,  ne  alli  Mirmidoni, che  erano  il  fiore  del  Greco  efièrci- 
to , Pilemene  con  Achille,  e gli  Heneti  con  li  Mirmidoni  valorolamence  combat- 
terono . Quante,  e quali  follerò  le  forze  d’Achille , lo  dimoftrò  Homero  fcriuen- 
do , 3 cheli  Troiani  non  haueano  ardimento  d’vfcir  fuori  delle  porte  di  Troia  per 
la  paura, che  haueano  d’Achille,  del  quale  ancofi  legge,  che  lènza  di  lui  non  fi 
poteua  vincer  Troia.  b Quanta  parimente  forte  la  fortezza  delli  Mirmidonffica- 
ua  dall’ificflò  Homero , c il  quale  fcriue , che  li  Troiani  {òtto  la  {corta  d’Hertore 
hauendo  penetrato  combattendo  infino  alle  nauiGreche,ecominciato  abbruggiar- 
le  , li  Mirmidoni  accompagnati  non  dal  vero , ma  da  vn  finto  Achille , cioè  da  Pa- 
troclo armato  dell’arme  d’Achille,  non  folamente  liberarono  lenaui  dàlTincen- 
dio , ma  fugarono  li  Troiani  » e li  perfeguitarono  con  gran  Ipargimento  di  fangue 
lino  fu  le  porte  di  Troia  , e poco  mancò , che  in  quel  giorno  non  prendertene  la  cit- 
tà . d Se  dunque  Pilemene  combattè  non  col  finto,  macolvero  Achille,  fe  gli 
Heneti  aflaltarono,  efofiennero  ihmpeto  delli  Mirmidoni , bifogna  necdfaria- 
mentedire,  chegrandifiìmo  forte  il  valor  militare,  e la  fortezza  di  Pilemene,  e 
degli  Heneti . Aggiungali  in  confirmatione  di  quefto , che  Alert'andro  Magno  fe- 
guendo  il  feliciffimo  corlò  delle  vittorie  fue  contra  Dario  Re  de’  Perfi  s’impatronì 
della  Paflagoma , oue  fece  tanta  Rima  de  gli  Heneti  come  d’huomini  valorofirtì- 
mi  nell’arme , che  li  fece  dienti  dal  tributo . e 

CAPITOLO  QVARTO- 

Si  narra  la  partenza  d'Antenore  da  T rota , ìlfuo  viaggio  5 le  città  edificate  , 
e le  altre  cofe  fatte  da  luì  i ài  piu  li  fuoi  cofìumt  ? fi  atura  del  corpo  3 mor- 
te , e fepoltura  • 

V r o'  la  guerra  di  Troia  diece  anni , come  communemente  fi 
ritroua  fcritto  a ( Darete  Frigio  dice  anni  diece  , fei  mefi , do- 
deci  giorni)  nella  quale  per  relationedeli’jftedò  morirono  ot- 
tocento otcantafei  milliaGreci , e feicento  fettanquattro  millia 
Troiani  ; e finalmente , o per  l’inganno  del  cauallo  fabricato  da 
Epeo,  b o in  altromodo  Troiarefiò  vinta  da’ Greci  diciafette 
giorni  auanti  la  entrata  del  Sole  nel  Cancro , c cioè  lecondo  il 
Calendario  hodicrno  alli  cinque  di  Giugno.  Nella  prefa  di  quefia  città  incrudeli- 
rono fieramente  li  Greci  con  vccifioni,  ftragi,rapinedaccheggiamenti,fiupn,incen- 
<dij,  d efolamente  fufaluatala  vita  , ei’hauerea  due prencipi Troiani , £nea,&: 
Antenore,  perche  erano  Rati  autori  della  pace,  Se  haueuano  configliato  Priamo  al- 
la reftitutione  d’Heiena,  & in,  particolare  Antenore,  come  di  fopra  è fiato  detto, 
liauea  humanamente  alloggiati  gli  ambafeiatori  Greci , e gli  hauea  faluati  dalle  in- 
sìdie dei  figliuoli  di  Priamo*  e E però  fcriue  Sofocle , f che  nella  notte  della  pre- 
là di  T roia  fu  porto  auanti  la  porta  del  palazzo  d’Antenore  vn  fegno , accioche  non 
gli  forte  fatta  alcuna ofìefa . 

Quefti  due  adunque  con  {èparate armate  fi  partirono,  3 Enea  con  vna  armata  di 
ventidue  naui,ilqualefu  feguitoda  perfoned’ogni  età  al  numero  di  tremillia  quat- 
trocento in  circa,  del  viaggio  del  quale,  accidenti,  cafi,  e come  finalmente  venifse 
in  Italia,  e li  fuoi  pofteri  edificafsero  Roma,  ampiamente  ne  hanno  fcritto  Dionifio 
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Della  felicità  di  Padouà 

HalicamaflTeo , Liuio , ambidue  nel  libro  primo , Meflala  Cornino  nel  libro  della 
progenie d’ Augnilo,  Virgilio  nel  fuo  poema  ,8c altri . Antenore  parimente  h in 
vn’altra  armata  fi  partì  con  la  Tua  facoltà,  e con  li  Tuoi  figliuoli , e condufife  anco  fe- 
co  duemillia  cinquecento  Troiani , e gran  moltitudine  d’Heneti,  li  quali,  perche 
il  fuo  Capitano  Pilemene  era  morto  nella  guerra,  determinarono  feguitare  Ante- 
nore, e cercarecon  lui  nuouo  paefe  per  habitare . E benché  fia  cofa  difficilifiìma ra- 
gionare di  quanto  in  quella  nauigatione  auuennead  Antenore,  perche  la  grandilfi- 
ma  antichità , e le  incurfioni  de’  Barbari , che  piu  volte  hanno  defolato  la  Italia,  Se 
in  particolare  Padoua , ne  hanno  eftinto  ogni  memoria , nondimeno  ci  sforzeremo 
cauar  da  tante  tenebre , Se  portare  alla  luce  qualche  cola . 

Antenore  dunque  partitoli  daTroia,  varcò  l’Hellelponto,  hoggì  ioftretto  di 
Gallipoli,  e nauigò  in  Thracia , a che  bora  fi  chiama  Romania, paefe  amico, e con- 
federato de’  Troiani,  che  però,  come  foriuono  molti,  b gli  hauea  dato  grandi  aiuti 
nella  guerra  • Giunto  Antenore  in  Thracia , come  é verifimile  ( perche  anco  Enea 
feceTiftelTo  c ) iui  fi  fermò  quella  elìade , Se  il  feguente  inuerno  sì  per  prouederfi 
delle  cofe  necefiariealla  nauigatione,  sì  per  raccogliere  quelle  reliquie  de’  Troiani, 
che  làluatifi  dal  furor  de’  Greci  hauelfero  voluto  andare  in  fua  compagnia,  impero- 
che  tal  poteftà,  e licenza  a lui,  Se  ad  Enea  li  Greci  haueano  concedo . d Pafiàto 
1’inuerno,  folco  il  mare  Egeo,  hoggi  V Arcipelago,  e cofteggiando  il  Peloponnefo,e 
l’Epiro , hoggi  la  Morea,  e l’Albania,  fi  tenne  alla  delira,  entrò  nel  mare  Adriati- 
co, e fece  fcala  nella  Hliria , o Liburnia,  hoggi  Schiauonia>come  chiaramente  dice 
Virgilio  nel  primo  della  Eneide . e 

Antenor  potuti  medijs  elapfm  Achiuis 
lllyricos  penetrare  finm , atque  intima  tutits 
Rema  Lìburnorum , 

Cioè . 

Per  me7p  ì Greci  Antenore  fuggito , 

Penetrar  puote  gl’illìrici  feni  , 

E gir  ficuro  a i regni  de'  Liburni . 

Li  quali  verfi  di  Virgilio  accennano  il  valore  militare  delli  Troiani , Se  Heneti, 
Imperochegrillirici , Se  i Liburni  erano  popoli  fierilfimi , e fortiflìmi,  c,per  quanto 
ferme  Seruio  fopra  fifteflc)  palfo  di  Virgilio , haueuano  origine  dalle  Amazoni,  che 
per  ciò  a guifadi  quelle  in  luogo  di  Ipadaadoperauano  l’acetta,  come  anco  infino  ne 
i noftri  tépi  fanno  gTiftefll  popoli  della  Dalmatia,o  Schiauonia.Se  dunque  fecondo 
Virgilio  Antenore  con  le  fue  géti  penetrò  ne  i golfi  degTlllirici,e  ne  gf  intimi  regni 
de  i Liburni , bifognò , che  con  quei  popoli  feroci  guerreggialfe , e li  domalfe,  alen- 
ai ente  non  hauerebbe  potuto  edificare  in  quel  paefe  (ciòfcriue  Dite  Crecenfe  f) 
quella  città , che  fu  nominata  Corcira  Melene , cioè  Corcira  negra , della  quale 
fanno  mentione  Pomponio  Mela,  § e Tolomeo.  h Quella  città  edificata  da  An- 
tenore hoggi  con  vocabolo  corrotto  è detta  Curzola  dominata  al  prefente  dal  Sere- 
niffimo  dominio  V enetiano , In  telìimonio  della  qual  cola  fopra  la  porta  della  ma- 
rina di  quella  città  alla  prima  cortina  fi  leggono  li  feguenti  verfi  latini , li  quali  fu- 
rono fatti  fcolpireda  vno  Illullrilfimo  Rettore  Venetiano  in  luogo  d’altri  verfi 
Greci,  li  quali  dal  l’antichità  del  tempo  erano  flati  confumati  infiemecon  buona 
parte  delle  muraglie  . 

Posi  Ilij  cineres  hac  mania  condidti  olim 
Antenor  : uerkm  ne  rveterataruant  p 
Antoni j cura  funt  integrata  Leo  mi  , 

Reddtia  ex  antiquo  forma  3 dectafe  loco  » 
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Soggiunge  Dite  Cretenfe  nelFidedò  luogo , checflendo  fiata  intefa  nel  paefe di 
Troia  la  edificatione  di  quella  città,  molti  di  quelli,  che  fi  erano  faluati  dalla  guer- 
ra, ricorfero  ad  Antenore,  fiche  in  bieue  tempo  la  nouelia  città  redo  popolata  5 e 
che  il  concorfo  di  quella  gente  era  cagionato  dall’arnor  grande,  che  portauano  ad 
Antenore  per  la  fua  prudenza , e Capere , c che  alcuni  Re  circonuicini  alla  città  no- 
tamente edificata,  modi  dalla  gran  fama  d’Antenore,  fecero  feco  amicitia,  trai 
quali  il  primo  fu  Erudo  Rede’Gebreni . In  quella  città  e credibile»  che  Antenore 
dimoralfe  qualche  tempo,  finche  diede  quelli  ordini , e quelle  leggi,  che  al  buon 
gouerno  di  quella  erano  neceflàrie,  &:  è anco  verifimile , che  in  lei  lafciafiè  li  vec- 
chi , gl’inutili  a portar  arme , e quelli,  che  erano  falliditi  dalla  lunghezza  della  naui- 
gatione , fi  come  fece  anco  Enea  in  Palene , &:  in  Sicilia , come  raccontano  Dioni- 
no,  a e Virgilio,  k Di  Corcira  Antenore  partitoli  con  la  piu  forbita  Ibldatefca  Tro- 
iana , e con  li  va  loro  fi  di  mi  Heneti , andò  con  l’armata  radendo  alla  dedra  le  mari- 
ne del  mare  Adriatico,  e paffando  varij  accidenti , come  tedifica  Liuio , c arriuò 
nelli  dagni  dell’ Adriatico,  oue  edificò  fecondo  alcuni  d tra  li  fiumi  Sde,  eZerro 
Aitino,  la  qual  città  fu  poi  didrutta  da  Attila.  Manonedendo  piacciutoalla  di- 
uina  proli idenza,  che  Antenore  in  quei  luoghi  fifermade,  machefofsefelicidìmo 
fondatore  della  città  di  Padoua,  finalmente  entrato  nel  fiume  Meduaco  arriuò  nel 
paefe  de  gli  Euganei,  oue  sbarcò  le  fue  genti , e per  adìcurarfi  da  ogni  finidro  acci- 
dente fi  trincerò , e cinfe  il  luogo,  oue  primamente  fmontò  d’argine, e fofsa,  &:  edi- 
fìcandoui dentro cafuccie di  tauole  per habitare lo  chiamò  Troia  c perlamemoria 
della  patria , come  anco  fece  Enea,  quando  giunto  in  Italia  edificò  firn  ilrnente  nel- 
la campagna  di  Lamento  vna  precida  fortezza,  qual  medefimamente  nominò  Tro- 
ia . f E'  cofa  molto  fimile  al  vero,  chegli  Euganei  fi  repufad'ero  granementeode- 
fi  dalli  Troiani,  e da  gli  Heneti,  per  efler  fmontaci  fenza  faputaloro  nelfuopaefe, 
e di  piuefleruifi  trincerati,  e fortificati  ; echesforzandofi  di  fcacciarli,quindiha- 
uede  origine  la  guerra , nella  quale  gli  Euganei  non  potendo  refidere  a gente  tanto 
bellicofa,  che  per  dieci  anni  intieri  hauendo  guerreggiato  centra  Greci,  era  diuen- 
tata  quad  inuincibile,  furono  con  gran  drage  loro  luperati,  e come  molti  Icrittori  af- 
fermano, § fcacciatidalla  regione,  e sforzati  a ri  nrard  in  altri  luoghi  ; percioche 
come  (crine  il  Pierio , h &c  in  parte  Plinio  1 accenna  , altri  fuggirono  nei  monti 
vicini , altri  nelle  valli  fopra  V icenza,  altri  feguitando  le  riue  della  Brenta , fi  ritira- 
rono ne  i luoghi  piu  folitarij  appretto  Badano , altri  andarono  nelle  valli,doue  adef- 
fo  fono  le  città  di  Feltre , e di  Belluno,  &:  altri  non  tenendod  ficuri  in  quelli  luoghi , 
penetrarono  piu  dentro,  e caminando  a lungo  la  Piauefàlirono  nelle  fommicà  dei 
monti  de’  Norici , e de’  Carni,  oue  fi  fortificarono  con  molti  cadelii . Redato  dun- 
que Antenore  con  li  fuoi  Troiani , & Heneti  patrone  del  fercilittìmo,  edelitiofittì- 
mo  paefe  degli  Euganei  edificò  in  quello  vna  città  , la  quale  primieramente  Ante- 
nocea , e poi  Patauio,  e finalmente  Padoua  fu  chiamata , la  quale  è data  tanto  fauo- 
ricada  Dio,  quanto  altra  città  de  gli  antichi  tempi.  Imperoche,  e per  la  fortezza 
delle  triplicate  mura,  e per  la  magnificenza  degli  edifici jpublici,  epriuatfeperla 
potenza  del  dominio  è data  ammirabile;  quanto  alla  fondatione  è Torcila  d ì Roma, 
nell  effer  feminario  delle  arti  liberali,  e delle  faenze  è emula  d’ A thene,é  data  Tem- 
pre, etutcauiaépuodutrice,  anzi  fonte  perenne,  Sdnelsauttod’Heroifortilttmi, 
d’ingegni  rariflìmi,  d’huomini  in  ogni  fortedi  lettere,  e di  virtù  dottiflìmi,  &;  orna- 
tittìmi . Ancenore  dunque  edificata  città  così  degna  defiderofo,  che  le  due  nationi 
Troiana,  Heneta  ficollegafseroinfiemecon  vincolo  di  perpetua  amicitia,  accio- 

che  perla  vnione,  e concordia  loro  fi  amplificafse,  e dilacade  l’imperio  della  no- 
uella  citta  , volle,  che  ambidue  quedi  popoli  fodero  con  vn  fol  nome  , cioè 
Heneti  chiamati.  * Et  acciochequeda  concordia  redatte  con  l’aiuto  diuinoindif- 
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folubile,  edificò  vn  tempio  alla  Dea  Concordiajdoueadertòèla  marauigliofàchie- 
fa  di  S.Giudina,  a nel  qual  tempio,  ficomeè  accennato  da  Virgilio , b confacrò 
Tarme  Troiane  come  fegni  della  vittoria  hauuta  contragli  Euganei,  e tedimonij 
dell’acquiftato  dominio  di  quel  paefe  ; e finalmente  a perpetua  memoria  della  cit- 
tà da  fé  edificata , indituì , che  ogni  anno  fodero  (biennemente  celebrati  i giuochi 
Cedici,  come  raccontano  Cornelio  Tacito,  c eDione,  d li  quali  per  quanto  feri- 
ne Virgilio,  c erano  certi  combattimentifatti  con  mazze,  adequali  erano  attac- 
cate correggie  di  pelle  di  bue  con  palle  di  piombo . Con  quelli  (pettacoli , & altre 
opere  piene  di  magnificenza , e di  fplendore  Antenore  fece  diuenirc  la  città  Ante- 
norea  in  breue  tempo  celebre , e famofa  appreflo  tutti  li  popoli  d'Italia . 

Fu  Antenore  di  nobiliflimadirpe,  perche,  per  teftimonianzadi  M ertala  Corni- 
no, fuo  padre  fu  Affueto  nobilidimoTroiano,  efuamadrefu  vna  forella  del  Re 
Laomedonte,  o del  Re  Priamo.  Fu  di  datura  di  corpo,  fecondo  Darete  Frigio 
lungo,  fiottile,  e molto  agile.  E quelli,  chedellifuoicodumi,  e virtù  parlano  , 
dicono,  che  fu  aduto,  cauto,  prudente,  di  gran  fapere,  intendentedellartedella 
guerra, amoreuole , liberale,  hofpitale  ; e Dite  Cretenfe  in  particolare  lo  chiama 
huomo  da  bene , di  buoni , e fanti  codumi , & amatore  delle  cofe  honede . Hebbe 
per  moglie  TheanoSacerdoteflàdi  Minerua,  commemorata  da  Hom ero,  S e da 
Trifiodoro  Egittio,  h della  quale  hebbe  tre  figliuoli  guerrieri , Archiloco,Acaman- 
te, eGlauco,  delli  quali  fanno mentione Dite  Cretenfe,  1 Homero  , k e Nicolò 
Leonico . 1 Morì  Antenore  in  Padoua , ma  il  tempo  della  fua  morte  è incerto  • 
Fu  fepelitoin  vna  arca  diCiprefio  podain  vna  altra  di  piombo, & ambedue  furono 
pode  in  vna  grande  arca  di  pietra,  la  quale  ( fi  come  fcriue  TOngarello,  nella  terza 
parte  della  fua  chronica)  fu  ritrouata  nell'anno  1 274.  fiotto  terra,  mentre  fi  cauaua- 
no  in  Padoua  le  fondamenta  dell’htflpìtaie  delli  bambini  chiamato  la  cafa  di  Dio  : 
nella  qual  arca  Lupato  de  i Lup^ti  Padouano,Iurifconfulto,  e poeta  celeberrimo  di 
quel  tempo  fece  Colpire  quedo  epitafio  « 


Inclytus  Àntcnor , patria  vox  nìfa  quietem  , 

Ttranfulit  huc  Henetum , Dardanidumfó fugete  : 
Ex pulì t Eugane os , Pataumam  condidit  vrbem , 

£>uem  te  net  loie  humìlì  marmore  cafadomus  9 

Cioè  . 

Antenore  preclaro , la  cui  voce 
Porger  quiete  alla  patria  sforvofsi , m 
‘ Trasferì  in  quello  con  felici  aufpici 
Luocoli  profughi  He  ne  ti,  e Troiani: 

Scaccio  gli  Euganei , Padoua  coiirufe  : 

Ha  cafa  qui  fcolpita  in  marmo  humile . 


Fu  poi  collocata  queda  arca  fopra  quattro  colonne  auanti  la  porta  della  chi e/à  di 
S-  Lorenzo  ad  idanza  dellbdedo  Lupato,  ficome  infino  al  giorno  d'hoggi  fi  vede. 
Ma  ritornando  alli  Troiani , & Heneti,  edì  hauendo  fatto  communi  le  leggi , i 
codumi,  e le  cerimonie  delli  Dei, in  breue  tempo  per  mezo  delli  maritaggi^  paren- 
tele di  maniera  fi  vnirono , e drinfero  infieme , che  piu  non  fi  (epararono  5 onde  di 
due  popoli  fatti  vn  popolo  folo , e con  vnnome  commune  chiamandoli  Heneti, 
diuentarono  tanto  potenti, che, come  dicono  molti,  n & in  particolare  Mefiàla  Cor- 
nino , in  pochi  anni  s’impatronirono  del  paefe  circonuicirio , in  cui  mandarono  co- 
lonie, e diedero  poi  il  nome  di  Henetia  a tutta  la  regione,  la  quale  poi  Venetia  fu 
chiamata . 


Se  dun- 


Libro  Primo  ". 


Se  dunque  la  virtù  de  gli  antenati,  e dei  maggiorié  fecondoladottrinad’Ari- 
Itotele  a il  fondamento  principale  della  nobiltà  delle  famiglie,  nationi,ecitcà,e  Cp 
la  virtù  delli  T roiani , & Heneti  è data  tanto  rivendente  per  grandezza  di  domi- 
nio , per  valor  militare , e per  edificatione  di  città  illuftri , ficome  in  quello,  e nellt 
precedenti  capitoli  habbiamo  dimollrato , fogue , che  la  città  di  Padoua  da  quelli 
fondata,eIanationePadouanadagrifterti  difoefa,  nobililfimelìano,  e per  confe- 
renza ( elfendo  la  nobiltà  parte  della  felicità , b ) feliciflìme,  e beatillìme  deuono 
crter  chiamate* 


CAPITOLO  QVINTO 


Si  fcìoglie  dubìo  contro,  le  cofie  dette } cioè  per  qual  fiume  zÀntenorc^ 

entro  nel paefe  de  gli  Euganei  * 


Enche  nelli  capitoli  precedenti  non  habbiamo  detto  colà  al- 
cuna , che  non  fia  Hata  autenticata  con  l'autorità  di  grauiifimi 
fcrittori,  nondimeno  per  maggior  certezza  di  quanto  habbiamo 
fcritto , vogliamo  rifoluere  alcuni  dubij . 

Il  Primo  dubioc,per  qual  fiume  entrarte  Antenore  nel  pae- 
fe de  gli  Euganei , e quale  fu  il  luogo , oue  sbarcato  fi  fortificò  » 
chiamato  poi  da  lui  Troia.  La  ragione  di  cosi  dubitare  e, perche, 

Icome  dice  il  Sabellico , a le  Tolette  delli  llagni  delFAdriatico , fopra  le  quali  hora  e 
fondata  la  nobihllìma , e marauigliofirtìma  città  di  Venetia,  fono  circondate  da  vn 
groflo  argine  di  terra, e fabbia,  chiamato  il  lido,fabricato  dalla  naturaper  difelà  loro 
daU’impeto  dellonde  marine . Quello  argine  e in  piu  luoghi  aperto,  e le  piu  prin- 
cipali aperture  fuefono , il  porto  di  Brondolo,  il  porto  di  Chioggia,  il  porto  di  Ma- 
iamoco,  il  porto  di  Venetia  detto  li  due  cartelli,  il  porto  di  S.Erafmo,  li  treporti,&£ 
il  porto  di  lido  maggiore . Per  quelle  aperture  entrando  il  mare  fa  laghi,  e llagni , e 
gias’incontraua  con  li  fiumi,  li  quali  per  erte  paflàndo  fcaricauano  in  marejmahog- 
gidi  ertendo  ftati  riuoltati  altroue  i corfi  delli  fiumi , in  molte  di  erte  entra  folamen- 
te  il  mare . Si  cerca  dunque,  per  quale  di  quelle  aperture  entrarte  con  l'armata  An- 
tenore, doue  primieramente  arriuato  dalle  il  nome  di  Troia.alla  fortezza  da  fefa- 
bricata , e per  qual  fiume  nauigando  veniflè  nel  paefe  de  gli  Euganei» 

A quello  dubio  così  ridondiamo.  Due  fono  li  fiumi  principali,  li  quali  bagnan- 
do il  territorio  Padouano  entrano  nelle  paludi  dell'Adriaticojvno  è il  Bacchigliene» 
l’altro  la  Brenta . Per  dichiarare  l’antico  corfo  di  quelli  fiumi , e per  quali  aperture 
del  lido  V enetiano  Igorgauano  in  mare , e per  conseguenza , che  porti  faceuano,bi» 
fogna  alcune  cofe  prefu  pporre.  La  prima  è,  b che  il  porto  di  lido  maggiore  è la  fo- 
ce della  Piaue,  li  tre  porti,  & il  porto  di  S.Erafmo  fono  le  bocche  del  fiume  Sile. 
La  feconda  è,  che  anticamente  il  porto  di  Brondolo  c era  fatto  da  vna parte  deli’ac- 
que  del  fiume  Adige , dall'acque  paluftri  della  torta  Filiftina , e dal  Togilòno,  o V i- 
gifono  d fiume  del  Padouano,  il  quale  partando  per  il  lago  d'Anguillara  con  l’Adi- 
ge fi  mefehia,  e da  noi  aderto  Vighizzolo  è chiamato.  Terzo  bifogna  fopporre,  c 
che  il  Bacchigliene , e la  Brenta  fono  li  due  Meduaci,  delli  quali  Plinio  t così  fori- 
le. Li  due  Meditaci , e U fojfa  elodia  fanno  il porto  Edronc . Dalla  prima  di  quelle 
fuppofitioni  Segue , che  Antenore  non  entrò  per  il  porto  dilido  maggiore , ne  per  li 
tre  porti  ; imperoche  ne  la  Piaue,  ne  il  Sile  corrono  per  il  territorio  Padouano.  Dal- 
la feconda  fuppofitione  fi  raccoglie, che  ne  meno  egli  pafsò  per  il  porto  di  Brondolo, 

percioche 

■ r 


a i.Rhet.cap't* 


h Idem  ibidem . 


a Uh.  3.  de  [ita 
Veneti 


b SabeUic.'lib .3. 

de  fìtu  Fenet. 
c Plin.hb.^.c.i  6 

d Barb.in  calli 
Viltà j. 

e Volai,  lib .4. 
Sabellìc.  En~ 
nead.9.  lib. 8. 
Leand.  Mar. 
Triu. 

f lib.j.cap.  1$. 


a Ber.  lufUib .4 
/<;/.  1 00. 

Mond.  Ital.iU 
tuf  reg.  9. 
Sabellk.  Ub.  1. 
& 3 .de  [ih 
Veneti 


b Ub,  5. 


clìb.io.  dec.io 


4 kc,dh 


24  Della  felicità  di  Padouà 

percioche  l’Adige,  febene  termina  il  Padouano,  nondimeno  nel  Padouano  non  en- 
tra.  Onde  refta  neceffafiamente , che  Antenore  entraffe  per  il  porco  di  Venetia,  o 
per  quello  di  Malamoco , o di  Chioggia . Suppofte  quelle  cole.credo,  che  non  farà 
difficile  perfuadere,  che  in  diuerfi  tempi  li  corfi  dell i due  Meduaci , Bacchigliene,  0 
Brenta  piu  volte,  o in  tutto,  o in  parte  fono  flati  mutaci , sì  perche  molti  autori, co- 
me vederemo  piu  a baffo,  ciò  affermano , sì  perche  anco  alli  tempi  delli  noftri  aui, 
6c  allì  giorni  noftri  quello  è auuenuto . Anticamente  dunque  tutto  il  Bacchiglie- 
ne , che  è il  minor  Meduaco , paffauaper  la  città  di  Padoua,  & à ponte  pedocchio- 
fò,  doue  era  ilricettodelli  nauilij,  vfciua,  e correndo  verfo  li  ftagni  dell’ Adriatico, 
con  la  Brenta , ouero  Meduaco  maggiore  ( il  quale  fi  come  anco  adeilo  lafciaua  Pa- 
doua alla  delira)  fi  congiungeua.  Quelli  due  fiumi  vniti  inficme  ritennero  vn 
tempo  il  nome  di  Meduaco,  e poi  Brenta  fi  chiamarono»  e rantolio  che  toccauano 
le  lacune  dell’  Adriatico , in  due  corna  diuidendofi , col  deliro  faceuano  vn  profon- 
diffimo,  e larghiffimo  porto,  che  dal  loro  nome  era  chiamato  Meduaco  ; col  finiftro 
correndo  per  mezo  le  i Tolette, doue  bora  è Venetia, faceuano  quel  viaggio  torruolò, 
che  hoggidi  canal  grande  è detto , e sboccando  in  mare  faceuano  il  porto  chiamato 
addio  delli  due  cartelli . a Ma  poi  la  Republica  Venetiana  vedendo,  che  Tacque 
di  quello  corno  menauano  molta  fabbia , e però  dubitando , che  a poco  a poco  fi 
riempiffe  la  lacuna,  fiche  fi  poceffe  andare  a V enetia  per  terra,  fecero  vna  chiulà  al 
luogo  detto  Lizzafucina,  e con  vn  lungo  argine  voltarono  il  fiume  alla  delira,  fiche 
molto  lontano  andaua  a verlàrfinelli  Bagni , «Se  il  canal  grande  fu  riempito  dall’ac- 
que  marine  . Ma  alli  noftri  tempi  fifteflò  corno  finiftro  con  vn  nuouo  taglio  fatto 
alla  Mira  é flato  riuoltatoaltroue,  come  poi  fi  dirà . Ma  auantiche  palliamo  piu 
oltre,  adducemmo  le  parole  di  Strabono  in  confirmatione  di  quello,  che  del  Me- 
duaco habbiamo  detto . Patauium , dice  egli , ^ a mari fiurfium  habet  nauigationem , 
fiuuio  per paludes  delato  ducentis , & quinquaginta  a magno  portu  ftadijs , portm  au- 
tem  ipfè  eodem , quo  fiuuius  nomine , njocatur  Meduacus . Cioè , Padoua  ha  la  nauiga- 
tione  dal  mare  verfio  fu  per  il  fumé , che  corre  per  le  paludi . Jfiuesla  nauìgationc  dal gr art 
porto  fino  a Padoua  è di  ducento  cinquanta  fitadij , (fi  ejfo porto  e chiamato  con  l’ifiefifo  no- 
me , col  quale  è chiamato  il fiume , cioè  Meduaco . c Liuio  parimente  dice  , che  Cleo- 
nimo  Lacedemoni  con  vna  armata  venne  alli  lidi  Veneti,  echepaftàti  li  ftagni 
entrò  nel  Meduaco , nel  quale  a contrario  d’acqua  nauigandoarriuò  ad  alcune  vil- 
le del  Padouano  lontane  da  Padoua  quatordeci  miglia  . Da  quelle  parole  di  Stra- 
bane^ di  Liuio  refta  manifefto,  che  il  Bacchigliene, e la  Brenta  fono  li  due  Medua- 
ci di  Plinio  , imperoche  non  fi  può  nauigare  dal  mare  a Padoua  per  altri  fiumi , che 
per  quelli . Similmente  refta  chiaro , che  quelli  due  fiumi  vniti  infieme  con  noma 
di  Meduaco  erano  nominati , e che  parimente  il  porto  era  detto  Meduaco.  Que- 
llo porto  anticamente  era  chiamato  Edrone,  come  teftifica  Plinio,  d poi  fu  chia- 
mato Meduaco,  e poi  con  corrotto  vocabolo  Methamauco , e finalmente  con  vna 
altra  corruttela  di  voce  Malamoco.  Che  poi  Tifteffo  fiume  lìa  flato  nominato  Bren- 
ta , chiaramente  lo  dice  Meftàla  Cornino,  il  quale  ragionando  del  fiume, per  il  qua- 
le Antenore  nauigò  nella  regione  de  gli  Euganei  cosi  dice . Et  relitto  aquore  aduer - 
fio  fiumi  ne , quod  Brentefia  dicit ur  , fiurfium  contendens , terra  potitus,fiedem fibi , fuisfi^ 
elegit . Cioè,  Antenore  laficiato  il  mare , & al  contrario  del  fiume  chiamato  Brentefia. 
nauigando  all' insù-,  efifendo  in  terra fimontato,  eie  fife  afe,  (fi  allifiuoi  luogo  per  h abitarci . 
Hauendo  dunque  noidimoftrato,  che  li  due  fiumi  Bacchigliene,  e Brenta  vniti 
infieme  metteuano  in  mare  per  due  aperture  del  lido  Venetiano , cioè  per  il  porto 
delli  due  cartelli , e per  il  porto  di  Malamoco , refta , che  dichiariamo  per  quale  di 
quelle  due  aperture  Antenore  entraffe  con  l’armata , in  che  luogo  primieramente 
(montando  li  fortificali^  e chiamaffe  Troia  la  fortificatone. 


Il  San- 


V 


Libro  Primo."  Gap.  VI.  zf 

IlSanlòuino  3 in  conformità  di  Bernardo Giuftiniano,  b edelDoglione  c par- 
lando della  ifoletta,  la  quale  e' al  dirimpetto  del  portodi  Venetia  chiamata  antica- 
mente calvello  Olinolo , & hora  femplicemente  caftello , così  fcriue . Si  dice,  cbc_j 
Antenore  giuri  (e  in  questo  luogo , e vi  formo  qnafi  vnti  terrei , Iti  quale  egli  chiatno  T ro\a, 
e dalla  quale  forfè  l’ fola  fu  per  l’auuenire  nominata  caflello  > e che  per  quindi  entrato  per 
la  foce  della  Brenta  ne  i campi  fotto  i monti  Euganei  vi  edifico  P adotta.  Soggiunge  Lean- 
dro, d che  il  caftello  Olinolo  fu  dalli  Padouani  edificato,  il  qual  detto  ha  quefto 
fondamento  grande,  che  Bernardo  Giuftiniano  c parlandodi  quefto  cartel  lo  rife- 
rifce , che  Andrea  Dandolo  dice  nella  fua  chronica , che  quando  li  popoli  della  re- 
gione di  Venetia  per  il  terrore d’Attila fuggirono  nelle  lacune,  fi  vedeuano  anco- 
ra le  mura  del  caftello,  febeneperla  maggiorparterouinate:  efoggiungel’ifteflb 
Giuftiniano , che  al  tempo  fuo  era  ancora  in  piede  la  torre  del  Faro  antichiflima , e 
di  marauigliofa  altezza , che  feruiua  per  fogno  alli  nauiganti  per  entrare  in  porto . 
Se  dunque  le  mura  del  caftello  Oliuolo  erano  per  la  maggior  parte  per  vecchiezza 
rouinatc  nel  tempo , che  Attila  venne  a danneggiare  la  regione  di  Venetia, cioè  nel 
4^2,  fi  vede  chiaramente,  che  molti  anni  auanti  tal  caftello  fu  edificato,  e non  da 
altri  certo , che  dall  i Padouani , li  quali  fe  bene  fenza  dubio  quefto  caftello  in  quel- 
la ifola  fecero  per  difelà  del  porto,  nondimeno  ci  gioua  anco  credere,  che  lo  facefle- 
roper  rinfrefcarela  memoria  dèlia  fortezza  iuigiada  Antenore  fabricata  . Se  dun- 
que quanto  con  l’autorità  deMi  detti  fcrittori  habbiamo  detto,  hafembianzadi  ve- 
rità , refta  chiaro , che  Antenore  con  la  fua  armata  entrò  per  quella  apertura  del  li- 
do Venetiano , la  quale  addìo  è chiamata  il  porto  di  Venetia,  onero  li  due  cartelli  ; 
e parimente  refta  manifefto , che  egli  sbarcò  nella  iloletta  del  caftello  Oliuolo,  che 
iui  fi  trincerò , che  chiamò  quel  luogo  Troia , e che  finalmente  a contrario  d’acqua 
per  la  Brenta  nauigando  venne  nel  paefe  de  gli  Euganei  » 

CAPITOLO  SE  S T O. 
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Si  rìfolue  cvn  altro  dubio } cioè  , quale  , e doue  fi  a il  fiume  Timauo . 

Ssendo  ftato  detto , che  Antenore  entrò  nel  paefe  de  gli  Eu- 
ganei nauigando  quel  fiume , che  hora  è chiamato  Brenta , fi 
ricerca,  quale,  e doue  fiail  fiume  Timauo,  per  il  quale  feccm- 
do  Virgilio  egli  nauigò,  <Sèapprefto  del  quale  edificò  la  città 
di  Padoua . Il  luogo  di  V irgilio  è ne  1 primo  libro  della  Eneide, 
doue  fcriue  quelli  verfi.  t 

Àntenor  potuit  medijs  elapfìts  Achiuis 
lllyricos  penetrare  jìnus , atque  intima  tutta 
Regna  Liburnorum , fr  fontem  fuperare  Timaui , 

Vnde  per  ora  nouem  vallo  cum  murmure  montis 
It  mare  pr&ruptum , & pelago  premit  arti  a fonanti . 

H ic  tamen  ille  vrbem  Fataui , fedesq,  locauit 
Heucrorum , & genti  nomen  dedit , armaef  fixit 
T rota  : nunc  placida  compostiti  pace  quiefcit . 

Quali  verfi  così  fono  flati  tradotti  da  Annibai  Caro . s 

Hai  non  fu  già  d’Antenore  He  figlio, 

D Ch’ et 
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etici  non  piu  iodio  de  l' Actinie  fehierc^j 
Permeilo  vfeio,  che  con  felice  corfo 
Penetro  d’ Adria,  il  feno , entro  ficuro 
Nel  regno  de ’ Liburni , andò  fn  fopra 
Al  fonte  del  T imam , & Inveii  fiume 
Fa  noue  bocche  in  mare  : ef  mar  già  fatto 
Inonda  i campi , & rumoreggia,  & frange » 

P ado  a fondò  ,pofe  de ' Teucri  il  foggio , 

Et  diè  lor  nome , & le  lor  armi  affiffe-j . 

Li  predetti  verfi  hanno  dato  occafione  a molti  eccellenti  ingegni  d'inueftigare  » 
douefia  il  fiume  Timauo.  Georgio  Merula , 3 il  Candido,  b Leandro,  c & altri 
dicono,  che  il  Timauo  è nell’Hiftria  tra  Aquileia,  e Triefte.  Il  che  oltre  la  eui- 
dentia  del  fatto  prouano  con  le  autorità  di  Strabone,  d Plinio,  e Mela,  f Liuio  , 
3 Antonino,  h e d’altri,  li  quali  con  vnanime  conienti)  mettono  il  fiumeTimauo 
nell’Hiftria  tra  Aquileia,  e Triefte.  Il  Biondo  hiftorico  famolò  nella  fua  Italia  il* 
luftrata  1 hadiuerlà  opinione,  edice,  che  quantunque  fia  vero,  che  nell’Hiftria 
fi  ritroui  il  fiume  Timauo,  nondimeno  ilTimauo,delqua!efamentione  Virgilio  , 
non  è il  Timauo  Hi  Ariano,  ma  il  Timauo  della  regione  di  Venetia,  che  hora  e 
chiamato  Brenta  . Quella  opinione  fe  bene  non  (blamente  è reputata  falla,  ma  e 
derifa  dalli  lòpradetti  Icrittori , nondimeno  hauendo  noi  intelò  alcune  làide  ragioni 
addotte  in  fauor  fuo  dal  molto  illuftre,  & eccellenti  (lìmo  dottore  deli\'na,e  deil’al* 
tra  legge  ilfignor  Nicolo  Campofanpierogentilhuomo  Padouano  , verlàtilfimo 
non  folamcnte  nella  Icienza  legale , ma  nello  ftudio  delle  hiftorie , Se  in  particola- 
re nelle  antichità  Padouane  » habbiamo  rilòluto  di  feguitarla,  reputando, che  fecon- 
do ella  loia  fi  polla  germanamente  efporre  il  predetto  palio  di  Virgilio. 

Diciamo  dunque , che  appreflò  gli  antichi  fcrittori  fi  ritrouano  due  Timaui  ; vno 
chec  nell’Hiftria,opiu  torto  nella  regione  de5  Carni  tra  Aquileia,  e Triefte;  l’al- 
tro, che  corre  nel  territorio  Padouano . Del  primo  oltre  gli  autori  citati  dallaprima 
opinione  famentione  Martiale,  ficome  fiftelìb  Martiale,  Lucano  , eClaudiano 
fanno  mentione  del  fecondo.  Martiale  nel  primo  libro  all’epigramma  centefimo 
quinto,  e fecondo  altri  tefti  nel  libro  ottauo  all’epigramma  ventèlimo  quarto,  il  cui 
titolo  è , De  littonbm  Altini , parlando  nel  quinto  ver  Co  del  Timauo  di  Aquileia  co* 
sì  dice  » 

Et  tu  Ledao  felix  Aquileia  Timauo . 

Cioè' . 

E tu  Aquileia  ti  troui  felice 
Per  il  Ledeo  Timauo . 

Nell8 epigramma  poi  ottantefimo  nono  del  libro  terzodecimo  Icriuendo  del  no* 
Ciro  Timauo  lo  chiama  Euganeo . 

Lanette  Euganei  Lupus  excipit  ora  Timaui  9 
Aequoreo  dulcescum  fale  pajìtts  aquas . 

Cioè. 

Dell' Euganeo  Timauo  entra  la  focena 
Il  bianco  Lupo , che  fi  nutre , e ciba  , 

E delle  dolci , e delle  falate  acque. j . 

A quello  palio  di  Martiale  il  Candido  k fi  torce , e non  fapcndo  che  dire»  da  in 
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vnafcibcchemdicendo,cheMartiaIediiamò  il  Timauo  Aquileiefe  Timauo  Eu- 
ganeo,  perche  & egli,  & Aquileia  erano  netta  regione  de  gli  Euganei.  Il  che  fi  sfor- 
za di  prouare  dicendo , che  non  fèdamente  li  Padouani  fono  Euganei,  ma  anco  altri 
popoli , onde  Plinio  a fcriue , che  Verona  era  città  degli  Euganei,  e che  haueuano 
trentaquattro  città.  Quefta  opinione,  cioè  che  la  regione,  nella  quale  è Aquileia, 
era  degli.  Euganei , benché  con  molte  ragioni  fi  potelle  confutare , nondimeno  ba- 
tterà quella  fola  fondata  fopra  vn  fondamento  di  etto  Candido . Confetta  eglfche 
li  popoli  Veneti  fono  quelli , che  f:  chiamauano  Euganei;  fe  dunque  pioueretno  , 
che  Aquileia  non  è comprefa  nella  regione  di  Venecia , tetterà  anco  prouato  > che 
tal  regione  non  era  de  gli  Euganei . Strabene  'J  Geografo  di  autorità  irrefragabile 
dice,  che  Aquileia  era  fuori  detti  confini  diVenetia.  Extra  Ve  ve  tu  fine  r qui  dem 
Aquileia  est . Tolomeo  c Geografo  di  non  minore  autorità  mette  Aquileia  nella 
regione  de’  Carni.  Carnorum  mediterranea , Forum  lulium  colonia , Concordia  colonia , 
Aquileia  Colonia . Parimente  Plinio  d pone  Aquileia , e l'ittettò  Timauo  nella  re- 
gione de’ Carni . Colonia  Concordia-,  fiumen , fif  portiti  Romatium , Eillanentnmma- 
ìm,  mìnusfi , Anaffum , quo  V arramus  defluii , Alfii  $ N atifo  cum  Eurro  prafùentes 
Aquileiam  colo  ni  am  duodecim  milita  pafuum  a mari  fitam  s Carnorum  hac  regio  , iun- 
ffiafy  iapidiim  , amnl  T imauus  fife.  Similmente  il  Sabeliico  c parlando  di  Aquileia 
diccrfV  trias  hac  fifa  in  maritirna  Carnorum  ora  , Latina  colonia  barbarti  Italia  incum- 
bentihm oppofìta . Finalmente  il  doteifìimo  Sigonio  ! o tt e r u a c o r e d 1 1 i g e n 1 1 ili m o del- 
le cofe  antiche,  e verfatittìmo  in  Scrabone,  e Plinio  così  ferine , Carni  a Nat  fonema 
fumine  vfque  ad  Formionem  ( quantum  ex  Strabonl , fif  Plinìj perfpici  monumenti s po- 
tè si ) oppida  tenuerunt  Aquileiam  ( quam  aperte  extra  Venetos  fines  trans  dmnem  fui f e 
narrat  Strabo  ) Concordiam , fif  E ergente . Se  dunque  Aquileia,  & il  T imauo  Aqui- 
leiefeeranofuoridelliconfinidelli  Veneti,  e per  confeguenza  fuori  del  paefedegli 
Euganei,  come  può  il  Candido  dire , che  per  il  Timauo  Euganeo  fideue  intendere 
il  Timauo  di  Aquileia  ? Allaiftatiza,  che  egli  apporta,  ridondiamo  etter  vero, che 
non  folamenteli  Padouani  fono  Euganei,  imperoche,  ficome  rettificano  Limo,  3 e 
Mettala  Corninogli  Euganei  fignoreggiauano  tutto  quel  tratto  di  terra,  chegiace 
tra  li  ftagni  dell’ Adriatico,  e i’ Alpi,  nel  quale  erano  trentaquattro  città, e tra  le  altre 
Verona.  Ma  però  da  quello  non  fegue,  che  Aquileia  fotte  nelpaefe  degli  Euga- 
nei . Retta  dunque  manifefto  per  l'autorità  di  Martiale,  che  non  fittamente  vi  fia  il 
Timauo  di  Aquileia,  ma  anco  il  Timauo  di  Venecia.  Dell’iftettó  fa  anco  mentio- 
ne  Claudiano  , h quando  induce  Stilicene  ad  inanimare  il  fuo  etterato  contra  Ala- 
rico Rede’Gotthi,chehauea  alfediato  Honorio  Imperatore  in  Hafta  città  detta  Li- 
guria , & hauea  rouinato  alcune  terre  de  i V eneci . 

Nane  nunc  0 focij  temerità  / limite  tandem 
Italia  parnas , obfefsi  principi  armi 
Fx  ci  fate  nefas , deploratami  E imauo 
Vulnus , &c. 

Cioè  . 

Compagni  adefo  prendete  le  peneri 
Nella  violata  Italia , vendicate 
Le  grani  ingiurie  col  valor  dell’arme 
Nel  prencipe  afediato  -,  e la  ferita, 

Pianta  già  dal  E imauo , fife. 

Ma  Lucano  1 piu  chiaramente  di  qualunque  altro  fa  mentionedel  Timauo  Pa- 
puano chiamandolo  Timauo  Antenoreo,  mentre  racconta  il  fatto  mirabile  di 
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Cornelio  Augure,  ìlquale  dando  nel  colle  Euganeo  appreflo  il  fonte  Apono»  vi- 
de , come  folle  predente,  la  battaglia  tra  Celare , e Pompeo . 

Euganeo , fi  ver#,  fides  memorantibtis , augttr 
Colle  fidem , Apomus  terris  ubi  fimìfer  exit , 

Atque  Antenord  dtjpergitur  vndaEimaui , &C. 

Cioè. 

Nel  colle  Euganeo  l Augure  fedendo 
( Se  fede , a,  chi  racconta  dee  gre  far  fi  ) 

Dotte  Apono  fumante  efie  di  terra , 

Eli  E imam  Ante noreo fi  difperge , 

À quella  autorità  di  Lucano  molti  lì  fono  sforzati  di  rifpondere,  come  racconta 
Leandro.  Alcuni  hanno  detto,  che  Lucano  chiamò  ilTimauo  con  cognome  di 
Antenore© , percheper  quello  nauigò  Antenore,  quando  venne  in  Italia . Quella 
interpretatione  non  ha  alcuna  apparenza  di  verità,  perche  non  lì  ritroua  ne  gli 
hillorici , neappreflò  li  poeti , che  li  fiumi  habbiano  hauuto  le  fue  denominatioui 
dalli  nauiganti , ma  bene  dalle  regioni,  e città,  per  le  quali , o apprellò  le  quali  cor- 
rono, lìcome  lì  potrebbe  con  molteautoritàprouare.  Alcri  dicono,  che  Lucano  no- 
minando il  Timauo  prefe  vna  partedella  regione  di  Venetia  per  rute  iella  regione 
per  la  figura  Sinedoche,  il  qual  modo  figuratodi  parlarne  familiarillìmo apprellò 
li  poeti.  Ma  quella  rilpoftadillrugge  fe  (Iella,  imperochele  Lucano  volendo  li- 
gnificare tuttofi  pae(e  di  Venetia  chiamò  il  Timauo  con  nome  di  A ntenoreo, adun- 
que nel  paefe  di  Venetia  fi  ritroua  vn  Timauo.  Ne  pedono  dire,  che  quello  Tima- 
uo  da  quello  di  Aquileia,  perche  il  cognome  di  Ancenoreo  in  niuna  maniera  gli 
colimene.  Altri  dicono,  che  Lucano  poco  pratico  di  Geografia  fallò  dando  al  1 i- 
mauo  il  cognome  di  Antenoreo . Quella  rifpofla  è piu  di  tutte  le  alcre  falfa,  perche 
Lucano  in  tutto  il  fuo poema  fi  dimollra  peritiflìmodel  fico  de  i dumi,  de  i monti , 
delle  città,  edellipaefi,  dei  quali  parla.  La  verità  dunque  è,  che  egli  nominò 
Antenoreo  il  Timauo,  perche  Cornelio  Àugure  Padouano  edbrcitaua  la  diuiaa- 
tricc  nel  tempio  di  Gerione  firuato  nelli  colli  Euganei  appreffo  il  fonte  Apono,  oue 
poco  lontano  è il  Timauo  noflro , il  quale  da  quello  poeta  è chiamato  Antenoreo, 
perche  corre  apprellò  la  città  Anténorea,  che  tale  primieramente  fuchiamata  la 
Mp.Zthuim*  patria  nollra,comepiu  a badò  fi  dirà.  a Non  fi  potendo  dunque  negare  per  le  au» 
torità  delli  fopradetti  fcrittori  due  edere  li  Timaui , vno  Aquileiefe  d’altro  Pado- 
uano, diciamo, che  il  Timauo,di  cui  è fatta  mentione  da  V irgilio  nelli  fòpra  allega- 
ti verfi » non  è il  Timauo  Aquileiefe,  ma  quello  di  Padoua,  il  quale  hora  è chiama- 
to Brenta , il  che  così  prouiamo  • 

Virgilio  in  quelli  verfi  induce  Venere  a lamentarfi  con  Gioue,  che  hauendo  egli 
promeflòle , che  da  Enea  fuo  figliuolo  hauea  da  difeendere  la  gente  Romana , lo 
lafciadfe  perfeguicare  dall’odio  di  Giunone  tanto  fieramence,  che  tacendolo  vagare 
perii  mari , Se  hauendogli  contra  congiurati  i venti, gli  hauefl'e  fatto  tare  naufragio, 
e fpintolo  nelle  marine  della  Libia,  &:adoperad’eogtufua  forza  per  tenerlo  lonta- 
no dalla  Italia.  E tra  le  altre  cofe,  che  quello  poeta  fa  direa  Venere,  le  tatare  vno 
argomento  dal  minore  al  maggiore  in  queflo  modo.  Se  Antenore,  benché  non  fi a 
di  (lirpecelefte,  è (lato  tanto  fauorito  da  te  o Gioue , che  ha  fuperatomolte  diffi- 
coltà grauidime,  e pericoli  importantiffimi,  e finalmente  ha  edificato  la  città  di 
Padoua,  &C  ha  acquetato  nuouo  paefe  alli  Tuoi  Troiani,  Se  adedò  gode  lieca,  e tran- 
quilla pace  ; quanto  maggiormentedeui  tu  tauorire  il  mio  Enea, che  è progenie  del 
cielo,  mio  figlio,  tuo  nepote,  e mettendo  hormai  fine  alli  fuoi  lunghi , e pericolofì 
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maritimi  trauagìi , &:  alli  Tuoi  laboriofiffimi  errori  aprirgli  la  porta  d’Italia,  accioche 
iui  dopo  rance  fatiche  polla  ripolare , e li  difendenti  Tuoi  tanto  auanzarlì , che  edi- 
ficando Roma  ritornino  nelle  primiere  grandezze  di  corone,  edifcettri , come  mi 
hai  promefio  ? E'dunque  la  intentione  di  Venere  in  quello  argomento, dalla  gran- 
dezza del  fauore  predato  da  Gioue  ad  Antenore  inferire  il  fauore  grandidìmo,  che 
eglideuepredareadEnea.  Ma  la  grandezza  del  fauore  fatto  ad  Antenore  non  po- 
tendo meglio  elìer  conolciuta  , che  per  la  grandezza  degli  ardui  fatti,  e delle  diffi- 
cili imprefe  per  mezodi  quedo  fauore  da  elio  Antenore  lùperate,  bilogna  dire, che 
quanto  grande,  e notabile  fu  il  fauore,  tanto  grandi,  e notabili  lìano  dati  effi  fatti , 

&c  imprefe . Et  accioche  redi  pienamentechiaro , e mamfedo , quanto  habbiamo 
detto, diciamo, che  quattro  imprefe  di  Antenore  fono  raccontate  da  Venere  in  que- 
lli verfi.  La  prima  e,  che  Antenore  era  fuggito  per  mczo  li  Greci;  la  feconda,  che 
era  penetrato  nelli  golfi  della  Illiria  ; la  terza , che  era  entrato  nel  regno  de  i Libur- 
ni  j la  quarta,  che  hauea  fuperato  il  fonte  del  Timauo . Laonde  fe  proueremo,  che 
la  prima , feconda,  c terza  di  quede  imprefe  lono  date  difficihffime,  &:  arduiffime , 
feguirà , che  anco  la  quarta , cioè  hauer  fuperato  il  fonte  del  Timauo  , non  fi  a data 
così  facile,  e leggiera,  ficome  alcuni  non  penetrando  la  midolla  di  quedo  palio  di- 
mano,ma  fia  data  anco  ella  di  grandidìmo  rilieuo . 

Quanto  dunque  alla  prima , li  vede  in  Antenore  effetto  di  grandiffima  pruden- 
za, e di  elquificiffìmogiudicio , perche  hauendo  egli  quali  indouino  preueduto,che 
la  rapina  di  Paride  haueada  cagionare  la  ruina  della  patria  , Teppe  così  ben  delìreg- 
giare  con  li  Greci,  che  fiora  humanamente  albergandoli  ,&  hora  perfuadendo  a 
Priamo  la  reditutione  di  Helena»  acquidò  la  loro  beneuolenza,  e faluò  fe  dellò,la 
fua  famiglia , e le  fue  fidanze . La  quale  fua  virtù  hebbe  anco  congiunta  la  buona 
forte,  percioche  il  caldo  della  vittoria  accrelcendo  non  folamente  l’audacia  nelli 
ibidati,  ma  Facendoli  fuor  di  modo  infoienti , e vogliofi  di  preda  » hebbe  così  felice 
fortuna,  che  pafsò  permezo  reflèrcito  Greco  fenza  elìer  moledato  nella  vita, e nel- 
la robbaj  fchilò dunque  Antenore allhora  vn  grandiffimo  pericolo.  Ne  meno  im- 
portante fu  il  fecondo  fuo  facto , cioè,  che  al  difpetto  de  i venti , e del  mare  varcò  li 
pericolofiffimi  golfi  della  Illiria , cioè,  il  golfo  Fanatico  hora  detto  il  Quarnero , nel 
quale  anticamente,  e modernamente  infinite  naui  fono  periclitatc , e periclitano , 
òc  il  quale  anco  addìo  è tanto  lpauentofo,che  li  nauihj  foredieri  non  hanno  ardire 
di  folcarlo  fenza  la  guida,  e l’aiuto  di  pedota  Venetiano  pratico  di  cocal  nauigatio- 
ne . La  terza  imprefa  di  Antenore  è notabiliffima , cioè , che  egli  entrò  nell’inti- 
mo del  regno  de  i Liburni,  gente  per  teftimonio  di  Liuio  a ferocilììma,  & effèra-  a lib.io.decA* 
tiffima , e non  folamente  fenza  timore  vi  dimorò , ma  vi  edificò  la  città  di  Corcìra 
Melena,  ficome  di  fopra  habbiamo  fcritto . b Se  dunque  il  primo,  fecondo, e ter-  £,  cap  ., 
zo  delli  fatti  di  Antenore  commemorati  da  Venere  a Gioue  fono  flati  arduiffimi,  e 
difficiliflìmi,  bifogna,che  anco  il  quarto  fia  ftato  di  difficoltà  ripieno. 

Per  intelligenza  dunque  di  quelle  parole , <jr  fontem  fuperarc  T imam , fi  ha  da  fa- 
pere,  che  la  voce  fuperare  non  lignifica  in  quefto  luogo  pa  Ilare  nauigando  auanti  la 
bocca  del  Timauo,  sì  perche  V irgilio  non  hauerebbe  detto  fontem  ma  oflitim , o al- 
tro vocabolo  fimigliante,  sì  perche  fe  palfareauanti  le  bocche  del  Po , del  Danu- 
bio, deli’Eufrate,del  Tigre,  del  Gange, del  Nilo,  ole  altro  maggior  fiume  fi  ritroua, 
non  è flato  reputato  pericolo  tanto  grande,  & opera  tanto  illuitre  dalli  nauiganti, 
che  fia  degna  d’hilìoria, tanto  meno  paflàre  auanci  la  bocca  di  qualfiuoglia  delli  due 
Timaui,  li  quali  non  fono  da  paragonare  con  alcuno  delli  predetti  fiumi  quanto  alla 
rapidezza  del  corfo,  ne  quanto  alla  larghezza,  e profondità  dell’alueo,ne  quanto  al- 
la copia  dell’acque , può  elfer  reputata  cofa  tanto  infigne , che  meriti  d efl'ere  efiàg- 
gerata  da  V enere , e d’elfere  connumeraca  con  gli  altri  fatti  ardui , e difficili  d’ An- 
tenore . 
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tenore.  Qui  dunque  la  voce  f/perare  non  lignifica  paflàre  auanti  la  foce,©  bocca  del 
fiume  Timauo,  ma  lignifica,  Antenore  ellèruiei  irrato  dentro,  & alFir, contro  del— 
l'acqua  hauerlo  nauigaco,  licome  fi  può  prouare  con  altri  palli  delì’ifiefìo  Virgilio, 
il  quale  nell ’ottauo  libro  della  Eneide  3 fingendo , che  il  fiume  Tebro  apparendo 
in  fogno  ad  Enea  gli  perfuade,che  mandi  alcune  delle  fae  naui  allinconcro  del  cor- 
fo  di  elfo  Tebro  a dimandare  aiuto  ad  Euandro  per  poter  meglio  difenderli  dalla 
guerra , che  Turno  contra  di  lui  apparecchiaua , lo  fa  così  parlare . 

Hos  cattris  adhibe  focios , fr  feeder  a iunge . 

Ipfe  ego  te  ripis , & retto  fumine  due  am , 

Aduerfum  remis  fuperes  jubuettus  ut  amnem. 

Cioè  fecondo  la  traslatione  del  Caro  . 

A te  fa  di  me  siterò 
Con  lor  confederarti , <jr  per  compagni 
A questa  imprefa  battergli . Io  fra  le  ripe 
Mie  ifeffe  incontro  a l'acqua , a la  magione 
D’ Euandro  aveuohnente  conduro  iti. 

O 

E piu  a baffo  b deferiuendo  il  viaggio  di  due  Biremi,  le  quali  nauigandocontra  ac-* 
qua  per  il  Tebro  andauano  alla  città  di  Euandro  così  dice. 

Olii  remigio  nottemf , diemef  fatigant , 

Et  longos  fuperant  fextts , varqsf  teguntur 
Arbonbm , vìridesf  fecant  placido  aquore  f/lttas . 

Cioè  fecondo  la  traslatione  delTiftelIo  . 

Se  ne  uan  notte , e Aorno  reminando 
Di  tutta  forfi , e i feni  > e le  riuolte 
V are an  di  mano  in  mano , bora  a l’aperto , 

Hor  tra  le  macchie  occulti , & via  volando 
Segan  l’onde?  e le  feluca . 

Ma  perche  ne  anco  nauigare  contra  ileorfo  del  Timauo  mediocre  fiume  era  im- 
prefa  tanto  importante , ne  fatto  tanto  laboriofo , che  vi  folle  bifogno  del  fpeciale 
aiuto  di  Gioue,  però  penfiamo  , che,fotto  la  Icorza  delle  predette  parole,  & fontem 
fuperare  Timaui,Ci  nalconda  fenfo  piu  profondo, e che,ficome  li  tre  primi  fatti  d’An- 
tenore ramemorati  da  Venere  non  lì  deuono intendere fuperficialmente,  cioè,  che 
la  fuga  d’Antenore  per  mezodelli  Greci  denoti  inluicofa  molto  piu  infigne,cheil 
femphee  fuggire  ; e che  penetrare  li  golfi  Illirici  voglia  lignificare  la  pericolofiilima 
nauigatione  del  golfo  Fanatico , e che  l’entrare  nel  regnodelli  Liburni  nonfiavn 
entrar  femplice  , ma  illuftre , e magnifico , cioè  domare  quelli  popoli  feroci , &:  in 
fiiccia  loro  edificare  vna  città , così  nauigare  contra  l’acqua  dell  imauo  non  lignifi- 
chi vna femplice  nauigatione,  ma  habbia  feco  congiunto  qualche  lacco infigne , e 
qualche  imprefa  heroica . Hor  fe  anderemo  ricercando , che  fatti  gloriolì  habbia 
fattoio  polla  hauer  fatto  Antenore  nauigandodal  mare  all’insù  nel  1 imauo  Aqui- 
leiefe , certamente  non  ne  crolleremo  pure  vn  veftig  o nelli  libri  de  gli  antichi  Inf- 
iorici* e poeti,  ne  meno  ne  habbiamo  cognicìone  alcuna  per  traditone  delii  bilauo- 
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li  noftrl,  ne  per  memorie,  o ifcrittioni  di  marmi . E fé  alcuno  ci  dira , 3 che  Ante- 
nore edificò  Aitino  nel  paefe,  doue  e il  fiume  Timauo  ( cofa  nondimeno  molto  du- 
ina, perche  ninno  antico  fcrittore  ciò  dice)  facilmente  gli  potremo  rispondere  (le 
intendedel  Timauo  Aquileiefe  ) che  Aitino  non  era  nella  regione  de’  Carni, fico- 
me  era  Aquileia, ma  nella  regione  di  Venetia , b & era  lontano  dal  Timauo  Aqui- 
leiefe per  relationed’Antonino  nel  fuo  itinerario  fettantaquattro  miglia,  numeran- 
do egli  da  Aitino  a Concordia  miglia  trentauna  , da  Concordiaad  Aquileia  aitre- 
tante,eda  Aquileia  al  Timauo  doded  miglia.Onde  è totalmente  lontano  dal  verifi- 
mile,  che  Antenore  per  edificare  Aitino  fia  entrato  con  la  fua  armata  nel  Timauo 
Aquileiefe.  Se  dunque  non  fi  ritroua , che  Ancenore  nauigando  dal  mare  nel  Ti- 
mauod’Aquiìeia  habbia  fatto  cofa  degna,  nefuperato  alcuna  difficoltà  mcmorabi- 
Jesrefta  chiaro, che  il  Timauo,  del  quale  parla  Venere,  non  fia  il  Timauo  Aquileie- 
femiail  Timauo  di  Venetia . Nel  quaieche  Antenore  nauigade  cantra  acqua , ne 
Gabbiamo  oltra  fautorità  di  Virgilio  la  teftimonianza  di  Medàla  Cornino  allega- 
ta  di  (opra  ; c e che  nauigando  facelTe  opere  gloriofe,  e fuperafie  difficoltà  grand il- 
lune, giarhabbiamofcritto  , J e piu  chiaramente  anco  Io  fermeremo,  polciache 
(cacciò  gli  Euganei  popoli  nuinerofiffimi,  e per  fchiatta  bellicoliffimi , s’infignorì 
del  paelè  loro,  &r  edificò  la  città  di  Padoua  . Così  dunque  deuono edere  interpre- 
tate quelle  parole , & fontemf operare  T immi , nelle  quali , ficomedice  Seruio,  Vir- 
gilio Cerandola  frafe poetica polè  fontem  in  vece  di  flumen , onero  fecondo  la  nortra 
e/pofitione  volle  fignificarecon  quella  parola  fontem , che  Antenore  non  Solamen- 
te lece  per  fe  Siedo  opere  memorande  nei  paefe , per  doue  quello  fiume  corre , ma 
anco  con  la  virtù  delfarme  Troiane , & Henete  dilatò  il  dominio  di  la  dal  fontedi 
quello  fiume, ellendo  che  egli  nafee  dal  lagodi  Leulcodiece  miglia  di  quadaTren- 
te , c ma  Antenore  ellefe  il  dominio  dalle  paludi  Adnatiche  infino  alli  gioghi  deì- 
1*  Alpi . f E Ce  alcuno  ricercafle , perche  Virgilio  habbia  chiamato  quello  noStro 
fiume  col  nome  di  Timauo,  e non  col  nome  di  Meduaco,  ficome  hanno  fatto  Stra- 
bono , § e Liuio , ,J  rifpondiamo,  che  di  ciò  ragion  certa  non  fi  può  addurre , ma 
per  congettura  fi  può  dire,  che  Virgilio  lochiamo  col  nome  di  Timauo,  e non  col 
nome  di  Meduaco,  perche  col  nome  di  Timauo  era  forfè  chiamato  , quando  An- 
tenore quiui  arrmò,  il  che  cosi  fi  può  perfuadere . Quedo  paefe  in  quel  tempo  era 
habitato  da  gli  Euganei , li  quali  ellendo  Greci,  ficome  tutte  le  altre  cofe  con  Gre- 
che voci  nominauano,  così  alla  regione,  alli  colli,  alli  monti, alh  tonti,  alli  porti,&: 
alli  fiumi  nomi  Greci  haueuano  importo  ; delche  ne  tanno  fede  infino  al  di  d’hoggi 
li  colli  Euganei , il  tonte  Apono , il  monte  Rlius , che  adefiò  e chiamato  Rhua,  &: 
il  porto  di  Limena . Si  può  dunque  Similmente  dire , che  col  Greco  vocabolo  Ti- 
mauo chiamartelo  il  fiume  principale  del  paefe  loro,  la  qual  voce  Significa  honora- 
rc » e riuerire , quafiche  in  quella  maniera  proteftalTero  di  hauere  in  honore , e riue- 
tenza  il  dio  di  quel  fiume  fecondo  il  fuperftitiofo  rito  de  i Gentili , liquali  penlàua- 
210,  che  li  fiumi  a quale  he  deità  fodero  confacrati . 

Concludiamo  adunque,  che  per  il  Timauo,  del  quale  parla  Virgilio , non  fi  deue 
intendere  altro  fiume,  che  la  Brenta . Alla  quale  opinione  tanto  piu  li  accostiamo, 
quanto  che  ella  oltra  le  ragion  i,&;  autorità  addotte  concorda  mirabilmente  con  due 
cofe,  che  nell’iftefiò  luogo  il  poeta  per  bocca  di  Venere  foggiunge.  La  prima  e 
contenuta  in  quelli  verfi . 

Vnde  per  ora  nouem  vajlo  cum  murmurc  monti* 

It  mare prampttim , òr  pelago  premit  ama  fonanti . 


Quelli  verfi  Sono  il  fondamento  principale  di  coloro , che  efplicano  querto  palio 
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del  Timauo  Aquileiefe.  Imperoche  adducono  l’autorità  di  Strabene,  3 il  quale 
dice, che  quello  Timauo  nafeeda  fette  fonti , el’autorità  di  Mela,  b il  quale  certi- 
fica , che  il  detto  fiume  ha  noue  capi  ; e vi  aggiungono  Marciale , c il  quale  accen- 
na , che  il  Timauo  ha  fette  fcaturigini  ; la  qual  dtfeordanza  volendo  Leandro  con- 
cordare dice,  che  quelli  fonti,  e quelle  fcaturigini  non  fi  pollòno  ben  dfeernere,  e 
che  però  horacon  maggior  numero  , & horacon  minor  numero  dalli  Icrittori  fono 
elprerte.  Quelle  cofe  becche  fiano  vere, non  iella  però,  che  quella  claufola  di  Vir- 
gilio non  conuenga  mirabilmente  al  Timauo  Veneto,  della  quale  diciamo  tale  ef- 
fereil  fenfo.  Antenore  entrò  nel  Timauo  nauigando  contea  il  corfo  del  le  fue  ac- 
que , in  quel  luogo,  doue  il  mare  percocendo,  e frangendoli  con  gran  ftrepito  nel  li- 
dodi  quale  per  la  fua  grandezza  è chiamato  dal  poeta  con  nome  di  monte,  entra  per 
noue  bocche,  cioè, per  noue  aperture  di  dìo  lido , e con  grande  empito  vrtando  nel- 
li  fiumi,  che  incontra,  ecagionando  gran  ribombo  fi  dilata,  elpandeper  li  rtagni 
infino  alle  campagne  di  terra  ferma , ficome  anco  hoggidi  Teuidentia  del  fatto  ma- 
nifefta, ma  maggiormente  manifertaua, atlantiche  follerò  voltati  altroue  li  corfidel- 
li  fiumi . E fe  alcuno  in  Halle,  che  le  aperture  del  lido  fono  fidamente  fette , cioè'  il 
porto  di  Brondolo , il  porto  di  Chioggia , quello  di  Malamoco , quello  delli  due  ca- 
rtelli, quello  di  S.  Erafmo,  li  tre  porti,  &c  il  porto  di  lido  maggiore  ; fi  rifponde , che 
anticamente  doueuano  ertere  molto  piu , le  quali  hoggidi  fono  atterrate , fi  come  e 
auuenuto  alla  folla  Filiftina,  alli  fette  mari,  alla  folfa  Clodia , &:  ad  altre  folle  com- 
memorate da  Plinio  , d le  quali  per  il  difeortamento grande , che  ha  latto  il  mare 
dalla  marina  , e per  la  fabbia,  che  menano  i fiumi , fono  hoggidi  riempite,  e di  loro 
no  fi  feorge  pure  vn  veftigio.Sicome  anco  è auuenuto  alla  città  di  Rauéna , la  quale 
perteftimonianzadiStrabone,  e e di  Procopio  f era  fituata  nelle  paludi  tanto  ap- 
prellò  il  mare,  che  vi  entrauano  per  tutte  le  lue  rtrade  Tacque  marine;  ma  hoggidi  é 
atterrata , &:  il  mare  e da  lei  allontanato  forfè  tre  miglia . Racconta  anco  Strabo- 
ne , § che  la  città  di  Spina  porta  ad  vna  bocca  del  Po,  la  quale, come  dice  Plinio,  h 
da  ella  fu  detta  Spinetica,gia  era  inondata  dal  mare , e che  al  tempo  fuo  era  lontana 
dal  mare  nouanta  ftadij . La  feconda  cofa  è , che  dopo  quelle  parole , & fontem  fu • 
■per are  Timaui , fegue  quel  verfo , Hic  tamen  Me  vrbem  Pataui  K fede sep  locanti . Do- 
ue la  parola  hic  douendo  fecondo  la  connelfione  del  ragionamento  hauer  relatione 
ai  Timauo,  manilefta , che  Venere  parla  del  Timauo  Veneto,  appreflò  il  quale  Pa- 
doua fu  fondata,  e non  del  Timauo  Aquileiefe,  dal  quale  fecondo  l'itinerario  di 
Antonino  Padoua  é lontana  cento , e fette  miglia  . Ne  in  alcun  modo  fi  può  am- 
mettere la  efpofitione  di  Flaminio  riferita  da  Leandro,  il  quale  dice,  che  la  voce 
hic  non  è aduerbio , ma  pronome , e deue  ertere  riferita  ad  Antenore,  fiche  tale  fia 
il  fenfo . Coftui  nondimeno , cioè  Antenore  ha  edificato  Padoua . La  quale  efpo- 
rttione  è piu  torto  fuga , che  efpofitione , &:  vn  ftorcimento  violento  di  quello  ver- 
fo, percioche  la  voce  ?//<?,  la  quale  è nelTiftelIò  verfo,  ouero  farebbe  fuperflua,ouero 
farebbe  vn  parlar  fconcio,  &:  inufitato , cioè , nondimeno  quello  colui  edificò  Pa- 
doua, il  qual  modo  di  parlare  così  nella  lingua  latina,  come  nella  Italiana  ha  mol- 
to del  duro , e del  barbaro , 
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Si  rifo tuono  altri  quattro  dubij , cioè , _/e  Padoua  fia  Bata  edificata  da  *Ante- 
nore , fi  nella  regione  di  Ile  netta  } fi  doue  adeffio  ella  fi  ritroua  ? e quanti 
anni  auanti  Chrifio  fia  fiata  fabrìcata  . 

L Terzo  dubio  è,  fé  Padoua  veramente  è fiata  edificata  da 
Antenore , la  refolutione  del  quale  fé  bene  fi  può  hauere  dalli 
capitoli  precedenti , nondimeno  perche  l’autore  del  libro  della 
origine  dei  Barbari  a fcriue,  che  non  Antenore,  ma  Patauio 
Re  de  i Veneti  edificò  Padoua,  vogliamo  in  quello  capitolo 
addurre  le  autorità  di  graui  filmi  fcrittori  antichi , li  quali  affer- 
mano con  vnanime  confentimento, che  Antenore  è flato  di  Pa- 
doua il  fondatore . 

Catone  nellifragmenti  così  fcriue  . V enetls mista  nobilis  ìtirps  T roìana , a quibus 
Patauium  fitto  conditore  inclytum . Cioè . Con  li  Veneti  fi  mefihib  la  nobile  stirpe  Troia- 
na, dalli  quali  la  citta,  di  Padoua  inclita  per  il  fino  fondatore . 

Meffala  Cornino  nel  libro  della  progenie  d’ Augnilo  così  dice . Àntenor , relitto 
aquore , aduerfio  fumine , qttod  Brentefìa  dicitnr , fiurfium  contendens,  terra  potitmfiedem 
fibi , futi  fi  eie  gl  t : Et  expugnatti  Euganei  s , qui  tum  e a incolebant  loca , Patauium  condti 
dit . Cioè . Antenore, tifeiato  il  mare  , incontro  l’acqua  del  fiume  chiamato  Brentefìa  al- 
ti insù  nauigando , [montò  in  terra , & eleffe  la  Manza  per fie , e per  li  fiuoi  : Et  efipugnati 
gli  Euganei -,  che  allh  or  ah  abit anano  quei  luoghi , edifico  Padoua . 

Solino  nel  capitolo  fett  imo  così  Icriue . Notum  efl , a P hi  lo  eie  te  Petiliam  conflitti - 
t am,  Arpos , efi  Beneuentnm  a Diomede , Patauium  ab  Antenore . Cioè-  E'  co  fia  manti 
fifa , che  Petilia  e fiata  edificata  da  Eilottete,  Arpone  Beneuento  da  Diomede , e Padoua 
da  Antenore. j.  ‘ 

Pomponio  Mela  nel  lifri.Càp.  2.così  dice . Vrbìum,  qua  procul  a mari  habitantur 
opidentifisimA flint  ad fi  nix  tram  Patauium  Antenoris , Mntina,  & Bononia , afe.  C ioc . 
T ra  le  citta , che  lungi  dal  mare fimo  habitate , ricchi  fisime  fono  alla  parte  fi  ni  Ara  Pada- 
na d’ Antenore , Modena  , Bologna,  &c.  Tralafciamo  di  addurre  l’autorità  di  Virgi- 
lio, hauendone  fatta  mentione  di  fopra . Rella dunque  manifelìo  perla  teftimo- 
nianza  di  quelli  autori  antichi , che  Padoua  è fiata  da  Antenore  edificata , la  quale 
opinione  come  approbatilfima  è fiata  poi  feguita  dal  Biondo,  b Sabellico,  c Raf- 
faele Volterrano, d Leandro  Alberto, c FilippoGiacomoda  Bergamo, t e da  altri. 

Il  Qvarto  dubio  è , fe  Padoua  è fiata  edificata  nella  regione,  che  fu  chia- 
mata Henetia , c poi  V enetia . La  rifpofta  di  quello  dubio  è aìfirmatiua  per  le  au- 
torità d’hiftorici,  e Geografi  eccellentiflìmi . 

Catone  ne  i fragméti  così  Ccnuc.V enetia efiomnis ora  circa finummaris pofi  Ifiriam 
vfique  ad  Padi  ofiia . Cioè.  V enetia  e tutto  il  paefe  intorno  il fieno  del  mare  dopo  l’I firia 
infimo  alle  bocche  del  Po . Sedunque  (come  habbiamo  di  fopraprouato  ) Padoua  è 
fiata  edificata  non  lungi  dalle  paludi  dell’Adriatico , fegue , che  ella  folle  edificata 
nella  regione,  che  poi  fu  detta  Venetia . 

Strabone  nel  libro  quinto  così  dice . Patauium  pofitum  efi iuxta  paludes . Cioè  • 
Padoua  è fituata  appreffio  le  paludi , cioè,  del  mare  Adriatico, nel  qual  paefe  piu  a baf- 
fo afferma,  che  habitauano  li  Veneti . 

Liuio  nel  libro  primo  dopo  hauer  raccontato , che  Antenorecon  li  Troiani , & 
Heneti  venne  nell’intimo  golfo  del  mare  Adriatico,  e che  s’infignorì  del  paefe  de 
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gli  Euganei , che  fi  ftendea  dal  mare  all*  Alpi , conclude,  che  ambedue  le  nationi  » 
Troiana , & Heneta  prefero  il  nome  di  Veneti . Vniuerfa  gens  Veneti  appellati . Se 
dunque  Padoua  e ftata  edificata  nel  paefe  de  gli  Euganei , come  nel  capitolo  terzo 
habbiamoprouato,refta  chiaro,  che  ella  fu  edificata  nella  regione,  che  poi  Venctia 
fu  detta. 

Mollala  Cornino  nel  libro  della  progenie  di  Augufto  dopo  hauer  detto, che  An- 
tenore fcacciati  gli  Euganei  edificò  Padoua, Aggiunge  degli  Heneti,che  con  Ante- 
nore erano  v enuti, quelle  parole . Hi  in proxìma  fnidmorum  pr adia  lonfè  latecp  dif- 
fufi , quìa  muldtudìne  cunei  a compleuerant , ex fe  gendbus  nomen  de  dere,  & Ve  netta  re- 
gio dilla.  Cioè.  Cojloro  nelle  terre  de  Hi  circonuicìni  per  lungo  tratto  dì  paefe  fparf  > 
perche  con  la  moltitudine  loro  haueano  riempito  il  tutto  /da  fe  diedero  il  nome  a i popoli  > e 
la  regione  fu  chiamata.  Veneti/L. j . 

Plinio  nel  libro  3 . cap.  1 8 . ha  quelle  parole . Decima  regio  Italia  Adriatico  mari 
appofita,  Venetia . E nel  cap.  1 9. così  fersue . Venetorum  autem  Atefe , </  oppida  Ace - 
durn,  Patauium,  Opitergium , Bellunum,  Vicenda . Cioè . La  decima  regione  d’italìo-j 
vicina  al  mare  Adriatico  è Venetia . Le  citta  de'  Veneti  fono  Efe , Acedo,  Padoua,  Vder - 
zo,  Belluno , Vicenza . 

Finalmente  Tolomeo  nel  libro  3 .cap.  1 . fcriue . Poli  Padi  fluuij  ofìia  Venetia . E 
poi . Venetia  ciuitates  mediterranea,  Bellunum, Vicenda, Opitergium,  Acedum,  Atelìe, 
Patauium,  Altinum,  Atria.  Cioè.  Venetia  comincia  dopo  le  bocche  del  fumé  Po . Le 
citta  dì  Venetia  fraterrafono  Belluno,  Vicenza,  Vderzo  , Acedo,  Esie,  Padoua,  Aitino, 
Adria . E'  dunque  certo  per  le  autorità  di  quelli  fcrittori  antichi,  alti  quali  fortoferi* 
ue  il  Sigonio  nel  libro  primo  cap.  2. 5 .de  antiquo  iure  Italia , che  la  città  di  Padoua  fu 
edificata  in  quella  regione,  che  Henetia,e  poi  V enetia  fu  detta . 

I l CW 1 n t o dubio  è,  fe  Padoua  fu  edificata  da  Antenore,  doue  ella  adefiò  fi 
ntroua.  E'  fiata  opinione  d alcuni  (dice  il  Sabellico , 3 ) che  Antenore  primiera- 
mente habbia  edificato  Padoua, non  doue  ella  adeflò  fi  ritroua,  ma  a Bouolenta, vil- 
la adefiò  lontana  da  quella  città  noue  miglia  ì e che  poi , efiendo  ftata  di ftrutta  da 
Attila  fu  riedificata  da  Narfete  Capitano  di  Giuftiniano  Imperatore,  e dalli  cittadi- 
ni di  Rauenna  n el  léogo , doue  adefiò  ella  è . Ma  quella  opinione  deue  eflèr  repu- 
tata falfa  per  due  ragioni  potentiftìme . Per  intelligenza  della  prima  fi  ha  da  lapere, 
che  Tito  Liuio  fcrittore  della  hiftoria  Romana,  e Angolare  ornamento  della  città 
di  Padofia  fiorì  al  tempo  d’ Augufto,  e morì  nella  fua;  patria  l’anno  primo  della 
Olimpiade centefima nouantefima  nona , l’anno  quarto  dell’Imperio  di  Tiberio, 
che  fu  il  decimonono  di  Chrifto. b Nell’anno  poi  1413.°  fu  in  Padoua  ritrouato  il 
fuo  cadauero  in  vna  calla  di  piombo  nel  monafierio  di  S.Giuftina,  doue  adefiò  è la 
infermarla,  mentre  fi  cauaua  per  fare  le  fondamenta  di  certa  fabrica  ; e cinquanta 
anni  auanti  era  ftata  ritrouata  neirifteflò  luogo  la  pietra  cjelfuo  epitafio,  che  hoggi- 
di  fi  vede  polla  nel  muro  occidentale;  del  palazzo  pretorio  appreflò  la  ftatua  di  c fio 
TitoLiuio.  Se  adunque  la  città  di  Padoua  fofife  ftata^fiificata  da  Antenore,  non 
doue  adeflòd,  ma  a Bouolenta,  il  cadauero  di  Tito  Liuio  irebbe  fiato  fepelito,e  per 
confeguenzaritrohato.in  quei  contorni , e non  in  Padoua,  efiendoche  la  fua  prima 
diftruttione  fatta  da  Attila  feguì  alquante  centinaia  d’anni  dopo  la  morte  di  Tito 
Liuio, cioè  intorno  gli  anni  del  Signore  4 3 i.La  feconda  ragione  a limile  fondamen- 
to fi  appoggia, cioè,  che  l’anno  1 174  cauadofi  in  Padoua  per  fare  li  fondamenti  del- 
l’holpitale  delli  fanciulli  elpoficitij,  chiamato  la  cafa  di  Dio,  fu  ritrouato  il  fepolcro 
d’Antenore , il  quale  poi  appreflò  il  muro  della  chiefa  di  S.  Lorenzo  fopra  quattro 
colonne  fu  collocato  ; d adunque  ogni  ragion  volendo , che  Antenorefofiè  fepeli- 
to  nella  città  da  fe  edificata,  fegue  euidentemente,  che  egli  edificaflè  Padoua,  doue 
al  prefente  è , e non  a Bouolenta  • 

- ‘ Il  Se- 
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Il  Sesto  dubio  è,  quanti  anni  auanti  Chrillo  Padoua  fi  a Hata  edificata . Si 
rifponde,che  per  la  rifolutione  di  quello  dubio  non  polliamo  apportar  colà  di  certo , 
percioche  ne  alcun  forittore  antico  di  tal  colà  ragiona  , ne  habbiamo  potuto  fin  fio- 
ra ritrouare  alcuna  ilcrittione  in  fallo , o in  marmo  , che  pollà  di  do  dar  qualche  lu- 
me, e reputiamo,  che  quello  fia  flato  cagionato  dalle  molte  dilìruttioni  di  quella 
città  , le  quali,  ficomc  di  molte  altre  cofe  a lei  frettanti , così  del  tempo  del  fuo  na- 
foimcnto  hanno  affatto  ogni  memoria  Ipenta . Perche  dunque  delle  cole  antichif- 
lime , c remotilli me  dalla  memoria  de  gli  huomini  non  lì  può  parlare  fe  non  per 
congettura , diremo  congietturando , che  elfendofi  dopo  la  perdita  di  Troia  partiti 
infieme  Enca,&:  Antenore,  come  di  lòpra  è flato  narrato, pare,  che  habbia  del  veri- 
fimile , che  ambidue  quafi  nell’illellò  tempo  in  Italia  arriualfero . Benché  dunque 
dica  Eufebio  a fecondo  alcuni,  che  Enea  vernile  in  Italia  il  terzo  anno  dopo  la  pre  • 
fa  di  Troia,e  fecondo  altri  lottauo,  alla  quale  opinione  è vicina  quella  di  Virgilio,  b 
nondimeno  ci  è parfo  di  feguitare  in  quello  particolare  due  grauiflìmi  hiltorici , So- 
lino, c e Dionifio  Halicarnalfeo,  d li  quali  dicono,  che  Troia  fu  vinta  dalli  Greci 
nel  mezodell’ellate,  echeEnea  arriuò  in  Italia  due  anni  dopo  nel  mezo  pur  del- 
l’ellate . Sedunqueé  verifimile , che  Antenore  nell’iltellò  tempo  in  Italia  naui- 
galfe , potremo  dire, che  Padoua  è fiata  edificata  mille  cento  oteantadue  anni  auanti 
Chrifto , la  qual  cola  così  li  dimoflra . Habbiamo  detto  di  lòpra  e con  l’auttorità 
di  molti  fcritcori,Roma  clfer  Hata  edificata  quattrocento  trentadue  anni  in  circa  do- 
po la  dillruttionc  di  Troia , e Chrillo  ellèr  nato  nell'anno  di  Roma  fettccentelìmo 
fecondo , lafomma  de  i quali  anni  è millecento  ottantaquattro,leuati  dunque  due 
anni  del  viaggio  d’Antenore»rellano  millecento  ottantadue  ; e tanto  potiamo  dire 
per  congettura, che  auanti  la  venuta  di  Chrillo  lia  fiata  edificata  la  città  di  Padoua. 
Soggiungiamo  però,  che  fe  il  calcolo  de  gli  anni  dalla  prefa  di  Troia  lino  alla  nafei- 
ta  di  Chrillo  contiene  verità, come  prediamo, elfendo  fondato  lòpra  le  chronologie 
d’huomini  rari,  non  polfiamo  nòn  molto  marauigliarlì  di  quella  ilcrittione  del  tem- 
po della  edificatione  di  Padoua  auanti  Chrillo,  la  quale  li  vede  intagliata  nella  por- 
ta del  Portello  di  Padoua,  oue  li  legge,  che  ella  fu  edificata  mille  cento  difdotto  an- 
ni auanti  Chrillo, perche  da  quello  computo  fegue,  che  Antenote  lia  venuto  in  Ita» 
lia  ad  edificar  Padoya  fectantafei  anni  dopo  la  perdita  di  Troia,  ilehee  vnoafìòr» 
do  grandilfimo  • 

CAPITOLO  OTTAVO- 

Si  J volgono  altri  due  dubij  5 cioè , donde  habbiano  battuto  origine  li  nomi  dì 
queBacittà,  Antenorea,  Patauium , Padua  ; e come  li  Troiani > egli 
Henetì  habbiano  potuto fcacciarc  gli  Euganei  popoli  numerofijjìmì  3 e bel» 
licofijjìmi  • 

L Settimo  dubio  e,  donde  habbiano  hauuto  origine  quelli 
nomi  Antenorea , Patauium,  Padua , con  liquali  è Hata , & c chia- 
mata quella  città . Per  la  folutione  di  quello  dubio  diciamo  con 
Platone,  a cheli  nomi  fono  (lati  polli  alle  città  per  diuerfe  oc- 
calioni,  imperoche  alle  volte  fono  fiate  nominate  dallecolonie, 
che  fono  andate  ad  habitarlc,come  l’inclita  città  di  Venetia  pre- 
fe  il  nome  dalli  popoli  della  regione  V eneta,che  fuggendo  il  fu- 
ror de  i Barbari  li  ritirarono  nelle  ilolette,oue  ella  è edificata,  b alle  volte  fono  lla- 
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te  nominate  dai  nomi  delli  loro  fondatori, come  Roma  cfa  Romolo;  a alle  volte  da 
qualche  dio,  o dea,  come  la  città  di  A thene  da  Minerua,  chegrecamente  fi  chiama 
Athena;  b alle  volte  dal  nome  del  padre, o -madre  del  fondatore, come  Mantoua  da 
Manco  madre  di  Ocno,  che  la  fondò  ; c alle  volte  da  qualche  cofa  notabile, che  nel 
luogo,  oue  e edificata  la  città , fi  ritroua,  come  Parthenope,  che  fu  poi  detta  Napo- 
li, dal  fepolcro  della  Sirena  Parthenope,  d & alle  volte  per  altri  rilpetti. 

Primieramente  dunque  la  noftra  città  fu  chiamata  A ntenorea , e li  popoli  A nte- 
norididalfuo  fondatore  Antenore.  Così  fcriuono  Seruio  > & Alcenfio  nell*  Tuoi 
commentari)  fopra  Virgilio,  e il  che  è conforme à quello,  che  Icriue  Piftefio  Vir- 
gilio ueU’ifteflb  luogo,  oue  parlando  d’Antenore  dice , Et  genti  nomen  dedita  cioè' , E 
diede  il  nome  dlLi gente . L’iftefiò  e confirmato  da  Mefiàla  Cornino, il  quale  efponen- 
do  f ifteflo  pafifo  di  V irgilio,  così  dice . Et  genti  nomen  dedit , idcB,  utramque  gentem , 
Itdlicos  fcilìcet , & Phrigios,  qui  ed  incoluerunt  loca,  T roianos,  vel,vt  alij  tradunt , Ante- 
noridas  cognominavi  Batuit . Cioè.  Determini)  ( cioè  Antenore!  che  Inno.,  c l’altra  gen- 
te, cioè  gl’ Italiani,  e li  Frigij,li  quali  hanno  h abitato  quei  luoghi, fofjero  cognominati  T vo- 
lani, óuero  come  altri  dicono,  Antenoridi . Quindi  è , che  alcuni  poeti  hanno  chiama- 
to Padoua,  e li  fuoi  fiumi,  e li  fuoi  fonti  col  cognome  di  Antenorei . 

Lucano  . **  Atque  Antenorei  di/j>er gitur  <vnda  T imaui . 

Marciale.  S E Iacee  Antenorei fpes  ,&  alumne  laris . 

Claudianoè1  Fons , Antenore a aeitam  qui porrigis  aerai. , 

AncoTheodorico  Re  degli  Oftrogotthi nellepiflola,  chefcrifiead  Aluigi  Archi- 
tetto, 1 chiamò  Padoua  terra  Antenorea  . 

Del  nome  Patauium  Seruio  nel  fopracitato  luogo  apporta  due  clpofitioni  . La  pri- 
ma è,  che  quella  città  fu  detta  Patauium  quali  Padauium,  dalla  vicinità  del  fiume 
Po,il  quale  latinamente  è detto  Padus . Ma  quella  efplicatione  è meritamente  con- 
futata comefalfa , non  dfendo  quella  città  vicina  al  Po , ma  lontana  da.  lui  piu  di 
trenta  miglia  . L’altra  deriuatione  è , che  quella  città  fu  detta  Patauium  dal  verbo 
greco  Petame , il  quale  lignifica  volare,  perche  le  fu  pollo  il  nome  dall’augurio  del 
volato  degli  vccelli,  il  quale  era  molto  in  vlòapprefiòglLantichi,  ficome  manife- 
llano  li  dodeci  auoltoi  di  Romolo  apprello  Dionifio  Halicarnafièo , ^ elidodeci 
Cigni  di  Venere  apprefio  Virgilio.  1 Ma  quella  feconda  deriuatione  pare  piu  feon- 
ueneuole  della  prima, non  elfendo  alcuna  conueniéza,  o fimilitudine  tra  quelle  due 
parol c Patauium, Pètamè,  fiche  fi  polla  dire,che  Patauium  da  Petame  fia  deriuato . A 
noi  lòmmamcnte  piace  quello , che  in  tal  propofico  dice  il  Sabellico  nelli  Puoi  com- 
mentari) fopra  Suetóniof  m cioè  , che  gli  Heneti  chiamarono  quella,  nollra  città 
Patapiimn  da  vna  città  loro  dglPiftefiò.  nome  in  Paflagonia , di  doue  erano  originari), 
fituata  tra  le  città  Amaltri,  e Cromna.  E'  dunque  cola  molto  credibile,  che  fegui- 
ta  la  morte  d’Antenore  gli  Heneti , che  erano  in  gran  moltitudine  accrefciuti,-  (can- 
cellando il  nome  Antenorea , nominafiero  la  città  dal  nome  della  patria  loro 
uio , ficome  anco  col  nome  della  fua  natione  fu  nominata  Henetia  tutta  la  regione. 

Quanto  a quella  voce  Pad.ua , benché  finhora  non  habbiamo  ritrouato-co;a,  che 
ci  fodistaccia , ne  quando  con  tal  nome  quella  città  cominciaflè  eflèr  chiamata  ; e 
benché  no  habbiamo  letto  cotal  nome  in  alcuno  antico  forittore  latino,  fuor  che  in 
Catullo  , n nondimeno  non  vogliamo  tralafciare  di  fcriueie  vn  certo  nollro  pen- 
fiero . Metrodoro  Scepfio  0 dice,  che  Ifadus  ( fiume,  che adelìò è chiamato  Po)  tal 
nomeprefe  dalli  molti  alberi  di  Pezzo  intorno  il  fuo  fonte,  liquali  nella  lingua  Gal- 
lica fi  ehiamauano  Pades . Simighantemente  polliamo  dir  noi,  óicìta  vGCt  Padua 
fia  deriuacada  Pades , percioche  ( ficome  fi  caua  da  Marnale,  e da  fcriccure  antichif- 

fime 
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lime  autentiche  in  forma  publica)  il  territorio  di  Padoua  era  pieno  di  felue, e di  bori- 

chi, nelli  quali  é verifimile,e  malfimamente  nelli  luoghi  montani,che  vi  folle  gran 

quantità  di  Pezzi . Sicomedunque  Padm  fu  denominato  da  Pades  parola  Gallica , 

così  P adusi  fu  denominatadalla  ifbeflà  parolaGallica  P^ofjeper  confeguenza  lì  può 

per  congettura  dire,  che  tal  denominationehauelle  origine  dalli  Callidi  quali, co- 

me dice  Liuio,  a erano  confinanti  con  Padoua.  Che  il  Padouanofoffeanticamen-  alib.io.dec.  i. 

te  pieno  di  felue,  lo  prouiamo  per  Martiale,  il  quale  nel  libro  primo  all’ epigramma 

105-,  e fecondo  altri  tedi  nel  libro  quarto  aH’epigramma  24.famentioned’vnafel- 

ua  dicendo,che  ella  é confapeuole  dell’incendio  di  Feronte  » 


Et  Phaetontei  confila  fylua  rogi . 


Sopra  le  qual  parole  dice  il  Calderàio , che  Martiale  parla  d*vna  felua  del  Padoua- 
no.  Quella  felua,  ci  gioua  a credere,  che  folle  quella  gran  felua  verfo  la  parte  A u- 
llrale  di  Padoua , la  quale  facendo  capo  alla  terra  di  Confelue , ( che  perciò  quello 
luogo  era  chiamato  caput  [yltu  ) lì  ellendeua  fin  all’ Adige , e continuando  poi  di  la 
dall  Adige  caminaua  lìn’al  Po,  nel  quale,  fauoleggiarono  li  poeti,  b che  cadelfe  Fe- 
tonte fulminato  da  Gioue . E quello  e quello,  che  dice  Martiale  di  quella  Padoua- 
na  felua,  cioè,  cheeila,  perche  arriuaua  inlìnoal  Po,  era  confapeuole  dell’abbrug- 
giamentodi  Fetonte.  Èrano  anco  dall’altra  parte  di  Padoua  verfo  Tramontana 
grandillìmi  bofchi,e  felue,  lìcome  habbiamo  letto  in  alcuni  iftromenti  antichi, nel- 
li quali  viene  affermato , che  da  Campolànpiero  inlìno  a Cittadella , e di  la  lìn’alla 
Brenta  erano  grandiffimi  bolchi.  Oltradicio  fin’all’hodierno  giorno  fono  molte 
ville  dei  Padouaro,  le  quali  da  felue»  e bolchi  elfendo  denominate, confermano  ef- 
ficacemente, quanto  habbiamo  detto,  come  Confelue»  Bufchiago,Selua,Seluazza- 
no,bolco  di  Rubano, Villa  del  bolco,  Legnaro,Fralfene,  Carpene,&  altre, chedi  fel- 
ue,e di  luoghi  bofcarecci  hanno  il  nome . 

Lo  t t a v o dubio  e tale . Gli  Euganei  erano  potentiffimi,  fignoreggiauano  il 
paefedal  mare  all’ Alpi,  Se  erano  per  lignaggio  bellicolìlFimi,  elfendo  ducei!  dalli 
Tirreni, ouero  dalli  compagni  d’Hercole,  lìcome  di  fopra  è flato  detto,  c come  dun- 
que poterono  effer  fcacciati  dal  fuopaefedalli  Troiani,  e dagliFleneti  ? Rifpondia- 
mo,  cheper  Icacciare  vn  popolo  dal  fuopaefeduecofelononecelfiariejil  valore, e la 
moltitudine  degli  allalitori, le  quali  effendofi  ritrouate  nelli  Troiani,  Se  Henetfnon 
e marauiglia,fe con  qualche  Ipatiodi  tempo  fcacciafierogli  Euganei . Del  valore, e 
ferocia  di  quelle  genti  balli  quello, che  habbiamo  detto  nel  capitolo  terzo.  Aggiun- 
giamo lolamente,  che  la  virtù  dq gli  Euganei  era  indebolita,  Se  illanguidicaper  la 
tranquillità, epace  da  loro  molti  anni  goduta;  che  li  Troiani, egli  Heneti  erario  rid- 
dati veterani, nodriti  per  lo  Ipatio  di  diece  anni  nelle  vccifionfe  nel  fanguej  e quel- 
lo , che  piu  importa,  lo  fdegno,  e fodio  loro  contra  li  Greci,  dalli  quali  haueuano  ri- 
ceuuto  tanti  danni,etanteruine,  e contra  tutto  il  nome  Greco  era  implacabile;  e pe- 
ro 1 ira, la  quale  ( comediceil  poeta  d J fueglia  le  forze,  aguzzò  l’ardire, & accrebbe 
marauigliolamente  la  ferocia  loro  contra  gli  Euganei , che  erano  di  origine  Greca  . 
Laonde  non  celiarono,  finche  non  li  ricacciarono  dalla  regione, e quali  che  ellinlero, 
patendoli  d’elferfi  in  parte  vendicati  dell’elfer  flati  di  1 roia , ed’Afia  dalli  Greci 
lcacciaci.  Quanto  alla  moltitudine  di  quelle  genti , fi  raccoglie  da  gli  antichi  fcrit- 
ton,  che  erano  in  buon  numero  . Darete  c dice,  che  s’imbarcarono  con  Antenore 
due  umilia  cinquecento  p e r fo  n e.  Antenorcm fecuti  duomi  Ih  a quingenti . Dite  Creten- 
le  fcriue,che  Antenore  nauigando , Se  elfendo  arriuato  nel  mare  Adriatico  menò 
leco  molte  genti  barbare  da  quei  luoghi,  e che  elfendo  fiato  intefo  a Troia, che  egli 
hauea  edificato  la  città  di  Corcira  Melena, tutti  quelli, che  dalla  guerra  fi  erano  lal- 
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nati, andarono  a ritrouarlo . Cum  omni  patrimonio  a T rota  nauigat,  detieniti  ad  mare 
Adriaticum, multiti gentes  barbara s interim  pr&uentus,ibifc  Condit  cum  hls,qui fecum  na- 
nigauerant,  cinitatem  appo llat am  Corcyrem  Melenam . Coeterum  apud  T roiam,  poslquam 
fama  est  Antenorem  regno  potiri , tum  cun6H,qui  bello  re  fidai  noclurnam  ciuitatis  cladem 
euaferant , adeum  confaunt , breiiij^  ingens  coalita  multitudo.  Homero  nel  luogo  cica* 
co  da  noi  nel  capitolo  fecondo  raccontàdo  le  città, & i luoghi  di  Paflagonia,ne  i qua- 
li Pilemene  aflòldò  gli  Heneti,  che  lotto  la  fuainfegna  andarono  alla  guerra  Troia- 
na,nomina  Sefamo,  Citoro,Cromna,  Egialo,  le  terre  habitate  ne  i monti  Erithini , 
&:  alle  riue  del  fiume  Parthenio , dalle  quali  tante  città, e terre  bifogna  dire,  che  Pi- 
lemene cauafife  gran  numero  di  loldati  Heneti . Il  che  tanto  maggiormente  potfa- 
% lìb.i.cap.io,  mocredere,  quanto  che  Herodoto  a fa  mentione  de  gli  Heneti  habitanci  appreflo 
la  Uliria,con  le  qual  parole  ci  da  ad  intendere , che  gli  Heneti  (tanta  era  la  moltitu- 
dine loro  ) fi  fparfero  in  molti  luoghi , cofa , che  poi  chiaramente  tertificò  MelTala 
Cornino  con  quelle  parole,  ls  inter  c&tcros  comitcs  Henetorum  multitudinem  nume- 
ro fam  fecum  duxerat,qui  P aphlagonia  orti , patria  pulfi,exules,adTroiam,qua  bello  quum 
claborabat,conceJferant . Hi  in  proxima  (ìnitimorum  prndia  longe,late ^ di  fa  fi,  quia  mul- 
tìt udine  cunei  a compie  uerant,  ex fe  gentibui  nomen  dedcre,&  Veneti a regio  dilla.  Delle 
quali  parole  tale  è il  fenfo  . Egli  (cioè  A ntenore  ) tra  gli  altri  compagni  hauea  mena- 
to in  fua  compagnia  moltitudine  numero  fa  d’ Heneti , li  quali  nati  in  Paflagonia , facciati 
daila  patria , e (fuli,  erano  andati  alla  guerra  di  Troia . Cofloro fparf  largamente , & am- 
piamente per  le  terre  de  Ili  confinanti,  percioche  con  la  moltitudine  loro  lume  ano  riempito  il 
tuttofa  fe  diedero  il  nome  alle  genti, e la  regione fu  chiamata  Venetia . Aggiungafi , che 
b JSlouel  a 9.  in  Giuftiniano  Imperatore  b certifica, che  la  gente  di  Paflagonia  conduflè  colonie  gran- 
fi/. di  nella  regione  di  V enetia  in  Italia,  così  dicendo.  Paphlagonum  gens,  & antiqua,  ne- 

que  ignobilis  olim  extitit:  in  tantum  quidem,vt  & magnas  colonias  deduxerit  ,& fedes  in 
V e nttijs  Italorum  fìxerit . Cioè.  La  gente  de  Ili  Paflagonigia  è fata  antica, e non  ignobi- 
le : in  tanto  che  ha  dedotto  colonie  grandi , ha  poflo  le  fedi  nelle  Venetie  de  gl’italiani . 

Se  dunque  li  Troiani, Se  gli  Heneti  erano  valorofi  in  arme,  fe  erano  accefi  di  arden- 
ti dima  iracontra  il  nome  Greco, e fe  erano  in  groflb  numero,  non  gli  fu  cofa  molto 
diffìcile  vincere  gli  Euganei , e fcacciarli  dal  paefe , non  potendo  elfi  difufati  dalla 
militia  refiftere  a tanta,  e sì  bellicofa  gente . 

C A P I T O L O NONO- 

Si  rifonde  a due  altri  dubìj , cioè  > come  que  fi  e Voci , Heneti  > Henetia  ,pa* 
no  Hate  mutate  in  Veneti , Venetia  : E quali  pano  fati  li  confini^  e li  no- 
mi di  queBa  regione^ . 


Venetia,  fi  dimanda  dunque  > come  fia  (lata  fatta  quella  muta- 
tione  di  Heneti  in  Veneti , e di  Henetia  in  Venetia . Ridon- 
diamo , che  veramente  dopo  la  cacciata  de  gli  Euganei  fatta  da 
gli  Heneti  la  regione  dal  nome  di  erti  Heneti  prefe  il  nome  di 
Henetia , come  tra  gli  altri  teftifica  Strabene  nel  libro  1 3 . con 
quelle  parole.  Antenorem,ac  fìlios  eitts  cum  Henetis  in  Thraciam  feruatos  tradunt : inde 
circa  Adriam  in  eam partem  ve  nife,  qua  nunc  Henetia  nomìnatur . Cioè . Dicono,  che 
Antenore  ? eli fuoi figliuoli  inferne  con gli  Heneti  furono  f abati  in  T braciai  e che  di  la 

vennero 


L Nono  dubio  e tale.  Habbiamo  detto  di  fopra  in  piu  luo- 
ghi, che  da  gli  Heneti  il  paefe  prefe  il  nome  di  Henetia,  e poi  di 
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tennero  in  Adria  in  quella,  par  te,  che  adcffo  è nominata  Henetia.  Col  tempo  poi  I a/pira- 
rione  H effondo  fiata  mutata  in  V,  Henetia  fu  detta  Venetia , fìcome  e anco  auue- 
nuto  in  alcune  altre  voci.  Per  ertèmpio,  il  nome  della  dea  Velia,  come  dice  Cicero- 
ne, a c flato  tolto  dalli  Greci,  imperoche  cjuefla  dea  e quella,  chedaefliè  detta 
con  1 a/piracionc  Heftia.  Plinio  b apporta  l’eflempio  del  nome  di  vna  città  della 
Lucania  in  Italia , cioè,  di  Helia , che  poi  fu  detta  Velia . L’iftefìò  effompio  è appor- 
tato da  Seruio  fopra  quelle  parole  di  Virgilio , c portusf  require  Velìnos , oue  dice  , 
che  V elia  fu  prima  chiamata  Helia  dalle  paludi , che  la  cingono , le  quali  da’  Greci 
fono  dette  Hcli-t  ma  poi  mutata  lafpiratione  H in  V , fu  detta  Velia  s e foggiunge  , 
Pili  elfo  elfore  auuenuto  nella  voce  Henetuatc  he  è fiata  cangiata  in  Venetm. 

Il  Decimo  dubioè,qualifìano  flati  li  confini  della  regione  di  Venetia,  e 
con  quali  altri  nomi  fìa  fiata  nominata  . Si  rifponde,che  in  due  varij  tempi  fono  fla- 
ti diuerfì li  confini  di  quello  paefe,  cioè,  quando  gli  Heneti  fe  ne  iinpatronirono 
Cacciando  gli  Euganei , e quando  li  Galli  Celti  pallate  l’Alpi  vennero  in  Italia  . 
Quanto  al  primo  tempo, bifògna  dire, che  fé  gli  Heneti  occuparono  la  regione  de  gli 
Euganei , tali  fodero  allhora  li  termini  della  regione  di  Venetia , quali  furono  della 
regione  Euganea,  cioè  dal  mare  Adriatico  all 'Alpi, chediuidono  la  Italia  dalla  Ger- 
mania, fìcome  tefìrifica  Liuio,  e come  vanno  accennando  Plinio,  c e Catone,  * 
li  quali  dicendo , eh  e gli  Euganei  haueuano  trencaquattro  città , dan  ad  intendere , 
che  veramente  vn  gran  tratto  di  paefe  habitaffero,  quanto  è quello,  che  dal  mare 
Adriaticoall’AIpi  fi  flende.  AI  che  è anco  conforme  Tolomeo , 8 il  quale  non  fo- 
lamente  colloca  nella  regionedi  Venetia,  Vicenza,  Belluno,  Acedo,  Vderzo,  Effe, 
Padoua,  Aitino,  Adria,  ma  anco  le  città,  che  già  furono  delli  Galli  Cenomani,  Ber- 
gamo,Foro  di  Druganci,Breflà,  Cremona,  Verona,  Mantoua,  Trento,Butrio,  allun- 
gando anco  egli  la  regione  di  Venetia  infino  all*  Alpi . DelTifteflò  parere  è flato  an- 
co il  Sabellico.il  quale  nel  terzo  libro  del  fico  di  Venetia  così  fcriue . Li  confini  del- 
l’antica prouincia  dì  Venetia  furono  il  fiume  Ada , le  Alpi,  il  Po , & ì lidi  del  mare  Adria- 
ticofino  ad  Aquìleia . Ma  piu  dififufamente,  e chiaramente  di  qualunque  altro  rtrit- 
ccre  quella  colà  è raccontata  dal  Pierio,  h il  quale  dice,  che  le  città  de  gli  Euganei, 
dalle  quali  furono  efiì  fcacciati  dalliTroiani , e da  gli  Heneti,  erano  porte  per  tutta 
quella  pianura,  la  quale  fi  flende  dalle  lacune  dell 'Adriatico  alla  fonte  del  Po,  al 
monte  V ertilo, & all’  Alpi, e per  confequenza  tutto  quel  tratto  di  terra,  il  quale  giace 
trai’ Appennino  della  Liguria,  le  Alpi  Graie, e Penine  (hoggi  monte  di  San  Ber- 
nardo, e Moncinis  )e  li  monti  de*  Vindelici,Rheti,e  Norici,  il  quale  bagnato  da 
moki  fiumièdiuifo  dalfiume  Po,  è flato  polfoduco  dalli  Veneti  antichi, come  chia- 
ramente lignificò  Propertio,  1 quando  chiamò  il  Po  con  nome  di  Veneto  dicendo, 
Jguantù  Hippams  (Hippane  è vn  fiume  di  Scithia  ^ ) V eneto  difiat  ah  Irridano.  Soggiu- 
ge  querto  autore,  che  li  Veneti  antichi  trappafiarono  le  Alpi,&  arriuarono  coi  do- 
minio loro  finalliconfini  d’Ongaria,  comedimoftra  vno  antichiflìmo  fallo  di  figu- 
ra quadrata  porto  oltra  l’Alpi  per  confine  di  efiò  dominio  V eneto  nella  ftrada,  per  la 
quale  fi  va  da  Ciuidale  di  Belluno  verfo  Alba  Giulia, nelle  faccie  del  qual  fallò  fono 
intagliate  quelle  parole  Greche;  fe  bene  alcune  di  erte, come  dice  Tirtefiò  Pieno,  de- 
siano dalla  purità  della  lingua,  e feriteura  Greca. 

■ , ..  . 
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Le  quali  parole  tradotte  nella  noftra  lingua  lignificano,  T roìa prefa , termine  del  Ve- 
neto oltre  andato , 0 trappafato . Cioè.  Poiché  fu  prefa  Troia,  il  dominio  delli  V eneti 
arriuò  infino  a quello  termine . Ma  poiché  li  Galli  Celti  fotto  la  condotta  di  Bel- 
ìouefo,  di  Elitoùio,  ed’akri  capitani  palparono  Y Alpi,  e s’impacronirono  ( /cacciati li 
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Della  felicità  di  Padoua 


Tofchfic  gli  Vmbri  ) di  molte  regioni  di  qua,  e di  la  dal  Po,&  in  particolare  del  pae- 
fe,  che  poi  dal  nome  lorofu  detto  Gallia  Cifalpina ,■  a & hoggi  Lombardia  è chia- 
mato , li  confini  di  Venetia  fi  reftrinfero,  imperoche  li  Galli  Cenomani,  come  dice 
Liuio,  b occuparono  il  paefe,  ouefono  Biella,  e Verona,  e le  altre  città,  che  fe- 
condo Tolomeo  habbiamo  d:  (opra  raccontate . Onde  molti  huomini  dotti , & in 
particolare  il  Sigonio  c feguendo, quanto  dicono  Tolomeo, d Catone,  e Plinio,  f 
Strabone,  S hanno  lafciatoTcritto,  cheli  confini  della  regione  di  Venetia  furono 
da  Mezo  giorno , la  bocca  del  Po  ; da  Leuante , 1 liti  del  golfo  Adriatico  ; daSer- 
tentrione,  il  fiume  Natifòne , che  palla  per  Aquileia  ;da  Ponente, l’Adige  fiume;  e 
chele  fue  città  piu  nobili  furono  Adria,  Aitino,  Padoua,  Vderzo,  Vicenza, Elle, Bel- 
luno, Acedo,  che  dicono  alcuni  h effer  la  città  di  Ceneda  polla  alle  radici  de’  mon- 
ti oltre  la  Piaue. 

Quanto  alli  nomi  di  quella  regione,  diciamo,  che  erta  oltre  il  nome  di  Henetia, 
e di  V enetia,e  Hata  chiamata  parte  della  Gallia , Italia  Trafpadana,  Dalmatia  fopra 
il  mare,  e finalmente  Marca  Triuifana,  il  qual  nome  ancor  dura,  Ritenne  ella  il 
nome  di  Venetia  non  folo  infino  agli  virimi  tempi  della  Republica  Romana, 1 ma 
anco  nel  tempo  delli  Romani  Imperatori  fu  col  medefimo  nome  chiamata,  k & 
anco  adellò  così  nominata  farebbe, fe  lefpelfe  incurfioni  delli  Barbari  non  haueffe- 
roinfiemecon  la  Italia  piu  volte  rouinato,  e diftrutto  quello  paefe:  dal  che  è flato 
cagionato,  che  l’antica  fauella  Heneta,  e poi  anco  la  Romana  infieme  con  li  no- 
mi delli  fiumi,  delle  cartella,  delle  cittadi , e delle  regioni  ìflefie  fi  fiano  perduti , Se 
altri  in  vece  di  quelli  inuentati . Perche  dunque  li  Galli , come  di  fopra  habbiamo 
detto,  tral’altre  regioni  d’Italia  vna  parte  dell’antica  Venetia  occuparono , però  da 
alcuni  fcrittori  1 ella  e (lata  chiamata  ( fe  ben  di  rado  ) parte  della  Gallia , non  già 
perche  li  Galli  in  alcun  tempo,  come  dimoftreremo  a fuo  luogo , m fi  fiano  impa- 
troniti  di  Padoua,  ouero  delle  città  alei  confinanti,  ma  fidamente  per  la  vicinan- 
za, che  ella  hauea  con  le  regioni  dalli  Galli  dominate.  Gellio  n ancora  chiama  il 
paefe,  in  cui  e Padoua,  Italia  Trafpadana  , perefièroltra  il  Po  : Et  il  Volterrano  0 
dice , che  Carlo  Magno  lo  chiamò  Dalmatia  (opra  il  mare . Ma  tutti  quelli  nomi 
lonopoco  tempo  durati  in  comparationedelnomedi  Marca  Triuifana,  che  per 
molti  fecoli  è durato , e tuttauia  dura , la  origine  del  quale  é Hata  quella . Si  legge 
apprelfo  alcuni , P che  li  Longobardi  hauendo  occupato  vna  gran  parte  d’Italia,  fe- 
cero ogni  opera  per  eftinguere  affatto  il  Romano  Imperio, Se  il  nome  Italiano  • La 
onde  fecero  nuoue  leggi, che  Longobardiche  chiamarono, abolendo  le  antiche  Ro- 
-mane,  e quelle  delli  Romani  Cefari . Di  piu  mutarono  li  riti , eli  collumi  degl’i- 
taliani popoli , cangiarono  i vocaboli  delle  cofe , lafciarono  affatto  li  caratteri  delle 
lettere  Romane , e ritrouarono  nuoue  cifre , quali  in  vece  di  lettere  vfarono , e fi- 
nalmente nuoue  forme  di  magiftrati  inftituirono  . Diuiferoil  fuo  dominio  (oltre 
la  dignità  regale  ) in  fei  gouerni, quattro  de  i quali  chiamarono  Ducati,  cioè,  il  Du- 
cato diBeneuéto,  di  Spoleto, di  Turino, e del  Friuli, e duechiamarono  Marche, cioè' 
la  Marca  Triuifana , e la  Marca  d’Ancona . Era  tale  la  differenza  tra  li  Ducati , e 
le  Marche,  che  li  Ducati  non  erano  magiftrati,  o dominij  di  fucceffione,  fiche  il  pa- 
dre ne  potefle  lafciare  herede  il  figliuolo,  o il  nepote , perche  l’autorità  di  eleggere , 
c nominare  il  fucceffore  era  riporta  nel  Re  de  Longobardi,  o nel  Longobardico  Se- 
nato ; ma  le  Marche  erano  gouerni  di  fucceftione,  e dalli  padri  nelli  figliuoli,  o ne« 
poti  per  ragione  hereditaria  paflàndo  fi  perpetuauano  nelle  famiglie;e  però  tali  ma- 
giftrati erano  chiamati  col  nome  di  Marca, perche  tal  nome  nella  lingua  Longobar- 
dica fignificaua  perpetuo  magiftrato  : fe  bene  altri  vogliono  per  rclationedi  Lean- 
dro , <1  che  Marca  fìa  vocabolo  Gallico , e lignifichi  prouincia  ; &:  altri,  che  fia  voce 
Germanica,  la  quale  voglia  dire,  magiftrato  di  piu  ville,  e borghi  infieme  vniti. 

Li  Lon- 
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Li  Longobardi  adunque  hauendoindituito  vn  gouerno  perpetuo  nel  paefe  di  Ve- 
netia  , e douendolo  denominare  dalla  piu  degna  cicca  da  loro  dgnoreggiata , quale 
craTreuigi(  imperoche  in  quel  tempo, ouero  non  fi  erano  ancora  impatronici  di  Pa- 
doua, 3 che  era  capo  della  regione,  b e dalla  quale  Lenza  d.ubio  hauerebbero  fat- 
ola  denominatione , fe  ne  fodero  dati  patroni, ouero  allhora  Padoua  giacea  defola- 
ta, e da  elfi  Longobardi  didrutta)  però  la  chiamarono  Marca  Triuifana . 
t Sin  qui  eflendo  dato  dimodraco , che  la  città  di  Padoua  e nobilidìma  quanto  àlli 
maggiori  dioi  per  il  fecondo  capo,  e per  il  terzo  >che  fono  1 antichità  , e le  opere  il- 
ludri  loro,  redarebbe  dimodrare , che  è anco  nobilidìma  per  il  quarto  capo , com- 
memorando li  cittadini  Padouani  celebri , e famod  in  prelature , lettere,  arme,  ma- 
gidrati , gli  huomini  di  queda  patria  dotati  di  prudenza,  làuiezza,  fortezza, e di  tut- 
te le  virtù  morali,  e gl’ingegni  eccellenti, e rari,  che  la  città  di  Padoua  in  ogni  tem- 
po con  eterna  fua  laude  in  gran  moltitudine  ha  partorito»  Ma  perchè  habbiamo 
determinato  difeminare  quedocapo  per  il  corpo  di  tutta  queda  opera,  e parlarne 
iecondo  le  occafioni , che  dalle  varie  materie  di  elfa  ci  faranno  presentate  , però  fe- 
condo l’ordine  propodo  comincieremo  trattare  nel  feguente  libro  della  nobiltà 
quanto  alla  patria» 

* • • • à '•  . ' \-4  L»  , . " . . •;  ' - : \ I . j 

Il  Fine  del  Primo  Libro. 
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DELLA  CITTA  DI  PADOVA 

DI  ANGELO  PORTENARI 

Libro  Secondo . 

P R E F A T I O N E. 

Nella  quale  fi  raccontano  le  conditioni,  le  quali  fi  ricercano  al 
Clima  > territorio  ^ e fico  della  città  nobile . 


I C E V A M O nella  prefazione  del  primo  libro , che  s 
far  nobile  nana  natione  di  quella  forte  dì  nobiltà  3 cbc_^ 
chiamauamo  nobiltà  quanto  alla  patria , due  generi  dì 
cofe  concorrono  y cioè  quelle , che  la  nobiltà  partorirono 9 
e quelle  5 che  l amplificano^  rendono  perfetta 3e figgiun - 
geuamo , chele  cofe  del  primo  genere  fono  opere^ouero 
della  natura  3 ouero  dell  arte  , Cerche  dunque  la  natura  precede  l'arte  3 efi 
i .Ariamo  l’byl  fendo  quella  di  quella  imitatrice  , a pero  comincieremo  in  quello  fecondo  li- 
ux° 1X0  bro  a trattare  dell*  opere  della  natura 3 le  quali  fono  nel  propofito  nofiro  trc~>  9 

cioè  fi  Clima  della  regione  fi  territorio  della  città,  (fif  il fuo  fiio . 

guanto  al  Clima  , è cofanota  3 a chicamina  il  mondo 3 e lo  teftifica  anc # 
b 7 .Polii-  cap.j  tAn  Zìo  tele  3 b che  la  diuerfità  de  i Climi  cagiona  nelli  paefi  a loro  foggetti 
grandifilma  differenza  nella fertilità  de  ì.  terreni 3 e nella  falubntà  dell' arta 3 e 
parimente  grandijfima  varietà  non  filamento  nella  complejfione  y robuftez 
%a  3 e figura  del  corpo , ma  ( co  fa  che  pare  mirabile)  diuerfità  notabili  filma  ne 
gh  ingegni  5 ne  ì co  fiumi  3 e negli  affetti  dell'animo  » Hero  c vediamo  9 che  li 
popoli  Settentrionali  5 come  li  Sciti  3 e liT  art  ari  3 fino  robufii  di  corpo 3 ani- 
mofi j e>*  audaci  3 ma  poco 3 0 nulla  njagliono  nella  prudenza  3 e nelle  operai  ioni 
dell' intelletto  » All'incontro  quelli  5 che  habitanonoerfi  C lAuflro  3 come  gli 
Africanì^gli  Egittìj  3gli  a Arabi ? non  fono  di  molte forze  3ne  di  molto  cuorz^j, 
ma  pronti  d' ingegno  3fagact3(èfi  afintt . Le  regioni  temperate 5 come  la  Grecia , 
e la  Italia, producono  huominì  di  buone forze  3e  d'ingegno  eccellente  3(fp  v guai- 
mente  atti  agli  Ztudìj  della  pace,  e della  guerra . La  caufa  di  quella  diuerfità 
è 3 perche  ne  1 paefi  Aquilonari  la  frigidità  dell'aria  coflnngendo  1 pori  del  cor- 
po fa  3 che  tl  caler  naturale  fi  nanfe  a , vnìto  diuenti  gagliardo , ingagliarditi 
faccia  preZìa3(gfi  ottima  concottione  5 fiche  alnnuente  fia  bifogno  di  molto  ci- 
bo;e  perche  la gagliardezza  del  calore 3e  la  copia  del  nutrimento  genera  molto 


"y 

Lib.  IL  Prefatione.  43 

[àngue,  mà  grò  fio  , e feculento , e produce  molti  fpinti,  ma  torbidi , (f  impu- 
ri , e per  corife  quenz^a  inetti  a fruire  alt  intelletto, pero  li  popoli  di  quel  Clima 
fino  d'ingegno  piu  toflo  roz^ofiie  altr  amente  ,m  a cor  aggio  fi ^ (£/  arditi . Per  il 
contrario , nelle  regioni  SAienàionalila  calidità  dell'aria  aprendo  li  pori  fa  of- 
friate l’hum'ido , il  quale  efiraendo fieco  il  calore  intrinfeco  molto  lo  diminuì fce , 
e debilita  • ZPerò  quelle  genti  ejfendo  di  poco  calore  fono  anco  di  poco  cibo , e di 
poco  fangue , e perciò  ne  robufie,  ne  aniwofe  ; ma  perche  hanno  li  finti  (per- 
che pochi  fono  ) ben  purificati,  fono  di  buono  ingegnose  •vagliono  nelt intellet- 
to . Li  popoli  finalmente  habitanti  ne  Ih  paef  temperati, p art  icip  andò  medio- 
cremente il  caldo , & il freddo  fono  di  corpo  ben  compie ffionato  , e di  eie  nato 
ingegno  : e perche  la  mediocrità  e piu  pregiata  dell’eccefo , però  li  paef  tem- 
perati fono  per  natura  piu  nobili  di  quelli,  oue  eccede  il  caldo , £>•  il freddo . 

La  nobili  f & eccellenza  del  territorio  da  fei  capi  depende, dalla  falubrìtà 
dell’aria , dalla  fertilità  dei  campi  5 e de  1 colti , dalla  pr  e stanzia  de  II’ acque  5 e 
de  i fumi,  da  <~una  conveniente , e proport  sonata  grandezza, e dalla  difficoltà, 
che  ha  l’inimico  per  entrarui  dentro , e dalla  facilità  di  effere  foccorfio.  La  fik- 
lubrità  deli’ aria  da  due  caufe  pende  . Z Ina  e la  temperie  delle  quattro  prime 
qualità,  caldo  freddo,  humidofecco , la  qual  proviene  dalla  benignità  del  Cli- 
ma . L’altra  e la  buona  dilpofitione  del  fto  , che  non  fa  molto  alto , 0 mon- 
tuofo 5 ne  molto  bafio 5 0 paludof) . Lì  luoghi  molto  montilo f ( maff  marciente 
nell’muerno)  fnofggetti  alle  neui alhgiaccì , (fi  e fio  (li  allibenti  Aqui- 
lonari, li  quali  cagionando  nell’  aria  gran  di  firn  a frigidità  ( qualità  centrar  ijf- 
f ma  alle  opere  della  natura  a ) generano  infìrmità  pericoloffrne , lunghtf  a zimar.  theor. 
mey  e molte  uolte  incurabili . Li  luoghi  baf , e paludof fono  pieni  di  efala - 73- 

tionihimiide , le  quali  infettano^  e corrompono  l’aria > non  potendo  1 <~u  enti  con 
la  <T'entilatione purificarla  ne  1 luoghi  bafii  « 

Intorno  allaprefianz^aye  nobiltà  del  fto  di  nzna  città  quattro  cofe figliano 
dfiutarf  dalli  fiapienti . La  prima  fi  deue  r ifiguar  dare  l’ Oriente, 0 l’Occulen » 
te,o  altra  delle  quattro  principali  parti  del  mondo  , (fi  a quali  njenti  deuc__j 
effere  e [polla . Lafecondafe  è meglio, che  fa  edificata  in  piano, che  in  monte  « 

La  terzgtfi  deue  e fere  njicma  al  mar  e,o  lontana . La  quarta  fi  e bene,che_j 
fiumi  nauigabili  per  lei^o  appreffo  di  lei  pa  fino . Quanto  alla  prima, da  tutti 
rvmuerfalmente  e figuita  la  opinione  di  tArifiotele , b il  quale  dicefie  efen - b y.Polit.cap.i  1 
do  la  finità  il  fondamento  delle  oper  at  ioni  ciudi , e politiche  ( tmperoche  dal- 
li efere, e dalben  efere  tutte  le  attioni  humane  principalmente  dependono ) e 
tiece fario , che  la  città  r f guardi  l’Oriente , fi  il  Settentrione  , {fi  alli  aventi 
Orientali , e Settentrionali  elpofia  fa,  perche  tal j Ito , e tali  rv  enti  fino  molto 
accottimo  dati  a cagionare  la  finità ,fi  a confiruarla . La  materia  de  i nj  en- 
ti Orientali  efiendo  rficaldata  tutto  il  giorno  dalli  raggi  del  Sole,  ne  fiegue , che 
e fi  menti  moltor  faldati  rfoluono  lenuuole  , fi  afottigliano , e purificano 
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tartara  quale  in  quefta  maniera  qualificata  cagiona  la  finità . Lì  ‘-ventici: e 
dal  Settentrione  Spirano , fono  (vehementfsirm  ,e  frigidiffimì',  con  la  vehe- 
menza  dijfpano  le  ntiuole  , e purgano  Lana  dalli  (vapori  grofsi , e per  confi- 
gliene yrohibfcono  la putredme , e la  malignità  dell'aria  , e con  la  frigidità 
concentrano  il  calore  naturale  de  1 corpi  bumani,  fiche  re  Ha  ingagliarditala 
digefiione,(§f  altri  effetti  confeguficono  molto fauoreuoh  diafanità . guanto 
alla  feconda, chiara  co  fa  è , che  le  città  fondate  in  piano fono  piu  filmate  di  quel- 
le di  montagna , sì  perche  la  pianura  produce  le  cofe  necejfane  al  vitto  in  mag- 
giore ab  hond angeliche  il  montejsì  perche  è piu  idonea ,(fif  accommodata  all'  ar- 
te cau  aliar  e fica, a gli  Studìj  pub  ha  delle ficiengeyalla frequenta  de  gli  habitan - 
ti,  alpaffaggio  de  1 forestieri,  a Ih  trofiche  e mercantie^  alle  altre  cofi,chc_j 
rendono  le  città  nobili,^  ili u fin  . guanto  alla  terzjt ,e  Hata  opinione  di  Pla- 
tone , e d' altri,  a che  la  (Vicinità  del  mare  apporti  molti  danni  alle  città,cioey 
la  r venuta  di  molte  genti  firamere,  dalla  conuerfatione  delle  quali  vengono  in- 
trodotti nuota  co  fiumi,  contaminate  le  confuet  udim  della  patria,^  apporta- 
ti nuoui  riti  con  perìcolo, che  reSfit  contaminata  la  religione . Mi  che fi  aggiun- 
ge, che  li  fiore SÌ  ieri,  0 per  caufa  del  commercio , 0 per  compìacerfi  del  mutar pa- 
tria, Sfiefje  volte fi  mettono  ad  habitare  in  tali  citi  ài  ita  maritandoli  adul- 
terano, ftfi  imbaHardfonolafichìattai  il fangue  naturale  delhproprìj  cit- 
tadini . La  propinquità  anco  del  mare  inulta  alla  mercatura , la  quale  hauen- 
do  per  fine  P ac  qui  filo  di  molte  ricchezze  partonfice  l'auantia , che  e d <veneno 
della  città . Ma  non  di  minor  danno  è il  corfeggiare , e ladroneggiare  il  mare  , 
cofa  tanto  contraria  ad  ogni  buono  or  dine, e (vita  quieta  delh  cittadini, la  qual 
pefihlenza  dalla  (vicinità  del  mare  deriua.  Non  è poi  di  poca  importanza  quel- 
lo, chefir  lue  fife  fare,  b cioè,  che  molte  cofe  delitwfe  per  la  commodità  del  mare 
e fendo  da  luoghi  lontani  portate,  gli  huommi  con  l’njfio  dì  quelle  diuentano  a, 
poco  a poco  effeminati,  e molli . Laonde  li  Neruij  mai  njolfero  dar  ricetto  ne  i 
porti  loro  a mercanti forestieri, accioche  dalli  (vini,  e da  altre  cofe  di  dehtie  non 
folferogli  animi  loro  illanguiditi, e la  virtù  debilitata, ficome  occorfe  (figgmn- 
ge  lifieffo  c ) culi  Galli , li  quali  per  la  delicatezza  delle  cofe  portategli  di  ol- 
ita mare  perderono  quella  natia  fierezza , con  la  quale  fi  erano  mosìrati  for- 
midabili alla  Italia , a fio  ma,  (fif  alla  Grecia . <SSla  nAnfìotele  d contrario  a 
qneHa  opinione  afferma,  che  la  (vicinità  del  mare  è molto  gfiio  uè  noie  alle  città 
nel  tempo  di  guerra,  e nel  tempo  di  pace . Nel  tempo  di  guerra  , perche  fi  la 
città  è affali  at  a da  mimici, può  efierfoccorfa  dalla  parte  di  terra , e dalla  parte 
di  mares  efe^jna  le  e chiù  fa,  ha  aperta  fi  altra . “Di  piu, quando  delibera  muo- 
ner  guerra  ad  altri,  per  piu  flrade  ciò  potendo  fare,  fi  facilitala  (vittoria,  fico- 
me fecero  gli  <?Atheniefi,h  quali  liberarono  fi  Hefii,e  tutta  la  Grecia  dalla  fer- 
uitu  j e tirannide  de  ^erfi  in  due  battaglie  fatte  l’vna  interra , e l'altra  in 
mare  . c £'  anco gtoue noie  la  propinquità  del  mare  alla  città  in  tempo  di pa~ 
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ce 3 perche  può  facilmente  mandare  in  nitri  paef  quelle  cofe  5 delle  quali  ejja 
abbonda  3 e condurre  quelle  ideile  quali  ha  b fogno  . Le  opinioni  di  qu.ePU  dme 
grandijfmìf lofio  fi fi poffiono  conciliare  dicendo ^non  effer  benebbe  la  citta  con- 
fini col  mare  3 perche  difficilmente  potrebbe  fichi/ are  gl  inconuènientì3  e pencoli 
addotti  da  Platone . Ne  effe  bene  ^ che  ella  fa  per  lungo  mt  eruttilo  dal  mare 
lontana),  perche  rePìarebbe  pnua  nel  tempo  di  guerra  3e  di  pace  de  Ili  commodi 
raccontati . M a ejfer  molto gioite uole 3(fif  ytde  a lei  hauere porti  maritimi  lon- 
tani qnindeci , o uenti  miglia  3 apprejfo  li  quali  f ano  emporìj % e mercati  da 
poterai  eferciiare  T arte  mercantile  3doue  per  fumi  nauigabili  ella  habbia  com  » 
modo  paff aggio  . Cerche  così , non  uenendo  le  genti  Piramere  nella  citta  3 re- 
fera  lettalo  il  pericolo  di  corrompere 3 e contaminare  li  copiami)  ritijeggue  re- 
ligione fua  . Parimente  non  ui  f potrà  radicare  la  piratica 3 perche  dalli  foli 
mercanti  farai'  emporio  frequentato  , e facilmente  col  rigor  delle  leggi  fi  potrà 
rimediare  5 che  merci  attinenti  alle  dehtie , (fif  al  lujfo  non  fi  ano  comperate  per 
portarle  ala  città  . Quanto  alle  ricche *gge  da  Platone  biafimate  3 delle  quali 
le  città  m ardirne  fìgliono  abbodaref  risponde  3che  Platone 3 come  ferme  Mar - 
fho  Ficino , a hebbe  mt  emione  di formare  nana  città  temperata  3 mode  Pi  a ? 
caPìa3  pudica^  liciti  cittadini  umejfero  ulta  quieta , tranquilla , e pacìfica  s e 
non  intefe  formare  vna  città3che  h abbia  per  fine  1 ampli  fi 'catione  dell  imperiose 
di  diuent  are  famofa , egloriofa  apprejfo  tutte  le  genti . il  qual fogo  hauendo 
hauuto  Ari  Plot  eie , ottimamente firifi'e , che  la  città  doue  a e [fere  edificata  ab- 
prejfo  del  mare 3sì per  le  cofe  occorrenti  nel  tempo  di  guerrn^  sì per  quelle , che 
accadono  nel  tempo  di  pace^tra  le  quali  è la  mercantia  madre  delle  ricchezze  3le 
quali  fono  il  mantenimento  3 e lo  Pi  ab  dimento  della nobiltà3e  dello  Pp  le  dorè  de  i 
uttadmifcome  habbiamo  altroue  dimostrato. b Da  quitto  b abbiamo  difiorfo , 
rifa  anco  man  tf e fi  ala  quarta  delle  cofe  propofle^ctoè^che  e arrecata  alle  città 
molta  utilità  dalli  fiumi  navigabili , li  quali  fono  ntceffarijjfimi  per  libtfogni 
della  pacete  della  guerra3comee  traPportare^e  condurre  merci^e‘vettouaglieJ 
macinare 3 adacquare  ^lauare^e  fare  altre  cofe  bifogneuoli  perla  Ulta  bimana „ 
Le  cofe  predette  fono  quelle  3 che  fanno  la  città  nobile  per  il  Clima , territorio , e 
fitto  . Le  quali , che  fi  ntrouino  nel  ClimajerritoriOie  fitto  della  città  di  Vado - 
ua^farà  mamfeflato  in  que Pio  libro . 
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CAPITOLO  PRIMO- 

Argomento  quarto  della  nobiltà  dì  Padoua  dedotto  dalla  temperie  del  Clima 
della  regione  di  Venetia  > nella  quale  ella  è edificata . 


Er  Dimostrare  la  preftanza  del  Clima  della  regione  di 
Venetia,  nella  quale  e edificata  la  città  di  Padoua , batterebbe 
dire,  che  ella  eN  parte  nobili  finn  a della  Italia , della  quale  ninno 
può  fpiegare  con  parole  fecondo  il  mento  la  dignità  , e la  eccel- 
lenza. Imperoche  la  Italia  è di  temperatittìmo  Clima,  dicle- 
mentittìmo  cielo, d’aria  faluberrima,e  lòauiflìma,di  terreno  cul- 
ti flimo,  e fertiliflìmo , copiofa  di  città  eh  iati  firme,  e popolaci  Ar- 
me,ornata  di  colline  fruttifere,  e pianure  fecode, ricca  di  minere  d'oro-,‘d’argéfc>, e di 
tutti  li  metalli, bagnata  da  molti  fiumi  naujgabih,e  laghi  nobili,  mirabiliffima  di  fi- 
co, poiché  a guifa  di  penifolain  mar  feorrendo  apreilgréboa  riceuere  tutti  li  trafi- 
chi,e mercantici  ad  eflèr  patria  di  tutte  le  genti, produttrice  d’infiniti  Heroi,Pren- 
cipi,Re,  Imperatori, e Monarchi:  generatrice  d’ingegni,  diuinfe  d’huomini  in  tutee 
leprofettìoni  rarittìmi,  madre  fi  può  dir  di  Marte  , sì  perche  ettà  fola  lenza  aiuti 
etterni,e  fenza  anco  quella  fua  parte , che  oltra  il  Po  c limata, armò  vna  volta  (cofa 
quafi  incredibile)  fettecento  milliafoldati  a piede,  & ottanta millia  acauallo  , a sì 
perche  col  valore  dell’arme  fòggiogò  ì’Afia,  l’Africa,  e la  Europa, e diuentò  fignora 
del  mondo;  prouinciain  fomma  felici  dima,  beatifiìma  fopra  tutte  leprouincie  del- 
la terra , belliffima  per  tutte  le  predette  fingolarilfifne  doti  donatele  dal  grande  Id- 
dio, ma  molto  piu,  perche  ha  ofteruato , &:  olferua  ( cofa  auuenuta  a poche  altre  re- 
gioni ) con  coftanza  inuitta  la  fede  della  fantiflìma  chrittiana  catholica  religione , 
fuggendo, abhominando, dannando, &:  eflecrando li pettiferi  venenidelle  herefie. 

Ma  per  venire  al  particolare  della  felicità  del  Clima  del  paefe  di  Venetia  * fi  ha 
da  faperè , b cheficomeil  cielo  è diuifo  in  cinque  zone,  cosila  terra  e dittinta  in 
cinque  regioni  alle  cinque  zone  celefti  fottopofte,  e proportionatamente  corrifpon- 
déti.Di  quefte  cinque  regioni, ‘quella  di  mezo  fituata  fotto  i’Equinottiale,  e le  eftre- 
me  collocate  fotto  i poli,  penfarono  gli  antichi,  che  follerò  inhabitabili , quella  per 
la  grandiftìma  arfura  del  Sole,  il  quale  coi  raggi  quafi  fempre  perpendicolarmente 
la  percuote  ; quefte  per  l’ecceftìuo  rigor  del  freddo  cagionato  dalla  grande  obliquità 
detti  raggi  Solari.  Le  altre  due, ogni  vna  delle  quali  è tra  vna  delle  freddiffime,  e tra 
lacaldifsima  regione, habitabili, e temperate  le  chiamarono, perche  hanno  vna  tem- 
peratura di  caldo, e di  freddo . Da  quello  ne  fegue,che  quei  paefi,li  quali  con  vgual 
diftanza  tra  l’ vno  detti  due  poli,  & il  cerchio  Èquinottiale  fi  ntrouano,lono  tempe- 
ratifsimi,  perche  vgualmence  fono  lontani  dalla  fonte , per  dir  così, del  caldo,  e del 
freddo.  Talee  la  regione  di  Venetia,  imperoche  difendo  la  diftanza  trai  Equinot- 
tiale,&:  il  polo  Boreale  di  nouanta  gradi,  ella  a punto,  fecondo  le  tauole  del  Clauio , 

£ e nel  quarantèiimo  quinto  grado , fiche  ha  il  piu  temperato  Clima, & il  piu  beni- 
gno cielo, che  nel  noftroH emisfero ritrouar  fi  polla.  Però  Floro  cl  falciò Icritto , 
che  li  Cimbri  popoli  barbari lfimi,&  efteratiflìrmhauendo  pattato  T Alpi,  riempiro- 
no Ro- 
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no  Roma  di  ipauento, e forfìche.fe  dopol’hauer  valicato  il  fiume  Adige, fobicamen- 
te hauerteroaflfaltato  Roma,l’hauerebbero  porta  in  grandirtìmo  pericolo. Ma  eflen- 
dofi  fermati  alquanto  tempo  nella  regione  di  Venetia , reftò  di  maniera  rimefio,  <$£ 
illanguidito  quel  barbarico  furore  dall  amenità  del  paefe , e dalla  clemenza  del  cie- 
lo,che  fu  poi  cofa  facile  a Mario  di  disfarli  in  quella  memroabililsima  giornatamel- 
Ja  quale , fecondo  Eufebio  , a rertarono  morti  ducento  millia  Cimbri , & ottanta-  a \n  chv.an.mm. 
millia  prigioni,  fe  bene  l’epitome  di  Liuio  b pone  il  numero  alquanto  minore.  Fe-  poi. 
Iiciffimodunque,ebeatirtìmoè  il  Climadèlla  regione  di  Venetia  , dall’ottima  di-  b lib.6 8. 
ipofitionedel  quale  dipendendo  la  preftanza,  Se  eccellenza  di  lei , vforemo  nel  defi- 
criuere  foccintamente  le  lue  rare  qualità  le  parole  di  Leandro , il  quale  così  dice . c c Maxc.  Tarn. 

fife  fi  a è molto  nobile  regione,  e latitaci  filondente  di  ricchifsime  terre  murate,  di fplen- 
didifsime  citta , e di  habitantTaiti fsimi per  natura  alle  lettere,  a qualunque  difciplina , 
all’  animi  nifi  ratto  ne  delle  republiche , c pronti,  quando  ricerca  il  tempo,  ad  adoperar  la  ma- 
no, e l’arme, ne  meno  per  ciò  accorti  nel far  robba,e  cumular  ricchezze . Ha  campi  ameni, 
fecondi  fertili  di  f or  mento , e di  altre  biade,  aggiungo  di  ogni forte  di frutti  , e ma fs  ima- 
mente di  vue  . Non  vi  mancano  calde,  e fredde  fontane,  vtili  a medicina  de ' mortali,  vi  è 
abbondanza  di  metalli,  vi  fi  trottano  molto  nobili  fumi, e laghi,  cielo  fano , giocondo, e tem- 
perato i breuemente,  ella  e nel  vero  arricchita  di  sì  grandi,  e sì  fmi  furate  doti  dalla  cortef 
natura , che  può  ragioneuolmente  annouerarfi  fra  le  principali  regioni  della  Italia i_> . 

Quello  egli. 

Portiamo  foggiungere,  che  l'amenità  , eia  opulenza  di  vn  paefeìn  buona  parte 
dalfacque , e dal  corfo  piaceuoJe,  e buona  politura  de  1 fiumi  procedendo , tanto  a 
quella  regione  e ftato  cortole  il  cielo, che  l’ha  volfiuta  priuilegiare  di  nobiliffimi,  Se 
vtilirtìmi  fiumi  fopragh  altri  paefi  della  Italia  Traipadaqa, con  la  quale  confina . Le 
acque , dice  il  Boterò , J che  cadono  dall'  Ape nnino , degne  piu  tosìo  di.  no?ne  di  torrenti , J i\y  1 jeuA  Ye_ 
che  di  fumi , precipitano  con  rouina  tale,  che  cagionano  piu  terrore,  e danno  di  gran  lunga,  Itt.di  Vtn. 

che  piacere,  0 giou amento  a’ popoli,  difertano  i puffi,  affogano  i femi nati  r portano  via  le , > 
fatiche  de  gli  huomini , e de  i buoi , empiono  di  ghiarra,  e di fifsi  le  campagne, fi  che  fanno 
fede  purtroppo  ampia  il  T aro,  la  Secchia,  il  Panaro , altri . Ma  questi  di  qua  ( inten- 
de di  V enetiad  perche , 0 nafeono  in  luoghi  meno  afperi,  e montuof,  0 perche  l' Alpi  fi  al- 
fa a (fino  piti  dolcemente,  che  /’  Apennino,  e perciò  non  h attendo  molta  caduta, mane  a loro  la 
cagione  della furia,  0 perche  per  la  lunghezza  del  viaggio  hanno  piu  (patio  di  temperare 
h impeto  loro,  e dì  alleni  are  il  corfo,  fonìa  piu  gioite  noli  per  la  pi ace  noie  zfa . E certo  così  e> 
imperoche  l’Adige, il  Bacchiglione,la  Brenta, il  Mufone,il  Sile,  & altri  fiumi  di  Ve- 
netja  col  corfo  piaceuoledilettano^on  la  nauigatione  fono  di  commodo  grande, con 
la  pelcaggione  vtile  apportano, con  volger  le  ruote  delle  mole  farinarie, e delle  fuci- 
ne de’ metalli  guadagno  arrecano,e  con  la  irrigarionefecondado  i terreni, Se  ingraf. 
fando  ipafooh  partorifeono  la  copia  de  gli  armenti,  e delle  pecore d’abbondanza 
delle  lane,  delle  carni,  e de  i latticini] , la  douitia  de  i grani,  legumi , frutti,  lini,  e di 
ogni  bene  . In  fomma  ficome  per  conlènfo  vniuerfale  di  tuttele  nationi  del  mon- 
do la  Europa  per  la  felicità  del  Clima , per  la  fecondità  del  terreno»  e per  la  celebri- 
tà de  gli  huominifopera  di  gran  lunga  in  eccellenza  , e dignità  l’Africa,  e l’Afia;  e 
lìcerne  la  Italia  foprauanza  tutte  le  altre  regioni  di  Europa  nelle  ifteile  cofe,  così  la 
prouincia  di  Venetia,  e quanto  alla  clemenza  del  Clima,  e quanto  alla  fertilità  de  i 
campi , e quanto  alla  magnificenza  dellecitcadi , e quanco  alla  eccellenza  de  gli  ha- 
bitanti  è il  fiore, il  giardino, l’amenità,  lafoauità,le  delitie  della  Italia.  E le  gli  Ara- 
bi dicono , come  nferifce  il  Boterò  , c che  fe  il  mondo  forte  vno  anello,  la  città  di  e loc.  cit . 

Ormuz  farebbe  la  foa  gemma, noi  con  maggior  ragione  portiamo  dire,  che  fela  Ita- 
lia torte  vno  anello,  la  profonda  di  V enecia  per  tutti  li  fopradetei  capi  farebbe  la  fua 
pietra  pvetiofa,  e maflìmamence  perche  dal  fuo  felicirtìmo  grembo  c (tata  partorita 
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quella  marauigliofilfima  città,  la  quale,  perche  cimentò  patria  di  varie  nobiliffime 
Venete  genti, che  fuggirono  l'impeto, e la  rabbia  de3  Barbari,  Venetia  fu  chiamata.  a 
Se  dunque  dal  ChmatemperatilIìmo,e  dalle  qualità,  che  egli  influire,  nobiltà  nel- 
le città  ridonda,  nobiliflì  ma  deueelfer  reputata  la  città  di  Padana  fabricata  ne  la 
parte  piu  temperata  del  temperatiflìmo  Clima  della  regione  di  Venetia  . 

CAPITOLO  SECONDO. 

e Argomento  quinto  della,  nobiltà  di  Vadoua  dedotto  dalle  rare  qualità  del 
territorio  di  T adoua  : e fi  tratta  della falubrità  3 e fertilità  fina . 

A Eccellenza  del  territorio,  o contado  di  Padoua  e'  mi- 
rabiliffima  per  tutti  quelli  fei  capi, che  nella  prefatione  di  quello 
libro  habbiamo  detto  richiederli  all’ottimo  territorio.  Quan- 
to dunque  alla  temperie  delle  prime  qualità, e clemenza  del  cie- 
lo , a cui  il  territorio  Padouano  loggiace,  ballerà  dire, che  egli  lì 
ritroua  nella  piu  temperata  parte  della  regione  di  Venetia, il  cui 
Clima  elfere  temperatilììmo  habbiamo  fufficientemente  nel. 
precedente  capitolo  di  inoltrato  . Quanto  al  lìto,  è cofa  al  fenfo  manifella, che  il  ter- 
ritorio Padouano  non  è in  luoghi  paludoli,ne  in  moti  alpri  lkuato,ma  in  vna  pianu- 
ra fertilillima , & ameniffima , e dalla  parte  fua  Occidentale  ha  li  colli  Euganei , li 
quali, e per  la  vtilità,e  per  il  diletto, che  apportano, fono  le  delitie  di  tutta  la  regione. 
Adunque  per  le  due  caufe della  falubrità  , cioè' , temperato  Clima , e lìto  ne  molto 
alto,  ne  molto  baffo,  il  territorio  Padouano  gode  aria  faluberrima,  e perfettilfima  : 
indicio  chiarillìmo  di  che  fono  gli  habitanti  beniffimo  compleffionati , di  colore  tra 
il  bianco, &:  il  vermiglio, e la  bellezza  vniuerfalmente  così  delle  donne, come  de  gli 
huomini,  eia  eccellenza  de  gl’ingegni  attillimi  a tutti  gli  lludij,  e la  lautezza  delli 
coftumi,e  la  ciuiltà  in  tutte  le  attioni  loro . Di  piu  la  falubrità  dell’aria  del  territorio 
Padouano  vien  dimoflrata  da  gl’infermi  di  grauilfime  infirmità  tanto  Italiani, quà- 
to  oltramontani , li  quali  continuamente  qua  venendo  per  la  eccellenza  dei  medi- 
ci, e per  le  marauigliofe  qualità  delli  bagni, e fanghi  medicinali  dalla  natura  in  que- 
llo feliciffimo  territorio  prodotti,  facilmente,  &:  in  tempo  così  breue  fi  rifanano,che 
molte  volte  è reputato  miracolo . Rolla  dunque  chiaro , che  il  territorio  di  Pade- 
lla è d’aria  faluberrima  . 

Quanto  alla  fertilità  dell’iftefio  lì  ha  dafapere,  che  antichi  Ili  reamente  il  paefe , 
che  Gallia  Cifalpina,e  poi  Lobardia  è flato  chiamato  ( nel  quale  anco  fecondo  Poli- 
bio,3 e li  moderni  Cofmografie'coprefalaprouincia  di  Venetia)era pieno  di  (lagni, 
edi  paludi,  e per  il  piu  era  dalle  acque  coperto.  Imperoche  il  Po  b fiumemaggiore 
di  tutti  quali  li  fiumi  di  Europa , il  quale  dilcende  dalle  radici  del  monte  Vefulo  pò- 
fto  nell’ Alpi , che  diuidonola  Italia  dalla  Francia,  riceuendo  nel  fuo  corfo  trenta 
fiumi,  è tanto  abbondante  d’acque , e malTimamente  quando  le  neui  dell* Alpi  fi  1 i- 
quelanno,  delle  quali  fi  può  dire, che  egli  lìa  il  (colatoio,  che  vfcendo  del  fuo  alueo, 
anco  a i giorni  nollri  inonda  gran  moltitudine  di  campi, rouinando,eguaflando  tut- 
to quello, che  fe  gli  fa  incontro.  Quello  gran  fiume  correndo  perii  mezodel  pae- 
fe fopradetto  della  Gallia  Cifalpina  , o Lombardia  (che  però  le  generò  due  nomi, 
di  regione  Cifpadana,e  Tralpadana,cioé,di  qua  dal  Po,ediladal  Po)  nel  tempo  del- 
li fuoi  crefcimcnti  mondana,  e ftagnauaquafi  per  tutto.  Li  Tirreni,  che  già  habira- 
rono  tutta  Ja campagna  tra  l’Apennino,  e l’Adriatico,  volendo ridurrea  cultura  la 
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■regione,  fecero  a trauerfo  del  Po  in  quelli  con  torni,  don  e adefib  è Ferrara,  Terre  lar- 
ghi film  e,  e profondi  {Time  folle,  a nelle  quali  entrato  il  Po  fi  (caricarla  nell’Adriati- 
co  perfette  larghifiìme  bocche,  le  quali  poi  per  la  grandifiìma  copia  d acque  furono 
chiamate  fette  mari,  come  Icriuono  Plinio , b Herodiano,  c &:  .Antonino  nell’iti- 
nerario . Hauendo  dunque  il  Po  tante , e fi  larghe  vfeite  , cominciò  a raffrenare 
la  inondatione,&  a contenerli  nel  proprio  alueo  ; perfidie  parte  per  Te  fteffo  le  pa- 
ludi elficcandofi , & atterrandoli , parte  per  folle , e canali  farri  a mano  1 acque  loro 
Tarlando  nelli  fiumi,  e laghi  vicini , òc  anco  nelli  llagni  deli’Àdriatico,  a poco  a po- 
co la  Lombardia,  & in  particolare  il  territorio  Padouano  fu  ridotto  a cultura , &:  in 
progreffo  di  tempo  con  la  benignità  della  natura  , e con  la  indufiria  degli  huomini 
tutta  la  Lombardia  infieme  con  quello  territorio  fi  è fatta  tanto  fertile , e feconda , 
che  alla  fua  fertilità,  e fecondità  niuna  altra  fi  può  agguagliare.  Polibio hiftorico  c 
grauifsimo,  che  fiorì  al  tempo  di  Scipione  Africano,  * cioè,  intorno  a gli  annifei- 
cento  della  edificatone  di  Roma, e cento  cinquantadue  auanti  la  venuta  di  Chrifto, 
dice  cofemarauigliofe  della  fertilità, & opulenza  della  Gallia  Cifalpina,o  Lombar- 
dia nel  fuo  tempo  degne  di  efì'ere  in  quello  luogo  commemorate . Non  e co  fi  facile 
(dice  egli  tradotto  nel  noflro  idioma ) nifi o mire  dclix  fertilità  di  quello paefejmpcroche 
e tanto  abbondante  di  ogni  forte  di  biade , che  Jpeffo  al  mio  tempo  vn  moggio  di  fermento 
fecondo  la  mi  fura  Siciliana  e flato  venduto  non  piu  di  quattro  oboli , vn  moggio  d’orzo 

non  piu  di  due  oboli , (fi  vn  doglio  di  vino  altretanto.  Vi  e poi  tanta  abbondanza  di  miglio-, 
e di  farro,  che fiipera  il  pen  fiero  humano  . E piu  a baffo.  Quanta  fa  in  questa  pronun- 
cia l’ abbondanza  anco  delle  cofe  nece (farie  al  viuere  humano-,  fi  rende  manifesto  da  quefìo  > 
che  li  viandanti-,  quando  arri  nano  all’ ho  feria , non  fanno  mercato  delle  cofe , che  vogliono 
mangiare , come  fi  cofiuma  in  altri  luoghi-,ma  honoratamente  trattati-,  (fi  abbondantemente 
cibati , non  pagano  piu  di  vna  filiqua , che  è la  terza  parte  dell’obolo , e di  rado  tal pretto  fi 
trappajfia.  Sin  qui  Polibio . Per  intelligenza  delle  quali  Tue  parole  vediamo,  di  quan- 
te  libre  era  il  moggio  di  frumento  alla  milura  Siciliana  al  tempo  della  Rcpublica 
Romana,  e di  che  valore  era  la  moneta  detta  obolo  . Vna  libra  grolla  Padouana, 
fecondo  Vicenzo Contarino  , § e vgualeadiciortooncie  Romane  antiche, però  il 
moggio  di  Tormento  fecondo  la  mifura  di  Sicilia  pelando  intorno  a ventuna  libra 
Romana,  h corrifponde  a libre  quatordeci  grolle  Padouane.  L’obolo  anticamen- 
te era  la  fella  parte  della  dramma , 1 &c  otto  dramme,  fico  me  anco  nelli  nofiri  tem- 
pi, -faceuano  vn’oncia,  k fiche  l’oncia  quarantaotto  oboli  contenerla.  Da  quello  fe- 
gue,  che  al  tempo  di  Polibiol’oboloera  vna  picciolifsima  moneta,  il  che  così  fi  di- 
moftra . L’argento  in  Italia  già  trecento  anni  per  fcritture  di  quei  tempi  da  noi  ve- 
dute valeua  tre  lire  l’oncia  di  moneta  Venetiana , & a poco  a poco  e andato  tanto 
crefcendo , che  hoggidi  vai  lire  fette , e meza  l’oncia  ; fe  dunque  già  trecento  anni 
l’argento  non  valeua  piu  che  tre  lire  l’oncia,  fi  può  congietturare,  che  al  tempo  di 
Polibio, cioè, già  mille  ieicento  fettanta,  e piu  anni  valefife  molto  meno.M a ponen- 
do , che  anco  allhora  valefife  tre  lire  l’oncia, ne  fegue,che  contenendo  l’oncia,  come 
habbiamo  detto,  quarantaotto  oboli , l’obolo  non  piu  che  quindeci  bagattini  vale- 
ua. Era  dunque  al  tempo  di  Polibio  grandifsima  in  Lombardia  l’abbondanza  di 
frumento,  orzo, e vino, poiché  vn  moggio  Siciliano  di  frumento,  cioè  quatordeci  li- 
bre graffe  alla  Padouana,  non  valeua  piu  di  quattro  oboli, cioè, fefiànta  bagarini, o 
cinque  ioidi  ; vn  moggio  Siciliano  d’orzo,  &:  vn  doglio  di  vino  valeua  due  folcii , e 
mezo,  Òc  vn  buon  paltò  alfihofteria  vna  filiqua, che  effondo  la  terza  parte  dell’obo- 
lo, 1 vemuaadefiere  cinque  bagattini.  Che  fe  vogliamo  ridurre  li  frumento  al 
moggio  Padouano,  che  è tre  Tacchi, ouero  dodeci  ftaia,  diremo  ( come  ognuno  può 
tare  il  conto ) che  vn  moggio  Padouano  di  frumento  electifiìtno,  che  peli  libre  cen- 
to ottandue  per  ogni  Tacco,  valeua  in  quei  tempi  lire  noue,  e quindeci  ioidi;  vn  fac- 
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co , lire  trepidi  cinque  ; &■  vn  ftaio  foldi  fedeci,  bagattini  tre . Se  dunque  al  tempo 
di  Polibio  tanta  era  l’abbondanza  delle  biade,  e del  vino  nella  Lombardia,  quanta 
doueua  effere  quella  del  territorio  Padouano  annouerato  da  Pomponio  Mela  ami- 
co,Sz  eccellente  Cofmografo  tra  li  piu  fertili, & abbondanti  della  Lombardia Delle 
città  ( dice  a egli  in  noftra  lingua  ) che  fono  habitate  lungi  dal  mare , opulentifime fono 
Tatauio  d’ Antenore, Modena,  e Bologna . E fe  alcuno  non  preftafte  fede  alle  parole  di 
Polibio,  e di  Mela,  non  potrà  certo  negare  quello, che  é fcritto  ne  gli  annali  noftri, 
b cioè , che  nell’anno  1204  il  frumento  non  valfe  in  Padoua  piu  di  vndeci  Ioidi  lo 
ftaio,  nel  1 2 42  fu  reputato  effere  gran  careftia, perche  fu  venduto  venti  Ioidi, e l’an- 
no 1 276  fu  notato  per  fterilifsimo,e  che  il  prezzo  del  frumento  fort  e in  quello  anno 
rigorofifsimo,  perche  afeefe  a trenta  foldi  lo  ftaio . In  fomma  non  fi  ritroua  parago- 
ne alla  fecondità  del  contado  Padouano  . Il  che  acciò  apparifea  piu  manifefto , di- 
damojche  quattro  fono  li  generi  delli  terreni  fruttiferi,  cioè,  terreni  aratiui,pratiui, 
piantati, &;  hortenfi,  li  quali  tutti  nel  territorio  Padouano  fono  di  tanta  fertilità, che 
grandifsima  copia  delle  cofeda  loro  prodotte,  come  frumenti,  migli,orzi,fpelte,for- 
ghi, legumi,  vini, carni,  polh\oua, cafri, latticinij, è portata  nelle  città  confinanti  fen- 
za  alcun  detrimento  di  Padoua, e del  territorio  fuo.Et  accioche  apparifcajche^uan- 
to  diciamolo  è hiperbole,ma  fincera  verità, fi  ha  da  fapere, che  vn  terzo  delli  cam- 
pi, e pofleftìoni  del  Padouano, è poffeduto  da  particolari  nobili,  e cittadini  V enetia- 
ni , li  quali  tutte  le  fue  entrate  conducono  a V enetia . Oltre  di  quefto  dalli  merca- 
tanti gran  quantità  di  farine, e vini  è portata  altroue  ad  effer  venduta, & è incredibi- 
le la  quantità  di  polli,  frutti,  carnaggi,  & altre  robbe  mangiatiue, le  quali  ogni  gior- 
no da  Padoua, e dalli  cartelli,  e ville  del  Padouano  a Venetiafono  mandate,  e non- 
dimeno tante  biade,  vini,  altre  co  fe  necertarie  al  vitto  humano  foprauanzano,che 
fuffirientemente,  &:  abbondantemente  reftano  alimentate  alquante  centinaia  di 
migliara  di  per/one, che  in  Padoua, e nel  Padouano  fi  ritrouano . La  perfettione  poi 
delli  terreni  aratiui  vien  dimoftratacosì  dalla  efquifita  bontà  di  tutte  le  biade,  come 
dal  pane  bianchifsimo  fopra  ogni  altro  d’Italia, che  fi  fa  delli  fuoi  frumenti , Della 
eccellenza  delli  campi  pratiui , e luoghi  pafcuali  ne  fanno  fede  le  carni  grafsilsime 
de’  buoijcandidifsime  de’  vitelli,  faporitifsime  d’agnelli, e di  capretti, e parimente  la 
bontà  delle  lane , che  ridotte  in  ottimi  panni , & m infiniti  lauori  di  agucchia  gran- 
difsimo  guadagno  a quefta  città  apportano . Della  bontà  de  i terreni  piantati  ren- 
dono teftirnonianza  così  li  frutti  di  ogni  forte,  nelli  quali  la  bellezza,  la  grandezza, 
& il  delicato  fapore  tra  fe  di  perfettione  gareggiano , come  le  vue  pretiofe  di  ogni 
genere,  delle  quali  fi  fanno  vini  nobilifsimi  di  color  bianco,  nero,  rofiò,  vermiglio; 
difapor  dolce, auftero, acuto;  di  qualità  generefi, mediocri,  molli, gagliardi,  torbidi, 
chiari, e tutti  generalmente  digeribili,  e molto  falutari  al  corpo  humano;  onde  con 
gran  ragione  furono  lodati  da  Plinio,  c il  quale  mettendo  trai  vini  nobili  quelli 
dell’intimo  feno  Adriatico  » al  ficuro  delli  vini  del  Padouano  intefe  ; ficome  anco 
Martiale  d efprimendo  con  la  fimilitudine  della  pittura  la  gratiofa  veduta, che  fan- 
no le  viti  del  Padouano  con  ordine  bellifsimo  piantate  dille,  che  li  noftri  campi  era- 
no dipinti  di  pergolati  di  pampani . Finalmente  la  perfettione  delli  campi  pofti  ad 
horto  viene  mani feftata  dalla  bontà  de  gli  herbaggi  di  ogni  forte,  & in  particolare 
da  quella  forte  di  meloni  foauilsimi,  che  zatte fi  chiamano.  In  fomma  fe  ci  forte  le- 
cito parlare  in  quefto  luogo  poeticamente,  potrefsimo  dire,  che  in  quefto  fortunato 
territorio  Cerere, Bacco, Pomona,  e Flora  hanno  il  colmo  de  i fuoi  honori;  che  in  lui 
gli  fiord  di  Alcinoo , c e le  piante  delle  Helperidi  f fono  ftate  trapiantate, e che  la 
Copia  il  fuo  pieno  corno  vertendo  l’ha  riempito  di  ogni  bene . Siche  fe  ( come  hab- 
biamo  detto)  Padoua  fu  da  Mela  pareggiata  in  fertilità , e giallezza  alle  piu  fertili,  e 
grafie  città  della  Lombardia , è particolarmente  a Bologna , hora  con  verità  pofsia- 
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ma  dire  col  prouerbia  commune , 3 Bologna  grafìa , P adotta  la  gaffa . Però  con  gran 
ragione  la  ferenifsima  Republica  Venctùna  nell'anno  i y 09  fecefcolpire  in  vna 
delle  porte  di  querta  città  , detta  il  Portello,  quelle  parole . Hanc  antiquifsimam  vr- 
hemfltiterarum  omnium  afylum,cuim  agrum fertilitatìs  fumen  natura  else  voluti,  Antenor 
condititi, &c.  Cioè  . Antenore  ha  edificato  questa  antichifìsìma  citta,  ricetto feltro  di  tut- 
te le  lettere , il  territorio  della  quale  la  natura  ha  voluto , che fa  la  grafia,  0 la fongia  del- 
la fertilità . 

Alla  tanta  opulenza  del  territorio  Padouano  è congiunta  non  minore  amenità 
cagionata  dalla  benignità  deiraria,edalla  foauità  dei  luoghi, che  fi  portono  chiama- 
re le  ftanze  , egli  alberghi  del  piacere,  e del  diletto . Qui  fono  colli  fruttiferi , fre- 
fchirtìme  valli , bofehetti  leggiadri , prati  herbofi , campi  ameni . Qui  non  manca 
copia  di  vccelli  per  vccellare, animali  per  cacciare,  laghi, e fiumi  per  pefeare,  e tutto 
il  paefe  è ripieno  d’aura  virale,  falubre , gioconda,  che  ricrea,  conforta,  riftora»  e vi- 
nifica. Aggiungo, che  molte  delle  ville  del  Padouano  non  piu  ville,  ma  cartelli  pof- 
fonodirfi , tanto  fono  pienedi  bellifsimecafe , e palazzi  fuperbi  addobati di  ricche 
fuppelletcili  con  vaghirtìmi  giardini  pieni  di  odoriferi  fiori , di  gelfomini,  aranci,  li- 
moni, cedri, e d’altre  piante  pellegrine . In  particolare  nel  viaggio  da  Lizzafucinaa 
Padoua,  che  è di  vinci  miglia,  fi  vede  vn  ordine  quali  continuato  di  qua,  e di  la  dal 
fiume  di  fuperbifsimi  palagi  con  giardini  marauigliofifsimi , luoghi  per  il  piu  della 
nobiltà  Venetiana,li  quali  oltre  il  diletto, che  apportano  a i riguardanti,  e ledelicie, 
che  in  loro  fi  ritrouano,  portòno  nobilifsimamente  alloggiare  ogni  gran  prencipe  . 
Ma  chi  potrebbe  raccontare  l’amenità,  e lafoauità  de  i colli  Euganei  ? Ella  è mira- 
bile a chi  la  vede,  &:  è incredibile, a chi  la  intende . Marciale  b ingegnofo  poeta  ne 
reftò  tanto  attonito,  che  chiamò  li  colli  Euganei  Heiicopa,efeggiodelle  Mufe;  e 
Coftatitino  Paleologo  foleua  dire, c che  fe  egli  non  fapefle  per  teftimonianza  della 
fcrittura  facra,  cheifParadifo  terreftre  era  nelle  parti  Orientali,  penfarebbe,che  al- 
erone non  fi  ricroua , che  neili  amenifsimi  colli  Euganei,  e neH’amenifsimo  territo- 
rio Padouano.  ^ c r 

C A PITOLO  TERZO- 

Si  tutta  delti  fumi  del  territorio  T adottano . 

E A c cgv  e , che  bagnano  il  territorio  Padouano , fono  di  tre 
folti, fiumi,  laghi, e bagni . Cominciamo  dalli  fiumi,  alcuni  de  i 
quali  fono  nei  confini,  come  l’Adige,  & il  Mufone,  alcuni  fono 
fra  terra, tra  i quali  il  Bacchigliene, e la  Brenta  fono  li  principali. 

L’Adige,  il  quale  nafee  nell’ Alpi  di  Trento,  3 nellafua ori- 
gine è picciolo,  manelfuocorfo  accrcfciucodamolti  fiumi,  e 
mafsimamentedal  Sarca,  fi  fa  vedere  fotto  Bolzano  copiofifsi- 
mo  d’acque . Piegando  poi  al  Mezo  giorno  parta  per  T rento  , e rinch  iufo  tra  le  an- 
guftiedei  monti  corre  rapidifsimamente,e  viene  a Verona,  quale  per  mezo  diuide. 
Poi  torcédofi  verfò  Leuante  b bagna  alla  deftra  Legnago  terra  affai  ampia, e popola- 
ta nelli  confini  del  Mirandolefe,  edel  Mantouano,  fogetta  alli  Signori  Venetiani , 
che  l’hanno  fortificata,  evi  tengono  vn  buonprefidio,&: è congiunta  per  via  di  vn 
ponte  ad  vn  borgo  detto  Porto  fituato  nell’altra  ripa  dell’  Adige, il  quale, poiché  è ar- 
cuato a cartel  Baldo  porto  nelli  confini  del  Padouano  , e del  Veronefe,  fabricaco 
nell’anno  iz$i  dalli  Padouani  perdifefa  dellacitcàdi  Padoua,  edel  fuoconra- 
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J2  Della  felicità  di  Padoua 

do  , a termina  dalla  parte  Meridionale  per  lo  fpatio  di  trenta  miglia  in  circa  il  terri- 
torio Padellano  , e corteggia  alquante  delle  Tue  ville , come  Mazi , Piafenza , Bal- 
douina, Boara,  A ngui Hata, Borgoforte,  Petorazza, Sotto  la  quale  d ifeoftandofi  dal  Pa- 
doua no  va  lontano  forfè  ventidue  miglia  a fcaricarfi  nelTacque  falfe  dell’Adriatico, 
facedo  il  porto  chiamato  Follone, &:  anco  con  vna  fua  parte  mefcolatolì  con  Tacque 
palustri  delli  ftagni  sbocca  per  il  porto  di  Brondolo  . 

La  fonte  del  Mufone  b fiume  non  molto  grandee'  nelli  monti  TriuifaniappreSTo 
la  terriciuola  Mufone, dalla  quale  ha  hauuto  il  nome.Quefto  fiume  corre  fotto  Afo- 
lo  cartello  nobile  del  Triuilano,  Mandando  verfo  Mezogiorno,e  riceuendo  alcuni 
fiumicelli,  come  FA  (lego,  & il  Volone,  lafcia  alla  delira  cartel  Franco  luogo  molto 
ricco,  e mercantile  pur  delTriuifano  : entra  poi  nel  confine  del  Padouano  apprellò 
la  villa  di  Loreggiuola , de  arriuato  a CampoSànpiero  fi  volge  al  Leuante,  e corre  a 
Mirano,  Se  al  Bottenigo,&  vfcitodel  territorio  di  Padoua  apprefiò  Meftre  cartello 
lauto,e  ricco,  verfa  Tacque  nelle  lacune  di  Venetia,  hauendo  corfo  nel  confine  Set- 
tentrionale del  Padouano  diciocco  miglia  in  circa . 

Ambidueli  fiumi  principali  Brenta,  e Bacchigliene,  che  fra  terra  bagnano  il  Pa- 
douano , anticamentefuronochiamatilidueMeduaci,ficomehabbiamo  detto  di 
l'opra,  c doue  anco  delti  antichi  loro  corfi  habbiamo  ragionato.  La  Brenta  d na- 
fee  fopra  Leuico  da  vn  picciol  lago,diece  miglia  di  qua  da  Trento,eper  il  viaggio  ri- 
ceue  alcuni  fiumi,  e torrenti,  come  il  Cifino,  ilGrigno,  il  Cìfmone,&  acque  d’altre 
fontane  minori , e correndo  precipitosamente  tra  lo  rtretto  delle  montagne  ardua  a 
Valrtagna  luogo  del  territorio  Vicentino,  nel  quale  fono  molte  Teghe  per  ridurrei* 
legnami  in  tauole,  che  poi  fatte  in  rati,  e caricate  di  carboni,  legne  da  fuoco, & altre 
mercatante, a feconda  dell’acqua  fono  condotte  a Padoua,  &.in  altri  luoghi.  Vicino 
a Valrtagna  fi  vedono  nel  monte  le  mine  della  città  di  Berentia,  dalla  quale  fi  dice, 
che  antiquato  il  nome  di  Meduaco  la  Brenta  prendelle  il  nome  . e Di  poi  corren- 
do per  lo  fpatio  di  fette  miglia  lafcia  Ballano  alla-finiftra , terra  tanto  mercantile , e 
ricca,  che  vien  chiamata  Venetia  picciola , &:  alquante  miglia  lungi  da  Bafiano  en- 
tra nel  Padouano,  e riceue  li  fiumicelli  Piouego,  e Rofata  apprefiò  la  villa  di  Otta- 
no,e la  Scandola  apprefiò  la  villa  di  Carturo  : dipoi  ardua  a Cortarolo,  de  a Limena 
villa  lontana  da  Padoua  cinque  miglia  . Qui  vna  parte  delle  fue  acque  impedite 
dalla  torta  piegano  alla  deftra,  e correndo  perla  fofià  Brentella,chefu  fatta  dalli  Pa- 
doua ni  nell’anno  13  13/  fi  congiuge  al  Bailànello  col  finirtro  ramo  del  Bacchiglie- 
ne . L’altra  parte  delle  fue  acque,  che  é la  maggiore,  Seguitando'!]  fuo  corfo,  e Ope- 
rando la  torta  di  Limena  , cade  da  alto  con  gran  Strepito  , de  hauendo  fin  qui  corfo 
per  il  piu  verfo  Mezo  giorno , fi  volta  verfo  Leuante , & -ardua  a Sera  picciola  villa 
riceuendo  apprefiò  V icodargere  i!  fiumicello  Lattandola  , de  apprefiò  Stia  il  fiumi- 
celloTergola,  &in  detta  villa  pur  di  Stra  mefcolandofi  con  quelle  acque  del  Bac- 
chigliene, e fue,  che  da  Padoua  vengono,  corre  alla  villa  del  Dolo,  oue  diuidendofi 
in  due  rami , e col  dertro  correndo  v erfo  Mezo  giorno  fi  va  a congiungere  apprefiò 
la  villa  di  Conche  col  Bacchigliene,  e sbocca  nelli  ftagni  delTAdriatico  apprefiò 
Chioggia . Col  finirtro  radendo  la  Mira  , Oriaco  ( oue-dicono  § che  anticamente 
arriuauanole  lacune,echeperò  il  luogo  era  chiamato  Ora  Lei,  e poi  corrottamente 
Onaco  ) de.  il  Moranzano,gianon  molto  tempo  andauaa  Lizzafucina,  oue  conar- 
tificiofa  machina  chiamata  il  carro  le  barche  di  minor  carico  fi  traghettauano  dal 
fiume  nell  acque,  falfe , e dall’acque  falfe  nel  fiume , il  quale  ritenuto  da  argini  .tatti 
a mano  piegaua  alla  deftra,  e francandoli  nelle  lacune  conduceua  a Venetia  con 
viaggio  piu  lungo  le  barche  di  maggior  carico . Ma  finalmente  nell’anno  1 61  o la 
maggior  parte  delle  fue  acque  con  vn  nuouo  taglio  fatto  alla  Mira  , è ftata  voltata 
vedo  il  porto  di  Bródolo,&  è flato  aperto  a Lizzafucina  il  parto, e leuato  via  il  carro. 

Il  Bac- 
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li  Bacchigliene  a nafcenella  valle Genne  non  lungi  dalla  città  di  Vicenza, qua- 
le quali  per  mezo  diuide,  e nelTidefla  città  a lui  lì  mefehia  il  Rerone,  che  dalli  vi- 
cini monti  difeende  : riccue  anco  la  Tefìna , che  nafee  appresola  terra  di  Landrigo, 
e lontano  da  Vicenza  Tei  miglia  al  luogo  detto  Longare  fi  diuide  in  due  rami,  il  de- 
liro de’  quali  nelle  valli  appiedo  Elie  fi  fcarica,  Taltro  torcendoli  alla  fin  idra  entra 
nel  territorio  Padouano  apprefi'o  monte  Galda ,:  e riceuendo  il  Cerilbne , che  nafee 
apprefib  Marodica  corre  per  lo  {patio  d’alquante  miglia  fino  al  Bafianello  luogo 
poco  da  Padoua  diflante , doue  fi  mefcola  con  quella  parte  della  Brenta,  che  per  la 
folla  Brentella  da  Limena  viene,  comedi  {òpra  c'  dato  detto.  Ma  non  fi  rodo  que- 
de  acque  fi  fono  infieme  cogiunte,che  fi  diuidono  in  due  parti,vna  delle  quali,  cioè, 
la  dedra  bagnando  il  territori©  Padouano  corre  al  luogo  detto  Battaglia,oueincon- 
tratafi  con  Tacque, che  vengono  da  Ede,  precipita  da  alto, e va  a Bouolenta . L al- 
tra,che  è la  finidra, circonda  le  muraglie  vecchie  di  Padoua,&:  in  piu  aluei  diuiden- 
dofi,  e qua  e la  per  la  città  , e fuori  raggirandoli , finalmente  in  capo  di  Porciglia  in 
due  rami  fi  diuide,  il  dedro  de’ quali  a ponte  Pedocchiofo  di  Padoua  vfeendo  va  a 
Bouolenta, oue  fi  ricongiunge  con  l’altre  acque  del  Bacchigliene, che  dalla  Battaglia 
habbiamo  detto  venire,  e poi  quafi  tutto  infieme  vnito  codeggiando  Pontelongo , 
Corregiuola,  e villa  di  Brenta,  fi  mefichiacon  quel  ramo  della  Brenta, che  dal  Dolo 
viene, e con  corfo  continuato  fi  va  a verfare  nelli  dagni,da  i quali  vien  talmente  ri- 
battuto col  flulìo, e rifludò, che  va  finalmente  a {caricarli  nel  porto  di  Chioggia.  Il 
finidro  Tuo  ramo  a lungo  la  muraglia  nuoua  di  Padoua  correndo  va  al  Portello  vec- 
chio , oue  ver  lo  Leuante  voltandoli  va  perla  loda  lunga  cinque  miglia  fino  a Stra , 
che  fu  fatta  dalli  Padouani  Tanno  12.08.  b Dipoi  lì  vmfee  col  maggior  ramo  della 
Brenta,  che,  come  li  e detto,  da  Limena  viene,  e finalmente  ambidue  quedrfiumi 
corrono  al  Dolo,  e fanno quella  diuifione,  e viaggio , che,  quando  padauamo  della 
Brenta,  è dato  raccontato  . 

La  vtihtàjC  conimodo  apportato  da  tutti  li  commemorati  fiumi  e di  grandidìma 
importanza  . ìmperoche  oltre  la  pelcaggione d’ottimi  pelei  feruono  in  Padoua,  e 
nel  contado  con  gran  quantità  di  molini  per  macinar  le  biade, per  purgare, e follare 
i panni, per  mondare  il  rifo,  per  frangere  il  legume,per  torcerei  lauprare  la  feta,per 
fabricar  la  carta , per  battere  il  rame,  & il  ferro, e per  far  la  poluere  da  artigliarla*  E 
quello, che  c mirabile,  il  corlò,e  le  volte  di  quedi  fiumi  fono  date  così  gratiofamen- 
te  difpode  dalla  benigna  natura  in  quedo  territorio  felice,  che  non  vi  c cadello,ter- 
ra, villa, luogo, che  fia piu  di  cinque  miglia dalTacqua  lontano,  c ìlcheédi  commo- 
. dirà  marauigliola  per  condurre  le  biade,  i vini,&i  ogni  forte  di  vettouaglia  alla  cit- 
tà . Machi  potrebbe  raccontare  Tv  ti  le,  &:  il  commodo , che  arrecano  la  Bernta,  6c 
il  Bacchigliene  con  la  nauigatione  delle  barche,  delle  rati, e col  corfo  delTidcdè  ac- 
que loro  ? Infinita  è la  quantità  delle  legne  di  faggio , e di  pezzo,  che  ogni  annoda 
paefiforedieri  giu  per  la  Brentaa  Padoua  vengono:  e chi  vede  il  luogo  del  Bad’anel- 
lo,oue  in  gran  catade  li  faggi , e li  pezzi  fono  podi,  giudica, che  bofehi,  e felue  gran- 
didime  iui  fiano  date  tralportate La  moltitudine  poi  di  tauole,traui,&  altri  legna- 
mi per  fabricare,che  tclìuti  in  rati  per  Tidelfo  fiume  lì  conducono,e  incredibile, lice- 
rne e grandidìma  la  quantità  del  carbone,  ferramenti,  lauori  di  legno  di  noce,  & al- 
tre robbe,  che  fopraTidede  rati  vengono . Le  farine,  i vini,  i legumi,  i vitelli,  i ca. 
precti,gli  agnelli, li  polli, che  da  Vicenza,  Ede,  Moncelice,  &:  altri  luoghi  per  1!  Bac- 
chigliene vengono, fono  innumerabdi,  che  per  il  piu  a Venetia  li  conducono.  Altre- 
tauta  vtilicà , e commodo  lì  riceue  da  gTidedi  fiumi , mentre  per  Tacque  loro  fono 
tralportate  da  Venetia  maluagie,  olij,laponi,corami, cere  bianche, panni  d’oro;  e dì 
feta-,  tapezzarie,  fpeciarie,cofe  medicinali,  ferramenti,  vetri, cridalli,  pefeidi  mare, 
pelei  falati,  libri, ciambellotti, argentane,  &:  altre  mercantie  Venetiane,  che  abbon- 
dano non  fidamente  Padoua,  &:  il  Padouano , ma  molte  delle  città,  e terre  vicine . 
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’4  Della  felicità  di  Padoua 

CAPITOLO  Q V A R T O 

Delti  laghi  3 e bagni  del  territorio  *P adottano . 

I Laghi  principali  del  Padouano  fono  due , il  lago  dell’Atr- 
guillara  lontano  da  Padoua  miglia  i 7 , & il  lago  di  V ighizzolo 
miglia  1 4.  Quelli  laghi  fono  tanto  copiofidi  pefei , che  non  fo- 
lamehte  abbondano  la  città  di  Padoua , Se  il  territorio  fuo , ma 
anco  le  città,  e luoghi  confinanti . Negli  anni  pattati  erano  nel 
Padouano  molte  paludi  ( li  paefimi  chiamano  valli  ) nelle  quali 
come  in  luoghi  baffi  fi  congregauano  Tacque  delle  pioggie,le 
inondationi  delli  fiumi, & altre  acque  di  picciole  fontane, che  ne  i colli  featunfeono. 
Quelle  paludi  haueuano  pelce  in  tanta  copia , che  farebbe  ftatabafteuole  ad  vn  re- 
gno, fiche  il  pelce  fi  vendeuaa  viliffimo  prezzo . Ma  poi  Tacque  loro  con  molti  al- 
nei, e folle  fono  ftatederiuate  ne  i fiumi  maggiori,  & anco  nelli  flagni  di  Venetia,e 
li  terreni  già  paludofi  fono  Rati  ridotti  a cultura , onde  in  vece  di  pefee  producono 
frumento  in  tanta  abbondanza,  che  baftarebbe  a diece  cittadi . E quello  è,  quanto 
ci  occorre  dire  delli  laghi  del  territorio  Padouano . Diciamo  delli  bagni . 

Sono  nel  Padouano  alcune  fcaturiginid  acque  calde,  e fumati, che  efialanoodor 
di  folfo,  molto  falutifere  alli  corpi  humani  per  rifanarli  da  varie  infirmitaai . Ce- 
lebre é appreflo  il  luogo  della  Battaglia  il  fonte,  che  featurifee  da  faffo  viuo,e  già  fu 
chiamato  il  bagno  della  llufa , perche  nel  monte  era  vna  llufa  fudatoria , a ma  poi 
fu  detto  di  S.Helena  dalla  chiefa  (òpra  il  monte  edificata,  delTacque  del  qual  fonte 
è fatto  vn  bagno  molto  falubre.  Non  molto  lontano  fi  ritroua  vna  palude,  nella 
quale  è fango  caldo  molto  gioueuole  per  li  dolori,  e ftupidezza  delle  membra, e per 
le  vlcere,e  piaghe . Quello  luogo  fi  chiama  li  fanghi  di  S. Bartolomeo  dalla  chiefa, 
che  iui  fu  a quello  Santo  dedicata  dalla  nobile  Padouana  famiglia  de’ Leoni.  b Si 
ritroua  anco  vn  fonte  d’acqua  calda  a monte  Groto , ouero  Egroto , che  così  fu  de- 
nominato da  gli  Egroti,cioé,  amalati,  perche  iui  erano  alcuni  hofpitali  per  gli  ama- 
tati» che  per  rifanarli  con  li  bagni  di  quel  tonte  colà  andauano.  c Ma  celeberrimo 
non  folamente  in  Italia, ma  per  tutto  il  mondo  nelli  prefenti,e  palpiti  fecoli, cantato» 
e lodato  da  molti  poeti,  Se  in  particolare  da  Lucano,  d Claudiano,  e Marnale,  f è 
il  fonte, che  gli  antichi  Apono,e  noi  corrottamente  Abano  nominiamo. Quello  ap- 
prelfo  li  colli  Euganei  nella  villa,  che  ha  Tillellò  nome,  Se  in  altri  luoghi  vicini  for- 
ge feruido,e  bollente . Se  ne  vede  vn  picciolo  fonticello  fcaturiente  dalla  terra  alle 
radici  di  monte  Ortone,  Se  vn  altro  a Motagnone  da  Theodonco  Re  de  Gotthi  cir- 
condato di  marmi , che  ancora  fi  vedono . Ma  e mirabile  quel  tonte,  che  gli  habi- 
tanti  chiamano  Fontica  , Tacquedel  quale  lopra  vn  piccioliffimo colle  in  vn  vaiò 
grande  di  fallò  cauernofo  di  figurarotonda  fcaturifcono, e quali  in  vna  caldaia  bollo- 
no, e fi  Ipandono  fuori  in  tanta  copia,  che  raccolte  in  vn  canale  voltano  continua- 
mente  vna  ruota  di  molino . Quella  acqua  incrolla  di  pietra  dura, e bianca  non  fo= 
lo  Palueo,per  doue  corre, ma  ciò, che  vi  fi  getta  dentro, ingroflàndo la  crolla  fecondo 
Io  fpatio  del  tepo , che  la  cofa  in  ella  dimora:  e di  piu  genera  pietra  delTillellà  natu- 
ra lòpra  la  ruota  del  molino  da  lei  girato , quale  fa  di  mellieri  ogni  mele  leuar  via  in 
torma  di  piaftre  alte  mezodito  con  li  martelli  .Cauandoli  terreno  intorno  ìldetco 
colle  fi  ha  ritrouato  zolfo,  e verlo  Mezo  giorno  la  terra  bagnata  dalTacque  fonica 
ditale.  2 Quiui  é colà  marauigliota  (delche  ne  famentione  anco  Plimo  h ) ve- 
derenelle  margini  delli  canaletti , per  li  quali  corrono  quelle  acque  bollenti  ver- 
deggiar i’herbette,  e nel  mezo  di  loro  nuotare  i vermicelli  fenza  alcuna  lefione.Ma 

mirabi' 
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mirabiliflìmefono  le  cote,  che  in  vna  epiftola  fcriu  e di  quello  tonte  il  predetto  Re 
Theodorico  . a fitte f e acque  {dice  cgl  \)perdiuerf  canali  fono  condotte  in  varij  recetta- 
coli , e lauatorij , & a poco  a poco  perdendo  il  calorosi  bollenti fi fanno  tepide ,&  anco fred- 
de diuengono . Hor fe  ne  Ili  lauatorij  deputati  a bagnar  gli  h uomini,  entrano f emine, V acque 
ritornano  ad  ejfer  bollenti  come  di  prima  fiche  le f emine fono  sforate  vfcire  : e par  e, eh  e la 
natura  non  voglia,  che  la  purità, e mondeTfa  di  quelle  acque  da  alcuna  lafiuia fa  contami- 
nata . Di  piu  quelle  acque fanno  due  contrarj  effetti,  cioè,  di  generare  il  file,  la  cui  proprie- 
tà e di  far flerile  il  terreno  fotte  ella  fi  ritroua , e di  nutrire  l herbe frefche , e verdeggian- 
ti . Ma  quello , che  nelTifteffa  epiftola  Aggiunge  Theodorico,  ha  del  prodigiofo  » 
cioè,  che  fe  qualche  animale, il  quale  fia  flato  rubbato,é  gettato  in  quelle  acque  bol- 
lenti,e vi  Aia  dentro  anco  per  piu  hore,ad  ogni  modo  non  lafcia  il  pelo;  & all’incon- 
tro gli  animali  non  rubbati,  e nelTifteffo  bollore  attuffati  fùbito  fi  pelano;  virtù  cer- 
ro  ftupendiffima  di  quelle  acque,  che  manifeftauano  il  reo  di  animale  furato, e pale- 
fauano  la  innocenza, di  chi  a torto  di  furto  di  animale  era  flato  incolpato.  Sono  anco 
in  quei  contorni  altri  fonticelli  d’acque  calde  dalla  terra  forgenti , fi  quali  con  nome 
commune  bagni  d’ Abano  fono  nominati . Le  acque  loro  per  piccioli  foflatelli  cor- 
rendo mitigano  il  calore , e formano  varij  bagni  per  gl’infermi . La  virtù  di  tutte 
ejuefte  acque  è tanta, e tale  per  rifanar  varij  morbi, &:  infirmitadi,che  gli  antichi  (così 
riferifee  il  Re  Theodorico  nella  fbpracitataepiftola  ) chiamarono  il  fonte  Apono 
fonte  beneficiale  per  gl’innumerabili  benefici; , chefa  alli  corpi  fiumani  nel  curarli 
dalle  infirmità:  e Giulio  Polluce nell’Onomaftico  interpretala  voce  Aponus , vacuo 
d’infirmità,  b perche  le  fiie  acque  ralutifere  le  infirmila  difcacciano . Machide- 
fidera  fapere  in  particolare  le  virtù  mirabili  di qjuefte acque, legga  il  libro  di  Michie- 
le  Sauonarola  Padouano  Medicopreclariffimo,erefterà  a pieno  fàtisfatto . Antica- 
mente li  Padouani  sì  per  magnificenzadella  patria,  sì  per  la  benignità  loro  verfo  li 
foreftieri  fabricarono  ( come  fi  caua  dalla  ifteflà  epiftola  del  Re  Theodorico  ) ther- 
me  ornatiflìme , nelle  quali  Tacque  calde  per  canaletti  erano  indiuerfi  recettacoli 
condotte.  Fecero  anco  vn  palagio  fuperbo  per  alloggiare  li  foreftieri  fornitiflìmo  di 
tutte  le  fuppellettili,  che  a nobile  hofpitalità  fi  richiedono . Ma  il  crudeliffimo  At- 
tila , c quando  diftruflè  Padoua,rouinò  anco  edificij  così  degnici  quali  poi  dal  pre- 
detto Theodorico  Re  de’Gotthi  furono  riftorati , & in  forma  piu  bella  di  prima  ri- 
dotti, comeappare  nella  ifteffa  epiftola,  nella  quale  comanda  ad  Aluigi  Architetto, 
chenonrifparmi  fpefa  alcuna  in  tal  opera.  E' anco  fama,  d che  neU’ifteftb  tem- 
po fu  edificato  vii  portico  lungo  mille  piedi , adornato  di  colonne,  e pitture  belliflì- 
me,  fituato  tra  bofehetti,  vignali,  luoghi  piantati  d'alberi  fruttiferi , e giardini  gra- 
tiofiflìmi,  oue  li  foreftieri,  e gl’infermi  fi  riccuerauano,  e fi  riftorauano.  Quelli  luo- 
ghi delitiofi,e  portico  furono  diftrutti  da  Aginulfo  Re  de’  Longobardi,  quando  egli 
abbruggiò  la  città  di  Padoua . R e ftano  nondimeno  alcuni  veftigij  di  così  memora- 
bili opere,  ficome  ancora  fi  vede  la  ftrada  da  Padoua  ad  Abano  laftncatadi  pietre 
viue,  che  è vn  indicio  manifefto  della  frequenza  di  quelli,  che  andauano  ad  Abano 
perrifanarfi . Scaturifceanco  non  molto  di  qui  lontano  l’acqua  chiamata  della  Ver- 
gine , ottima  per  refrigerare , e fare  altri  effetti , mali  riferuiamo  parlar  di  lei  piu  a 
bafiò . e Conchiudiamo  adunque,  che  fe  Tacque  di  fiumi  nobili,  di  laghi  pifcofi,e 
di  bagni  falutari  arrecano  nobiltà  ad  vna  città, gran  nobiltà  è quella  di  Padoua  fitua- 
ta  in  vn  territorio  arricchito  dall’autore  della  natura  di  fiumi  così  preftanti , di  laghi, 
unto  rari,  e di  bagni  così  falubri,  comehabbiamo  narrato  » 
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f6  Della  felicità  di  Padoua 

CAPITOLO  QVINTO- 

ragiona  della  comieniente  grandezza  del  T adottano . 

A Qvarta  colà  (''come  diceuamo  nella  prefatione)  che  fi 
richiede  al  territorio,  è,  che  egli  fiadi  gran  dezza  conueneuole, 
e proportionata  alla  città,  la  qual  grandezza  fi  può  intendere,  e 
quanto  a quella  » che  fi  chiama  grandezza  di  mole , e quanto  a 
quella, che  fi  chiama  grandezza  di  virtù.  La  grandezza  di  mole 
del  territorio , cioè,  E internai  Io,  (patio,  e quantità  del  paefe,che 
egli  occupa  ( dice  Arinotele  a ) non  deue  ertere  troppo  grande , 
ne  troppo  picciola,  ma  mediocre.  Imperocheficome  vna  nane  di  lunghezza  di  vn 
palmo , onero  di  vn  quarto  di  miglio  non  farebbe  atta  alla  nauigatione , perche  fe 
folle  lunga  vn  palmo , non  potrebbe  portar  merci, ne  refiftere  all'impeto  marino  ; e 
fe  folle  lunga  vn  quarto  di  miglio , non  potrebbe  per  la  fmifurata  fua  grandezza  ef- 
fer  gouernata  dalli  nocchieri, e facilmente  vrtarebbe  ne  i fcogli,e  darebbe  nelle  bec- 
che, così  il  territorio,  fe  folle  troppo  picciolo,  non  potrebbe  alimentare  la  città  ; e fe 
folle  troppo  grande,  non  piu  territorio,  ma  regione, e prouincia  farebbe:  e parimen- 
te per  la  diftanza  dalla  città  apportarebbe  molto  incommodo  a molti  contadini  nel 
portare  le  vettouaglie  ad  ella  città  ; e farebbe  non  poco  malageuole  a molti  cittadi- 
ni per  andare  a vilìtare  i fuoi  poderi . La  grandezza  di  virtù  del  territorio  (dice  l’ifi 
certo  Arillotele  b con  Piatone  c ) deue  efièr  tanta, che  polla  nutrire  la  città, e con- 
tado temperatamente,  Se  abbondantemente;temperatamente,acciochegh  habitan- 
ti  non  fi  diano  alle  delitie,  & al  lurtb  ; abbondantemente , accicche  non  incorrano 
nella  tenacità,  e nella  Sordidezza.  Chefepure,diciamo  noi, il  territorio  deue  piega- 
re ad  vno  delli  due  direnai , cioè,  bifogno,  e fuperfluicà,è  molto  meglio, che  pieghi 
piu  tofto  alla  fuperfluità,  che  al  bifogno , perche  la  fuperfluità  è nutrice  della  virtù 
della  liberalità , &:  il  bifogno  è padre  del  vitiodeH’auantia  . Ma  perche  della  gran- 
dezza virtuale  del  territorio  Padouano , cioè  della  fertilità,  & abbondanza  fua 
intuttelecofenecelTariealviuere  humano  habbiamo  nelli  capitoli  precedenti  a 
baftanza  ragionato,  bora  parleremo  dell’altra  fua  grandezza,  cioè,  dello  (patio,  che 
occupa, e dimoftreremo,che  tal  grandezza  è conueneuole,  e proportionata  alla  città 
di  Padoua. 

Diciamo  adunque, che  nelli  antichi  tempi  il  territorio  Padouano  era  piu  ampio, e 
piu  Ipatiofo  di  quello, che  hora  è,  e li  confini  fuoi  ( malfimamente  dalla  parte  di  Le- 
uante,e  di  Tramontana)  piu  largamente  fi  eftendeuano  . E quanto  alli  confini  ver- 
fo  Leuante,  habbiamo  Strabone , d il  qual  dice . Da  Padoua  al fuo gran porto f rumi- 
gli per  il  fiume  Mcduaco  ducento  cinquanta fladijfil  qual porto  è chiamato  Meduaco  dal  no- 
me  di  ejfo ^wc.Quefio  porto  Meduaco  in  progrelfo  di  tempo  è (lato  chiamato  Ma- 
lamoco.come  certifica  Leandro  Alberto,  e & altri . Se  dunque  il  porto  di  Padoua 
era  il  porto  fatto  dal  fiume  Meduaco, che  di  (opra  f habbiamo  prouato  efièr  la  Bre- 
ra,iella  chiaro, che  li  confini  del  Padouano  dalla  parte  di  Leuante  infimo  al  mare  ar- 
riuauano.  L iuio  ancora  nel  libro  decimo  della  prima  deca  narrando  la  feorreria,  che 
fece  Cleonimo  Capitano  de  Lacedemoni)  nel  territorio  Padouano  dice,  che  egli 
abbruggiò,e  fualiggiò  tre  ville  mantiene  de'  Padouani , adunque  linai  mare  arriua- 
ua  quello  territorio.  Dalla  parte  ancorarti  Settentrione  piu  ampiamente,  cheadef- 
fo  fi  fiendeua  il  territorio  Padouano , imperoche  fecondo  alcuni  Ballano  tu  edifica- 
to da  Antenore  per  frontiera  di  Padoua  contra  li  barbari , el’Ongarello  nella  lua 
chronica  8 afièrifce  , che  il  Padouano  arriuaua  fin’alli  monti  di  Ballano . Dalla 
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parte  di  Ponente,  e di  Mezo  giorno  chiara  cofa  è , che  li  confini  Tuoi  { almeno  dopo 
che  li  Galli  occuparono  quel  paefe,  che  poi  Gallia  CifòJpina  fu  detto)  furono  l’Adi- 
ge^ il  paefedelli  Galli  Ccnomani.  Onde  Liuio  quando  parla  della  battagliatile 
li  Padouani  fecero  centra  Cleonimo , dice , 3 che  dii  erano  Tempre  in  arme  per  li 
Galli  fiioi  confinanti . Quello  fia  detto  delli  termini  antichiffirni  del  territorio  Pa- 
douano,ma  hoggidi  da  quelli  termini  e comprelo.  Da  Oriente  ha  il  Dogado  di  Ve- 
neti; da  Mezo  giorno,  l’Adige;  da  Occidente, li  monti  Euganei, &:  il  territorio  Vi- 
centino; da  Settentrione, è bagnato  dal  picciolo  fiume  Mufone,ficomc  afferma  quel 
verlo  intagliato  nell'antico  figlilo  della  Republica  Padouana  . b 

Mifo , mons , Athefis , mare  certos  dmt  mihi fines . 

Cioè  . 

M tifone , il  monte , l'Adige , & il  mare 

Mi  danno  certi , e fi  abili  confini  * 

E'  lungo  quello  territorio  da  Leuante  a Ponente,  cioè  dal  capitello  di  Oriaco  in- 
fino al  ponte  di  S.  Maria  dal  Zocco  miglia  ventitré  Da  Olirò  a Tramontana,  cioè, 
da  Calle!  Baldo  a Cittadella  miglia  quaran  ta, & il  fuo  circuito  è miglia  cento  ottan- 
ta. Sono  in  quello  Ipatio  porgi  ufficio  di  perniili  mi  agrimenfori  ottocento  millia 
campi,  dal  qual  numero  detratti  ducerò  millia  di  ftrade,laghi,aluei  di  fiumi,  bofchi, 
code  di  monti, epraci,  rellanofeicento  millia  per  feii) inare.  Il  qual  numero  di  cam- 
pi non  è marauiglia,feégrande,  perche  le  valli,  e paludi  grandillìme, che  erano  alle 
radici  delli  monti  Euganei,&  in  altri  luoghi.dalf  anno  15-5-8  c infino  a quello  tem- 
po con  diuerfi  cauamenti,  canali,  e folle  fono  (late  alciugate,e  ridotte  ad  ottima  cul- 
tura. Di  quelli  feicento  miUiacampiaratiui  fenefeminano  di  frumento  ogni  an- 
no due  terzi,  cioè,  quattrocento  millia,  li  quali  rendendo  almeno  vn  moggio  per  ca- 
potano il  viuere  per  quattrocento  millia  perfone, oltre  la  quantità  innumerabile  dì 
m iglio,  (orge,  legumi,  Se  altre  biade-  In  quello  tempo  fono  Ibttopolle  a Padoua  fet- 
te terre  nobili,  e lèi  graffi -borghi , cioè  Montagnana , Elle,  Moncelice , Cittadella , 
CampQfanpiero,Pieue  di  Sacco,  Calici  Baldo,  Arquà, Teoio, Anguillara,Confelue, 
M frano,  Oriaco . Le  fette  terre  lòno  Podeftane , e li  fei  borghi  fono  Vicariati,  ogni 
v nodelli  quali  gouerni  hafotto  di  fe  alquante  ville,  o communi,  cioè,  Montagnana 
ville  10,  Elle  1 y,  Moncelice  1 1 , Cittadella  y 8,Campolànpiero  84,Pieue  di  Sacco 
64,  Calici  Baldo  5,  Arquà  z6t  Teoio  yi,  Anguillara  5>Confelue72,  Mirano  44, 
Oriaco  1 1 ; in  tutto  4 jz, 

CAPITOLO  S E S T O- 

S ì dimofira^  che  il  territorio  T adottano  e d'mgreffo  difficile  a gl' inimici*, 
di  fvfctt a facile  per  affaltarli . 

: • r.;i  b • -y  • f.i:  7i';u  .■  . ' r ■>  o m--  ; 

Eniamo  all’altre  due  conditioni,che  diceuamo  richiederli  al  ter- 
ritorio,  cioè,  che  l’inimico  difficilmente  polla  entrami  dentro  a 
daneggiarlo,  ma  all'incontro  elio  territorio  habbia  facile,  & ef- 
pedito  effito  per  andare  ad  aflaltare  le  altrui  terre , e che  in  ogni 
occorréza,e  bifogno  polla  elfer  foccorfo.  Quanto  agli  antichili 
fimi  tempi, niun  territorio  così  dalla  parte  di  mare,  quanto  dalla 
parte  di  terra  fu  megliodi  quelle  conditioni dalla  natura  dotato, 
guanto  il  territorio  Padouano.  Imperoche , quanto  lpetta  alla  parte  maritima , chi 
A H non 
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non  fa, quanto  fia  difficile  per  la  baffiezza  dell  acque  marine,  e per  li  canali  alle  gen- 
ti draniere  incogniti  penetrare nelli  (lagni  dell’ Adriatico?  vero, che  anticamen- 
te li  due  Meduaci.hoggidi  chiamati  Brenta, e Bacchiglione,sboccauano  per  le  aper- 
ture del  lido  di  Venetia, fiche  poteuano  al  contrario  d’acqua  dar  pedàggio  alli  naui- 
lij  foredieri  nel  territorio  Padouano  > ma  e anco  vero , che  non  poteuano  per  il  po- 
co fondo  loro  efifer  nauigatì  da  vafelli  groffi  da  guerra . Quello  è affermato  d2  Li- 
uio  > a il  quale  narra , che  Cleonimo  Capitano  de’ Lacedemoni  hauendo  foorfo  il 
mare  Adriatico, & effendo  arriuato  alli  lidi  dei  Veneti,  entrò  con  l’armata  nel  por- 
to molto  profondo  fatto  dal  fiume  Meduaco  ( quale  habbiamo  d imollrato  d:  (òpra 
b effere  il  porto  di  Malarnoco)  ma  volendo  nauigare  nel  continente  a contrario  del 
fiume , non  lo  potè  fare  con  le  naui  grandi,  ma  (blamente  con  li  nauilij  minori,  che 
perciò  hauendo  affaltato  alcune  ville  maritime  del  Padouano, fu  rotto, e fugato, e re- 
do abbruggiata  la  maggior  parte  delle  fue  naui.  Quanto  alla  parte  di  terra, il  grof- 
fiffimo  fiume  Adige, la  Brenta, il  Bacchigliene, & altri  fiumi, e torrenti  parte  feruen- 
do  per  foffe  intornoil  Padouano,  parte  qua  e la  (lagnando,  e facendo  laghi, e palu- 
di, lo  rendeuano  ficuriffimo  dalle  (correrie, & affalti  degl’inimici . Per  portar  poi  la 
guerra  in  cafa  d’altri,  e per  ampliare  il  dominio,  hauea  l’ideilò  territorio  faciliffima 
\Ccitdi  per  i'armatedi  mare,  e per  gli  efferati  di  terra . Imperoche  per  le  bocche  de  i 
Tuoi  fiumi  nel  lido  V eneto  poteua  nella  dedra , e nella  finiftra  dell’Adriatico  man- 
dare nauilij  all’acquido  della  Romagna, Marca  Anconitana,  Abruzzo,  Puglia, Ca- 
labria, Friuli,  Idria,  Dalmatia,  Albania,  Grecia,  e penetrare  in  tutte  le  prouincie,e 
regni  del  Leuante , come  felicemente  poi  ha  fatto  la  città  di  Venetia  . Per  la  via  di 
terra  poteua  facilmente  metterli  alle  imprefe  delle  città  de  Cenomani,e  di  tutta  la 
Gallia  Cifalpina.  E tanto  badi  hauer  detto  della  difficoltà  d’aflàltare  il  territorio 
Padouano,  e della  facilità  d’vfoirediluicon  gente  armata  in  quelli  antichiffimité- 
pi.  Quanto  alli  tempi  meno  antichi,  certa  colà  è , che  quando  o per  l’afciugamento 
de  i luoghi  paludofi , o per  ridrengimento  de  i confini  , 0 per  altra  cagione  redò  diu- 
rni nuita  in  qualche  parte  la  fortezza  naturale  del  (ito  di  quedo  territorio,  foprabbò- 
darono  in  lui  di  manierale  fortificationi  artificiali  fatteda  gli  huomini,  che  niun 
territorio  d'Italia  fu  giamai  tanto  munito,  come  il  Padouano.  Imperoche  negli 
annali  nodri  » come  a fuo  luogo  didimamente  narreremo,  fi  numerano  fettanta  ca- 
flellijO  rocche  cinte  dimuraglie,e  foffe,  le  qual  io  dalla  Republiea  Padouana,o  dalli 
Carrarefi,odapriuati  cittadini  fono  dace  edificate  per  diffidi  di  edò  Padouano  terri- 
torio. c Dalcheè  feguito,  che  per  anni  i <j  3 4(cheramifcorferódallaedificatione 
di  Padoua  (inaila  fua  prima  didruttione  fatta  da  Attila  ) niuna  potenza  terrena  a(- 
faltò  quedo  territorio . E quelIo,che  è mirabilidìma  cofa,li  Galli  gente  ferociffima, 
e bellicofiffima, li  quali,  oltre  l’efferfi  impatroniti  d’vna  gran  parte  d’Italia, prefero, 
&:  abbruggiarono  Roma  vincitrice  del  mondo , d non  lìebbero  mai  ardire  di  en- 
trare nel  territorio  Padouano  a danneggiarIo,benche  gli  fodero  cófinanti,  e benché 
fodero  prouocati  da’  Padóuani,li  quali  per  diuertirli  dalla gùerra  eontra  Roma  ami- 
ca di  Padoua , andarono  .ad  adattare  le.città  loto ...  e Conchiudiamo  adunque , che 
il  Padouano  territorio  è dato  dotato  dalla  natura  d’ingredò  difficile  per  gl’inimici, 
e d’v  (cita  facile  per  li  fuoiefferciti:  e che  con  (mando  col*  mare,  &:  hauendo  molti 
fiumi  nauigabiii  in  ogni  fua  parte,  può  aprirli  la  drada  a tutte  le  regioni  della  Ita- 
lia , e della  Europa , &:  ha  gran  commodità  d’effer  foccorfo  di  vettouaglie,  e di  fol- 
datdea  nelli  fuoi  bifogni . 


CAPI- 
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A P I T O L O SETTIMO. 


Si  defcriuono  lì  luoghi  principali  del  territorio  *l>adouano , che  fono 
fuori  della  porta  del  portello* 

Avendo  Noi  nel  precedente  capitolo  parlato  in  vniuer- 
làle  del  territorio  Padouano  , habbiamo  giudicato  ellerbene 
profeguire  tal  materia  dicendo  qualche  cofadelli  luoghi  Tuoi 
piu  notabili,  Se  altre  cole  fognalate, che  in  elio  lì  ricrouano, Olie- 
rò fi  ritrouauano.Nel  fare  fiche  feguiteremo  lordine,  Se  il  fito  , 
che  effe  hanno  nelle  ftrade , o apprefib  le  ftrade  maeftre , per  le 
quali  dalle  lètte  porte  di  Padoua  fi  entra  nel  contado. 

La  Prima  porta,  dalia  quale  vogliamo  cominciare,  è quella  del  Portello,  la 
quale  già  non  molti  anni  era  chiamata  d’ogni  Santi , ficome  anco  certifica  la  moder- 
na ifcrittione  PORTA  OMNIVM  SANCTORVM  porta  nella fua 
facci  a dalla  parte  di  fuori.  Già  fubito  fuori  dellacittàerano  i luoghi  fuburbani,nel- 
li  quali  a auanti  la  guerra,  che  feguì  tra  la  Republica  Venetiana,  e Martìmiliano  a T 

Imperatore  nell’anno  j $09  , erano  piu  di  tre  millia  carte»  fette  hofpitali  per  li  vian-  elafi  1. fot.  lo- 

danti, tre  monarterij  di  religiofi, cioè,  deili  Certofini,Camaidolefi,edi  S.Mariadel- 
Je  grafie,  elei  monarterij  di  monache,  cioè,  dell’ Arcella  vecchia.di  S. Marco, di  San 
Francefco  picciolo,di  S.Maria  di  Porc'gIia,di  S.Giorgio,  edelle  Maddalene,  le  mo- 
nache delli  quali  monarterij  fono  poi  ftate  trasferite  nella  città , ficome  fi  narrerà 
piuabafiò.  b Vna  gran  parte  delle  predette  carte, hofpitali, chiefe,  e monarteri  con  blib.g.  cap.ig. 
horti,giardini,&  alberi  fruttiferi^  non  fruttiferi  fu  diftrutta,&:  abbruggiata  in  quel- 
la guerra  daU’ertèrcito  Imperiale , il  reftanteper  ordine  del  Senato  Venetiano  c fu  c ^card.  Uh.  1. 
gettato  a terra, e fu  fatta  vna  {pianata  intorno  tutta  la  città  per  lunghezza  di  vn  mi-  elafi.  1 . foliu 

gl  io,  accioche  1 inimiconel  tempo  di  guerra  non  fi  porta  coprire  dalli  colpi  delle  ar-  Pct.iuft.  li.  1 

tigliarie , Se  accamparli  lotto  la  città  fé  non  con  gran  fuo danno  ; la  qual  Spianata  fi  Dogi  Uh.  1 1. 

dice , che  comprende  quatordeci  millia  campi , Se  è communemente  chiamata  li  f0^  577* 

Guafti.  Nel  fine  di  quefta  Ipianata»diftante  vn  miglio  in  circa  dalla  porta  del  Por- 
tello apprertò  la  eh  iela  di  San  Lazaro  fi  ritrouavn  luogo,  d nel  quale  li  Padouani,  d Ongar.  par.u 
auantichericeueflero  la  fede  di  Chrirto,  fepeliuano  in  gran  parte  li  morti  loro,  che 
però  infino  a i giorni  noftri  quefto  luogo  ritiene  il  nome  di  Mortile.  Ma  Felice  Ve- 
lcouo  di  Padoua, primo  di  quefto  nome, e decimo  terzo  nell  ordine  de’  V efooui,  che 
hebbe  la  dignità  epifcopale  nell'anno  del  Signore  2.92. , c non  volendo, che  li  corpi  tCa.mt.lih.  1. 
delliChriftiani  nel  luogo  delli  pagani  foftèrofopeliti , comprò  alcunicampifuori  di  fol.  1 
detta  porta  del  Portello  alla  parte  finiftra  apprefiola  muraglia  della  città , e vi  fece 
vn  cimiterio  per  fepelire  li  Chriftiani , e lo  chiamò  felicium  tumba , cioè  fepoltura 
de*  felici , che  poi  con  vocabolo  corrotto  fu  chiamato  fiftomba,  Se  anco  vi  edificò 
vnachiefa  dedicata  alla  beata  Vergine,  che  fu  detta  S.  Maria  di  fiftomba,  la  quale 
poi  fu  data  ad  alcune  monache  , che  in  progreflò  di  tempo  fi  ritirarono  nella  città 
nel  monafterio  diS.Stefano  . Efièndopoi  per  la  grande  antichità  rouinata,  e caduta 
a terra  la  fopradetta  chielà , fu  in  quel  luogo  dalla  città  di  Padoua  edificato  il  Laza- 
retoper  gl’infermi  nel  tempo  della  peftilenza,  il  quale  nell’anno  1 5 09  con  gli  altri 
edificij  fuburbani  fu  gettato  a terra  per  far  la  fpianata,  e ne  fu  edificato  vn  altro 
fuori  della  porta  di  Codalonga  oltrala  Brentelladirtante  vn  miglio , e mezo  dalia 
città  . f V icino  al  fopradetto  luogo  di  Mortife  nella  rtrada  maertra  vn  miglio  lon-  f scard.  lib.  1. 
tano  dalla  città  è l’hofpitaledi  S.Lazaro  con  vnachiefa, che  ha  cura  damme, il  qua-  clafiz.  fol.yS. 

Ha  le  ho- 
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le  hofpisale fa  edificato  per  li  leprofi,  e piagati.  a Poco  indi  lontano  è il  monade- 
rio  di  S.Orfola  delli  padri  Zoccolanti,  il  quale  fecondoalcuni  era  hofpitaledi  pere- 
grinati,le  cui  entrate  furono  applicare  al  Lazaretoper  fouueniregl’infermi  nel  tem- 
po della  pelle;  b ma  fecondo  altri  fu  edificato  anticamente  da  alcune  monache  del- 
l’ordine di  S.Benedetto,le  quali  poi  con  licenza  del  fommo  Pontefice  Bonifacio  no- 
no ne  fecero  dono  alli  padri  Zoccolanti,  c perche  ne  haueuano  edificato  vn  altro 
apprellb  la  citta, cioè, quel  monaftero  di  S.Marco,il  quale  fu  poi  diftrutto  con  gli  al- 
tri edifici]  fuburbani,  quando  fu  fatta  la  (pianata  intorno  la  città.  Alla  porta  del  Por- 
tello è il  ridotto  delle  barche  Padouane,che  in  buon  numero  fanno  viaggio  per  Ve- 
netia,la  qual  nauigatione  cominciò  nell’anno  1 2 09,  nel  qual  tempo  fu  finito  di  ca- 
uare  il  canale  lungo  cinque  miglia  da  Padoua  a Stra;  d imperoche,auantiche  quello 
canale  forte  fatto,  l’acqua  del  Bacchigliene, che  entra  in  Padoua, non  hauea  altro  al- 
ueo,fe  non  quello  di  ponte  Pedocchiolo,il  quale  per  Bouolenta, Correggiola, & al- 
tri luoghi  camina  fin’ alli  (lagni  verio  Chioggia , che  perciò  quel  fiume  è chiamato 
il  fiume  vecchio . Ha  il  fopradetto  canale  da  Padoua  a Stra  tre  ponti.  Il  primo  è il 
ponte  de  i Gradicci  mezo  miglio  in  circa  lontano  dalla  muraglia  della  città, il  quale 
fu  così  chiamato, perche  primieramente  fu  fabricato  di  verghé  infieme  teifute,  che 
gradicci  fi  chi  amano, polle  (opra  pali, e traui  piantati  nel  fondo  della  lueo;  e mapoi 
fu  fatto  di  pietra  l’anno  r 28 1 dalla  Republicadi  Padoua:  poi  fu  rouinato  nell’anno 
1 509  nella  guerra  di  Mafiìmilianò  Imperatore,  f e dopo  qualche  anno  fu  rubri- 
cato. Il  fecondo  ponce  è quello  di  Nouenta  lontano  dalla  città  due  miglia,  il  quale 
fu  fitto  nellanno  1191,2  Szhaueua  vna  rocca,  la  quale  fu  fabricata  da  Artufo  Def- 
lemanino.  h II  terzo  ponte  cinque  miglia  da  Padoua  lontano  è quello  della  villa 
di  Sera  » nella  quale  al  tempo  delli  nollri  padri  era  vna  fortezza , che  per  coman- 
damento del  Senato  Venetiano  fu  gettata  a terra.  1 A Sera  è vn  follegno  d’ac- 
qua, Se  vn  altro  è al  Dolo  luogo  tre  miglia  daStra  lontano, & altri  due  lòno  (lati  fa- 
ticati piu  in  giu  a i noffcri  tempi  con  la  occafione  del  nouo  taglio  della  Brenta  . 
Quelli  foftegni  fono  ferragli  di  non  molta  capacità  cinti  di  grolla  muraglia  con  due 
porte  latte  di  tauoloni , e di  grolle  traui , li  quali  tengono  Tacque  alce  per  l’ vfo  del- 
la nauigatione . Alla  delira  di  Stra  è la  villa  di  Sarmazza,  doue  fu  già  vna  buona 
rocca,  k Se  in  ripa  della  Brenta  nuoua  ( così  chiamano  quel  ramo  della  Brenta  , il 
quale  a Sera  piegando  alla  delira  corre  verfo  Chioggia  ) lungi  da  Stra  tre  miglia  in 
circa  è la  villa  di  Brazolo  , doue  fu  yn  cartello  forte  cinto  di  muraglie,  e folla, che  fu 
edificato  da  Pietro  Rolli . 1 Tre  miglia  oltre  il  Dolo  è il  luogo  chiamato  la  Mira  , 
doue  per  il  nuouo  taglio  fatto  Tanno  1 6 1 o il  fiume  con  la  maggior  parte  delTacque 
fue piega  alla  delira, e corre  verio  il  porto  di  Brondolo . Dalla  Mirali  nauica  adO- 
riaco , confine  in  quella  parte  del  territorio  Padouano,  dirtanteda  Padoua  miglia 
quatordeci.  Quello  luogo,  che  è alla  ripa  finiftra  del  fiume  ( dicono  alcuni,  m ) e 
detto  corrottamente  Oriaco  , Se  anticamente  era  chiamato  Or  alaci , cioè,  bocche 
della  lacuna,  perche  fina  quello  luogo  arriuauano  le  lacune  dell’Adriatico,  ilche 
è conforme  a quanto  fcriue  Liuio  , 11  quando  racconta,  che  il  luogo, oue  Cleonimo 
arriuò  con  le  fue  naui , e sbarcò  in  terra  le  fue  genti  per  ladroneggiare  il  Padouano , 
era  lontano  dalla  città  di  Padoua  quatordeci  miglia  in  circa.  NelTifteflo  luogo  li 
Carrareli  afeiugando  vna  palude  diedero  principio  ad  vna  villa,  la  quale  dalla  no- 
uità  fuaprefe  il  nome,  e fu  chiamata  Villa  nuoua.  Vi  edificarono  ancora  vnlortil- 
fimo  cartello  detto  Porto  nuouo, per  il  qualefu  afpra  guerra  tra  la  Republica  V ene- 
tiana,  Se  elfi  Carrareli  ; ma  per  le  capitolationi  della  pace,che  feguì  Tanno  1372  , fu 
diftrutto  dalli  londamenti.  0 Di  quella  via  da  Padoua  a Oriaco,  che  con  breuità 
habbiamo  deferitto,  fi  legge  nel  Cortellieri  P vnacofa  notabile,  cioè  , che  li  Desle- 
manini  famiglia  antica  di  Padoua, la  quale  hoggi  è ertinta, haueuano  tante  ricchez- 

ze,che 
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'zc, che  ca  min  aliano  (opra  il  fuo  dal  ponte  d’ogni  Santi,  onero  ( che  è l’iftelfo)  dalla 
porta  del  Portello  vecchio  infino  quali  all’acque  falfe . Per  mezo  quali  ad  Oriaco 
alla  ripa  lini  lira  del  fiume  è polla  la  terra  delle  Gambarare, la  quale  da  Podeltà  Ve- 
netiano  è gouernata . Piu  oltre  verfo  Mezo  giorno  apprellò  li  ftagni  è la  rocca  , o 
torre  Curania.che  fu  poi  detta  del  Corame,  doue  per  occalìone  di  colini  è fiata  gran 
guerra  tra  Venetiamfé  Padouani.  a Piu  Orientale  tra  le  Gambarare,  e detta  rocca 
é la  ilbl a di  S.  Hilario  , la  quale  fu  fortificata  dalli  Deslemanini  nell’anno  1142.  b 
Quella  ifola  fu  così  chiamata, perche  in  lei  è il  tempio  di  quello  Santo,  il  quale  fu  il 
diciafettefirao  Vefcouo  di  Padoua  creato  nellanno  del  Signore  3 46.  c In  quello 
tempio  furono  fepeliti  alcuni  Dogi  di  Venetia,e  vi  lòleuano  Ilare  cinquanta  mona- 
ci . Nacque  per  quello  luogo,  che  e'  nel  confine  del  Padouano,  piu  volte  guerra  tra 
li  Venetiani,  e Padouani  s ma  Angelo  Participario,  eGiuftiniano  fuo  figliuolo  Dogi 
per  impatronirfene  affatto  comprarono  certo  terreno  in  quella  ilola,e  vi  fabricarono 
vna  chiefa,qual  fecero  capella  di  S.Seruolo  di  Venetia . Il  che  vedendo  li  Padouani 
edificarono  lui  alcune  baftie,  quali  con  corrotto  vocabolo  chiamarono  di  S.Helero. 

Fuori  delfillefla  porta  del  Portello  la  ftrada  maellra  fi  diuide  in  due  . Quella  , 
che  volta  alla  delira , è quella,  che  conduce  a V enetia , della  quale  fin  hora  habbia- 
mo  ragionato.  L’altra,  che  piega  alla  finiftra , guida  a Mirano,  della  quale  adelfo 
parleremo.  Per  quella  dunque  caminandofi  li  palla  due  miglia  lontano  dalla  città 
il  ponte  di  Brenta  fabricato  dalla  Republica  Padouana  l’anno  1 1 9 1 . d Piu  oltre  e la 
villa  di  Peraga  già  Contea  co  mero  e mille  imperio  della  nobilillima  famiglia  Pera- 
ga,chedifceledalli  ValuaforidiFontaniua , e vi  fu  vncaflello,  cheadellòferue  per 
cafapriuata.  c Mirano  è vncallello  lontano  da  Padouadodeci  miglia  circondato 
dal  fiume  Mufone,  per  il  quale  co  li  nauilij  minori  gia.fi  andana  a Venetia,  ma  adefi 
fo  fi  va  per  il  taglio  nuouo  , il  quale  mette  capo  apprellò  la  Mira  nel  fiume , per  il 
quale  fi  nauigada  Padoua  a Venetia.  Quefto  cartel  Io  fu  cominciato  ridurre  in  for- 
tezza  dalla  Republica  Padouana  nell’anno  1 272,  f ma  poi  fu  grandemente  fortifi- 
cato nelfanno  13  25  da  Filippo  da  Peraga  per  cócelfione  della  Repubbca  Padoua- 
na, che  volfericompenfarlo  dell’incendio  di  Peraga,  e di  Vigonza,  che  feguì  l’anno 
13  1 9 per  comandamento  di  Giacomo  da  Carrara , accioche  il  Contedi  Goritia,  il 
quale  veniua  in  aiuto  di  Cane  Scaligero  Signor  di  Verona  contra  li  Padouani , non 
hauelfe  alloggiamento  commodo  apprellò  la  città . Fu  Mirano  rouinato  nell’anno 
1 3 5 1 adi  6 di  Febraro  fuor  che  la  rocca,  la  quale  infino  alli  noftri  giorni  e Hata  in 
piede . Adelfo  é adornato  di  magnifici  palagi  fabricati  dalla  nobiltà  V enetiana . 
Vi  amminillra  ragione  vn  gentilhuomo  Padouano  con  titolo  di  V icario , &:  ha  fòt- 
to  la  fuagiurifdittionequarantaquattro  ville, tra  le  quali  è Stigiano,la  cui  rocca  è an- 
cora in  eiìère . s ..  ' 
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CAPITOLO  OTTAVO* 

Delli  luoghi  notabili  del  cont ado  T adouano  , lì  quali  fono  fuori  della  porta 
di  ponte  Cor  ho  3 e di  quella  di  Santa  Crocce  » 

A Seconda  Porta  di  Padoua  e la  porta  di  ponte  Cor- 
bella quale  fu  fatta  nell’anno  1317  da  Bartolomeo  dalPAluia- 
noCapitano  Generale  de’ Venetiani , cheperò  vi  fi  legge  in 
ambedue  le  facciate  Liviana.  E'  dittante  quella  nuoua 
porta  dalla  porta  vecchia,  quanto  è lo  (patio  crapofto  tra  erta,  &C 
il  ponte  chiamato  ponte  Corbo,auanti  il  quale  era  la  porta  vec- 
chia. a Vedefi  fuori  di  quella  nuoua  portala  Brada drittilfima 
diPieuedi  Sacco  lunga  diece  miglia , la  quale  fu  fatta  dalla  Republica  Padouana 
nell’anno  di  Chritto  1 203.  b Si  palla  per  quella  Brada  il  ponte  di  S. Nicolo  dittan- 
te miglia  tre  dalla  città , e vedefi  la  villa  di  Legnaro  lontana  da  Padoua  cinque  mi- 
glia, doue  fu  già  vna  rocca.  c Col  viaggio  d’altre  cinque  miglia  fi  arriua  al  cafiel- 
lodi  Pieuedi  Sacco,  che  fu  già  detto  Sacco  d dal  nome  della  regione,  in  cui  è fi - 
tuato,  la  quale  era  detta  Saccilca.  Henrico  quarto  Imperatore  donò  detto  cattello 
a Milone  Vefcouo  di  Padoua, /Calli  Puoi  fucceflòri  ( quetto  fu  creato  Vefcouo  nel 
1 090  ) e la  Imperatrice  Berta  infieme  con  etto  Milone  vi  edificarono  vna  bellilfi- 
ma  chiefacon  Arciprete,  e Canonici*  e l’arricchirono  di  gran  ricchezze , & il  detto 
cattello  non  piu  Sacco, ma  per  eccellenza  Plebe  di  Saccocominciò  etter  chiamato, e 
poi  corrottamente  Pieue  di  Sacco.  Il  Velcouo  di  Padoua  prefe  allhora  il  titolo  di 
conte  Saccenfe,  il  quale  ancor  dura, e ne  hebbe  per  molti  anni  il  dominio  non  fola- 
mente  Ipirituale,  ma  anco  temporale, quale  poi  perdette, per  quanto  fi  dice, per  que- 
lla cagione . Tranlàlgardo,  Carloto,  e Giouanni  de’Tranlalgardi  nobili  Padouani» 
e dalli  quali  poi  difcelèro  le  nobili  famiglie  detti  Capidilifta,  e Forzate,  per  il  buon 
feruitio,  che  haueuano  preftato  a Carlo  Magno  nella  guerra  contra  Defiderio  viti- 
ma  Re  de’  Longobardi  intorno  gli  anni  di  Chrifto  774,  furono  fatti  Conti  di  Sac- 
co,monte  Merlo,  e Mandria,  però  Vaccione  Forzate  * con  la  occafione  di  etter  an- 
dato l’anno  1183  ambafeiatore  della  Padouana  Republica  per  trattare  in  Collanza 
infieme  con  molti  altri  Oratori  delle  città  d’Italia  la  pace  vniuerfale  con  Federico 
Barbarofla  Imperatore  , ottenne  dall’ifteflb  la  confirmatione  delle  antiche  inuefti- 
ture  di  detti  luoghi  concettea  gli  antenati  Tuoi  Tranfalgardi  da  Carlo  Magno . Pa- 
rimente Identico  Forzate  § per  etter  fiato  vno  detti  1 6 Proueditoti,li  quali  nell  an- 
no 1 z 3 6 diedero  la  città  di  Padoua  al  Conte  Gaboardo,&  ad  Ezzelino  da  Romano 
rapprefentanti  dett’Imperatore  Federico  fecondo , fu  premiato  con  vn  altra  confir- 
matione de  grilletti  luoghi . In  progrettò  di  tempo  poi  Pieue  di  Sacco  pattò  fiotto 
il  dominio  alìoluto  detta  città  di  Padoua , poi  detti  prencipi  Carrarefi  , e finalmente 
della  fiereniflìma  Republica  Venetiana,  la  quale  ogni  anno  vi  manda  vno  detti 
fuoi  nobili  per  Podettà  . Si  vedono  in  quetto  cartello  alcune  corri  con  fotte  intorno, 
e baftioni  di  terra , le  quali  fortificationi  furono  fiatte  nell’anno  1 3 3 9 da  Francefico 
da  Carrara  il  vecchio.  E'attài  popolato,  & ha  molte  belle  cale,  e palagi  edificati 
dalla  nobiltà  V enetiana . Eia  il  territorio  abbondantittìmo  di  frumento , e di  lino . 
Eia  fiotto  la  fiua  Podeftaria  fiett'antaquattro  ville,  o communi , 1 tra  le  quali  é la  villa 
di  Poluerar3,oue  nafeono  gatti, e galline  di  tanta  grandezza, che  paiono  grue.  k Lon- 
tana due  miglia  da  Pieue  di  Sacco  è la  villa  di  Corte,  doue  comincia  vna  fotta  lun- 
ga alquante  miglia,  fatta  già  da  Francefco  primo  da  Carrara  Signor  di  Padoua  per 
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foccotrere  li  Genouefì, quando  dalParmata  Venetiana  erano  in  Chioggia  alìediati.  a 
Quella  folla  è piena  d’acque  falfe  , che  in  lei  dalli  (lagni  dell’Adriatico  vengono , e 
per  lei  finauiga  fin’alla  Lupa  già  fortezza  di  Padoua,  la  quale  c polla  alle  paludi 
falfe  nel  confine  del  territorio  Padouano. 

Tra  la  porta  di  ponte  Corbo,  & il  fiume  del  Portello  è Pacqua,  che  efce  dalla  ci  t- 
tà  appreflò ponte  pedocchiofo,  per  la  quale  nauigandofi  ver  lo  Leuante  noue  miglia 
fi  ritroua  JBouolenta,doue  già  era  vna  fortiffima  rocca,che  fu  cominciata  da  Nicolo 
da  Carrara,  b e poi  fortificata  da  Venetiani,  e finalmente  da’ Spagnoli  diflrutta . * 
Quattro  miglia  lontano  é Pontelongo,doue  parimenteera  vna  fortezza . Dillante 
da  Pontelongo  tre  miglia  é la  villa  di  Correggia  ola.,  la  quale,  con  quanto  ètra  l’A- 
dige , e la  Brenta , e tra  ia  folla  delle  Bebe , &c  il  V ighizzolo  ( era  tutto  quello  (patio 
per  la  maggior  parte  paludi, le  quali  fono  eflìccate,e  ridotte  a culturali  fu  data  al  mo- 
mllerio  diS.Giullina  parte  per  il  prezzo  di  feicento  lire,  parte  per  Fanimedelli  fuoi 
defonti  dalla  nobiliffima  matrona  Giuditta  de’  Conti  di  S.Bonifacio  da  V erona, mo- 
glie di  Manfredo  de'  Conci  da  Padoua.  d Era  in  Correggiuola  anticamente  vna 
fortezza,  e lungi  dalla  quale  vn  miglio  nella  ripa  del  fiume  era  calle!  Carro,  che  fu 
fabricato  da  Francefco  primo  da  Carrara  Signor  di  Padoua  f intorno  gli  anni  del  Si- 
gnore 1 3 óo.Rkrouafi  poi  la  villa  di  Brenta  già  munita  con  vna  buona  rocca,  & po- 
co lontano  dalla  quale  il  fiume  congiunto  con  quel  ramo  della  Brenta, che  viene  da 
Sera,  sbocca  nelle  lacune  Adriatiche,  & ha  alla  finillra  la  peniloladi  Calanara  con- 
tenuta dal  Bacchigliene,  edalfiumicello  Scioco  , che  viene  dal  Piouano  , della 
qual  furono  già  patroni  gli  Auogarinobili  Padouani  . h Quella  penifol a fu  data 
alla  Republica  Padouana da  Gualpertino  Mudato  Abbate  di  S.Giuftina-che  hebbe 
in  contracambio  molti  terreni,  e le  decime  di  villa  Gona.  Quiui  Fanno  1304  li 
Padouani  edificarono  vn  caftello,  e fecero  molte  faline  , che  cagionarono  lunghe,  e 
pericoiofeguerre  con  V enetiani . 1 Poco  lontano  da  Calcinara  verfo  Mezo  giorno 
è monte  Albano  già  buona  fortezza  polla  alPacque  falfe  nel  fine  del  Padouano . k 

La  Terza  porta  di  Padoua  é chiamata  di  Tanta  Croce  dalla  chi  dà -dirai  no- 
me a lei  vicina . Quella  porta,  auantichc  dalla  Republica  V enetiana  fodero fatte  le 
nuoue  fortificationi  intorno  la  città, era  contigua  alla  torre  di  lei  faccie  che  ancora  é 
in  piede  fatta  da  Francefco  primo  da  Carrara  Panno  1339.  1 Ma  poi  Panno  1 5 17 
e data  rifabricata  vn  poco  piu  lontano,  cflèndò  Podedà  di  Padoùa  Andrea  Zeno , e 
Capicanio  Giuliano  Gradenico.  m Fuori  di  detta  porta  fi  vede  lallrada,-che  va  a 
Bouolenta  fatta  dalli  Padouani  l’anno  1224.  n Vn  migliodaquedaportaèdiftan- 
tèià  villa  di  Stangata , il  qual  nomccosì  hebbe  origine.  Eraantico  collume  della 
nobiltà  Padouana  terminare  in  quella  maniera  le  liti , e le  difeordie  nateperhomi- 
cidij , o per  altra  cagione . 0 Ognunadelle  parti  eleggeua  vn  huomo  forte , e ga- 
gliardo del  numerò  delti  Campioni , oBraui . Li  Campioni  combacteuano  armati 
di  cuoio  cotto  con  rotelle,  e mazzedi  legno.  Li  Braui  combatteuanodifarmati  con 
Pacchetti  pieni  di  Labbia.  Quella  parte,  il  cui  Campione, o Brauo  era  perdente, per- 
deùaògnifua  ragione  . A quelli  Campioni,  e Braui  era  determinato  dalia  legge  vn 
certo  llipend io  » Diedero  li  Campioni  il  nome  a quella  conciata  di  Padotia,  che  fi 
chiama  i]  pozzo  del  Campione , perche  in  quella  habitauano  certe  famiglie, eh  e pe  r 
denari  tal  profellìonefaceuano.  Li  Brauidenominarono  vna  calata  di  Padoua, che 
ancora  dura . 11  combattimento  fi  faceua  vn  miglio  fuori  della  porta  di  Tanta  Cro- 
ce in  vnluogo,  nel  qualeperchelolleccatoerarinchiufodaperctchegrandi , cheli 
Padouani  chiamano  llanghe,  però  fu  chiamato  la  Stangata  , il  qual  vocabolo  diede 
poi  il  nome  alla  villa  . Due  miglia  quindi  lontano  è la  villa  di  Maferada , la  quale 
nell’anno  di  Chrifto  870  fu  donata  al  monallero  di  S.  Giudica  da  Rofio  Francefe 
Vefcouo  di  Padoua  . P Si  palpa  poi  il  ponte  della  Gagnola,  eli  ritroua  la  villa  di 
A.  > Cattura 
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6'4  Della  felicità  di  Padoua 

Cartari  lontana  da  Padoua  fette  miglia,  nella  quale  era  già  vn  cartello  forte,  a del 
quale  hoggi  non  fi  vede  veftigio  alcuno.  Seguitandoli  la  firada  per  tre  miglia  fi  va 
a Confelue  terra,  cliegiafu  chiamata  capo  di  felua,  perche  iui  cominciaua  vna  gran 
fclua,la  quale  fi  ftendeua  infino  all’ Adige, e di  la  dall’Adige  ricominciando  fi  allun- 
gaua  infino  al  Po, della  quale  habbiamo  parlato  nel  capitolo  ottauo  del  primo  libro. 
Hoggidi  Confelue  è di  territorio fertililfimo  , ha  molte  belle  cafe,  e palagi  con  po- 
polo numerofo.  Vie  vna  belliffima  chiefa  dedicata  a S.  Andrea, la  quale  fu  edifica- 
ta , & arrichita  di  molti  poderi  da  Alberto  Conte  di  Baone  intorno  gli  anni  del  Si- 
gnore 1 200,  & ha  Arciprete , &:  altri  facerdoti . In  fomma  e luogo  nobile, che  per- 
ciò ognanno  la  città  di  Padoua  vi  manda  vno  delli  fuoi  gentiluomini  per  Vicario, 
al  quale  obbedirono  fettantadue  ville,  o communi,  & hebbe  nelli  partati  tempi  vn 
munitifiìmo  cartel  lo.  b Lungi  da  Confelue  poche  miglia  è la  villa  di  Candiana  lon- 
tana da  Padoua  quatordeci  miglia , doue  fu  già  vn  buon  cartello , e doue  aderto  è la 
ricchiffimaabbatia  di  S.Michiele  delli  Canonici  regolari  di  S.Saluatore  di  Venetia 
edificata,  e dotata  di  molte  pofl'elfioni  fanno  1 105  da  Cono  Conte  di  Calaonc, 
Cerro,  e Rufta . Ha  quefta  abbatia  vn  prato  congiunto  al  monaftero  largo  vn  mi- 
glio ,6  mezo,  cinto  di  muri,  nel  quale  fono  armenti  di  caualli  bellirtìmi . c II  lago 
delì’Anguillara,  del  quale  habbiamo  ragionato  nel  capitolo  quarto  di  quefto  libro, 
è dittante  da  Confelue  fette  migliarti  quale  con  la  villa  dell’ Anguillara  tu  già  delia 
famiglia  Carrarefe  , d Ma  Francesco  fecondo  da  Carrara  per  cognome  il  nouello, 
hauendo  hauuto  dall’arca  di  S.  Antonio  per  pagare  la  foldatelca  argentane , &.  ori  di 
valore  di  mille  fettecento  e venti  ducati,  ne  fece  pagamento  l’anno  1 40  j , confc- 
gnandoli  tutti  li  fuoi  beni , chehaueaall’Anguillara , li  quali  effondo  fiati  perticati 
per  commifoone  delli  Signori  Prefidenti  dell’Arca  l’anno  1 j j 8 , tu  ritrouato  elfor 
campi  cinquemillia  quattrocento  venticinque,parte  delli  quali  erano  da  biade, par- 
te da  pafcolo , parte  paludofi , e parte  valli  pifeatorie,  e nell’anno  1560  rendeuauo 
ducati  ottocento  d’entrata  annuale,  la  quale  da  quel  tempo  fin  al prciente  anno 
1 6 2 2 ( sì  perche  il  pefee , e le  biade  fono  crefoiute  molto  di  prezzo , sì  perche  per 
ì’afoiugamento  delle  paludi  molti  terreni,  che  prima  erano  inutili , fono  diuentaci 
cultirtimi,  e fertili  forni)  é cresciuta  afoi  nulla,  e piu  feudi  all’anno.  e 

Nelli  contorni  di  detto  lago  fono  molte  ville, come  l’AnguilIara,&:  Agnagia  ca- 
rtelli de’  Carrarefi  ; f Bagnoli , oue  li  Padri  di  S.  Spirito  di  Venetia  hanno  rrentafei 
poderi  j San  Siro,  villa  così  detta  dalla  chiefa  a quello  fìnto  dedicata,  il  quale  fu  cit- 
tadino Padouano,  e V efeouo  nono  di  Padoua  nell’anno  di  Chrifto  1 9 1 ; 5 Conca- 
dalbero,  doue  era  vn  cartello  ; b Cona,  che  di  luogo  filuefire  fu  fatta  cultiffima  da 
Cono  Conte  di  Calaone , dal  quale  hebbe  il  nome , & vna  rocca  con  bellirtìmi  pa- 
lagi cinti  di  torta,  delle  quali  fabriche  fi  vedono  ancora  alcuni  vefiigi  s 1 Vefcoua- 
nagia  fol  tezza  rouinata  da  Ezzelino  da  Romano  nell  anno  1249»  Borgoforte  nel 
confine  del  territorio  Padouano  alle  lacune  di  Venetia,  doue  fu  vna  forte  rocca , la 
quale  fu  (pianata  l’anno  1 3 74  perii  capitoli  della  pace  tra  la  Repubhca  Venetiana* 
e Francefilo  primo  da  Carrara . k Fuori  delPiftellà  porta  di  S-Croce  è vn’altra  Bra- 
da, per  la  quale  voltandoli  alla  delirali  va  al  Bartànello , e per  dritta  linea  fina  Mon- 
tagnana  vicino  al  termine  del  territorio  Padouano.  Maperche  l'iftefiò  viaggiolìfa 
per  il  fiume , che  entra  nella  città  alla  porta  della  Saracinefca , però  habbiamo  de- 
terminato da  quella  fieguitare  la  delcriccione,che  habbiamo  cominciato . 
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CAPITOLO  NONO- 


Si  tratta  detti  luoghi  principali  del  territorio  1? adorano  fuori 
detta  porta  della  Saracmefca. _»  » 

A Qv  arta  Porta  di  Padoua  è la  porta  della  Saracine» 
fca , così  detta, perche  haueua  vnatàracinefca,  cioè  vna  orate  di 
terrò,  che  cadendo  da  alto  ferraua  nelli  maggiori  bitogni.Quef- 
ta  porta  è ancora  in  piede  con  il  Tuo  portone  di  legno , nelle  cui 
pilaftratefi  vedono  giuncatiti,  ocanali, per  li  quali  difcendeua 
la  faracinefca.Da  quella  porta  fi  paflaua  per  vn  potè  oltra  il  fiu- 
me alla  oppofita  muraglia,  e fi  entrauaper  il  luogo  detto  ilSoc- 
corfo  in  Cittadella  , di  doue  per  vn  altro  ponte  fi  poteua  andare  in  cartello . Quarti 
ponti  furono  già  tolti  via, e la  porta  nuoua  della  Saracinefca  è Hata  fabricata  piu  lon- 
tana dalla  prima, & al  dirimpetto  di  lei  è fiato  fatto  vn  baloardo,  dal  quale  a trauer- 
fo  del  fiume  fi  tira  vna  catena  . Fuori  di  quella  porta  era  il  monafterio  di  S.Francef- 
co  picciolo  , che  fu  diftrutto  nella  guerra  dell’anno  i jog  , e le  monache  vennero 
nella  città  allachiefadi  S,  Matteo . a Caminando  piu  auanti  a lungo  il  fiume  fi  ve- 
de alla  delira  all’incontro  della  ruota  grande  del  Portegno  dell  acque  il  luogo  , cue 
erano  le  monache  delle  Maddalene,  il  monafterio  delle  quali  fu  parimente  dif- 
trutto nella  guerra  iftefi’a,  e le  monache  venero  in  Padoua  alla  eh  iefa  di  S.Biagio.  b 
Vn  migliolontanodadetta  porta  è il  luogo  chiamato  il  Baflanello,  nel  quale  quali 
tèmpre  fi  vedono  molte  , e grandi  catafte  di  legne  da  fuoco  , che  giu  per  la  Brenta 
vengono  da  luoghi  foggetti  all’imperio.  Qui  è vn  ponte  detto  del  Balfanello,  il 
quale  primieramente  fu  edificato  Fanno  1 281  ; c fu  poi  diftrutto  Fanno  15-051  nel- 
la guerra  di  Maflìmiliano , e poi  fu  riedificato  . V 1 era  anco  vna  torre,  la  quale  in- 
ficine col  ponte  fu  gettata  a terra  Fanno  1 5 8 8 da  Francefco  da  Carrara  nella  guer- 
ra, chefece  con  Venetiani , e con  Giouanni  Galeazzo  Vilconte  primo  Duca  di  Mi- 
lano. d Vicino  al  Baflanello  alla  delira  l’acqua  della  BrenreJla  fi  coniunge  col  Bac- 
chigliene, che  da  Vicenza  viene,  apprefiò  il  qual  congiungimento  è la  villa  della 
Mandria,  la  quale  da  Carlo  Magno  infiemccon  monte  Merlo, e Saccifca  tu  donata 
all  antica, e nobile  famiglia  de’  Tranfalgardi,  li  quali  poi  Forzate,  e Capidihfta  fono 
flati  chiamati . e Le  acque  fopradette  apprelfo  il  BafTanello  fi  diuidono  in  due  ra- 
mi, il  deliro  de’  quali  va  verfo  Moncelice,  & il  finiftro  entra  nella  città.  Nauigan- 
dofi  dunque  per  il  deliro,  fi  ricrouano  dopo  il  ponte  del  Bafianello  due  altri  ponti,  il 
primo  de  i quali  chiamato  il  ponte  della  Cagna  è dittante  dalla  porta  della  Saraci- 
nefca tre  miglia;  & il  fecondo,che  di  Meza  via  è nominato,  cinque  miglia . Oltre 
quello  ponte  due  miglia  in  circa  fi  vede  alla  delira  il  nobile,  e veramente  regai  pa- 
lagio chiamato  il  Canaio, fabricato  circa  l’anno  di  Chrifto  1 £72  dal  Signor  Pio  Enea 
de  gliObizzi,  congiunto  al  quale  è vn  parco  di  circuito  di  mille,  e piu  palli, cinto  di 
muro  alto  otto  piedi,  nel  qual  fpatio  è monte,  piano,  grotte,  bofcaglie,e  l’acque  cor- 
renti del  fiumicello  Rialto,  che  dal  territorio  V icentino  viene  : è pieno  di  lepri , 

conigli, cerui, caprioli,  e di  molte  altre  torti  d’animali . f Poco  dittante  dal  Cataro  è 
il  luogo  detto  la  Battaglia,  oue  fono  dalFvna,e  dall’altra  parte  del  fiume  due  borghi 
di  cale  congiunti  con  vn  ponce , Qui  è vna  Tega  artificio(à,e  gli  edificij  per  far  la  car- 
tate vi  fece  fabricare  Fanno  1 343  Vbertino  da  Carrara  terzo  Signor  di  Padoua.  § 
L’i Hello  luogo  fi  può  dire, che  fia  vn  conrinuo  mercato  per  ilconcorlu  delh  nauilij , 
e barche  di  Padoua , Erte,  Chioggia,  Ferrara,  e d’altri  luoghi,  che  per  diuerfi  canali 
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qui  vengono  a caricare  farine.rifijfcagiia  perfar  la  calce, &:  altre  mercantie.  Diftan- 
te  dalla  Battaglia  alla  finora  verfo  Tramontana  é la  villa  di  Carrara  , chefugia  fi 
gnoreggiata dalli  Carrarefì,  la  famiglia  de  i quali  da  lei  prefe  il  nome.  Vi  haueua- 
no  vn  forte  caftello,  che  fu  fpiantato  da  Ezzelino  da  Romano  lanno  1242,  a e vi 
fondarono, e dotarono  vna  abbatia,che  hoggidi  rende  molte  migliata  di  feudi  di  en- 
trata. Non  molto  lungi  da  Carrara  èia  villa  di  Permiana,  oue  fu  già  vna  forte 
rocca . b Hanno  in  quella  villa  li  Padri  Zoccolanti  il  monafterio  di  S.Pietro  in  vi- 
minario, così  detto, perche  S.Francefco  l’edificò  di  vimini, e d’altra  materia  vileima 
poi  con  l’aiuto  de'  fedeli  è (tato  ridotto  in  affai  honorata  forma . c Dalla  Battaglia 
fi  nauica  verfo  Monceliceper  la  folla  nauigabile,  che  fu  fatta  dalla  RepublicaPa- 
douana  l’anno  1 1 89. d Vn  miglio  in  circa  lotano  è il  ponte  della  Riuella,&r  alladef- 
tra  fi  vede  il  monte  di  Lifpida  , dal  quale  fi  cauano  duri,  &afpri  fallì  buoni  perfar 
fondamenti  di  cafe  , e e molta  copia  ncvien  condotta  a Venetia  per  fortificare  il  li- 
do, accioche  non  fiaruinato  dall’impeto  del  mare.  A pprelìd quello  monte  nelle 
valli  Euganee,  che  già  non  molti  anni  fono  fiate  afeiugate,  è vna  chiefa  della  beata 
Vergine  di  Lifpida,e  vi  ftanno  alcuni  religiofi,che  fono  dettigli  heremiti  di  S. Ono- 
frio , li  quali  anco  in  Padoua  hanno  il  monafterio  delle  Maddalene.  f Monfelice 
e'  caftello  lontano  da  Padoua  dicce  miglia, & auar fiche  follerò  ritrouate  le  artiglia- 
rle, era  reputato  inefpugnabile,&erala  maggior  fortezza  della  Marca  Fnuifana  > e 
però  Federico  fecondo  Imperatore  mara uigliatofi  della  fortezza  grande  di  quello 
caftello,  lo  elelfe  per  camera  fpecialedell’imperio  . § Alcuni  lo  chiamano  monte 
Celio  da  Celio  prencipe, che ledificò  : h dalche  fi  caua,  che  egli  Ila antichilfimo, 
non  Capendoli , chi  folle  quefto  Celio . Quello  fi  aggiunge.che  Franeefco  da  Car- 
rara 1 facendo  cauare  le  fondamenta  per  fabricare  vna  feconda  cinta  di  muraglie 
intorno  la  rocca  di  Monfelice , furono  ritrouate  fcolpite  nel  monte  quelle  parole . 
Hic  E gin  a htùm  monti,i  domina  mutilari  fecit  S arpedonem  proxìmi  montis'  dominum. 
Cioè.  In  quefto  luogo  Egina j ignora  di  quefto  monte  fece  decapitare  Sar pedone  Signore 
del  monte  vicino . Le  quali  parole  denotano  antichità  grandiflìma,  pofciache  per  re- 
latione  di  alcuna  hiftoria,  o (cottura  non  fi  ha  memoria  di  coftoro . Quefto  caftel- 
lo fu  già  con  Padoua  abbruggiato,  ediftruttoda  Attila  Re  de  gli  Hunni:  fu  poi  ri- 
fatto,e fortificato  di  muraglie, di  folle, & adornato  di  palagio, di  tempio, di  bagni.Fu 
roumato  vn  altra  volta  con  Padoua  dall  1 Longobardi, k e finalmente  e flato  riedifi- 
cato con  lariedificatione  di  Padoua  dalli  paefani . Lefue  muraglie  parte  fono  in 
piano,  parte  carni  nano  Copra  vn  alto  colle , doue  già  era  vna  fortiflìma  rocca , che  fu 
abbruggiatada  Francefi,  e Spagnoli  nell’anno  1610.  1 Queftocolle  hoggiè  mol- 
to culto  di  vignali, oliueti,  & alberi  fruttiferi  : e la  cafa  Duoda  (famiglia  nobile  Ve- 
netiana  ) vi  ha  edificato  vn  belli  (fimo  palagioa  i giorni  noftri  con  lette  chiefette , 
alle  quali  dal  fommo  Pontefice  fono  (fate  concede  le  indulgenze  delle  fette  chiefe 
di  Roma.  L’iftelìo  caftello  ha  vna  chiefa  dedicata  a S.Paolo,  che  fu  già  tempio  di 
Gioue,  m nella  quale  r ipofa  in  vna  arca  di  marmo  il  corpo  del  beato  Saui no  F ótana 
da  Monfelice, il  quale  fu  Vefcouo,  ma  non  fi  fa  di  qual  città  : lechiaui  delle  cui  iali- 
te reliquie  fono  cuftodite  dalla  famiglia  Cumanaantichiflìma,e  nobilifhma  di  que- 
fto caftello  . Ha  egli  vn  fertiliffimo  territorio , Se  ognanno  va  a reggerlo  vngen? 
tilhuomo  Venetianoper  Podeftà . Nauigalìda  Monfelicead  Effe  per  la  folla  fatta 
dalli  Padouani  l’anno  1 201 , n e fi  vede  alla  delira  il  monte  di  Merendole, doue  era 
vna  rocca  per  guardia  del  fiume  , &:  infieme  fi  feorge  monte  Bufo , doue  Macaruiìo 
della  nobil  cafa  Padouana  de’  Macarufiì  hoggidi  elìinta  edificò  vna  rocca.  0 Dal- 
Pvno,e  dall’altro  di  quefti  monti  nelli  tempi  pafiàti,  enei  prefente  è ftatacauata,  e 
fi  caua  grandifiìma  quantità  di  pietra  bianca  , che  chiamano  fcaglia,  della  quale  po- 
lla nelle  fornaci  fi  fa  la  calce,  che  ferue  non  fidamente  alla  città  di  Padoua,  &al 

fuo  di- 
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luodiftretto,  ma  a molte  altre  città,  e luoghi . 

Erte  è cartello  nobil ili? mo  lontano  da  Padoua  quindeci  miglia, te  e antichi (fimo* 
e la  fua  antichità  fi  dimoftra,  sì  perche  Plinio,  a e Tolomeo , b che  fono  flati  auan- 
ti  l’auuenimento  di  Chriflo  , fanno  mentionedi  lui , sì  perche  nelli  caliamenti  piu 
volte  fatti  fono  flati  ritrouati  veftigij  di  grande  antichità, tra  li  quali  notabile  è que- 
llo. c Cauandofi  a forte  da  alcuni  contadini  piu  profondamente  del  folito  nel  ter- 
ritorio d’Efte  l'anno  di  Chrifto  i yoo,  furono  ritrouati  due  vali  di  terra  cotta  l’vno 
nell’altro,  che  dentro  haueano  vna  lucerna  ardente  pur  di  terra  cotta , fopra della 
qualeerano  due  picciole  ampolle,  l'vna  d’oro,  l'altra  d’argento,  piene  di  vn  puriflì- 
mo  liquore.  Hauea  arlo  quella  lucerna  mille  e cinquecento  anni,  te  haurebbe  anco 
arfo  f così  fi  crede)  perpetuamente,  fe  non  folle  ftata  difooperta,  &c  in  ambidueli 
vafi  erano  (colpiti  alcuni  verruche  il  nome  di  Olibio  Maflìmo  autore  di  quefta  ope- 
ra mirabile  manifeftauano . E'  dunque  Erte  cartello  molto  antico . Ma  fe  credia- 
moaGirolamo  Ateflino  citato  dallo  Scardeone,  d e dal  Pigna,1  e l’antichità  d’Ef- 
te e'  vgualeaquelladi  Padoua.  Imperoche  dicono,  che  Atelte fu  eletto  Capitano 
degli  Heneti  dopo  la  morte  del  Re  loro  Pilemene,  e che  dopo  la  diftruttione  di 
Troia  venne  con  Antenore  in  quelle  parti,  & edificò  vna  città,  quale  dal  fuo  nome 
Atefte  nominò  Ateftia,  e poi  per  corrutteHa  di  voce  fu  detta  Erte.  Soggiungono, 
che  hauea  il  circuito  di  quattro  miglia,  e che  da  vna  parte  era  bagnata  dall’Adige, 
e dall’altra  hauea  vn  grandi  (lìmo  lago,  e che  hauea  quattro  porte  fituate  verfo  li 
quattro  venti  principali  dette  la  Bianca,  la  Nera,  la  Trionfale,  e la  Capitolina  , ap- 
piedo la  quale  era  vn  por  to  fr  eq  ue  n tati  Ili  ino  da’  nauilij  di  varie  mercatancie , te  vn 
ponte  di  pietra  porto  fopra  le  riue  dell’ Adige  con  fei  archi;  le  quali  cofc  tutte  infic- 
ine col  cartello  furono  diftrutte  da  Attda.  Dicono  anco,  che  Acarino  in  progreflò 
di  tempo  fece  rifabricare  Erte  in  (patio  piu  picciolo , te  informa  piu  difendibile.  Fu 
abbruggiato  quello  cartello  l’anno  i Z49  £ da  Ezzelino  da  Romano,  e la  fua  rocca 
fu  rouinata  dalli  Padouani  l’anno  j Z93  nella  guerra,  chehebberocontra  Azone,e 
Francefco  fratelli  da  Erte . § Gli  Eftenfi  locinforo  di  mura , te  Vbertino  da  Carra- 
rara  terzo  Signor  di  Padoua  vi  fabricòcon  granicela  vna  fortillìma  rocca  l’anno 
1339.  h Hoggidi  Erte  è adornato  di  molte  belle  cafe,  e palagi,  ha  diecemilliaha- 
bitantfe  la  fua  Cominunità  hadiciotto  miiha  ducati  d'entrata.  1 Ha  campi ferti- 
lilfimi , te  alquanti  laghi  pifoatorij , tra  li  quali  e famofo  il  lago  di  V ighizzolo , oue 
nafcevn  fiume  dell’ifteflò  nome  chiamato  da  Plinio  k Vigifo.no.,  del  quale  forine, 
che  al  fuo  tempo  mefchiato  con  l’Adige  faceua  il  porto  di  Brondolo . Era  già  in  ri- 
pa di  quello  lago  vn  cartello,  che  fu  l'pianato  da  Ezzelino  l’anno  1 2 yo,  1 ma  poi  ri- 
fabricato , fu  della  famiglia  nobile  da  V igonza . m Da  Erte  riceuerono  il  nome  li 
magnati  della  nobiliflima  cafa  d’Efte  già  Marchefi  d’Efte,  Calaone,  Cerro, e d’altri 
cartelli  del  Padouano,  poi  Marchefi  d’Ancona,  e finalmente  Duchi  di  Ferrara, Mo- 
dena , e Reggio  : del  palagio  delli  quali  prenci  pi  in  Elle  è (lato  latto  ilmonafterio 
delli  Dominicani . n Fu  già  Erte  fiocco  la  giurildiccione  di  Padoua,  mala  Rcpubli- 
ca  V enetiana  fe  ne  impatronì  nell’anno  1 403  infieme  con  Padoua,  nel  qual  tempo 
cominciò  mandargli  vn  Podeftà  Venetiano  . Non  lungi  da  Elle  è il  ponte  della 
torre,  doue  già  era  vna  rocca.  0 Parimente  nei  territorio  d’Efte  eia  villa  delle 
Carceri , così  chiamata  ( dicono  alcuni  ) dalle  carceri  delli  rei , ouero  ( dicono  alrri  ) 
dalli  fegni , oue  comineiauano  li  caualli  correre  li  palij  nelli  giorni  di  allegrezza , li 
quali  legni  latinamente  fi  dicono  carceres . P In  quefta  villa  è l’abbatia  di  S. Maria 
delli  Padri  Camaldolefi,  edificata , te  arricchita  di  moki  poderi,  e di  decime  l’anno 
1198  daGieremia  Contedi  Caldenazzo  cartello  dei  territorio  di  Trento  , il  qual 
Conte  hauea  molte  ricchezze,  e terreni  nel  Padouano.  9 Da  Elle  peri' ìlldlò  fiu- 
me fi  nauiga  infino  al  Frartìno, luogo  molto  frequentato  da  quelli, che  vanno, o vea- 
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gonodi  Lombardia.  Si  nauigauaancoda  ErteaMontagnana  per  la  folla, che  Lece 
Vbertino  da  Carrara  terzo  Signordi  Padoua  l’anno  1343  , a maper  molti  incom- 
modi,  che  quella  nauigationeapportaua,  fu  in  breue  tempo  tralasciata . Si  va  dun- 
que da  Erte  a Montagnana  per  terra  per  vna  rtrada  drictillìma  lunga  diece  miglia. 

Moncagnana  b terra  nobile  , e ricca:  è cinta  di  mura  con  tre  porte,  & è affai 
forte  fpecialmente  dalla  parte  Occidentale:  e di  territorio  fei  tiliflìmo,&  abbondan- 
te  di  pafcoli,  di  lane  finirtìme,  & ha  tanta  copia  di  canape,  che  in  gran  parte  feru  e 
aH’arfenaledi  Venetia  per  far  le  corde  delle  naui , e galee  . La  fua  Communirà  ha 
grò  dì  flì  ma  entrata,  gli  habitanti  fono  ciudi,  inclinati  a 1 Tarme,  alle  lettere,  alle 

tnercatantie.  Merita  per  la  frequenza  e moltitudine  delli  cittadini,  perla  bellezza 
di  cafe,e  di  palagi,  e per  le  foc  ricchezze  hauer  titolo  di  città . E'  retta  da  vn  Pode- 
ftà  Venetiano:  ha  alcune grolle  ville  fotto  la  fua  giurifdittione,  tra  le  quali  é la  villa 
di  Saleto,  nella  quale  in  vnachiefa  al  foo  nome  dedicata  giace  il  corpo  di  S.Fiden- 
tio,  il  quale  fu  il  terzo  Vefcouodi  Padoua . c Fu  Montagna  abbruggiata  da  Ezze- 
lino da  Romano  l’anno  1 242,  il  quale  poi  iui  edihcò  vn  fortirtìmo  cartello.  d Con- 
fina il  territorio  di  quella  terra  dalla  parte  di  Mezo  giorno  concaftel  Baldo, il  quale 
è nel  confine  del  Padouano,  edel  Veronefe  in  riua  dell’Adige . Fu  fabricato  inte- 
rne con  la  torre  oltra  l’Adige  per  difefa  del  territorio  Padouano  nell’anno  i2,92dal- 
la  Republica  di  Padoua . e Era  fortirtìmo  cartello, & impediua  alli  V eronefi  il  paf- 
faggio dell’Adige , fiche  non poteuano  far fcorrerie  nel  Padouano . Mala  Repu- 
blica Venetiana  lo  fmantellò,  disfece  la  fua  rocca, e fortificatiom,feruendofi  di  quel- 
la materia  per  munire  1 egnago,e  Porto  porto  parimente  in  riua  dell’Adige  ne  i co- 
fini del  dominio  loro . Ha  hoggidi  cartel  Baldo  poche  cafe , ferba  Ertamente  vr.a 
chiefa antica, e li  veftigij  della  rocca,fiche  piu  torto  villa,checartelIo  deue  chiamar- 
li . Ha  pafcoli,  e prati  tanto  fertili , che  quattro  volte  all’anno  fi  taglia  l’herba  ; &:  è 
opinione  di  molti,  che  per  quella  occafionegia  vi  fi  nodriflero  molti  armenti  di  ca- 
ualli  da  guerra . La  città  di  Padoua  vi  manda  ognanno  vno  de  Tuoi  cittadini  per 
Vicario,  ha  alcune  poche  ville  fotto  lafuagiunldittione.  f 

CAPITOLO  DECIMO. 

Detti  luoghi  principali  del  territorio  Tdadouano  fuori  dell' altre  tre  porte  di 
*Tadoua  > S*Giouanm , Sauonarola } e Codalonga . 

A Qvinta  Porta  di  Padoua  è quella  di  S.Giouanni , il 
cui  principio  fu  nell’anno  1 if  6 , quando  effendo  fiata  liberata 
la  città  dalla  tirannide  del  crudelifiìmo  Ezzelino,  liPadouani 
per  difenderla  dall 'iftefib  la  allargarono  cinquecento  partì  dalla 
parte  Occidentale , e la  fortificarono  per  vn  miglio  e mezo  di 
lunghezza  con  fortfa,  e terrapieni, e vi  fecero  due  porte  di  pietra, 
vna  delle  quali  chiamarono  Sauonarola , e l’altra  S.  Gicuanni , 
a le  quali  poi  col  tempo  furono  ridotte  a perfezione . Ma  la  porta  di  S-  Giouanni 
fu  per  ordine  del  Senato  Venetiano  rifabricata  in  piu  bella  forma  l’anno  1 f 18  , efi- 
fendo  Podeftà  Maffeo  Michiele , e Capitanio  Santo  Contarmi . b Fuori  di  quella 
porta  nel  fine  del  guaito  è la  villa  di  Brufegana , della  quale  é fama  antica  , che  folle 
vn  borgo  della  città  edificata  dagli  Euganei , ouero  l’irtellà  città,  la  quale  fu  chia- 
mata Euganea , e che  però  quella  parola  Brufegana  Ila  voce  corrotta , che  viene  da 
burgus  EttganeuS)  ouero  da  vrbs  Erigane  a.  Piu  auanti  fi  parta  per  il  ponte  la  lolla  Bren- 

tella,  la 
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cella,  la  quale  fu  fatta  dalli  Padouani  l’anno  1 3 13  a perhauer  acqua  per  li  molini  ; 
imperocheli  Vicentini, con  li  quali  guerreggiauano,haueuano  a Longarediuertito 
altroue  il  Bacchigliene, accioche  non  correfle  a Padoua  • Oltre  la  Brcntella  fi  vede 
nelli  luoghi , che  già  furono  del  Cauallier  Lodouico  Campofanpiero , il  Lazareto 
nuouo  fabricato  per  il  tempo  della  pedilenza  in  vece  di  quello,  che  era  vicino  alla 
muraglia  della  porca  del  Portello , che  con  gli  altri  edifici;  de  i luoghi  fuburbani  fu 
rouinato  per  far  la  fpianata  intorno  la  città  l’anno  1 yop.  Quello  nuouo  Lazareto  e 
largo,  e fpaciofò,  cinto  di  muro,  ha  molte  camere,  Se  habitationi,  Se  altri  luoghi  per 
bilogno  degl’infermi,  e de»  feruenti  : ha  vnachiefàcon  il  cimiterio,  &anco  ha  vna 
buona  entrata  annuale, perche  oltre  le  fue  entrate  antiche, gli  fono  Hate  applicate  le 
rendite  di  alquanti  holpiraIi,comedi  quello  di  S.Polo  in  Sera,  le  cui  tabriche  furono 
concede  alli  Padri  dei  Serunquelle  dell’holpitaledi  S.Spirito,  che  era,oueadefiòe 
ilmonallerio  delh  Padri  Giefuati , e quelle  deH’hofpitaledi  S.Orfola  fuori  del  Por- 
tello, doueadedo  è vn  monaderiodelli  Padri  Zoccolanti.  b Seguitando  Iadrada 
maellra  lì  palla  il  Bacchigliene  per  il  ponte  di  Tencarola  lungi  dalla  città  miglia  tre, 
evedefiaman  delira  la  villa  di  Seluazzano,oue  fu  già  vn  buon  callello,  c che  era 
della  nobile  cala  Padouana  di  quelli  da  Seluazzano.  d Vedelì  piu  oltre  monte  rof- 
fo,che  fu  detto  già  monte  Brafdano, doue  diedi,  che  gli  Euganei  edificarono  la  città 
Euganea.  e Qui  la  nobil  famiglia  di  Montagnone  hauea  vn  callello  per  natura 
del  fico , Se  anco  per  arte  fortilfimo . * Piu  verfo  Occidente  c monte  Merlo  , dal 
qualeprefeil  nome  la  nobile  famiglia  di  Padoua  del  li  Conti  di  monte  Merlo.  S 
Nella  fommità  di  quello  monte  Giordano  Forzate  edificò  vna  fortillìma  rocca . h 
Oltre  monte  Merlo  è la  Badia  già  tortezza  de’  Padouani, 1 e non  molto  lungi  è Tra- 
bacche, doue  da  ReginaldoScrouigno  cittadino  Padouano  ricchifiìmo  fu  edificata 
vna  rocca.  k 

La  Sesta  porta  di  Padoua  e la  porta  della  Sauonarola,  la  quale  fu  così  chia- 
mata dalla  nobile  famiglia  Padouana  Sauonarola, che  in  quei  contorni  hauea  1 fuoi 
palagi . J Quella  porta  fu  edificata  primieramente  con  la  porta  di  S.  Giouanni , fi- 
come  di  fopra  habbiamo  raccontato  : è data  poi  rifabricata  Tanno  1 y 3 o , eflèndo 
Podedà  Giouanni  Vetturi,eCapitanio  Priamo  da  Lege,e  ne  fu  Architetto  Giouan- 
ni Maria  Falconerò  da  Verona.  m La  drada,cheéal  dirimpetto  di  queda  porta., 
conduce  a Vicenza,  nella  quale  dilcodo  cinque  miglia  da  Padoua  è la  villa  di  Me» 
drino,oue  già  fu  vna  rocca  di  Schinella  della  nobihllìma  famiglia  dei  Conti  di  Pa- 
doua . n Piu  oltre  tre  miglia  é la  villa  di  Arlelìca , che  hebbe  il  nome  dal  cadello , 
che  ancora  nella  drada  fi  vede,  il  quale  fi  chiamarla  arx  Lefica, . 0 Lontana  vn  mi- 
glio é la  villa  di  S. Maria  dal  zocco,  termine  da  quella  parte  del  territorio  Padouano, 
doue  è vna  chieda,  Se  vn  hofpitio  delli  Frati  di  mòte  Òrtone,&:  ogni  anno  nel  mefe 
di  Settembre  vi  fifa  vna  fiera  di  panni , alla  quale  concorre  numerofiflìmo  popolo 
delle  città, cadelli, e luoghi  circonuicini . Tra  la  porta  della  Sauonarola,  e quella  di 
Codalonga  era  già  vn’altra  porta  in  capo  della  contrata  dell’argere,doue  adelìò  è v n 
baloardo  eminente  appretto  la chiefa  delli  Cruciferi.  P Già  per  queda  porta  vfeen- 
dofi  dalla  città  fi  entraua  a drittura  nella  drada,  la  quale  ancora  fi  vede.  Guida  que- 
da drada  col  viaggio  di  tre  miglia  ad  vn  porto  della  Brenta  chiamato  ponte  rotto , 
così  detto , perche  già  molti  anni  il  ponte  di  quel  luogo  fu  dalle  inondationi  della 
Brenta  didrutto,  Se  horail  fiume  fi  patta  con  barche  all’altra  riua,  nella  quale  fegui- 
tandofi  l’idelfa  drada  fi  ritrouano  vicino  a lei  alcune  ville  degne,  che  le  ne  taccia 
memoria , le  quali  fono  le  infraferitte . Ronchi  di  Campanili  rabneata  da  vna  no- 
biliffima  famiglia  Padouana  deiridedò  nome , che  hebbeorigine  da  Defiderio  Re 
de’  Longobardi . ^ Campolongo,  doue  hebbe  principio  la  nobil  cafa  in  Padoua  da 
Campolongo . r Vaccanno  già  fignoreggiatoda  alcuni  nobili  Padouani  di  tal  no- 
me. 
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me.  a Lugo  già  cartello  force . b Tremignone, da  cui  fu  denominata  vna  nobile 
cafata  Padouana , cheda Tremignone  nominoffi.  c Piazzola  apprerto  la  Brenta 
già  cartello  fortirtìmo , del  quale  fi  vedono  alcuni  veftigi,  e che  in  diuerfi  tempi  fu 
pofleduto  da  due  nobilirtìme  Padouane famiglie , Dente , e Belludi . d Carturo 
lontano  quattro  miglia  da  Cittadella, dal  quale  hebbe  principio  la  nobilirtìma  fami- 
glia delli  Conti  di  Carturo . Fu  già  in  Carturo  vn  munitirtìmo  cartello , il  quale  fu 
due  volte  diftrutto.cioè,  dalli  Veronefi  Tanno  1 201 , e dalla  foldatefca  di  Federico 
fecondo  Imperatore  ad  iftigatione  di  Ezzelino  da  Romano  nell'anno  1 23  7 , e fu 
due  volte  riedificato  da  Guglielmo  da  Carturo,  che  n era  Conte, e vedonfi  ancora  le 
ruine  della  torre  di  detto  cartello  alquanto  eminente  fopra  Tacque  delia  Brenta, che 
con  le  fperte  inondationi  cauando  il  terreno,  fi  è andata  approffimando  a quella  par- 
te . c Finalmente  vi  è la  villa  di  Canfredolo  , la  cui  corre  fu  fatta  Tanno  1 1 9 1 , e 
poi  fu  rouinata  nella  guerra  dalli  Veronefi  Tanno  1 202.  f 

La  Settima,  &vltima  porta  di  Padoua  e quella  di  Codalonga,  la  quale  fu 
già  chiamata  della  Trinità, perche  apprefiò  di  lei  era  vna  chiefa  alla  Santiffima  Tri- 
nità dedicata.S  Fu  a quella  porca  negli  antichi  tempi  il  ridotco,ouero  porto  delli na- 
uilij  da  vino,  che  da  diuerfe  parti  era  condotto . h La  fabrica  della  porta,  che  hora 
fi  vede, fu  fatta  Tanno  1321,  effondo  Podeftà  Andrea  Magno , e Capicamo  Pietro 
Marcello . 1 Subito  fuori  di  quella  porta  è vn  ponte  di  pietra,  il  quale  fu  fatto  Tan- 
no 15-49.  k Vedcfi  alla  delira  vna  colonna  in  vn  campo,  lopra  la  quale  é vna  cro- 
ce di  pietra  fotto  vn  tabernacolo  pur  di  pietra , la  quale  iui  fu  polla  dalli  Padri  Cer- 
colini  per  fegno  del  monafterio  loro , il  quale  in  quel  luogo  era , c fu  gettato  a terra 
con  altri  innumerabili  edificij  fuburbani  per  far  la  fpianaca  Tanno  1 jo 9.  Lontano 
vn  mezo  miglio  era  il  monafterio  delle  monache  di  S.  Chiara  chiamato  TArcella 
vecch  ia,  nella  fabrica  del  quale  S.Francefco  gettò  la  prima  pietra  Tanno  1 2 2 5 , e fe 
vno  delli  quattro  monafterij,  che  da  quel  Santo  furono  fondaci . Fu  parimente  get- 
tato a terra  quello  monafterio  Tanno  1 509  , eie  monache  fi  ricouerarono  nella  cit- 
tà nel  borgo  d*ogni  Santi  nella  chiefa  de  gli  Armeni, la  quale  poi  rillorarono,e  chia- 
marono col  nome  della  beata  Flelena. 1 Vedefi  vicino  alla  città  nella  ftrada  maeftra 
vna  colonna  fopra  vna  gran  bafe , la  quale  fu  ritrouata  era  le  ruine  del  guallo , e fu 
in  quel  luogo  inalzata  a perpetua  memoria  della  liberatione  dallalledio  della  città 
di  Malfimiliano  Imperatore  nelTanno  1 509.  m Non  molto  quindi  lontano  la  ftra- 
da maeftra  fi  diuideindue  vie.  Quella,chepiegaalladellra,guidaaCampolàn- 
pieroi  e quella,  che  volge  alla  finiftra,  conduce  a Cittadella.  La  delira  fu  fatta  da 
Vbertinoda  Carrarara  terzo  Signor  di  Padoua  Tanno  1 343.  n Per  quella  cami- 
nandofi  vn  miglio  e mezo  in  circa  fi  paflà  la  Brenta  per  il  ponte  a Vicodargere, dalla 
qual  villa  prefe  il  nome  vna  famiglia  nobile  Padouana,  0 doue  anco  era  vn  cartel- 
lo . P Vedefi  in  quel  contorno  lungi  dalla  città  tre  miglia  oltre  la  Brenta  il  nuouo 
monaftero  della  Certolà  edificato  in  vece  di  quello,  che  nelTanno  1509  fufpiana- 
to.  ^ Piuauantifi  ritroua  la  villa  di  Meianiga,  che  fu  già  della  nobilillima  fami- 
glia Padouana  chiamata  delli  Signori  di  Nono  oltra  la  Brenta , li  quali  furono  di- 
fendenti delli  Duchi  di  Narbona,  6c  erano  Signori  in  tutta  la  Marca  Tnuigiana 
delli  datij,e  gabelle,  delle  pefoaggioni , e della  nauigatione . 1 Al  congiungimento 
delli  due  fiumicelli  Lauandura,  e Tergola  era  la  corre  di  Buri  già  buona  tortezza, la 
quale  fu  fpianata  nelTanno  1 j 57.  s Lontano  da  Padoua  diece  miglia  tra  li  fiumi- 
celli  Lauandura, e Mufone  è Campolànpiero  cartello  munito  di  rocca, circondato  di 
muraglie, argini, e folla,  già  forco  il  dominio  della  nobililìima  cala  da  Campotanpie- 
ro,che  fu  anco  Signora  di  Treuille,  Campreco,  e cartel  Fonte.  Apprerto  quello  caf 
cello  era  quella  noce , fopra  la  quale  S Antonio  Portughefe  detto  da  Padoua  predi, 
caua  alli  popoli  di  quei  còtorni,  doue  poi  Gregorio  Campofanpiero  nell’anno  1434 

edificò 
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edificò  vnachicfa,&  vn  monaftero dedicato  a S.Giouanni,dotandoIo  di  piu  di  mil- 
le ducaci  di  entrata, e donandolo  alli  Minori  offeruanti . a Ha  Campofanpiero  ter- 
ritorio abbondanti/Tìmo  d’ ogni  forte  di  biade,e  di  vino  delicato  . E' retto  da  Pode* 
ftà  Venetiano  nelle  caufe  ciudi , e nelle  criminali  dal  Podeftà  di  Padoua,  ficome 
anco  Piene  di  Sacco.  b Sono  (òtto  quella  Podeftaria  molte  ville,  o communi, c tra 
le  quali  fono  villa  Rapa,  e Borgo  ricco,  ouehebbero  origine  due  nobilitarne  fami- 
glie Padouane  deli’ifteflò  nome,  hora  eflinte  ; Ottauo , volgarmente  detto  il  Tauo, 
che  fu  dell!  Conti  di  Limena,  e poi  della  ricchiffima  cafata  dell i Scintilla , la  quale 
parimente  e mancata;  d Ruftica , della  quale  col  caftello,  e molte  decime  fu  infeu- 
dato Guercio  Vicodargere , e li  fuoi  delcendenti  in  perpetuo  da  Alberto  Vefcouo 
di  Treuijfó  l’anno  11 58,  perche  era  ftato  principale  autore, che  folle  liberata  la  cit- 
ta di  Treuifo dalla  tirannide  di  Alberico  fratellodi  Ezzelino  da  Romano,  perii 
qual  feudo  poi  la  pofterita  di  Guercio  lafciato  il  nome  di  Vicodargere  fi  fece  chia- 
mar Ruftica . c L’altra  ftrada  fuori  di  Codalonga,che  torce  alla  finiftra,guida  a Li- 
mena  luogo  diftanre  da  Padoua  quali  fei  miglia  . Quella  parola  Limena  è greca,  e 
lignifica  porto,  ilche  ci  fa  credere,  che  gli  Euganei, li  quali  erano  Greci,  cotal  nome 
gli  mettefl'ero,  perche  era  il  porto,  &il  ridotto  delle  mercatante, le  quali  dalPAipi 
Tridentine,  e dalli  luoghi  circonuicini  caricate  fopr3  le  rati  erano  condotte  in  que- 
llo paefe , il  qual  coftume  durò , finche  nell’anno  1 3 1 3 fu  dalli  Padouani  fatta  IT 
Brentella,  f per  la  quale  li  cominciò  condurre  le  merci  per  acqua  infin  dentro  del- 
la città  di  Padoua.  Dipoi  in  quefto  luogo  fu  edificato  vn  cartello,  il  quale  con  Pi  (bef- 
fò nomedi  Limena  fu  chiamato, & il  quale  fu  già  fignoreggiato  da  vna  figliuola  ba- 
ftarda  del  Re  d’Ongana , la  quale  innamoratali  della  virtù  di  Drogo  valorofillimo 
guerriero, lo  prefe  per  marito, e quelli  furono  il  primiero  ceppo  della  nobiiiftìma  fa- 
miglia delli  Baroni  di  Limena , li  quali  furono  anco  detti  Catanei . 2 Ex  ftato  que- 
fto caftello  molto  habitato , & al  tempo  delh  noftri  ani  fi  vedeua  fortificato  d’vna 
forte  rocca,  di  muraglie,  folle,  argini  groftì  & alti , circondato  dalla  Brenta,  con  vn 
ponte  di  pietra  per  palparla. Le  qual  cofe  per  la  maggior  parte  furono  fatte  con  gran- 
dini ma  fpefa  da  Francefco  primo  da  Carrara  Prencipe  fello  di  Padoua  Panno  1370; 
ma  fono  Hate  lpianate  per  decreto  del  Senato  Venerano  eccetto  il  ponte,  che  fu  la- 
fciato per  commodità  de  i paftaggieri . V edefi  anco  a Limena  la  rolla, che  diuide  la 
Brenta  in  due  rami , il  deliro  delli  quali  entra  nella  fòlla  Brentella,  il  finiftro  corre  a 
V icodargere , &:  a Stra,  doue  fi  congiunge  col  fiume,  che  da  Padoua  viene.  Fu  fatta 
quella  roftadalPifteflò  Prencipe  Carrarefe  Panno  1370,  come  mamfeftano  quelli 
verll  iui  fcolpiti . 
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Da  Limena  caminandofi  tre  miglia  fi  va  alla  villa  di  Cortarolo,  doue  foprala 
Brenta  fu  fabricato  vn  ponte  dalla  Republica  Padouana  Panno  1217.  1 £ flato 
già  Cortarolo  belliftìmo  caftello, la  cui  origine,  e nome  fu  in  tal  modo.  Anticamen- 
te era  vn  Baroneper  nomeRodulo,  il  quale  edificò  vn  caftello  nella  villa  di  S.Ma- 
ria  di  Nono  : quefto  era  molto  ricco, fplendido,  e liberale,  e riceueua,  accarezza- 

la, qualunque  a lui  andaua,  con  gran  lplendore,e  magnificenza,  fiche  il  fuo  palagio 
parendo  non  di  gentilhuomo  priuato,  ma  corte  di  gran  prencipe, era  chiamato  cor- 
te di  Rodulo . Così  la  villa  di  S.  Maria  di  Nono  cominciò  eflèr  detta  con  vocabolo 
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alquanto  corrotto  Cortarolo, e la  progenie  di  quefto  Barone  Cortarola . Nelli  rem 
pi  adietro  Gieremia  Contedi  Caldcnaccio  cartello  nel  Trentino  fu  patrone  della 
terza  parte  di  Cortarolo  poltre  che  hauca  moire  altre  pofleftìoni  inaltte  ville  del 
Padouano  ) e vi  edificò , e dotò  di  grande  entrata  lachiefadi  S.  Andrea  , qual  donò 
all’Abbatiadi  S.  Maria  delle  Carceri . 3 Da  Cortarolo  fi  va  per  ftrada  dritta  a Cit- 
tadella dittante  da  Padoua  fedeci  miglia . Fu  cominciato  quefto  cartello  dalla  Re- 
publica  Padouana  nell’anno  1221  per  articurare  il  territorio  di  Padoua  dalle  fcurre- 
rie  de’ Triuifani , b e fu  commetta  l’ettècutione  di  quefta  opera  a Beneuentogen- 
tilhuomo  Padouano  difendente  da  Romoaldo  Duca  di  Beneuento, dal  quale  heb- 
be  origine  la  famiglia  Cittadella.  c E' quefto  cartello  di  belliffime  cafe  ripieno, di 
figura  rotonda , cinto  di  muraglie,  e fotta,  con  due  fortiflìme  torri , nel  fondo  delle 
quali  Ezzelino  crudeliffimo  tiranno  fece  vna  horrédittìma  prigione  chiamata  Mal- 
ta , della  quale  fa  mentione  Dante,  d &:  altri,  e nella  qual  fece  morire  di  fame, 
puzza, e con  crudeli  tormenti  molti  nobili  Padouani.  Crebbe  di  fabriche,  e di  po- 
polo per  le  mine  delli  vicini  cartelli,  Milianica , Honara,  Carturo,  e Cortarolo.  Il 
fuo  territorio  è poco  fi  uttifero , & è piu  torto  da  vccellaggione , e da  caccia , che  da 
biade  ; produce  nondimeno  vino  ncgrirtìmo  di  grati ftì mo  fapore  . Viamminiftra 
giuftitia  vn  Podeftà  Venetiano,  e vi  fi  fa  la  fiera  alla  fella  di  S.Luca,  e di  S.Lucia. 
Ha  fotto  di  fe  molte  ville,  tra  le  quali  fonofpeftò  nominate  negli  annali  Padouani 
villa  Bozza,  Campofanmartino,  Honara,  Fontaniua , e Campreto . L a origine  di 
villa  Bozza  , il  fuo  nome  fu  da  Bozza  Conte  della  villa  di  Nono,  il  quale  tratte 
origine  da  quel  famofo  Almerico  Nonó,  che  fu  come  capo  della  prouincia  Veneta, 
al  quale  gl’imperatori  haueano  concettò  la  gabella  di  tutte  le  mercantie,  che  giu 
per  la  Brenta  dalli  monti  al  mare  nauicauano,e  la  quarta  parte  delli  guadagni  di  tut- 
ti li  molinfiche  neH’iftettò  fiume  macinauano.  Edificò  quefto  Bozza  oltra  la  Bren- 
ta vn  cartello  con  muraglie,  e fotta, del  quale  fi  vedono  alcuni  vertigi,e  mandò  gen- 
te a coltiuare , & habitare  il  paefe  d’intorno , e dal  fuo  nome  lo  chiamò  villa  Boz- 
za . * Campofanmartino  fu  già  fortiffimo  cartello , e fi  vede  ancora  la  rocca , che 
feruepercafa  priuata.  8 Honara  é dittante  da  Cittadella  vn  miglio,  e da  Padoua 
quatordeci  miglia  : fi  vedono  ancora  li  veftigij  del  cartello,  il  quale  fu  diftrutto  dal- 
li Padouani  nell’anno  1 228.  h Da  quello  luogo  prefc  il  nome  lafamigliadi  Ho- 
nara, della  quale  fi  ha  da  trattarea  lungo  in  quefta  opera.  1 Fontaniua  è lontana 
da  Cittadella  due  miglia,  della  quale  fu  Conte  Rodulo,  di  cui  habbiamo  fatto  di  fo- 
pra  mentione-Vi  era  già  vmealldlo,il  quale  fu  rouinato  dalli  Padouani  nel  1 228. ^ 
Giacein  quefta  villa  il  corpo  del  beato  Delirando  della  nobiliftìma  famiglia  Oren- 
ga,  la  quale  e'  eftinta.  1 Campreto  fu  già  cartello  della  nobiliftìma  cafa  Campofan- 
piero,  porto  netti  confini  del  contado  Padouano, e del  Triuigiano:  fu  fatto  nell’anno 
i 204,  e fu  diftrutto  da  Ezzelino  da  Romano  nell’anno  1 246,  m ma  poi  nel  12  /5 
fu  rifabncato  dalla  Republica  Padouana . n 

Tra  la  porta  di  Codalonga , e quella  del  Porcello  era  già  vna  porta  chiamatala 
porta  di  Porciglia,  perche  era  nel  fine  della  centrata  di  Porciglia , per  la  quale  fole- 
uanofar  la  entrata  li  Rettori  di  Padoua,  quando  veniuano  atti  reggimenti  loro  . Si 
vfemada  quefta  porta  per  vn  ponce  di  pietra,  il  quale  fu  fatto  l’anno  1281  , 0 del 
quale  fi  vedono  li  fondamenti  in  ambedue  le  ripe  del  fiume  nel  luogo  chiamato  la 
ponta  di  Porciglia . Fuori  di  quefta  porta  atta  delira  a dirimpetto  di  quel  ramo  del 
fiume,  che  entrando  netta  città  correa  Santa  Sofia, era  il  monafterio  dette  monache 
di  S.  Marco,  &:  atta  finiftra  in  faccia  del  palazzo  dell’Arena  era  la  chiefa  dette  mo- 
nache di  S.  Maria  di  Porciglia,nella  quale  era  il  corpo  del  beato  Antonio  Pellegrino 
cittadino  Padouano  detta  famiglia  de  i Mazoni,per  veneratione  del  quale  ogni  an- 
no nel  natale  di  quefto  beato, cioè, nel  giorno  penultimo  di  Genaro  la  città  con  tutto 
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il  dettarti,  e fcole  fpirituali  vi  andana  con  (bienne  procelfione  portando  molti  lu- 
mi,e falcole  acccfe,  c vifitaua  così  quelle  (acre  reliquie,  come  la chiefa  vicina  delli 
Padri  Camaldolefi  . Ma  effondo  flati  gettati  a terra  quefti  tre  monafterij  l’anno 
15-09,  per  fare  ('come  piu  volte  fi  é detto)  la  fpianata,  che  fi  vede  per  lofpatio  di  vn 
migio  intorno  la  città , le  monache  di  S.  Marco  fi  ritirarono  in  Padoua  alla  piazza 
delle  legne,oue  edificarono  vn  monafterio  con  la  chiefa  di  S.Marco . Le  Monache 
di  S.  Maria  di  Porciglia  furono  porte  parimente  nella  città  infieme  con  le  monache 
di  S.Benedetto  deiriftelTo  ordine, oue  fono  ftate  fino  alfanno  i 581,  a nel  quale  an- 
darono nel  monafterio  da  loro  fabricato  nella  contrata  delfargere , chiamato  del 
beato  Pellegrino  ; e li  Padri  Camaldolefi  andarono  a Venetia  nelli  monafterij  del- 
l’ordine loro . Eraui  anco  vn’altro  monafterio  chiamato  parimente  S. Maria  di  Por- 
ciglia, ilquale  fimilmente  fu  diftrutto  , eie  fue  entrate  furono  applicate  al  monafte- 
rio del  monte  delle  croci  » 

' t ■ ' '■  ' ' ' i • / 


a Scardf.  1 1 2. 
171. 

Lìb.bcnef.dioc. 
Pat . 

T ab.  marm.  iti 
temp.  B.  Pere- 
grini, 


CAPITOLO  y N DECIMO- 


Si  defcrìuono  lì  monti  Euganei , e li  principali  luoghi  loro 


Ercioche  Da  P 1 v P orte  di  Padoua  fi  può  andare 
alli  monti  Euganei  diftanti  dalla  città  fette  miglia  in  circa,  però 
habbiamoriferbata  la  delcrittione  loro  nel  fine  della  delcrituo- 
ne  del  territorio  Padouano . Diciamo  dunque  eflère  fama  anti- 
chi (lima,  ficome  anco  ferine  Giouanni  Betuftì  a nella  deferir-  a/o/.2. 
tiene  del  Cataio  delli  fignori  Obzzi,che  li  monti  Euganei  con- 
finaria no  già  con  le  lacune,  e ftagni  del  mare  Adriatico  , impe- 
roche&  in  erti  monti, e nelli  fuoi  contorni  fono  ftati  ritrouati  in  vari;  tempi  vari) 

Pegni,  che  vi  fia  Arato  mare,  come  copia  grande  di  chiocciole,  e conchiglie  marine, 
anelli  grofiì  di  ferro  nelle  rupi  alle  radici  de’  monti , falfugini  d’acque  nelli  luoghi , 
oue  fi  caua,fragmentidi  tauole  di  naui,&  altre  cofe  limili.  11  mare  di  tempo  in  tem- 
po fi  é andato  difeoftando , e gettando  fporcitie  terrene  ha  riempiti  a poco  a poco  li 
luoghi  piu  baffi,  inalzate  le  riue, agguagliato  il  terreno,  feoperca  la  campagna, e fat- 
tola buona  a coltiuarfi  . E ficome  il  mare  a poco  a poco  fi  è andato  allontanando  , 
così  le  valli  Euganee  ( valli  in  quefti  paefi  fono  chiamati  li  luoghi  (lagnanti , pieni 
dicanelle,  e d’altre  herbaccie)  fono  andate  fcolando  nel  mare,  e nelli  fiumi  vicini:  e 
finalmente  nell’anno  1 5 )*5,come  habbiamo  ancora  detto,  b per  decreto  del  Sena-  b lib.i.cap.^ 
to  Venetiano  cominciarono, col  cauarfi  molti  canali, aluei,  effer  feccate,  le  canel- 
ìeabbruggiate,  S£  in  pochi  anni  effe  valli  ridotte  a cultura  con  grande  vtilità  publi- 
ca,  e priuata  o Li  monti  parimente,  che  erano  afpri,  horridi,  dilerci,  pieni  di  bofe-hi, 
efelue,  non  habitatidahuomini,  nonpafcolati  da  animali  domeftici,  ma  folamen- 
ce nidi  di  fiere  feluaggie , fono  ftati  in  progrefiò  di  tempo  fatti  fruttiferi,  adornati  di 
fabriche, palagi, cartelli,  e ridotti  a quella  amenità,  che  hora  fi  vede.  Li  primi,  che 
in  quefti  monti  habitarono,  facendoui  cafuccie  di- rami  d’alberi,  e di  canne  raflòda- 
te  con  terra,  e coperte  di  frondi,  furono  gl’Indigeti , c gente  della  ftirpe  di  Noedo-  cScard.li.i.d.i 
po  il  diluuio,  che  ancora  fu  detto  Giano.  d Quefti  in  gran  moltitudine  crefciuti  fi  fot  5. 
fparfero  per  la  Italia  tutta , & anco  per  quefti  noftri  monti , viuendo  vita  paftorale  , d Berof.  lib.  ; . 
cibandoli  di  latte, calcio, caftagne, ghiande, Se  altri  frutti  d alberi  feluaggi,veftendolì 
di  pellidi  pecore, e di  capre, Se  habitando  in  poueri  tugurij . Alami  poi  delh  piu  no- 
bili  compagni  d’Hercole,ficome  nel  primo  libro  e habbiamo  narrato, cinquanta  an-  tca^  lt 
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ni  in  circa  auanti  la  guerra  Troiana,  a effondo  qui  capitati,  &:  hauendoglipiacciu- 
co  il  paefo,fi  fermarono, e facilmente  fcacciati  gTIndigeti  edificarono  appretto  quef- 
ti  monti  vna  città  , e dalla  nobiltà  loro  la  nominarono  Euganea , imperoche  Euge- 
nia nella  greca  fauella  nobiltà  lignifica,  il  qual  nome  fu  poi  communeanco  alli 
monti  ideili,  che  Euganei  furono  chiamati , e già  tanti  fecoli  tuttau  ia  fi  chiamano . 
Gli  Heneti  poi, e li  Troiani, fcacciati  gli  Euganei, occuparono  il  paefe,li  quali, ficome 
per  tedimonio  di  Catone  b citato  da  Plinio  c vi  edificarono  trentaquattro  città, co- 
sì é verifimile,  che  anco  in  quelli  monti  fabricaflero  callelli,e  ville, e li  popolalfero. 
Anziché , come  dice  il  Guazzo , d non  vi  è monte , che  non  folfe  dedicato  a qual- 
cheduno degli  antichi  Dei,  come  Boccone  a Bacco,  Cerro  a Cerere,  Cinto  a Cin- 
tio,  V enda  a V enere , le  quali  voci  per  la  lunghezza  del  tempo  fi  fono  corrotte . In 
honore  de  i quali  Dei  vi  fi  doueuano  vedere  tempij  di  mirabile  manifattura, e fpefa, 
come  dimoftrano  le  minate  muraglie , li  pezzi  di  colonne,  e li  fragmenti  di  llatue , 
che  cauandofi  fono  (lati  piu  volte,  & in  piu  luoghi  ritrouati . Ma  perche  gl’incen- 
dij,  e le  mine  fatte  da  Attila , e dalli  Longobardi  nella  profonda  di  Venetia,  e (pe- 
tialmente  in  Padoua , e nel  fuo  territorio  hanno  eftinto  ogni  memoria  di  quelle  co- 
fe , e quelli  monti  derelitti , &c  abbandonati  per  la  crudeltà  de  i barbari  ritornaro- 
no ad  infaluatichirfi , però  lafciando  quelli  antichi  tempi  parleremo  di  quelle  cofe , 
delle  quali  ne  i tempi  piu  recenti  gli  annali  Padouani  fanno  qualche  mentione . Si 
ha  dunque  da  fapere , c che  nell’anno  del  Signore  1192  Alberto  Conte  di  Baone, 
nobiliffimo,  e ricchilfimo  cittadino  di  Padoua  confiderando  , che  li  monti  Euganei 
non  erano  al  peltri,  come  fono  L Alpi , e T Apennino,ma  colline  d’ottimo  terreno  in 
molte  fue  parti,  cominciò  a far  tagliare , e fradicare  gli  alberi  feluaggi,  & andato  in 
Schiauonia  comperò  gran  copia  di  viti  giouanette,  le  quali  piantate  nel  monce  di 
Baone  facilmente  allignarono . Il  quale  edempio  effondo  (lato  imitato  da  altroché 
disbofeati  i monti  vi  piantarono  farmenti  delle  predette  viti , la  città  in  breue  tem- 
po redo  abbondante  di  pretiofiflimo  vino, del  quale  foleua  hauer  caredia,  che  peto 
da  paefi  foreftieri  ne  faceua  con  nauilij  condurre, il  cui  ridotto, o mercato  era  nel  fiu- 
me alla  porta  di  Codalonga, ficome  di  fopra  habbiamo  raccontato. f Nelli  tempi  fe- 
gueti  poi  non  fidamente  di  vignalfima  di  oliueti , e d altri  alberi  fruttiferi  fono  (lati 
quelli  monti  di  maniera  ripieni , che  foni  min  forano  alla  città  olio  delicatiffimo , e 
producono  vue, e frutti  d’ogni  forte  in  tanta  abbondanza,  che  non  folamente  bada- 
no per  Padoua , mane  vien  portatagrandillìma  quantità  a Venetia , &c  in  altri  luo- 
ghi . Alla  fertilità  di  quedi colli  è congiunta  la  foauità  dell’aria, la  temperie  del  cie- 
lo, l’amenità  de  i (iti,  lagiocódità  delle  vedute,  percioche  fopra  le  cime  loro  gli  oc- 
chi vagheggiano  con  diletco  mirabile  piani , monti,  colli,  campagne,  bofehi,  felue, 
valli,  fiumi,  fonti, città, terre,  cadelli, ville;  per  ilche  vi  fono  dati  edificati  nelli  paf- 
fati  tempi, e nelli  giorni  nodri  torri  eminenti , e palagi  fuperbi  per  godere  in  tutte  le 
dagioni,  ma  principalmente  nella  edade  le  delitieloro.Ma  per  venire  alladefcrit- 
tione,  fanno  li  monti  Euganei  ( dice  il  Betuffi  § ) vna  codierà  a modo  di  triangolo  * 
vn  lato  del  quale  cominciando  al  Cataio,  e verfo  Mezo  giorno  piegandoli  in  arco  fi 
dende  fino  a monre  Ricco . Il  fecondo  lato  riguarda  1 ramontana , e va  radendo 
monteGroto,Montagnone,  San  Daniele,  monte  Ortone  , Abano , Praglia,  &:  altri 
luoghi . Il  terzo  lato, che  è volto  all’Occidente, è fatto  da  Rouolone, Pendice, Boc- 
cone, Vaibona,  Lozzo,  Calaone,  Cinto,  & altri  colli . Dentro  al  triangolo  fono  Ar- 
quà,  Venda,  Rhua,  Toreglia,  Teoio,  Liuiano,  Baone,  & altri  monti . E perche  alli 
predetti  luoghi,  e colli  fi  può  andare  per  varij  (entieri,  c vie , pelò  habbiamo  deter- 
minato deforiuerli  fecondo  l’ordine,  che  i nomi  loro  tengono  neH’Altabeto . 

Abano  è lontano  cinque  miglia  da  Padoua, tu  già  luogo  molto  popolato, e no- 
bile,e munito  da  vna  buona  fortezza. h E"  celebre  sì  per  Tacque  fulturee, che  iui  fica- 
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Enrifcono  falutifercpcr  Ji  corpi  humani, ficome  già  habbiamo  narrato,  a sìpererter 
fiato  patria  d'huomini  famofiflìmi,  come  di  T ito  Liuio  fcrittore  celeberrimo  della 
Romana  hiftoria,di  Fiacco, e Stella  poeti  celebrati  da  Martiale,  b di  Cornelio  Au- 
gure, c di  Pietro  d’ Abano  d Medico, & A Idrologo  celebrati /Timo,  e d’altri  huomi- 
ni  preclari . 

A r qj/  av  è luogo  aprico,  ameno,  cultilìfimo , &:  abbondante  di  foauirtìmo  vi- 
no: e e' frequentato  nel  tempo  deU’eftace  come  luogo  di  gran  ricreatione  da  quel- 
Jidel  pae!è,  eclalli  foreftieri.  Vi  fu  già  vncaftello,  il  quale  con  tuttala  terra  fu  ab- 
bruggiatonellanno  1311  da  Corrado  da  Vigonza  edule,  e partegìano  di  Cane  dal- 
la Scala.  f Vi  é mandato  ogn’anno  vngentilhuomo  Padouano  per  Vicario, il  qua- 
le amminiftragiulbtia  a ventifei  communio  ville,  » che  lonofottolagiurifilittio- 
ne  d'Arquà . Fu  per  la  !ua  amenità  eletto  quello  luogo  da  Francefilo  Petrarca  poe- 
ta celebre  per  fua  habitatione,  doue  vide  gli  vltimi  anni  della  fua  vita,  e morì  nel- 
l’anno 1 3 69 adi  iS  di  Luglio.  Vedefilafuacafa,  e nel  cinrtterio  della  chiefa  !opra 
quattro  colonne  di  marmo  rodò  il  fuo  fepolcro,  fopra  il  quale  é vnatefta  di  bronzo 
rapprefentate  del  naturale  elio  Petrarca,  la  quale  vi  fu  porta  nell’anno  1 y 47  da  Pie- 
tro Paolo  Valdezocco  nobile  Padouano,  dcome  la  ilcrittione  manifefta  . h 

B A on  e é colle  piantato  d’oliui,  d alberi  fruttiferi,  e di  viti,  che  producono  vue 
dolcidìme*  Vieravn  cartello,  il  quale  fu  fpianato  dal  tiranno  Ezzelino  nell’anno 
1 249. 1 Da  quello  colle  hebbe  il  nome  la  nobihflima  famiglia  Padouana  delli  Con- 
ti di  Baone  • 

B oc  c o NE  parimente  e colle  cultismo,  doue  fu  già  vn  fnonarteriodi  mona- 
che con  vna  chiefa  dedicata  a S.  Leonardo.  Quelle  monache  nell’anno  1 300  an- 
darono ad  habitare  infiemeconle  monache  di  S.Francelco  picciolo  fuori  della  por- 
ta della  Saracinefca , e poi  tutte  indeme  vennero  in  Padoua  alla  chiefa  di  S.Matteo 
Tanno  1 y 1 9.  k NelTirtedo  colle  di  Boccone  Albertino  Maltrauerfo  Conte  di  Lez- 
zo edificò  vn  cartello,  il  quale  fu f vltimo  edificato  da’  priuati  cittadini  nel  Padoua- 
no, e fu  chiamato  cartel  nuouo.  * 

Calaone,  E Cerro  furono  cartelli,  e Contea  di  Cono  nobiliflìmocft> 
tadino  Padouano,  il  quale  ellèndo  morto  l’anno  1 ioj  fenza  figliuoli  mafehi,  lafciò 
quelli  caftellial  piu  vecchio  della  cafa  Maltrauerfa,  oda  Erte  , il  quale  dopo  la  fua 
morte  forte  flato  il  primo  ad  entrare  in  erti . Onde  ertendo  occorfòi  che  li  Marche!! 
d’Efte  in  quelli  primamente  entrarono , ne  reftarono  heredi . m Furono  querti  ca- 
rtelli diftrutti  nell’anno  1249  daEzzelinoda  Romano,  n e poi  da  gTirtelfi  Mar- 
chefi  riedificati,  e di  nuouorouinati  dalla  Republica  Padouana  nella  guerra  contra 
Azone , e Francelco  fratelli  Marche!!  d'Erte . 0 

S.  Daniele  é colle  ameno,  feparato  da  gli  altri  colli  a dirimpetto  di  monte 
Ortone,  nel  quale  è edificato  vn  monarteno  delli  Canonici  regolari  di  S.  Saluato- 
rediVeneda.  p 

Galzignano  e villa , nella  quale  fono  pianure , e colline  molto  amene , e 
fruttifere, e ne  furono  già  patroni,  e fignori  li  Paltanieri  da  Moncelice . ^ 

Gemola  é vna  collina  diftante  tre  miglia  da  Erte,  piena  di  vignali,  &z  olme- 
ti, (opra  la  quale  era  vn  monafterio  di  monache  edificato  dalla  beata  Beatrice  figli- 
uola d’ Azone  Marchefe  d’Efte,  nel  quale  erta  fece  a!pra,  e dura  vita,  fiche  acquiftò 
il  nome  di  beata  : morì  Tanno  1 2 2 6 , e fu  fepelita  in  vna  arca  di  marmo  nella  chie- 
fa delTiftelìò  monarteno  dedicata  a S.Giouanni  Battifta,  le  cui  fante  reliquie  furono 
tralportate  in  Padoua  Tanno  1 378  nella  chiefa  di  S.Sofia,  doue,  falciato  il  monte  di 
Gemola,  fono  venute  le  iftefle  monache,  e fi  hanno  fabricato  vn  nobile  mona- 
llerio.  r 

L o z z o , g ia  detto  Lucio , e piu  anticamente  Leocio , e vna  villa  in  ripa  del 
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deliro  ramo  del  Bacchigliene,  che  viene  da  Vicenza , non  molto  lontana  da  Erte  : 
hebbevn  cartello  piu  per  fito,  che  per  arte  munito,  e forte,  perche  era  circondato 
da  vna  palude,  del  quale  era  Conte  Nicolo  de’  Maltrauerfi  cittadino  di  Padoua  po- 
tentiflìmo,efattiofirtimo,  il  quale  con  altri  della  fattioneGhibellina  e/ìèndofi  con- 
giurato contra  la  patria, diede  il  predetto  cartello  l’anno  1 5 16  in  mano  di  Cane  dal- 
la Scala  Signoredi  Verona,  che  afpiraua  al  dominio  di  Padoua, il  quale  poi  difidan- 
dofi  di  poterlo  difendere  dalle  forze  de’  Padouani,  l’abbruggiò  con  tutta  la  villa  . a 

Liviano  (corrottamente  Luuigiano  ) é luogo  delitiofirtìmo,  doue  il  Vefco- 
uato  di  Padoua  ha  vn  fuperbo  palagio  con  vaghirtìmi  giardini,  fontane, & altre  cofe 
daprencipe.  Leggefi,  b che  fu  chiamato  Limano,  perche  Tito  Liuio  vi  fabricò 
palagi,  giardini,  altri  luoghi  ameni . 

Montagnose  è nome  di  villa, e di  monte,  nel  quale  fu  vn  cartello  fortif- 
fimo:  è diftante  dalla  città  miglia  otto,  c alle  radici  del  quale  fono  li  bagni  dell’ac- 
que  calde,  che  Theodorico  Re  degli  Oftrogotthi  cinfe  di  marmi . Qui  é vn  tem- 
pio confacrato  a S.Pietro,  il  quale  per  vn  certo  epitafiodi  Galiano  Fontana  ,ficon- 
gietturadaalcunijcheforteil  tempio  di  Gerione  : d ma  noi  per  li  verfi  di  Lucano, 
c li  quali  dicono , che  Cornelio  Augure  eflercitaua  la  diuinatrice  in  quel  colle  Eu- 
ganeo,appreflò  del  quale  forge  il  fonte  Apono,congietturiamo,che  il  tempio  di  Ge- 
rione forte  nel  colle , che  hoggidi  è chiamato  San  Daniele  in  monte . Da  quello 
luogo  hebbe  origine  la  nobiliffima  famiglia  Padouana  di  quelli  da  Montagnone,  la 
quale,  come  fi  legge , f fu  in  quella  manierp.Dimorando  in  Padoua  Henrico  quar- 
to Imperatore  con  la  Imperatrice  Berta  fua  moglie,  vna  femina  del  contado, che  pa- 
rimente Berta  per  nome  fi  chiamaua, morta,  ouero  dalla  fimiglianza  del  nome,oue- 
ro  da  altra  cagione , portò  a donare  alla  Imperatrice  certa  quantità  di  filo,  che  di  fua 
mano  haueafilato.  La  Imperatrice  prezzò  l'animo  cortefe  di  quella  contadina,  e 
la  remunerò  con  darle  tanto  terreno  nella  villa  di  Montagnone , quanto  il  filo  do- 
natole potè  circondare, &:  anco  le  donò  li  monti  all’iftefla  villa  attinenti.Per  quella 
così  larga  remuneratione  altre  villanelle  di  quella  contrada  entrarono  in  fperanza 
di  douer  limile  premio  riceuere  dalla  Imperatrice , fe  filo  le  haueflero  donato  , per 
fiche  vna  a gara  dell’altra  molta  quantità  di  filo  le  prefentarono  ; ma  reftòlaloro 
Iperanza  vana, perche  la  Imperatrice  tutte  le  licentiò  dicendole,  pafl'ato  è il  tempo , 
che  Berta  filaua  : il  qual  detto  pafsò  in  prouerbio,  & anco  nel  tempo  prefente  fi  vfa, 
quando  vogliamo  lignificare , efler  mutata  la  conditionede  i tempi  per  lare , o non 
fare  qualche  cofa.  Dicefi,  che  dalla  predetta  femina  hauefl'e  principio  la  famiglia 
di  Montagnone,  che  ha  hauuto  huomini  di  molta  virtù , e di  molto  valore . 

Montecchia  è colle  ameniflimo , oue  la  nobiliflìma  Padouana  famiglia 
Capodilifta  ha  vn  fuperbiflìmo  palagio,  che  fi  reputa  efi'ere  l’antico  cartello . s 

Monte  Delle  Croci  e apprertò  la  Battaglia  piantato  di  viti,  e d’altri 
alberi  fruttiferi . 

Monte  Groto,  &:  il  monte  di  Santa  Helena  fono  numerati  parimente 
tra  li  monti  Euganei , delli  quali  non  diremo  altro , hauendone  ragionato  , quando 
habbiamo  trattato  delli  bagni  del  territorio  Padouano . 

M onte  Ortone  hoggidi  è monte  cultiflìmo,  e piantatirtìmo  dalla  parte 
di  Mezo  giorno  di  vignali, e di  oliueti,eda  Settentrione  ha  alberi  di  caftagne,quer- 
cie,  &:  altre  piante  da  fuoco . Alla  radice  ha  vn  fonte  d’acqua  fulfurea , &:  vn  tem- 
pio molto  capace , e di  bene  in  tela  fabrica  dedicato  alla  beatirtìma  V ergine  Madre 
di  Dio,  nel  quale  fono  appefi  innumerabili  fegni,e  memorie  delle  grafie, che  il  gri- 
de Iddio  hafattoalli  diuoti  di  quella  Santirtìma  Madre.  Quello  tempio  é vfficia- 
to  con  gran  religione,  e chriftiano  culto  dalli  religiofi  dell’ordine  Heremitanodi  S. 
Agoftino,che  vi  hanno  vn  nobile  monafterio.  Ladiuotione  delia  beatiflìma  V er- 
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ne  in  quefto  luogo  così  hebbe origine . a Ne  gli anni  di  Chrido  142,8,  nel  qual 
tempo  la  città  di  Padoua  era  afflitta  da  pedileuza  grandiilìma,  fi  ritrouaua  vn  certo 
Pietro  Fulco  infermo  di  grauifiìmainfirmità,  perriianarfi  dalla  quale  determinò 
andare  alli  falutiferi  bagni  d'Abano . Podofi  dunque  in  viaggio,  egiunto  alle  ra- 
dici di  monte  Ortone  entrò  in  vna  fotterranea  grotticella,  nellaquale  (caturiua  vn 
fonte  d’acqua  cridallina.di  fapore, e tepidezza  moltofimileallatte.  lui  ftando  Pie- 
tro, e marauigliandofi  delle  qualità  di  quedo  fonte,  gli  apparue  la  beatiffima  V ergi- 
ne con  grandiffimo  fplendote  accompagnata  da  moltitudine  d’Angeli,  la  quale  gli 
dille . Pietro  difcendi  in  quello  fonte , metti  le  mani  nel  fondo  fuo,  e ritrouerai  lo - 
pra  alcune  pietre  la  imagine  mia , e del  mio  figliuolo  dipinte  (opra  vna  tauoletta , e 
reiterai  nfanato  dalla  tua  infirmiti . Manifella  la  grafia  riceuuta , inoltra  la  pittura 
ritrouata  > &:  annuncia , che  di  quello  luogo  laro  fempre  protettrice.  Piglia  vn  ra^- 
mofcello  di  verde  oliua  per  legno,  che  ho  impetrato  dal  mio  figliuolo  pace  al  popo- 
lo Padouanojfichehauerà  fine  lapeltilenza.  Piglia  anco  vn  ramo  verde  di  quercia 
in  teftimonio  della  ftabile,  e perpetua  cuftodia,che  hauerò  di  quello  luogo . Et  ac- 
cioche  fia  preftata  credenza  alle  tue  parole, inoltrerai  quello  fegno.Cingédoti  il  ca- 
po del  ramo  verde  di  quercia, egli  fi  feccherà,  e co  Bidello  cingédoti  il  ventre,  ritor- 
nerà verde  come  prima.  E fe  ti  cingerai  il  ventre  col  ramo  verde  di  oliua,fubitodi- 
ueterà  fecco,ma  con  nitelTocircondandoti  il  capo, ritornerà  verde. Dette  quelle  pa- 
role la  beata  Vergine  fparue,  e Pierro  ripieno  di  marauiglia,  e di  allegrezza  preftan- 
do  piena  fede  a quanto  hauea  veduto, & vdito, entrò  nel  fonte.ricuperò  la  delibera- 
ta lànità,  ritrouò  nel  fondo  la  imagine,  diuolgò  il  fuccellò,e  lo  autenticò  con  li  pre- 
detti fegni . Alla  nouita,e  grandezza  di  tanto  miracolo  concorfe  in  quel  luogo  gran 
moltitudine  di  popolo, &:  il  nobile  huorno  Lodouico  Buzzacarino,  che  per  fuggir  la 
la  pelleaS.Danielein  monte  era  ridotto , impetrò  con  molti  altri  honorari  cittadi- 
ni Padouani  dal  Velcouo  di  quel  tempo  Pietro  Donato  di  fabricare  vn  oratorio  in 
quel  luogo,  e di  collocami  dentro  la  (anta  imagine.  Cominciodì  dunque  a tagliar 
la  bofeaglia,  a far  praticabile  il  luogo,  che  prima  erafeluaggio,a  fabricaruifi  l’orato- 
rio,nel  quale  polla  la  facra  imagine  Iddio  moftrò  la  fua  onnipotenza,  e mifericordia 
facendo  grafie  innumerabili  alli  fideli  fuoi,  che  il  làntiffimonomedi  Maria  in- 
uocauano,  Se  il  fuo  aiuto  dimandauano  . Onde  in  progreflò  di  tempo  il  luogo 
fufrequentatii!ìmo,edi  filuedre,&:  inculto  diuentò  ameniffimo,e  vi  fu  edificato  da 
i fondamenti  vn  tempio  magnifico,  & vn  monafterio  infigne , e vi  furono  podi, co- 
me fi  è detto, li  religiofidi  S.Agodino.  Tutta  quella hidoria  del  ritrouamento  mi- 
racolofo  della  facratiflìma  imagine  fi  vede  nella  capelladelFaltarmaggiore  di  detta 
chiefa  dipinto  dal  famolo  Padouano  pittore  Giacomo  Montagnana . b 

M onte  Ricco,  fi  deue  credere, che  così  fia  (lato  nominato  dalla  ricchez- 
za, e douitiadelli  frutti,  &vue,  che  produce,  che  perciò  fu  anco  chiamato  monte 
vignalefico  dalla  gran  quantità  dei  fuoi  vignali . c In  quedo  monte  regnò  Sarpe- 
done,  al  quale  Egina  prencipellà  di  Monfelice  fece  tagliar  la  teda , ficome  mamte- 
ftano  le  lettere  (colpite  nel  monte  di  Moncelice , e da  noi  riferite  di  (opra . d 
Pendice  è monte  così  chiamato , perche  pare,  che  penda,  e cada . Sopra  di 
lui  fu  già  vna  rocca  ineipugnabile  per  il  (ito  (àflòfo , &.  alpeilre , e e la  nobile  fami- 
glia de  gli  Horologi  vi  hatabricato  vn  magnifico  palagio . 

P r a g l 1 a e villa  fituata  alli  colli  Euganei  in  vna  pianura  grande,  &:  amena, 
lontana  dalla  città  fei  miglia . Vie  vna capaciflìma,  e bellidìma chiefa delli  mona- 
ci Caflìnefi  con  vn  monaderio  opulentidìmo  edificato,  &c  arricchito  da  Maltrauer- 
fo  Conte  di  Montebello . Fu  poi  vnito  quedo  monadero  con  quello  di  S.Benedet- 
to  nel  Matouano  chiamato  di  Podalirone  da  Papa  Calido  fecondo  nell’anno  1123. 
Ma  eflendofi  rotta  queda  vnione,  Martino  quinto  nel  1 429  ne  fece  Abbate  Anto.- 
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nio  Calale,  dopo  la  cui  morte  Papa  Eugenio  quarto  nel  1 444  lo  conferì  a Cipriano 
RinaldinodaEfle  monaco  di  S. Benedetto,  e fuocameriero,  mentre  detto  Cipriano 
era  a Napoli  a trattare  alcuni  affari  per  la  Chiefa  col  Re  Alfonfo  . Quello  poi  nel 
1458  impetrò  da  Papa  Nicolo  quinto  di  vnirlo  in  perpetuo  con  la  congregatone 
di  S.Giullina  di  Padoua . a Sopra  Praglia  nel  monte  di  Lonzina  dalla  parte  Orien- 
tale fi  ritroua  vna  minerà  doro,  la  quale  anticamente  fi  cauaua,  e final  did'hoggi  fi 
chiama  la  bucca  dell’oro . 

Rovolone  è monte , che  fu  già  detto  Nebulone , b e fu  già  Contea  della 
nobiliffima  famiglia  delli  Conti  di  Padoua, che  furono  poi  dett  i Schinelli . c Vi  fu 
già  vna  fortezza . d Li  monaci  Calimeli  vi  hanno  la  chiefa  di  S.Georgio,e  nell’an- 
no 1 441  comprarono  le  cafe di  Giouanni  Parifino,  e parimétequel  colle,che  é ver- 
fo  Occidente  piantato  di  viti , e d’alberi,  & ha  vnagratiofà  veduta  fopra  la  pianura, 
li  quali  luoghi  fono  Itati  da  gl’ifteffi  monaci  di  maniera  adornati , e ridotti  a tanta 
amenità, che  di  delitia  gareggiano  con  qual  fi  voglia  altro  luogo  del  Padouano.  e 

Rhva  tra  li  colli  Euganei  non  ignobileprefe , ficome  pentiamo  cotal  nome 
dal  fiumicello , che  corre  tra  lui , & il  monte  di  Venda,  il  quale  da  gli  Euganei  con 
greco  vocabolo  fu  chiamato  Rhus , cioè , flullò  d’acque , &:  il  quale  da  gl  ’ifteffi  era 
condotto  alla  città  Euganea  per  canali  di  pietra  viua,  ficome  cauandofi  in  quelli  co- 
torni  fi  è ritrouato  piu  volte  . Adefiò  quello  fiumicello  c dalli  paefani  nominato 
Calcina , e volta  alcune  ruote  di  molini  a Torreglia . 11  fopradetro  colle  f è di  non 
poca  grandezza, & altezza,  e di  fito  non  ingiocondo  : e quantunque  nel  fuo  inferio- 
re ambito  fia  diferto,afpro,  edirupato,  nondimeno, quanto  piu  fi  alza,  tanto  piu  fi  ri- 
troua ameno,enellafuacimaèaperto,efpatiofoda  ogni  parte, &.  ha  vna  veduta  mi- 
rabile, perche  non  folamentefi  vede  la  città  di  Padoua, Se  il  fuo  territorio, ma  lacit- 
tà  di  Venetia , il  mare  Adriatico,  e molti  luoghi  della  Lombardia . La  fommità  di 
quello  monte  era  già  tutta  faflòfa,  e fieri  le,  e non  produceua  altro,  che  bofeaglie,  e 
(pine,  eperfpatio  di  tre  campi  era  del  monafterio  diS.  Mattia  delli  Camaldolefi 
di  Murano.  Anticamere  fopra  quello  monte  era  vna  chiefa  della  beata  Vergine, 
la  quale  era  vfficiata  dagli  Heremiti  dell’ordine  Camaldolefe,  ma  per  la  fua  vec- 
chiezza rouinò,  & effondo  fiata  abbandonata , fi  andò  confumando  infino  alle  fon- 
damenta. Occorfepoi  nell’anno  1 5-3 7, che  Girolamo Sueffano  heremita Camal- 
dolefe di  monte  Corona  effondo  venuto  in  quello  paefe  per  erigere  vn  romitorio 
alla  fua  religione, ottenne  in  dono  quello  luogo  da  Don  Manfueto  da  Bergamo  Ge- 
nerale delli  Camaldolefi . Furono  allhora  fotti  alcuni  humili  tuguri)  di  flore,  giun- 
chi, e vinchi  per  le  habitationi  de  gli  heremiti,  la  qual  opera  fu  fatta  fare  da  Baldefo 
fare  Moro  nobile  Venetiano,  il  qualeancooltre  molte  altre  cofe  mandò  fopra  il 
monte  vn’oratorio  dilegno  con  vna  diuotilfima  imagine  della  Regina  del  cielo. 
Et  effondo  quello  monte  molto  incommodo  per  la  falita , e molto  piu  per  portami 
robba , vn  certo  Giacomo  Piragraflò  vi  fece  vna  nuoua  firada,  per  la  quale  vi  pote- 
uano  andare  li  carri  carichi . Dipoi  Galeazzo  Bigolinogentilhuomo  Padouano  par- 
te col  proprio  denaro,  parte  con  l’elemofine , che  andò  raccogliendo , apportò  gran- 
dilfimo  aiuto  alla  fabrica  del  nuouo  heremitorio,  e della  nuoua  chiefa . La  qual  pia 
opera  fu  anco  molto  fouorita  dalla  nobililfima  Venetiana  famiglia  Cornara,la  quale 
tuttauia  non  ceffa  di  porgere  grande  aiuto  a quello  fanto  luogo , ficome  fanno  anco 
le  nobiliffime  cafe  Contarina,e  Priuli . In  Padoua  parimente  ha  hauuto;&  ha  que- 
llo luogo  molti  benefattori, tra  li  quali  furono  principali  Girolamo, & Alberto  Can- 
didi pofteri  de  i quali  gli  vanno  imitando . Ha  hoggidi  quello  heremo  vna  belliffi- 
ma  chiefa  dedicata  alla  beata  Vergine,  vn’oratorio  artificiofamente  lauorato,vna  fa- 
criflia,vn  condecente  luogo  per  celebrami  il  capitolo, alcune  officine, e due  cillerne 
di  molta  acqua  capaci . Di  piu  vi  fono  ventidue  cafette  feparate  l’ vna  dall’altra  fe- 
conda 
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condo  la  vfànza  de  gli  heremiti,in  ognuna  delle  quali  habita  vno  lieremita,  &:  han- 
no apprefiò  horticelli,e  giardinettigratiofi  . Già  Àorelio  Scapino  fabricò  vna  hono- 
raca  camera  per  li  làcriflani , e Lodouico  Zabarella  Arciprete  della catedrale di  Pa~ 
doua  vi  edificò  vna  cella  col  luo  oratorio, e Federico  Cornaro  Cardinale  e Vefcouo 
di  Padoua  vi  fece  vnacafettacon  la  fuacapella,  & horticino.  E' abbellito  quello 
heremo  dalli  fentieri,edalle  vie  fpatiofe,e  piane,  dalle  quali  è cinto . E'  flato  pian- 
tato di  ciprefiì, pini, gmepri,caftagni,  viti,  oliui,e  d’altri  alberi  fruttiferi,&:  è diuenta- 
to  di  tanta  amenità,  che  fi  come  quelli  buoni  religiofi  viuono  vita  Angelica  in  ter- 
ra, così  quello  heremo  pare  il  terrellre  Paradifo . 

R 1 vie  R a e vna  villa  in  luogo  piano, doue  è vna  chiefa, &:  vn  monaflerio  mol- 
to bello  con  titolo  di  Abbatia , doue  dimorano  monaci  Oliuetani . 3 

T e o l o é vna  terra  fenza  muraglie,  efofià,e  fenza  alcuna  fortificatione:  ev  lon- 
tana otto  miglia  dalla  città, e già  fu  chiamata  Titolo  dal  nome  di  Tito  Liuio, che  for- 
fè vi  hauea  palagi,  e poderi . E'  luogo  amenifiìmo,&:  ogn’anno  vi  va  a tener  ragio- 
ne vn  gentilhuomo  Padouano  co  titolo  di  V icario,a  cui  foggiacciono  cinquantanno 
communi. b Apprefiò  Teoio  fi  vede  vna  cauerna  picciola  nel  fallo  apprefiò  la  chiefa 
antichifiìma  di  S.  Antonio  Abbate, la  qual  cauerna  fi  chiamai 'oratorio  di  S.Felicita, 
& è fama,  che  quella  fama  habbia  fatto  in  quel  luogo  vita  folitaria,&:  heremitica  co 
grande  aullerità . Il  corpo  di  quella  fanta  fi  ripofa  nella  chiefa  di  S.Giullina  di  Pa- 
doua in  v na  calla  di  marmo . c 

Valbona  e verfo  Ponente  in  ripa  del  ramo  deliro  del  Bacchigliene  , che 
corre  verfo  Elle . Vi  fi  vede  vna  rocca  antica  , che  è in  buon  (lato,  eferue  per  cafa 
priuata . d 

Venda  è tra  li  monti  Euganei  il  piu  eminente  : già  fu  chiamato  il  monte  di 
Venere, perch e { ficome  è fama  ) vi  era  il  tempio  di  quella  dea,  poi  corrottamente  è 
flato  detto  il  monte  di  Venda.  Chi  in  quello  monte  dopo  le  fuperllitioni  della  Gen- 
tilità , e la  promulgatone  deH’euangelio  habbia  edificato  primamente  oratorio , o 
chiefa  in  honore  del  vero  Dio , non  lì  là.  Il  tempio,  & il  monallero,  che  hora fono 
fopra  la  cima  del  monte, furono  fatti  da  Alberico  facerdote  fecolare  da  Borgo  ricco, 
e da  Stefano  da  Erimignone  monaco  &:  Abbate  del  monallero  di  S.Giullina , huo- 
mini  di  molta  làntità  j e poco  tempo  dopo  quello  tempio  fu  dedicato  a S.Giouanni 
Battila  da  Giordano  da  Modena  V efoouo  di  Padoua  , nel  qual  tempo  iui  fu  porta- 
ta la  pretiofa  reliquia  del  dito  dell’illeflò  gloriofo  Canto , col  quale  mollrò  il  nollro 
Saluatore  dicendo , ecco  l’agnello  di  Dio . Era  auanti  in  quel  luogo  la  chiefa  di  S. 
Michiele  edificata  da  Villano  da  Maferada  monaco  di  S.  Giuftina  huomo  chiarifiì- 
mo  per  religione,e  fantità,  la  quale  poi  da  Gerardo  Pomedello  cittadino  e Vefcouo 
Padouano  tu  confecrata.  Il  fopradetto  tempio  di  S.  Giouanni  Batti  Ila,  il  mona- 
llero con  molte  poffellìoni  furono  donati  nell’anno  1 3 80  all!  monaci  Oliuetani 
da  Francefco  da  Carrara  fettimo  Signor  di  Padoua . E'  venerabile , e celebre  que- 
llo luogo  per  li  corpi  delli  fanti  heremiti,che  in  quello  fepeliti  fono.  Leggefiin  vna 
certa  membrana  conferuata  in  quel  monallero  lafeguente  memoria  in  lingua  la- 
tina 1 ma  noi  l’habbiamo  trasferita  in  Italiano . Ripofa  in  questo  luogo  Adamo  herc- 
mita,  il  quale  primo  fece  vita  heremitica  nel  monte  di  Venda.  Alpe  fio  fu  monaco  Cafsi- 
nefe  del  monastero  di  S.Giuflina , nato  in  Torre  glia  villa  del  Padouano  : morì  nella  ijlefa 
cauerna , doue  hauea  fatto  vita  afprifsima  al  tempo  di  Papa  Aleffandro  terzo . N ella  Spe- 
lonca ift  e (fafo no  ripofle  l'offa  di  vn  certo  Soldato , il  quale  la  fiat  a la  militi  a fi  pofe  al  fer- 
iiigio  dell’ hcremita  Adamo . Giace  qui  il  corpo  di  Villano  huomo  memorando  monaco  del- 
l’isiejfo  monastero^  il  quale  in  queflo  luogo  trasferitofi  fece  penitenza  nella  cauerna  di  A- 
damo , e mori  nell'anno  1 zìi  a di  2.$  di  Febraro,  & il  quale fondo  l'oratorio  di  S.  Mie  hi  e - 
le  appre  ffo  la  cauerna  ifteffa . Sono  anco  in  queflo  luogo  le  reliquie  di  Alberico  ^e  di  Stefano 
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Abbate  di  S.  Giiiflina  , li  quali  furono  li  fondatori  del  tempio , e monasiero  di  S.  Giou anni 
Battista.  Quelli '/prezzandogli  h onori, e le  dignità  >che  haueuano, vennero  in  quello  mon- 
te l’anno  1 209  , dotte  per  lo /patio  di  trentadue  anni fecero  beremitica  vita  . Li  popoli  vi- 
cini mofsi , cr  multati  dalla f imita  di  questi  ingrandirono  il  monasiero , e di  molti  poderi 
l’ arricchirono  . Alberico  morì  l’anno  1241  il  giorno  fecondo  a Aro  sio , e Stefano  qua- 
ranta]ei  giorni  dopo . Si  ritroua  in  quello  tempio,  come  habbìamo  detto,  il  dito  di  S. 
Giouanni  Battifta,il  quale  e rinchiufo  in  yn  bellirtìmo  tabernacolo  d’oro.e  d’amen- 
Eo,nella  parte  fuperiore  del  quale  fono  intagliate  quelle  parole  e 

Digitus  est  ifìe  Archipropheta  Baptist  a . 


Nella  parte  inferiore  delTiftertò tabernacolo  fono  fcolpiti  li  due  verfi  feguenti . 

Natia  ex  Ommbono  J ac  ohm  Manzo nus  in  E si  e 
C cenobio  Venda  dedit  hoc  alti  fimo  terra . 

E' quello  monte  di  Venda  parte  feluofo,  e parte  culto,  &:  è tanto  alto, che  fcoprc 
la  Romagna,  il  Friuli,  Venetia,  Tlftria,  li  monti  diDalmatia,  e di  Crouatia,  &:  al- 
cune città  di  Lombardia.I *  3 Al  piede  di  quello  monte  era  già  vna  rocca  munitiflìma 
chiamata  il  cartello  di  pe  di  Venda.  b 

CAPITOLO  D VODECIMO- 


^Argomento  fefo  della  nobiltà  di  IPadoua  dedotto  dalla  eccellenza  del fuo fito . 


I c e v a M o nella  prefationedi  quello  libro,  che  all’ottimo  fico 
di  vna  città  quattro  conditioni  fi  ricercano . Che  rifguardi  l’O- 
riente, Se.  il  Settentrione, che  fia  edificata  in  pianura,  che  fia  non 
molto  lontana  dal  mare,  e che  habbia  fiumi  nauigabili.  Bifògna 
dunque  vedere , fe  il  fito  della  città  di  Padoua  es  di  quelle  quat- 
tro conditioni  dotato . 

Quanto  alla  prima, & alla  feconda  delle  predette  conditioni, 
marauigliofa  appare  erter  fiatala  prudenza  d'Antenore  nella  londatione  di  quella 
città,  hauendo  con  pr  udenti  ih  mo  giudicio  eletto  il  piu  nobile, & il  piu  raro  fito, che 
ritrouar  fi  porta.  Imperoche  la  fondò  in  vna  ampia,  elpatiofa  pianura,  non  balìa,  e 
deprertà,  fiche  per  le  pioggie,  e per  le  inondationi  de  i fiumi  refiar  pofl'a  paludofa  , 
ma  alta  , & eminente  in  modo  tale , che  Tacque  de  i fiumi , fe  alle  volte  fpandono 
fuori  de  gli  aluei,  facilmente  corrono  al  mare , o ne  gTiftertì  aluei  in  pochi  giorni  ri- 
tornano. E'  circondata  quella  città  da  due  fiumi  nauigabili  di  buona  grandezza , li 
quali  anco  per  varij  canali  entrano  in  lei,econla  nauigationede  1 nauilij  da  carico, e 
con  voltarle  ruote  al  macinare,  &:  ad  altri  vfi  deftinate  grandifiìma  commodità  le 
recano  E fe  bene  fecondo  la  fua  politura  ella  vgualmente  rilguarda  tutte  le  quattro 
parti  del  mondo, nondimeno  dalla  parte  di  Leuante,e  di  Tramontana  ha  piu  efpedi- 
to,  e piu  libero  il  paflb,  che  dall’altre  parti.  Dal  Leuante  ha  la  campagna  fpatiofa 
&:  ampia  di  lunghezza  di  diciotto  in  venti  miglia  infino  alTacque  falle, la  quale  non 
e impedita  da  monti,  o da  colli,  ne  interrotta  da  fiumi, o da  laghi,o  da  ftagni,  fiche 
Lenza  ortacolo  alcuno  ha  fempre  aperta  la  porta  arti  venti  Orientali, che  foauemen- 
te  ventilandola  diflìpano  le  nuuole , Tracciano  i vapori  groflì , e le  mantengono  il 
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fcìelo  fereno . Parimente  dalla  parte  Settentrionale  ha  pianura  aperta  fin  al  princi- 
pio delli  monti  di  Ballano,  che  le  fono  lontani  venticinque  miglia , fiche  hanendo 
aperto  il  fieno  alli  venti  Aquilonari  gode  aria  firefica , e purgata , falubre , e libera  da 
putredine, non  infetta  di  quelle  male  qualità,  che  fiogliono  cagionare, e generare  in- 
firmità.  La  onde  il  fi io  popolo  e d’ottimo  colore  tra  il  vermiglio,^  il  bianco, di  buo- 
ne forze,  di  perfetta  coftitutione  di  corpo, non  diforme  in  grandezza,  o in  picdofoz- 
za,di  vita  affai  lunga, d'ingegno  eccellente, inclinato  allo  (àudio  delfiarme , e del- 
irarti liberali . Della  diftanzaconueneuole  dal  mare  dell’ ifteffia  città,  del  Tuo  por* 
go  maritimo , del  fiume  nauigabile,  che  a quello  eonduceua,  e quanto,  e quale  forte 
detto  porto, mi  gioua  riferire  quello, che  ne  firme  il  gran  Geografo  Strabono.  ££uam 
vero  f dice  egli  a ) ciuitas  ipfli,  & ciuium probit  ate,<dr  artium  bonitate  floruerit, magni-  a^* 
tudo  cum  aliar um  rerum  maximo  apparata  Romam  mijfarum,tum  vero pannorum,&  ve- 
siimentorum  omnifariam  mercatura  declarat . A mari  furfum  habet  nauigationem,  fluuio 
per  palude s delato  ducenti* , & quinquagmta  a magno  porta  ìladijs . Portm  autem  ipfe  co- 
dem,  quo  fltmim , nomine  vocatur  Meduacm  . Intorno  le  quali  parole  primieramente 
confiderar  fi  deue,  che  Strabene  chiamando  il  Meduacogran  porto  ( quello  adeffo 
è il  porto  di  Malamoco  h ) non  fidamente  intende  della  grandezza , Se  ampiezza  h Vid.fup.lib.i  * 
locale,  ma  della  grandezza  del  traffico  mercantile . Imperoche  dicendo,che  in  Pa-  caP-4' 
tdoua  fioriuano  le  arti , e che  la  iftefìa  città  mandaua  a Roma  merci  di  grande  im- 
portanza,  e maffimamente  di  panni , edi  veflimenti  in  gran  quantità  di  tutte  le  for- 
ti,da  ad  intendere, che  il  porto  Meduaco  era  non  tanto  vn  gran  varco  del  fiume  del- 
Pifleflò  nome  al  mare,  quanto  vn  gran  mercato  fra  tutti  quelli  d’Italia  celeberrimo, 
nel  quale  fi  ritrouaua  moltitudine  di  mercanti, che  iui  trafficauano,e  buona  quanti- 
tà di  naui  da  carico,che  le  mercatantiequa  e la  trafportauano,&:  infino  a Roma  co- 
duceuano . Il  qual  viaggio  era  reputato  in  quei  tempi  viaggio  lunghiffimo,poiche 
bifognaua  folcare tutto  il  mare  Adriatico,  volteggiar  Plonio,  entrare  nel  Mediter- 
raneo,girar  la  Sicilia,nauicar  buona  parte  del  mar  Sicolo,e  del  T irreno, &:  in  fortuna 
fare  (fi  fi  computa  il  corteggiamento  toituofo  delle  marine)  piu  di  mille,  e cinque- 
cento miglia . Secondariamente  fi  deue  confiderare  intorno  le  parole  di  Strabone , 
che  dal  porto  Meduaco  finauicaua  infino  a Padoua  per  il  fiume  dell’iftertò  nome 
ducenco  e cinquanta  ftadij , che  fono  trentaun  miglio  &:  vn  quarto  , il  qual  viaggio 
non  fi  deue  intendere  fecondo  la  retta  linea , perche  così  ne  anco  ardua  a venticin- 
que miglia,  ma  fecondo  le  tortuofità,e  giri,  chefaceua  il  fiume  tanto  nel  continéte, 
quanto  nelli  (lagni.  Era  dunque  la  citrà  lontana  dal  fuo  porto  maritimo  venticinque 
miglia  in  circa,  fiche  e per  quella  conuenientediftanza,  e perche  li  vafelli  foreftieri 
non  paffauano  piu  oltre  il  porto  Meduaco , era  leuato  ogni  pericolo  di  flretco  com- 
mercio tra  le  genti  rtraniere,e  li  cittadini  Padouani,  per  il  quale  potefforo  edere  al- 
terate,o deprauate  le  confuecudini,coftumi,leggi,e  religione  della  patria.  Confide- 
riamo  finalmente  intorno bidello  parto  di  Strabone, che  il  gran  porco  Meduaco  era 
nominato  con  l’irteflb  nome  del  fiume,  per  il  quale  parte  per  le  paludi , parte  per  il 
continente  finauicaua  alla  città.  Vi  era  dunque  fiume  nauigabile, il  quale  correndc 
al  mare faceua porto  maritimo,  & apportaua  gran commodità  al  crafportare  delli 
merci, e delle  vettouaglie . Reda  dunque  per  le  cofe  dette  manifefta  la  nobiltà  de 
fito  della  città  di  Padoua, effondo  ella  riuolta all’Oriente, &:  al  Settentrione, effonde 
fondata  in  fpatiofa,  e bene  accommodata  pianura,  effondo  in  conueneuoledirtanza 
dal  mare,&:  hauendo  fiumi  nauigabiii,  per  li  quali  fi  può  andare  alli  porti  maritimi. 

Il  Fine  del  Secondo  Libro . 
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DELLA  FELICITA 

DELLA  CITTA'  DI  PADOVA 

DI  ANGELO  PO  RTENARI 

Libro  Terzo. 

PREFATIONE. 

Nella  quale  fi  difcorre  intorno  le  parti  della  città  inanimata  , le 
quali  fono  la  figura  efleriore , e gli  cdificij  Tuoi . 

E LE  OPERE  detta, natura  ( cioe3  il  cimai  ter- 
ritorio^e pto  della  città,  di  FPadoua ) delle  quali  ballia- 
mo parlato  nel  libro  precedente  3 la  rendono  adornata 
di  nobilt à 3 le  opere  dell'arte  , delle  quali  cominciar emo 
a trattare  in  quefìo  biro  3 xnarauiglwfamente  la  nobi- 
litano & illustrano*  Opere  dell'arte  chiamiamo  per  bo- 
ra quelle j che  la  città  riceue  dalla  prudenza , e dalla  induflna  bumana  3 lc__j 
quali  a due  capi  fi  pofiono  ridurre . Il  primo  appartiene  alla  città  confi  derat  a 
materialmente , la  quale  fi  può  chiamare  città  inanimata  3 della  qual  materia 
tratteremo  m queflo  libro, Il  fecondo  concerne  hftejfa  confi  derat  a politicamene 
te3che  città  animata  fi  può  dire  3del  qual foggetto parleremo  nel  libro figuente. 
Diciamo  dunque  3 che  la  città  inanimata  a gufa  del  corpo  naturale  è di  due 
parti  compofia^  cioèfii formale  di  materia. Forma  è la  figura  efleriore  >cbe  ella 
ha3rotoda3o  triangolare  3o  quadr  angolare^  altra. Materia  fono  le  muraglie  Je 
rocche , le  fortezze  5 le  piazzi  li  tempi]  3li  pretorie  gli  altri  edifici]  pubhci  3 e 
pnuati • Quanto  alla  figura} ‘Fiatone  lafcio fritto  3 a che  la  città  deue  ba- 
ttere figura  rotonda  , battendo  forfè  ri fgu ardo  alla  maggior  capacità , che  ella 
pofia  hauere  3 ejfendo  che  la  figura  circolare  fecondo  li  Mathematici  b è molto 
piu  capace  di  qualunque  altra . Ma  li  meno  antichi  fcnttoriji  quali  delle  forti- 
ficaùoni  trattarono 3 c <uogliono3  che  le  mura  della  città  fiano  con  molti  rifat- 
ti par  te  in  dentro 3 e parte  infuori^  che  fopra gli  angoli  di  tali  rifatti  fiano  inal- 
zate forti  e gr  offe  torri  , accioche  quando  l’inimico  fi  accolla  alla  città  con fia- 
le^ e con  altre  machine per  e Spugnarla^ fia  necejfitato  ad  entrare  in  quei  nfalti 
come  dentro  di  nana  tanaglia , 0 forbice 3 doue  e dalla  fronte , e da  1 latice  dalle 
Sfalle  refi  feritoie  mortalmente  opprejfo.  Finalmente  in  quefii  tempi  moder- 
ni è Flato  ntrouato  il  baloardo , il  quale y co?ne  li  profejfort  di  tal  cofi  fcnuono , 
d ejfendo  con  gran  fianchi , e Sfattele  le  fue  fronti facendo  la  me  de  firn  a linea  3 
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che fanno  i tiri  dell’  artiglierìa  tirata  dai  fianchi  de  III  due  altri  baio  ardi  , che 
difendono  queflo  in  mego  di  loro fituato , nefegue , che  il  nemico  non  fi  può 
mettere  fiotto  alle fue  fronti  3 che  non  fia  fiuhito  berfagliato  dal  fianco  oppofito 
dell’altro  baio  ardo , Efefi  svorrà  cacciare  in  metalli  due  fianchi  per  met- 
ter fi fiotto  la  cortinna  , tanto  peggio  per  lui , perche  da  tutti  due  li  fianchi  farà 
mfier  abilmente  fir  acetato»  (fondu  diamo  adunque , che  la  figura  sferica  piu  che 
ogni  altra  figura  fia  la  città  capace , e che  li  rifiliti , e li  baio  ardi  gagliardamente 
la  difendono  dagl’inimici . guanto  alla  materia, molte  cofie  potrebbero  dir - 

fi 3 ma  per  fuggire  la  prohjfità 3 parleremo  alquanto (blamente  delle  muraglie  , 
le  quali  tra  le  parti  materiali  della  città  tengono  il  luogo  principale  . E x Hata 
opinione  di  Fiatone , a che  la  città  non  fi  deue  cingere  di  mura3  ne  intorno  a lei 
fare  alcuna  fortificatane,  perche  li  fioldaticonfidandofi  piu  nelle  mura  , e nelle 
rocche  3che  nella  propria  <-uirtu3dentro  a quelle fi  rinchiudono  3e  dando  fi  all’otio 
non  e fier  citano  la  dfciplma  militare  ajf alt  andò  3 e danneggiando  fi inimico  , (fif 
in  vece  di  dare  rvigtlanti,e  pronti  con  l’arme  indo  fio  ad  ogni  b fogno  fiiuenta- 
no  fionnachiofi , e negligenti 3 ptfi  a poco  a poco  illanguidendo  le  forge  del  corpo , 
e fi  audacia  dell’ animo  fi  fanno  codardi,  e rudi . Onde  anco  Licurgo  interroga - 
to  3 perche  haueffè  prohibito , che  le  città  fiano  cinte  di  muraglie  3 nffofè3  che  gli 
huomim  forti  fono  li  ueri  propugnacoli,  e baHioni  delle  città  , b accennando  3 
che  le  mura  fono  mdicio  piu  toflo  della  codardia,  che  del  r valore  delli  cittadini . 
Mae  piu  approdato  il  parere  d’ Arinotele , c cioè  , che  le  città  con  muraglie , 
baloardi3  e f offe  deuono  effier  munite  -,  sì  perche  la  elferienga  ha  dimostrato  , 
che  città  popolaticene  ,e  piene  da  huomim forti  fono  cadute  in  mano  degfiinimi- 
a 3 0 da  loro  fono  Hate  de  folate  3 e difirutte  per  mancamento  di  muraglie , e dì 
fiort  fi  cationi  3 ficome  occorfie  a Taurù  città  prìncipaliffirna  della  Media , e reg- 
gia del  Soft , che  fu  fègg^g^ta  da  Seltno  tergo  Imperator  de’  Turchi  fi  anno 
I 5 1 6 3 d e poi  nell’anno  1585  nprefk,  efaccheggiata,  e rouinata  da  Menu- 
rate  c sì  perche  di  tempo  m tempo  fono  Hate  ntrouate  machine  da  ferire  di 
lontano  3 come  lejrornbe,gli  archi,  le  ball  fi  e 3 le  catapulte,  ì mangani , e final- 
mente con  ìnuentione  prodigiofagli  arco  bugi  3 e le  artigliarle,  le  quali  machine 
lanciandofafjÌ3piette 3 dardi, palle  di pietra3di  piombo 3 e di  ferro 3ren dono  <-va- 
na30*  inutile  ogni  fortezza,  e robuHeg^ahumana,  benché  fio  fie  maggiore  di 
quella  d’Hercole , e di  Sanfione . Siche  per  difendere  le  njìte  de  gli  h uomini,  & 
le  citi àfono  molto  bifiogneuoh  le  muragliele  le  fortificai  ioni . 
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§4  Della  felicità  di  Padoua 

{%è  %>  -Su. 

<1 

CAPITOLO  PRIMO- 

, 

£omlncU  l argomento fettimo  della  nobiltà  della  cita  di  Padoua  dedotto  dalle 
partì  mater  iali  fue>  e del  fuo  territorio . St  in  quello  capitolo  fi  tratta  del* 
la  firn  figura , e delle fortezze  del  contado  Padouano . 

V 

E S i H a riguardo  a gli  antichi  tempi , è totalmente  incogni- 
to^ che  figura, o forma  folle  la  città  di  Padoua, e quante, e qua- 
li follerò  le  cinte  di  muraglie,  li  cartelli , le  rocche , li  palagi , li 
teatri,egli  altri  ornamenti  fuoi;  imperoche  ertendo  fiata  ella  piu 
volte  dalle  genti  barbare  diftrutta,  la  memoria  di  tali  co fe  è re- 
fiata  totalmente  efiinta . Si  deue  ben  prefuporre,  che  Antenore 
hauendo  eletto  nell’edificarla  clima  temperatiffimo , territorio 
fertiliflimo,  e fito  eccellentifiìmo,Ie  dalle  anco  figura , e forma  nobilifiìma,  efabri- 
■"  caffè  muraglie,  rocche,  èc  altri  edifici]  conformi  a quei  tempi:  e che  poi  per  lo  fpatio 

di  mille  feicento  trentaquattro  anni  ( che  tanti  ne  feorfero  dalla  fondanone  fua  fin* 
a Vid.fup.lìb.ù  alla  fua  prima  diftruttione  fatta  da  Attila  a ) ella  riceueffe  augumento  mirabile  dì 
eap'j'duhó*  muraglie  fortiffime,  di  fortezze  inefpugnabili,  di  teatri  marauigliofi,di  palagi  fuper- 
bi,  di  tempi)  magnifici, di  maniera  tale  che  non  fidamente  per  la  nobiltà  delli  citta- 
dini,per  lo  fplendore del numerofb ordine  cqueftre,  perla  moltitudine grandifiìma 
di  foldatefca , per  le  ricchezze  copiofe  de  gli  habitanti,  perla  varietà  mirabile  del. 
farti,  per  la  grandezza  della  mercatantia,maanco  perla  magnificenza  regale  de  gli 
edifici]  publici,e  priuati,  delli  quali  a mal  grado  del  tempo,  e della  crudeltà  barbari- 
ca fe  ne  vedono  ancora  veftigij  notabili, erta  meritaffe  quel  titolo  gloriofo,  che  le  da 
h Uh,  Strabene , b di  hauere  il  primo  luogo , e foprauanzare  in  dignità , e magnificenza 

tutte  le  città  del  paefe  . Lafciando  dunque  quel\antichiffimi  tempi, e partàndo  al  li 
meno  antichi  racconteremo  tutto  quello,  che  alla'prefente  materia  frettante  hab- 
biamo  potuto  raccogliere  da  gli  annali  Padouani , dalli  ritratti  antichi  della  città,  e 
da  quello, che  adeflò  in  lei  fi  ntroua.  Quanto  dunque  appartiene  alla  figura, o for- 
ma della  patria  noftra, poche  cofe  ci  occorrono  di  dire;  ma  quanto  allefue  parti  ma- 
teriali, che  fono  le  muraglie,  le  rocche, li  cartelli, le  torridi  baloardi, e le  altre  fortifi- 
cationi  della  città , e del  territorio  antiche,  e moderne,  li  tempi],  li  teatri,  li  preto- 
ri], le  piazze,  le  fcole,  le  academie,li  palagi,  e gli  altri  edifici]  publici,  e priuati,  gran 
campo  fi  è offerito  per  dimoftrare  la  nobiltà  fua . Diciamo  dunque, che  fe  la  figura 
c in  puf . buine  circolare  ( come  fi  e detto  di  fopra  x ) per  la  capacità  fua  è la  piu  nobile, e la  pi  u ido- 
nea  di  quante  porta  hauere  la  città, e fe  la  eccellenza  delle  muraglie  confìrte  hoggi- 
di  nelli  rifàlti,  e nelli  baloardi,  la  città  di  Padoua  non  cede  ad  alcuna  altra  d’Italia  in 
nobiltà , e magnificenza,  percioche  è circondata  a guifà  di  corona  dal  fuo  primo  re- 
cinto di  mura , &;  ha  il  fecondo  recinto  pieno  di  rifàlti , e di  baloardi  fortilfimi . Li 
noftri  maggiori  poiconfiderando,che  quelle  fortezze  fono  le  piu  neceflàrie,le  qua- 
li fono  ne  i confini  dello  fiato  per  ferrare  il  parto  al  nemico , Òc  aflìcurare  piu  che  fi 
può  il  contado  ; e quelle , che  fi  fanno  per  ficurezza  delfifteflà  città , però  con  vane 
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rocche,  e cartelli  fortificarono  da  terra , e da  mare  li  confini  del  Padouano , &e  anco 
qua  e la  nel  piano,  ne  i colli,  &C  alle  ripe,  e bocche  dei  fiumi  diuerfèfortificationife- 
cero,  e parimente  con  piu  cinte  di  muraglie,  torri,  baloardi,  forte,  cittadelle  la  città 
ftupendamente  munirono . Ma  perche  delle  fortezze  del  territorio  ne  habbiamo 
detto  a bartanza  nella  defcrittione  di  erto,  a però  Ertamente  le  andaremo  nominati-  a 
do  fecondo  li  fiti  loro  verfoli  quattro  principali  cardini  del  mondo  perdimoftrarc , 
che  il  contado  Padouano  da  tutte  le  parti  era  munirò . Dall’Oriente  dunque  erano 
vndeci  rocche,  b Lugo, Mirano, Oriaco, cartel  Carro,  la  Lupa,  Montalbano, ponte  ^ Cald.U.xx.  20 
di Nouenta,Peraga,Stra,Sarmazza,Sanzeneo . DalfOccidentefuronofatti cinque  Swd.f.iS.  19 
forti, Arlefica,Campofanmartino,  Longare,Lozzo, Vaibona.  Dal  Mezogiorno fu- 
rono fabricati  trentafej  cartelli,  Caftelbaldo,Montagnana,Erte,Monfelice,Anguil- 
lara,VighizzoIo,  Arquà,Baone, monte  Bufo, Merendole,Calaone,  Abano,  Carrara, 

Bouolenta,  la  Baftia,  monte  Merlo,  monte Groto,  Pediuenda,  Montecchia,  monte 
Rollò,  Pendice,  Reuolone,Concadalbero,Cona,  Cattura,  Pernumia,  ConfeIue,Cor- 
regiuola, cartel  di  Brenta, Candiana,  V efcouana,Ca!cinara,Legnaro,Seluazano,  Pie- 
uedifacco,  Ponte  longo.  Da  Tramontana  edificate  furono  diciotto  fortezze,  Cam- 
pofànpiero,Ruftica,Campreto, Tremile, Cittadella, Godico,Canfredolo,Fontaniua, 
Honara,Carturo,Piazzola, Dimena, Ponte  di  torre, Vicodargere, Fontana  viua, torre 
di  Burri, Cortarolo, Stiano.  Erano  dunque  fetranta  luoghi  forti  per  rtcurezza  del  ter- 
ritorio Padouano, parte  delli  quali  furono  edificati  dalla  Republica  di  Padoua,  par- 
te dalli  Carrarefi,  e parte  da  cittadini  priuati . Refta  dunque  chiaro  dalle  cofe  det- 
te, che  li  noftri  antenati  pofero  diligentiflimo  rtudio  in  fortificare  il  territorio  Pa- 
douano, accioche  piu  d’ogni  altro  territorio  d'Italia  forte  ficuro  dall'impeto  de 
gl’inimici. 


CAPTOLO  SECONDO. 

Sì  parici  delle  muraglie  antiche  della  citta  di  Vadosa , della  fua prima  cinta  dì 
mnra } del fuo  cartello  y cittadella  s Soccorfb, 


A Citta'  Di  Padova  eflendo  rtata  fondata  fecondo 
il  precetto  di  Platone  a nelmezo  della  regione,  accioche  quali 
centro  del  circolo, da  cui  efcono,&  in  cui  concorrono  tutte  le  li- 
nee, potefle  reciprocamente  riceuere,e  dare  virtù  a tutte  le  par- 
ti del  fuo  contado, da  quelle  nceuendo  il  vitto,  de  all’ifterte  dan- 
do il  buon  gouerno , volfero  li  maggiori  noftri  fecondo  il  docu- 
mento dell'iftcrtofìlofofo,  b eperla  ragione medefima  darle 
figura  circolare  cingendola  in  modo  di  corona  con  piu  cinte  di  mura.  Leggefi  , c 
che  quefta  città  ha  hauuto  triplicata  muraglia.  Della  piu  antica  fé  ne  vedono  al- 
cune reliquie,  come  quel  pezzo  di  muraglia  nella  ripa  finiftra  del  fiume,  che  corre 
alle  porte  Contatine, il  qual  pezzo  di  muraglia  ferue  aderto  per  ferraglio  degli  hor- 
ti  d’alcune  cafe  dietro  l’Arena.  Se  ne  vede  vn’altro  pezzo  fopra  il  ponte  de  i Canne- 
lli, e per  li  fondamenti,  che  cariandoli  fono  flati  ritrouati,fi  e conofciuto,  che  la  mu- 
raglia qui  da  vna  parte  radeua  il  detto  monafterio,  de  andaua  a congiungerfi  col  po- 
tè della  Boueta,!a  cui  fabrica,  come  fi  vede , e'  antichiflìma;e  dall’altra  parte  cami- 
naua  nella  ripa  del  fiume,  che  viene  da  ponte  molino , de  andaua  verfo  la  muraglia 
nuoua.  Parimente  al  ponte  di  S.  Sofia  fe  ne  vede  vn’altro  pezzo  congiunto,  de  in- 
corporato nella  beccaria . Le  altre  due  cinte  di  muraglia  hoggidi  fono  in  piede , le 
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quali  fono  chiamate  le  muraglie  vecchie , e le  muraglie  nuoue . Le  muraglie  vec. 
chie  girano  tre  miglia , le  quali  fono  di  tanca  altezza,  che  non  (blamente  fcoprono 
con  gratiofo  fpettacolo  tutta  la  città , ma  con  beale  portatili  e imponibile  afeender*. 
le,  e fono  di  tanca  larghezza, che  due  huomini  vi  pofiono  commodamente  camina» 
re  al  pari  tra  li  merli  nella  fommità  loro , e parimente  fono  tanto  mafficcie , e forti , 
che  ne  gli  arieti,  ne  altre  machine  militari  antiche  le  potrebbero  penetrare, e fe  fof- 
feroterrapienate  fecondo  la  vfanza  delle  muraglie  moderne,  farebbero  anco  gran 
refiftenzaalTartigliarie.  Sono  tutte  intorno  merlate,  munite  di  torrioncelli , & in 
particolare  hanno  fopra  le  porte  torri  eminenti  accommodatiffime  per  fcopriregli 
andamenti  dell’inimico, e perterirlo  da  lontano  con  le  ballifte  maggiori . Sono  cir- 
condate dal  fiume,  e dai  luoghi  già  fuburbani.  Hanno  quatordeci  porte  publi- 
che  di  fabrica  magnifica,  alle  quali  corrifpondono  fopra  il  fiume  altretanti  ponti  di 
pietra  molto  nobili . In  fomma per  muraglie  antiche  non  hanno  pari  in  bellezza, 
ne  in  fortezza  in  tutta  Italia , ne  forfè  in  tutta  Europa . Quelle  muraglie  furono  co- 
minciate dalla  Republica  di  Padoua  Tanno  1 195-  dal  ponte  di  S.Leonardo  final 
ponce  di  San  Giouanni  : a e nell’anno  izio  fufatea  la  portadi  Torricelle  con  le 
muraglie  fino  a S.  Michiele,  b inaltri  tempi  furono  fatte  altre  porte,  òc  altri 
pezzi  di  muraglia.  MaVbertinoda  Carrara  terzo  Signor  di  Padoua  nell’anno 
1 5 3 53  finì  di  tabricarle,  oue  non  erano  , e le  già  fabricate  alzò , abbellì , adornò  di 
merli , di  torri , e di  porte  magnifiche . Fece  anco  quel  corridore , per  il  quale  dal 
palazzo  di  corte  fopra  diete  archi  eminenti  fi  va  alle  predette  muraglie  tra  il  pon- 
te di  San  Benedetto  , e quello  dei  Tadi , e fi  può  anco  andare  in  cartello,  e circon- 
dare tutta  la  città . c Si  vedono  in  quelle  muraglie  tra  il  ponte  de  i Tadi , e quello 
di  S.Giouanniduetorri,  che  furono  già delli  Fifoli  cittadini  Padouani  ricchi  e po- 
tenti « d Fu  già  contigua  alla  porta  di  Torricelle  vna  cafa  in  modo  di  fortezza  del- 
li Piccacaura  famiglia  nobile . e Nella  torre  della  porta  di  Torricelle  fi  leg- 
gono fcolpiti  in  marmo  li  Tegnenti  verfi  fatti  ( come  dice  Rolandino  Grammatico 
nel  libro  terzo  ) da  Giouanni  da  Valdetaro  poeta  infigne  del  fuo  tempo,  nelli  quali 
con  falutifero  documento  dimoftra , chele  muraglie  della  città  pocogiouano , fe  li 
cittadini  trafelleflì  non  hanno  pace, e concordia, &r  vfa  Teflempio  del  felicitante, 
il  quale  cerca  in  vano  ripofarfi,e  ricrearli  botto  l’ombra  d’albero  frondofo,  hauendo 
dentro  le  vifeere  il  calor  febrile , che  l’abbruggia . 

Ecce  fores  [muro . Pax  vos  liget  intra  muros . 

Arboreti  fruFtra  petitur  fùb  frondibus  vmbra , 

Interini  morbm  fi  vifeera  torret  acutus. 

Ne  errent  igitur  labor , atque  impendia  muri  ? 

Confilium  vatti  vefirì  feruate  loannti  . 

Cioè. 

Beco  la  porta  al  muro  . 

Ma  dentro  delti  muri 
Vi  leghi  fianta  pace . 

L'ombra  fi  cerca  in  van  d’alber  frondofo  > 

Se  le  vifeere  abbruggia  morbo  acuto. 

Accio  dunque  non  fia  fallace , e vana 
La  fatica , eie  fpefe  delle  mura , 

Offeritale  il  configlio 
Lei  vostro  amico  poeta  Giouanni . 


Congiunto 


Libro  Terzo.  Gap.  II.  87 

, A 

Congiunto  alle  dette  muraglie  appreflo  la  eh  iefa  parochiale  di  S.  Toma  Co  fi  ve- 
de il  Gattello  fortiffimo  per  batteria  damano,  e di  fabrica  bene  intetà,  nel  fico  del 
quale  erano  anticamente  li  palazzi  della  nobile  famiglia  dal  Vo.  a Fulattoque-  * Ong.paY.i.an. 
Ito  cartello  da  EzzeIJino  il  tiranno,  la  cui  fabrica  durò  dall’anno  I2j7al  12,42.  Le  n74* 

due  alte  torri, vna  delle  quali  ritguarda  la  città,  l’altra  la  campagna,  furono  chiama- 
te le  Zilie,  perche  di  loro  fu  architetto  Zilio  Milanefe.  b Si  ritroua  nel  primo  fo-  h Ger.lib^.f.6^ 
laio  di  quella,  che  ritguarda  la  campagna,  vna  bucca  aguita  di  fepoltura,  perlaqua- 
le il  crudeliflìmo  tiranno  calaua  con  funi  gl'infelici  Padouani  in  horrendirtìmepri- 
gioni  a morir  di  fame , come  in  piu  luoghi  tcriue  Pietro  Gerardi . In  contormità  di 
che  Sebattiano Galuano  Cartellano  di  detto  cattello  nell  anno  idi  8 ha  porto  nel 
muro  il  feguente  elegantiflìmo  epitafìo  intagliato  in  pietra . 

c 1 y e s : 

PUS  CARCEREM  ASPERGITE  LACRYMIS, 

QVEM  MAIORES  VESTRI  CRVORE. 

H I C 

AETATIS,  SEXVS,  CONDITIONIS,  M O R V M 
NYLLO  DISCRIMINE  HABITO 
O V O S 

ACCIOLINVS  TERTIVS  DE  ROMANO 

INHVM  ANITER 
VIVOS  DETRVSIT» 

INEDIA,  DOLORE,  DESPERATIONE 
NONNISI  MORTVOS,  A T C O N S V M PTO S 
EXTRAXIT. 

INTER  TOT  INNOCENTES 

ZILIVS, 

QVO'D  INCREDIBILI  FERITATE 
HOC  VIVENTIBVS  CONDIDIT  SEPVLCRVM, 

NOCENS  MORTWS  EST. 

VESTRAM  HINC  AGNOSCITE  FEL  ICIT ATE  M, 

QVI  OPTIMYM  PRINCIPE  M NACTI 
INVIDIAE,  NON  PIET  ATI  LOCVM  RE  L I QV  I STI  S . 


SEBASTIANYS  GALVANVS  PATAVINVS  , ANNONA, 

ET  TOTO  BELLICO  APPARATV  A SERENISS.  YENETA  REE 
IN  HAC  ARCE  SVAE  FIDEI  COMMISSIS,  TETERRIMO 
CARCERI  HAEC  EX  HISTORIIS  INSCRIBENDA  CVRAV1T. 
ANNO  DOMINI,  cfo  Idc  xiix,  ■ 


Fu  riT 
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ad  an.13  {9. 
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Fu  riftorato  quello  cartello , accrefciuto , &:  adornato  da  Francesco  da  Carrara  il 
vecchio  nell’anno  1 35  9,  a l’arma  del  quale  fi  vede  dipinta  in  molti  luoghi  del  cor- 
tile, Se  improntata  nelle  lame  di  ferro  delle  porte  d’elio  cartello . All’incontro  del- 
la porta  vecchia  della  Saracinefca  oltra  il  fiume  é la  cittadella  , la  quale  ha  due  por- 
te, vna  verfoS.Michiele,  la  quale  ha  vn  portone  di  legno  di  latice,  nel  cui  catenac- 
cio, e lame  è improntata  l’arma  delli  Carrarefi  . L altra  porta  corrifponde  al  ponte 
di  legno , col  quale  fi  parta  il  fiume  . Sopra  la  prima  porta  era  vna  torre  em  inente  , 
che  hora  è rouinata,&  auanti  di  lei  é vn  ridotto  cinto  di  muraglia  merlata,  che  fer- 
tiiua  per  la  guardia.  Eraui  vn’altro  ponte, per  il  quale  dalla  torre  predetta  fi  poteua 
entrare  in  cartello . Il  vano  di  quella  cittadella  non  è quadrato , ne  quadragolo,  ma 
di  figura  irregolare:  è di  lunghezza  vna  buona  carriera , ma  di  larghezza  molto  mi- 
nore,& ha  nella  parte  Orientale,  Se  Occidentale  camere  per  foldafi.  Se  hoggjdi  Ter- 
ne per  l’Academia  da  caualcare,e  giuocar  di  fpada,  della  quale  parleremo  poi . Die- 
tro a quella  cittadella  alla  delira  è vn  lungo  cortile  fcopertocinro  di  muraglia  antica 
con  alcune  torricelle,&  è chiamato  il  Soccorlo,peiche  per  quella  parte  fi  poteua  nel 
tempo  di  guerra  riceuere  il  foccorfo  di  fuori, e fenza  alcuno  impedimento  metterlo 
nel  cartello  .Ha  quello  cortile  verlò  Mezo  giorno  vn  gran  portone, nel  cui  catenac- 
cio parimente  é improntatoli  carro,  indicio  chiaro , che  quello  luogo  e flato  fatto 
dalli  Carrarefi . Ha  anco  vna  torre,  che  aderto  ferue  per  cafapriuata,  dalla  quale  fi 
partaua  già  per  vn  ponte  alla  porta  vecchia  della  Saracinefca.  Sono  dunque  nota- 
bilirtìmelefortificationi  antiche  della  città  di  Padoua,  ertendoui  muraglie fortirtì- 
mecircondate  dalargo  e grorto  fiumeper  difenderla,  e cartello  rnunitiflimo  per 
mantenerla,  emetter  freno  alle  feditioni,  e folleuationi  del  popolo, e torri  altirtìmc 
per  combattere  rinimico  di  lontano,  e feoprire  gli  andamenti  luoi,  e luoghi  accom- 
modaci  filmi  per  riceuere  foccorfo, Se  infiamma  tutto  quello,che  fi  ricerca  ad  vna  cit- 
tà per  foftenere,e  ributtare  Eempito  inimico . 

CAPITOLO  TERZO- 

Si  tratta  della  feconda  cinta  delle  muraglie  antiche , e delle  porte,  che  la 
citta  di  TPadoua  hauea  anticamente . 

E Fortificationi  moderne  della  feconda  cinta  di 
muragliedella  città  di  Padoua  fatte  dalla  fereniflìma  Republi» 
cadi  Venetia  fono  tante, e tali, che  mettono  rtupore,achi  le  ve- 
de,e farebbero  perderli  d’animo,  qualunque  bau  erte  penfiero  di 
far  guerra  a quella  città  . Ma  per  manifeftare  la  fortezza  loro , 
e per  dar  lume  a molti  fuccefli,  che  fi  hanno  a fcriuere  in  quella 
opera,  e necertàrio  breuemente raccontare  il  fito,  ordine, e for- 
ma,che  hauea  quella  feconda  cinta  di  muraglie, auantiche  erte  dalla  Venetiana  Re- 
pubi  ica  fodero  fortificate,  ilche  faremo  con  l'aiuto  d’vn  difegno  antico  predatoci 
dal  Signor  Luciano  Badano  honoratilfimo  cittadino  noftro . Oltre  dunque  la  pri- 
ma Se  interiore  cinta  delle  muraglie  antiche  la  città  hauea  altre  muraglie  in  tal  ma- 
niera fituate,  e difporte , che  in  qualche  parte  erta  città  hauea  duplicata,  Se  in  qual- 
che parte  triplicata  muraglia . Erano  fondate  quelle  muraglie  in  qualche  parte  nel- 
rilleflb  luogo, doue  hora  lono  le  feconde  muraglie  nuoue.Habbiamo  detto  in  qual- 
che parte , perche  le  nuoue  dalla  porrà  di  Tanca  Croce  final  porcello  vecchio  mag- 
gior Ipatio  di  terreno  abbracciano  di  quello  delle  vecchie,  Sì  anco  abbracciano  il 

fiume, 
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fiume, il  quale  dal  ponte?  chiamato  del  Maio  corre  dietro  al  monafterio  del  Santo, & 
andando  a ponte  Corbo  fi  vnilce  con  Tacque  di  potè  pedocchiofò,e  finalmente  elee 
dalla  città  appreflò  il  portello  vecchio  correndo  verfo  Bouolenta  , il  qual  fiume  era 
iafeiato  fuori  dalle  muraglie  vecchie, le  quali  radendo  il  monafterio  del  Santo  fi  flé- 
deuano  a ponte  Corbo , ecaminauano  fin’al  portello  vecchio  Tempre  in  ripa  del  fiu- 
me . Erano  tutte  quelle  feconde  muraglie  merlate,  e fortificate  con  fpefie  torri, ha- 
ueuano  groflezza  notabile,  &:  altezza  fopra  il  piano  del  terreno  dalla  parte  di  dentro 
quali  vguale  a quella  della  prima  cinta . V i erano  anco  oltre  le  predette  due  cinte 
due  braccia  di  muraglia . Vn  braccio  era  congiunto  alla  muraglia  di  Poreiglia,e  co- 
lmeggiando il  fiume  alla  delira  fi  ftendeua  al  ponte  di  S. Sofia, doue  era  vna  porta  pu- 
blica,  chepure  di  S. Sofia  era  nominata,  epiu  oltre  caminando  fina  ponte  pedoc- 
chiolo  ( doue  parimente  era  vn’altra  porta , che  di  ponte  pedocchiolo  era  chiama- 
mata)  fi  eongiungeua  con  la  muraglia,  che  dalla  porta  di S.  Crocei]  ftendeua  fin’al 
portello  vecchio , ficome  di  fòpra  diceuamo . Per  làpere  il  fito  dell’altro  braccio  di 
muraglia,  bifogna,  che  ci  poniamo  auanti  la  imaginationc,  che  tra  la  porta  della  Sa- 
racinefca,  &c  il  ponte  di  legno  di  cittadella  entra  per  vn’arco  fotto  il  Soccorfo  di  cit- 
tadella vn  riuolo  dell’acqua  del  fiume,  il  quale  fa  quel  picciolo  fiumicello, che  corre 
per  Vanzo,  va  dietro  al  Torrefino,  Teme  alli  ruolini  del  ponte  del  prato  , palfa  fotto 
detto  ponte,  e finalmente  appreflò  il  ponte  di  S.  Daniele  fi  mefchiacon  Tacque  del- 
li  molini  di  Torricelle . Quelle  acque  vnite  infieme  corrono  dietro  il  monafterio 
di  Beteleme,  vanno  al  ponte  del  Bufinello,  poi  al  ponte  del  Maio,  e finalmente  ra- 
dendo il  monafterio  del  Santo  corrono  a ponte  Corbo,&:  a ponte  pedocchiofo,doue 
fi  confondono  con  il  fiume, che  da  Porcigha  viene.  Quello  dunque  braccio  di  mu- 
raglia cominciaua  dal  Soccorfo  di  cittadella,  e poco  lungi  dalla  ripa  finiftra  di  detto 
fiumicello  fi  ftendeua  per  Vanzo , abbracciaua  il  Torrefino , che  era  parte  di  detta 
muraglia,  andaua  al  ponte  del  prato,  oueera  vna  porta,  che  del  prato  era  chiamata  : 
poi  feguitando  lempre  la  fimftra  ripa  del  fiume  andaua  al  ponte  del  Bufinello,  doue 
era  vn’altra  porta  detta  la  porta  del  Bufinello,  e finalmente  allungandoli  poco  oltre 
il  luogo, doue  adeflo  c il  ponte  del  Maio,  fi  eongiungeua  con  Tal  tra  muraglia  dietro 
il  monafterio  del  Santo  . Tale  dunque  era  il  fito, la  politura, e l’ordine  delle  fecon- 
de muraglie  antichedella  città  di  Padoua . Ma  bifogna  anco  fapere , che  il  fiume , 
checirconda,  come habbiamo  detto leprime  muraglie,  haueaquattro  vfciteluori 
delle  feconde . La  prima  vfeita  eraa  ponte  pedocchiolo , doue  mefcolandofi  con 
l’acqua , che  viene  da  ponte  Corbo  bagnaua  la  muraglia  della  città  fin’al  Portello 
vecchio, e poi  fi  voltaua,come  anco  adeflo,  verfo  Bouolenta.  La  feconda  vfeita  era, 
come  hoia , alle  porte  Contarine,  le  quali  in  quel  tempo  non  vi  erano,  ne  meno  vi 
era  quel  portone  nella  muraglia  della  prima  cinta , che  e al  dirimpetto  di  dette  por- 
te . La  terza  vleita  era,&  e'  non  molto  lontana  dalla  porta  di  Codalonga,per  la  quale 
Igorga  l’acqua  di  ponte  molino.  La  quarta  vfeita  daua  folamente  eflìto  all’acqua 
della  Boueta  dietro  il  monafterio  delli  Carmeni , la  quale  voltandoli  alla  finiftra , e 
correndo  infino  alla  porta  vecchia  di  Codalonga  fituata  allhora , doue  adeflo  è il  ba- 
stione della  gatta,  era  accrefoiuta  da  vna  parte  del  fiume, che  per  la  folli  della  mura- 
glia correua  dalla  porta  della  Saracinefcafin’alla  detta  porta  di  Codalonga, col  qua- 
le accrefcrimento  taceua  vn  torcuofo  giro, che  abbracciando  da  quella  parte  vn  gri- 
diflìmo  fpatio  de  i luoghi  luburbani  caminaua  infino  alla  porta  chiamata  il  Portel- 
lo . Ma  poiché  ci  eoccorfo  far  mentione  della  Boueta,  fi  ha  da  fapere, che  Alberto 
Caligine  cittadino  Padouano  amiciflìmodi  Ezzelino  da  Romano  impetrò  da  lui 
nell’anno  1 2.4  6,  che  per  vn’alueo  fatto  amano  entrafle  appreflò  S.  Leonardo  vn  rri 
uolo  del  fiume  per  eommodità  delle  Tue  cafe  , il  qual  riuolo  tu  chiamato  la  Boueta, 
per  il  qual  nome  poi  la  famiglia  Caligine , Iafeiato  l’antico  cognome , fu  chiamata 
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po  Della  felicità  di  Padoua 

dalla  Boueta.  a Refta  notare  vna colà  fola  intorno  le  feconde  muraglie  antiche > 
cioè,  che  oltre  le  fette  porte, che  ancora, ouero  fono  negl’ifleffi  lìti  di  prima  , ouero 
poco  lungi, erano  quattro  altre  porte, cioè, la  porta  d’ogni  Santi,  il  portello  vecchio, 
la  porta  dell’  Argcre,  e la  porta  di  Porciglia . La  porta  d’ogni  Santi  era  nel  fine  del 
borgo  d’ogni  Santi , fuori  della  quale  fi  vfciua  per  v n ponte  di  pietra  chiamato  con 
Fifleffo  nome , il  quale  fu  fatto  dalla  Republica  Padouana  nell’anno  1 195  , b ma 
poi  fu  rouinato,quando  per  decreto  del  Senato  V cnetiano  furono  fatte  le  nuoue  for- 
tificatiom  della  città.  II  portello  vecchio  era  tra  li  due  fiumi , vnode  i quali  corre 
verfoChioggia, labro  verfo  Venetia.La  porta  dell’  Argere  era  in  capodel  borgodel- 
l’Argere.  La  porta  di  Porciglia  era  nel  fine  della  contrata  delfifteflò  nome . 

Hot*  vediamo, in  che  tempo,  e da  chi  furono  fatte  fabrichedi  tanta  importanza» 
di  tanto  lauoro.e  di  tanta  fpefa.  Nel  che  per  maggior  facilità, e piu  chiara  iflruttio- 
he  del  lettore  feguiremo  l’ordine  delle  porte  cominciando  dalla  porta  della  Saraci- 
nefca.Le  muraglie  dunque  dalla  porta  dellaSaracinefca  alla  porta  di  S.Giouanni  fu- 
rono cominciate  nel  luogo, doue  prima  era  fidamente  vn'argine  di  terra,  dalla  Re- 
publica  Padouana  l’anno  125-8,  c le  quali  poi  nell'anno  13  37  da  Marfilio  da  Car- 
rara fecondo  Signor  di  Padoua  furono  rifabricatc,  munite  di  torri,  &;  in  miglior  for- 
ma ridotte  . Le  muraglie  dalla  porta  di  S.Giouanni  alla  porta  della  Sauonarola,  Se 
anco  molto  piu  oltre,  e parimente  ambedue  ledette  porte  hebbero  quello  princi- 
pio , Nell’anno  1 2 5 <5, nel  quale  la  città  di  Padoua  fu  liberata  dalla  tirannide  di  Ez- 
zelino,la  Republica  Padouana  cominciò  fortificare  la  città  dalla  parte  Occidentale, 
doue  era  piu  debole  con  vna  larga  e profonda  folla  lontana  dalla  prima  cinta  mezo 
miglio,  e lunga  piu  d’vn  miglio, e mezo,  auanti  la  quale  fabricò  vn  argine  di  legna- 
me con  torri , & altre  fòrtificationi . Fece  anco  due  porre  di  pietra  con  ponti  leua- 
toi,  con  li  quali  fi  pafiaua  la  folla,  vna  delle  quali  fu  chiamata  di  S.Giouanni,  l’altra 
Sauonarola.  d Quella  opera  poi  fu  cominciata  farfi  di  pietra,  e vi  fu  lauorato  dal- 
l’anno 1263  fin’all’anno  1270.  e Ma  nell’anno  1337  fu  l’iftefla opera  non  fola- 
mente  rifarcita, e rifiorata,  ma  quali  da  i fondamenti  nfabricata  da  Marfilio  da  Car- 
rara, * il  quale  anco  nel  fi  fteflo  tempo  fabricò  le  muraglie  dalla  porta  della  Sauo- 
narola finalla  poi  ta  di  Codalonga . S Le  muraglie  dalla  porrà  di  Codalonga  fina 
quella  di  Porciglia  furono  fatte  da  i fondamenti  da  Ftacelco  fenicie  fedo  Signor  di 
Padoua  nell’anno  1359:  h equelledalla  portadi  Porciglia  fin’alla porta  vecchia 
d’ogni  Santise  da  quella  fin  alla  porta  vecchia  di  ponte  Corbo  furono  edificate  l’an- 
no i 23  9 da  Vbertino  da  Carrara  terzo  Signor  di  Padoua . 1 Le  muraglie  da  ponte 
Corbo  alla  porta  di  S.  Croce , e finalmente  da  S. Croce  fin’alla  Saracinefca  furono 
edificate  da  Marfilio  da  Carrara  l’anno  1 3 3 7,  k e Francefco  femore  fanno  1359 
fabricò  alla  porta  di  S.Croce  la  torre  di  fei  faccie,  che  ancora  è in  piede, e rifabricò  le 
ifleflè  muraglie  da  S.Croce  alla  Saracinefca . 1 Refla,  che  diciamo,  chi  furono  gli 
autori  delle  due  braccia  di  muraglia,  delle  quali  di  fopra  habbiamo  parlato . Giaco- 
mo cognominato  il  grande  da  Carrara,  che  fu  fatto  primo  Signor  di  Padoua  l’anno 
1318,  edificò  la  metà  d’vno  di  quelle  braccia, cioè, dalla  chiefadi  S. Antonio  fin’al- 
la porta  del  prato;  falera  metà  dalla  porta  del  prato  fina  S.Michiele,  ouero  finalla 
cittadella  fu  fatta  fanno  1 3 3 7 da  Marfilio  da  Carrara  fuo  fucceffore . Ma  non  ha- 
ijendo  potuto  darle  f vltimo  compimento,  perche  fu  preuenuto  dalla  morte, fu  que- 
lla opera  ridotta  a perfezione  da  Vbertino  da  Carrara, che  gli  fuccefle  nel  prencipa- 
£0 . m L’alcro  braccio  di  muraglia , che  fi  flendeua  dal  cantone  di  Porciglia  fin’al 
ponte  di  S.Sofia,ecaminaua  fin’a  ponte  pcdocchiofo,  fu  fatto  fanno  1 3 5 9 da  Fran- 
cefco femore  da  Carrara . n 
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. Ognifanti 
i S.  Maflimo. 

3 La  B.  Helena . 

4 S.  Maria  Incorni, 
j Gli  Orfani. 

6 Giefuari. 

7 S.Matria. 

8 Alemani. 

9 Oratorio  di  5.  Andrea . 

10  LecirelleGafparine. 

11  S. Catarina, 
li  Lo  Romite. 

13  S. Sofia,  eie  Illuminate. 

14  Cala  di  Dio. 

15  IlSoccorfo. 

1 6 S.Francefco. 

17  La  Carità. 

18  S.  Margarita. 

19  II  Santo. 

10  La  fcola  di  S.  A ntonio . 

11  SS.Simone  e Giuda, 
li  S. Biagio. 

13  L'holpitaledi S.Francefco. 

14  S. Violino. 


2 3 S.  Giuftina . 

16  S.  Bernardino. 

17  S Bartolomeo. 
t8  Gli  Heremitani. 

19  S. Lorenzo. 

30  S.Stefano. 

31  S.Georgio. 

31  S.Chiara. 

33  Beteleme. 

34  La  Mifericordia . 

3 3 S.  Tomafo  A portolo . 

3 £ La  fcola  della  Rena . 

37  S.  Matteo. 

38  S.  Marco , e S.  Giob . 

39  S. Giuliana. 

40  S.G1I10. 

41  Li  Scruii 
41  S.  Andrea. 

43  S. Martino. 

44  S.Cantiano. 

4 j L’hofpitale  del  borgo  di  S.  Croce. 

4 6 Le  Cappuccine . 

47  S.  Lucia , c S.  Rocco . 

48  S.  Vrbano. 


4J  Lo  Spiritofanto . 

50  Li  Colombini, e S.Giouinni  dalla  mor. 

te. 

51  S.Luea. 

fi  S.MariadaVanzo,S,MariadalTorre- 
fino,  Se  il  fuo  capitolo . 

33  LeGratie. 
j4  S.Croce. 

53  LiCarmeni. 

36  S.Clemenre. 

37  S.Polo. 

38  S.Giofefib. 

39  S.Agnefe. 

60  Li  Mendicanti. 

61  S.Giacomo. 

61  L'hofpitale  di  S.Giacomo. 

6 5 S-Nicolo, cS. Barbara. 

64  II  Domo. 

63  S.Sebaftiano. 

66  La  fcola  di  S.  Daniele. 

6y  S.Daniele. 

6%  Le  citelledel  Vefcouo,  4e  il  Semina- 
rio. 

69  S. Agata. 


70  S.  Michiele. 

71  LeDimerfe. 

71  Li  Cappuccini . 

73  S.GiouannidiVerdara- 

74  II  B.PclIegrino. 

73  Le  Maddalene. 

7 6 S.Maria  materdomini. 

77  S.  Pietro. 

78  S. Girolamo. 

79  Gli  Angeli. 

80  S. Antonio  diVienna. 

81  S.Giouanni  dallo  naui. 

81  S.  Agoftino. 

83  Li  Crucifcri . 

84  S. Benedetto  vecchio. 

8;  S.  Benedetto  nouello. 

86  S.  Profdocimo . 

87  II  palazzo  della  ragione , e la  piazza 

del  vino. 

88  Le  Scole  del  Bo. 

89  L'horcodei  Semplici. 

9 0 Cittadella  vecchia . 

91  Cittadella  nuoua. 

91  11  cartello  ,!a  fua  piazza , e San  Toma- 


fo martire  . 

93  Li  Rena. 

94  La  corre  del  Capitanio. 

93  IlVefcouato. 

9 6 La  piazza  della  Signoria. 

97  La  piazza  de  i frutti . 

98  La  piazza  delle  legne. 

99  La  piazza  della  paglia. 

1 00  La  piazza  de  i Forzate  . 
lui  II  prato  dalla  valle. 

102.  Il  ponticello  di  S.  Tomafo  Aportolo. 

103  Ponte  de  gli  Heremitani. 

104  Ponte  Altinato  . 

103  Ponte  della  beccaria . 

106  Ponte  di  S.Lorenzo. 

107  Ponte  di  Torricelle,elifuoi  molini. 

108  Ponte  di  S. Maria  di  Vanzo. 

109  Ponte  di  legno  di  cittadella  . 

110  Ponte  di  S.Tomalò,  odi  S.Agortino. 

111  Ponte  di  S.Giouanni. 

111  Pontede  i Tadi. 

li  3 Ponte  di  S.  Benedetto. 

114  Ponte  di  S.  Lunardo. 
tip  Pontemol ino. 


116  Ponre  di  S.Daniele. 

1 1 7 Ponte  del  prato. 

118  Ponte  del  Bufinello. 

119  Ponte  del  maio . 

110  Pontecorbo. 

1 1 1 Ponte  pedocchiofo  col  ponte  vicino  • 

112  Pontedi  S.Sofia . 

113  Pontede  i Carmeni . 

114  Ponte  della  Boueta. 

113  Ponte  della  Mifericordia. 

116  Porte  Contatine. 

117  Bartione  dalla  catena . 

118  Bartione  Ghirlanda. 

119  Bartione  Alicorno. 

1 3 o La  torte  di  fei  faccic. 

1 3 1 Porta  di  S.  Croce. 

131  Bartione  di  S.Croce. 

133  Bartione  di S.Giurtina. 

134  Bartione  di  Pontecorbo . 

133  Porta  di  Pontecorbo . 

136  Bartione  Cornato . 

137  Portello  vecchio , fuo  baftione.e  gra- 

delle. 

138  Bartione  di  cartelnuouo  . 


1 39  Bartione  del  Portello 

1 40  Porta  del  Portei  lo . 

141  Bartione  picciolo. 

141  Gradelle  di  Torciglia . 

143  Bartione  della  Rena. 

144  Porta  di  Codalonga. 

143  Bartione  della  gatta. 

146  Bartione  primo  Moro, ouero  del  ber 

faglio. 

147  Bartione  fecondo  Moro,  ouero  dell 

Cruciferi . 

148  Bartione  terzo  Moro,  ouerodeH'im 

po  (libile. 

149  Porta  della  Sauonarola. 

130  Bartionedella Sauonarola. 

131  Bartione  di  S Proidocimo . 

131  Porta  di  S.Giouanni. 

153  Bartione  di  S.Giouanni. 

154  Bartione  della  Saracinelca . 
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po  Della  felicità  di  Padoua 

dalla  Boueta..  a Refta  notare  vna colà  fòla  intorno  le  feconde  muraglie  antiche > 
cioè,  che  oltre  le  fette  porte,cheancora,ouerofononegl’i{ìefli  fiti  di  prima  ,ouero 
poco  lungi, erano  quattro  altre  porte, cioè, la  porta  d’ogni  Santi,  il  portello  vecchio, 
la  porta  dell’ Argere,  e la  porta  di  Porciglia.  Laporta  d’ogni  Santi  era  nel  fine  del 
borgo  d’ogni  Santi,  fuori  della  quale  fi  vfeiuaper  vn  ponte  di  pietra  chiamato  con 

' ’ ■-<  Rafiionedel  Portello 
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no  1 23  9 da  Vbertino  da  carraia  Jlie  da  ponte 

Corbo  alla  porta  di  S.  Croce,  e finalmente  da  S. Croce  fin’alla  Saracinefca  furono 
edificate  da  Matfilio  da  Carrara  Panno  1 3 3 7,  k e Francefco  femore  l’anno  1359 
fabricò  alla  porta  di  S.Croce  la  torre  di  fei  faccie,  che  ancora  è in  piede, e rifabricò  le 
iftefle  muraglie  da  S.Croce  alla  Saracinefca . 1 Refta,  che  diciamo,  chi  furono  gli 
autori  delle  due  braccia  di  muraglia,  delle  quali  di  fopra  habbiamo  parlato . Giaco- 
mo cognominato  il  grande  da  Carrara,  che  fu  fatto  primo  Signor  di  Padoua  l’anno 
1318,  edificò  la  metà  d’vno  di  quelle  braccia, cioè, dalla  chiefadi  S. Antonio  fin’al- 
la porta  del  prato]  l’altra  metà  dalla  porta  del  prato  fina  S.Michiele,  ouero  fin’alla 
cittadella  fu  fatta  l’anno  1 3 3 7 da  Marfilio  da  Carrara  fuo  fucceftore . Ma  non  ha- 
uendo  potuto  darle  f vltimo  compimento,  perche  fu  preuenuto  dalla  morte, fu  que- 
lla opera  ridotta  a perfettioneda  Vbertinoda  Carrara, che  gli  fuccefle  nel  principa- 
to . m L’altro  braccio  di  muraglia , che  fi  ffendeua  dal  cantone  di  Porciglia  fin’al 
ponte  di  S.  Sofia, e caminaua  fina  ponte  pedocchiofo,  fu  fatto  l’anno  1 3 j 9 da  Fran- 
cefco femore  da  Carrara . n 
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CAPITOLO  QVARTO- 

Si  tratta  del  gita  fio  y delle  muraglie  nuoue  3 e de  III  ba fi  ioni . 

E l l o S t Ai  o , che  habbiamo  detto,  fi  ritrouaua  la  feconda 
cinta  delle  mura  di  Padoua , quando  la  Serenilfima  Republica 
di  Venecia  per  fuprema  felicità  di  quella  città  ne  diuentò  Signo- 
ra l’anno  1405-  Refiarono  quelle  muraglie  neH’iftelÌQ  Rato 
fenza  notabile  mutatione  infin’all’anno  1 509,  nel  quale  perche 
s’intendeua , che  Mafiìmiliano  primo  Imperatore  alfoldaua , e 
raccoglierla  dalli  confederati  numerofifiimo  eltercito  per  veni- 
re al  l’acqui  fio  di  Padoua, però  considerando  quelli  prudentifiìmi  Senatori,  che,  fico- 
ine  l’acqui  Ilo  di  quella  città  fu  il  fondamento  dell’ampliatione  del  dominio  loro  in 
terra  ferina,  così  nella  conferujtionedell’iftelTaconfilìeua  lalperanza  di  racquilta- 
re, quanto  haueano  perduto  per  la  congiura  di  Cambrai,  la  munirono,  e forti ficaro- 
4 110  con  tanta  eccel  lenza, che  cofa  limile  non  fu  mai  piu  in  Italia  intefa.E  perche  que- 
lle fortihcaticni  fanno  al  propoli  to  noftro  , peròbreuemente  le  racconteremo , fe- 
condo che  dalli  fcrittori  di  quella  guerra  fono  fiate  delcritte.  a Erano  a tutte  le  por- 
te della  città  per  tutti  1 lati  borghi  molto  ampi, e con  lunghiflìme  vie,che  ne  i cam- 
pi,& alle  ville  menauano, pieni  non  folamence  di  cafe  di  artigiani, e di  contadini, ma 
di  palagi  con  giardini, pefchiere,bofchem, Se  altri  luoghi  dehciofi  fabricati,&  alleua- 
ti  con  gran  fpefa  dalla  nobiltà  Venetiana,  e dalli  Padouani  per  andarui  a piacere , e 
diporto  malhmamente  nel  tempo  deH’eftate . Quelli,  accioche  ricetto  de  gl’inimi- 
ci efiere  non  potettero,  comandarono  li  Venedani  per  configlio  del  Conce  da  Piti- 
gliano  Generale  loro,  che  a terra  gettati  tollero . Ma  quella  opera  in  picciola  parte 
era  fatta,  quando  Mafiìmiliano  gmnfe  con  efiercito  formidabile  di  piu  dottanta 
raillia  huominidi  varie  nationi . Allargarono  anco,  e fecero  molto  piu  protonda  » 
che  non  era, la  folla  intorno  le  mura  della  città, &:  alzarono  a grande  altezza  l’acqua, 
che  per  quella  corre . Fecero  a tutte  le  po;  te , Se  in  altri  luoghi  opportuni  molti  ba- 
ilioni  di  terra  dalla  parte  di  fuori  congiunti  alle  mura,  che  haueuano  la  entrata  dal- 
ia parte  di  dentro,  con  li  quali  pieni  dartigliarie  fi  percoteuano  quelli , che  follerò 
entrati  nel  follò.  Tra  quelli  ballioni  degno  è d’efier  commemorato  quello,  che  fu 
edificato  alla  porta  di  Codalonga  largo  poco  meno  di  quattrocento  piedi,  e tu  chia- 
mato (che  che  fi  folle  la  cagione)  il  baltione  della  gatta,  la  oppugnatione  del  quale 
apportò  tanto  danno  alflmperatore , che  quantunque  le  mura  da  quel  lato  follerò 
fiate  in  gra  parte  dalle  fue  artigliarle  atterrate,  nòdimeno  diffidandoli  potere  acqui- 
flar  la  citcà , leuò  l’afifedio  il  fecondo  d’Qttobre , dopo  efierui  fiato  accampato  qua- 
ranta giorni.  1 urti  quelli  baffoni  haueuano  dalla  parte  di  forco  vnacaua  con  molti 
bariglioni  pieni  di  poluere,  per  potergli  disfare,  e gettare  in  aria,  quando  non  fi  po- 
tettero piu  difendere.  Oltradi  quefto  ripararono , e riftaurarono  diligentemente  il 
muro  antico , c tagliarono  tutti  1 merli  : e non  confidandoti  totalmente  nella  grofi 
fezza  e bontà  f ua, fecero  dal  lato  di  dentro, per  quanto  gira  tutta  la  città,  beccati  con 
alberi, & altri  legnami  dittanti  dal  muro,  quanto  era  la  fua  grolfezza,  Se  empierono 
di  terra  quello  vano  ìnfino  all’altezza  del  muro,  confolidandola  con  grandifli  ma  d i- 
llgenza  . La  qualopera  marauigliofa , e di  faticaineftimabile fatta  da  moltitudine 
infinita  d huomini  non  ballando  ancora  alla  fodisfattione  intiera,  di  chi  haucail 
carico  di  difendere  quella  città,  dopo  il  muro  così  ìngroffato,  e raddoppiato  cauaro- 
no  vn  follò  alto  e largo  fedeci  braccia,  il  quale  riltringendofi  nel  fondo,  & hauendo 
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per  tutto  caie  matte , etorriòncelli  pieni  d artiglierie  , pareua  importabile,  che  folle 
prefo 0 Quelli  edificij  alla  guifa de  i baffoni  deferirti  di  fopra  haueuano  la  caua  di 
fotto , accioche  in  ogni  finiftro  euento  lì  potelfero  con  la  forza  del  fuoco  rouinare . 
Dopo  quello  follo  alzarono  vn  riparo  d’alcreranta  larghezza  , che  li  diftendeua  per 
tutto  il  circuito  della  terra,  fo  non  doue  lì  vedeua  eftere  imponìbile  piantare  l’arti- 
gliaria:  inanzi  al  qual  riparo  fecero  vn  parapetto  di  fecce  braccia, che  prohibiua,che 
quelli, che  folfero  a ditela  del  riparo,non  poteffero  efleroftefi  daH’artiglierie  dei  ne- 
mico: fortificationi  certo  tali, che  ben  fono  degne, che  fe  ne  tenga  perpetua  memo- 
ria,perche  dimollrano  la  potenza,  e grandezza  della  Republica  V eneciana,e  quan- 
to cara  le  fa  la  città  di  Padoua»  Leuaco  che  fu  falfedio,  il  Senato  hauendo  conofciu- 
to,  che  le  eafe,  palagi , emonafterij  dei  luoghi  fuburbani , li  quali  auanti  la  venuta 
di  Malli mihano  non  fi  erano  potuti  rouinare,erano  flati  come  rocche, e fortezze  per 
grimperiaLi , e che  la  gran  moltitudine  d’alberi  hauea  difefo  gl’inimici  dalle  palle 
dell’artigliarie,  determinò,  che  dalle  porte,  e mura  di  Padoua  per  ogni  intorno  vn 
miglio  ruttigli  edifici)  a terra  fi  getcaffero,  eruttigli  alberi  fruttiferi, e non  fruttiferi 
fi  taglialìero , accioche  rimanendo  nudo , e da  ogni  impedimento  quel  piano  fgom- 
brato , l’inimico  non  porcile  piu  con  alcuna  commodità  fotto  la  città  accamparli . 
Deliberò  anco , che  le  feconde  muraglie  con  ogni  maeftria  follerò  fortificate , ilche 
in  progrellò  di  tempo  è flato  fatco  in  tanta  eccellenza , che  fono  addio  i nefpugnabi- 
li,&T  infuperabili.Hanno  venti  haitiani  in  luoghi  opportuni  fidiaci, alcuni  delli  qua- 
li fono  mirabili  per  la  grandezza  notabile, per  la  forma  eccellente, e per  l’ottima  po- 
litura , che  hanno . Imperoche fiancheggiano  benilfimo  la  cortina, fpazzano  il  fof- 
fo,fpalleggiano  le  porte, dominano,  e poco  fono  dominati  dall’inimico,  hanno  can- 
noniere alfaIto,al  ballò, alla  fronte, a i fianchi,  fono  così  bene  terrapienatfiche  poftò- 
no  render  vana  ogni  tempefta  d’artigliaria , &c  in  fomma  così  per  la.grandezza,  co- 
me per  la  fortezza  loro  non  baflioni  d’vna  città , ma  fortiffimi  cartelli  pollò  no  eft'er 
chiamati.  La  cortina  parte  e della  muraglia  antica  ( tagliaci  però  li  merli , e li  tor- 
rioncelli,  de’ quali  era  guernita)parte  nuouaméte  fatta.  T utto  il  giro  delli  baflioni,  e 
della  cortina  è incroftato,  & abbellito  dalla  parte  di  fuori  con  marroni,  e cordone  di 
macigno , e vi  e larga,  e fpatiofafofla,chead  vn  tratto  fi  può  empire  d'acqua,  e dalla 
parte  di  detro  ha  il  terrapieno  di  larghezza  grade,e  tato  alto, che  agguaglia  l’altezza 
dei  baffoni,  e delle  muraglie.  Ma  accioche  il  lettore  porta  fapere,  da  chi,  & in  che 
tempo  fiano  flati  edificaci  quelli  baflioni, racconciata, e riedificata  la  muraglia, e che 
diuerfità  di  fico  habbia  la  cortina  nuoua  dalla  vecchia  , breuemente  habbiamo  de- 
tererminato  di  raccontare,  quanto  è flato  orteruato  da  alcuni  di  tali  antichità  curiort 
inueftigatori,e  quanto  noi  habbiamo  raccolto  dalle  ifcrittioni , e dall’arme  d’alcuni 
Rettori  di  quefta  città  fcolpite  in  alcune  delle  fette  porte, & in  alcuni  delli  baflioni. 

Cominciamo  dal  baftione  della  catena, che  é all’incontro  della  porca  della  Sara- 
racinefca,  il  quale  farà  il  primo  fecondo  l’ordine,  che  intendiamo  aderto  ofièruare  » 
La  cortina  della  muraglia , la  quale  é congiunta  a quello  baftione, e fi  fende  infino 
al  baftione  terzo  chiamato  l'Alicorno  fituaco  fopra  l’angolo  della  muraglia, che  ri- 
guarda il  Bartanellojcamina  verfo  Oftro  declinando  vn  poco  verfo  Siroco . Quella 
cortina  parte  e la  muraglia  vecchia  racconciata, e rabbellita, parte  è fatta  da  nuouo, 
&C  è tanto  dalla  vecchia  diftante  , quanto  è lontano  il  quali  dritto  filo  della  nuoua 
dalla  tortuofità  della  vecchia,  la  quale  erafabricata  a bifeia  fecondo  la  tortuofità  , e 
riuolce , chehaueuail  fiume  in  quel  tempo.  In  quefta  cortina é il  fecondo  picciolo 
baftione  tondo  chiamato  Ghirlanda.  Chi  habbia  edificato  quelli  tre  baffoni,  e 
drizzata  la  cortina, è incognito,perche  non  vi  fi  vede  alcuna  ifcrictione,  o memoria. 

Nelmezodel  baftione  Alicorno  fi  volta  la  cortina  verfo  Ponente  infino  al  ba- 
ftione per  mezo  S.Giuftina,il  quale  però  è chiamato  il  baftione  di  S.Giuftina.  Que- 
lla cor- 
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ita  cortina  è quali  tutta  nuoua, appreflò  la  quale  oltre  il  terzo  bacione  fi  vede  la  tor- 
re di  feifaccie  edificata  da  Francefco  primo  da  Carrara , la  quale  già  era, congiunta 
alla  porta  vecchia  di  S. Croce , e feruiua  per  fortezza  di  elfa  porta , che  era  limata  in 
ripa  del  fiume , che  viene  dal  Ravanello  > &:  era  in  capo  del  borgo  di  Santa  Croce. 
Dopo  quella  torre  e vn  bellifiimo  caualliere  fatto  alla  moderna , che  domina  la  cà- 
pagna,  dal  quale  è poco  lontana  la  nuoua  porta  di  S.  Croce,  la  quale  fu  fabricata  nel- 
l’anno 1 j 1 7 da  Giuliano  GradonicoCapitanio  della  città  • Non  molto  diflante  da 
detta  porta  e il  quarto  belli  (lìmo  e fortillìmo  baflione  chiamato  diSanta  Croce,  il 
quale  fu  fabricato  l’anno  1518  per  opera  d’vn  Senatore  VenetianodicafaMalipie- 
io, per  quanto  fi  può  congietturare  dall’arma  appefa  in  detto  baflione  . La  cortina  , 
che  da  quello  baffone  camina  infino  alla  porca  di  ponte  Corbo,  è tutta  nuoua,  &£  è 
diflante  dalla  muraglia  vecchia  in  qualche  luogo  piu , in  qualche  luogo  meno;  ma 
hadiflanza  notabile  alla  porca  nuoua  di  ponte  Corbo,  cioè,  quanto  e da  detta  porca 
al  ponce , che  gli  c all’incontro  . Fu  fabricata  quella  cortina  l’anno  1 y 16  infieme 
con  li  ballioni  quinto  e fello  da  Hemiolao  Donato  Podellà,  Girolamo  Pefaro  Ca- 
pitante da  Pieno  Veniero  Prodeditore  per  decreto  del  Senato  Venetiano,  come 
fi  raccoglie  da  vna  ifcrittione  in  marmo  polla  nel  muro  dentro  la  porta  di  S.  Croce 
alla  delira, di  chi  vafuori . Il  quintodunque  baffone  tondo  è chiamato  diS.Giu- 
ilina.Da  quello  baffone  la  cortina  piegandoli  verfo  Greco  TramÒtana  camina  in- 
fino ad  vn’angolo,che  ella  fa  a dirimpetto  della  chiefa  nuoua  delli  Giefuiri.  Aduque 
dopo  il  quinto  baflione  di  S.  Giudi  na  fi  ritroua  vna  certa  apertura,  che  falca  in  fuori 
a modo  di  cuneo,  e ritorna  indietro  alquanti  palli,  ha  nella  cufpide  il  fello  baffo- 
ne tondo . Dipoi  fi  ritroua  la  porta  nuoua  di  ponte  Corbo  fatta  nell’anno  1517  dal 
Capitanio  lopradetto  Giuliano  Gradonico,  la  quale  è in  fico  notabilmente  lontano 
dal  luogo  della  porca  vecchia,  iraperoche  quella  era  alianti  quel  ponte,  il  quale  an- 
co adefl'o  ponte  Corbo  fi  chiama.  Lacortina,  che,  è dalla  porta  predetta  di  ponte 
Corbo  infino  al  baflione,  doue  efce  il  fiume, che  corre  verfo  Chioggia,  è tutta  nuo- 
ua è in  tanca  diflanza  dalla  muraglia  vecchia , quanto  è lo  (patio  dà  ella  cortina 
nuoua  al  fiume  . Dopo  la  porta  di  ponte  Corbo  fi  ritroua  l’angolo, che  fa  la  cortina 
per  mezo  la  chiefa  nuoua  delli  Giefuiti,  nel  quale  ella  falca  in  fuori  verlò  Greco  Le- 
uante,  e camina  dirittamente  infino  al  fopradetto  balli one, doue  efce  il  fiume . Ve- 
de!! nel  rnezo  di  quella  lunghezza  il  fettimo  baffone  chiamato  Cornar© , perche 
fu  fatto  nell’anno  1 j 3 9 da  Girolamo  Cornaro  Capitanio  di  quella  città Quello 
baffone  è grandini  ino,  fortillìmo , &:  artificio!!  fi!  mo . Ha  vna  piazza  larga  & am- 
pia,che  può  capire  qualche  centinaio  di  fanti  in  ordinanza:  ha  muraglie  groffillìme, 
parapetci,cafe  matte,  duplicate,  e triplicate  cannoniere,  & ha  terrapieno  così  alto, 
largo,  e fi  bene  confolidato , che  quante  artigliane  fono  nel  mondo,  non  lo  potreb- 
bero penetrare, & in  fomma  è mirabile  in  ogni  fua  parte, e ba  darebbe  per  forti  li;  ma 
cittadella  a qual  fi  voglia  città.  Dopo  quello  baflione  fi  ritroua  la  vlcita,  cheta 
dalle  muraglie  il  fiume, che  va  a Chioggia,laquale  vfcitaè  fotto  due  archi  di  pietra 
grodì,quantoèla  muraglia, nell!  quali  fono  le  cararatte  di  ferro, che  aprono.^  chiu- 
dono il  paltò  fecondo  le  occorrenze . Poco  lungi  dà  quello  luogo  è Fottauo  baffo- 
ne tondo  fopra  l’angolo , o cantone,  che  termina  la  cortina  fopradetta . Nel  centro 
di  quello  baffone  la  muraglia  torce  verlò  Tramontana  infino  all’angolo , che  ella 
fa  nel  centro d vn’altro  baltione  pollo  nel  fine  di  lei . In  mezoquafi  della  qual  lun- 
ghezza è il  nono  baflione  chiamato  caltel  nuouo , il  quale  è fatto  a modo  d’arco  di 
fmifuraca  grandezza  con  alciflìma  e grolFilfima  muraglia:  ha  molte  cannoniere 
nella  fua  fommità,  e fe  folfe  terrapienaco,  farebbe  inefpugnabile . V edefi  nel  deliro 
fuo  corno  l’antica  porta d’ogni  Santi , &c  alfuo  dirimpetto  corre  a retta  linea  il  fiu- 
me, che  va  a Sera , e dopo  di  lui  nel  fine  di  quella  cortina  è fituato  il  decimo  baffo- 
ne ton- 
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ne  tondo.  Queftitre  baffoni  infiemecon  la  cortina  tra  di  loro  trapofta  furono  fat- 
ti nell’anno  i y 1 9 da  Marcantonio  Loredano  Capitanio  della  città , come  fracco- 
glie  dalle  memorie,  che  fi  leggono  fopra  vna  picciola  porta,  che  è nel  nono  baff  o- 
ne,la  quale  è murata, e dicefi, chegia  feruiua  a quelli,  che  per  barca  andauano,  o ve- 
nivano da  Venetia  . La  fopradetca  medefima  cortina  è nuoua,  nel  piano  del  terra*» 
pieno  della  quale  fi  vede  la  muraglia  vecchia  lontana  dalla  nuoua  poco  meno  d’v- 
na  picca.  Nel  centro  del  predetto  decimo  baffone  la  cortina  fi  volta  verfo  Po- 
nente,e carnina  perdnttiffimaIinea,infinchefaangolo,e  fi  ritira  in  dentro  nel  luo- 
go detto  le  gradelle  di  Porciglia,  doue  il  fiume  entra  nella  città  correndo  verfo  il 
ponte  di  S.Sofia.  Tutta  quefta  cortina  è la  muraglia  vecchia,  come  chiaramente  fi 
conofce  dal  piano  della  fua  fòmmità, dalla  quale  effondo  fiati  con  martelli, e picconi 
tagliati  alla  grolla  li  merli,  e li  torrioncelli , è reftato  il  fuo  piano  con  molte  gibbofi- 
tà , fiche  è malageuolecaminarui  fopra . In  quefta  cortina  e primamente  la  porta 
d’ogni  Santi,  o Portello , la  quale  e tutta  incroftata  di  marmo  bianco  con  belliffimi 
ornamenti,  e memorie , e fu  fatta  da  Marcantonio  Loredano  Capitanio  della  città 
l’anno  1 y 1 8.  Di  poi  Pietro  Contarino  pur  Capitanio  della  città  infieme  con  altri 
Proueditori  V enetiani  fabricò  nell’anno  1 536  l’horologio , che  è fopra  detta  porta , 
e li  pilaftroni  nel  fiume , li  quali  foftentano  il  ponte  di  legno , per  il  quale  fi  elee  da 
efìa , e fi  varca  il  fiume . Parimente  Pietro  Landò  Capitanio  di  Padoua  fece  quella 
fcaladi  molti  fcaglioni  di  marmo, che  arriua  all’acqua, e ferue  all’entrare,  &:all’vf- 
cir  di  barca . Cambiando  auanti  fi  ritroua  l’vndecimo  baffone,  il  quale  è picciolo, 
&:in  niuna parte  fimiglianteagli  altri,fenoncheè  beniflìmocerrapienato.  Di  poi 
fi  ritroua  l’angolo  predetto  , e ritiramento  della  muraglia  verfo  la  città  , doue  il  fiu- 
me in  due  corna  diuidendofi , col  finiftro  bagna  la  muraglia  , e corre  verfo  la  porta 
del  Portello,  e col  deftro  entra  nella  città  lòtto  due  grandi  archi  facti  da  nuouocon 
grolla  e foda  muraglia , guerniti  di  cataratte  di  ferro  ( volgarmente  fono  chiamate  le 
gradelle  di  Porciglia)  le  quali  fi  alzano, e fi  abballano  fecondo  il  bifogno . In  quello 
luogo, come  fi  è detto, la  cortina  fa  angolo, e fi  ritira  verfo  la  città, il  qual  riciramen- 
mento  fi  fa  quali  verfo  Offro  . Dipoi  la  cortina  fi  torce  verfo  Maeftro  infin'al 
duodecimo  baffone,  il  quale  per  ellere  all’incontro  del  palazzo  dell’Arena,  è chia- 
mato il  baffone  dell’Arena.  Quello  baftioneé  di  figura  circolare,di  grandezza 
conqeniente,  beniftìmo  terrapienato,e  cauo  di  fottoda  cui  entrata  fi  vede  effore  nel 
fine  del  borgo  delle  ballotte,  e fu  fatto  nell’anno  1 5 z6\Da  quello  baffone  comin- 
cia verfo  la  città  vn  gran  gomito  di  figura  quali  quadrata,  il  quale  termina  al  baffo- 
ne della  gatta . La  cortina  di  quello  gomito  c quali  tutta  nuoua,  fabricata  però  per 
la  maggior  parte  fopra  le  fondamenta  della  vecchia , la  qual  fu  quali  tutta  gettata  a 
terra  dalle  batterie  di  Maftimiliano  Imperatore  l’anno  1 y 051 . Nel  centro  dunque 
del  duodecimo  baffone  la  cortina  facendo  angolo  fi  volta  verfo  Ponente  Garbino 
jnfin’all’angolo , appreftò  del  quale  lòtto  due  archi  della  muraglia  vecchia  có  chiu- 
fa  di  cataratte  di  ferro  elee  il  fiume  fuori  del  foftegno  delle  porte  Contarine , il  qual 
foftegno  foleua  effete  al  ponticello  di  S.Thomio , fatto  non  con  porte  di  legno , ma 
con  vna  ruota  grande, come  è quello, che  fi  vede  a ponte  pedocchiofò . Quello  fiu- 
me è il  ramo  deftro  del  Bacchigliene  mefcolato  con  l’acqua  della  Brentella, il  quale 
dal  ponte  di  legno  di  S.  Michiele  infin’al  portone  della  muraglia  vecchia  a S.Fer- 
rao  circonda  la  prima  cinta  di  mura;  ma  già  cento  anni  in  circa  vna  parte  del  ramo 
liniftro  del  Bacchigliene,  che  viene  da  ponte  molino,  col  predetto  ramo  fi  vniua 
paffando  Lotto  l’arco, o ponte, che  adefìò  e atterrato  nel  principio  della  contrata  dei- 
li  pellacieri  nel  luogo  detto  la  ponta  » Nell’angolo  predetto  appreftò  la  vfeita  del 
fiume  dalle  porte  Contarine  la  cortina  fi  volta  verfo  Ponente  infin’ad  vn  altro  an- 
golo vicino  aU’vfcita  dell’altro  ramo  del  Bacchigliene,  che  viene  da  ponte  molino, 

il  quale 
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i!  quale  dietro  il  monaftero  dei  Carmenifi  vni/cecol  fiumicellochiarnafolaBoue- 
ta, e corre  fuori  della  città  pa dando  Torto  due  archi,  che  hanno  le  cataratte  di  ferro . 
Nel  predetto  angolo  la  cortina  fi  volge  verfo  Maeftro  chinando  vn  poco  verfo  Po- 
nente, e catramando  infin  al  cantone  della  porta  di  Codalonga,  la  quale  fu  edificata 
da  Pietro  Marcello  Capitanio  della  città  ’lanno  i y 1 1 , il  quale  gettò  a terra  la  por- 
ta vecchia  di  Codalonga,  che  era  in  capo  del  borgo  di  Codalonga  « Dopo  il  canto- 
ne, che  é oltre  la  detta  porta , la  muraglia  piega  vetfò  Greco  Tramontana  infin’al 
centro  del  baftione  terzodecimo  di  forma  rotondai  molto  lpatiofo  chiamato  dalla 
gattaia  origine  del  qual  nome  no  habbiamo  potuto  ritrouarein  alcuno  h i dorico, fo- 
laméte  da  certa  barcelletta,  o canzonetta  antica,  eroza  fi  può  raccoglierete  nella 
guerra  fatta  a quella  città  da  Malfimiliano  Imperatore  l’anno  r 509  folle  legata  vna 
gatta  nella  cima  d’vna  lancia,  e piantata  fopra  quel  baftione,  all’acquifto  della  qua- 
le fodero  gl’imperiali  per  fcherno  inuirati  dalli  Irridati  noftri,  il  che  e'  forfè  ligni- 
ficato da  quella  gatta  di  pietra,  che  in  elio  baftione  fi  vede  polla . Quello  e quel  fa- 
mofo  baftione,  il  quale  neirafl'edio  di  Malfimiliano  Imperatore  fu  difefo  con  gran 
valore  da  Citolo  da  Perugia  famofo  Capitano,  il  quale  con  vna  mina  fatta  in  detto 
baftione  fece  volare  in  aria  molti  fanti  Tedefchi,  e Spagnuoli,  che  vi  erano  faliti  Co- 
pta per  acqui ftarlo,  e ne  fece  anco  terribile  ftragecon  fuochi  artificiati , e col  ferro  » 
per  il  che  fi  imperatore  perdette  affatto  la  fperanza  di  efpugnarela  eittà,c  leuò  l’af- 
fedio  . a Nel  centro  del  predetto  baftione  dalla  gatta  la  cortina  volgendoli  verfo 
Maeltro  Ponente  arrina  al  centro  del  decimoquarto  baftione  chiamato  il  primo 
baftione  Moro,  perche  co  li  due  Tegnenti  fu  fatto  nell’anno  1551  da  Giouanni  Mo- 
ro Capitanio  della  terra.  E' anco  chiamato  il  predecto  baftione  dedmoquarto  il 
baftione  dal  berfaglio,perchee  vicino  al  luogo, doue  li  bonbardieri  Padouani  in  cer- 
ti giorni  determinati  fi  efl'ercitano  nel  tirare  d’arcigliaria.  Nel  centro  di  quello  ba- 
ftione la  cortina  fi  volta  verfo  Ponente  Maeltro, e poi  facendo  angolo  fi  drizza  ver- 
fo Ponente  caminando  infin’al  centro  del  baftione  decitnoquinto  chiamato  il  fe- 
condo baftione  Moro,  il  quale  anco  per  la  vicinanza  della  chiefa  delli  Cruciferi  é 
chiamato  volgarmente  il  baftione  de  i Crocieri . Nel  centro  di  lui  la  cortina  piegan- 
do verfo  Garbino  cantina  alquanti  palli , e fa  angolo , poi  voltandoli  verfo  Ponente 
arnua  al  centro  del  baftione  decimofelto  chiamato  il  terzo  baftione  Moro , ilquale, 
perche  era  giudicato  efler  cofa  imponibile  poterlo  fondare  per  il  fico  paludofiftimo, 
ha  prefo  il  nome  del  baftione  dall’impolfibile.  Nel  centro  di  quello  baftione  la  cor- 
tina fi  ritira  in  dentro  quali  per  Siroco  Leuante , ma  piega  piu  verfo  Leuante . Di 
poi  fotto la  linea d’Oftro  Tramontana  cominciala  lunghiffimacortina,  laqualefi 
ellende  infin’al  baftione  della  Saracinefca.  Dopo  il  baitione  deH’impolfibile  fi  ri- 
troua  la  porta  della  SauonaroIa,la  quale  infieme  con  li  due  baftioni  feguenti  fu  fatta 
da  Priamo  da  Lege  Capitanio  della  città  nell’anno  1 y 3 o . Dopo  quella  porta  e il 
baftione  decimofettimo  chiamato  della  Sauonarola  per  la  vicinanza , che  egli  ha  a 
detta  porta . Segue  il  baftione  decimo  ottauo  detto  di  S.Profdocimo  per  la  propin- 
quità di  quella  chiefa . La  porta  di  S.Giouanni,col  baftione  feguente,e  gran  parte  di 

I quella  cordila  infin’alla  Saracinefca  fu  fatta  nell’anno  1 5-2.8  da  Santo  Contarino 
Capitanio.  Si  ha  da  fapere,  che  la  cortina,  la  quale  dal  centro  del  baftione  di  San 
Proldocimo  infin’alla  porta  di  S.Giouanni  fi  eftende,  è in  parte  fatta  da  nuouo,&  in 
parte  abbraccia  la  muraglia  vecchia, fecondo  che  è flato  neceffario  di  fare  per  tirarla 
da  luogo  a luogo  a drittura . Dopo  la  porta  di  S.Giouanni  fi  ricroua  il  baftione  deci- 
monono  chiamato  di  S.  Giouanni , perche  a detta  porta  è vicino , dopo  il  quale  fi  ri- 
torna il  luogo  chiamato  Cittadella  nuoua,nel  quale  fono  ftalle  per  alcune  centinaia 
di  caualli  con  habitationi  per  li  famigli  da  ftalla  . Quella  fabrica  è molto  arnica , e 
tu  aliai  bene  riftorata , c rifarcita  l’anno  1 6 1 9 da  Mallìmo  V alierò  Capitanio  della 
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città . Vie  anco  il  luogo,  dcue  fi  fa  gran  quantità  di  falnitro  per  la  poluerc  da  bom- 
barda . Ritrouafi  finalmente  il  ventèlimo  Se  vltimo  ballione , il  quale  è affai  gran- 
de^ di  forma  rotonda,  Se  èchiamato  della  Saracinefca,  perche  è da  quella  porta  po- 
chi palli  lontano,  nel  centro  del  quale  la  cortina  fi  piega  verfo  Ponente . Chi  fia  fla- 
to l’edificatore  di  quello  ballione,  e porta  , non  habbiamo  potuto  Papere , perche  in 
loro  non  fi  vedealcuna  armarne  memoria, ne  ifcrittione  . Le  piegature, Se  angoli  di 
quelle  muraglie  fecondo  li  ventici  fono  fiate  date  dal  molto  illullre  Signor  Vicen- 
Zo  Dotto gentilhuomo  Padouano  Geografo  eccellentilfimo . Si  dice , che  il  circui- 
to di  quelle  muraglie  è fei  millia  dugento  palli, a eche  il  circuito  oltre  la  folla  è fet- 
te millia  palli . Allèrma  il  fopradetto  gentilhuomo, che  la  maggior  lunghezza  del- 
la città  di  Padoua  quanto  alla  muraglia  nuoua  è di  palli  mille  quactrocento  cinqua- 
ta,cioè,  cominciando  dalla  muraglia,  che  è al  dirimpetto  della  chiefa  d’ogni  Santi, e 
venendo  a linea  dritta  da  Leuante  a Ponente  infin’al  ballione  di  S.  Profdocimo . 
Parimente  dice,  chelamaggiorlarghezzaèdipalfimille  fcttecento  trentacinque, 
cioè , cominciando  dal  ballione  delli  Cruciferi,  e caminando  per  dritta  linea  da 
Tramontana  ad  Olirò  jnfm’a!  baftione  Alicorno  , 


CAPITOLO  QV1NTO. 

Si  comincia  trattare  degli  edìficij  publici  della  città  di  Tradotta : ftfi  in  quefio 
capitolo  fi  parla  dell’ Arenale  d alcuni  teatri  antichi . 


Li  Edificii  publici  antichilfimi  della  città  di  Padoua  era- 
no fenza  dubio , ficome  li  velligij  d’alcuni  di  loro  dopo  tempo 
immemorabile  ancora  dimollrano , fuperbiffime  machine  edi- 
ficate con  grandiffima  fpefa , e magnificenza,  e li  meno  antichi 
fono  di  tanta  bellezza,  e di  architettura  sì  eccellente,  che  ad  al- 
cuni di  loro  non  fi  ritrcuano  in  Italia,  e forfè  in  Europa  fimi- 
glianti.  Degli  edifici)  antichilfimi  non  habbiamo  in  piede  a 
quello  tempo  fe  non  l’Arena . Gli  edifici j meno  antich  i fono  il  palazzo  pretorio,  o 
della  ragione,  il  palazzo, in  cui  habita  il  Podellà,  quello  del  Capitanio,  le  fcuole  pu- 
bliche,  la  loggia  del  Confeglio,  li  Monti,  oue  s’impegna,  l’horto  de'  Semplici , c 
i’Academia . 

L’edificio  fpatiolò , Se  ampio  di  figura  rotonda  da  noi  chiamato  Arena  è vn  tea- 
tro antichi  filmo  edificato  per  commune  opinione  auanti  la  natiuità  di  Chrilìo,  nel 
qualeficelebrauanoli  fpettacoli  publici . a Hauea  intorno  portici  di  pietra  fatti  in 
volto,  lopra  li  quali  llaua  il  popolo  a vedere . Hauea  due  gran  porte,  l’ vna  per  me- 
zo  l’altra , &^eta  cinto , come  ancora  in  qualche  parte  fi  può  vedere,  da  muraglie  di 
pietre  quadrate.  Contiguo  a quello  teatro  era  vn  luogo  chiamato  il  Satiro , perche 
( come  dice  Vitruuio  Pollione  b ) in  quella  forte  di  luoghi  era  la  feena  rapprefen- 
tante  paefe  bolcareccio  per  recitarui  poemi  Satirici , come  al  prelente  fi  vfano  le  fee- 
ne  deile  fauolepallorali.  Illòpradetto  teatro  infieme  col  Satiro  fu  donato  l’anno 
1090  da  Henrico  Imperatore  a Milone  Vefcouo  di  Padoua  : pafsò  poi  in  mano  del- 
li  Deslemanini  cittadini  Padouani  nobili  e ricchi,  dalli  quali  li  muri  già  rouinati  da 
barbari  furono  alzati,  Se  adornati  di  merli,  e dopo  hauerlo  quella  famiglia  polfedu- 
to  molto  tempo,  Manfredo  figliuolo  naturale  di  Guglielmo  Deslemanino,  lo  ven- 
dette ad  Henrico  Scrouigno  cittadino  di  Padoua  ricchilfimo , e finalmente  è venu- 
to in  mano  delli  nobili  V eneti  ani  di  cafa  Fofcari , che  hanno  ridotto  il  palagio  a for» 
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ma  veramente  reale,  evi  hanno  farro  giardini  di  amenità  incomparabile . Vede- 
uanfi  nell’anno  1 071  le  mine  nel  prato  della  valle  d’vn’altro  teatro  chiamato  Zai- 
ro.li  veftigij  delli  fondamenti  del  quale  ancora  fi  vedono  nel THìeilò  prato.  Vlderico 
Vefcouodi  Padouacauò  da  quello  molte  belle  pietre  per  pagare  li  debiti,  e li  mona- 
cidi  S.  Giurtina  parimente  fi  feruironodi  molte  pietre  dell’ifiellò  teatro  per  edrfica- 
reil  monastero  loro.  a Leggefi  anco, che  verfoil  Bufinelloera  vn  Cohfeoscheco- 
minciauaalfanticaportadel  detto  luogo(querta hoggidie  rouinata)  e terminaua 
apprertò  ìlcimiterio  del  Santo,del  quale  fono  flati  ritrouati  marauigliofi  fondamen- 
to nelli  cauamenti  fatti  da  molti  cittadini,  e dalli  Padri  di  S.  Antonio  • !> 


A P I T O L O SESTO 


Sì  de  faìne  il  palalo  della  ragione . 


L Palazzo  della  ragione  di  Padoua  non  ha  pari  in  bellez- 
za, grandezza, Se  artificio  in  tutto  il  mondo.  a Quello  e vn  gran- 
difiìmo  falonein  ifola  lungo  ducente  cinquantafei  piedi,  e largo 
ottantafèi . E'  loftentato  da  nouanta  pilaftroui  di  pietra  cotta  difi 
porti  in  quattro  fila, e congiurili  con  archi  e volte  molto  bene  m- 
tefe,fotto  le  quali  fono  due  ftrade  per  lungo, &:  vna  per  trauerfo , 
e quaranta  botteghe,  oue  fi  vendono  panni  di  lana , pellicie , &: 
altre  merci.  Dalla  parte  di  fuori  ha  cinquanta  borceghe  in  circa  deputate  per  la 
maggior  parte  alti  fondachi  di  farine,  e di  panni, e d’altre  merci  di  feta,  le  quali  han- 
no auanti  bellirtìmi  portici  fabricati  a volta , foftentati  da  colonne  di  pietra  viua , e 
coperti  di  tegole.  Ha  quattro  fcale,  due  all’Oriente,  e due  all’Occidente,  per  le  qua- 
li di  cinquanta  fcaglioni  ognuna  incirca  fi  afeende  adue  belbfììme  gallerie  lun- 
ghe,quanto  é il  palazzo,  fatte  a volta,  foftentatedacinquantafei  colonne*di  marmo 
bianco  e roflò , coperte  di  piombo , &■  adornate  intorno  da  cinquecento  ottanta  co- 
lonnelle , e cornici  delfifteffa  pietra . Le  medefìme  leale  corrilpondono  a quattro 
porte, due  verfo  il  Settentrione, e due  verfo  il  Mezo  giorno,  per  le  quali  nel  palazzo 
fientra,  il  cui  tetto  d’altezza  notabile  è di  legno  a volta,  coperto  di  lame  di  piom- 
bo,fatto  con  arte  mirabiliffima,  imperoche  non  ha  colonne,  o traili,  che  Io  folteuti- 
no , fiche  fa  gratiofirtìma  veduta  a baffo  col  libero , e fpaciofo  fuo  campo , «Se  in  alto 
col  fuo  cielo  ripieno  di  ftelie  d’010 . Ha  quefto  gran  falone  figura  Romboide , la 
quale  fecondo  Euclide  b é vna  figura,  che  ha  1 iati,  e gli  angoli  oppofiti  vguali,  ma 
non  è di  lati  vguali,  ne  d’angoli  retti . 


£ quello  non  per  la  vicinanza  dell’altre  fabriche,  come  alcuni  rtimano,  ma  perche 
la  ragion  naturale  ci  moftra,  che  piu  facilmente  l’huomo  rtante  in  politura  diritta  è 
fatto  cadere, che  ftando  alquanto  ritirato . Il  fito  di  quella  gran  machina  ha  tal  cor- 
rifpondenza  con  li  quattro  cardini  del  cielo,  che  neH’Equinottio  i raggi  del  Sole 
nafcente  entrando  per  lefineftre  di  Leuante  ferifeono  le  fineftredi  Ponente  porte 
nella  coperta , e nelli  Solfticij  il  raggio  entra  per  li  fori  del  Mezo  giorno , e tocca  gli 

N opporti . 


a Qtig.  toc.  eie . 
Carni. lue.  eh. 

b Ong.  loc.  cit. 


a 1 liner.  Ital.p.  1 


b Uh.  1.  def.^2. 


a Scardi  lib.i.cL 
p.  fol.  20  S . 
Miccob.de  Gym .. 
Tat.hb.i.cap.l 
Tabul.  marni, 
ad  par.  Orienta 
pmorij. 
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opponi . Le  pitture  di  lui  dalla  parte  di  dentro  furono  inuenrate  da  Pietro  d’ Aba- 
no, le  quali  fono  quattrocento, e piu  imagini  di  diuerfe  cofe,arti,  &C  operationi  porte 
fotto  li  dodeci  fegni  del  Zodiaco,  fette  pianeti,  e dodeci  mefi  dell’anno,  le  quali  di- 
mortrano  le  nature  de  i nafcenti . Furono  primamente  dipinte  fanno  1 3 1 2, ma  efi. 
fendofi  cafualmentc  abbruggiato  quello  palazzo  nell’anno  1 420,  fu  rifatto  piu  bel- 
lo che  mai  dalli  Signori  Venetiani,  e le  pitture  rinouate  da  Zoto  pittore  celeberri- 
mo . a Sono  nel  medefimo  falone  molti  tribunali, nelli  quali  per  il  piu  li  litigi)  ci- 
udi fono  giudicati  da  eccellentiflìmi  giudici, e dottori  delf  vna  e dell’altra  legge  del 
Collegio  delli  Giurifti  di  Padoua, li  quali  fono  tutti  gentilhuomini  Padouani  eccet- 
to tre  giudici  Curiali,  li  quali  fonoforeftieri,  cioè , il  Vicario  del  Podertà,  il  giudice 
delle  vittuarie,  & il  giudice  dell’aquila  . Quelli  tribunali  quali  tutti  fono  denomi- 
nati da  alcuni  animali, che  fopra  di  loro  nel  muro  fono  dipinti,  cioè, tribunale, o offi- 
cio dell’aquila,  orfo,  pauone,  porco,  Capricorno,  volpe,  lupo,  camello,  Dolce,  griffe,  bo- 
ue,ceruo, leopardo, drago,  cauallo,  leocorno  . V i foleua  anco  ertere  l’officio  del  cri- 
minale^ maleficio,  ma  nell’anno  1592  fotto  la  Podeftariadi  Giouàni  Battifta  Vet- 
turifu  trafportato  fuoridei  palazzo  alla  porta  di  Leuantein  luogo  molto  opportu- 
no. Si  ritrouano  in  quello  palazzo  le  offa  di  Tito  Liuio  fcrittorc  celebratiffimo  del- 
la Romana  hiftoria,  e le  memorie  di  cinque  preftantiffimi  cittadini  di  Padoua  • Le 
offa  di  Tito  Liuio  furono  ritrouate  apprerto  lachiefadi  S.  Giurtina  in  vna  cafl'adi 
piombo  l’anno  1 41  3 , di  doue  furono  trafportate  con  folenne  piompa  in  palazzo  , e 
porte  nel  muro,  che  è verfo  Occidente  fopra  la  porta,  che  rifguarda  la  piazza  della 
Signoria  dalla  parte  di  fuori,  oueé  vna  imagine  di  marmo  di  erto  Tito  Liuio  con 
quella  ifcrittione . 

OSSA  T.  LIVI!  PATAVINI  VNIVS  OMNI  VM  MOR. 
TALIVM  IVDICIO  DIGNLCVIVS  PROPE  INVIT- 
TO CALAMO  INVICTI  POPVLI  ROMANI  RES  GES- 
TAE  CONSCRIBERENTVR. 

Cioè . 

L'offa  dì  T.  Liuio  P 'adottano,  foto  degno  per  giudicio  di  tutti  li  mortali , che  dalla  fua penna 
qua  fi  inuitta  li fatti  dell’inuitto  popolo  Romano  foffero  fritti . 

Sopra  PiftelTa  porta  dalla  parte  di  dentro  fi  ritroua  vna  memoria  in  marmo, cioè', che 
nell’anno  143 1 Alfonfod’ Aragona  Redi  Napoli  mandò  ambafeiatore  Antonio 
Beuatello  da  Palermo  poeta  a dimandare  alla  città  di  Padoua  in  dono  vn  braccio  di 
T.Liuio,e  che  gli  fu  concertò . Le  parole  fono  le  feguenti . 

INCLYTO  ALPHONSO  ARAGONVM  R E G I S,  STVDIO- 
RVM  FÀVTORI,  RE1PVBLICAE  VENETAE  FOEDE- 
RATO,  ANTONIO  PANORMITA  POETA  LEGATO 
SVO  ORANTE,  ET  MATTHEO  VICTVRIO  HVIVS 
VRBIS  PRAETORE  CONSTANT1SS1MO  INTER- 
CEDENTE, EXHISTORIARVM  PARENTIS  T.  LI- 
VII  OSS1BVS,  QV  A E HOC  TVMVLO  CONDVNTVR , 
BRACHIVM  PATAVINI  CIVES  IN  MVNVS  CON- 
TESSERE.  ANNO  CHRISTI.  M.  CCCCL1.  XIIII. 
KAL  SEPTEMBRIS. 

Cioè . 

Àirìnclito  Alfonfo  d‘ Aragona  Re , fautore  degli  Fludij , confederato  della  Repuhlica  Ve- 
ne tian  a,  pregando  in  nome fio  Antonio  Palermitano poeta fio  amba  fiat  ore  interce- 

dendo 
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dendo  Matteo  V et  turi  rode  Ha  c ondanti fisima  di  quefl 'a  città,  de  II' offa  del  padre  delle  hip 
torte  T.  Liuio , le  quali  in  quefl 0 fepolcro  fono  riporle , li  cittadini  Padouani  vn  braccio 
in  dono  hanno  concedo . L ’ anno  di  C brillo  1451  il  di  19  d’ Ago  fio . 

La  martella  delfiftelfoT.Liuio  fi  confcrua  nella  cancellarla  delcommune.  Non 
lungi  dalla  predetta  porta  alla  finiftra  è nel  muro  vna  pietra , nella  quale  fono  (col- 
pite quefte  parole. 

V.  F. 

T.  L I V I V S 
L 1 V I AE  T.  F. 

ARTAE  L 
H A L Y I S 

CONCORDIALI5 
P A T A V I 
S I B I ET  S V I S 
O M N I B V S. 

Quefto  ( dicelo  Scardeone  a ) è vn  epitafio  fatto  da  T.Liuio  nella  pietra  del  rtpoì- 
erodi  Liuia  fua  quarta  figliuola,  moglie  di  Lucio  Halys,  che  fu  Concordiale  in  Pa- 
doua,  cioè , face  r do  te  della  dea  Concordia.  Quella  pietra  fu  polla  in  quefto  luogo 
l’anno  1 547, e fopradi  lei  da  Alefiandro  Ballano  famofilfimo  antiquario  Padouano 
fu  polla  vna  antichi  (lima  cefta  di  marmo  rapprefoncante  del  naturale  eflo  T.Liuio. 
Sotto  quella  tefta  fono  alcuni  ornamenti,  e li  Tegnenti  verfi  di  Lazaro  Bonamico 
fouomo  dottiilìmo  in  vna  tauolettadi  bronzo . 

ofi,  tuumcp  caput  ciues  tibi  maxime  Liui 

Prompto  animo  hic  ornnes  compofuere  fui  . 

Tu  famarn  nternam  Roma  , patrUcf  dedifli, 

Huic  oriens , illi  fortia  faci  a canens . 

At  tibi  dat  patria  bete , & fi  malora  licer  et  , 

Hoc  totus  fiares  aureus  ipfe  loco . 

X.  Liui us  quarta  imperij  Tiberij  C a farli  anno  vita  excefsit , ntatis  'vero  fu&  feptuagefi- 

Cioè. 

Lì  cittadini  tuoi  mafsimo  Liuio 
Hanno  qui  podio  l’offa , e'I  capo  tuo . 

Tu  fama  eterna  a Roma  partorirli , 

T.t  alla  patria  tua  , nafeendo  in  quefia  f 
E di  quella  frinendo  i forti  fatti  • 

Ciò  la  patria  ti  da , che  fe  potè  (fé , 

Starefii  tutto  d’oro  in  quefio  loco  . 


mo fcxto 


T.  Liuio  mori  nel  quarto  anno  de U’imperio  di  T iberio  Ce  far  e , effondo  di fettantafei  anni . 

0 

Alla  finiftra  dell’ifteflo  muro  Occidentale  è la  ftatua  di  candidiamo  marmo  con 
belli  adornamenti  delTiftella  pietra  di  Sperone  Sperone  gentilhuomo  Padouano,  il 
quale  è flato  filofofo  grandiflìmo,  oratore  eloquenciflìmo,  poeta  celeberrimo, e dot- 
tiflìmo  in  tutte  le  foienze , ficome  li  libri  da  lui  comporti  dimoftrano . Sopra  la  Ita- 
lia è quefto  verfo greco  „ 


N 2. 


issi 


ioo  Della  felicità  di 

I2H  API2TOTEAEI  NOEEIN,  KIKEPONITE  EIPEIN, 

Cioè. 

All' aguale  ad  Aristotele  nel  /ape  re , & a Cicerone  nel  dire . 

Sotto  la  ftatua  è quella  ilcritcioné  » 

SPERONO  SPERONIO  SAPIENTISSIMO , ELOQVENTISSIMO> 
OPTIMO  ET  VIRO,  ET  CI  VI. 

VIRTVTEM,  MERITA  QVE  ACTA  VITA  , SAPIENTIAM, 
ELOQVENTIAM  DECLARANT  SCRIPTA. 

PVBLICO  DECRETO  VRBIS  QVATVOR  VIRI.  P. 

ANNO  A CHRISTO  NATO  M.  D XCI  V. 

AB  VRBE  VERO  CONDITA  MM  DII  XII. 

Cioè . 

A Sperone  Sperone fapientìfsimo , eloquenti  filmo  y ottimo  huomo , e cittadino . La  paffuta 
vita  manifefa  la  virtù , e li  meriti , lì  fritti  dimostrano  la fipienza,  e la  eloquenza . Lì 
quattro  h uomini  per  publico  decreto  della  citta  hanno  posto  nell’anno  da  chnsto  nato 
1 5 94  > £ dalla  e dift 'catione  della  citta  2711 . 

Sopra  le  quattro  porte  dell’iftelìo  palazzo  lòno  le  memorie  di  quattro  celebratili 
lìmi  cittadini  di  quella  città,  che  con  le  Angolari  virtù  loro,  e fcienza  hanno  ilIuC 
trato  marauigliolàmente  la  patria . Quelli  fono  T.Liuio , Alberto Heremitano  » 
Paolo  lurifconfulto,  e Pietro  a Abano . La  memoria  di  T.Liuio  è tale . 

T.LIVIVS  PATAVINVS  HISTORICORVM  LATINI  NOMINIS  FACILE 
PRINCEPS,  CVIVS  LACTEAM  ELOQVENTIAM  JETAS  ILLA  , QVAE  VIRTV- 
TE,  PARITER  AC  ERVDITIONE  FLOREBAT,  ADEO  ADMIRATÀ  EST,  VT 
MVLTI  ROMAM,  NON  VT  VRBEM  RERVM  PVLCHERRIMAM  , AVT  VR- 
BIS, ET  ORBIS  DOMINVM  OCTAVIANVM  , SED  VT  HVNC  VIRVM  IN- 
VISERENT,  AVDIRENTCEj  A GADIBVS  PROFECTI  SINT.  HIC  RES  OM- 
NES,  QVAS  POPVLVS  ROMANVS  PACE  , BELLO  QVE  GESSIT  , QVA- 
TVORDECIM  DECADIBVS  MIRA  STILI  FOELICITATE  COMPLEXVS,  SIBI  » 
AC  PATRIAE  GLORIAM  PEPERIT  SEMPITERNAM. 

Cioè . 

T.Liuio  Padouano  fnza  dubio  prencipe  de  gli  hi  fiorici  latini , la  eloquenza  di  latte  del 
quale  quella  eia , che forma  di  virtù , parimente  e di  eruditine  talmente  ammiro , che  mol- 
ti dalle  Gadi  vennero  a Roma  non  per  vedere  quella  citta  bellifsima  [òpra  tutte  le  cofe , one- 
ro per  vedere  Ottauiano  Signore  di  quella  citta , e del  mondo , ma  per  vedere , afcoltare 

quello  huomo . Egli  hauendo fritto  in  quatordeci  decadi  con  felicita  marauigliofa  di  file 
tutte  le  cofe  fatte  dal  popolo  Romano  in  pace  & in  guerra , ha  partorito  a fc  sreffo , <f  al- 
la patria  gloria  fempiterna  . 

La  memoria  d’Alberto  Heremitano. 

ALBERTVS  PATAVINVS  HEREMITANAE  RELIGIONE  SPLENDOR , CON- 
TINENTISSIMAE  VITAE  , SVMPTA  PARISIIS  INFVLA  MAGISTRALI,  IN 
TELEOLOGIA  TANTVM  PROFECIT,  VT  PAVLVM,  MOYSEN  , EVANGELIA, 
AC  LIBROS  SENTENTIARVM  LAVDATISSIME  EXPOSVERIT  . FACVNDIS- 
SIMVS  EA  AETATE  CONCIONATOR  IMMORTALI  MEMORIAE  OPTIMO 
IVRE  DATVR . 


Cioè. 
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Cioè . 

Alberto  Padovano  splendore  della  Religione  Heremitana , di  continentìfsima  'vita,  bo- 
llendo h auuto  in  Parigi  la  dignità  del  Dottorato , fece  tonto  profitto  in  Teologia , che  inter- 
preto ecce  denti fsimamente  Paolo  , Mose , gli  Euangelij , e li  libri  delle  fentenz>e . Predica- 
torefacondifsimo  in  quel  tepo  e confe croio  con  grandissimo  ragione  a memoria  immortale . 

Memoria  di  Paolo  I uri fconfuko. 

PAVLVS  PATAVINVS  1VRISCONSVLTORVM  CLARISSIMVS,  HVIVS  VR~ 
BIS  DECVS  AETERNVM,  ALEXANDRI  MAMEAE  TEMPORIBVS  FLORVIT. 
AD  PRAETVRAM,  PRAEFECTVRAM , CONSVLATVM  QVE  EVECTVS , CV- 
IVSQVE  SAPIENTIAM  TANTI  FECIT  IVSTINIANVS  IMPERATOR , VT  NVL- 
LA  CIVILIS  IVRIS  PARTICVLA  HVIVS  LEGIBVS  NON  DECORETVR  , QVI 
SPLENDORE  FA  MAE  IMMORTALIS  OCVLIS  POSTERITATIS  ADM1RAN- 
DVS  INSIGNI  EMACINE  HIC  MERITO  DECORATVR  » 

C-\  • \ 

,ioe . 

Paolo  Padovano  chiarifimo  dodi  lurifconfìilti , decoro  eterno  di  quella  citta  fori  ne  ì 
tempi  di  Ale f andrò  Marne  a.  Inalzato  alla  Pretura,  Prefettura , fy  al  Conflato , & Ulj> 
Capienza  del  quale  Ciuf  ini  ano  Imperatore  talmente  (limo , che  ninna  particella  della  ra- 
gion civile  fi  ritrova,  la  quale  non  fa  adornata  delle  leggi  di  co  fui,  il  quale  per  lo  fplendo - 
re  della  fama  immortale  ammirando  a gli  occhi  della  posterità  meritamente  qui  con  nobi- 
lefatua  e honorato . 

Memoria  di  Pietro  d’ Abano . 

PETRVS  APONVS  PATAVINVS  PHILOSOPHIAE,  MEDICINAEQVE  SCIEN- 
TISSIMVS  , OB  ID  QVE  CONCILIATORIS  COGNOMEN  ADEPTVS , ASTRO- 
LOGIAE  VERO  ADEO  PERITVS  , VT  IN  MAGIAE  SVSPICIONEM  INCIDE- 
RIT,  FALSO  QVE  DE  HAERESI  POSTVLATVS,  ABSOLVTVS  FVIT. 

Cioè . 

Pietro  d’ Abano  Padovano , dotti  fimo  in  Filo  fu  fa  , e Medicina  , che  per  do  ac  qui  Pio  il 
nome  di  Conciliatore  , perito  di  maniera  in  Astrologia , che  venne  in  fofpetto  di  Magia, 
accufito falfamente  aherefa  ,fu  affo  luto . 

CAPITOLO  SETTIMO. 


Sifeguita  trattare  del  palazzo  della  ragione , e f àefcriue  il palalo  del 
PodejU  3 e quello  de  Ih  Curiali . 

Abbiamo  raccontato  finhora  la  fabrica,  la  forma, e gli  orna- 
menti del  palazzo  della  ragione , reità , che  fcorrendo  li  ferirti 
del  Cortellieri,  Ongarello,  e Caldaio,  breuemente  narriamo  il 
principio,  progrelìo , e fine  della  fua  edificatione. 

Già  vnriuolo  del  fiume  apprefio  il  ponte  di  S.Giouanni  en- 
traua  nella  contrata  di  Concariola,  e correndo  per  la  città, e per 
le  piazze  veniua,  doue  addio  è il  palazzo . 11  forame, o apertu- 
ra , per  la  quale  encraua  quefto  riuolo , fu  turata  l’anno  1 1 7 z,  e poi  furono  fatte  le 
fondamenta  del  palazzo,  Se  inalzare  final  piano  della  terra.  Nell’anno  izoy  li 
muri  d’intorno deU’iftdiò  furono  alzati  fin  alle  fineltre  . Nell’anno  1 zi 8 elfendo 

Podeltà 


tot 


Podeftà  Giouanni  Rufcone  da  Como,  furono  ancora  alzati  li  muri,  e finalmente 
pell’anno  12,19  gli  fu  fatta  la  coperta  di  legname  co  archi  a guifa  di  foffitto  di  chie- 
da, e fu  coperto  di  tegole  : in  memoria  di  che  fi  leggeuano  già  quelli  verfi  fopra  vna 
porta  della  Scauezzata . 

Comi  natus  Rufconum  de  gente  loannes 

Nobili* , & Ptrenum  Pachi  am  fune  forte  regebat , 

Cum  fuit  iflud  opus  vltra  [perniano,  faclum  , 

Anni*  mille  decem  lapfs , nouemtfc  ducenti 's , 

Cioè. 

Rado  a reggeua  il  nobile  da  Como 
Giouan  Rufcon , quando  fu  edificata 
Dalle  finestre  in  fu  quefla  grande  opra  , 

L'anno  mille  duecento  e dicianoue . 

La  forma  di  quella  rnachina  all'hora  era  tale . Era  diuifo  il  falone  in  tre  partirla  par- 
se di  mezo,  che  era  molto  maggiore  dell’altre  due,  era  da  quella  feparata  con  muri, 
nel  la  quale  erano  li  tribunali  delli  giudici  minori,che  volgarmente  fono  chiamati  li 
giudici  da  balio,  e vi  era  anco  il  tribunale  del  giudice  del  criminale, o maleficio, che 
fi  chiamarla  di  fuori;  imperoche  allhoradue  erano  li  giudici  del  maleficio, vno  detto 
didentro,chegiudicauali  cali  criminali  fatti  nella  città  ; l’altro  chiamato  di  fuori, al 
quale  fpettaua  ilgiudiciodi  quelli, che  erano  commeffi  fuori  della  città  Nella  par- 
te verlòLeuante  era  lachieletta,ocapella  di  S.Profdocimo, nella  quale  fi  cclebraua 
la  melTa  per  il  Podeflà , e per  la  Corte,  e fupri  di  detta  cnpella  erano  due  tribunali  » 
vno  del  Podeftà, faltro  del  giudicedel  maleficio  di  dentro.  NeUaparte  verfoOc- 
ei.dente  erano  due  ftanze,  in  vna  delle  quali  era  vna  prigione  fatta  a modo  di  gab- 
bia chiamata  la  Foggiana,  nell’altra  era  l’habitacionedelCapitaniodellecarceri,  e 
la  prigione  delle  femine.  Quella  era  la  ferma  antica  del  palazzo,  la  quale  durò  fi- 
liali anno  13  06,  nel  qual  tempo  arriuò  in  Padouavn  grandifiìmo  ingegnerò,  &: 
Architetto  frate  Heremitanodi  S-Agoftino , chiamato  Giouanni . Quello  hauea 
peregrinato  in  molti  paefi,  & hauea  in  carta  dipinti  li  ritratti  delli  piu  marauigliofi 
edificij,  che  hauea  veduti,  e tra  gli  altri  hauea  il  difegno  della  coperta  d’ v n grandif- 
fimo  palazzo  da  lui  veduto  nell’India , il  quale  hauendo  molto  piacciuro  alli  citta- 
dini Padouani,  dimandarono , che  pagamento  ricercaua  per  lare  vna  limile  coperta 
al  palazzo, alli  quali  frate  Giouanni  rifpofe, non  volere  altra  mercede  dell’opera  Tua, 
le  non  il  lòffitto  di  legno  deU’ifteflò  palazzo,  e le  tegole,  delle  quali  era  coperto, del- 
la qual  materia  intendeua  coprire  la  eh iela  delli  fuoi  frati  Heremitani , la  quale  fo- 
lamenre  hauea  li  muri  intorno  fabricati,e  non  hauea  alno  tettu,  che  di  tauoleioze, 
e di  paglia  ad  vfiinza  di  cala  da  villa . Si  contentarono  li  Padouani  di  quello  pano , 
e così  eftendone  Architetto  dio  frate  Giouanni,  fu  fatta  la  coperta  del  palazzo  nel- 
la forma,  che  fi  vede,  e guarnito  di  lame  di  piombo . Furono  anco  fatti  ncli’iftdlò 
tempo  h veroni, o poggiuoli  intorno  al  palazzo,  e coperti  di  tegole . Nell’anno  poi 
1 509  furono  aggiunte  intorno  al  palazzo  le  botteghe  delle  merzarie,  e fondachi  di 
farine.  Finalmente  l’anno  i4toeIfendofi  cafualmenteabbruggiato  quefto  palaz- 
zo , fu  riftorato  dalli  Signori  V enetiani , rifattagli  la  coperta , e copertolo  di  piombo 
infieme  con  li  veroni , e con  la  tnedefima  oceafione  fattolo  piu  Ipatiolò  ampio 
gettando  a terra  li  muri, che  in  tre  parti  lo  diuideuano . Deli’incendio  di  quello  p?=. 
lazzo,  e della  munificenza , e liberalità  piu  che  regale  della  Serenifiìma  Republica 
Venetiana  in  riftorarlo  fi  legge  la  feguente  memoria  in  vna  tauola  di  marmo  dora- 
lo polla  nel  muro  Orientale  dell’ifteilò  palazzo  ? 


ANNO 
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ANNO  DOMINI  M.  CCCCXX.  V R BI  NOSTRAE  TVNC 
IVSDICENTE  PRO  SERENISSIMO  DVCE  NOSTRO 
VENETI  ARVM  IVSTISSIMO  PRAETORE  MARCO 
DANDVLO  D.  BENEDICTI  PALATIVM  HOC  R E AE- 
DIFICARI  COEPTVM  EST,  CVM  PRIVS  EODEM  AN- 
NO SVBITA  VIS  IGNIS  A T QV  E INTEREA  OPVS 
MAGNIFICVM  AC  MIRABILE,  QVOD  ANNIS  CCII 
INVIOLATVM.  STETERAT,  SPA1IO  TRIVM  HO- 
RARVM  CONSVMPSISSET.  AD  QVOD  TRISTE,  IN- 
FAVSTVM  QVE  SPECTACVLVM  CVM  TOTA  GIVI- 
TAS  NON  ALITER  QV  A M AD  COMMVNE  ALIQVOD 
FVNVS  CONCVRRERET,  OMNFS  QVE  SIMILE 
POSTEA  REFICI  DESPERARENT,  STATIM  ILLVS- 
TRISSIMA  DVCALIS  DO  M IN  A T IO  PECVNIAM  O M- 
NEM,  QV  A PVLCHRIVS  ALIVD,  AVGVSTIVS  QVE 
CONSTR  VERETVR,  EX  PVBLICO  EIVS  AERARIO 
DEPROMENDAM  SENATVSCONSVLTO  DECREVIT» 
CViVS  T A N r AE  LARGITIONIS  IMMORTALE  BE- 
NEFICI VM  HVIC  ORNATISSIMAE  INSCVLPI  TABV- 
LAE  VOLVIT,  AVREIS  QVE  LITTER  ARVM  MONV- 
MENTIS  SEMPITERN  AE  MANDARI  MEMORI  AE. 

Alla  parte  Occidentale  di  quello  palazzo  fono  le  prigioni  del  Commune  , alle 
quali  fi  va  per  vn’arco,o  volta,  che  atcrauerfa  la  firada  pubìica,  le  quali  e Bendo  fiate 
confutate  da  vn  incendio , che  cominciò  in  certe  cafe  vicine  verfo  la  piazza  della 
Signoria,  furono  riedificate  l’anno  1538.  a L’ifteflo  arco  nell’anno  1620  e fiato 
tanto  allargato , che  fopra  di  lui  è fiata  fatta  vna  fala,  &■  vn  nuouoarchiuio,  e luogo 
della  refidenzadelli  Prouediton  della  fanità  . b Alla  parte  Orientale  del  palazzo 
è la  cancellala  del  Commune , la  quale  efiendofi  abbruggiata  con  Tiftefio  palazzo 
l’anno  14 20,  fu  riedificata  Tanno  1^03  . c Apprcfib  quefta  cancellarla  e la  torre 
del  Commune , la  quale  fu  cominciata  Tanno  1215,  d e finita  Tanno  12516,  c Se 
alli  noftri  tempie  fiata  alzata , & adornata  fopra  le  campane  con  veroni  intorno  , e 
con  la  cupola . Dali’iftefia  parte  Orientale  del  palazzo  della  ragione  tono  due  altri 
palazzi . Vno  » nel  quale  faceuano  refidenzagli  Anciani , che  hoggidi  è habitat© 
dal  Vicario  del  Podeftà,  e da  gli  altri  Curiali,  e tu  fatto  da  Guglielmo  Malaipinade 
gli  ObizzidaLuca  Podeftà  di  Padoua  nell’anno  1283  , f la  cui  arma  infiemecon 
quella  della  Communcà  di  Padoua  fi  vede  fcolpita  in  marmo  nella  facciata  delibi- 
tefio  palazzo , che  rilguarda  la  ftrada  del  Tale . E'  fiato  poi  riftaurato  quefto  palaz- 
zo da  Leonardo  Emo  Podeftà  della  città  nell’anno  1523  . s L’altro  palazzo  è 
quello  del  Podeftà  fopra  quelli  portici , che  riguardano  la  piazza  del  vino , il  quale 
fu  cominciato  nell’anno  1 272  , Se  in  progrdlò  di  tempo  perfettionato . h Fu  poi 
nel  1523  riftaurato  da  Leonardo  Emo  Podeftà  di  Padoua,  1 e poi  da  altri  Podeftà 
rifabricato  dalle  fondamenta  piu  di  due  terzi , e datagli  forma  molto  nobile , e ma- 
gnifica. E come  fi  può  vedere  nelle  memorie  , & ìlcrittioni  pofie  in  quefta  nuoua 
tabrica,  Marcantonio  Contarino  Tanno  1 541  fece  da  fondamenti  li  pilaftroni , Se 
archi,  e con  marauigliofa  celerità  inalzò  tutta  la  fabrica  fin’alle  ptime  fineftredal 
principio  deili  fogari  fin’al  fine  de  gli  orefici , la  quale  fabrica  poi  da  Marcantonio 
Grimani  Tanno  1353,  e 1354  , e da  Nicolo  Ponte  Tanno  1558  fu  inalzata  fin’al 
tetto  , & incroftata  di  pietra  viua  . Il  medefimo  Nicolo  nell’anno  iftello  15  y 8 fa- 
bucò  da  i fondamenti  quelli  grollì , Se  alti  pilaftroni,  archi,  e volte , lòpra  le  quali  e 
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edificato  il  clauftro,  & anco  fece  l’ala  dell’ifteflò  dalla  parte  di  Mezo  giorno  con  le 
due  fcale,  per  lequalialui  fiafeende.  Nell’anno  1561  Aloigi  Mocenico  fece  l’ala 
verfoTramStana,  l’anno  1 94Toroafo  Morefini  fece  quella  verfio  Ponente, e l’an- 
no 1601  Giouanni  Bardila  Bernardo  quella  da  Leuante  . Li  veroni , o poggiuoli 
con  balauftri , e cornici  di  pietra  bianca  bellilfima , che  horroai  rimondano  tutto  il 
palazzo  dalla  parte  della  piazza,  e mirabilmente  l’adornano,lòno  fiati  fatti  da  Giro- 
lamo Priuli  l’anno  1 y 78 ,da  Aloigi  Grimani  1 58  1,  da  Tomaio  Morofini  1 ^94, da 
Georgio  Cornaro  1 599,  e da  Marco  Bragadino  16  iz.  Si  vede  nella  facciata  di  que- 
llo palazzo  all’incontro  della  ficaia  del  palazzo  della  ragione  la  ftatua  di  marmo  del- 
la Giuftitia  tra  due  leoni  fedente,  la  quale  fu  fatta  nell’anno  1 y 52  daTitiano  Mi- 
nio Padouano  ftatuario  famolo . a Sono  dalla  parte  Auftrale,  &:  Aquilonare  del- 
Piftefib  palazzo  due  belle,  e capaci  piazze  ; vna  chiamata  del  vino;  falera  delli  frut- 
ti,ambedue  circondate  da  belle,  &c  honorate  fabriche  de’particolari . 


CAP  IT  OLO  OTTAVO- 


Si  defertuono  il  palazzo,  e la  Corte  del  Capitanio,  la  torre  deWhorologio3  U 
piazza  della  Signoria 3 la  loggia  3e  la [ala  del  Qonfeglio . 

L Palazzo  del  Capitanio  fu  già  fabricato  dalli  prencipi 
Carrarefi  per  luogo  della  loro  refidenza..  Vi  fiafeendeper  vna 
ficaia,  che  e fiata  rifabricata,&  adornata  molto  magnificamente 
da  Pietro  Morefini  Capitanio  della  città  nell’anno  1 éi  1.  a Ha 
camere,  e ftanze  nobilifiìme,e  molte  fiale  veramente  regali, vna 
delle  quali  è nell’ingrefib  ridotta  a gran  fplendore,e  magnificen- 
za l’anno  1 507  da  Giouanni  Malipiero  Capitanio  della  città , b 
l’altra  e di  grandezza  notabile  chiamata  la  fiala  verde,  la  terza  è detta  la  Cala  de  i gi- 
ganti,perche  in  lei  da  dotta  mano  fi  vedono  dipinte  le  imaginide  grimperatori  Ro- 
mani con  fiatura  di  gigante,  forcole  quali  fono  le  vice  loro  compofte  con  maraui- 
gliofa  breuità,e  fiile  purgatifiìmo  da  Giouàni  Cauazza  Padouano, e ferine  con  bel- 
lifiìmi  caratteri  dall  'eccellenti filmo  Icrittore  Francefco  Pociuano  Padouano  detto  il 
Moro . c Ha  vn  atrio , o clauftro  con  duplicata  loggia , o portico,  l’ vno  fopra  del- 
l’altro, li  quali  fono  loftentati  da  feflantadue  colonne  di  marmo  rollo  con  trauature, 
e fofittati  di  legname  fatti  con  gran  diligenza . Appiedo  quello  clauftro  dalla  par- 
te di  Occidente  fi  vede  cominciato  vn  altro  clauftro  limile  , dalla  loggia  fupenore 
del  quale  fi  palla  alla  prima  cinta  delle  mura  per  vn  corridore  giachiamato  il  tra- 
ghetto, il  quale  è fondato  fopradiecelarghiffimi  Ss  altilfimi  archi  di  pietra  cotta  • 
Quelle  fabriche  per  il  piu  furono  fatte  da  Vbertino  da  Carrara  terzo  Signor  di  Pa- 
doua • d Ha  quello  palazzo  dal  Settentrione  vna  Ipatiofa  piazza  chiamata  lacortc 
cinta  di  muraglie  a modo  di  cartello, e circondata  da  cafe.oue  già  ( come  hora)  habi- 
tauano  le  guardie,  la  Corte  del  prencipe,  & altri  mimftri  publici.  Nuouarnenteè 
fiata  abbellita  cji  molte  fabriche,  che  hanno  la  veduta  fopra  la  piazza  della  Signo- 
ria , come  fono  le  cafe  delli  Camerlenghi,  e l'appartamento  regale  del  Capitanio  » 
fabriche  fatte  ne  gli  anni  1 600 , 1 òo$  da  Antonio  Priuli  già  Capitanio  di  Padoua  , 
&horaSereniflìmo  Dogedi  Venetia,  e da  Stefano  Viaro  parimente  Capitanio  di 
quella  città . e Ha  quella  corte  due  porte,  che  fi  riguardano, ma  quella, che  è voc- 
io la  piazza , ha  del  regale  sì  per  la  grandezza , sì  per  gli  adornamenti  di  colonne , e 
d altri  marmi  Ha  quale  fu  fatta  eliendo  Andrea  Gnti  Dogedi  Venetia.  1 Sopra 
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<jiiefi:a  porta  è vna  belliflìma  torre  coperta  di  piombo  , nella  quale  è quello  artifìcio- 
fiflìmo  horologio,  il  quale  olcra  il  battere,  c nàoftrar  dell’hore,  mollra  il  giorno  del 
ni  de,  il  corfodel  Sole  nelli  dodeci  fegni  del  Zodiaco,  li  giorni  della  luna, gii  alpetti 
dell’ifieflacol  fole, & il  fuo  crercere,efoemare . Fu  inuentore  di  quella  opera  mira- 
bile Giacomo  Dondo  nobile  Paciouano  Medico,  & Allrologo  celebrati  (Timo, la  cui 
famiglia  poi  per  quello  marauigliofo  horologio  cominciò  eflèr  chiamata  Horologia. 

I Fu  pollo  fopra  la  predetta  torre  l’anno  1344  per  comandamento  di  Vbertino  da 
Carrara;  a ma  per  l’antichità  del  tempo  ettendo  quafireftato  inutile, fu  rittorato, e 
* nel  prillino  flato  ridotto  l’anno  1 61 6 da  Vitale  Landò  Capitanio  della  città,  e fu 
fopraftante  all’opera  Àloigi  Coradino  gentilhuomo  Padouano  Dottore  celeberri- 
mo dilegge,  lettore  nello  Studio  publico  di  quella  città,  &auuocato  del  criminale 
nel  fuo  tépofamofo.  b La  predetta  torre  riguarda  fopra  la  belliflìma  piazzala  quale 
e chiamata  della  Signoria.  Quella  ha  il  pauimento  di  pietra,  cotta , ferue  per  tea- 
tro delli  fpettacoli  pubhci  di  gioftre,e  corneamenti,  & è circondata  da  belliffime,&: 
altiflìmefabrichedicafe:enuouarnente  Antonio  Priuli,  e Stefano  Viaro  Capitani 
della  città;  l’vno, nell’anno  1 600 , l’altro  nell’anno  1 605,  hanno  fabricato  da  i fon- 
damenti (demolitele  vecchie)  le  facciate  della  piazza  dalla  parte  Occidentale  mol- 
to nobili  con  veroni  fuperbi  di  pietra  viua,&  altri  ornamenti  magnifici,  affigendoui 
con  belli  Almo  ordine  le  arme  di  tutti  quafi  li  Rettori  di  Padoua  Venetiani  del  tem- 
po pattato.  Si  vede  in  quefia  piazza  vn  alca  antenna  per  mezo  la  guardia  delli  fol- 
dati  con  piede,  o bafe  di  marmo  fatto  a gradili , & incafl'ata  pur  di  marmo  intagliato 
di  figure,  e d’altri  ornamenti , fopra  la  quale  antenna  nelli  giorni  folenni  fi  mette  lo 
ilendardo  del  Prencipe  con  l’arma  del  Communedi  Padoua.  Non  lungi  da  lei  è la 
belliflìma  loggia  polla  in  fito  eminente , alla  quale  fi  afeende  con  dodeci  foaglioni 
di  marmo,  che  le  fanno  largo, e fpatiofo  ingreflò . Ha  il  pauimento  di  quadri  di  mar- 
mo rotto  e bianco,  e foftenta  con  colonne,  &:  archi  pur  cji  marmo  egregiamenre  la- 
liorari  lattala  del  publico  Cottegli©,  la  quale  è tutta  incroflata  di  marino  bianco,  e co 
pectadi  piombo  . La  loggiafu  fatta  primieramente  dalla  Republica  Padouana  nel- 
l’anno 1 169  , c di  poi  nell’anno  1 545  fu  rifabricata  da’  fondamenti, c vi  tu  aggiun- 
ta la  fala  del  Confeglio  nella  forma , che  fi  vede , 


C A P I T O L O NONO. 

Delle  fcole  publichc^j  . 

E Scole  publiche  di  tutte  le  feienze  erano  già  a S.  Biagio , 
oue  lunghiflìmo  tempo-:  fletterò.  Ma  ettendo  moltoincom- 
mode,- furono  trasferite  l’anno  1493  all’incontro  diS.  Martino 
nel  luogo, oue  foleua  ettere  il  palagio,  e torre  bellittìma  di  Guiz- 
zelo  Maltrauerfo  nobile  cittadino  Padouano,  lequalfabriche 
dopo  la  eftintione  diquefta  tamiglia  eifendo  ftate  confumate 
dall’antichità,  vi  fu  edificata  vna  hofteria  polieduta  nel  tempo, 
che  habbiamo  detto, da  Giacomo  Bonzanino  Padouano  Dottor  di  legge, il  quale  la 
Fucilò  a Bernardo  Gilo  Rettore  della  Vniuerfità  de’  Leggifti.In  quello  luogo  dun- 
que  a fpefe  della  Republica  Veneciana  fono  fiate  fabricate  le  nuoue  fcole,  le  quali 
veramente  doueuano  etter  chiamate  la  Sapientia,  ficome  molte  altre  fcole  publiche 
in  Italia  fono  chiamate  ; ma  perche  la  infegna  dell’hofteria  era  il  bue  , però  confer- 
uando l’antico  cognome  , fono  dette  le  fcole  del  bue.  a Quella  nuoua  lubrica 
-•  . _•  O contiene 
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(contiene  vn  cottile  quadrato  con  due  Ioggie  vna  fopra  l’altra,  ogn’vna  delle  quali  è 
©dentata  da  vent’otto  belliflìme  colonne  di  pietra  bianca  . Ha  vndeci  (cole,  cin- 
que delle  quali  fono  capaci  di  gran  moltitudine  d’auditori , ha  vn  teatro  de- 
putato ad  infegnare  con  la  incifione  de’ cadaueri  humam  l’Anatomia . Si  afcende 
alla  loggia  di  (opra  con  due  fcale  nobili  di  pietra  viua,  vna  alla  deftra,  e l’altra  alla  (ì- 
niftra,  e dal  lato  Settentrionale  del  cortile  é vna  belliftìma,&:  altiihma  torre  con  ho- 
rologio,  e campana,  che  chiamali  fcolari  all’hore  debite.  Quefta  fabrica  da  piu 
Rettori  di  Padoua  é (lata  ridotta  a perfezione . Imperoche  ( (icome  fi  vede  nelle 
'n}ib,i.cap.  4.  jfcrittioni,ememoriein  marmo , e ficome  fcriueil  Riccobono  a ) Giouanni  An- 
drea Badocro  Podeftà  , e Filippo  Trono  Capitanio  nel  1 3 43  fecero  la  porta  di  fian- 
co . Delfino  Delfino  Podeftà, e Matteo  Dandolo  Capitanio  nell’anno  1 546  comin- 
ciarono fabricare  le  Ioggie , e le  fcole  dalla  parte  di  T ramontana,  c la  fcala  finiftra,  e 
quefta  parte  fu  perfettionata  nell’anno  1 330.NÌC0I0  Ponte  Podeftà, e Giuftiniano 
Contarino  Capitanio  nel  1 3 3 9 edificarono  le  Ioggie,  e le  fcole  ver(o  Ponente.  Gio- 
uanni  Emo  Podeftà, e Pietro  Fofcari  Capitanio  ne  gli  anni  1371, 137-2  crederò  la 
torre, e vi  pofero  Fhorologio . Marcantonio  Memo  Podeftà, e Pietro  Marcello  Ca- 
pitanio nel  1387  fecero  le  Ioggie  verfo  il  Mezodi.Giouanni  Soranzo,e  Federico  Sa- 
nato nel  1 3 9 1 hebbero  carico  di  riftorar  le  fcole, e di  fare  la  facciatadalla  parte  finiT 
tra, e gl’iftedì  nel  1 3 93  eflendo  R ettori  della  città  tabricarono  la  fcala  deftra.Giufti- 
niano  Giuftiniano  Podeftà,  e Nicolo  Gudbni  Capitanio  nel  1594  fecero  il  teatro 
Anatomico , e nell’anno  1 6 00  Giouanni  Cornato  Podeftà , &:  Antonio  Priuli  Ca- 
pitanio pofero  (oprala  porta  principale  la  feguente  ifcrittione  in  vna  tauola  di 
marmo  dorata. 

SIC  INGREDERE,  VT  TE  IPSO  QVOTIDIE  DOC- 
TIOR.  SIC  EGREDERE,  VT  IN  D1ES  PATRIAE,  CHRIS- 
TIAN AE  QVE  REIPVBLICAE  VTILIOR  EVADAS. 
ITA  DEMVM  GYMNA-SIVM  A TE  FEL1CITER  OR- 
NATVM  EXISTIMABIT. 

IOANNES  CORNELIVS  PRAETOR,  ET  ANTONIVS 
PRIOLVS  PRAEFECTVS.  ANNO  SALVTIS  M.  DC 

L’anno  1 <3oi  Giouanni  Battifta  Bernardo  Podeftà  , e Leonardo  Mocenico  Capita- 
nio fabricarono  la  facciata  a mano  deftra , e finalmente  Angelo  Correrò  Podeftà , e 
France(co  Morefini  Capitanio  ornarono  di  colonne  doppie,  e di  (colture  della  beata 
Vergine,  di  S.Tomafod’Aquino.edi  S, Catarina  protettori  degli  Studij  l’ingredò  di 
elle  fcole.  Da  quelli  dunque  illuftriflìmi  Rettori  della  città  di  Padoua  è datari- 
dotta  a tanta  bellezza  la  fabrica  delle  (cole  publiche,  che  ficome  lo  Studio  di  Pado- 
ua è vn  mercato  nobi  lidi  modi  tutte  lelcienze,  &:  agguaglia  di  (plendore,  e di  lama 
la  fa  mo  fi  ftì  ma  Atene,  cosila  fabrica  delle  fue  fcole  non  cede  di  magnificenza  a 
qualunque  altro  edificio  di  publiche  fcole . 


CAPI- 


Libro  Terzo.  Cap.  X.  107 

CAPITOLO  DECIMO- 


l^eirborto  de  ì Semplici . 

C c 1 o c h e , ficomelo  Studio  di  Padoua  per  eccellenza  di  Dot- 
tori leggenti  Tempre  ha  fuperato,  e fupera  tutte  l’altre  Acade- 
mie  d’Italia , così  nella  profellìone  di  M edicina  folle  Angolare , 
però  nell’anno  1 5 46  d'ordine  del  Senato  Venetiano  fu  Tatto  tra 
lachieTadi  S.Giuftina,  e quella  di  S.  Antonio  vn  hortodi  figura 
sferica,  nel  quale  Iòno  piantate  herbe  peregrine,  e Semplici  me- 
dicinalidi tutti  li  generi  cercati  con  grandi ffi  ma  diligéza  in  tur- 
co il  modo,  accioche  oltre  la  viua  voce  delli  Lettori  di  tal  profellìone  pollano  li  feo- 
lari  vedere,  e conolcere  l’herbe , che  hanno  virtù  di  rifimare  le  infirmità  delli  corpi 
humani . E perciò  il  mefedi  Maggio  vn  Medico  eccellentifiìmo,  e verlàtillìmo  in. 
tal  arte,  ftipendiato  dal  Serenillìmo  Prencipe  dichiara  a molti  auditori  con  la  oflen- 
iìone  di  efie  herbe  le  virtù  loro . Inuentore  di  quella  opera  mirabiliflìma,&:  vtilif. 
lima  fu  Francelco  Bonafede  Padouano  Medico  chiarillìmo, il  quale  dopo  molte  let- 
turedi  Medicinain  quello  Studio  fu  ilprimo,  che  efplicalìe  pubicamente  le  virtù 
dell’herbe,  e delli  Semplici . Egli  cioantepofea  Sebaftiano  Fofcarino,  6c  a Nicolo 
Thicpolo  grandillìmi  Senatori  di  Venetia,  & alihora  Prefidenti  dello  Studio,  ilche 
da  loro  riferito  in  Senato  fu  approbato . Fia  quefio  horto  auanti  vn  fiumicello  d’ac- 
qua corrente, fiche  per  vn  ponticello  fi  palla  alla  Tua  prima  porta, fopra  la  quale  fono 
intagliate  in  marmo  le  feguenti  leggi . 

TRIVMVIRI  LITTERARII  . 

I.  PORTAM  HANC  DECVMANAM  NE  PVLSATO  AN- 
TE DIEM  MARCI  EVANGELISTAE  ANTE  HORAM 
VIGESIMAM  SECVNDAM. 

II.  PER  DECVMANAM  INGRESSVS  EXTRA  DECV- 
MANAM NE  DECLINATO. 

III.  IN  VIRIDARIO  SCAPVMNE  CONFRING1TO, 
NE  VE  FLOREM  DECERPITO,  NE  SEMEN,  FRVC- 
TVM  VE  SVSTOLLITO,  RADICEM  NE  EFFODITO. 

IV.  STIRPEM  PVSILLAM,  SVCCRESCENTEM  QVE 
NE  ATIRECTATO,  NE  VE  AREOLAM  CONCVL- 
CATO,  TRANSILITO  VE. 

V.  VIRIDARII  INIVRIA  NON  AFFICIVNTOR. 

VI.  NIHIL  INVITO  PRAEFECTO  ATTENTATO. 

VII.  QVI  SECVS  FAXIT,  AERE,  CARCERE,  EXILIO 
MVLTATOR.  a 
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io8  Della  felicità  di  Padoua 

CAPITOLO  VNDECIMO. 

Dellt  Qollegij  dellì  /colavi . 

Oncorrono  a quello  celeberrimo, e famofiflìmo  Studio 
foolari  in  gran  numero  non  (blamente  dalle  prouincie  circos- 
tanti , e dalli  paefi  d’ìtalia , ma  da  tutte  le  parti  di  Europa  così 
per  la  gran  fama,  e celebre  nome  del  li  Dottori  leggenti,  come 
per  la  lalubrità  dell’aria,  fertilità  del  paefe,  egouerno  modera- 
to delli  Signori  V enetiani . E perche  la  pouertà  fuole  impedi- 
re lo  Studio , che  ha  foco  congiunte  molte  Ipefe,  cioè,  di  vitto, 
vellitc,  libri,  alloggiamento,  e feruitù , però , acc’oche  li  belli  ingegni  delli  poueri 
giouani  pollano  adornandoli  di  lettere,  il  luftrare  le  patrie,  accrefcerelefamiglie 
loro  di  ricchezze  , e di  nobiltà , fono  Itati  illituiti  in  quella  città  alquanti  Collegi) , 
nelli  quali  fono  polli  li  fcolari  poueri . 

Il  Primo  Collegio  è nella  cotrata  del  Santo  fondato  da  Pileo  Conte  di  Pra- 
ta  Cardinale,  e Vefcouo  di  Padoua  nell’anno  1 410,  licome  dimoltrano  quelli  verli 
fcolpiti  Sopra  la  porta  di  elio  Collegio . 

Atrio,  quanto  vìdes  fmuofos  flexa  per  arem 
Dedito  diuinis  fiudijs , & canone  facro 
Magno  Comes  Prat£  Pi  lem  dedit  inclytm  heros 
C ordine  pontìficum , celfos  operai m loomres  . 

Mille  quadrìngentos  bis  denos  auxerat  annos 
Partm  virginem  , cum  menta  sfrutta  quìerunt . 

In  quello  Collegio  Hanno  venti  fcolari  Leggilli , & Ardili , ognuno  delli  quali  ha 
per  fette  anni  diece  feudi  all’anno,  la  llanza,  e feruitù  pagata.  La  facoltà  di  eleg- 
gerli rifiedenel  Vefoouo  della  città,  nelli  piu  vecchi  delle  famiglie  Zabarelia,e 
Leona,  e nel  Priore  del  Collegio  delli  Leggilli. 

Il  Secondo  Collegio  chiamato  Spinello  fu  i (tituito  a ponte  Corbo  nell’an- 
no 1439  da  Bellaforte  Spinello  figliuolo  di  Nicolo  da  Napoli . Soprallanti  a que- 
llo Collegio  fono  il  Priore  de  gli  Artilli,&:ilpiu  vecchio  della  cafa  de’  Dottori  no- 
bili Padouani  » li  quali  hanno  carico  di  eleggere  quattro  fcolari , due  Padouani , vn 
Triuifano,  & vn  altro  foreltiero.  Deuono  quelli  foolari  lludiare  cinque  anni  nelle 
Arti,  dottorarli,  e per  loro  fouuenimento  hanno  venticinque  ducati  all’anno  per 
vno,  e Falloggiamento . 

Il  Terzo  Collegio  chiamato  da  Rio  e'  parimente  apprelìò  ponte  Corbo  nel- 
la centrata  del  pozzo  dalla  vacca,  il  quale  fu  iflituito  dalla  famiglia  da  Rio  nobile 
in  quella  città . Vi  dimorano  quattro  fcolari  di  Padoua , o del  fuo  dillretto,  li  qual  i 
fono  eletti  dalli  Gaftaldi  delle  fraterne  de’  lpeciali,calegari,cortellinari,giupponari, 
pellicciarle  poi  fono  preformati  al  piu  vecchio  della  famiglia  da  Rio,  il  quale  dopo 
hauerli  fatti  efiaminare,gliapproba.  Sonoobligati  lludiare  nelle  Arti, e vi  poflono 
Ilare  fotte  anni,  òc  hanno  ogn  anno  pane,  vino,  dodeci  ducati  per  il  companatico , e 
l’albergo . 

I l Qjv  arto  Collegio  chiamato  del  Campione  è nel  borgo  de  i Vignali , il 
quale  fu  fatto  da  Albiccio  Brancaricco  Luchefo  Canonico  di  Treuifo  , il  quale  ordi- 
nò, che  vi  Solferò  riceuuci  noue  foolari,  due  Padouani,  due  Triuifani,  due  Ferrateli , 
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due  Francefi,&:  vno  di  qualunque  natione,  la  elezione  de  i quali  fpectar  douelfe  al- 
l’Abbate di  S.Cipriano  di  Murano . Hanno  per  anni  fette  diciotto  'baia  di  frumen- 
to all'anno  fecondo  la  mifura  Padouana,  v ino,  e legne  quanto  fa  bifogno, feruitù  pa- 
gata, e camera  nuda . 

I l Qv  I n t o Collegio  e a S.Catarina  inftituito  da  Giacomo  Acqua ....  Me- 
dico firteo . Sono  Prefìdenti  di  quello  Collegio  alcuni  gentilhuomini  Venetiani , li 
fcolari  eletti  dai  quali  deuono  ftudiare  nelle  Arti . Folìònoertered’ogni  nanone, 
& hanno  per  fette  anni  ftaia  fedeci  e mezo  di  frumento  per  vno  fecondo  la  mifura 
Padouana , fei  martelli  e mezo  di  vino , fei  ducatti,  il  fale,  feruitù  pagata,  e Palleg- 
giamento . 

II  Sesto  Collegio  è a S.  Lucia  , fu  fondato  Panno  i 09  da  Girolamo  Lam- 
berto gentilhuomo  Breftàno  Dottore  di  Medicina . Vi  dimorano  fei  fcolari  Bref- 
fini  eletti  dalla  Communità  di  Biella  . Hanno  véticinque  ducati  all’anno  per  vno, 
feruitù  pagata,  e la  danza . Sono  obligati  ftudiare  nelle  Arti . 

Il  Settimo  Collegio  e'  al  Santo  chiamato  Feltrino , che  fu  iftituito  da  vna 
famiglia  di  Feltre  chiamata  de  gli  Altini , cheperò  due  di  detta  famiglia  ne  hanno 
cura, e vi  mettono  per  fette  anni  due  fcolari  Leggi fti,&  vno  Ardita, ad  ognuno  deili 
quali  fono  dati ogn’anno  fedeci  ftaia di  frumento,  diece  martelli  di  vino,  e cinque 
ducaci,  magli  conuiene  pagare  la  feruitù  . 

L O t t A v o Collegio  e a S.Leonardo  fondato  da  Tomaio  Filologo  da  Rane- 
naFiloIofo,  e Medico.  Vi  fono  riceuuti  fcolari  d’ogni  natione,  ma  non  hanno  al- 
tro  che  la  camera, Se  vn  ducato  all’anno. 

Il  Nono  Collegio  c nel  borgo  dei  Vignali , il  quale  e deputato  a fei  nobili 
Venetiani,  ognuno  de  i quali  ha  la  camera, e quaranta  ducati  all’anno.  Fu  fondato- 
re di  quello  Collegio  vn  Arciuefcouodi  Coifù , che  ne  lafciò  la  cura  ad  vn  nobile 
Venetiano. 

Il  Decimo  Collegio  è al  prato  della  valle , il  quale  fu  fondato  da  Marcan- 
tonio Amulio  Cardinale  : é deftinato  a dodeci  fcolari  nobili  Venetiani, li  quali  han- 
no ftanza,  feruitù  pagata,  e fellanta  ducati  all’anno  per  vno . a 
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*! Del  Monte  di  pietà  , e fae  fdbrichc^>  • 


A Origine  del  Monte  di  pietà  fu  Panno  1 49 1 in  quello 
modo.  Il  beato  Bernardino  da  Feltre  dell’ordine  de’Minori 
OIferuati,grandiflìmo  Predicatore, & huomodi  nome  celebre 
sì  per  la  fantità  della  vita,  sì  per  la  eccellenza  della  dottrina, ef- 
fortò  con  molte  fue  dottee  pie  predicationi  li  Padouani, che  co- 
rra le  eftecrabih,&  intolerabili  vfure  delli  Giudei  fondartero  vn 
luogo  pio  chiamato  Monte  di  pietà  , il  quale  col  debito  pegno 
prertalfe  denari,  a qualunque  ne  hauefle  bifogno  fenza  alcuna  vfura;  ma  {blamente 
forte  pagata  vna  picciola  mercede  per  Ilipendiare  li  miniftri . Si  affaticarono, accio- 
che  querta  fanta  opera  forte  abbracciata, molti  huomini  pij,e  fra  gli  altri  vi  pofe  ogni 
fuofpirito  il  Reuerendiftìmo  Vefcouo  della  città  Pietro  Barozzi . Fu  dunque  con- 
clufonel  publicoConfeglio  di  Padoua  d’erigere  quello  Monte,  e furono  prohibite 
fotto  grauirtìme  pene,  e leuate  via  affatto  vétidue  menfe  feneratitie  de’  Giudei, che 
pigliando  all’anno  venti  per  cento  fpogliauano  ogn’anno  la  città  di  moke  migliaia 

di  feudi  • 
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di  feudi»  Nellanno  medelìmo  1491  a di  z6  di  Giugno  fu  fatea  la  prima  offerta  * 
nella  quale  il  Reuerendiffimo  Velcouo  Pietro  Barozzi  fu  il  primo  ad  offerire  , &:  il 
fecondo  fu  il  beato  Bernardino  da  Feltre,  poi  gniluftriffimi  Rettori  della  città, 
MelchioreTriuifano  Podeftà,  & Antonio  Marcello  Capitan  io, dopo  li  quali  offeri- 
rono moke  confraternità  temporali  della  città  di  Padoua . La  feconda  offerta  fu  fat- 
ta a di  29  di  Giugno  il  giorno  di  S,  Pietro,  nella  quale  offerirono  offra  li  predetti 
molte  altre  confraternità,  c compagnie  fpirituali.  La  terza  off  erta  fu  fatraadi  1 di 
Luglio  nel  giorno  della  vilkatione  della  beata  Vergine,  nel  quale  popolo  innume- 
rabile d’ogni  feflo,e  dogni  età  andò  ad  offerire,  &:  in  particolare  vna  gran  moltitu- 
dinedi  fanciulli , li  quali  portauano  in  mano  vna  picciola  bandiera  dipinta  con  il 
fegnodi  Giesv,  & andauano  cantando,  viua  Giesv,  fecero  offerta  notabi- 
le. Predicò  il  beato  Bernardino  ogni  giorno  tutto  il  mefe  di  Luglio  eflortando  effì~ 
caciflìmamente  il  popolo  a profeguire  le  offerte,  laonde  tutto  il  mefe  di  Luglio  fu- 
rono fatte  ne  i giorni  lelliui  grandiflime  offerte , &£  oblationi  così  dal  popolo  Pado- 
vano,come  dalle  ville  del  contado,  le  quali  con  li  fuoi  Curati, croci,  e confaloni  v fi- 
umano proceffìonalmentealla  città,  conducendo  carri, e caualli  carichi  di  frumento 
ad  offerire  * Finalmente  nelfvltimadomenica  di  Luglio, la  quale  in  quell’anno  fu 
l’vltimo  giorno  del  mefe,  il  beato  Bernardino  predicò,  & il  Reuerendiffimo  Vefco- 
uo  trasferitoli  nella  piazza  della  Signoria,  doue  era  ftato  preparato  vn  altare  appreff 
fo  la  chiefa  di  S.Clemente,  cantò  meffà  folenne , e dal  popolo  fu  fatta  la  oblarione , 
Sofferta  di  molte  migliaia  di  lire . Finita  la  meffà  cominciò  la  proceflionclolen- 
niffìma , il  cui  ordine  tu  quello.  Andaua  alianti  il  beato  Bernardino  portando  vn 
Gonfalone,  nel  quale  era  dipinta  la  imagine  del  noffro  Saluatore  morto  lopra  il  Ce- 
polcro  tra  due  Angeli , la  qual  figura  in  quelli  paeli  fi  fuole  chiamare  la  Pietà  . Se- 
guimmo tutte  le  confraternità  fpirituali, e temporali,  poi  tutto  il  clero  della  città  nu- 
merofi(Tìmo,dopoil  quale  era  il  reuerendiffìmo  Vefcouo  veffito  inpontificale,  e fi- 
nalmente erano  gf  illuftriffìmi  Rettori  di  Padoua,  li  Collegi  de’  Dottori  Leggiffi , 
& Artifti,e  popolo  innumerabile  della  città, e di  tutti  li  caffelli, terre,  e ville  del  Pa- 
douano,  che  a quella  folennità  era  concorfo . Piecedendo  dunque  il  beato  Bernar- 
dino,la  proceffìone  fece  quello  viaggio . Partitali  dalla  piazza  della  Signoria  voltò 
alla  deftra  verfo  il  palazzo  della  ragione , e circondando  la  piazza  dell’herbe  andò 
fuori  del  volto  della  maluafia,di  poi  piegando  alla  deftra  andò  a ponte  A Innato, ol- 
tradel  quale  piegando  pure  alla  delira  andò  per  la  contrata  di  S. Bernardino  infin’al 
cantone  delli  Zabarelli,epoi  voltandoli  verlo  la  chiefa  di  S. Lorenzo  pafsò  il  ponte, 
e finì  il  camino  alla  cala  del  Monte  affi  portici  alci, nella  quale  il  beato  Bernardino 
mefle  il  confatone  . Nel  leguente  giorno,  che  fu  il  primo  d'Agofto  1491,  e giorno 
di  Lunedi,!]  cominciò  ad  imprellareatutti  quelli,  che  nehaueuano  bifogno.  Ma 
perche  il  denaro  raccolto  nelle  predette  offerte , quantunque  folle  di  quantità  nota- 
bile,non  luppliua  al  bilògnodel  Monte,  lì  obligarono  tutte  le  confraternità, e com- 
pagnie delia  città  lare  elemofina  al  Monte  per  alquanti  anni  di  mille  ducati  all’an- 
no, la  quale  oblatione,  &:  elemofina  fu  fatta  infin  affanno  1508  , e cefsò  per  la  guer- 
ra, che  cominciò  nell  anno  1 j'op^durò  infin’al  1517,  ne!  quale  interuallo  di  tem- 
po il  denaro  del  Montenonfuaugumétato,mapiu  tolto  diminuito.  Finite  le  guer- 
re ritornarono  le  confraternità,  e le  compagnie  della  città  nellanno  1 5 1 8 a fare  la 
confueta  elemofina  di  mille  ducati;  fiche  nellanno  feguente  1519  adoperandoli  m 
quella  pia  opera  con  tutte  le  fue  forze  Pietro  Landò  Podeftà  di  Padoua , che  poi  tu 
Doge, il  Monte  ritornò  nel  prillino  flato.  Si  è poi  notabilmente  augumencato  il  ca- 
pitale del  Monte  da  quel  tempo  infingili  nollii  giorni  ; imperoche,  quantunque  le 
confraternità  fopradette  non  habbiano  feguitato  ditate  la  oblatione  di  mille  duca- 
ti,ma  lòlamente  di  quattrocento, o cinquecento, nondimeno  è tài^to  accrefciuto,che 
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nell’anno  1 61 2 afoendeua  alla  quantità  di  lire  di  piccioli  quattrocento  felfantaquat- 
tro  millia , trecento,  trenta  otto . La  mercede , che  fi  paga  per  il  denaropreftato,  è 
cinque  per  cento  all’anno,  con  la  quale  fi  pagano  gli  ftipendij  delli  miniftri , &:  il  de- 
naro, che  auanza,  fi  difpenfa  a luoghi  pii,  &"  in  maritar  pouere  citelle . L’erario  dei 
denaro  del  Monte , e di  molta  altra  pecunia  de’  depofiti  è chiamato  la  calla  del  Mo- 
te, & è in  vn  luogo  fecreto  approdò  il  palazzo  della  ragione . Li  luoghi , oue  fi  pre- 
fta,  fono  Tei, e fi  chiamano  li  Monti,  li  quali  fono  magnificamente  fabricati . Quat- 
tro di  quelli  fono  all’incontro  del  cimiterio  della  Catedrale  , due  dei  quali  furono 
fabricati  Panno  r 550  nel  luogo,  doue  era  vna cala  abbruggiata,ilfito  della  quale  fu 
compratoper  mille  ducati,  e gli  altri  due  fono  flati  fabricati  nell’anno  1618  nel 
duogo,  doue  era  la  cafad’vno  delli  due  Camerlenghi,  e leprigioni  vecchiedel  Capi- 
tanio,ilqual  fito  con  le  fabriche  fu  comperato  dal  Monte  per  fei  millia  ducati . Gli 
altri  due  fono  flati  fabricati  neLla  contratadi  ftrada  maggiore  nell'anno  1 5- 90.  Que- 
lli fei  luoghi  fono  gouernati  da  molti  miniftri,  tra  li  quali  tengono  il  fupremo  luogo 
feigentilhuomini  Padouani  chiamati  li  Malfari  del  Mote, l’officio  de  i quali  e'  pref- 
tare  il  denaro  fopra  li  pegni, e di  quello  hauerne  cura, e renderne  conto, il  cui  ftipen- 
dio  era  già  di  ducente  cinquanta  ducati  all’anno,  ma  hoggidi  ne  hanno  cinquecen- 
to, & honoratiffime  habitationi.  Li  capitoli  del  predetto  Monte  di  pietà  di  Pado- 
ua furono  riformati  dagli  eccellentilfimi,e  famofi  Dottori  dell’vna  e dell’altra  leg- 
ge Antoniofrancelco  de  i Dottori , FrancefcoSala,  Paolo  Brazolo  , Giouannidei 
Rodi  gentilhuomini  Padouani , li  quali  furono  eletti  a quello  carico  dal  Confeglio 
della  magnifica  Communità  di  Padoua  nel  l’anno  1 j 2,  o . a 
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’Academia  di  caualleria  , òc  arte  militare  hebbe  principio 
nell’anno  1 609  per  opera  di  Pietro  Duodo  Capitanio  di  Pado- 
ua . Si  vede  a quello  effetto  cominciata  in  cittadella  vna  fabri- 
ca fuperba, che finhora  ha vnfalone nobile,  nel  quale  fi  tira 
d’arma  in  hafta,e  due  altre  ftanze,  in  vna  delle  quali  fi  leggono 
le  Mathematiche,  nell’altra  s’infegna  l’arte  di  fchermo.  Di  lot- 
to ha  vn  luogo  coperto,  oue  fi  maneggiano  i caualli,  e nella 
piazza  della  cittadella  è piantata  vna  lizza,  oue  fi  gioftra . Stipendiano  gli  Acade- 
rnici  (che  fono  tutti  gentilhuomini  Padouani)  con  groffi  ftipendij  vncauallariz20, 
che  ha  carico  d’infegnare  a caualcare,&:  vn  maeftro  di  fchermo,  che  infegna  tale  ar- 
te; il  che  acciò  piu  agenolmentc pollano  fare,  il  ferenillimo  Prencipegli  ha  concef- 
fo vna  certa  gabella,  dalla  quale  cauano  annualmente  alquante  centinaia  di  ducati. 

Leftràdedi  Padoua  fi  vedono  laflricate  tutte  di  macigno  , la  qual  opera  tu  fatta 
nell’anno  13  39  da  Vbei  tino  da  Carrara  terzo  Signore  di  quella  città  . a Li  porti- 
ci fono  per  tutte  quali  le  Iliade,  c grande  commodità  apportano  a quelli , che  carni- 
nano  difendendoli  dalla  pioggia , e dall’ardor  del  fole  • Le  piazze  fono  lette  , cioè , 
della  Signoria , del  vino , de  1 frutti , delle  legne,  della  paglia , quella  già  detta  del 
carbone,  e poi  chiamata  delli  Forzate  dalli  palazzi  di  detta  famiglia, e quella  del  car- 
tello,la  quale  non  ferue  ad  altro,  fe  non  accioche  il  cartello  fia  Jgombrato  dalla  par- 
te d’auanti . Si  ritroua  anco  in  quella  città  vn  ampio , e fpatiofo  prato , che  gira  piu 
d’vn  miglio  chiamato  addio  il  prato  della  valle,  ma  già  prato  nuouo,  e piu  antica- 
mente 
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mente  campo  Marcio,  perche  dalla  Gentilità  fu  dedicato  al  dio  Marte  . In  quefbo 
prato  gl’idolatri  dauano  la  morte  alli  fanti  martiri . a Già  nelì’ifteflò  fifoleuafdr 
la  fiera  nelle  fede  di  S.  Giuftina,  e di  S.  Profdocimo,  la  quale  duraua  otto  giorni  per 
volta > b ma  addìo  vi  fi  fa  il  mercato  de’  caualli , e buoi . Negli  antichi  tempi  era 
nel  medesimo  prato  vn  teatro  chiamato  con  vocabolo  barbaro  il  Zairo,  del  quale 
habbianio  parlato  di  fopra , c e fi  vedono  ancora  alcuni  veftigi  j delli  fuoi  fondame- 
li nell’ifteflo  prato  dalla  vaile , il  quale  hebbe quefto  nome, perche  già  fu  luogo  pa- 
Iudofo,doue Tacque  del  fiume nelli fuoi crefcimenti,  eie  pioggie  ftagnauano. 

Li  ponti  fono  venticinque»  Il  primo  é quello  di  cittadella  già  chiamato  di  San 
Michiele,  il  quale  fabbricato  di  pietra  dalla  Republica  Padouana  l’anno  1187.  d 
Ma  li  Carrarefi  per  maggior  ficurezza  della  cittadella  da  loro  fabricata  lo  gettarono 
a terra, e lo  fecero  di  legno . Il  fecondo  è quello  di  S.Tomafo,che  eifendogia  di  le- 
gno fu  fatto  di  pietra  con  vn  belliftìmo  arco  l'anno  15-32.  effendo  Podeftà  di  Pado- 
ua Giouanni  Badoero,  eGiouanni  Moro  Capitanio.  e II  terzo  e il  ponte  di  S.Gio- 
uanni  dalle  nauidi  belliflìma  architettura  tutto  incroftatodi  marmi  con  tre  archi 
molto  Iodi . Fu  fatto  l’anno  1 285  dalla  Republica  Padoua n a effendo  Podeftà  Gu- 
glielmo degli  Obizzi  detto  Malafpina.  f 11  quarto  ponte  è quello,  chehebbeil 
nome  dall’antichiflnna,e  nobiliftìma  famiglia  de  iTadi,  la  quale  appreffo  di  lui  ha» 
ueua  i fuoi  palazzi,  § fabricato  di  pietra  con  tre  archi  nobili  di  matmq^laila  Repu- 
blica Padouana  l’anno  1287  eflèndo  Podeftà  Currio  Donato  Fiorentino.  h 11 
quinto  p5ce  di  S.Bcnedetco  non  e'  molto  antico, imperoche  Giouannibatcifta  Ram- 
nufio  Secretariodel  Configlio  delli  eccelléti  filmi  Signori  Dieceptocuiònellanno 
1551,  che  folle  fatto:  ad  iftanzaanco  del  quale  fu  aperta  la  muraglia  vecchia, e fat- 
to il  portone,  per  il  quale  fi  palla  al  ponte, quale  anco  adornò  con  le  imaginidi  bron- 
zo d’ Andrea  Nauagero  gencilhuomo  Venetiano  dottiamo , e di  Girolamo  Fracafi» 
torio  poeta  celebre  : vi  pofe  anco  vna  tauola  di  marmo  d’vna  antichiftìma  dedica- 
rione  d’altare,  che  fu  ritrouata  nelle  ruine  di  Salona  città  della  Dalmatia  . Il  ponte 
fu  fabricato  a fpefe  del  vicinato, come  dimoftrano  li  feguenti  verfi  fui  (colpiti. 

Debes  viator  munm  hoc  vici-ma  , 

ffiod  aire  pontem  simxit  httne  libens  pio  , 

Br  ettis  pater  et  <vt  tibi  in  forimi  via.  * 

Il  fefto  ponte  di  San  Leonardo  fu  fatto  di  pietra  dalla  Republica  Padouana  l’anno 
1281,  k maeflendo  ftato confumato  dall’antichità,  fu  riedificato  l’anno  1468  ef- 
fendo Podeftà  Giouanni  Gradenico,c  Capitanio  Bernardo  Giuftiniano.  1 llfetti- 
mo  ponte  chiamali  ponte  molino  dalli  molini,che  appreftò  di  lui  al  numero,  di  tren- 
ta fi  ritrouano  : è di  cinque  archi  di  pietra  viua,  ma  non  vi  e ifcrittione  alcuna  del 
tempo . In  capo  di  quefto  ponte  fi  vede  vn  palazzo  a modo  di  fortezza,  il  quale  di 
grandiftime  pietre  tolte  da  altri  palazzi,etoirirouinatefu  fitto  dai  tiranno  Ezzeli- 
no l’anno  1250.  ni  Fu  poi  per  1 odio  del  tiranno  rouinato  dal  popolo  Padouano , 
ma  li  Conti  di  Brandolino  l’hanno  riedificato  di  pietra  cotta  fopra  le  ruine  vecchie, 
le  cui  arme  fi  vedono  dipinte  nella  fommità  del  palazzo  , e fcolpite  nell’orlo  del 
pozzo,  che  e nel  cortile . Appreftò  quefto  palazzo  erano  già  le  cale  dell’antichifii- 
ma,  e nobiliftìma  famiglia  di  quelli  da  Catturo,  n & incapo  del  predetto  ponce 
quelle  di  T ifone  fecòdo  da  Campofanpiero.  0 L’ottauo  ponte  é quello  de  i Carme- 
ni.  11  nono  e addìo  chiuiò  da  terra,  per  doue  parte  del  fiume  da  ponte  molino  fo- 
leua  correre  alle  porte  Contarme  « Il  decimo  e il  ponticello  di  S.  Tornio , doue  fu 
già  vn  foftegno  dell’acqua,  il  quale  era  alzato  -abballato  da  vna  ruota  allafomi- 
giianza  di  quello  di  ponte  pedi  cchiofo,  il  qual  fòftegno  fu  tolto  via,  quando  furono 
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fattele  porte  Contarine.  a LVndecimoé  ilpontedegli  Heremitani,  che  anco  fi 
chiama  il  ponte  della  ftufa . 11  duodecimo  è detto  ponte  Altinato, perche  per  quef- 
ta  parte  fi  andaua  direttamente  alla  città  di  Altinotchefuda  Attila  di  ftrutta.Quef 
to  ponte  con  la  porta,  e muraglie  d’intorno  fu  fatto  fanno  12. 86  dalja  Republica 
Padouana  elfendo  Podellà  Barone  Mangiaconte  da  San  Miniato.  h Apprellò 
quello  ponte  dentro  dalle  muraglie  era  il  palazzo,  etorredelli  Deslemanini,  che 
Ezzelino  diftruffe  l’anno  1250.  c II  decimoterzo  ponte  fu  latto  di  pierta  l’anno 
1281  dalla  Padouana  Republica  elfendo  Podellà  Vberto  Frelcobaldo  Fiorentino. 
d Quello  ponte  fu  chiamato  il  porite  di  Gaio  di  Lezzo,  ma  fu  rouinato,  & hoggi  è 
di  legno,  e chiamali  il  ponte  del  porteletto  apprellò  S.Marco.Il  ponte  decimoquar- 
£0  fu  chiamato  Faleroto  dal  borgo  vicino  dell’iftefiò  nome , ma  poiché  apprellò  di 
lui  fu  edificata  l’anno  1 398  la  beccari3  grande  da  Francefco  Nouello  da  Carrara, fu 
chiamato  il  ponte  della  beccarla . c 11  ponte  quintodecimo  fu  detto  di  S.  Stefano , 
& hora  fi  chiama  di  S.Lorenzo  dalla  chielà  vicina,  il  quale  fu  fatto  l’anno  1 28 1 el- 
fendo Podellà  il  lopradetto  Vberto.  f Fuori  di  quello  ponte cominciauano  già  le 
cafedelliGualperti  famiglia  nobile  defeendente  dalli  Carrarefi,  e fi  ftendeuano  in- 
fino  al  ponte  delle  beccarie  : c fi  vedono  ancora  (òpra  la  porta  principale  le  arme 
Carrarefi.  S II  ponte  lellodecimo  e quello  di  Torricelle,  la  porta  del  quale  con  le 
muraglie  elfendo  fiata  edificata  dalla  Republica  Padouana  fanno  i2ioeflèndo 
Podellà  Giacomo  Arderio  da  Piacenza , h fi  può  congietturare,che  anco  ellò  pon- 
te fia  fiato  fatto  neiriftefio  tempo . Alla  parte  finifira  di  quello  ponce  fi  vedono  fec- 
ce mollili,  che  furono  fatti  l’anno  1217,  1 Padello  fono  poliedrici  da  alcuni  della 
nobile  famiglia  Campolongo . Si  vedono  anco  nell’acqua  lefondamenta  del  palaz- 
zo delli  Piccacapra  (famiglia,  che  è fiftefià  con  quella  delli  Tranfalgardi,  Forzate  , 
Montemerlo,  Capidihfta  k ) la  torre  del  quale  é comprefa  nelle  muraglie.  1 II 
ponte  decimo  fettimo  di  S.  Maria  in  Vanzo  antico  rouinò,  e fu  rifabricato  fanno 
1 489,  elfendo  Podellà  Chriftoforo  Duodo,  e Capitanio  Tomaio  Tipo  mano . m 
Nelle  muraglie,  che  gli  fono  apprelfo,  fi  vedono  li  vefiigij  delli  palazzi  antichi  del- 
li nobili  da  Campofanpiero.  11  II  ponte  decimo  ottano  di  S.Sofia  è ancico, & il  de- 
cimo nono  detto  ponte  pedocchiolò  dalla  grande  antichità  confumato  fu  rifabrica- 
to l’anno  1481  da  Mafeo  Contarino  Podellà, e da  Giacomo  Mareello  Capitanio. 0 
Il  ponte  ventèlimo  è apprellò  il  precedente , il  quale  lu  latto  fanno  1 y 1 6 efiendo 
Podellà  Flermolao  Donato , e Capitanio  Girolamo  Pefaro.  P Si  vede  tra  quelli 
dueponti  vn  Portegno  d’acqua, che  con  rozo  vocabolo  chiamano  boua,e  poco  lungi 
fono  alquanti  molini . Il  ponte  ventèlimo  primo  e ponte  Corbo  con  tre  archi  mol- 
to antichi,  e fu  rifiorato  doppoleguerre  da  Flermolao  Donato  Podefia , e da  Giu- 
liano Gradonico  Capitànio'nellanno  15-17.  ^ 11  ponte  ventèlimo  fecondo  c quel- 
lo di  S.Daniele,  il  ventefimo  terzo  chiamato  del  Bulìnello  fu  edificato  dalla  Rcpu- 
blica  Padouana  l’anno  1 309  efiendo  Podellà  Marino  Lambrancada  Augubio,  1 e 
fu  rifabricato  da  Zacaria  Barbaro  Podellà,  e Vicecapitanio  fanno  1479  . s II  ven- 
tefimo quarto  ponte  fi  chiama  del  maio  ( maio,  o maglio  è vn  ftromento  pelante 
fatto  a guila  di  gran  maitello , col  quale  fi  battono  i metalli  ) perche  nclli  partati  tò- 
pi qui  a lorza  d’acqua  fi  batceua  il  rame , in  vece  delibi  qual  machina  vi  furono  pof- 
te  poi  cinque  ruote  per  macinar  grano, & altre  ruote  per  fare  la  poluere  da  bombar- 
da, la  quale  poi  in  barili  lì  riponeua  in  vna  torricella  alla  ripa  del  fiume . Ma  fan- 
no i6i7adi  2,y  di  Maggio  intorno  le diece  hore  occorfe  infelicifiìmo accidente. 
Si  accefe  il  fuoco  ( non  fifa  in  qual  maniera  ) nella  poluere , che  dirtela  fopra  tauo- 
le  era  polla  al  lòie  per  Peccarli,  il  quale  ad  vn  tratto  ferpendo  fi  attaccò  nella  polue- 
re della  torricella,  e cagionò  ribombo,  e ftrepito,  e tuono  così  grande, che  lu  lenriro 
piu  di  venticinque  miglia  lontano,  e fu  canto  bombile, che  pareua  rouinafle  il  mon- 
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do»  c partorì  effetti  molto  miferabili , c funcfti  • Suelfe  da  i fondaménti  la  torrìccF 
la,  e non  lafciò  pure  vn  veftigio  di  lei , gettò  a terra , e fracafsò  gran  quantità  delle 
eafè  circonuicine  di  qua  e di  la  dal  fiume  » fiche  ha  lafciato  vna  fembianza , & inda- 
gine di  città  diftrutta.  Fece  notabiliflìmi danni  nel  monaftero,  e chiefadel  Santo, 
moflfeda  i luoghi  Tuoi,  e riuerfeiò  le  grandiflìme,  e pefantiflime  pietre  delle  macine 
della  poluere , fece  volar  per  l’aria  quelle  delli  ruolini , eie  pochi  giorni  auanti  tal 
«alo  non  folfe  Hata  portata  via  la  maggior  parte  della  poluere  della  torricella , fu 
commune  opinione  di  perlòne  intendenti, che  farebbe  ftata  tanca  la  violenza, e l’im- 
peto delfincendio  di  elfa  poluere»  che  hauerebberouinato,e  gettato  a terra  la  metà 
della  città . 11  numero  delle  perlòne  morte,  abbruggiate,e  ftroppiatc  fu  grande, ma 
farebbe  ftato  molto  maggiore , fe  folfe  fucceduto  di  notte . Il  predetto  ponte  del 
maio  reftò folamenteottefo nelle  fponde,  ma  l’arco reftò  intatto . Fu fabricato l’an- 
no 1 548  da  Bernardo  Nauagero  Podeftà.  a II  ponte  ventèlimo  quinto  e'  chiama- 
to il  ponte  del  pratosi  quale  hoggidi  è nafeofto  lòtto  le  cafe,che  lopra  di  lui  fono  Ha- 
te fabricate.  Sono  a lui  vicine  quattro  ruote  per  macinar  grano,  e due  per  follare 
li  lauori  di  lana . Il  ponticello  del  lìumicello  apprelfo  il  monaftero  di  S.Giuftina  fu 
fatto  Fanno  1 y 2,6  da  elfi  Monaci,  licome  ancora  il  ponticello  dell’iftelfa  acqua  ver- 


, mrndo  fo  la  muraglia, che  fu  fabricato  l’anno  154I0 
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Libro  Quarto . 

PREFATIONE. 

Nella  quale  fi  difcorre  intorno  le  parti  della  città  animata  le  quali 
fono  la  forma  delgouerno3  e li  cittadini . 

AVENDO  noi  ragionato  dì  quelle  opere  dall3 art  ^ 
procedenti , che  cagionano  nobiltà  nella  città  di  IPadoux 
considerata  in  quanto  città  inanimatacelo} ideila  fua  for- 
male figura  efienore^e  degli  edtficij froifèguebche  trat- 
tiamo di  quelle  cofe  3 che  a lei  in  quanto  città  animata 
nobiltà  apportano  . E perche  la  fcienT^a  delle  cofe  ani - 
mate  ( ficome  rvniuerfalmente  di  tutte  le  cofe  compofie  a ) depende  dalla 
cognitione  delle  parti , che  le  compongono 3 cioè,  dalla  cognìtione  del  corpose  del - 
E anima  c pero  diquefie  due  parti  ci  connien  trattare . Supponendo  dunque  3 
che  città  animata  non  fia  altro , chela  ragunanza  de  III  cìtt  adirigli  quali  infic- 
ine reniti  bene  e beatamente  naiuono,  diciamo  3 che  il  corpo  fro fono  quelli  ge- 
neri d'huominic  che poffono  ejfere  cittadini , e l’anima  e la  forma  del  gouerno . 
SPer  intelligenza  di  quefte  due  parti  ci  bifigna  alcune  cofe  dichiarare  . 

Quanto  alla  prima , diciamo fecondo  il filofifo,  b che  fii  cofe  fono  tanto  alla 
città  neceffane , che  fenza  di  loro  non  può  fi  are  . La  prima  e il  cibo , finza  il 
quale  non  fi  può  n viuere , La  feconda  è le  vefli3  le  habitat  ioni  fi  cafe^pfi  al- 
tre cofe  3che  dalle  arti  dipendono  3 fintale  quali  non  può  [lare  la  rvita  politi- 
ca e ciutle . La  terza  } le  arme  , le  quali  fono  neceffane  per  difendere  la  città 
da  gl’ inimici^  e per  reprimere  l'ardire  di  quelli,  che  alle  leggi  recalcitrano . La 
quarta  e il  denaro  neccfj'arijffimo  alla  città  in  pace 3 & in  guerra.  Laquintay 
che  nel  primo  luogo  fi  doueua  metterete  la  cura  de  Ih  facnficij3e  del  diurno  cul- 
to . La  fi  fi  a 5 l' ammimfiratìone  della  giufiitia 3 ftj  il  gouerno  del  popolo  . 
Ver  la  prima fono  neceffariq  li  lauoratori  delh  terreni , per  la  fecondagli  arte- 
fici^per  la  terza  la  fildatefca , perla  quarta  limercanti3e  li  rtcchi3perla  quin- 
ta li facerdoti  > per  la  fi  fi  a li  giudici , e li  magi  firati.  Adunque  fette  generi 
d’huommifono  alla  città  necefj'arij , agricoltori 3 artefici , foldat'hmercanti^nc- 
chi, facerdoti 3 e giudici . SMa  auuertfcafi fecondo  là  fi  e fio  filo  fife 3 c che  ficome 
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U $ Della  felici  tà  di  Padoua 

nelli  corpi  naturali  non  tutte  quelle  cofe  fenzji  le  quali  efft  non  fi  rìtrouano  s 
fono  parti  loro,m  afillamente  ftr omenti  de  fermenti  a qualche  vtilità  , come  ne 
gli  animatile  cornac  l unghie,  li  peli , così  non  tutti  quefit  fette  generi  deno- 
mini fono  parti  della  citta , ma  alcuni  di  loro,  cioè , gli  agricoltori,  gli  artefici,  e 
lì  mercanti  fino filamento  fir  omenti  rutili  atta  vita  ciu  il? , il  che  così  fi  dimofi 
tra  * Habbiamo  detto  nel  principio  di  que  fi  a opera , a che  la  citta , come  ad 
njltìmo  fuo  fine,  è ordinata  alla  felicità , e che  la  felicità  humana  qua  giu  in 
terra  è ripofìa  fecondo  il  Peripatetico  nelle  operar  ioni  nj’irtuofe , e principal- 
mente nelle  operatiorn  della  fapiénza , e della  prudenza , adunque  quelli  huo- 
mim  non fono  parti  della  città , le  operatwni  de  Ih  quali  non fono  indrizzate^ 
4 dette  nj  ir  tù,  tali  fono  li  contadini , li  quali  non  nella  fipienz*,  e prudenza, 
ma  nel  lauorarla  terra  fono  occupati tali  fono  gli  artegiam , thè  fi  affaticano 
giorno  e notte  per  guadagnare  il  vitto  afe  alla  pouera  famiglinola  3 tali 

finalmente  fono  li  mercanti , li  quali  contìnuamente  inuigilano,non  alla  fapien- 
%a,  e prudenza,  ma  all’  ac  qui  fio  dell’oro . £ v dunque  chiaro , che  ne  gli  agri- 
coltori, ne  gli  artefici,  ne  li  mercanti fono  parti  della  città , ne  tra  li  cittadini 
deuono  e fere  connnrneratì,  mafilamentefono  fìromenti,  che  a certi  commodi, 
(fif  vtihtà  dilla  cittàferuono , Gli  altri  generi  d’huomìm , cioè , li  ricchi , li 
faldati,  hfacerdoti,e  li  giudici  fino  parti  della  città,e  propriamente  cittadini . 
Li  primi, perche  le  ricchezze  fino  Hromenti per  generare,  e confer  tiare  la  vir- 
tù ne  Ih  cittadini  s h facondi , perche  b fogna  , che  gli  h uomini  militari  oltra  la 
nairtù  de  Ila fortezza  fiano  ornati  di  prudenza  perfapere,  e conofcere  il  tem- 
po, eie  occafiom  opportune  di  metter fi  all' imprefs  li  terzj  , perche  lifacerdati 
deuono  effere  l'effèmpio  dì  tutte  le  r virtù  al  popolo , e dare  opera  alla  contem- 

perche  li  giudici , e rettori  delle  città  per 
mio  b fogno  piu  che  tutti  gli  altri  di  f c len- 
za, e di  prudenza, che  fino  li  due  lumi,  e le  due  guide  delle  at  doni  humane, 
Quanto  alla  forma  del gouerno,  la  quale  è l’altra  parte  della  città  anima - 
t a,  diciamo  con  quelli  fap tenti,  li  quali  delti  domini^  ciudi, e delle publiche  am - 
mmitlrationi  hanno fcritto,  come  Platone , b *Ar  1 slot  eie , c TP oidio , d Plu- 
tarco , c ftfi  altri , t tre  effere  le forme [empiici  del  gouerno  buono , alle  quali 
fono  coutrapoHe  tre  altre forme  di  gouerno  catino  . La  prima  forma  del  go- 
mmo bkono  è la  Monarchia,  0 regno , che  è il  domini ° ajf aiuto , & indepen- 
dente  d'nw filo , il  quale  ha  per  njltìmo  fine  delle  fine  operatiorn  il  ben  publì- 
co, e t ottimo  fiato  della  città,  (fif  ha  quella  relatione  alhfudditifuoi,  che  ha  il 
pafiore  al  gregge,  & il  padre  alli figliuoli.  Tali  furono  le  Monarchie  degli  Afi 
firlj,TMedt,Perfi,  Macedoni,  Sciti,  E giti  fé  delh  Tfomam  dal  principio  del  re- 
gno loro  fin  alla  creatione  delh  fon  foli,  e dopo  la  efiintione  della  fio  man  a Re- 
pubhca  fiotto  l'imperio  di  molti  Augufìi  . s nÀtU  Monarchia  è contrapofia 
quella  forma  di  gouerno,  che  è chiamata  Tirannide , nella  quale  njn  filo  figno * 


piattone  delle  cofe  diurne  3 li  quarti , 
giudicare, e gommare  rettamente  ha 
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reggia^  il  quale  non  ba  alcun  pensiero  del  beri  pubhco , ma  dfuo  ficopo  è depri- 
mere, [fj  e [terminare  li  cittadini 3 allì  quali fi  moFira  Arpia  rapaciffima  quan- 
to alla  robba3e  fiera  crudehffima  quato  alla  ulta, quali furono  F alari  in  Agri- 
gento , a 'Dionifio  in  Siracufa  3 b e Verone  m Roma  . c La  feconda  for- 
ma del  buon  gouerno  e t Ari flocratia , fecondo  la  quale  hanno  il  dominio  quel- 
li, che  fopra  tutti  gli  altri fono  ornati  di  uìrtu,di  prudenza, e di  bontà  Ji  qua- 
li mdnzgzando  tutte  le  loro  attioni  alla  utilità 3e  decoro  commune  della  città 
le  procurano  Fiato  felice  e beato  . GhieFla  Ffetie  di  gouerno  e anco  chiamata 
reggimento  de  gli  Ottimati 3 ouero  perche  gli  ottimi  della  città  reggono , onero 
perche  rifguardano  con  l'operationi  loro  F 0 etimo  3 e perfettiffimo  Flato  della 
città 3 qual  maniera  di  gouerno  bufarono  gli  Spartani . u queFla  forma  di 
gouerno  èoppofiala  Ohgarchia3  la  quale  è un  prencipato  delti  piu  ricchi 3e  piu 
potenti3cbe  per  il  piu  fono  pochi  5 li  quali  deprimendo , efpogliando  delle  facol- 
tà li  manco  ricchi  3 angariando  con  pefi intoler abili  li  poueri  fanno  un  reg-, 

gimento pieno  d’ arroganza  , e di  uio  lenza  3 e fono  come  lupi  tra  gli  agnelli . 
Tale  fu  il  dominio  delliTriumuiri'm  Roma  3 li  quali  hauendo  opprefio  la  Re- 
pubblica, proferì  fiero3  (ff  uccifero  molti  buoni  cittadini^  e fi  <-ufurparono  t be- 
ni loro3(g [ e jf alt  andò  lifeditìofi , e li  ribaldi abbafiàndo  glihuomwi  da  be- 
ne ammorbarono  "Roma  con  la  peFìe  delle  feeleragmi  loro  3 e di  città  capo 
del  mondo  la  fecero  fpelonca  di  ladroni»  e La  ierz^.t  forma  del  gouerno  buo- 
no non  hauendo  nome  proprio  fu  chiamata  dalli  GreaFFohtia  3 e dalli  Latini 
' Republica , nomi  communi  ad  ogni  Fpecie  di  gouerno . fiueFlo  e il  dominio 
della  moltitudine , cioè  3 di  tutto  il  corpo  della  città  campo  fio  d’ogni  forte  di 
cittadim3riccbi3e  poueri',  nobili , epleber,fapienti,enonfap;enti3  che  pero  e an- 
co chiamato  gouerno  popolare . Tutto  q ue fio  cor  polche  contiene  huo  mini  par- 
te di  prudenza  e di faptenza  dotati  3 parte  inclinati  alla  Dir  tu  3 e perfuafibili 
al  bene  operare  per  la  cotmer fattone, e familiarità,  che  hanno  con  li  prudenti, e 
con  li  fauìij3  mette  ogni  fua  cura , opera , (fif  induflna , accioche  la  città  f orfica 
di  tutte  quelle  cofe3  che  a viuer  bene3  e beatamente  fi  ricercano  3qu  ale  fu  m yn 
tempo  la  maniera  di  gouerno  de  gli  zAteniefi.  f A queFla  Ffecie  di  buon  reg- 
gimento e contraria  la  Democratia, fecondo  la  quale  t àbiettiffima  plebe , il 

yiltffimo  uolgo  dominando  ha  per  fine  il  proprio  intere fje  3per  il  quale  oppri- 
me li  ncchi3  e li  nobih3  (&/  tngrandifce , (ffi  arriccio  ] ce  li  poueri , e gl’ignobili, 
ficome  cominciarono  fare  in  "Roma  li  due  fratelli  Gracchi . s Tre  dunque  fo- 
no le  forme  fimplici  del  buon  gouerno  3 la  Monarchia,  /’ Anfiocr atta  3 e quella  3 
che  con  nome  commune  e chiamata  Republica  3 dalle  quali  mefcolate  tnfieme 
quattro  altre  ne  poffono  nfultare . La  prima  è di  tutte  tre  compofia3come  fu 
quella  de  Ih  Lacedemoni ’j  1 flit  iuta  da  Licurgo , il  quale fceghendo  il  buono,  O* 
il  meglio  delle  tre  predette  ne  formo  yna  perfettijfima  . h Tale  anco  e fiata 
la  Re  pubi  tea  Romana, nella  quale  la  potefià  de  1 Confili  era  come  regale  3 quel- 
la de! 
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la  del  Senato,  zArfiocratìca;  e quella  del  popolo  alla  popolare  fi  rafiimtgliaua . 
a La  feconda  forma  di  gouerno  miBo  e compofio  di  Monarchia  , e di  AnBo - 
tratta  , quale  e fecondo  alcuni  la  Sereniffima  Repubhca  diZJenetia  , b nella 
quale  gli  annui  SPodeBà  nelle  città fuddite  hanno  potè fi à quali  regale, e li  Se  » 
natori  fono  vna  radunanza  di  Ottimati  : fe  bene  altri  cogliono,  c che  ella  fa 
runa  perfetta  AriBocratia . La  terzpi  è wfia  di  Monarchia , e di  Repubhca  , 
la  quarta  difiepubhca^e  d' AnBocr  atta, delle  quali  due  Fpecie  di  gouerno  mif 
to  non  habbiamo  da  riferire  alcuno  e f empio . 

FAI  a ritornando  alle  tre f empiici, e commun parere  de  i dotti , a che  la  Mo- 
narchia tenga  il primo  luogo  fopra  l’ altre , raff  migliando f alla  potefìà  di  Dio , 
che  folo  regge  il  mondo  ; al  cuore , che  filo  <-uiuifica  tutte  le  parti  dell'animale ; 
fjtp  al fole,  che  fio  illumina  li  celefìi  corpi , O*  il  mondo  inferiore  . Egli  e ben 
il  njero, che  alla  Monarchia  de ue  eff ere fublmato  fecondo  il  filofofo  Solamen- 
te colui,  il  quale  eccedendogli  altri fopra  l'ordinario  cor  fi  in  ricchezze, fapien- 
z^a,  prudenza,  bontà  e come  <-vn  Dio  in  terra , quale  farebbe  quello  ? che fio fi 'e 
ornato  della  nairtu  Heroicafiecondo  la  quale  l'huomo  operando  tutte  /’ opere  di 
*-uirtu  perfettifjimamente , £sr*  infuprema  eccellenza  pare,  come  dice  l'feffo , 
f che  non  fia  figliuolo  d'huomo  mortale , ma  di  Dio . Ma  e fendo  impoffibile , 
0 almeno  difficiliffima  cofà  ritronare  *vn  huomo  tanto  raro  ^quindi  e,  che  laficia - 
ta  da  parte  la  Monarchia  di ff  utano  li  filofio  fi,  quale fia  dell'  altre  due  forme. 
del  gouerno  buono  piu  accommodata , e piu  gioue  noie  al  reggimento  delle  città , 
e de  1 popoli . Alcuni  furono  d' opinione , che  quella  lode fi  deua  dare  all' Arifi- 
tocratia  ì nondimeno  Ariflotele  ciò  confuta , 8 perche  nel  gouerno  zAriBocra- 
ticoh  magi  frati , egli  honorieffendo  fiempre  in  mano  di  pochi , fiopraflà  gran 
pencolo , che  la  moltitudine  dalli  pubici  maneggi  perpetuamente  efilufa  tu- 
multui 3 e coffiri  alla  morte  de  i capi  con  gran  danno  di  tutta  la  città  3 percio- 
che  inquefleriuolte  la  forza  , e la  violenza  del  popolo  non  r figliar  da  piu  gli 
amici 3 che  gl' inimici 3e  furibondo , e fpauenteuole  faccheggia,  Uccide, e maltrat- 
ta quefii,  e quelli . Refi  a dunque , che  la  terza  ffecie  del  buon  gouerno,  che  è 
il  gouerno  popolare  , nel  quale  yicendeuolmente  f commanda  , e fi  obbedifce , 
fia  piu  njtde  alla  città  3 e piu  acconcio  alla  natura  degli  huomini , ne  gli  animi 
de  1 quali  Dio  ha  Hampato  il  de  fiderio  di  dominare'.  h con  tal  temperamento 
pero , come  dice  l'i  Beffi  filofofo , 1 che  la  plebe  rvile  non  habbia  magiftrati  per 
la  fua  ignoranza,  imprudenza , che fono  li  due  fonti  di  tutte  le  calamità  ci - 

udii  ma  accioche  e Ila  non  paia  totalmente  difirezjzata}  e le  fia  tolta  ogni  occa - 
fione  difblleuarfi , le  fia  data  facoltà  d’ e fiere  tnfieme  con  gli  altri  cittadini  all  a 
elettane  de  1 magfrati  5 (ff  a far  rendere  conto  delle  ammmiBrationi . O^c 
queBo  deue  parere ficonueneuole , perche  quantunque  li  plebei  non fiano  idonei 
per fe  fi  eff  a giudicare  fin fia  atto  ad  amminiBrare  le  cofie  della  città , & a co- 
mficere  li  mancamenti  di  quelli , che  hanno  retto  3 nondimeno  per  la  conuerfà' 
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{ione  , e pratica,  , che  hanno  in  tal  co  fi  con  gli  huominìfiaputì,  fi  prefu  pone,  che 
dalli  colloqui 'j  cottdiant  con  quefii,  e dalla  fama , che  giornalmente  corre  degli 
h uomini  buoni  àagouerno , habbiano  tanto  lume  , chepojfano  dtfeernere gli  at- 
ti dagli  inetti  , e li  buoni  portamenti  dalli  caitiut . E tanto  balli  batter  det~ 
to  delle  forme  del  gouerno  fecondo  la  dottrina  dellt  f opracitati  fcrittori, 
Hauendo  noi  dunque  determinato  trattare  in  quello  libro  di  Hadoua  in 
quanto  città  animata  , b fognerebbe , che  trattammo  £ ambedue  le  predette 
parti,  che  h abbiamo  chiamato  corpo, anima . E quanto  al  corpo, farebbe^ 
meHiere,  che  ragionaffimo  di  quelli  quattro  generi  di  cittadini,  ricchi, foldati, 
facerdoti,  e giudici,  o magifirati . Ma  perche  in  piu  opportuno  luogo  ci  <-vem - 
rà  occafione  di  parlare  delle  ricchezze , delle  forz^e  militari , e della  religione  di 
quella  città  s e perche , quando  tratteremo  della  forma  del fuo gouerno,  re  (le- 
ranno  anco  mantfefit  li  firn  magifirati  ,però  in  queflo  libro  tratteremo  fola » 
mente  £ alcuni  di  quelli  generi  d huomint , quali  habbtamo  detto  e fiere  non 
parti  della  città , ma  lìr  omenti  de  fermenti  alle  commodità  di  lei, cioè, trattere- 
mo de  Ili  contadini  , e degli  artigiani , rtfer  bando  fi  a trattare  dellt  mercanti  , 
quando  dtmoflreremo , quanto  quella  città  fia  Hata  mercantile  ne  gli  antichi 
tempi . guanto  alla  forma  del  gouerno  dell’ilìeffa , bfegnerebbe , che  comm - 
ciaffimo  dal  tempo  della  fua  edificatane  ; ma  perche  contra  una  fai  fa  inuec- 
cktata  opinione  fiamo  per  dtmofirare  nel  libro  ottano , che  ella  non  è fiata  fog~ 
getta  ad  alcun  prencipe  in  quei  tempi  primieri , ma  nacque  Ubera,  (ffi  m ltber~ 
tàfiè  conferuata  infinalla  fua  prima  difiruttione  fatta  da  nAttila  , pero  in 
queflo  libro  parleremo  filamenti  delle  forme  del fuo  gouerno  nelh  tempi  meno 
antichi  ° 
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CAPITOLO  PRIM  O- 

Argomento  ottano  della  nobiltà  di  1? adotta  dedotto  da  due  de  gli  firontenù 
della felicità  ornile  % li  quali  fono  gli  agricoltori } egli  artefici . 

«.  .*  - r ’ " , V * * ’’  ” ' v 

Ve  Conditioni  principali  alli  lauoratori  della  terra  fi  ri- 
cercano » Vna,chefiano  intendenti dellagricultura; l’altra,che 
fiano  robudi  di  corpo,  afluefatti  alla  fatica,  e che  facilmente  re- 
fidano alli  calori  delfiedate,  Se  alli  freddi  dell’inuernata,  accio- 
che  fenzalefionede  i corpi  loro  pollano  in  ogni  tempo,  &in 
ogni  dagione  lauorare  nella  campagna . Quanto  alla cognitio» 
ne  dell  agricoltura  il  contadino  Padouano  non  cede  ad  altro  del 
mondo,  il  quale  negli  antichi,  e nelli  moderni  tempi  è flato,  Se  è conofciuto  ver- 
fatiffimo  in  tal  profeflìonc , Martiale  poeta , il  quale  fiorì  al  tempo  di  Domitiano 
Imperatore  , 3 cioè,  intornoghanni  di  Chrido  8 6, ammira  la  eccellenza dell’agri- 
culrura  del  territorio  Padouano, e con  metafora  nobili  fiima  chiama  i campi  Cuoi  di- 
pinti dipergolati  d’vuc,  così  a Clemente  fcriuendo  . b 

Si  gnor  Euganeas , C lente ns , Heliconìs  in  eros» 

Pittai  pamgweis  vìderì  ama  iugis . 

In  quelli  tempi  poi  grande  è la  cultura  della  terra  di  quello  paefe,  e la  induflria  del- 
ti contadini,  h quali  con  modo  marauigliofo,fpefegrandifiìme,  e fatiche  incredibi- 
li hanno  afeiugato  paludi,  riempite  valli,  atterrati  aluefi  & hanno  fatto  diuentarele 
campagne  feluatiche  terreni  fertilidimi . Teflimonio  di  ciò  rendono  le  paludi  di 
Corrigiuolaje  valli  dei  monti  Euganei, quelle  d’Agna,  di  S.Siro,di  Bagnoli, è d’al- 
ni luoghi  ,oue  è flato  ridotto  a cultura  numero  infinito  di  campi . Aggiungali , che 
tanta  è la  peritia  di  quefta  arte  in  quelli  huomini,  che  a forza  di  letame, e di  diligen- 
te lauoro  hanno  inuentato  cofà  inaudita  in  inolci  alcri  paefi)  di  raccogliere  quali 
ogn’anno  due  raccolti,  vno  di  frumento,  l’altro  di  miglio,  o di  forgo,  o d’altra  cofa  . 
E con  la  diuerfità  di  varie  forti  di  viti,  parte  naturali  del  paefe,parte  altronde  porta- 
te, come  marzemine , mofcatelle,  pignole,  corbine,  agodane , fchiaue,  zouignanc , 
soffiare,  vintiperghe,groppelle , garganeghe,  gradare,  negrare,  baflarde,  e con  altri 
nomi  nominate , fanno  varietà  gratiofifhma  di  vini  : Se  in  certi  luoghi  delle  poffief- 
fioni,che  broli  fi  chiamano,  hauendo  piantato  con  bellifììmo  ordine  buona  quanti- 
tà d’alberi  fruttiferi,  raccolgono  in  grandillìma copia  frutti  d’ogni  forte.  In  fom- 
ma  la  cognizione  dell’agricultura  congiunta  con  la  induflria , e con  la  diligenza  del 
contadino  Padouano  non  ha  pari . Della  robuflezza  del  quale , natura  tolerantiflì- 
ma  delle  fatiche , frugalità  del  vitto, e cópleffione  gagliardifiìma  refiflente  ad  ogni 
eccedo  di  caldo, di  freddo, di  fame,  e di  fetenon  occorre  come  di  cofa  notidìma  par- 
lare. Baderà  fidamente  dire, che  il  Serenidìmo  Prencipe  di  Venetia  confiderando, 
che  la  gagliarda  del  corpo,  la  patienza  alla  faticha,  la  parfimonia  del  vitto,  la  refif- 
tenzaadogni  difagio  fono  conditioni  principaliffime  del  buon  foldato , fetide  alla 
militia  già  non  molti  anni  alquante  migliaia  di  quedi  huomini , accioche  aggiun- 
gendo 
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gendo  la  difciplina  militare  alle  predette  loro  doti  naturali  foftero  vn  buon  neruo 
delle  Tue  genti  da  guerra. 

Quanto  a gli  artegiani,  diciamole  la  città  in  ordine  alle  arti  fi  può  confiderai 
in  tre  maniere, primamente  quanto  alli  cittadini  in  fé  fletti,  lècondariamente  quan- 
to alti  ncgotij , e trafichi  con  foreftieri , terzo  quanto  all’eflere  difefà  da  gl'inimici . 
Li  cittadini  per  viuere  in  quella  felicità , che  è i’vltimo  fine  della  vita  ciuile , di  fei 
cofe  hanno  bifogno,  di  vitto,  veftito,habitatione,  fòli  ita,  fcienza,  e tranqu  illità  d’a- 
nimo . Il  vitto  in  due  colè  confitte,  cibo,  e beuanda . Il  ciboè  di  due  generi , vno 
aflolutamente  neceftàrio,  cioè  il  pane;  l’altro  non  aflolutamente  neceflario,  cioè,  il 
companatico . Per  il  pane  quelle  arti  fono  necefiarie . Fabricatori  di  ftromenti  d’a- 
gricolcore,come  badili,  vanghe,  zappe.aratri,  falci,acette, raftelli, carri,  gioghi, & al- 
tre cofe  limili;  artefici  di  furloni,  criuelli,  vagli,  fetaci,  tamifi,buratti,moIinari,lon- 
ticari,  fornari,  pittori  * Per  hauere  il  companatico,  cucinarlo,  condirlo , e riporlo  le 
feguentiartibifognano,pefoatori,  macellari, polJaroli,cafalini,  fruttaroli,  hortolani , 
venditori  di  pefce, olio, acero, butiro,fale,fpeciarie,  Jegne, fabricatori  di  vafi, pentole, 
piati,  fcodelledi  terra, di  legno, d’ottone,  di  rame, di  ftagno,di  bronzo,  d’argento, fa- 
bricatori di  ftromenti  da  cucina, artefici  di  confetture,  cuochi,  pafticcieri . Per  ha- 
uere,vfare,e  conferuare  la  beuanda  vi  bifognano  artefici  di  botte , vetriati , e porta- 
tori di  vino . Quanto  al  veftico,  egli  può  ettere  di  tela , di  lana , di  feta , e di  cuoio, 
per  la  materia, forma,  ornamenti,  e rifàrermenti  del  quale  le  feguenti  arti  fi  adopra- 
no.  Lauoratori,  e venditori  di  lino,  lana,  feta,  filatori,  fabricacori  di  telati,  pettini, 
licci,tettitori,tintori,lanari,lauoratori  di  agucchia, drappieri,  farrori,ricamatori,  ore- 
fici, merzari, berecari, cappellari,guantari,centurari, acconciatori, e venditori  di  pelli, 
c di  cuoijcalzolari,  ciabbatini,  ftrazzaroli . Gli  edifici)  di  qualunque  genere,  publi- 
ci,priuaci,facri,hanno  bifogno  di  fabricatori  di  pietré  di  terra  cotta, fornacìeri, archi- 
tetti,muratori,  fabri,  maeftri  di  legname, copritetti,venditori  di  ferro, e di  legname, 
fcarpellini,  ftatuanj,  tornitori,  pittori,  maeftri  di  teneftre,  cafte,caneftri,  campane, 
horologi . La  fanità  fi  può  confiderare  in  due  modi , cioè , ouero  quanto  a riacquif- 
tarla, onero  quanto  a conferuarla . Per  racquiftare  la  fanità  fono  necettarij  li  medi- 
cidi  chirurgi,  li  venditori  di  medicine,  li  diftillatori  d’acque,  e gli  apritori  delle  ve- 
ne . Per  conferuare  la  fanità  fi  richiedono  tra  l’altre  cofe  il  dormire , la  ricreatone 
dell’animo, e la  monditia  del  corpo, ftromenti  delle  qual  cofe  fono  quelle  arti.  Per  il 
dormiregli  artefici  e venditori  di  letti,  piume,  matarazzi,  capezzali, guanciali,  len- 
zuola, coperte,  padiglioni.  Per  la  ricreatone,  farti  di  ballare,  fonare,  cantare, le  co- 
medie, li  fpettacoli,  e li  giuochi  publici.  Per  la  monditia  feruono  li  faponari,  laua- 
tori  di  panni,barbieri,  ftufaiuoli,  e profumieri . All’acquifto  della  fcienza  fi  richie- 
dono l’arte  del  ftampacore , quella  del  libraro , e del  venditore  di  carta , La  tran- 
quillità della  mente  dipende  in  buona  parte  dall’eflèregli  huomini  liberi  da  litigi  j, 
a far  il  che  fono  ordinate  le  profettioni  dell’auuocato,  confultore,  notai  o,  com  man- 
datore.  Li  negotij,e  trafichi  della  città  con  foreftieri  pofl'ono  eiière,o  che  etti  ven- 
gonoa  noi,o  noi  andiamo  a loro . Se  vengono  a noi, fono  neceftarie  le  arci  deH’hol- 
ie,  del  tauerniere,  del  fenfale,  del  fabricatore  di  bilancie,  e pefi  ; e di  piu,  artefici  di 
corde, fachini  per  legar  balle, e portarceli,  carrattieri  percondur  merci,e  computifti 
per  far  conto  . Se  noi  andiamo  a loro , fi  richiedono  le  arci , che  feruono  a far  viag- 
gio, come  maeftri  di  fabnear  barche,  carezze,  valigie, bolgie, freni, felle,  ftiuali.fpe- 
roni,  e di  quanto  fa  bifogno  per  caualcare  s e di  piu,  dell’arte  del  marefoalco,  del  vet- 
turino , carozziere,  barcaruolo.  Finalmente  perdifendere  la  città  da  gl’inimici  bi- 
fognano le  arti  del  cauallarizzo,del  fchermitore,  del  bombard  ìei  e, del  tabricatore  di 
bombarde  picciole  e grandi,  di  fpade,di  lancieri  faette,e  dell’altr’arme  oftènfiue,e 
difenfiue , e di  tutti  gl’iftromenti  da  guerra . 
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ni  Della  felicità  di  Padoua 

Tutte  quelle  arti  contenute  nella  predetta  tripartita  di uifion e , e fubdòrìfioni  fi 
ritrouano  nella  città  di  Padoua . Primieramente  in  lei  fono  trentacrnque  fratellan- 
ze temporali  (fraiedellàrti  fono  communemente  con  vocabolo  corrotto  chiamate) 
quali  fecondo  lordine  Alfabetico  racconteremo.  Barbieri , barcaroli  del  Portello, 
barcaroli  da  S.  Giouanni, nocchieri  da  S.  Michiele,  beccarlo  maccellari,  boari,  © bi- 
fólchi, bottazari , o tornitori,  calzolari  e venditori  di  corami  ,cafalini  e venditori 
dolio,  ciabbatmficom  mandatari,  copriteci,  drappieri, fornari,  e piftori,fabri,  e tutti 
quelli,  che  lauorano  ferro,  rame,  (lagno,  ottone , bronzo , comefabricacori  d’arma- 
ture, fpade,  chiodi,  & altri  ferramenti,  artefici  di  freni, arcobugi , ftadelle , campa- 
ne, horologi,  fruttatali,  hortolani,  hofti  e tauernieri,  malte! lari  ebottari,  marango- 
ni &:  intagliatori , merzari , con  li  quali  Ibno  congiunti  fellari,  capellari,  mulchiari, 
fogari.  Di  piu,  molinari, muratori, notari, orefici, pellatieri,  pellicciati, pelcatari, pit- 
tori , portatori , fartori,  fcarpellini  e fcoltori , (pedali,  ({razzatali,  telatali . Quelle 
trentacinque  fratellanze  delle  arti  fanno  lelorocongregationi  incerti  loro  luoghi, 
che  chiamano  capitoli,  oue  trattano  le  cofe  a le  pertinenti  fecondo  le  occorrenze. 
Eleggono  ogn’anno  certi  officij , ehechiamano  banche , e gli  officiali  fonoGuar- 
diani,  eGaftaldi,  vno  de’ quali  per  ogni  fratellanza  ha  voto  nel  Confeglio  della  eie* 
tà  nella  creacionedelli  miniftri  dei  Monte  di  pietà . E quantunque  fiano  chiamate 
fratellanze  temporali , nondimeno  moltedi  loro  hanno  chiefe , ouero  altari , doue 
fanno  celebrare  il  facrofanto  (acrificiodella  Melfi  , comedi  farti  la  chiefadi  S.Ho- 
mobonond  monafieriode’  Semi,  li  barcaroli  del  Portellola  chieferta,  ©oratorio 
di  San  Nicolo  nel  borgo  d’ogni  Santi,  li  barcaroli  di  S.Giouanm  il  capitolo  fondato 
nell’anno  1 33  1 fopra  la  ripa  del  fiume  apprelìc>  il  ponte  di  S.  Giouanni  > li  calzolari 
la  chiefa,  o capitolo  di  S.Crilpino  nella  contrada  di  S.  Lucia.  Li  macellari  hanno 
l’altare  di  S.  Bartolomeo  nella  chiefadi  S.Bernardino,IicafaliniTaltaredi  S.Giouan- 
ni  batti  fi:  a nella  chiefa  di  S.  Clemente,  li  fornari  l'altare  di  S.  Orfola  nella  chiefa  de 
gli  Eremitani, li  labri  l 'altare  di  S.Alò  nella  chiefadi  S.  Clemente,  li  fruttatali  Tal- 
rare  di  S.  Biagio  nella  chiefa  di  S. Lucia,  li  molinari  l’altare  della  beata  Vergine  nel- 
la chrelade  1 Carmeni,li  pittori  Talrare  di  S.Luca  nella  chiefadi  S.Luca,  li  pefcatoii 
Talrare  di  S. Andrea  nella  chiefadi  S.  Andrea . 

Nell’anno  1193  la  città  lece  vn  fiatato,  che  ogni  fratellanza  facefie  vnveffillo, 
0 bandiera  ( confinone  chiamano)  nella  quale  folle  dipintala  infegna  della  Com- 
m unità  di  Padoua,  che  e la  Croce  roda  in  campo  biancone  parimente-'vi  folle  dipin- 
ta Tinfegna  della  fratellanza  . Allhorafu  cominciata  quella  confuetudine,chenel 
principio  delle  Podefiarie  il  Podefiàconfegnauaad  ogmGaftaldo  di  fratellanza  il 
Gonfalone  di  ella , e la  bandiera  della  Communità  al  giudice  de  gli  Anciani . a Si- 
milmentecomincioffiallhora  portare  quelli  confaloni  dalle  arti  nelle  proceffioni 
publiche.  Oltra  le  predette  trentacinque  fratellanze  delle  arti  fi  ritrouano  in  Pa- 
doua li  feguenti  artigiani,  che  non  hanno  fratellanza, fonticari, librari, cartari, criuel- 
lari,boccalari,o  vafari,  cellari,  tintori,  linaroli,  conforti  nari,  o feftari,  vetriati,  vettu- 
rini,o noleziui,  carozzieri, facchini.  Effendo dunque  al  feruitio  della  città  di  Pado- 
ua agricoltori  di  quella  qualità , che  habbiamo  narrato , e parimente  tutte  le  arci,  le 
quali  alla  vita  humana  lono  necelìàrie,  anco  di  qui  fi  può  cauaté  argomento  della 
felicità  di  lei , hauendo  in  copia , &c  in  eccellenza  quelli  due  ftromenti , che  infieme 
con  il  terzo , dtìl  quale  diremo  poi,  feruonoalli  cittadini  per  diuentar  felici  di  felici- 
tà ciuilc.  , 
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CAPITOLO  SECONDO. 

fomìncìa  l'argomento  nono  della  nobiltà  di  ‘Tadoua  dedotto  dalle  forme  del 
fuo  gouerno  : mqueflo  capitolo f dimofra^  a quali  '7^e>  e nattom  li  Pa- 

douantfiano  Piati  foggettì  dopo  la  diHruttìone  di  7J adotta  fatta  da  • At- 
tila m fri  ad  Henrico  quarto , che  gli  dono  la  libertà  3 & infno  a che  tempo 
durò  il  gouerno  delh firn  Confo  lì  » 


If  ferendo  a trattare  nel  librò  ottauo  della  forma  del  go- 
uerno  della  città  di  Padoua  nelli  tempi  primieri , diciamo,  che 
ella  era  fiata  in  gran  felicità  mille  fèicento  rrentaqUattro  anni  in 
circa  viueodo  fecondo  le  fue  leggi  in  libertà  non  da  altri  coneef- 
fale,ma  originaria,  e naturale,  quando  da  Atnla  Redegli  Hun- 
ni  nell’anno cfi  Chrifto4j  2 a fu  afferabilmente  difrutca . Li 
^ Padouani, xhe  anfora  nell’ifofe  deirAdriatico  fi  brinarono,  non 
poterono  fenon  dopo  cinquanta  anhiin  circa  ritornare  a ri  librarla  per  molti  eserci- 
ti di  barbari , che  infettarono , etrauagliarono  la  Italia  indnall  anno  492,  nel  quale 
Teodorico  Re  degli  Ortrogòtd  vecife  Gdoacre.Re  degli  Hetulfe  refrò  fblo  nel  do- 
minio d’Italia  . Ma  Giufliniano  imperatore  hauendo  mandato  nell’anno  y 3 y Be- 
ì i farlo, e poi  nel  y y 2,  Narfete  a fcacciare  li  Gotti  d’Italia,  Padoua  in  quellaguerra, 
la  quale  con  reciproche  vittorie,  e perdite  delli  Gotti , e dell  i Greci  durò  diciotto 
anni,  fu  bora  da  quelli,  & bora  da  quelli  fignoreggiata . Di  poi  obedì  al  1 i E Sàrchi, 
finche  nell’anno  60 1 fu  la  feconda  volta  diftrutea , & abbrugginta  da  Aginulfo  Re 
de5  Longobardi.  Fu  poi  ri  fiorata  dalli  Padouani  con  l’aiuto  della  città  di  Venetia, 
e flette  botto  il  dominio  delli  Longobardi,  finche  furono  efìinti  nell’anno  774  da 
Carlo  Magno  Redi  Francia.  Di  poi  diuennelòggetta  ad  alquanti  Re  Francefi  del- 
la flirpe  del  predetto  Carlo , e doppo  loroalli  Berengarij,  e finalmente  a gl’Impera- 
tori  di  Germania  da  Ottone  primo  ad  Henrico,  fecondò  gl’hiftorici  Germani  quarto, 
ma  fecondo  gl’italiani  terzo.  Infomma  Padoua  vide  botto  l’altrui  leggi  fèicento 
ventinoueanni,  cioè , dall’anno  452  al  108  1.  Trentatreanni  auantiil  qual  tem- 
po, cioè,  nell’anno  1048  cominciò  nfplendere  in  lei  qualche  raggio  di  libertà , im- 
peroche  Henrico  terzo  Imperatore  (come  conila  per  publici  iflromenti , che  fono 
neli’archiuiodellacatedrale  di  Padoua  b ) concedè  per  falute  dell’anima  bua, e d’A- 
gnefe  bua  moglie  a Bernardo  Maltrauerfo  Vefcouo  di  Padoua  battere  moneta , edi- 
ficar rocche,  e cartelli  con  torri, e propugnacoli,  fabricar  moIini,e  quali  efler  prenci- 
pc  della  città . Dipoi  Henrico  quarto  fio  figliuolo  ad  inftanza  della  Regina  Berta 
fi  a moglie,  e perle  preghiere  di  Milone  Vefèouo  di  Padoua  fio  parente  nell’anno 
1081  donò  la  libertà  all  1 Padouani, concedendogli, che  per  l’aouemre  poteflero  vi- 
uere  fecondo  le  leggi  loro,  e concedendogli  il  carroccio,  che  era  legno  principalifi- 
rno  di  città  libera  ( che  cofa  lode  carroccio  lo  diremo  poi  c ) il  quale  per  memoria 
perpetua  del  beneficio  riceuuto  per  intercedìone  della  Regina  Berta  con  nomedi 
Berta  tu  dalli  Padouani  chiamato  . Corlceflègli  anco  facoltà  di  fare  del  corpo  del- 
la nobiltà  vn  Senatori  quale  per  gouerno  della  città  creadè  ogn’annodueCófoli. 

Fu  dunque  formato  vn  gouerno  mirto  di  regno, ed’Ariftocratia;  di  regno, perche 
li  Confoli  a guifa  de  i Re  haueuano  poteftà  della  vita, e della  morte;  d’ Ariftocraria, 
perche  il  Senato, efclufa  la  plebe,  era  fidamente  dei! ipatritij,o  nobili . Quelli  feo- 
rae  ildefiderio  d’allargare  il  dominio  è infatiabile  ) non  contentandod  d’hauere  fi- 
gnoria  nella  città  , procurarono  parte  con  ptiuilegi  imperiali,  parte  in  altre  maniere 
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124  Della  felicità  di  Padoua 

hauere  la  giuriTdittione  del  fangue  nelli  Tuoi  cartelli  fituati  nel  contado  di  Padoua  » 
afiumendo  il  titolo  di  proceri, o baroni, e poi  anco  titoli  maggiori  di  Marchefi, Con- 
ci, e Caftellani , come  diremo  pili  a baffo Fu  retta  Padoua  con  quefta  forma  di  go- 
uerno  circa  ottanta  anni  con  gran  pace , e tranquillità . Ma  la  pace  efìèndo  nutrice 
delle  ricchezze,  e le  ricchezze dèlrambirione, cominciò  la dignirà  Confidare  effere 
vniuerfalmente  ambita, e con  ogni  artifìcio  cercata . E come  fuoleauuenire  in  quef- 
ti  negotij,  1*  vno  non  volendo  cedere  all’altro , & il  tutto  dipendendo  da  alcuni  piu 
potenti,  la  città  fi  diuife  in  fattioni , le  quali  finalmente  nell’anno  1 177  vennero  al- 
larme, e ne  feguì  guerra  dulie,  che  alquanti  anni  con  vccifioni, incendi), & altri  da- 
lli pofe  tutta  la  città  in  riuolta,  & in  confufione,  fiche  il  Confidato  claudicando, ho- 
ra  fu  ìntermeifo  , hora  fu  eflèrcitato  fecondo  la  potenza  delle  parti,  che  preualeua- 
no . Ma  finalmente  fornendo  querto  magiftrato  non  più  per  mantenimento  delpu- 
blico  bene , ma  per  ftromento  di  vendetta  contra  gl’inimici,  & efièndo  diuentato 
pernitiofiffimo  non  meno  alla  plebe  » che  alli  patritij  > fu  nell’anno  1 1 94  abrogato , 
e totalmente  eftinto.  a 
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CAPITOLO  TERZO* 

*T>ellì  quattro  Configli  della  Kepnbhca  'Vadouana , e deWìslitn- 

tione  del  'Fodeflà  . 

! send  osi  il  buon  goùerno  comporto  di  Monarchia, e d’Àrifi. 
rocratia  mutato  per  la  malitia  degli  huomininel  cattiuodella 
Oligarchia,  e quefta  per  le  lue  nociue  qualità  in  breue  eifendo 
rimafa annichilata,  nacque  vn’altra  fpecie  di  reggimento  mirto 
di  Monarchia,  e di  Repubhca,  in  querto  modo.  Formarono  li 
Padouani  quattro  Configli . 11  primo  fu  di  diciotco,  che  chia- 
marono Anciani,  delli  quali  fe  ne  cauauano  a forte  ogni  tre  me- 
li tre(furono  poi  redotti  al  numero  di  fedeci,e  gli  cifrarti  al  numero  di  quattro  ogni 
quattro  meli)  l’officio  dei  quali  erainfieme  col  Podeftà  sforzarli  con  tutte  le  forze 
loro  di  conciliare,  elopirele  difiordie,  ediffenfioni  delli  cittadini  non  folamence 
quanto  alle  cofeciuili, ma  anco  quanto  alle  cole  criminali  ; a fare,  che  li  decreti  del 
Senato  fpettanti  alla  publica  vtihrà  fodero  ofleruaci,  che  gli  edifici)  minacciami  mi- 
na foffero  riftorati;  che  le  ftrade,e  vie  publiche  fodero  tenute  in  acconcio,  libere,  e 
fgombrate  da  ogni  impedimento;  che  nelle  contrate  principali  della  città  fi  rierouafi. 
fero  ftrornenri  per  eftinguere,  &:  impedire , chegl’incendijcafuali  non  vadano  fer- 
pendo,  come  martelli, vali, e funi  per  cauar  acqua, fiale, acette,  picconi. mazzi  di  fer- 
ro^ fòmiglianti  ; e finalmente  fuggerire  a gli  altri  Confegli  tutto  quello,  che  può  efi 
fere  d’vtihcà  publica:  che  perciò  tutte  le  lettere  publiche  sì  delli  prencipi  foreftieri, 
sì  delli  magirtraci  del  dominio  . Padouano  fi  leggeuano  alla  prelenza  loro , acciochc 
poteflèro  far  l’ifteflo . Non  era  ammefio  a quello  Confeglio  de  gli  Anciani, chi  non 
era  Padouano  d’origine , &;  habitante  della  città  per  lo  /patio  di  trenca  anni  conti- 
nui almeno , e chi  non  haueadi  dadia  col  Coinmunc  della  città  almeno  ducento  li- 
re. b 11  fecondo  Confeglio  era  chiamato  minore,  che  prima  era  di  quaranta  citta- 
dini parte  nobili,  e parte  plebei , e poi  fu  accrefciuto  al  numero  di  feiìànra . L auto- 
rità di  querto  Confeglio  era,  che  niuna  corti  poteuaeffer  trattata  nel  Cóleglio  mag- 
giore,fe  prima  in  querto  non  era  difeufià , e ventilata,  & ad  eflo  maggior  Confegho 
proporta.il  modo  di  confultare,e  difiutere  li  negotij  era  per  via  d orationi,o  renghc 
■ , ..-ri  : fatte 
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fatte  dalli  Senatori , doppo  ie.quali  fi  veniua  alli  fuffragij  con  due  parti  de  i quali  li 
negotij  fi  concludeuano,  il  che  anco  fi ofiferuaua  nel  Confeglio  maggiore . Quello 
Confeglio  fi  mutaua  ogni  quattro  meli,  e ii  Senatori,  che  erano  vna  volta  fiati , va- 
cauano  otto  meli . Erano  efclufi  da  quefto  Confeglio  nell’iftefio  tempo  padtee  fi» 
gliuolo,  due  fratelli,  zio  e nepote . Ad  efiere  di  quefto  Confegliobifògnaua  eflere 
Padovano  d’origine,  hauer  padre  Fado.uano  d’origine, hauer  habiratoin  Padoua  co 
la  famiglia  almeno  per  quaranta  anni  continui,  hauerdi  dadia  almeno  cinquanta 
lire,&:€flèrefottopoftoalh  carichi  del  Gommone  della  città  . a II  terzo  Confeglio 
era  detto  maggior  Confeglio,  e parlamento.  Fu  prima  di  trecento  SenatorUa  me- 
tà nobili,  e la  metà  plebei  » poi  fu  accrefciuto  al  numero  di  feicento , e finalmente 
fanno  1277  al  numero  di  mille,  nel  quale  fi  eleggeuanoli  magiftrati,efi  delibera- 
ua  delle  cofe  attinenti  al  la  pace.  Se  allaguerra.  h Da  quelli  due  Conlègli  mag- 
giore e minore  furono  fatte  in  diuerfi  tempi  varie  leggi  municipali , o ftaturi , delli 
quali  per  vna  determinatione  del  11 6 j furono  fatte  quattro  copie.  La  prima  fu  ripof 
tanelmònafierodiS.Benedetto  nouello , la  feconda  nel  monafiero  di  S.Giouanni 
di  Verdara , la  terza  nel  monafiero  di  S.  Maria  di  Vanzo,  e la  quarta  nel  monaftero 
delli  Padri  Camaldolcfi  di  S.  Maria  di  Porciglia,  c 11  quarto  Se  vltimo  Confeglio 
era  commune  a tutto  il  popolo  della  città  , nel  quale  a porte  aperce  poteua  entrare 
©gn’vnojma  quefto  rarilfime  volte  fi  faceua,e  folaméte  per  colè  importanti  Ili  me.  J 
Volendo  dunque  li  Padouani  rimediare  alli  difordini  predetti , e danni  cagionati 
dal  Confidato  > Se  eftinguere  afiàrto  nelli  cittadini  l’occafione  d’ambire  il  gouerno 
dellacittà  , inuencaronoil  magiftrato  annuo  di  Podeftà , che  fu  la  miglior  medici- 
na,che  fi  potdleritrouareper  le  feguite  ruine . Crearono  dunque  per  rettore  delia 
città  vn  perfonaggio  ioreftiero  di  fangue  nobile , c per  fama  di  virtù  eccellente , il 
quale  dalPeminenza  dell’autorità  nelle  cofe  della  vita  e della  morte,  e dalla  fopra- 
jntendenza  fitpra  tutti  h giudici)  ciudi  ecriminali , e dalla  maggioranza  dell’obbe- 
dienza predatagli  come  a fupremo  capo  da  tutti  gli  altri  magiftrati, dalli  patrio], dal- 
li plebei,  e dalli  rullici , Se  in  fommadall  afioluta  potefìà  fopra  la  citta  e territorio 
con  nomedi  Podeftà  fu  per  Antottomafia  chiamato.  e Quella  maniera  di  gouer- 
no durò  aliai  felicemente  firfall’anno  1257,  quando  lacittà  fu  foggiogata  da  Ezze- 
lino da  Romano, li  quale  fieramente  laifiiiTe^crudelilfimamente  laftracciò  per  lo 
fpatiodidicianoueanni,nelqual  cempo  non  fu  forte  di  tormenti, di  crudeltà, e d’im- 
manità,che  ella  non  pacifiè  da  quel  moftro  piu  che  infernale:  f fotto  la  cui  tiranni- 
de quella  malignili!  ma  pefte  delle  fattioni  Ghibellina  e Guelfa , che  fotto  nome  di 
parte  Imperiale , e della  Chiefa  haueuano  infettato  molte  città  d’Italia , finì  d’am- 
morbare la  patria  noftra,  il  che  poi,  come  fi  dirà,  le  apportò  danni  ineftimabili  • 
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*T)ella  elettane  officio  del  Podeftà , delli  Curiali  ffiellì  mimfìri)e  di  tutte  le 

cofe  al  PodeHà  attinenti  nel  tempo  della  7\epublica  Padouana . 

V a n t 1 c h e palliamo  piu  oltre  farà  bene,  che  per  intiera  no- 
titia  del  fopradetto  magiftrato  della  Podeftaria2Ìcune  cofe  nar- 
riamo . Era  tenuto  il  Podeftà  tre  meli  auanti  il  fine  del  fuo  reg- 
gimento, che  duraua  vn9anno,ragunare  il  maggior  Confeglio, e 
far  eleggere  otto  cittadini,  quattro  nobili, e quattro  plebei  d’età 
fopra  trenta  anni . Quelli  eleggeuano  dodeci  Senatori  dell’il» 
tefiò  Confeglio,  e della  medelima  età,  fei  delli  patritij,e  fei  del- 
la plebe,  !i  quali  eleggeuano  altri  otto  parimente  dell’iftcftò  Confeglio , età , e con- 
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ditione,iI  carico  de  i quali  era  eleggere  il  nuouo  Podeftà  . Quelli  erano  rinchiufi  in 
vua  danza,  e non  poceuano  parlare  con  alcuno, ne  hauere  fé  non  vn  pado  al  giorno, 
accioche  quanto  prima  fi  accordadero  in  nominare  tre  perfònaggi , il  quali  poi  era- 
no portati  al  maggior  Confeglio , il  quale  nell’elettione  in  tal  modo  procedeua . 
Tutti  tre  erano  feparatamente  ballottati . Quello, che  hauea  piu  fuffragij,  era  il  Po- 
dedà  nuouo;  quello  che  gli  fuccedeuain  numero  di  voti,  teneua  il  fecondo  luogo;e 
quello, che  ne  hauea  manco  di  tutti  hauea  il  terzo  luogo  in  tale  elettione . Manda- 
uafi  poi  fubitamente  il  Sindico  della  città  con  lettere  publiche  a quello , che  hauea 
hauuto  piu  fuffragij, il  quale, fe  accettaua  il  carico, s’intendeua  effere  Podedà.  .Ma  fe 
nel  termine  di  quattro  giorni  non  l’accettaua,  fi  mandaua  al  fecondo;  e fe  quedo  ri- 
eufaua,fi  mandaua  al  terzo;  e fe  anco  quedo  rifiutaua,fi  faceua  nuoua  elettione  d’al- 
tri tre  perfonaggi  : e di  quede  accettationi , o rifiutationi  fi  faceuano  publici  idro- 
menti per  mano  di  notaro  . a Mutoflì  quedo  modo  d’eleggere  il  Podedà  nell’an- 
no 1 237  imperoche  l’efiame  delli  (oggetti  atti  alla  Podedaria  fu  commedo  al  Co- 
feglio  minore,  l’elettione  poi  de  i quali  era  fatta  nel  Confeglio  maggiore,  b con  tal 
condicione  però,  che  gli  elettori  del  Podedà  predente  non  poteffeio  hauer  voto  nel- 
1 elettione  dei  Podedà  feguente  per  vigore  d’ vn  datuto  fatto  l’anno  1 2 3 6. Non  po- 
teua  edere  eletto  Podedà  > chi  hauea  in  Padoua  confanguinei , o affini  fin’al  quarto 
grado;  ne  chi  era  dato  bandito  dalla  fua  patria  per  falfario,o  traditore, e l’idedo  s’in- 
tendeua della  Corte, che  il  Podedà  menaua  feco,  c la  quale  era  di  quattro  giudici, o 
Adedòrijdi  due  barigelli,e  d’alcuni  fàtelliti . L’officio  del  primo  giudiceera  affide- 
rò al  Podedà  in  tutte  le  co  fe  al  gouerno  della  città  attinenti , gli  altri  tregiudici  ha- 
ueuano  carico  di  giudicare  le  caufe  criminali  tre  mefi  per  vno,  il  che  fu  ordinato  per 
nmouereognioccafione,e  fofpicione,chelirei  con  la  lunghezza  del  tempo  potefle- 
ro  corrompere  li  giudici . d Ma  quedi  ordini  furono  poi  mutati, e fu  daiuito,che 
primo  giudice  ( douea  efier  quedo  eccellentilfimo  dottor  di  legge  ) fodè  Vicario,  del 
Podedà,  il  fecondo  giudicadè  nel  criminale , interzo  hauedè  il  carico  delle  vettoua- 
glie,  il  quarto  fodè  Quedore,&  edàtoredel  denaro  publico  . e II  Podedà,  giudici, 
e barigelli  fuoi  non  poceuano  tener  feco  in  Padoua  le  mogli, ne  altre  donne  fue  pa- 
renti fe  non  per  qu indeci  giorni  in  occafione  d’infirlnità,  ne  meno  fratelli,  figliuoli, 
o nipoti  maggiori  di  dodeci  anni , ne  feruitori,  che  fodero  Padouani . f Era  obliga- 
to  il  Podedà  menar  feco  due  barigelli, dodeci  farei  liti, dedeci  causili, dodeci  tra  ca- 
merieri ,e  feruitori, e tutta  quefta  famiglia,  ecaualli  mantenere  a fue  fpefe  per  il  fer* 
uitio  publico  della  città.  » Il  fuofalario  era  due  millia,e  cinquecento  lire  all’anno, 
il  quale  fu  poi  accrefciuto  a quattro  millia  lire.  h Era  tenuto  il  Podedà  venire  a Pa- 
doua otto  giorni  almeno,  auàtiche,gli  fodè  dato  il  podèdò  della  Podedaria,  nel  qual 
tempo  era  obligaro  giurare  la  fua  Podedaria  , cioè  , giurare  , che  egli  con  li  giudici 
fuoi  hauerebbe  retto  fenza ambinone,  e guidamente,  & hauerebbe  hauuto  gran- 
didima  cura  delle  cofe  publiche,  e con  tutte  le  fue  forze  accordatoe  pacificato  le 
controuerfie,e  difcordie  delli  cittadini.  1 Cominciauafila  Podedaria  il  primo  gior- 
no idi  Luglio , ma  .nell’anno  1 2. 8ofti- decretato,  che  cominciadeil  primo  giorno  di 
Gennaio’’.  Soleiià  quedo  magiftràto,corhe  fi  e detto,  durare  vn’anno,ma  nel  1 254 
fu  fatta  vna  legge,  che  dutadè  follmente  fei  mefi,  e due  Podedà  ogn’anno  fi  creal- 
fero,vno  de’  quali  cominciad'c  il  reggiméco  nel  principio  di  Génaio , l’altro  nel  prin- 
cipio di  Luglio  : k la  qual  legge  fu  odèruata, finche  la  Republica  Padouana  dette  ir 
piede . Ma  poiché  Padoua  diuentò  foggetta  hora  ad  Hennco  fettimo  Imperatore , 
bora  a Federico  Duca  d’Auftria,  hora  al  fratello  fuo  Henrico  Duca  di  Carintia,ho- 
rfialli  Scaligeri  Signori  di  Verona,  hora  al  Duca  di  Milano, e finalmente  alh  Carra- 
refì,  queflo  co  dii  me  delli  due  Podedà  andò  in  defuetudine . Hauuto  il  podfedò  del- 
la Podedaria  era  tenuto  il  Podeftà  effequire  li  Tegnenti  ordini . Primamente  era  1® 
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fpatio  d otto  giorni  far  leggere , e poi  puntual  mente  far  offèrùnre  le  coflitutioni  Pa- 
pali contra  gli  heretici.  a Secondariamente,  far  continua  refidenza  nella  città , e 
reggerla  (in  alla  venuta  del  Podeftà  nuouo . b Terzo  in  tutto  ij  tempo  del  luo  reg- 
gimento a(coltare  le  caufe  di  tutte  le  perfone  indifferentemente, che  perciò  le  porte 
del  palazzo,  eccettuata  l’hora  di  pran(o,ffauano Tempre  aperte . c Quarto  in  fieni  e 
con  gli  Anciani  vfareogni  opera,  che  gli  Canonicati, e gli  altri  benefici  j eccìefiafb- 
ci  del  VeCcouato,  ediocefe  Padouana  fodero  conferiti  affi  cittadini  di  Padoua,  odel 
Padouano  dftlretto.  d Quinto  eleggerò  otto  cittadini  huomini  prùdenti",  &;  cipe- 
ri mentati,  due  per  quartiero,che  faccflero  feelta  di  qunttrocéto,o  cinquecento  huo- 
rnini  forti, li  quali  quando  fentiflèro  fonare  la  campana  del  palazzo,  veniffero  arma- 
ti (otto  li  fùoi  ftendardi  al  palazzo  pretorio,  & alla  piazza  del  vino  per  difefa  del  Po- 
deftà. Sedò  comandare, che  al  Tuono  della  maggior  campana  della  torre  del  palazzo 
tutti  li  cittadini,  & habitàti  di  Padoua  dalli  federi  all;  feffanta  anni  correlléro  arma- 
ci allapiazza  per  difendere  la  commune  libertà.  Settimo  creare  vn  Capitano , il 
quale  con  alquanti  foldati  hauefle  cuffodia  della  città, e de  i borghi . Ottauo  tenere 
giorno  e notte  leguardiealleporte  della  città . Nono  comandare,  che  nella  città,  e 
borghi  fuoi  fodero  balleftre,  &c  archi  per  eflèrcitare  la  fcldàtefca . Decimo  far  fc ri- 
ticrc  alla  militia  molti  huomini  delle  ville,  li  quali  fecondo  le  occorrenze  vemlìèro 
alla  città  armati.  V ndecimò  nell  1 tumulti  maggiori  mandare  in  piazza  la  bandiera 
ideila  Commtìn  irà,  nel  qual  cafo  rutti  li  Gaftaldi  dellarti  al  Tuono  delle  campane  del 
pala'zzo  erano  tenuti  andare  allapiaZzadel  vino  con  gli  huomini  a loro  (oggetti  ar- 
mati lotto  li  Tuoi  ftendardi  per  obbedire  a quanto  il  Podeftà  gli  hauefle  comanda- 
to, oue  giunti  fi  vniuano  tutti  infiemè  fiotto  la  bandiera  della  Conti  munirà  , la  quale 
non  fi  poteualeuaredi  piazza  fenza  efpreflò  comandamento  d’elio  Podeftà  , alla 
guardia  della  quale  Tempre  erano  cinquecento  foldati  eletti , cento  del  corpo  delli 
pattiti),  e quattrocento  della  plebe  diftinti  in  quattro  fquadre  lotto  quattro  ften- 
dardi . e Duodecimo, che  otto  giorni  alianti  la  venuta  del  luccellore  il  Podeftà  non 
potefte  lar  feritenza  in  calile  , ne  incriminale . Terzodecimo,  che  finita  la  Podef- 
taria  egli,li  fuoi  Aflèflorfie  Corte  rimanefleroquatordeci  giórni  in  Padoua  per  ren- 
der conco  auànti  li  Sindici  delTamminiflràtioni  loro,  la  qual  cola  in  quefto  modo  fi 
faceuà.  Nelli  tre  primi  giorni  era  lecito  ad  ogn’vno  acculare  il  Podeftà,  Afte-fiori, -e 
Corte  auanti  li  Snidici  dell  'ingialline,  e torti  fattigli  ; ne  gli  otto  feguenci  quelle 
querele  con  li  voti  della  maggior  parte  de  i Sindici  erano  terminate:  e le  per  la  mol- 
titudine loro  , o difcordi  pareri  de  1 Sindici , o per  altra  cagione  non  fi  poteuano  fpe- 
dire,  vi  fi  aggiungeuano  ere  altri  giorni,  ne  i quali  li  S indici  doueuano  affiato  il  tut- 
to terminare.  Dal  dif  endere  le  querèle  date  al  Podeftà  era  efclulo  ogni  luo  fauto- 
re,amico,  dipendente,  parente,  e qual  fi  voglia  auuocato,  fidamente  erano  ammeftì 
a quefta  difefa gPifteffi  giudici, & Afifefiòri  Tuoi  Finiti  li  quatordeci  giorni  il  Podeftà 
poteuaparcirlì  con  la  Tua  famiglia.  f Non  poteua  egli  eflère  confirmato  nella  fto- 
deftaria  per  l’anno  feguente,  ne  per  cinque  anni  futuri  Pfttcfto,  ne  alcuno  dell  1 luoi 
parenti  poteua  hauere  officio, dignità, honori  nella  città  di  Padouare  quello  s’incen- 
deua  anco  degli  Aflèfiori,barigelli,&:  altri  officiali, § il  qual  llatuto  nodimeno  mol- 
te volte  non  tu  oflèruaco . Eftendo  poi  notabilmente  augumentato  il  popolo, e mol- 
tiplicate le  caufe,  e però  non  potendo  il  Podeftà  e gli  Allefsori  fupphre,  furono  infti- 
tuiti  alcuni  altri  giudici , che  chiamarono  da  baflo , e l’vno  dall’altro  diftinfero  con 
nomi  per  il  piu  d’animali, come  d’orfo,cauallo, leopardo, «Se  altri. Per  li  litigij  verten- 
ti tra  li  parenti  ficonftituiuano  due  giudici  arbitri , li  quali  nel  termine  di  due  meli 
doueuano  far  fentenza,  e terminare  la  lite  refe  erano  dfteordi , vi  fi  aggiungeuano 
dieci  giudici  per  parte, e fe  anco  quelli  erano  difcrepanti,  il  Podeftà  affi  predetti  ag- 
giunto nel  fpatio  di  quindeci  giorni  efpediua  la  cauta . h 
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CAPITOLO  QVINTO. 

Sì  tratta  della  diBintìone  detti  cittadini  ^Padovani  in  Mar che fi , Conti  > e 
Cajlellam  : del gouerno  del  territorio  Padovano  : quali  delle  fue  terre  ha- 
ueuano  P ode  Batta  : mjtno  a che  tempo  duro  la  libertà  della  Repubhca  Pa- 
dovana conceffale  da  Henrico  quarto  ,<?  delli  nj  ari]  governi  della  città  in 

Vanto  al  goucrno  del  territorio  fi  ha  da  fapere  (fi  come  hab- 
biamo  toccato  di  fopra  ) che  alcuni  delli  piu  ricchi  e potenti  cit- 
tadini Padouani  hebbero  il  nomedi  proceri, o baroni, Se  in  alcu- 
ne terre, e luoghi  loro  eftercitarono  la  giurifdittione  del  (àngue , 
e per  nobilirare  il  dominio  loro  con  la  magnificenza  de  i titoli, 
nell’anno  1 1 96  fi  diftinfero  in  Marche!!  , Conti , e Cartellani . 
Marche!!  furono  intitolati  li  Signori  d’ Elle.  Conti,  li  Signori 
d’ Anguillara,  d’Abano,  d’Arquà,  di  Baone,  di  Bibano,  di  Borgoricco,  di  Calaonc , 
Rulla, e Cerro, di  Calcinara,di  Caldenazzo,di  Candiana,di  Carturo,di  Cartel  nuo. 
uo,di  Cortarolo,  di  Fontaniua,  d’Honara,  di  Limena,  di  Lozzo,  di  Montebello,  di 
Montebufi>,di  Montemerlo  e Mandriani  Nono, di  Piazzola  . Di  Cartellani  heb- 
bero il  titolo  li  Signori  di  Carrara,  di  Campofanpiero,  di  Montagnone,di  Peraga,di 
Pieuedilàcco,  di  Publica,  di  Reuolone,  di  Ronchi  de’  campanili, di  Stra,  di  Seluaz- 
zano,di  Tertula  e villa  Rapa,  di  Tribano  e Galzignano,di  Nouenta,di  Treuille, di 
V illa  nuoua . 3 Ma  li  Cartellani  di  Seluazzano  hauendo  fatto  cauare  gli  occhi  ad 
vna  donna  per  certo  furto , la  quale  poi  priuata  de  gli  occhi  venne  a Padoua, la  cru- 
deltà di  quello  fatto  difpiacque  canto  alla  Republica  Padouana,che  nell’anno  1 zoo 
fu  fatta  vna  legge , che  Cocco  pena  della  teda  niuno  poteflè  piu  nel  territorio  Pado- 
uano  vfare  alcuna  giurifdittione, la  qual  leggerti  anco cófermata  nell’anno  izoj.  b 
Elìendo  dunque  Hata  leuata  a quelli  magnati  la  giurifditcione  del  fangue,  & ognal- 
tra  giurifdittione, il  territorio  tutto  fu  gouernato  dal  Podeftà  di  Padoua,  e poi  in  pro- 
grelfo  di  tempo  la  Republica  Padouana  mandò  Podeftà  nelle  feguenti  terre , Con- 
felue,  Lonigo,  Montagnana,Arquà,  Reuolone,  Monfelicc,  Pieuedifacco,Tribano, 
Maferada,  Corte,  Campolongo,  Cortarolo,  Legnaro,  Abano,  Pernumia,Ceruare!e, 
Campagna,  S.  Angelo  di  Sala,Carturo,  Vrbana,Poluerana,Cartura,  Camponogara, 
Soldino, Teoio, Galzignano,S.Lorenzo . c Durò  il  coftume  di  mandare  Podeltà  in 
quelli  luoghi  finali  anno  1 290,  nel  quale  fu  facto  vn  ftatuto , che  i luoghi  non  mu- 
rati non  haueftèro  Podeftà,  ma  fidamente  in  alcuni  fi  mandalfero  Vicarij . d Tale 
dunque, come  habbiamo  raccontato, fu  il  goucrno  di  Padoua  dall’anno  1194  fingi- 
la tirannide  d’Ezzehno  mirto  di  Monarchia, e di  Republica,  il  quale  anco  fu  redin- 
tegrato  doppo  la  hberatione  della  città  da  quella  fiera  e crudele  opprertìone , e durò 
felicemente  cinquanta  anni  con  accrefcimento  notabile  nella  città  di  ricchezze,  c 
di  potenza . E farebbe  durato  molto  piu  lungo  tempo,  fe  le  maledette  faccioni  Ghi- 
bellina , e Guelfa  non  hauefiero  turbata  la  pace  delli  cittadini , le  quali  poi  a poco  a 
fioco  a guifa  di  veleno  ferpendo  al  cuore  tanco  affblfero  la  cictà,  che  finalmente  nel- 
i anno  1 3 1 8 le  tolferogli  fpiriti  vitali,  priuandola  della  tanto  amata  libertà. 

Habbiamo  detto  di  (opra,  che  leparti  Ghibellina  e Guelfa  fiotto  nomedTmpe- 
rioedi  Chiefa,che  feminate  ne  i cuori  de  gli  huomini  dal  l’inimico  dell’humana  ge- 
neratone haueuano  attoscata  la  Italia  , contaminarono  anco  la  città  di  Padoua , 

Li  danni  di  quella  pelle  furono  grandirtimi  fiotto  la  tirannide  d’Ezzelino,  il  qualeef- 
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fondo  antefignano  e capo  della  parte  Imperiale  e Ghibellina,  adoperò  tutte  le  Tue 
fòrze  per  eftirpare  la  parte  Guelfa  feguita  dal  popolo,  e da  gran  parte  dell  i parri- 
tij . Doppo  la  coftui  morte  ritornò  a Tergere  la  parte  Guelfa,  e con  ogni  Tuo  potere 
perfeguitò  li  Ghibellini  (cacciandoli  dalla  città  , e fpogliandoli  delli  Tuoi  beni . E 
perche  (come  habbiamo  detto  ) la  plebe  di  Padoua  era  diuota  della  parte  Guelfa  sì 
per  Tua  naturale  inclinatione , sì  perche  li  Guelfi  haueuanó  liberato  la  città  dall’em- 
pio Ezzelino,  però  alcuni  federati  popolari  diuétati  col  fauore  della  plebe  eapi  del- 
la Guelfa  Tardone  grandemente  s’mfuperbirono  volendo, che  tutte  le  cofe  della  Re- 
publica  dalle  loro  volontà  dipendeflèro E dubitando , che  alcuni  gentilh uomini 
principali,  alli  quali  fe  ben  Guelfi  tanta  fuperbia  era  venutaa  naufea,  alli  loro  ambi- 
noli penfieri  fi  atcrauerfafforo , diedero  ad  intendere  alla  plebe , che  quelli  dìfegna- 
uano  impatronirfi  foli  de!  gouerno , e tanta  commotione  fecero , che  ella  plebe , la 
quale  ficome  nella  fottuna  contraria  (i  mofira  viliflima,  così  nella  profperirà  cimen- 
ta infoiente, dimandò  con  ftraboccheuole  dimanda,  e con  le  minaccie  per  forza  ot- 
tenne,che  folfo  inftituito  vn  magiftrato  fecondo  la  vìanza  della  Romana  Republi- 
cadi  Tribuni  della  plebe  (Gaftaldidell’arti  chiamarono  li  Padouam)  il  quale  le  ra- 
gioni della  plebe  difendere,  & haueffo  autorità  di  refeindere  tutte  quelle  determi- 
nationi  del  Senato  (come  anco  fu  coftumato  in  Roma,  a ) le  quali  alia giunfdictio- 
nedella  plebe  poteffero  apportare  qualche  pregiudicio.  Però  in  fegnodella  potefià 
alli  Tribuni  conceda , fu  per  decreto  del  Senato  ftatuito  nell’anno  1193  , che  ogni 
Podeftà  nel  principio  dei  Tuo  reggimento  ( ficome  habbiamo  detto  ) confognaffo  a 
qualunque  Gafialdo  deifarti  il  confalone  di  ella  arte.  Et  auanzandofi  ogni  giorno 
piu  in  potenza  quello  Tribunitio  magiftrato,  fece  fare  vn  ftatutoa  ilio.fauore  nefo 
Fanno  1 196, che  nella  prima  Domenica  di  ciafcun  mefe  douefl'ero  li  Gaftaldi  con- 
gregar^ nella  chiefadel  palazzo  del  Commune, e trattare  plenariamente  delle  cofe 
allo  flato  della  città  pertinenti.  b Andò  dunque  in  mano  delh  Tribuni  tutto  il  go- 
uerno della  città  , sì  perche  ( come  fi  é detto  ) annullammo , o confirmauano  a-fuo 
beneplacito  ledeterminationi  del  Confeglio  maggiore, sì  perche  portavano  al  Con- 
feglio,  quanto  tra  fe  fteffi  haueuanó  conclufocon  certezza  d’otcenerlo  per  la  dipen- 
denza, che  haueuanó  con  li  Senatori  popolari,  &:  anco  con  li  Senatori  nobili  manco 
potenti,  quali  haueuanó  tirato  alla  Tua  diuotionecon  eleggerli  a gli  honori  della  cit- 
tà, e con  aflumere  alcuni  di  loro  nel  numero  de  i Tribuni , dal  qual  imagi  ftrato,  &: 
vniuerfalmenteda  tutti  li  maggiori  honori  efcludeuano  Tempre  li  nobili  piu  po- 
tenti. Daquefto  fregolato,  e violento  dominio  delli  Iribuni,  li  quali  per  lo  piu 
erano  arrigiani,  nacquero  odij  interini,  e feditioni  ternbili.trali  primati  con  li  capi 
del  popolo,  eco  quelli  patriti]  di  mediocre  potenza, che  effondo  dalia  plebe  esalta- 
ti agli  honori, erano  di  quella  (autori . E finalmente  alcuni  delli  primati,  e pattiti j 
piu  potenti  nò  potendo  piu  tolerare  d’efl’ere  negletti  dalla  T ribunitia  potefià,  fi  po- 
feroin  arme,  vccifero  li  principali  capi  e difenfori  della  plebe , e di  maniera  ipa.uen- 
tarono  quelli  patrio j, li  quali  alla  plebe  adheriuano, che  doppo  molte  milchie,e  mol- 
to fpargunento di  fanguecefsò  il  Tribunato  della  plebe  nell’anno  1314,  etutraf- 
ferito  il  gouerno, e l’autorità  publica  alli  patritij  efclufa  totalmente  la  plebe.  Quelli 
per  tener  baffi  li  Ghibellini  accrebbero  il  Senato  ( il  quale  doppo  la  eftintione  del- 
la cafa  d’Honara  era  fiato  fidamente  di  trecento  huomini  ) al  numero  di  mille,  ag- 
giungendoui  fettecento  Guelfi , e volendo,  che  tutte  le  cofe  della  pace  e della  guer- 
ra dalla  fattione  GueKa  dipendefforo.  E per  meglio  flabilii  c lafuperioritàdidec- 
ta parre inftituirono  vn’alcro  Confeglio di  foli  Guelfi,  il  quale hauelfoautonrà  di 
reprobate,  o di  approbare  li  decreti  di  quel  maggior  Senato.  Del  corpo  del  qual 
minor  Confeglio  erano  creati  li  quattro  Anciani  conferuatori  della  libertà , & otto 
Secretarij  per  conforuatione  > e cuftodia  della  città . c Durò  quello  modo  di  go- 
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uerno,  finche  nell’anno  1 3 1 8 Padoua  cominciò  perdere  la  libertà,  e poi  affatto 
la  perde  reftando  foggetea  hora  a Germani , hora  a Scaligeri , bora  a Carrarefi,  fin- 
che finalmente  dopo  infinite  calamità  fue  fu  riceuuta  benignamente  nel  pietofe 
grembo  della  Serenillìma  Republicadi  Venetia  nell’anno  1405. 

Tale,  comehabbiamo  raccontato,  fu  la  viciilìtudine  delligouerni  della  città 
di  Padoua  dopo  la  tirannide  d’ Ezzelino  , quale  recapitolando  diciamo  , che  pri- 
ma fu  mifto  di  Monarchia,  e di  Republica,  poi  paftò  alla  Democratia  , che  così  fi 
può  chiamare  il  Tribunato  della  plebe,  fecondo  il  quale  il  popolo  attendeua  al- 
l’abbaffamento  dei  grandi;  e finalmente  terminò  nelgouerno  mifto  di  Monar- 
chia, e d’Anftocratia , hauendo  il  Senato  de  gli  Ottimati , e creando  il  Podeftà  an- 
nuo. Se  dunque  dalle  forme  buone  del  gouerno  fi  può  dimoftrare  la  nobiltà  della 
città,  non  fi  può  negare , che  anco  di  tal  nobiltà  non  fia  fiata  partecipe  la  città  di 
Padoua  , ellèndo  fiata  gouernata  per  la  maggior  parte  del  tempo  dopo  la  libertà 
hauuta  nell’anno  1081  da  Henrico  quarto  Imperatore  fin’all’anno  1318  conia 
due  fpecie  migliori  di  reggimento  mifto,  le  quali  fimo compofte  di  Monarchia 
c d’Ariftocratia , di  Monarchia  e di  Republica  . La  qual  nobiltà  maggiormente 
rifplenderà , quando  Iiaueremoprouato,  che  ella  è fiata  libera  dal  nafcimento  fuo 
a Vìdeìnf.libà,  fin  alla  fua  prima  difiruttione  fatta  da  Attila.  a 
per  totm  «. 

CAPITOLO  SESTO. 

Sì  raccontano  li  nomi  di  tutti  li  Con  foli  di  * "Padoua  dal  tempo  dell  a libertà  con- 
cedale da  Henrico  quarto  infin  alla  creatione  delli  P ode  {la  . 

Avendo  Noi  nel  precedente  capitolo  fatto  mentione  del 
Confidato  , c della  Podeftaria , con  li  quali  due  magiftrati  fi  è 
retta  la  città  di  Padoua  dal  tempo  della  libertà  datale  da  Hen- 
ricoquarto  Imperatore,  finche  gratiofamenteé  fiata  riceuuta 
nel  grembo  della  Sereniflìma  Republica  di  Venetia,  habbia* 
mo  giudicato  douere  eiìère  cofa  grata  al  curiofo  lettore  mette- 
re alla  luce  li  nomi  delli  perfonaggi , chetali  magiftrati  hebbe- 
ro  , li  quali  tanto  tempo  nelle  tenebre  fono  fiati  naicofi . Nella  qual  cofa  fe  bene 
qualche  lume  ci  hanno  areccato  li  ferirci  di  Tebaldo  Cortellieri,  Henrico  Calde- 
rio, Pietro Gerardi , Rolandino Grammatico  , Galeazzo  Gattari , Guglielmo  On- 
gareilo,  Albertino  Mufiàto,  Paolo  Vergerio,e  Bernardino  Scardcone,  nondimeno 
piuched’ogtfaltra  fcritturaci  fiafno  feruiti  del  libro  dei  reggimenti  manufentto 
d’incerto  autore , e d’alcune  membrane  antichiftìmemanufcritte,  che  ci  fono  ca- 
pitate nelle  mani,  nelle  quali  fono  ferirti  li  nomi  delli  Confoli . Diciamo  dunque, 
che  nell!  prenominati  autori , eferitture  li  piu  antichi  Confoli , de*  quali  fi  habbia 
memoria  , fono  quelli  dell’anno  1 1 05  , alti  quali  fecondo  l’ordine  de  gli  anni  con 
continuata  ferie  altri  lono  luccedufi  infin’allanno  1 184,  nel  quale  il  Confidato  per 
le  difeordie  e guerre  ciudi  cominciò  eflère  interrotto , & intramezato  con  la  Podef 
taria , finche  nell’anno  1194  reftò  totalmente  eftinto , ficome  nell’infrafcritto  ca- 
talogo fi  può  vedere» 


CON- 
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CONSOLI- 

Anni  di 

Ornilo. 

s I0|  fatto  Conte  dì  Citinone , (gl  Alberto  da  Limitai 

1104  Gerardino  da  Vigono  5 (fff  Ardiccìone  da  Peraga* 

1105  Galee  mano  Orenga  3 e Bo'Zjjt  da  D'imo  * 

1105  Tr opino  de  i Publica  , e Gerardo  da  Cortarolo . 

1107  c5 Manfredo  da  Brugine  5 0 Gomberto  de  i GombertU 

1 108  Milane  da  far  rara  3 e Tifo  da  Campo fanpìero  „ 

J 109  Ricardo  da  Baone  3 e Ridolfo  de  ì Steni  . 

1110  Alberico  de  i Zucca  3 e Telando  de  gli  Auogadri . 

1 1 1 1 rBondimando  Pome  de  Ho , £>*  tìennchetto  de  i Fontana  » 
lisi  Marfilio  da  farrara  ? (gjr  Artufo  Deslmanìno  . 

1 1 1 3 T ode Uo  de  i Crofm  , 0 Tifone  de  i CBafilìj  . 

1 1 14  Ricordino  de  1 Nonetti  3 ftj  Ugone  de  gli  Hoftefhni. 

1 1 1 5 "Puf no  de  1 Scintilla  , (gjr  Andreuccio  de  i Guam  anni  . 

1 1 15  G///0  oAzoccbi,  & Aldrouando  de  1 Bent accordi  * 

1 1 17  Zitolfo  da  Carrara  , Vberto  da  Catturo . 

1 1 1 8 Aldomo  de  1 Palmieri  > £ Gtouanm  da  Montagnonc-j  . 

1 1 1 9 Engelfredo  de  gli  Engelfredt  3 0 £«0/0  de  i Tempefla  « 

1120  Ahprandode  1 Bafilìj  3 (e^T  zArtufino  de  i Cauedmì . 

Il  21  Andreoto  de  ì Tonacorfi  3 e Roberto  dei  fampi. 

1 1 22  Datilo  de  1 Dauh  3 & Mlbertmo  de  1 Tranfalgardì, 

I I 23  zArtufo  da  Catturo , e Fulco  da  Montagnone . 

1 124  Fai  filmino  de  gli  Enfeìrmnì  3 e Nicolo  de  1 Vitahanì • 

1 1 2 5 Guglielmmo  de  1 Ffoh  3 e Gieremia  da  Limena . 

I I 2 5 « Arnolfo  da  Nono  3 e SPalmiero  de  i Palmieri . 

1127  Idelburgo  de  1 Crofhi  3 e SMacarnffo  de  1 Macaruffi • 

1 128  G*Wo  Deslemantno  3 (fj  Henrico  da  Fontaniua . 

1129  Manfredo  de  1 Cerar  de  Hi  3 e Giliolo  de  gli  Ardenghi* 

1130  Pettino  de  1 ‘Fìntoti  3 e Giouannt  de  gli  Orenga  . 

I I J I Eidetico  de  1 Lìtolfi  5 0 Gerardino  Campofanpiero  . 

1 1 3 2 zAndrea  de  1 Caponegro , gjr  Alberico  de  1 Tartari  . 

1133  Giacobino  de  i Cuticetti } e Bettudo  de  i BeHudt . 

1134  Guido  de  glt  Ottolini  3 e Guiccìardo  de  i Telriguardi . 

1135  Gerardo  de  1 Mendusij  , e spmabello  de  i Tufi  • 

1135  Tonfano  de  1 T rifa  falli  , e Guercio  de  gli  Alticlini. 

1137  Giouanm  de  i Tonacorfi  3 (fff  Ahoto  de  1 "Rogati  . 

1138  Maltrauerfo  dei  Maltrauerfi  > e Rubertino  de  1 Tranfalgardì  * 
s 139  Goffredo  de  i Gualperti , (fp  Arnolfo  dalla  Mante  Ha, 
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Anni  di 
Chrifto. 

1 140  Odortco  de  1 Tadì  3 e Dambaldo  de  i Daradif* 

1 141  tAldrouandmo  de  i Fifoh  3 e Gomberto  dì  Dorgo  ricco . 

1142  ‘Damiano  Caligine  3 e Guglielmo  de  i Maltrauerf . 

1143  Sujio  de  1 Baflij , ftj  Vbertino  de  i Flabtanì . 

1 1 44  Trauerfwo  da  Catturo  3 e Giouanni  dei  Fontana  . 

1 1 45  Pietro  da  Limena,  ($f  nAlberico  de  ì TMacarujfi.^ 

1 146  Dorfemìno  de  ì Borfeminì 3 (ff  Anfelmo dei  Malitia  • 

1 1 47  Odo  ardo  de  gli  Enfelminì  3 e Paolo  de  gli  Auogadrì  • 

H48  Manfredo  da  linone  3 e Benuenuto  de  gli  Englefchì . 

I r 4P  Alberto  de  i (faccij  5 e Peduccio  Forziate  • 

1150  Qrofna  de  1 Qrofna  3 Andrico  de  i Gualperti . 

I I 5 I Dietro  de  i Bentaccordi  5 e Doni  facto  de  1 Scintilla  • 

1152  Mar fho  da  Carrara  3 e Gerardo  de  ì Guarnarini  • 

1153  Gerardo  dì  Compagno  3 Vbertino  di  zAuno  . 

1154  Henrico  de  1 Maltrauerfi ? {tf  Ardengo de  gli  Ardenghi . 

S I 5 5 Alberto  da  ìaufano , e Ruberto  de  ì Deslemanini . 

1156  Rolando  de  1 D incoti , ftj  Eduardo  de  1 Macaruff . 

1157  Bonanome  de  i Gaffarelli , e Manfredo  de  i Tartari . 

1158  Galeazze  de  i Malitia  , (ff  tArtufo  de  i Stenì . 

1159  Aorelto  de  1 Degoloti , e Dietro  Dìccacapra  . 

1160  Gianbone  de  i Dauli , e Do  ber  io  de  i Flabìani . 

3 I 61  (fon ado  de  i Tranfalgardt , e Dene detto  de  1 Dauli . 

1161  Conone  de  gli  Altichiert  3 Zlgone  de  iT empefìa  . 

1 163  Giouanni  de  1 Forzate 3 e Giacomo  de  gli Engelfredt . 

I 1^4  Tomafo  de  1 Pincoti , e Rotolando  de  t Tranfalgardt  • 

1165  Odortco  de  i Vicodargere  3 e T ornafo  de  gli  lAldrigbeti . 
il  66  ^Alberto  da  Fontaniua  3 e Rolandino  de  1 Dubhca . 

S 1 <^>7  Luca  de  i Brofemini  3 & Eluidio  da  Montagnone  . 

1168  li er nardo  de  1 Puf , & Engelfredo  de  gli  Englefchì  • 

1169  Alberto  de  i Litolfi , & Henrico  Qaligme  . 

1170  1 Igneo  da  Ponte  , & Heliodoro  dalla  Mantella . 

1 171  £ Manfredo  de  i Pomedellt , & Aldobrandino  dei  Scintilla • 

1172  Vgocctone  de  1 Scintilla  3 e Mortale  de  1 Palmieri . 

1173  Gianbonetto  de  1 Cane  dim  3 & ^Almerico  dei  Drugine  . 

1174  Federico  de  ì Qampi  3 e Matteo  de  1 Qauedtnì . 

1175  Alberto  da  Baone , e Deslemanino  de  1 Deslemanini . 

I 1 7 6 Zl'go  Canauello  y fgj  A fino  T ranfalgardo  . 

1177  Druno  de  1 Bentaccordi  3 (È1  Arcuano  de  gli  tArdenghi . 
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Anni  di 
Chrifto. 

1178  Fa  [far  Ino  de  i Belludi , & Aoreho  di  eAurìo, 

HJ9  Guglielmo  Tempera  3 (fif  & dldrigheto  di  Orlando  * 

1180  Obtzjg?  da  Efie  > e T filmo  da  fampofanptero  . 

1 1 8 1 G ilio  lo  de  i Scintilla  3 e Guglielmo  di  Compagno . 

1182  Giouanni  de  1 Limizonì>  & Henrico  zAuogadro  • 

1185  Gilberto  da  Carturo  3 e Gioitami  de  1 Litolfi* 

* 1 84  ) 

1 1 ? \ l Alberto  da  Baone  Podefia. 

Xl85  | J «V.  . W 

1187  } 

I r 8 8 Vgone  de  ì fanauelh  , e Tranfalgardino  de  i Tranfalgardt  Qonfolì . 

I i8p  > 

I I po  > Guglielmo  di  Offa  P ode fìà . 

II5>I  ) 

1 1 P 2 Guglielmo  de  1 Viceconti  da  Piacenza  Podefia . 

IIP $ Pietro  de  1 Mufaragm  ^ e Lupato  de  1 Lunati  (fonfolì . 

1 1P4  Rogato  Giudice  de  gli  Adocchi , e Telando  Malpdeo  Confili  j ne  Ili 
quali  finì  il  (fonfolato  • , 
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C A P I T O L O SETTIMO- 

Si  raccontano  li  nomi  di  tutti  li  Po  de  fi  à di  Padoua  dall  e flint  io  ne  del  Confi - 
lato ^ finche  quefta  citta  e venuta  fitto  il  Sereniffimo  dominio  Veneto* 

I Podestà',  che  reffero  Padoua  dall’eftintione  del  Con- 
fobico  linai  tempo,  che  la  Seremlfima  Republica  diVenetia 
s’impatronì  di  quefta  città,  fono  li  feguenti . 

. • " .O.  .1  ' ' cv.-\  . . - ; 

PODESTÀ'  SOTTO  LA  REPVBLICA 
PADO  VANA. 


Anni  di 
Ch  ri  fio. 


1 1 p 5 Pagano  dalla  T orre  da  £ Milano . 

^7  ^ Ottobono  dìBofio  daMantoua, 

1 1 P 8 Giacomo  Stretto  da  Piacenza  • 

I ipp  Azione  Marchefe  d'Sfie  • 

1 200  Azione  dei  Confalomeri  da  Prefa  • 


1201 


Della  felicità  di  Padoua 


r34 

Anni  di 
Chriftov 

1201  Pietro  Z 'unì  da  Ve  netta, . 

1202  Vb  erto  de  i Vifconttm  da  Piacenza* 

1 20 1 Alberto  dì  Mandello  da  Milano  . 

1 204  F anione  de  1 Rojjl  da  Parma  . 

1 20  f Horatio  di  Borgo  da  Cremona . 

1 206  Manfredmo  de  t Gazj  da  Cremona  • 

1 207  Berneno  de  1 Mastelli  da  Cremona  • 

1208  Matteo  de  t Vifcontim  da  Piacenza . 

1 209  Giacomo  de  i ZJialardi  da  Vercelli . 

1210  Giacomo  di  Andito  da  Piacenza . 

1 2 1 1 Azione  Marchefe  d’Efle  9 e d'Ancona . 

1212  Horatio  di  "Borgo  da  Cremona  la  feconda  molta  • 

1213  Marino  Z.eno  da  Venetia  . 

1214  nAÌbìtio  de  gli  «Albitij  da  Fiorenza  • 

1215  Aloigt  delFAlbuì  da  Fiorenza  . 

1 2 1 6 Fulco  de  1 Guernerini  da  "Bologna . 

1217  Giacomo  di  «Andito  da  Piacenza  la  feconda  molta . 

1218  Giouanm  Rufca  da  Como  . 

1219  Malpileo  de  1 Malpilei  da  S . Miniato  di  Tofana  . 

1220  "Bernardo  de  ì Baroni  da  "Bergamo  . 

1221  "Bonifacio  de  1 Guicciardi  da  Bologna . 

1222  Giouanm  Bufa  da  Como  la  feconda  molta. 

1 2*2 3 Guido  di  Landnano  da  Milano . 

1224  Bpberto  de  i fioreggia  da  "Parma . 

1225  Ottone  di  Mandello  da  Milano . 

1226  Bonifacio  Conte  di  S.  Martino  da  Mantoua  . 

1227  Bonifacio  Guidone  de  1 G me  Ciardi  da  Bologna . 

2228  Stefano  Badoero  da  Venetia  . 

I22p  Giouanm  Dandolo  da  Venetta  • 

1230  Stefano  Badoero  da  Venetia  la  feconda  molta  « 

1231  Vgofredo  de  ì Ver  ani  da  Piacenza . 

2232  Per  aldo  de  1 Riccoli  da  Cremona  . 

2 2, 3 3 Ardiccwne  de  gli  Auogadri  da  Vercelli . 

1234  Ottone  dì  Mandello  da  Milano  la  feconda  molta  . 

1235  ViSleJfo  . 

2 ^ $ 6 Lamberto  Ghifelicrì  da  Bologna  . 
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PODESTÀ'  SOTTO  LA  TIRANNIDE  DI  EZZELINO 

DA  ROMANO. 

Annidi  i . , , 

Chriflo. 

« '/  lA:  X \ S jf 

1137  S imene  Teatino  di  Puglia,  ■ \~, 

izS8  Aldrouandmo  f^aataconte  da  Siena . 


*239  I 


Md'h  *;-s  :-A\  • ■ • \;.Y‘0 


ìv;lVU,  fi  VT  £ I 


\ * 


1240  > Tebaldo  Prancefco  di  Puglia  • - L <m  >- 

IMI  > 

1 i Gallano  Lanza  Napolitano  *'  " 

1 241  j 

I 244  f 

1245  >.  G me  Ciardo  Tgaldefco  da  Trejfa  . 

124^^  • 

I 247  GueciUo  da  oprata  . A 

1 248  IltHeffo  final mefe ,4’ AgoBo ^ e poi  il feguente . 

I24^  ? 5 kk  'A;  A v i Ai  'TVa  4 i 

1250  , \ViìGiòh  i.  A '•  t-  : . 

1251  « ' iTL  A.  ; !„  .'•••  A : . , ' *\  ; - 

1252  Anfedìfo  de  i GuidotidaCollalto  nipote  $ Ezzelino  da  Tornano 

1255  * mfiri  all’ anno  12.  $6  ad;  lodiGiugnOj  e poni  feguente* 

1 254  ' s 

1255 

1255  > 

PODESTÀ"  SOTTO  LA  REPVBLICA  PADOVANA 
DOPO  LA  TIRANNIDE  DI  EZZELINO, 


p -V  ■■  c 


V.  AVO 


a V'T.ttfoV;.)  k!ft  yr.iìpv 


1257 

1258 

i25  9 

1 260 

1261 

1262 
1 2 63 

1264 

1265 
I 2 66 

1267 

1268 
I2<5p 


Giouanni  Tadoero  da  Venetia  . 


Guido  TMontefop piano  da  TeW°  • 

Marco  Quirim  da  Genetta, 

Giouanni  Badoero  da  Venetia . 

Giberto  de  1 Beliagente  da_  'Parma  * 

Matteo  de  i greggia  da  Tarma  i.: 

Lorenzo  Tbiepolo  da  Venetia  . 

Gerardino  Longo  da  ZJenetia  . ' . 

Giacomino  de  1 Rojf  da  Tarma  « 

Bonifacio  Canojfa  da  Tpggio . 

Rolandino  C ano  fa  da  Paggio . 

TMatteo  de  1 Coreggia  da  Parma  la  feconda  evolta . 


jvA 


li?0 


B 


1 3 6 Della  felicità  di  Padoua 

Anni  dx 
Chrifto, 

, J » i > ■■  ‘ • 

1270  T ornafno  Giu  fintano  da  Venetìa . 

1271  Bartolomeo  de  ì Soppo  da  "Bergamo  . 

1272  £Mtchiele  Orto  da  Venetia  . 

1 273  Giacomino  de  ì Rpffi  da  Parma  la  feconda  volta  * 

1274  Gotifredo  dalla  Torre  da  Milano . 

1 275  liberto  de  i Kob  erti  da  Reggio  . 

I275  Guidone  de  i 'Roberti  da  Reggio . 

I277  Matteo  J?hi  ir  ini  da  Venetìa  . 

127$  Manno  Valarejfo  da  Venetìa . 

1279  Giacomo  de  1 Gonfimi  da  OJfero  ìnfin allì  9 dì  Decembre^  e poi  il 

feguentc_^ . ‘ > v *. 

1 280  Matteo  de  1 fioreggia  da  "Tarma  la  terzj.  volta  , 

1281  Henrico  Orio  da  Venetìa  . 

1282  Vberto  de  i Frefcobaldi  da  Fiorenza  « 

1283  Vero  de  1 fercbi  da  Fiorenza  * ^ c vi  ,■  i 

1284  Fotone  de  1 Roffl  da  Parma  . 

1285  Guglielmo  Malafjnna  Obtzjzi  da  Lucca  . 

1286  Barone  Mangiaconte  da  S,  © Miniato  . 

1287  Curilo  Tonato  da  Fiorenza  . $ 

1288  Ot t olino  di  Mande Ilo  da  Milano . 

1289  Trtncìnalle  fratello  del  predetto  « 

I 290  Tomafo  jQnirini  da  Venetìa  . 

1 29 1 Lambertaccio  de  1 Frefcobaldi  da  Fìorenz^a . 

I 292  Paolo  Fluirmi  da  Venótia*  «.  * 

1293  Gerardo  da  laufano  da  Cremona  . 

1294  Nicolo  Morefm  da  Venetìa • . v 

Nei!  anno  feguente  fi  cominciò  creare  due  Podeftà  all’anno , l’vno  dè 
i quali  comiuciaua  il  reggimento  nel  principiò  di  Gennaio,  Laltro  nel  prin- 
cipio di  Luglio . 

' 


< s 1 


'j  - • 


V-  Ù 


1 295 

I 29(5 

1297 

1298 


Nicolo  More f ni  da  Venetìa . 

F anione  de  1 Roffl  da  Tarma  . 
f orrado  de  1 Montemagno  da  PiBoia  « 
Berto  de  1 Gnmaldefcbi  da  Fiorenza . 
Biagio  de  1 T olomei  da  Siena  • 
Francefco  de  ì Qremonef  da  Pifìoia . 
Ongaro  de  gli  Oddi  da  Perugia  . 
Bertoldo  Malpileo  da  S . Miniato  « - 


e • ' 


X299 


Anni  di 
Ch  ri  Pio 


l 2 99 
IjOO 
3301 
1302 
i3°S 
1304  < 
130  5 1 

nurti 

I 306  r 


1^07 

-:f  ;;.'lli 

1308 

1 I ( 

1309 

1310 

s 3 1 1 


'i  • ■> 
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farlo  Cancellieri  da  BtBoìa  » 

U\ (ero  Bardi  da  Fiorenza. 

Nicolo  de  i Bonfignorì  da  Siena  . 

Veicolo  de  i Cerchi  da  Fiorenzj. . 

Bertolino  silaggi  da  Brefia . 

Pietro  Brondaccio  da  Saffoferato  e 
‘Beffar ione  de  gli  Oppìgnani  da  . . . « 

Fiorino  de  i 'Pont  e canale  da  Breffa  ® 

Marmo  Badoero  da  Venetia  . 

Andrea  Valareffo  da  Venetia  „ 

Bpffo  f afte  Ilo  da  .... 

Montano  Marino  da  Genoua  . 

Pace  de  i Pace  da  Bologna  . 

T am  botto  de  i Tambotti  da  ^Ancona* 

Bonzjno  de  i Pontoni  da  Cremona  • 

B affano  de  i Fffraga  da  Lodi . 

Federico  de  i Bonbon!  da  Cremona. 

Ongaro  de  gli  Oddi  da  Perugia  la  feconda  molta  « 
Francefco  de  1 Bitini  da  Affi  fi. 

Pirro  de  i Vernaci  da  f remona . 

Marino  de  i Lambranca  da  Agubìo . 

Francefco  de  1 Cremonefi  da  Ptfioìala  feconda  molta 
Gentile  de  i Ftlppefi  da  Agubìo. 

Tolomeo  de  t Corte  fi  da  f remona  . 

Alberto  de  gli  Vgoccioni  da  Cafiello  » 

7 Rodolfo  de  1 Malpilet  da  S.  Mimato  » 


Quefto  fu  Podeftà  Luglio  &:  Agofto,  e poi  fu  VicarioImperialeGerar- 
do  d e gl’  1 nzoia  da  Par  ma  per  Y I mperatore  Henrico  fettimo,al  quale  li  Pa* 
dona  ni  haueuano  cominciaco  preftare  obbedienza  . 

1312  Gerardo  de  glTnzpla  da  Parma  * 

Quefto  fu  Vicario  Imperiale  per  Henrico  fettimo  Imperatore  cinque 
meli  in  circa,  cioè , dal  mefe  di  Settembre  dellanno  1 3 1 1 fina  di  14  d’A= 
pnleuel  1 3 n,percheli  Padouani  fi  ribellarono  dall’Imperatore.  L’iftef- 
io  poi  tu  Podeftà  per  la  Republica  Padouana  final  principio  di  Luglio  del- 
l’anno iftefiò  1 3 1 2 : e Giacomo  Rolli  da  Fiorenza  fu  Podeftà  li  fei  meli 
feguenti , 


S 


1313 


138 


Della  felicità  di  Padoua 


Anni  di 
Chiifto. 


I|I| 

IJI4 

«f  15 

I316 

III? 

IJl8 


Bormio  de  i Samaritani  da  'Bologna . 

"Nicolo  Qalbula  da  Forlì . 

Bino  de  ì Bpjfi  da  Tonino  fu  Podefià  dite  me  fi . 
Vgolino  de  gli  nAccatij  da  Bologna  il  retto  dell'anno 
Pontino  de  1 Pontoni  da  Cremona  la  feconda  evolta . 
F rance  fio  Calbula  da  Forlì  » 

Vberto  de  t Cancellieri  da  Bittota . 

Merico  de  t Bardauicini  da  oA [fi fi. 

Ber  aldo  dal  formo  da  Perugia • 

Remerò  Canojfa  da  Reggio  • 

Pietro  T idutta  da  T r enfio  • 

Giouanni  Molino  da  Venetìa . 


~ ■'  itti- 


Vù  w. 


Vi'ù'i»  iti: 


r 


X. 


■ÌA 

v a 


Quello  anno  Giacomo  Grande  da  Carrara  adì  14  di  Luglio  fu  fatto  il 
primo  Signor  di  Padoua  : lìgnoreggiò  vn’anno  ette  meli , è poi  rinunciò  il 
dominio.  Morì  l’anno  15  24 adi  zz  di  Nouembre. 


mìjj 


V<',  ; 


1319 


Marco  Gradendo  da  Venetia  Podefià  per  evrianno. 

- 1 fi  V.  ’ ■ '• 

Nell’anno  1320  adi  f Gennaio  la  città  di  Padoua  per  liberarli  dall’afie- 
dio  di  Cane  Scaligero  Signor  di  Verona  fi  diede  a Federico  terzo  Impera- 
tore, e Ducad’Aullria,  il  quale  poi  la  donò  a fuo  fratello  Henrico  Duca  di 
Carincia,  fiotto  il  quale  hebbe  li  feguenti  Fodelìài  e Vicarij  Imperiali. 


v.  "7^ 


Va 


1320 

1321 

* ar*  i- )X-  •- 

1322 

1323 

1324 

• <V!~  ;.„t 

1325 
I 326 


^ tAlt intero  de  gli  Azioni  da  Treu  fio  Podefià  fin  aU  ultimo  di 
Giugno . * 

Ni  gre  fi  lo  de  gli  Mrfildi  da  Cremona  Vicario  Imperiale  fin  al fine 

2 k Ottobre  deir  anno figliente* 

Uifiejfo  (come  fi  è detto  ) Vicario  Imperiale fin  al fine  d'Ottobre 3 e poi 
con  titolo  di  Podefià  fina  mezjs  Fanno  feguente . 

? Uifiejfo  ( come  fi  e detto  ) Podefià  per  fit  me  fi . 
j Gerardo  dalla  Macchia  da  T reufio  Bodettàper  gli  altri  fei  me  fi. 
T ebaldo  da  Cafiel  nuouo  Podefià  per  runanno  . 

( firn  aldo  de  1 Cinti  da  Cefena  per  fei  me  fi  . 

S Bernardo  de  1 (Jaferij  da  Piacenza  per  fei  me  fi . 

? Bullone  de  1 Beccadelh  da  Bologna  per  fei  me  fi . 

3 Corradmo  de  i Buccht  da  Brejfa  fin  al  fine  dell’ anno. 

? Uifiejfo  fin  al  primo  d'Ottobre . 

j Bonacorfo  de  i Reglesij  da  Bar  ma  final fine  dell'anno  . 


1327 
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Anni  di 

Chnftoo 


U27  > 


) 


Ui&effo  fin  al  fine  d' aprile. 

Tebaldo  da  caftel  nuouo  da  Perugia  al  principio  di  Maggio  per 
fiei  me  fi  feguentì 

P afino  de  i Griffi  al  principio  di  l Nouembre  per  fei  mefi feguentì. 


1328  Pai  Grafi  da  ZJillacco  di  Germania . 


e:r\  ' 


Quello  fu  Podeftà  dal  principio  di  Maggio  fin’a  di  1 2 d’Agofto , perche 
fu  licentiato  da  Marfilio  da  Carrara,  il  quale  dal  popolo  era  ftato  eletto  Si- 
gnor di  Padoua,  che  però  lece  Podeftà  Pietro  de  1 Rolli  da  Parma.  Ma 
non  potendo  egli  piu  refiftere  nella  guerra  a Cane  dalla  Scala,  anco  per 
altri  accidenti , che  a fuo  luogo  racconteremo , maritò  Tadea  figliuola  di 
Giacomo  Grade da  Carrara  pruno  Signor  di  Padoua  in  Martino  dalla  Sca- 
la nipote  d’cflo  Cane  dandogli  Padoua  per  dote,  della  quale  Caneprefe  il 
portello  a di  1 o Settembre  dell’anno  medefimo  1328; 

PODESTÀ'  DI  PADOVA  SOTTO  IL  DOMINIO 
DELLI  SCALIGERI.  r 

Habbiamo  detto , che  Marfilio  da  Carrara  hsueua  fatto  Podertà  Pietro 
de  i Rolli  da  Parma  adì  1 2 Agorto . Quello  ielle  la  città  fin’al  principio 
d Ottobre  del  medefimo  anno  1 3 2 8 , e poi  Cane  creò  Podeftà  al  principio 
d'Ottobre  Bernardo  Eruario,  il  quale  rerte  tredeci  meli,  cioè,  infin ’all’vlci- 
mo  d’Ottobre  dellanno  1 329  , ficomefi  può  vedere  qui  di  lòtto  . 


I J2 9 


*33  o 


» 5S  1 


1332 
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> 

I 
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Bernardo  Settario  fin  alt  ultimo  d'Ottobre . 

Galeotto  de  1 Alaggi  da  Breffa  P ode  fi  a al  princìpio  di  Noueni » 
bre  per  fiei  mefi  fieguenti . , . , . 

fBatlardino  de  1 Nogarola  da  Verona  Podeflà  al  principio  di  Mag- 
gio per  fiei  mefi  feguentì . 

L'ifiejfo  confermato  al  principio  di  Nouembre  per  fei  mefi. 
Vifiefo  confermato  al  principio  di  Maggio  per  fiei  mefi feguentì . 
Iti  f le  fio  confermato  al  principio  di  Dfouembre  per  fiei  mefi fieguetì . 
T ado  de  gli  Vberti  da  Fiorenza  P ode  fi  a al  principio  di  Maggio 
per  fiei  mefi feeguentt . 

e Pietro  del  3 Vie  fa  al  principio  di  Ofouembre  per fei  mefi feguentì . 
Uifteffo  confermato  al  principio  di  Maggio  per  fiei  mefi feguentì . 
L'ifleffo  confermato  al  principio  di  Nouembre  per  fiei  mefi feguet'u 
) Vifìeffio  confermato  al  principio  di  Alaggio  per  fiei  mefi feguentì . 
1334  >.  Federico  de  gli  Vberti  al  principio  di  Nouembre  per  fiei  mefi  fe~ 
) guenti . 
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Della  felicità  di  Padoua 


I4° 

Anni  di 
Chrifto  » 

1 1 3 5 Pailardìno  Negar  ola  al  princìpio  di  Alaggio  per  un  anno  , 

1 1 1 6 Federico  dei  Cauallt  da  Verona  al  principio  di  Maggio  per  uri  anno, 
! 1 1 7 Guidone  Taccio  da  7{e ggio  rejfe  dal principio  diMaggto  al fine  ri  Ago  fio, 

PODESTÀ"  DI  PADOVA  SOTTO  LI  PRENCIPI 
C A R R A R E S I . 

Nell’anno  13  37  a di  i4d’Agofto  Marfilioda  Carrara,  hauendofcac- 
ciatoli  Scaligeri , fu  fatto  fecondo  Signor  di  Padoua . Fece  egli  Podeftà 
Marco  Cornaro  da  V enetia , il  quale  cominciò  !a  Podeftaria  nel  principio 
di  Settembre  dell’anno  medefìino  1 3 3 7 , e relfe  fei  meli . 

^Marino  Fallerò  da  Venetia  • 


Quefto  cominciò  la  Podeftaria  al  primo  di  Marzo,  erede  vnanno* 

~ V.  ì f •**'.  ,1  : v ■:  ;;c  fx  ’ 

Morì  queft’annoadi  1 1 di  Marzo  Marfilio  da  Carrara  fecondo  Signor 
di  Padoua , a cui  fuccede  Vbertino  da  Carrara  terzo  Signor  di  Padoua. 


mori; 


ì 


Giannino  font  arino  da  Venetia  fu  F ode  fi  a nel  principio  di 
sMarxg  s e rejje  Jet  mefi . 

rPiero  73 adotto  da  Venetia  al  princìpio  di  Settembre  per  fei  me - 
fi  figgenti, 

Giouanni  Sanuto  da  Venetia  al  principio  di  FAlarzo  per  fei  mefi . 
Pietro  Zeno  da  Venetia  al  principio  di  Settembre  per  fei  me  fu 
L’tftejfo  confermato  al  primo  di  Mar%o  per  fei  mefi. 

Vifiejfo  confermato  al  primo  di  Settembre  per  fei  mefi  • 

1341  Giouanni  Grademco  da  Venetia  dal  primo  di  Marzio  1342  firial 
primo  di  Settembre  1 3 43. 

* 34$  Pietro  Zeno  da  Venetia , 


> 


1340 


1341 


Quefto  cominciò  al  primo  di  Settembre,  e tede  vn’anno  . Ma  eflendo 
egli  flato  fattodalia  Republica  Venetiana  Generale  centra  Turchi  nel* 
1344  r anno  1344,  la  cicca  fu  rerta  daGandolfo  da  Rimini  fuo  luogotenente 
fìn’al  fine  di  Settembre.  Poi  Bernardo  Giuftiniano  da  Venetia  fu  Podeftà 
dal  principio  d’Ottobre  1 3 44  fin’al  fine  di  Marzo  1345* 


x S45 


j Vittejfo  fu  confermato  nel  principio  riaprile  per  fei  mefi . 
l"  Guidone  de  t Cardinali  da  Pefaro  Po  de  fio.  al  primo  ri  Ottobre 
> per  fei  mefi . 


Quefto 
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Anni  di 
Chnfto. 


Quello  anno  1 345  adi  27  di  Marzo  Vbertinoda  Carrara  terzo  Signor 
di  Padoua  elfendo  ammalato  fece  eleggere  per  fuo  fuccejflore  Marfiliecto 
Papafaua  da  Carrara , che  fu  il  quarto  Signor  di  Padoua,  e morì  adi  z8  di 
Marzo . Ma  Tanno  iftefìò  a di  6 di  Maggio  Marlìlierto  fu  vccifoda  Gia- 
conio  da  Carrara , il  quale  fu  il  quinto  Signor  di  Padoua . 

134^  Gioitami  Dandolo  da  Venetia  Podefià  nei  princìpio  di  Marzo  per 
nati anno  . 

1347  Pietro  Hadoero  da  Venetia  nel  princìpio  di  Marzo  per  nari  anno  * 
I 34$  Utile  fio  confermato  nel  princìpio  di  Marzo  per  nari altro  anno . 

1349  Giannino  Coni  arino  da  Venetia  nel  principio  di  Marzio  per  nari  anno. 

> PM altea  Contanno  da  Venetia  nel  princìpio  di  Marzio  per  fei 
1150  > mtf. 

f Mirino  Filiera  ài  Veneta  nel  principio  di  Settembre  per fei  mejì. 

Quello  anno  r jyo  adi  19  di  Luglio  Giacomo  da  Carrara  quinto  Signor 
di  Padoua  fu  ammazzato  da  Guglielmo  da  Carrara  fpurio  di  Giacomo 
Grande  primo  Signor  di  Padoua, a cui  fuccefìero  Giacobino  da  Carrara  fuo 
fratello  fedo  Signore , e Francefco  da  Carrara  cognominato  il  vecchio  fuo 
figliuolo , e feccimo  Signor  di  Padoua  » 

s 3 5 I Francefco  Fofiarì  da  Venetia  Podefià  nel  princìpio  dì  Marzp  per  yn 
anno. 

Uiileffo  confermato  nel princìpio  di  Marzo  per  y nanne. 
j*  Ogni  bene  de  i Giudici  da  Mantoua  comincio  effere  Vicepodefìà  il 

> primo  giorno  di  Marzo  5 e rejfe  fei  me  fi . 

) Pietro  Badoero  rejfe  fei  me  fi 9 e cominciò  il  primo  dì  Settembre. 
Uiflejfo  fu  confermato  al  princìpio  di  éMarzp  per  nati anno. 
Matteo  font  anni  da  Venetia  fu  Podefià  «uri  anno , e cominciò  il  reg- 
gimento il  primo  giorno  di  Marze). 

^ Marco  C ornar  0 da  Venetia  fu  Podefià fei  mefi , e cominciò  al  prin~ 

> cipio  di  Marzo  « 

> 
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1354 
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1357 
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1352 
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Giouanm  de  i Manfredi  da  Reggio  rejfe  il  refi  ante  dell’anno. 


y Uìfteffo  Giouanm  de  ì Manfredi  da  Reggio  fu  Podeftà  final  fi* 
ne  di  Febraro  dell’anno 
ì 
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j Gioii  Anm  Sa  leardo  comìncio  h 1?  ode  Bari  a nel  princìpio  di  Mar - 
^ zp  j rejfe  me  fi fei . 

! Guelfo  de  1 Guicciardini  da  Fiorenzj,  al  primo  di  Settembre  per 


Quello  anno  1 362  a di  1 $■  di  Settembre  Francefco  da  Carrara  il  vec- 
chio incarcerò  fuo  zio  Giacobino  da  Carrara,  perche  gli  hauea  machinato 
la  morte , e reftò  fola  Signore . 


I J 63  Vìftejfo  Guelfo  de  ì Guicciardini  da  Fiorenza  fu  confermato  al  prin- 
cipio di  3 Marzo  Po  de  sì  a per  '-un  anno . 

1 3 £>4  ) 

I 3 6 % ^ Sìmone  de  t Lupi  da  Parma  fu  Podefià  dal primo  giorno  di  Mar- 
13  66  | ^01364  fin  all'  rvlt  imo  di  Febraio  1368. 

1357  > 

3368  Onofrio  de  i Rojfi  da  Fiorenza  fu  'Podefià  <~uri  anno  > e comìncio  al 
principio  di  PMarzp  1 3 68. 

1 3 Artufino  da  Loiano  comincio  la  Podefìaria  il primo  di  Marzo  1 3 6p> 

e rejfe  ri  anno . 

1370  Scolaro  de  i Caualcantì  da  Fiorenza  refe  non anno } e comincio  la  Fo- 
derarla il  primo  giorno  di  Marzo  1370. 

3371  Federico  de  i Val longa  da  Brefia  Podefià  il primo  di  Marzo  1 3 7 1 
per  <rvnanno . 

1372  Vifiefjo  confermato  al  principio  di  Marzo  1 3 7 2 per  'vri altro  anno . 

1373  Cortefia  de  1 Labertazzj  da  rBreJfa  fu  Podefià  nel  principio  di  Mar- 

zo 1373,0  Te  [fé  v ri  anno. 

1374  Giacomo  Rangoni  da  Modena  fu  Podefià  per e tari  anno  j cominciò  al 

princìpio  di  Marzo  I 374* 


1375 

1376 

1377 

1378 
* 57 9 


Ricciardo  Conte  di  S*  Bonifacio  fu  Podefià  dal  primo  di  e! Marzo 
1375  firialh  6 di  Maggio  1382. 


1380 

1381  ) 

1382  'Roberto  da  Afolo  fu  Podefià  dalli  6. di  Maggio  1382  firiallt  6 di 
3 3 83  ^Alaggio  I 3 83. 

I384  Marino  Memo  da  Venetia  fu  Podefià  feimefi , e cominciò  a di  6 di 
Maggio  1384. 

1384 


Anni  di 
Cimilo. 
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Simone  Lupo  cominciò  la  Pode faria  a di  6 di  Novèmbre  dell* anno 
ifleffó*  Ma  e {fendo  egli  morto  nel  reggimento  ^ fu  Vice po  de  Ha 
Vaiar  ano  {inaili  lA^di  Maggio  dell'  anno  feguente  » 

1585  Andrea  da  Bitonto  fu  Po  de Jla  dalli  1 4 Maggio  1385  fri  adì  1 4 
Maggio  1386,  ^ w;  •;  ? 

1386  Sgolino  de  l 'Presbiteri  da  Bologna fu  P ode  fa  per  r vnanno , e comin- 

ciò a di  14  Maggio  138  6, 

1387  Giacomo  de  gli  Assoni  da  Treutfo  comincio  la  P ode  si  aria  adì  14 

Maggio  1387,  e refe  nari  anno  . 

1388  Vifl'effo  fu  confermato  per  fei  mef  a di  1 4 Alaggio  1 3 8 8. 

Vgolino  de  1 Presbiteri  da  'Bologna  cominciò  la  P ode ft aria  adì  14  dì 

Pfouembre  > e refe folamente  dieci  giorni  per  li  ffanaref . 

Nellanno  1 3 88  a di  26  di  Luglio  Francefco  da  Carrara  rinuntiò  il  do» 
minio  di  quella  città  a Tuo  figliuolo  Francefco  da  Carrara  detto  il  nouello, 
ottauo&  vltimo  Signor  di  Padoua.  E Fan  noi  ftefloa  di  24  di  Nouembre 
ambidue  padre  e figliuolo  furono  fpogliati  dello  dato  da  Giouanni  Galeaz- 
zo Vifconteprimo  Ducadi  Milano  . 

PODESTÀ"  DI  PADOVA  SOTTO  GIOVANNI 
GALEAZZO  VISCONTE  PRIMO  DVCA  DI 
MILANO  » 

1388  11 fopr adetto  Vgolino  de  t Presbiteri  da  Bologna  fu  'Podestà per  il 
Duca  di  Milano  dalli  24  di  Nouembre  1388  finalhio  di  Lu- 
glio 1389. 

I 3 8 9 Guglielmo  de  ì Soardi  da  Bergamo fu  Pode  fa  per  il  Duca  di  Milano 
dalli  20  di  Luglio  I 3 89  finalh  19  di  Giugno  13  £0. 

In  quedo  giorno  Francefco  da  Carrara  detto  il  nouello  fcacciò  le  genti 
del  Duca  di  Milano, e ricuperò  Padoua,  &.  il  fuo  didretto  eccecto  Ballano. 

PODESTÀ"  DI  PADOVA  SOTTO  FRANCESCO 
DA  CARRARA  DETTO  IL  NOVELLO,  OT- 
TAVO ET  VLTIMO  SIGNOR  DI  PADOVA 
DOPO  LA  RICVPERATIONE  DI  PADOVA. 

1 3 PO  £ 'Ifgzardo  fonte  diS.  'Bonifacio  cominciò  la  Podeflaria  a di  20 
1 3 9 1 S di  Giugno  1 3 90 , e rejfe  due  anni . 

1 392-  Giacomo  Gradendo  da  Venetia  cominciò  la  Po  de  fi  aria  a duo  di 
Giugno  1 3 9 13  e refe  ^vn  anno . N el- 
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Anni  dì 
Chnfto. 

NcIPantio  1 393  a di  6 Ottobre  Francefcoda  Carrara  cognominato  ii 
vecchio  fettimo  Signor  di  Padoua  morì  in  Monza  in  carcere,  doue  era 
flato  pofto  da  Giouanni  Galeazzo  Vifconte  Duca  di  Milano. 

X 1 9 1 Matteo  Memo  da  Venetìa  comìncio  la  IPodeflarìa  a dì  iodi  Giugno 
1J  94  i$$i}erefj'efiriadtl%dt  Maggio  IJP5. 

139  5 

1396 

1397 

1 3 p 8 Pietro  Pìfanì  da  Venetìa  cominciò  la  *P  ode  Pi  aria  a dì  il  Maggio 

1 199  1 3 p 5 ? ? wjfi  fin  all1  amo  1 40Z 

1400 
140S 
1402 


1405  f 

x 404  > In  qaejìì  anni  non  fi  ritroua , cbifofie  Po  de  Pia  • 

1405  \ 

Quello  anno  140^  adì  iyNouembrela  Sereniffima  Republicadi  Ve- 
netia  s’impatronì  della  cirtà  di  Padoua , e vi  mandò  Rettori  Marino  Ca- 
rauello  Podeftà , e Zaccaria  Triuifano  Capitanio . 

CAPITOLO  OTTAVO- 

Argomento  decimo  della  nobiltà  della  città  di c. Padoua  dedotto  dalle grandtfi 
fi ime  ricchezze  fuene  gli  antichi  tempi* 

Abbiamo  finhora  aflài  efficacemente  prouato  la  nobiltà  del- 
la città  di  Padoua  cauando,ededucendo  gli  argomenti  così  dal- 
l'antichità, e virtù  de  i fondatori  Tuoi,  come  dalfopere  della  na- 
tura , e dell’arte, che  la  nobiltà  partoriscono  nella  città  inani- 
mata, &c  animata,  ficome  fono  il  clima, il  territorio, il  fito,lefor- 
tificationi,  gli  edifici)  publici  e pianati , e la  forma  del  gouerno. 
E'  tempo  dunque , che  fecondo  l’ordine  da  noi  propofto  parlia- 
mo di  quelle  cole , che  nodnfcono,  econferuano  la  nobiltà,  cioè,  delle  ricchezze , 
delle  quali  tanto  piq  douiamo  trattare,  quanto  che  li  beni  ertemi  (come  dice  il  filo- 
Iofo  a ) fono  ftromenri  per  acquiftare,  e polfedere  quella  felicità  ciuile,  fecondo  la 
quale  Padoua  efi'er  felice  fin’hora  in  parte habbiamo prouato,  e fiamo  da  qui  indie- 
tro pienamente  per  prouare . Diciamo  dunque, che  la  felicità  della  città  elfcndo  ri- 
porta nella  fofficienza,  b cioè,  in  hauere  da  le  [iella  tutto  quello,  che  per  la  vita  ci- 
uile fa  bifogno,  quella  fofficienza  può  efiere  di  tre  forti,  cioè,  accidentata, naturale, 
(Se  artificiale  . Accidentaria  chiamiamo  quella , la  quale  ne  dalla  natura  del  luogo  , 

ne  dal- 
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sic  dal  Farti  mecaniche  prouiene.  Naturale  diciamo  quella,  chedal  clima,  ouero 
dal  territorio, ouero  dal  fito  dipende . Artificiale  quella, che  dalFinduftrsa  dell’huo- 
rao  per  via  dell’arci  mecaniche  é cagionata.  Sofficienza  dunque  accidentana  farà, 
Teli  fondatori  della  città  haueranno  portato  in  lei  ricchezze  da  altra  regione  : fe 
rhaueranno  edificata  in  paefe , di  douehauendo  fcacciatogh  habitatori  di  quello , 
faranno  redati  patroni  delle  ricchezze  loro  : fe  le  ricchezze  nella  nuoua  città  por- 
tate da  altro  paefe,  ouero  acquidate  nel  fcacciaregli  antichi  habitanti  faranno  fiate 
conferuate , &:  augumentate  per  lunghiffimo  tempo  : fc  la  città  per  tempo  imme- 
morabile non  hauerà  hauuto  lacco,  ò altra  ruina  dagl'inimici  : fefarà  fiata  città  do- 
minante,e capo  della  prouincia  affaiffimi  anni , e fe  farà  fiata  Republica , e non  re- 
gno . La  fofficienza  naturaledella  città  diperde  dalla  graflèzza,  e fertilità  del  ter- 
ritorio, odali)  porti  maritimi,  per  mezo  de  1 quali  fi  poflòno  efìèrcitare  li  trafichi , e 
portare,  e riportare  la  mercatantia  da  diuerfe  parti  del  mondo.  La  fofficienza  artifi- 
ciale riguardala  induftria  de  gli  huommi  nella  moltitudine Se  eccellenza deli’ar- 
ti,  e nella  grandezza  del  commercio . Di  piu  le  ricchezze  di  vna  città , ouero  fono 
pubhche,o  prillate  5 le  publiche  nella  grandezza  de  gli  apparati  militari  piu  che  in 
altra  cofa  fi  manifeflano , eie  priuate  dalle  grandi  entrate  delli  particolari  fi  conofi 
cono . Per  tutti  quelli  capi  fiamo  per  dimoflrare,  che  la  città  di  Padoua  ne  gli  anti- 
chi tempi  è fiata  ricchiffima . 

Diciamo  dunque,  che  quando  Enea , Se  Antenore  dal  paefe  Troiano  fi  partiro- 
no, portarono  feco  grand  idi  me  ricchezze,  il  che  coli  fi  dimoflra.  Scriue  Dionifio 
Halicarnafleo, a che  Enea, poiché  vide, che  liGreci  erano  entrati  nel  la  città  di  Tro- 
ia, fuggì  con  molti  nella  fortiffima  rocca  chiamata  Pergamo , nella  quale  come  in 
luogo  munitiffimo  eficuriflìmo  erano  ripoflelecofe  facre  con  gran  quanritàdi  pe- 
cunia^ di  teforo . Ma  preuedendo  egli , che  non  hauerebbe  potuto  lungo  tempo 
difenderli  con  quelle  sbigottite  genti  dal  furore  delli  vincitorfdeliberò, mentre  effi 
erano  intenti  a taccheggiare  la  città , Se  ad  abbruggiarla , fuggire  con  quel  popolo  , 
che  la  fi  era  ricouerato,  ne  i luoghi  forti  del  monte  Ida , e portare  va  fopra  carette 
li  dei  della  patria,  Foro,  l’argento,  eia  fuppelletile  piu  pretiofa.  Andò  dunque  nel 
monte  Ida, ma  non  pafsò  molto,  che  andarono  eolà  1 Greci  per  combattei  lo, li  qua- 
li poi  hauendoconfìderato  la  difficoltà  delFimprela  sì  per  la  Grettezza  de  1 palli , sì 
perche  haueuanoda  combatcerecon  perfonedifperate,  parteggiarono  feco,  che  egli 
fra  certo  tempo  parcifie  dal  paefe  di  Troia  conducendo  foco  tutto  quel  popolo , che 
feco  haueua,  e portando  via,  quanto  nella  fuga  dalla  città  haueua  rrafporrato  . Di 
quelle  ricchezze  portare  via  da  Enea  da  Troia  Virgilio  piu  volte  ha  fatto  mentio- 
ne,  come  quando  parlando  del  naufragio  d.’Enea  dille,  che  le  ricchezze  Troiane 
nuotauano  per  Fonde  : b e raccontandoli  doni, che  egli  fece  a Didone,&  al  Re  La- 
tino , c dille,  che  furono  vedi  ricamate  d’oro,  monili  ornati  di  perle,  e gioie,  tazze, 
e corone  d’oro  temperiate  di  gemme, feeetri, diademi,  manti  regalie  molte  altre  ric- 
chi Time  robbe.  Reda  dunque  chiaro, che  Enea  nella  fua  partita  da  Troia  portò  foco 
molte  ricchezze.L’ifleflò  potiamo  venfimilméte  dire, che  fìa  auuenuco  ad  Anteno- 
re, il  quale  nella  fortuna , e nella  fuga  tu  ad  Enea  compagno.  Anco  egli  (diceLi- 
uio  d ) per  la  hofpitalità,  che  haueua  fatto  a gli  ambafciacori  de  i prencipi  Greci,  e 
perche  fempre  con  ogni  fuo  potere  hauea  procurato  la  pace, e la  redicutione  d’Hele- 
na,  fu  dalli  Greci  rifpettato,  e da  loro  hebbepotedà  ( foggiunge  Melì'ala  Coruino  ) 
di  condur  Ceco  molti  Troiani,  Se  Heneti,e  quello,  che  fa  al  propofico  nodro  flicorno 
chiaramente  fcriue  Dite  Cretenfe  e ) di  portar  feco  tutte  le  facoltà, e ricchezze  co- 
sì fue,  comedi  quelli, che  lo  fegu irono . Soggiunge  l’ideilo  Dite, che  quando  per 
fama  tu  fapuro  nel  paefe  di  Troia,  che  Antenore  nell’ Albania  haueua  edificatola 
otta  di  Corcira  melena,  tutti  quelli,  che  dopo  la  ruina  di  T loia  fi  erano  faluari,a  lui 
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andarono . E perche  moiri  furono,  e'  credibile , che  moire  ricchezze  portaffero,  cf- 
fendo  che  nelle  prefe  delle  città  , ne  gl’incendi) , & in  accidenti  fienili  ogn’vnofi 
sforza  di  fuggire  con  foro,  con  l’argento,  con  le  gemme , ecol  meglio,che  fi  ritroua 
hauere.  Se  dunque  Antenore, li  Troiani, e gli  Heneti,  che  fondarono  la  città  di  Pa- 
doua, portarono  feco  da  Troia  molte  ricchezze , concludere  fi  deue , che  quella  cit- 
tà anco  nel  nafeimento  fuo  folle  ricchifiìma,  hauendo  in  fe  raccolto  gran  par- 
te delli  tefori  di  Troia , anzidelli  tefori  dell’Afia,  sì  perche  ella  era  la  metropoli 
deli’ Afia  (onde  Virgilio  chiamò  Priamo  Re  di  Troia  regnator  dell’ A fia  a ) sì  per- 
che è molto  verifimile,che  in  quella  guerra  molte  terre  delTAfia  per  non  edere  de- 
predate dalli  Greci , portafifero  le  cofepiu  pretiofe  in  Troia  come  in  città  veramen- 
te inefpugnabile,ficome  l’effetto  dimoftrò  in  difenderli  dieee  anni  dall’efiercito  nu- 
merofiffimo  greco , & in  non  poter  eller  prefa  fe  non  per  tradimento . b Ma  non 
{blamente  Padoua  fu  ricca  nel  nafeimento  fuo  per  la  cagione  addota,  ma  anco  per* 
chenafcendo  allòrbì  le  grandifiìme  ricchezze  degli  Euganei,  li  quali  chericchillì- 
mi,  e potenti Ifimi  folfero,  facilmente  fi  dimoftra,  sì  perche  con  Hercole  in  Spagna 
militando  la  Ipogliarorio  delle  ricchezze  fue  , c e gran  parte  ne  portarono  in  quef- 
topaefe;  sì  perche  il  dominio  loro  fi  ftendeua  daillagni  dell’Adriatico  infin’al- 
l’ Alpi,  d nel  qual  tratto  di  paefehaueuanotrentaquattro  città  . e Se  dunque  An- 
tenore, li  Troiani,  egli  Heneti  di  Padoua  fondatori,  fcacciatigli  Euganei  da  quello 
paefe,s’impatronirono  dello  dato, città, e ricchezze  loro,  reità  chiaro,  che  Padoua  e 
data  anco  nella  fua  fondatione  opulentillìma  non  fidamente  per  le  ricchezze  porta- 
te in  lei  da  Troia,  ma  per  quelle  de  gli  Euganei , che  erano  grandifiìme , delle  quali 
reltò  patrona  : la  qual  cofa  è confermata  dal  Sabellico  fenttore  di  grande  autorità 
con  quelle  parole , f 

li  primo  pulfis  fuis  fedibw  Euganeis , qui  eiw  terree  or  am, qua  eji  inter  mare,  & alpes, 
incolebant,  Patauinm  condidere. Procedente  deinde  tempore  ita  illorum  res  creuere , *vt  non 
folùm  qua  Euganeorum  effent  ( quorum  opes  ita  ampU  , & eximU  ol'rn  fuere , vt  Cato  in 
erigi  ni  bm  quatuor  & triginta  eiw  genti*  numerauerit  oppidajfed  cenomanorìi  &c.  Cioè. 


edificarono  Padoua . Di  poi  in  progreff'o  di  tempo  di  maniera  le  cofe  loro  crebbero,  che  non 
folamente  smpatronirono  del pae fede  gli  Euganei  (la  potenza,  e ricchezze  de  III  quali fu- 
rono già  tanto  ampie  e gran  di,  che  Catone  nel  libro  delle  origini  numero  trentaquattro  cit- 
ta di  quella  natione ) ma  anco  di  quello  delli  Cenomani , ère.  La  con  feruatione , òc  au- 
gumento  della  predetta  opulenza  facilmente  potrà  eller  conofciuta  da  qualunque 
hauerà  in  confideratione  la  fertilità  marauigliofiffima  del  territorio  di  Padoua , il 
poffeflb  delli  porti  maritimi,  l’ampiezza  del  dominio,  la  moltitudine  de  i trafichi, la 
copia  delle  mercatantie,  la  eccellenza  dell  arri,  li  vettigali,  e gabelle  proprie,  li  tri- 
buti,che  tutte  le  città  della  regione  le  pagauano , e che  dall’origine  fua  infingila  fua 
prima  didruttione  fatta  da  Attila,  che  è lo  fpatio  di  mille  feicento  trentaquattro  an- 
ni incirca,  non  fi  legge,  che  mai  fia  data  prefa,  ne  faccheggiata  da  alcun  potentato; 
e quello,  che  e'  mirabiliflìmo,  non  fu  mai  dominata  dall’ailòrbitrice  delle  città,  del- 
le prouincie,dei  regni,  de  gl’imperij,  e del  mondo  Roma,  delle  qual  cofe  fluendo- 
ne da  parlare  a pieno  a i luoghi  fuoi , § per  adefiò  altro  non  ne  direme. Soggiunge- 
remo (blamente  per  proua  delle  cofe  propofte  che  quanto  alla  con  feruatione , & au- 
guro e nto  del  tefi>ro,e  ricchezze  pubhche  (bno  molto  piu  auantaggiate  le  repubiiche 
de  i regni , e delli  prencipati . Imperocheli  Re,  e li  prencipi  coniumano  vna  gran 
parte  delPentrate  loro  intorno  la  propria  perfona,  corte,  guardie,  banchetti,  giuochi 
fpettacoli,  caualli,  cani,  vccelli,  e minidri  lènza  numero , vr,  altra  parte  intorno  la 
Regina, o prencipeda,vn  altra  per  le  doti  delle  figliuole,  corte  de  i tìgliuoli,ipelèdc 

(rateili. 


Libro  Quarto.  Gap.  Vili.  147 

fratelli,  nipoti, parenti:  il  che  non  tacendo  le  republiche,  molto  piu  de  i regni, e delti 
prencipati  conferuano,  &c  augumentano  li  loro  telori . Elfendo  dunque  Padoua  Ha- 
ta Republica  dall’origine  fua  fin'ad  Actila,comechiaramentefiamo  per  d imo  Arare, 
fegue,che  anco  per  quella  caufa.fiano  Itaci  grand)  le  ricchezze,  e telori  fuoi.  Da  tur- 
te  dunque  le  fopradctte  cofeogn’vno  può  raccogliere,  e concluderebbe  ne  gli  anti- 
chi tépi  grandilfima  ha  Hata  la  ricchezza,&:  opuléza  di  quella  città  così  publica,  co- 
me priuata.  La  ricchezza  fua  publica  in  tutti  li  tépi  lì  fececonofcere,  ma  parcicolar' 
mente  nel  tcpo  di  guerra , armado  Padoua  per  teflimonianza  di  Strabène  cétouenti 
millia  lòldati;,-  a onde  potè  piu  volte  con  fua  gran  gloria  dar  grandilfimi  aiuti  alli 
Romani  nelle  guerre,  come  promettiamo  di  dimoflrare.  Delle  ricchezze priuate 
de  gli  anEichfcittadini  Padouani  molte  cofe  poti  elfi  mo  dire , ma  balli  quella  fola 
per  lìgillodi  quello  capitolo.  Scrine  l’ifleflè  Strabone,  b che  al  fuo  tcmpofoorì  egli 
ài  tempo  d ‘Augnilo,  e di  Tiberio  c ) cinquecento  Padouani  lurono  fatti  Cauallieri 
Romani, dignità  in  Roma  tanto  grande, che  teneua  il  primo  luogo  dopo  quella  del- 
ti Senatori,  d &c  era  il  feminario  del  Senato,  perche  li  Sonatori  debordine  de  i Ca- 
uallierifìètéauano.  c A quella  dignità  non  poteua  efler ammetto,  chi  non  haue- 
ua  benHlitnati  dal  publico  feenfo  li  Romani  diceuano)  per  quattrocento  millia  fefo 
tereij.  * Era  il  felle  rei  o in  Roma  vna  moneta  d’argento, che  pefaua  la  vigefima  quar- 
ta-parte d’vna  oncia,  lì  che  ventriquattro  fellertij  pefauano  vn  oncia.  S Fatto  dun- 
que il  calcolo , quattrocento  millia  féflertij  vengono  ad  eflere  fedeci  millia  leicento 
iefiantafei  oncie  d’argento,  e due  terzi,  le  quali  fe  faranno  moltiplicate  per  cinque- 
cento, cioè,  per  il  numero  de  i detti  Cauallieriiommeranno  ottomillioni , trecento 
trenta  tre  millia,trecento  trentatre  oncie,&  vn  terzo  d oncia  d'argento . Se  dunque 
prezzeremo  l’argento  fecondo  il  prezzo  commun e d’vn  ducato  Venetiano  l’oncia 
di  lire  lei  e iòidi  quattro  per  ducato  ( benché  hoggidì  l’argento  vaglia  molto  piu  ) la 
iopradetta  quantità  d’oncie  d’argento  (Falciata  la  minutiadi  quel  terzo  d’oncia)  ve- 
nirà  a. valere  otto  miUioni,trcenco  trenta  tre  millia, e trecento  trentadueducati.Se. 
poi  confideraremo,  che  dal  tempo  d’Augullo,e  di  Tiberio  (tempo  vicino  alla  nati- 
uirà  di  Chifto)  nel  quale Furono  fitti  li  cinquecento  cittadini  Padouani  Caualfieri 
di  Roma, lìti’ alla  noltra  età  il  valore  delli  terreni, cafe, gioie, argentane,  &:  in  lèmma 
di  tutti  li  beni  (labili  e mobilie  moltiplicato  piu  che  in  decuplo , cometacilmente 
potrelfimo  d imollrare,i  itroueremo, che  la  predetta  quantità  afeende  a piu  d’octanca. 
niilhoni  d’oro.  Se  dunque  iolamente cinquecento  cittadini  Padouani  haueuano  ric- 
chezze tanto  grandi, che  hoggidì  darebbero  piu  di  quattro  millioni  d’oro  d’entrata  > 
chedinemo  delie  ricchezze  di  tutti  li  cittadiniTadoiiani  inficine?  certo  biiogna  co- 
felfare,che  tollero  ineftimabili,&:  immenlb  . Ne  alcuno  ciò  reputi  cola  tauoiofa,&r. 
imponìbile, perche  è fondata  fopra  l’autorità  del  gran  Geografo  Strabone  teftm io- 
nio di  veduta  5 ma  piu  tolto  raccolga,  che  quelle  ricchezze  tanto  grandi  delli  citta- 
dini Padouani  non  fi  deuono  intendere  folamente  delli  terreni, poderi, cafe, & altro, 
che  polìedeuano  in  Padoua,  e nel  territorio  Padouano,  ma  anco  di  tutti  li  beni,  che 
altroue  haueuano,  e della  pecunia  numerata,  argento, oro,  gioie, perle,  gem me, fu p- 
pelletile  prenota,  greggi , armenti,  lenii,  e di  tutti  gli  altri  beni , imperoche  di  tutee 
quelle  cofe  fi  taceua  da  Romani  il  confo.  h Reità , che  fciogliàmo  vn  dubio , che 
alcuno  contra  le  cole  dette  potrebbe  addurre  dicendo, che  li  cinquecento  Cauallie- 
ri  Padouani  tatti  da  Augulto,o  da  Tiberio, nel  tempo  dei  quali  borì  Strabone,  non 
furono  Cauallieri  ordinari],  come  quelli,  che  fi  creauano  al  tempo  della  Repubhca 
Romana,maCauallienhonorarij,  li  quali  da  gl’imperatori  erano  fatti  per  honorare 
con  tal  dignità  gli  amici  fuoi , e le  città  partegiane  loro:  e che  per  creare  quella  for- 
te di  Caualiien  non  era  necellario  hauer  tanto  cenio,e  tante  ricchezze, come  quel- 
li, che  haueuano  ad  eflere  Caualfieri  ordinarij . Quello  dubio  facilmente  lì  fcioglie 
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ponderando  le  parole  dell’ifteftb  Strabene . Nuper  quidem  ( dice  egli  nel  libro  fopra- 
e irato  ) in  ex  c enfi  funt  quingenti  eque  sbis  ordinis  viri. C\oc. Poco  fa  in  quella  ( cioè  nel- 
la città  di  Padoua)  fono  flati  cenfì  'cinquecento  huomini  de  II'  ordine  Eque fr re.  Nella  qual 
clau  fola  la  parola  nuper,  cioè,  poco  fa , denota, che  Strabone  parla  di  colà  a fe  notiflì- 
ina,  come  quella, che  di  frefeoera  aùuehuta , e mentre  che  egli  fcriueua.  Onde  non 
è punto  da  dubitare  intorno  alla  verità  delh  cinquecento  cittadini  Padouani  fatti 
Cauallieri  di  Roma . Di  poi  la  parola  cenfi  funtà imoftra,che  li  cinquecento  cittadi- 
ni Padouani  furono  creati  Cauallieri  non  fenzacenfo,  cioè,  fecondo  il  modo  di  dire 
alla  Padouana , non  fenzaellèr  flati  polli  li  fuoi  beni  all’Eftimo . Che  rno  la  parola 
cenfi  funt  lignifichi , quanto  habbiamo  detto , ecco  le  autorità  di  dottiffimi  fcrittori . 
Ambrofio  Calepino  nel  fuo  dittionario.  a Cenfri  dicebantur  ,cum  bonorù  fuorum  cen~ 
fum, hoc  e fi,  valorem  apud Ccnfores proftebanttir . Paolo  Manutio  nella  fna  aggiunta 
al  Calepino  . b Ex fuo  qttisque  cenfu , qui  rei familiari  crat  n firmano,  cenfebantur . Il 
Panuinionel  commentario  del  fuo  primo  libro  de  i Farti  c parlando  di  Seruio  Tul- 
lio Re  de’ Romani  inftitutoredel  cenfo,e  portado  quafidi  pefo  le  parole  di  I.iuio, d 
e di  Dionifio  Halicarnartèo  e in  tal  matetia.Cenfùm  enim  infiìtmt,rem  falubernmam 
tanto  futuro  imperio,  ex  quo  belli , pacisf  munta  non  viritim,  vt  ante,  fed prò  hxbitu  pecu - 
niarum  ferent , nam  clafes,  centuria* hunc  ordinem  cenfu  defcripfìt , velpaci  deco- 
rnm,  1 tei  bello . E unc  igitur  ciues  omnes  bona  fua  a filmar  e rex  iufsit,  atque  eorurn  afiima- 
tionern  iureittrando  oh  Urici os  ad fe  deferre , fyc.  Il  Sigonio  fcriue  quafi  Fiftefle  parole 
nel  fuo  libro  delli  Fafti  Confinari , { & altroue  8 così  dice . Cenfum  autem  Seruiu* 
Eulhus  rex  in  rempublicamintulit , atque  vt  hoc  modo  agerctur,  inf  ituit . Populumvni- 
uerfùm  iureiurando  adaclum  fortunarum  fuarum  Aftimationem  apud fe  profferì  iufsit . 
Dicendo  dunque  Strabone, che  li  cinquecéto  cittadini  Padouani  cenfi  funt,d imortra 
chiaramente , che  furono  fatti  Cauallieri  con  hauer  dato  in  nota  , e fatto  regiftrare 
nelli  libri  publici  il  cento,  cioè,  il  valore  delle  facoltà  loro  fecondo  quella  quantità* 
che  per  le  leggi  Romane  era  necertària  per  edere  adunco  alla  dignità  Equeftre . 

Se  dunque  le  ricchezze  nodrifcono,matengono,  e coferuano  la  nobiltà  della  cit- 
tà,e fono  gli  (tronfienti  della  felicità  ciuile,  nobiliflìma,e  felicirtìma  deue  efler  chia- 
mata la  città  di  Padoua, la  quale  ha  poflèduto  ricchezze  publiche  e priuate  quafi  che 
infinite.auantiche  da  Attila  forte  diftrutta  . Delle  ricchezze  della  quale, poiché  da 
Carlo  Magno  I mperatore  fu  fignoreggiata,  e nelli  tépi  feguenci,  altro  per  hora  non 
ne  vogliamo  dire,riferbandofi  a parlarne, quando  tratteremo  della  religione,  e pietà 
ehriftiana,che  ha  moftrato  quefta  città  in  edificare  tate  chiefe,hofpicali,e  luoghi  pij, 
&:  in  dotarli  di  ricchiflìme  doti , dal  che  fi  potrà  argomentare  la  gran  moltitudine 
delle  ricchezze  Tue.  Et  vnaltra  cofa  di  grandilFima  importanza  incorno  ]e  ricchezze 
antiche  di  quefta  città  toccheremo  piu  a badò, quando  parleremo  delli  cittadini  Pa- 
douani,che  fono  ftati  Confoli  di  Roma.  h 
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Nella  quale  fi  dimoftra,  che  le  forze  di  guerra  fono  necefTariealIa 

felicità  della  città, & amplificano  la  nobiltà  fua . 

u\.  - * ' 

E N O F O N T E rendendo  la  ragione,  perche  Ho - 
mero  b habbia  chiamato  Agamonone  pallore  de  i popo- 
Indice , che  Jìcome  tip  attore  intuglia  ad  a fallite  delle  pe- 
core^ mette  ogni  fua  cura  in  rimanere  sfacci  are  quel * 
le  cofe , che  la  quiete  di  loro  pojfouo  perturbare.,  cosi  ti 
buon prencipe  impiega  tutti  lifuoi  penfen  al  beile  vni- 
uerfale  del  popolo,  e procura  con  tutte  lefueforzs  tener  lontane  tutte  quelle. b, 
cofe , che  pofiono  intorbidare  la  tranquillità  ciude , fuetto  benché  molte  fa- 
no  3 due  nondimeno  fono  le  principali , le  quali  direttamente  militano  contra  la 
r unione  delh  cittadini, ne  da  quale  confitte  lafottanz^a,e  la,  efenzjt  della  città , 
dicendo  il  Peripatetico  c che  la  città  non  e altro,  che  la  •-unione  delh  cittadini. 
Vna  è gl'  tnimciji  quali fe feggiogano  la  città:, e di  libera  la  fanno ferua,difirug * 
gono  totalmente  la  felicità  ciuile,  d la  quale,  tanto  e falfo,che fintroui,douee 
feruìtu,che  piu  tofio  mi  e miferia grande  ,e  miferta  tale, che  Cicerone  lafcio frit- 
to3 e niuna  cofa  effere  piu  mifera  della  feruttu , e piu  toflo  douerfi  eleggere  la 
morte,  che  rviuerferuo . f L'altra  e,fe  li  popoli  aliano  le  corna  contra  li  ma - 
gittrati,e  facendo feditiom  nello  flato  lo  foli  e u ano  a ribellione  . Cerche  viola- 
te che  fono  le  leggale  quali  fono  il  r vincolo  della  anione  ciude , refla  fconcerta- 
ta  l'armonia  della  città-,  fi  perturba  quello  ordine, nel  quale  conpfle  la  quie- 
te , eia  tranquillità  delh  cittadini . Contra  quette  due  petti  della  felicità  el- 
ude ( dice  ilfiloflofo  s ) fono  ttate  inttituite  nella  città  le  forze  di  guerra , e 
gli  apparati  militari;,  con  li  quali  fi  raffrenai  fi  ributta  l' empito,  e la  violenza 
de  gl'  inimici,  e parimente  fi  tiene  in  officio,^  in  obbedienza  il  popolo,  fiche  te- 
mendo d'ejfere  tagliato  a pezgtj  dalla foldatefca,  e guardie  della  città,  non  ofa 
tumultuare . * Quindifapientemente  alcuni  dtjfero  , h che  nella  fondationc^ 
d'zAtene  Nettuno  percotendo  il  mare  col  tridente  fece  forgerenjn  cauallo  ,e 
bllinerua  fece  nafeere  dalla  terra  la  oliua,per  denotare,  che  la  pace,  e la  quiete 
-l 'l  \ ' ) della 
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della  àttàfignìfica  tap  e r la  oltuafi^confirua  cole  audio,  (he  e gierogltfì  cordella 
militici . ^ E nel  proemio  delle  Ili it  utioni  ciudi  Leggiamo , che  la  Mae  Eli  bh- 
peridte.no  11 fola niente  de u e efiere  ornata  di  leggi , ma  anco  d arme , per  dimos- 
trare 3che  le  leggi  poco  fonerebbero^  fe  la  [bada  non  le  facefje  ofieruare : al  qual 
fropàfito  dice  Cicerone , b che  gli  hnomim guerrieri fono  minifìri  della  giu flitia. 
Es  ‘vero  dunque,  che  l' arme  nodnfconop  confieruano  la  felicità  della  città. Ma 
di  piti  augumentano  3 & amplificano  lo  J f tendere , e la  nobiltà  fua , come  tra 
molti  altri  efiempij,  che  fi  potrebbero  addurre^rende  ampia  telhmonianzf.  la 
città  di  Romania  qàale per  il  Evalore  marauigliofio  dilli  cittadini fiuoi  diuento 
f am fijfima, e glor  lofi  filma, ([/  amplificò  tanto  d fuo  do  min  losche  diuento  capo 
del  móùdofficome  èiidio  Proculo  da  parte  di  Romolo  badia  annonriàió.  c Pe- 
rò d filofi/ò  diurno , d & il  fuo  dottiffimo  di  Tee  polo  c pojerò  tra-  le  parti  piu 
principali  della  Republtca  1 guerrieri.  E legge  fi  , f che  la  prima  Republica , la 
quale  fu  fatta  in  Grecia  fu  di huomihi  armigeri, e che  li  Laconi  reputando  nin- 
na arte  e fiere  piuglòrtofa  della  militare  armauano  di  lancia  tutti  li  de’t,e  dee, 
e cosìmètteua.no  attintigli  occhi  de  Ut  cittadini  le  deità  in  quella  fórma, fecon- 
do tatuale  defider  aitano  fihe  efiifojfero  qualificati . g Parimente  Vegetiti  h 
dicey  non  ritrouarfi  piti  illufirè)  ne  piu  felice  Republica  di  quella,  che  abbonda 
difioldati.E  la  frittura  facra  qua  fi  <~u  olendo  dima  Hr  are  la  grand) filma  eccel- 
lenza dell  a militiate  la  nobiltà, che  da  lei  nelle  città  dermà^chtama  il  grande 
iddio  Dio  degli  efiercitì  . Perche  dunque  le  forfè  di  guerra  apportano  felici- 
tà alh  cittadini ,e  nobiltà  alle  cittadi,ragioneholmente  balliamo  determinato 
dtinólìrare  in  quello  quinto  libro , che  la  città  di  Padoua  anco  m quello  capo 
no  bili filma  deue  effier  chiàmata  » 
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CAPITOLO  PRIMO- 

Comincia  t argomento  njndecimo  della  nobiltà  di  T? adotta  dedotto  dalle  fue 
forze  dì  guerra  : & in  qttejìo  capitolo Jt  tratta  delle  forze  fue  maritime 
nell’antico  tempo . 


Ve  Sono  generalmente  le  forze  di  guerra , maritime , e ter- 
reftri  , fecondo  le  quali  la  città  di  Padoua  non  è Rata  inferiore 
ad  alcuna  alcracitttà  d’Italia, ma  ben  fuperiore  a molte.  Quan- 
to dunque  alle  forze  maritimele  bene  le  molte  diRruttioni,  6c 
incendij  di  quella  città, e la  grandiflìma  antichità  del  tempo  ne 
hanno  eRinto  quali  ogni  memoria , nondimeno  è molto  verifi- 
mile,  che  dominando  ella  infin  allacque falfe,&:  elfendo  patro- 
na delli  porti  delle  due  Meduaci,  Bacchigliene , e Brenta , hauefle  molti  nauilij  ar- 
mati , e pronti  per  ogni  bilegno  . Quello  pare , che  fia  accennato  da  Strabene , a 
quando  dice,  che  Padoua  per  il  fiumeMeduacohala  nauigatione  dal  mare  di  lun- 
ghezza di  ducento  e cinquanta  Radi),  e chiama  il  porto  delì’i  ftellò  fiume  con  nome 
di  porto  grande . Nelle  qual  parole  facendo  mentione  di  nauigatione,  da  ad  inten- 
dere , che  vi  fodero  naui , e dicendo  porto  grande  va  lignificando  non  fidamente  la 
fua  grandezza  materiale,  ma  anco  che  egli  era  grande  per  la  gran  quantità  di  vafel- 
li,  che  in  lui  erano  così  da  guerra , come  da  mercantia . L’iReflo  fu  meglio  efpreflò 
da  Liuio,  b quando  oltre  la  vittoria,  che  li  Padouani  hebbero  in  terra  contra  Cleo- 
nimo  Lacedemonio  Capitano  de’Greci,  il  quale  con  grolla  armata  nauale  era  venu- 
to a depredare  le  ville  del  Padouano  vicine  ai  mare, racconta, che  con  barche  arma- 
te non  fidamente  prefero  li  fuoi  nauilij  minori,  che  a contrario  d’acqua  haueuano 
nauigato  per  il  Meduaco  tre  miglia,  ma  alfaltarono  le  lue  naui  così  grandi, che  i’al- 
ueo  del  fiume  non  le  hauea  potuto  folìentare , e le  perfeguitarono  fin  alla  bocca  del 
porto,  e parte  ne  prefero , parte  ne  abbruggiarono,  fiche  Cleonimoapcna  potè  fug- 
gendo faluarfi  con  la  quinta  patte  delle  naui . Il  medefimo  anco  pare,  che  fi  polla 
confermare  dalla  fuga,  che  fecero  li  Padouani  in  Riuoalto  per  faluarfi  dal  furore  di 
Attila . Imperoche  fi  deue  prefupporre,che  haueRèro  molti  nauilij  sì  per  traghetta- 
re popolo  così  numerolo,come  poi  diremo,  sì  per  poterli  difendere  dalli  barbari,  in 
cuento  che  da  lorofoflèro  Rati  alìàltati  j altrimente  farebbe  Rata  pazzia  efpreflà  la 
loro  , elferfi  meffi  in  luogo , didoue  era  imponìbile  fuggire , fe  haueRèro  hauuto  la 
calca  dall’inimico  . Ne  dica  alcuno,  che  nonoccorreua,  che  li  Padouani  in  quelle 
ìfolette  dell’Adriatico  haueRèro  timore  d’Atcila, perche  egli  nò  haueua  armata  ma- 
ritima  per  poterli  afl'altare  ; imperoche  fe  hauefle  voluto  , hauerebbe  potuto  con  le 
naui  de  gTlllirici,  Liburni , &;  IRriani,  le  quali o per  amore , o per  forza  hauerebbe 
ottenuto, colà  trafportare  tanta  foldatefca,chi  gli  hauefle  debellati.  Ma  non  occorre 
apportar  ragioni  per  prouar  quefla  cofa,  eflèndo  che  gl’hi fiorici  noflri  c riferifcono 
daferitture  antichiflìme  ( ilcheè  anco riceuuto  da  alcuni  hiRorici  Venetiam  d ) 
chequandoli  Padouani  nell  anno  42.1  cominciarono  tabricare  in  Riuoalto, deter- 
minarono lui  tenere  in  pronto  vna  armata  per  gli  occorrenti  bilògni . E che  perciò 
v i mandarono  cento  e quatordeci  maeflri  di  fabricar  naui , trecento  e dodeci  ope ra- 
ri) per  fare  vn  Arfenale.e  mille  ottocento  foldati.  Refla  dunque  chiaro, che  Padoua 
ha  hauuto  forze  militari  maritime , C A- 
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ifz  Della  felicità  di  Padoua 

CAPITOLO  SECONDO 

Delle  forze  militari  tenebri  della  citta  di  Padoua  ne  gli  antichi ffhni 
tempii  e nelli  meno  antichi . 

E Forze  di  guerra  terrelhi  in  due  cofe  confillono , in  caual- 
leria,&  infanteria,  cd’ambedue  era  Padoua  fornitilfima.Quà- 
to  alla  caualleria  (crine  Strabone , a che  li  popoli  V eneti , delli 
quali  Padoua  era  capo , faceuanogran  profeffioned’alleuar  ca- 
ualli  imitando  li  luoi  antenati  Heneti,  li  quali , come  dice  Ho- 
rnero,  b metteuano  fludio  grande  in  alleuar  mulidicaualle - 
Soggiunge  fi  hello  autore , che  Dionilìo  Re  di  Sicilia  prefe  dai 
paefedei  Veneti  la  razza  delli  caualli,  che  vfaua  nelle  giollre, torneamene,  e nella 
guerra,  e che  tra  li  Greci  la  razza  de  i caualli  V eneti  era  molto  famofa,  e tenuta  in 
gran  Rima.  Et  alcuni  c congietturano , che  gli  armenti  di  quelli  caualli  nobilillì- 
mi  follerò  tenuti  nelli  fertilillìmi  prati  di  callel  Baldo , douecon  marauigliofa  cele- 
rità da  vn  giorno all’altro  crefce l’herba  notabilmente  , fiche  vien  tagliata  quattro 
volte  all’anno . Quello  collume  d’alleuar  caualli  di  generofilfima  razza, e per  con- 
fequenza  d’hauer  molta  caualleria , è durato  lunghilfimo  tempo  in  Padoua , e nel 
territorio  Padouano . Onde  leggiamo  nelle  croniche  noltre,  d che  Padoua  piu  che 
altra  città  d’Italia  era  abbondante  di  caualli,e  che  dalla  Republica  Padouana  fu  fat- 
to vn  decreto,  che  per  ogni  quartiero  della  città  fi  ritrouajfìèro  fettecento  caualh,f« 
che  ad  vn  fiuon  di  tromba  follerò  all’ordine  duemillia  ottocento  caualli  diuifi  in 
quattro  fquadre.  Adunque  e nelli  tempi  antichilfimi,  e nelli  meno  antichi  hahauu- 
to  Padoua  gran  numero  di  caualleria. 

Della  moltitudine  poi  della  fanteria  delTifteHà  città  in  quei  tempi  primieri  Stra- 
bone c fcriue  vnacofa  marauigliofillìma  , cioè,  che  ella  ne  gli  antichi  tempi  man- 
daua  in  guerra  centouentimillia  foldati.  forzein  vero,  che  denotano  grandillìma  e fi- 
ler  Hata  la  potenza  di  Padoua  e l’ampiezza  del  fuo  dominio , e forze,  quali  non  !eg- 
giamo  d’alcuna  altra  città  d’Italia,  ne  meno  di  Roma,  fe  non  quando  era  nel  colmo 
delle  grandezze  fue  fiotto  gl’imperatori  Romani.  Legge!!  nelle  Romane  hiftorie,  f 
che  Roma  non  hebbe  nei  fuo  nafcimento  piu  che  tre  irnllia  pedoni , e meno  di  tre- 
cento caualli, e che  Romolo  dopo  trentafette  annidi  regno  laico  non  piu  che  qua- 
rantafei  millia  pedonile  mille  caualli.  Seruio  Tullio,  che  fu  il  lelloRede’  Romani 
cento  e fettantafei  anni  dopo  la  edificatione  di  Roma , » nel  primo  cenlo  (nume- 
rando non  la  militia  fola,  ma  tutti  quelli , che  in  Roma  poteuano  portar  arme)  ri- 
rrouò  ottantamillia  cittadini . L’elfiercito  Romano , che  andò  contra  Annibaie  a 
Canne , nel  quale  Roma  pofeogniluo  sforzo,  e fu  vno  delli  maggiori  ,che  ella  fa- 
celie,  mentre  tu  Republica,  non  fu  piu  d’ottantafette  millia  e ducento  huomini,tra 
quali  era  quantità  grande  d’aullìliarij . h E Padoua,  non  computando  tutu  quelli, 
che  erano  atti  a portar  arme,  ne  mettendo  in  quello  numero  gli  aiuti  de  gli  amici, e 
compagni , non  Ipogliandodi  foldatelca  li  prefidi  j , ma  folamente  parlando  di  quel- 
la gente,  che  ella  era  lolita  mandare  in  guerra , haueua  pronti  centouencimilha  ar- 
mati. Grandi  dunque,  e formidabili  erano  le  forze  di  guerra  della  città  di  Padoua. 
None  marauiglia  dunque,  le  li  Padouani  riportarono  gloriofa  vittoria  di  Cleonimo 
in  terra,&  in  acqua,  quando  andò  a làccheggiare  le  lue  ville  j * e le  piu  volte, come 
nel  libro  ottauodimollreremo,  diedero  grollì  aiuti  alli  Romani  in  guerra  ;che  però 
da  loro  furono  tenuti  in  grandilfimo  pregio,  &:  honorati  con  molti  honori . Quella 
è anco  la  cagione,  per  la  quale  Annibale,  poiché  hebbe  paiìato  l’Alpi,  elelle  per  am 
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<$are  veifo  Roma  la  via  malageuole  de  i montile  laboriofiftìma  delle  paludi, lafcia- 
do  la  via  faci!e,e  piana  della  Lombardia,  e della  prouincia  di  Venetia.perche  haue- 
ua  intefo  il  gran  valore  dell’arme  de  i Veneti . E per  l’ifteftacaufa  li  Galli, le  cui  ar- 
me furono  piu  d’vna  volta  fpauenteuoli  a Roma , Sz  occuparono  molti  paefi  d’Ita- 
lia,non  poterono  mai  prendere  pure  vn  dito  di  terreno  dello  flato  delli  Padouani , 
benché efifendogli  confinanti  fpdfogli  affaltaflèro,  ecomediceLiuio,  a li  tenete- 
lo Tempre  in  arme . Concludiamo  dunque, che  Padoua  ne  gli  antichi  tempi  hebbe 
nota  bili  film  e forze  di  guerra , le  quali  benché  molto  mancafièro , dopo  che  ella  fu 
diflrutca  piu  volte  dalli  barbari,  nondimeno  parue,  che  riforgeffero  alquanto,  e co- 
minciaftèro  moflrare  qualche  raggio  dell’antico  fplendore  nel  fine  della  libertà  del- 
la città, e nel  tempo dell’vltimoprencipeda  Carrara.  Leggiamo  nell’hiftorie  no f- 
tre,  b che  la  Republica  Padouana  nell’anno  1312  mandò  alla  ricuperatione  della 
città  di  Vicenza  l’infrafcritte  genti . Settecento  huomini  d’arme  tutti  gentilhuoini- 
ni  Padouani  ricchi  e potenti,  mille ducentocaualli  leggieri  Padouani  fcrittti  alla 
militia, mille  guaflatori  del  Padouano  a cauallo,  cinquemillia  e quattrocento  pedo- 
ni delli  ferirti  alla  militia  della  città  e de  i fuburbij,  altri  fei  millia  e nouecento  fanti 
delle  ville  del  Padouano,  feicento  fcudieri  a cauallo,  che  fono  in  tutto  tremillia  cin- 
quecento caualli , e dodecimillia  trecento  fanti . E nota  l’hiflorico , che  fu  tolto  vn 
iolo  huomo  per  famiglia,  dal  che  fi  può  raccogliere,  che  gli  atti  a portar  arme  in  Pa- 
doua,e nei  Padouano  fofifero  piu  di  cinquanta  millia.Scriuepoi  vn  altro  hiflorico,  c 
che  nell’anno  1 3 yy  Francefco  Nouello  da  Carrara  vltimo  Signor  di  Padoua  volé- 
do  far  vna  feelta  di  foldati  per  mandarli  in  aiuto  di  Francefco  Marchefe  di  Mante- 
lla, al  quale  haueua  mollò  guerra  Giouanni  Galeazzo  Vifconce  primo  Duca  di  Mi- 
lano, fece  la  mofira  delle  fuegenci,ericrouò  hauere  tra  la  città  di  Padoua, e li  cartel* 
li>e  ville  del  Padouano  gl’infrafcritti  caualli , e fanti . Delia  città , nouemilha  otto- 
cento pedoni , ottocento  lancio , ecinquecento  balleftrieriarmati.  Della  Vicaria  di 
Mirano,  quattromillia  e cento  pedoni,  e quattrocento  cinquanta  caualli.Della  Vi- 
caria di  Carrara  mille  e trecento  foldati  a piedi , educento  a cauallo . Della  Vicaria 
di  Confelue, tremillia  ottocento  cinquanta  combattenti  a piede,  e mille  cinquecen- 
to a cauallo  . Della  V icaria  d’Aiquà  mille  fanti , e ducento  caualli . Della  Vicaria 
di  1 eolo,  ottocento  fettanta  a piede,  e cinquecento  trenta  a cauallo . Della  Podefta- 
lia  di  Pieuedifacco,  quattromillia  trecento  fanti,  e duemillia  caualli . Della  Podefi 
Caria  di  Monfehce,  due  millia  ottocento  cinquanta  pedoni , e fettecento  cinquanta 
caualli . Della  Podeftaiia  d’Efte , mille  ottocento  cinquanta  fanti,  e quattrocento 
cinquanta  caualli . Della  Podeftaria  di  Caftelbaldo, trecento  e venti  arcieri  a piedi, 
Sz  ottanta  a cauallo . Della  Podeftaria  di  Cittadella, quattromillia  cinquecento  cin- 
quanta foldati  a piedi, e feicento  caualli . Della  Podeftaria  di  Montagnana,tremil- 
ìia  trecento  cinquanta  pedoni,  e mille  caualli . Dentro  delli  termini  mille  feicento 
arcieri  armati  di  corazzai  panciera.  Le  quali  militie  fono  in  tutto  quarantaduemil- 
lia  quaranta  fanti, e nouemillia  cento  fefiànta  caualli.  Concludiamo  d unque,che  fe 
le  forze  militari  hanno  virtù  d’amplificare , e far  perfetta  la  nobiltà  d’vna  città , le 
forze  di  guerra  della  città  di  Padoua  negli  antichiffimi  tempi  di  maniera  perfettio- 
narono  la  nobiltà  fua,  che  fu  fuperiore  a moke  città  di  Europa , e nelli  tempi  meno 
antichi  nobiltà  riguardeuole  al  pari  d’ogni  altra  città  d’Italia , che  in  terra  ferma  fi- 
enaia fia , le  apportarono . 
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1 p$  Della  felicità  di  Padoua 

CAPITOLO  TERZO. 


Delle  armature  dell'antica  militk  Padouana  « 


Avendo  Noi  trattato  nel  precedente  capitolo  delle  forze 
militari  della  città  di  Padoua, non  (àrà  fuor  di  propofito,  che  co- 
me di  cofa  a quella  materia  congiunta  andiamo  inueftigando , 
di  che  forte  d’arme  fi  armaffe  la  fua  foldatefca , che  infegne , e 
bandiere  fpiegaffe  ne  gli  efferati , quali  foffero  le  fue  machine 
da  guerra  per  efpugnar  l’altre  città,  e difender  fe  fteffa , che  fti- 
pendio  dalle  alìi  foldati  Tuoi,  e finalmente  che  cofa  folle  il  Car- 
roccio, che  ella,  elaltre  città  di  Lombardia  con  pompa,  e celebrità  grande  manda- 
vano in  guerra,  dopo  che  l’Imperio  Romano  nella  Germania  fu  trasferito . 

Quanto  allarme  offenfiue , e difenfiue  della  militia  Padouana  ne  gli  antichiffi- 
mi  tempi,  diciamo  effere  molto  verifimile,  che  li  Troiani,  e gli  Heneti , li  quali  con 
Antenore  vennero  ( e per  confegucnza  li  pofieri  loro  ) quelle  arme  nella  guerra 
vfafìero , che  da  Troia  portarono , le  quali , come  ( con  l’autorità  d’Homero  adeffo 
vederemo  ) erano  poco  da  quelle  di  quei  Greci  differenti,  li  quali  per  picciolo  inter- 
vallo di  mare  erano  dalli  Troiani  feparati . Ma  quali  arme  vfaffero  li  Troiani , e li 
Greci,  non  vi  é fcrittore  alcuno,  che  meglio  d’Homero  ce  lo  poffa  raccontare . Egli 
dunque  nel  terzo  libro  della  Iliade  defermendo  l’arme  di  Paride  figliuolo  di  Pria- 
mo Re  di  Troia , e di  Menelao  Re  de’Greci , che  haueuano  da  combattere  in  (lec- 
cato , così  dice  trasferito  nella  noftra  1 ingua . a 

lì' H den&  bella  Paride  marito 
Di  lucide  arme  fi  coprì  le  (palle  , 

Et  addatto  alle  gambe  le  gambiere , 
db  e $’  allacciauan  con  fibbie  d’argento  . 

Dell’ vsbergo  del  fratei  Licaone 

A fe  molto  quadrante  guernì  il  petto  , , 

E la  fpada  di  fino  acciaio  , ornata 
D'argentei  chiodi  a gli  homerì  fiofpefe  . 

Imbraccio  poi  il  grande , e forte  feudo , 

E d’elmo  egregiamente  lauorato  , 

Sopra  il  qual  tremolaua  all’ aura,  e al  moto 
Cimier  leggiadro , armo  la  degna  tesi  a , 

Et  vna  hasia  robtfia  iu  mano  prefe  . 

Menelao  fi  vestì  d’arme  filmili . 

Ecco  cheli  Troiani , e li  Greci  vfauano  in  guerra  fchinniere,  gambiere, petti  di  fer- 
ro, fpade, feudi,  elmi,  hafte.  Dal  che  polliamo  raccogliere,  che  li  Veneti  difenden- 
ti dalli  Troiani  ( capo, e metropoli  dei  quali  fu  fempre  Padoua)  arme  limili  in  quel- 
li antichiffimi  tempi  vfalfero  • Se  riguardiamo  poi  quel  tempo , nel  quale  li  Galli 
palfate  l’Alpi,  & occupate  molte  regioni  dell’Italia  diuentarono  confinanti  dei  Ve- 
neti, e particolarmente  delli  Padouani,  b potiamo  probabilmente  dire, che, ficome 
li  Padouani, e gli  altri  Veneti  perteflimonianzadi  Polilio  c imitarono  il  modo  loro 
di  vefti,così  anco  la  forma  dell’arme  imitarono, che  erano, come  dice  Polilio,  d tar- 
ghe grandi , e fpade  lunghe  e pefanti  lenza  punta . Nel  tempo  poi , che  la  militia 
Romana  daua  occafione  a tutti  li  popoli  d’Italia  limitarla  nel  valore,  e nel  modo 
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di  guerreggiare,  c molto  credibile,  che  li  Padouani , li  quali  per  ederfi  in  tutte  l’oc - 
cationi  motlrati  amici  fidelidìmi  del  popolo  Romano , non  fòla-mente  furono  tacci 
cittadini  Romani  (cofa  che  a molti  altri  popoli  d’Italia  fucommune  ) maadaiffimi 
di  loro  furono  creati  dell’ordine  Equedre,&:  ad  altre  dignità  maggiori  fublimati,  9 
al  modo  delli  Romani  fi  armafìero.  La  qual  cofa  perche  é degna  da  faperfi, fucci  la- 
tamente racconteremo  l’arme  della  militia  Romana , raccogliendo  il  tutto  da  Gu- 
glielmo Choul  Lionefe . La  militia  Romana  eradi  pedoni, e di  caualli. Delli  pe- 
doni alcuni  erano  armati  d’armatura  graue  , alcuni  armati  alla  leggiera.  Gli  ar- 
mati d’armatura  graue  haueuano  vn  celatone,  cheglicopriua  la  teda  infin’a  gli  oc- 
chi,e  che  calaua  dietro  (opra  le  fpalle  . Haueuano  indodò  vna  lunga corazzina, che 
final  le  ginocchia  con  le  tue  falde  pendeua,  & haueuano  le  bracciacopertedi  brac- 
ciali, e le  gambec.dzatedi  ftiualetti . Li  feudi  loro  erano  alci  quattro  piedi,  e larghi 
due  e mezo,con  li  quali  fi  difendeuano  dalli  colpi  de  i fati!, parcigiane,dardi, e d’altre 
fimili  arme . Erano  quelli  feudi  cerchiati  di  terrosi  per  riparare  i colpi  delle  fpade  » 
sì  perche  non  fi  confumatfero  nelfappoggiarli  in  terra  . Haueuano  cinta  la  fpada 
al  fianco  fi  ni  tiro,  & vn  pugnale  da  due  tagli  largo  &:acuto  al  deftro  . Porcauano  an- 
co in  mano  vn  dardo  da  lanciare , & alcuni  due  fpiedi  alati , Iliade  de  i quali  erano 
lunghe  quattro  piedi  e mezo,  e ferrate  infin’al  piede  . Li  pedoni  armati  alla  leg- 
giera erano  o lanciatori,  o arcieri,  o trombatoti . Tutti  quelli  haueuano  vn  celato» 
ne  in  teda  allacciato  alla  gola,  & vna  daga  lunga  vn  braccio  cinta  al  lato  detlro.  Li 
lanciatori  teneuano  imbracciata  vna  rotella  larga  ere  piedi  di  diametro  , & haueua- 
no nella  delira  vn’nrma  da  lanciare  chiamata  pilo,  il  quale  era  limile  ad  vn  dardo  , 
lungo  tre  piedi,  egrotìò,  quanto  può  capirla  mano, con  il  ferro  lungo  vn  palmo  lot- 
tile, èc  acuto,  fiche  quando  fi  lanciaua,  nel  colpire  fi  piegarla,  e diueniua  adatto  inu- 
tile da  eiièr  rilanciato , altrimente  non  meno  ahi  Romani , che  agf  inimici  farebbe 
dato  nocino . Gli  arcieri  erano  vediti  di  corazza  fatta  a fquame,&  in  manoteneua- 
no  l’arco,&i  al  fianco  finidro  la  faretra, o tu  rea  dò  pieno  di  laette . Lì  frombatori  era- 
no vediti  de  i loro  (empiici  vellimenti  con  li  mantellidi  topra,  elicgli  fcruiuano 
per  portar  le  pietre, che  con  la  tromba  tirauano.  Nel  tempo  poi  degl’imperatori, 
Traiano,  Adriano,  & Antonino  Pioqucdi  tre  generi  di  foldati  armati  alla  leggiera 
portauano  li  corfaletti  . Quedi  con  nomecommune  dalli  Romani  erano  chiamati 
veliti,  il  cui  officio  era  di  far  le  ('correrie,  e fcaramucciare  con  l’inimico . 

La  caualieria  Romana  eradidinta  in  huommi  d’arme,  & in  caualli  leggieri . Gli 
huomini  d’arme  haueuano  li  caualli  armati  di  lame  di  ferro  a guifa  di  corazze,oue- 
ro  coperti  di  maglia, come  fono  li  giacchi  de’  tépi  noftri . Portauano  nella  dedravn 
ìancione,nella  finitila  vngran  feudo, in  teda  vn  celatone  allacciato  alla  gola  , fopra 
del  quale  era  vn  gran  pennacchio,  &c  haueuano  indoflo  vna  camifcia  di  maglia  lun- 
ga dn’alle  ginocchia,  e bracciali, e guanti  di  ferro . La  caualieria  leggiera  cradidin- 
ra  in  feritori, lanciateri, &:  arcieri . i urti  quedi  portauano  in  teda  vn  celatone  allac- 
ciato alla  gola,  vn  gran  tendo  al  braccio  finidro,  vna  tpada  pendente  al  lato  manco, 
vn  pugnale  al  lato  dedro, vna  corazzimi  indodò, e nelle  gambe  le  gambiere.  Li  ferì, 
cori  teneuano  nella  dedra  vna  chiauerina  . Li  lanciatori  portauano  nella  dnidra  tre 
dardi  da  lanciare  con  adài  lunga  punta, e nella  dedra  vn  tol  dardo.  Gli  arcieri  porta-- 
uano  dietro  alle  (palle  vn  turcaflò  pieno  di  treccie,  & vn  arco  quali  come  turchdco 
nella  mano  dnidra  con  la  freccia  nella  delira  pronta  per  tirare.  Queda  caualieria 
leggiera  non  vfaua,  ne  meno  gli  huomini  d arme  vtauano  felle  arcionate , ne  daffie, 
ma  fidamente  cercecofe  a guifa  di  bardelle  coperte  di  cuoio . Tali furono  barenatu- 
re della  militia  Romana,  mentre  fiorì  la  Republica,  e l’Imperio  di  Roma,  ertali  per 
le  ragioni  addotte,  è verifimile  ,che  fiano  fiate  quelle  delh  Padouani  in  quelli  an.ti, 
chi  tempi . Ma  nella  decidanone  del  Roniano  Imperio  a!  tempo  de  i Gotti  l’arma 
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1 j ‘6  Della  felicità  di  Padoua 


ture  dclli  Romani , e di  tutta  la  Italia , e per  confeguenza  di  Padoua  furono  molto 
differenti , da  quanto  habbiamo  detto . ìmperoche  li  foldati  in  vece  delle  corazzi- 
ne, e delli  corfaletti  fi  veftirono  di  veftimenti  ripieni  di  lana,  e di  bambagia  trapun- 
tata, quali  con  barbara  voce  chiamarono  Taracomache,  fopra  le  quali,  quando  pio- 
ueua,  portauano  vnvefiimento  di  cuoio,  o d’altra  robba  piu  e manco  nobile  fecon- 
do la  diuerfità  dclli  gradi  militari . In  vece  poi  delli  celatoni  portauano  celate  con 
le  orecchie  ornate  di  certe  girelle,  e calciauano  ftiualetci,  efcarpe  orlate  di  ferro  : al 
lato  manco  haucuano  cinta  la  fpada,  nel  braccio  fin.iftro  vn  gran  feudo  coperto  di 
cuoio,  e guern  ito  aH’intorno  di  ferro  , nella  mano  delira  vna  haftalunga,  ouerovn 
{pontone  col  ferro  triangolare . Quando  dunque  li  Gotti , e li  Longobardi  inonda- 
rono la  Italia,  fu  fatta  gran  mutatione  nelle  armature  della  Romana  militia, perche 
le  città  d’Italia,  che  gli  diuentarono  fbggettc , tra  le  quali  fu  Padoua , imitarono  col 
tempo  la  forma  deH’arme  loro,  la  quale  poi  baftardarono  fotto  Carlo  Magno,  e fot- 
to  gli  altri  Re  d’ Italia  fuccefifori  fuoi:  e finalmente  fotto  gl’imperatori  Germani  va- 
rice Urani  modi  d armature  pofero  in  vfo,le  quali  anco  molti  anni  dopo  durarono, 
come  fi  vede  nelle  (famedi  marmo, e (colture  delli  coperchi  di  moke  fepolture  nel- 
la città  di  Padoua, in  particolare  nell’oratorio  di  S.Giorgio  pollo  al  cimitero  della 
chiefa del  Santo,  cucianole  ftatue  delli  Marchefi  di  Solagna  armati  d’armature 
molto  ftrauaganti . E tanto  balli  hauer  detto  dell’arme  offenfiue , e difenfiue,  che 
dalla  fua  fondanone  infin  quafi  alla  nollra  età  ha  vlàto  la  città  di  Padoua. 


CAPITOLO  QVARTO- 

\Delle  infegne^  e Bendar  dì^  e del  Bipendto  della  militia  Vadouana  antica . 


Essala  Corvino,  che  ville  al  tempo  di  Augullo , nel 
libro  della  progenie  di  elfo  Augullo  cfplicado  quelle  parole, che 
Virgilio  di  Aèdi  Antenore  ^arma^fipeit  y a dice,  che  Antenore 
pofe  nelli  fuoi  ftendardi  vna  porca,  o fcrofa  in  campo  doro,  e ne 
rende  quella  ragione . Il  vocabolo  Troia  fignificaua  allhora 
appreflò  gl’italiani  la  fcrofa , però  , accioche  il  nome  di  Troia 
reftallè  perpetuamente  nella  memoria  de  gli  huomini,pofe  nel- 
le fue  infegne  vna  fcrofa  : e per  la  fteflà  caufa , fubito  che  elfo  Antenore  sbarcò  nel 
paefe  de  gli  Euganei,  fabricò  vn  forte,  acuì  pofe  nome  Troia,  Quella  opinione  di 
Mellàla  Cornino  fe  bene  pare  arbitraria,  perche  egli,  di  quanto  dice , non  cita  alcu- 
no antico  fcrittore , che  ciò  riferilca , nondimeno  in  confermatione  d’elìi  addurre- 
mo vna  colà, vaglia, quanto  può  valere. La  chiefa  diS.Sofiadi  Padoua  è reputata  an- 
tichilfima , &£  alcune  delle  nollre  croniche  b afiferifeono , che  è fiata  edificata  da  S. 
Profdocimo . Fuori  di  quella  chiefa  verfo  il  fiume  dietro  la  capella  delì’altar  mag- 
giore fono  due  ordini  di  picciole  colonne, vno  fopra  dell’altro  : le  colonne  di  quello, 
che  è a ballo,  fono  di  terra  cotta, Se  hanno  li  capitelli  di  macigno  lauorati  rozamen- 
te , in  vno  delli  quali  alla  delira  de  chi  guarda,  è intagliata  vna  picciola  arma  con  la 
croce, &:  in  vn  altro  alla  finiltra  vna  porca, li  quali  intagli,  per  quanto  fi  può  congiet- 
turare,  rapprefentano  le  infegne  della  città,  cioè,  la  infegna  antica  del  la  fcrofafpie- 
gatada  Antenore , e la  infegna  meno  antica  della  Croce , che  fu  inalzata  da  S.Profi 
decimo, quando  conuertì  ella  città  alla  fede  di  Chrifio.  Se  dunque  a Mellàla  Cor- 
nino,che  ville  (come  fi  è detto)  al  tempo  di  Augullo, cioè, già  mille  feicento  anni  in 
circa,  fi  può  preftare  in  quella  parte  fede,  potiamo  dire, che  la  prima  & antichi  (lì  ma 
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infegna  della  città  di  Padoua  fu  la  (crofa  , la  quale  per  lunghiflìmo  tempo  fu  da  lei 
ritenuta  per  memoria  di  T roia,  da  cui  traile  l’origine  fua . Si  come  poi  (fecondo  che 
habbiamo  detto  efler  verifimile)  nellitempi  feguenti  li  foldati  Padouani  fi  arma- 
rono alla  Romana,  così  la  medefima  città  imitò  nell’inlègne  il  modode’  Romani  ; 
non  già  che  in  alcun  tempo  habbia  portato  l’aquila,  o altro  fegno  de’  Romani, per- 
che a loro  non  fu  giamai , come  dimoftr cremo,  a foggetea,  ma  (blamente  imitò  la 
torma  de  i dendardi  loro,  per  intelligenza  di  chefabi(ogno,che  col  (opradetto  (crit- 
tore  Guglielmo  Choul  delle  infegne  de  Romani  breuemente  ragioniamo . 

Le  Romane  infegne  fecondo  la  diucrfità  delle  legioni , cohorti,  &c  altre  compa- 
gnie erano  differenti  in  alcune  cofe,&:  in  alcune conuemuano . Conueniuano,  che 
tutte  erano  come  meze  hade,o  meze  picche,  le  quali  a ballo  finiuano  in  punta  acu- 
ta per  poterle  conficcare  in  terra.  Erano  differenti , perche  alcune  di  quedehade 
erano  ripiene  delle  imagini  dei  prencipi  fatte  di  nlieuo,  e rinchiufe  in  certe  corone 
di  lauro,  li  portatori  delle  quali  erano  chiamati  Imaginiferi  j alcune  erano  ornate 
ballacimaal  fondo  di  bacinette, &:  haueuano  nella  parte  fuperiore  vna  mano  in  le- 
gno di  concordia,  ouero  qualche  altro  fegno,  li  cui  portatori  erano  detti  Infigniferi; 
alcune  haueuano  nella  cima  vn’aquila  d’argento  , li  cui  portatori  erano  chiamati 
Aquiliferi,  la  qual  voce  per  con  uccella  di  vocabolo  è (lata  poi  detta  Alfieri . Alcune 
altre  haueuano  vn  dracene, che  haueua  il  capo  d argento, & il  corpo  fatto  di  drappo 
fiottile  difeta,  cheattaccato  con  naftri,  o cordoncini  di  fetaallacima  dell’hafta  fi 
diftendeua  nel  (offiar  del  vento  a gui(a  delle  noftre  bandiere, e li  portatori  di  quelle 
erano  detei  Draconiferi,o  Draconarij . Alcune  finalmente  haueuano  nella  cimaap- 
pe(o  con  cordicelle  difeta  il  Labaro,  li  cui  pottatori  erano  chiamati  Labariferi.  Era 
il  Labaro  vn  pezzo  di  porpora  di  figura  quadrata  ornato  intorno  di  frangia  d’oro , e 
di  pietre  predofe,  il  quale  non  fi  portaua  in  guerra,  fe  non  vi  andaua  pedonalmente 
l’Imperatore.  T utti  li  predetti  portatori  d’infegne  erano  vediti  di  corazza  col  man- 
tello, ochlamide  militare , haueuano  cinta  vna  daga  al  iato  manco,  diualetti  in  pie- 
de^ vna  acconciatura  in  capo  alla  fomiglianza  di  teda  di  leone  per  parere  terribili 
e (pauenrofi  agl’inimici.  Tali  erano  le  infegne  della  mihtia  Romana  a piedi . La 
caualleria  non  vfaua  altro , che  l’aquila  d’argento  poda  parimente  fopra  vna  meza 
picca,  con  queda  differenza  però,  che  l’aquila  della  caualleria  leggiera  haueua  (òtto 
1 piedi  vn  nadro  quattro  dita  largo  aggroppato , che  ventolaua  ; ma  l’aquila  de  gli 
huomini  d'arme  non  haueua  tal  fegno.  Di  tal  forma  dunque  furono  li  vedili  de  i 
Romani , la  quale  pentiamo , che  anco  dalli  Padouani  amicidìmi  de’  Romani  fode 
vfata , finche  furono  conuertiti  alla  fede  chridiana  da  S.Profdocimo , dal  quale  ha- 
uendo  riceuuto  in  dono  la  croce  rolla  in  campo  bianco,  b la  pofero  nelli  loro  ften- 
dardi,  ne  mai  in  alcun  tempo  infin’al  giorno  prefente  l’hanno  lafciata.  Imperoche, 
quantunque  Padoua  indiuerfi  tempi  da  diuerfi  prencipi  fia  data  dominata,  come 
da  Gotti, Edàrchi, Longobardi, Imperatori  Franccd, Imperatori  Germani, Scaligeri, 
Vifconti,Carrared,  e finalmente  dalla  Serenidìma  Republica  di  Venetia, nondime- 
no fempre  con  l’arma  del  prencipe  dominante  ha  portaro  la  croce  roda  in  campo 
bianco,  odidinta,o  inquartata  con  quella,  ficome  fi  vede  (òtto  l’arco,  per  il  quale  fi 
padàdal  palazzo  della  ragione  alle  prigioni , ouc  é dipinta  la  croce  rolla  inquartata 
col  carro  arma  delh  Carrarefi . Si  legge  anco  in  alcune  croniche  nodre,  c che  Pa- 
doua portò  per  inlegna  in  campo  rollo  vn  ferpe  verde  con  due  cede , vna  nel  luogo 
folito,  l’altra  nella  coda,  e che  queda  arma  era  donata  dalla  Communità  di  Padoua 
in  fegno  di  gratitudine  a quelli , da  i quali  al  tempo  di  guerra  di  gente,  odi  denari 
era  data  aiurata,la  quale  anco  fu  da  lei  donata  alla  confraternita  delli  Notari , fico- 
nie  dimodrano  li  feguenti  verfi . 
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1 Delia  felicità  di  Padoua 

JEjì  pAt minor ttm  dr.tco  cum  crtice  virorum , 

Script /iris  quorum  credit  vtrumque  forum . 

Ma  poiché  damo  in  quello  ragionamento  delle  infcgnc  militari  di  Padoua, voglia- 
mo concludere  quello  capitolo  con  raccontar  quelle, che  comparirono  nella  rafegna 
di  ruttala  militia  Padouana fatta  da  Francefco  Nouelloda  Carrara  nell’anno  1397, 
Diciamo  dunque, che  la  bandiera  della  Vicaria  di  Mirano  era  di  colore  azzurro  con 
vna  teda  d’aquila  bianca . La  in  legna  della  V icaria  d’Oriaco  fu  di  color  bianco  con 
vna  ruota  rolla  . La  Vicariadi  Carrara  haueua  la  infegna  bianca  col  carro  rodo.  La 
Vicaria  di  Confelue  haueua  nello  llendardo  rodo  vna  teda  di  ferpente  bianco.  La 
bandiera  della  Vicaria  d’Arquà  era  bianca  con  vn’ala  d’aquila  negra.  La  infegna 
della  Vicaria  di  Teoio  era  azzurra  con  vna  colomba  bianca.  La  Podedaria  di  Pie- 
uedifacco  haueua  la  infegna  bianca,  etraduealerolfeS.Martinoacauallo.  La  ban- 
diera di  Monfelice  era  roda  con  vna  rocca  bianca  . Lo  dendardo  d’Ede  erarodo 
col  ritratto  d’ Ede  di  color  giallo.  Caltelbaldo  haueua  la  infegna  azzurra  con  vn  ca- 
pro bianco  incoronato  . Quella  di  Cittadella  era  rolla  con  vn  cadello  bianco  col 
ponte  leuatoio . Montagnana  haueua  la  bandiera  azzurra  con  vn  carro  bianco, che 
haueua  inciafcuna  ruota  vna  della  d’oro.  La  infegna  delle  ville  dentro  da  i termi- 
ni era  di  color  verde  con  vn  bue  d'oro.  La  infegna  della  foldateica  della  città  era 
bianca  con  la  Croce  roda  inquartata  col  cario  rollo . a 

Quanto  allo  dipendio , che  la  città  di  Padoua  ne  gli  antichi  tempi  daua  all!  fuoi 
foldati,  non  habbiamo  cofa  di  certo  da  poter  fcriuere . Solamente  diciamo  , che  lo 
dipendio  di  trefcudi  al  mefe  perfoldato  edendo  datoantichidìmamente  in  vfo ap- 
prodo li  Greci,e  li  Romani,  fi  può  concludere  probabilmente, che  allhora  folle  vfi- 
tatiffimoapprelfo  tutte  le  nationi  così  draniere,  come  Italiane.  Che  tanto  fode  lo 
dipendio  appredòli  Greci , nefafedeThucidide  b dicendo,  che  li  foldati  haueua- 
no  vna  dramma  al  giorno,  che  veniua  ad  edere  trenta  dramme  al  mefe;  onde  l’on_ 
eia  contenendo  otto  dramme, c trenta  dramme  fono  tre  oncie,e  tre  quarti  d’argen- 
to. Se  dunque  prezzeremo  l’argento  fecondo  il  prezzo  communed’vn  ducato  l'on- 
cia di  moneta  Venetiana,  neprouenirannopoco  piu  di  trefcudi . Parimente  che 
delfidedà  quantità  folle  lo  dipendio  approdo  li  Romani , lotedifica  Cornelio  Ta- 
cito d dicendo,  che  era  diece  Alfi  al  giorno  per  foldato  ,oucro  vn  denaro,  perche  i 
denaro  valeua  diece  Adì.  e Haueua  dunque  la  foldateica  Romana  trenta  denari 
al  mefe, che  fanno  dipendio  fomigliante  a quello  de  i Greci,  perche  la  dramma  Ate- 
niefe  pefaua  tanto*  come  il  denaro  d’argento  Romano  . t Concludiamo  dunque , 
che  fe  anticamente  appiedo  li  Greci, e li  Romani  (che  è come  a dire  in  Italia, e fuor 
d’Italia  ) lo  dipendio  mihtareeradi  trelcudi  al  mefe,  bidello  eraanco  all’hora  vfa- 
to  nella  città  di  Padoua . Anzi  potiamo  dire, che  fempre  fia  dato  l’idedo  dipendio 
nel  tempo  feguente,  perche  infin’all’età  nodra  giouanile  il  foldato  in  quedo  paefe 
non  ha  hauuto  piu  che  tre  feudi  al  mefe.  Quanto  habbiamo  detto,  deue  intender!^ 
dello  dipendio  del  foldato  a piede , perche  il  foldato  a caualloappredbli  Romani 
haueua  triplicata  paga  piu  del  pedone , § cioè,  nouanta  denari  al  mefe , che  vengo- 
no ad  edere  poco  piu  di  noue  feudi. 
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Delle  machìne  *v fai  e anticamente  nelle  guerre  dalla  città  di  P adona,  cioè  9 
dell'ariete , catapulta,  o trabucco , mangano,  gatto,  e ballila  » 

Està  } clic  fecondo  Perdine  propello  parliamo  delle  machine 
militari , c del  carroccio , che  era  vfato  nelle  guerre  dalla  città 
di  Padoua , delle  qual  cofefpefio  vien fatta  mentione  nelle  hif- 
torienoftre  . Le  machine  ordinarie  militari  di  quefta  città  fu- 
rono l’ariete,  la  catapulta,  o trabucco , il  mangano,  il  gatto , e la 
ballifta,  le  qual  machine  fono  Hate  vfàte  per  centinaia, e miglia- 
ia d anni  da’  Greci , Romani , Barbari , e da  tutte  le  nationi  del 
mondo , e le  quali  benché  fodero  terribili  e fpauentofe , fono  andate  totalmente  in 
defuetudine  dopo  la  inuentione  della  formidabiìiflìma  artigliarla  ; fiche  di  loro  e 
eftinta  ogni  memoria , e fe  non  haueftìmo  li  libri  delli  fcrittori  antichi  Greci  e La- 
tini,che  di  effe  hanno  foritto,ne  hauereflìmo  perfo  affatto  ogni  notitia  - 

L’ariete  era  vna  grandiffima  traue  a guifa  d’albero  di  naue , vn  capo  della  quale 
età  armato  di  groflo  ferro  fabricato  alla  fomiglianza  della  teda  dell’ariete,  o monto- 
ne, dalla  qual  figura  quefta  machina  prefe  il  nome . Era  quefta  traue  legata  al  me- 
20  con  vnagroflà corda , o catena , che  attaccata  ad  vn’altra  traue  foftentata  da  due 
altre  piantate  in  terra  la  teneua  fofpefa  a guifa  di  bilancia , fiche  tirata  in  dietro  da 
gran  numero  di  foldati , e da  gl’ifteflì  rifofpinta  auanti  con  tutte  le  forze  loro  per- 
coteua  con  la  tefta  di  ferro  con  tanta  violenza  e furore,  che  non  vi  era  muraglia , ne 
torre  per  forte  che  foffe , la  quale  alli  fuoi  iterati  e reiterati  colpi  non  rouinafle . a 
Leggefi,  b che  quefta  machina  fu  inuentata  dalli  Cartaginefi , quando  combatte- 
rono la  città  di  Gade , la  quale  era  fituata  allo  {fretto  chiamato  hoggidi  di  Gibilter- 
ra, e già  da  lei  quel  mare  fu  detto  mare  Gaditano . Hauendo  dunque  li  Cartagine- 
fi elpugnata  quefta  città,  e volendo  fmantellarla , e non  hauendo  per  far  quefto  pali 
di  ferro,  o altri  ferramenti,  prefero  vna  groflà  traue,  e foftenendola  con  le  braccia,  e 
percotendo  con  replicati  colpi  la  fommità  della  muraglia  con  la  punta  di  detta  tra- 
ue , la  gettarono  per  terra  a pezzo  a pezzo . Di  poi  vn  certo  fabro  di  Tiro , che  era 
nel  campo  delli  Cartaginefi,  hauendo  veduto  l’effetto  di  quefta  traue , per  facilitare 
l’opera  prefe  vn  albero  di  naue,  e piantatolo  in  terra , vi  fofpefe  vn’altra  traue  per 
trauerfo  nella  forma  di  bilancia , con  la  quale  ageuolmente  rouinò  le  mura  de  i Ga- 
ditani . Ma  perche  1’ efperienza  infegnò  poi, che  quefta  traue  dalli  difenfori  con  £ af- 
fi, e fuochi  era  refa  inutile, però  la  coprirono  di  craticci , e di  cuoi  crudi . c E final-  c lofeph  loc»  sf- 
inente , accioche  ne  ella,  ne  quelli,  che  la  fpingeuano,  poteffero  edere  offefi,  la  r in- 
chiufero  in  vna  machina  fatta  a guifo  di  cameretta  di  grolle  tauole,  coperta  di  cuoi, 
quale  chiamarono  teftudine , perche  ficome  la  naturale  teftudine  hora  caua  fuori 
la  tefta  del  gufcio,&  hora  la  tira  dentro,  così  quefta  machina  hora  fpingeua  fuori  la 
traue,  hora  la  ritiraua . Soleuano  ancora  in  luogo  della  tefta  di  montone  di  ferro 
armare  la  detta  traue  d’vna,o  piu  punte  grofle  e Code  di  ferro  a fimilitudinedifpe-  ^ xjegetlfb.i.c 
toni  di  galea , con  le  quali  penetrauano , &;  apriuano  le  giunture  delle  pietre , e le  j 
Ipezzauano.  d jimmia.ndi.ic 
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Ariete  /coperto  5 e malleolo , ouero  dardo  incendiario# 
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La  Catapvlta  , la  quale  poi  con  vocabolo  barbaro  fu  chiamata  trabucco, prelè  il 
nomeda  vna  voce  greca, che  lignifica  halla, e dardo,  a imperochelauciaua  halite 
dardi  grandine  fi  legge  in  alcuni  fcrittori , che  alcune  catapulte  lanciauano  anco  fafi 
fi.  b Qual  fofie  la  forma  della  catapulta^  molto  incerto, perche  fé  bene  Vitruuio  c 
ne  deferiue  Ja  fabrica  » nondimeno  Giocondo  Vcronefe  Architetto  nel  fuo  tempo 
molto  ftimato,&  il  quale  ha  fatto  tutte  le  figure  del  libro  di  V itruuio,  dice  non  ha- 
uer  potuto  intendere  da  V itruuio  la  forma  della  catapulta . Nondimeno  fe  la  figu- 
ra della  catapulta  é quella , che  fu  dipinta  da  Roberto  Valturio  nel  fuo  libro  dell'ar- 
te militare,  fi  può  dire , che  era  fatta  in  quello  modo . Sopra  vn  letto  fatto  di  grolle 
traui,  che  poi  fimetteua  fopra  vna  carretta  per  condurla  machina,  doue  fivoleua, 
erano  piantate  due  traui  alquanto  tra  fe  diftanti , vna  delle  quali  era  forata  con  piu 
forami  tanto  larghi,  che  fenza  impedimento  poteuano  per  quelli  palfare  le  halle,  e 
li  dardi,  che  fi  haueuano  da  lanciare, li  quali  dentro  a detti  forami  fi  mettcuano  con 
tal  politura,  che  il  calce  deU’hafte  per  lunghezza  d’vn  buon  palmo, e tutte  le  ale  de  i 
dardi  auanzauano  fuori  dei  forami.  L altra  traue,  o legno  folleneua  l’altro  capo 
de  i dardi, & halle  con  certi  balloncelli , &:  era  con  tale  artificio  fatta , che  fi  poteua 
alzare,  &:  abbafifare,  accioche  le  halle,  e li  dardi  potellèro  colpire  nel  fegnodellina- 
to.  Dietro  alla  prima  traue  era  contigua  vna  verga  d’acciaio  , la  cima  della  quale 
tirata  indietro  dalla  forza  d’vna  corda,  c d’vn  manganello,  e poi  lafciata  andare  per- 
coteua  con  grande  ìmpeto  nel  calce  deH’halle,  e delli  dardi,  e li  Ipingeua  con  canta 
Violenza, che  trapalìauano  ogni  armatura  benché  di  fina  tempra . 


a’à.srÒT»f  7réh7>i(. 
Liplms  $.dc_: 
Mach,  dlal • z. 
b Cafar  z.citiiL 
oppiati,  in  ibe 
nto 
bico. 

Lipf.  loc.cit . 
cLib.  io. 


ióz  Deiìa  felicità  di  Padoua 

Qvesta  voce  magano  apprello  li  Greci  3 lignifica  quelle  cofe,  che  fono  efinuen- 
J h‘~K  ‘11‘  tione  mirabile  , e chefanno  effetti,  li  quali  hanno  del  prodigiofo . Però  con  tal  no- 
tile chiamarono  vna  machina  da  guerra  di  marauigliola  inuencione,  che  lanciando 
grandi limai  fallì  danneggiala  terribilmente  l’inimico  . Quella  machina, per  quan- 
b lìb.  2 to  {j  pUO  raccogliere  da  Ammiano  Marcellino , b e come  fi  può  vedere,  nelle  figu- 

re del  libro  fopracitato  del  Valturio , era  in  tal  modo  fabricaca . Sopra  vn  groffifiì- 
mo  tauolone , onero  (opra  vna  crate  di  traui  diftefa  in  terra, ouero  nella  terra  iftefia 
era  piantata  vra  grolla  colonna  di  legno , nella  cima  della  quale  era  conficcato  v n 
grolfo  fidodiferroaguifa  di  quelli, intorno  all!  quali  fi  raggirano  li  molini.In  quel- 
lo flilo  era  infilzato  vn  pezzo  di  tratte  mobile , che  con  la  colonna  formando  come 
la  lettera T da  ogni  parte  fipoteua  voltare.  Alli  capi  di  quello  pezzo  ditraueera 
congiunto  vn  legno  da  vna  delle  fue  tefte  bilorcato  a gitila  di  timone  da  carro  ,il 
quale  nelle  due  braccia , che  erano  aliai  lunghe  haueua  attaccate  con  fibbie  di  ferro 
certe  calìe  di  forma  quadrata,  o lunare  piene  di  materia  pefante,  come  fallì, o piom- 
bo, alla  cima  haueua  vn  fido  di  ferro  acuto,  e rotondo . A quella  cima  del  timo- 
ne era  attaccata  vna  gran  fromba  fatta  di  canape  , odi  lino,  & in  quello  modo  li- 
mata. Vn  capo  di  lei  era  aggroppato  ad  vn  anello  di  ferro  conficcato  nel  timone 
poco  di  forco  allo  fido,  l’altro  capo  eia  infilzato  nella  punta  dei  Itilo,  e nel  mouerfi 
del  timone  facilmente  poteua  vfeir  fuori,  e fcaricar  la  fromba  . Quello  timone  ba- 
ttendo li  grandilfimi  peli , che  habbiamo  detto  , attaccati  nelle  braccia  della  parte 
biforcata  , e ftando  dritto  era  calato  a ballò  da  vna  corda , la  quale  fi  volgeua  infor- 
no ad  vn  fubbio , efermauafi  con  vnacauecchiadi  ferro,  fiche  ftaua  immobile.  Si 
metteua  poi  nella  fromba  vna  gran  palla  di  pietra,  e con  vngroflò  martello  battuta 
fuori  dal  fuo  luogo  la  cauecchia,le  caffè  piene  di  materia  graue  difeendeuano  al  baf- 
fo, de  il  timone  fi  alzaua , e fcaricaua  la  fromba  con  tanto  impeto , che  il  fallò  trito- 
Jaua,  qualunque  cofa  era  da  lui  percoffa . Li  timoni  di  quelle  machine , e le  ruote , 
che  volgeuano  li  fubbij,  erano  in  alcune  di  loro  diuerfamente  fatte, de  anco  in  qual- 
che altra  cofa  erano  differenti,  ma  peto  nella  foftanza  della  fabnea,  e nell’effetto  di 
fcagl  iare  con  gran  violenza  li  falli, erano  tutte  limili.  Ne  furono  anco  fatte  alcune, 
le  quali  fenza  fromba  lanciauano  palle  piene  di  fuoco  artificiato,  come  fi  può  nel- 
% le  feguenti  figure  vedere . 
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Il  Gatto’  da  gli  antichi  fu  chiamato  vinea,di  cui  Vegetio  a delcriue  Iafabrica  in 
quello  modo . Si  formaua  di  legno  leggiero , accioche  facilmente  fi  potelle  porta- 
re , vna  machina  a guifa  di  cameretta,  alta  otto  piedi,  larga  fette , c lunga  fedcci , la 
coperta,  tefte , e fianchi  della  quale  fi  faceuano  di  buon  tauolato , c fi  copriuano  pri- 
ma di  graticci , accioche  li  fallì , e li  dardi  perdefifero  la  forza  del  colpo , e fopra  li 
graticci  fi  mecteuano  cuoi  frelchi  crudi  per  difendere  la  machina  dal  fuoco . Quefta 
dalli  foldati , che  dentro  vi  entrauano  , era  portata  appreflo  le  muraglie  , doue  con 
picconi  di  ferro , &:  altri  ftromenti  rompeuano , e cauauano  le  fondamenta  per  far- 
le rouinare.  Fu  negli  virimi  tempi  quefta  machina  chiamata  con  voce  Germani- 
ca gatto,  perche  ( dice  il  Lipfio  b ) ficome  il  gatto  infidia  li  topi,  o forci , così  li  Ibi- 
dati  fotte  quefta  machina  infidiauano  alle  muraglie. 
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La  Ballista  era  vna  machina  da  Iaciare, Inquale  fu  così  detta  da  vna  parola  greca, 
che  lignifica  lanciare  . a Fu  quello  vocabolo  di  ballifta  commane  alla  catapulta  , 
al  mangano  > Se  ad  ogni  altra  machina  da  guerra,  con  la  quale  fi  tirauano  gran  fallì , 
dardijfaette,  & altre  arme  da  ferire . !>  Ma  la  propriamente  nominata  bai  li  Ila  heb- 
beda  tutte  le  predette  machine  diuerfa  formala  quale, per  quanto  fi  può  raccoglie- 
re da  diuerfi  feritemi , c era  tale . Di  quattro  trauicelli  piu  e manco  lunghi  e-gro fi- 
li, fecondo  che  la  grandezza  della  machina , che  fi  voleua  fare,richiedeua , faceuafi 
vn  iftromento  di  forma  quadrangolare  a guifa  d’arca , o calfa , alli  fianchi  del  quale 
fi attaccauano molte  cordicelle,  o nerui  molto  ben  ritorti  da  due  legni  poftiui  tra 
mezo , che  chiamauano  braccia  della  ballifta , li  quali  legati  infieme  con  vn  neruo 
grollo  come  corda  di  lirone  faceuano  nei  capi  loro  la  figura  della  lettera  V,  ma  pe- 
rò erano  nell’angolo  tanto  l’vno  dall’altro  lontani,  che  la  cocca,  o feffura  del  dardo 
fi  poteua  mettere  commodamente  nel  neruo , che  infieme  li  congiungeua . Per  il 
lungo  di  quello  iftromento  era  vn  canaletto  di  legno, nel  quale  fi  metceua  il  dardo. 
Per  forza  poi  di  vna  cochlea  di  legno  ( hoggidi  fichiamavida)  fi  tirauano  con  vn 
vocino  di  ferro  attaccato  al  neruo  le  braccia  della  ballifta  fin’ ad  vn  certo  fegno , le 
quali  poi  lafciate  andare,  lanciauano  il  dardo  con  tanto  ìmpeto, che  alle  volte  per  la 
gran  velocità  geteaua  fcintille  di  fuoco.  Vn’altra  forma  di  ballifta  defcriue  il  Lip- 
fio  d cauata  da  vn  libro  manuferitto  in  lingua  Tedeica.  Vn  arco  di  ferro  era  inchio- 
dato fopra  vn  legno  quadrato,  che  nel  mezo  haueua  vn  canale  per  metcerui  dentro 
la  faetta,  o dardo . Si  piegauano  le  braccia  dell’arco,  e fi  tiraua  a ballò  la  fua  corda 
fin’al  luogo  deftinato  con  la  forza  di  vn  fùbbio,  e di  vna  fu  ne  : fcoccandopoi  la  bal- 
lifta lanciaua  il  dardo  con  grandiftìmo  impero  . Quella  forma  di  ballifta  è Hata 
molto  in  vfo  nelle  guerre  aitanti  la  inuennone  dell’artigliaria , Se,  in  machina  pic- 
ciola  era  vfata  da  quelle  fquadre  di  fanti , che  chiamauano  balleftrieri.  Se  ancora 
adelfo  le  ne  vedono  alcune , le  quali  fi  caricano  non  per  forza  di  fubbio , ma  con  vn 
ferro  vncinato,  che  chiamano  leuiera.  Le  ballifte  antiche  erano  di  duerfe  grandez- 
ze, Se  alcune  erano  grandillìme,  delle  quali  fi  leggono  effetti  marauigliofi . Scriuc 
Giofcffò,  e che  le  balliftedeireffercito  Romano  nell’elpugnationedi  Gierufalem- 
me,e  d’altre  fortezze  della  Giudea  fotto  Vefpefiano  e T ito  lanciauano  per  lo  fpatio 
di  piu  di  vn  ftadiofera  lo  ftadio  l’octaua  parte  di  vn  migliof  ) faffi  del  pefo  di  vn  ta- 
lento, cioè,  di  centouenci , o centouenticinque  libre . S Racconta  l’jftefiò  Giofet- 
fo,  h eVegetio,  1 che  li  fallì  tirati  da  quefte  bai hftegetcauano  a terra  li  merli  del- 
le muraglie, rompeuano  gli  angoli  delle  torri, e che, quando  vrtauanonelli  /quadro- 
ni de  foldati,come  che  fulmini  fodero, gettauano  a terra  dalla  prima  all’vltima  fila, 
quanti  incótrauano.  Lanciauano  anco  quefte  gràdiffime  ballifte  dardi  grandiffimi, 
Se  halle , anzi  traui  armati  di  punte  di  ferro  lunghi  doded  piedi,  come  fi  legge  in  al- 
cuni fcrittori . k Alcune  altre  ballifte  di  grandezza  mezana  tirauano  dardi,  e faet- 
to  maggiori  dell’ordinario.  Lanciauano  anco  baftoni,  e pertiche  lunghe  due  cubiti 
( il  che  Faceuano  anco  le  catapulte  j ) le  quali  inuolte  in  ftopa  con  pece,  e folfo  ab- 
bruggiauanogli  edifiicij . Le  ballifte  minori  auuentauano  tirali,  e faetee  ordinarie, 
e quefte  fi  loleuano  chiamarefcorpioni,  percioche  ficome  lo  feorpione  con  la  pun- 
ta della  coda  auuelena,  così  faceuano  quefte  ballifte  con  li  veretoni  piccioli,  e fot- 
tili,  nelle  punte  de’  quali  erano  canaletti  pieni  di  vencno  : leggefi  nondimeno , che 
anco  le  balli  fte  mezane  erano  chiamate  icorpioni . m Le  ballifte  minori  ( come  fi  è 
detto  ) fono  (late  in  grande  vfo  ne  gli  efierciti , finche  fono  flati  ritrouati  gli  arco- 
bugi,  Se  in  qualche  luogo  ancora  fi  vfano,e  con  voce  corrotta  fi  chiamauano  bailef- 
tre,  come  tuttauia  fi  chiamano . 
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BALLISTA. 


Ma  Ha  vendo  noi  fatto  mentionedelli  baffoni,  ofaceJIe,  cheperabbuggiaregli 
edificij,con  leballifte,  e con  le  catapulte  fi  tirauano,  vogliamo  defcriuere  vna  for- 
ce di  dardi,  che  gli  antichi  chiamarono  malleoli,  con  li  quali  li  Longobardi  ab- 
bmggiarono  Padoua,  la  fabrica  delli  quali , come  fi  raccoglie  da  vari)  fcrittori  , a a 
era  in  quella  guifà  . Di  grofifa  canna  formauafi  vn  dardo  lungo  tre , oquattropie-  Lìu.hb.  38. 
di , il  ferro  del  quale  era  fatto  alla  fomiglianza  della  conocchia  da  filare , nel  ven-  Valtur.  de  re 
tre,  e concauirà  della  quale  fi  metteua  vna  miftura , che  chiamauano  incendiario, 
fatta  di  colofonia , folfo,  falnitro,  graffo  d’anitra , feuo,  canfora , raggia,  &:  altri  in- 
gredienti. Silanciauano  quefti  dardi,  poiché  gli  era  dato  il  fuoco,  negli  edifici) 
di  legno  con  archi  non  molto  gagliardi,  perche  il  moto  troppo  veloce  ettingue- 
uail  fuoco,  edouecon  la  punta  fi  conficcauano,  faceuano  terribile  incendio,  il 
quale  con  l’acqua  non  fi  poteua  eftinguere , anzi  fi  faceua  maggiore  : e non  vi  era 
altro  rimedio  per  ammorzarlo , che  gettarli  fopra  terra , e poluere . E tanto  batti 
hauer  detto  delle  machine  militari , che  vsò  la  città  di  Padoua  nelli  pailati  tempi . 

Retta  che  diciamo  qualche  cofadel  carroccio. 
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CAPITOLO  SESTO. 

Del  carroccio , c^/4  *//  Padova  mandano,  in  guerra. 

Ra  II  Carroccio  vn  carro  grande  con  quattro  ruote , 
fopra  il  quale  nella  parte  di  dietro  eravn  tribunale  coperto  di 
(cariato,  o velluto  rollo,  perche  al  carroccio , quali  a tribunale  fi 
riduceua  il  capitano  infieme  con  li  confeglieri  di  guerra, quando 
fi  haueuano  da  confultare  le  cofe  ad  ella  guerra  pertinenti . Nel 
mezo  del  carroccio  era  piantato  vn  alto  albero,  nella  fommità 
del  quale  era  la  bandiera,  o ftendardo  della  città, & era  tirato  da 
quattro  almeno  paia  di  buoi  gagliardi  coperti  di  ricco  drappo  del  colore  della  ban- 
diera . Mandauafi  quello  carro  alla  guerra  con  f eflercito,alla  cui  guardia  erano  de- 
putati mille  e cinquecento  foldati  (celti  armati  di  lorica , c di  gambiere  diferro  con 
alabarde  egregiamente  lauorate , Se  alquante  compagnie  di  caualli , la  qual  militia 
mai  dal  carroccio  fi  allontanaua,  perche  il  perderlo  era  reputato  grandiffima  vergo- 
gna, & infamia,  a Era  il  carroccio  fegno  di  città  libera,  però  non  era  mandato  in 
guerra  (è  non  dalle  città  libere.  Fu  iftituito  il  carroccio  dalli  Milanefi  nelfanno 
3 03  8,  quando  fi  ribellarono  da  Corrado  Imperatore  ; b il  qual  collume  fupoiimi- 
tato  da  molte  città  d’Italia,  e mafiimamenre  dalle  città  di  Lombardia,  quando  nel- 
Fanno  1077 furono  perfuale  dalla Contefià  Matilde  abbandonatela  parte  Impe. 
riale,  e feguitare  la  parte  della  Chielà.  c Padoua  cominciò  vfare  il  carroccio  nel- 
l’anno 1 08 1 , quando  il  R e Henrico  quarto  a contemplatione  della  Regina  Berta  fua 
moglie  donò  la  libertà  alla  città  di  Padoua , la  quale  a perpetua  memoria  della  pre- 
detta Regina  volle,  che  il  Ilio  carroccio  folle  chiamato  col  nome  di  Berca,  come 
diremo  poi . d 

Fu  Tempre  riccamente  adornato,  Se  egregiamente  fabricato  il  carroccio  della  pa- 
tria noftra.  Ma  ne  gli  virimi  tcmpidella  libertà  fuaritrouauafi  in  quella  forma  ma- 
gnifica, e fuperba . e Era  lungo  dodeci  piedi , e largo  fei . Haueua  intorno  vn  orna- 
mento alto  otto  piedi,  nei  quale  tra  vari)  intagli  di  fogliami,  felloncini,  e trofei  era- 
no dir ilieuo  le  cofe  feguen ti.  Nel  fianco  deliro  vedeuanfi  l'arme, e le  infegnedel- 
le  città, caffcelli,  e luoghi  a Padoua  (oggetti , come  V icenza,  Ballano,  Rouigo,  Len- 
denara,Montagnana,  Elle,  Moncelice,  Cittadella.  Nel  fianco  finillro  erano  le  ar- 
me, eli  llendardi  delle  citrale  luoghi  amici,  econfederati,  come  Treuifo, Fiorenza, 
Bologna, & altre . Nella  parte  dauanti  fi  ritrouaua  l’arma  della  città, cioè, la  Croce 
vermiglia  in  campo  bianco , alla  delira  Se  alla  finillra  della  quale  erano  le  figure  di 
due  Santi  protettori  di  Padoua, S.Proldocimo, e S.Giullina;  e nella  parte  di  dietro  le 
imagini  degli  altri  due  Santi  protettori, S.  Antonio  confefiore,  e S, Daniele  martire, 
<s  Lenita , Erano  tutte  quelle  arme, infegne, imagini, intagli, Se  ornamenti  coperti  di 
puri  (fimo  oro,  e con  colori  finilfimi  dipinti . In  mezo  del  carroccio  era  piancato  lo 
ftendardo  della  Republica  Padouana  fatto  di  panno  di  feta,  e di  frangioni  doro  no- 
bilmente guernito . L albero  dello  ftendardo  era  colorito  di  color  rodò . Apprefiò 
il  timone  ftauano  per  adornamento  due  ferpenti  alati  leggiadramente  dipinti,&  or- 
co bianchi  buoi  quella  machina  tirauano  coperti  di  porpora  fecondo  il  colore  della 
infegna  della  cittàdi  Padoua . Nell’iftefto  carroccio  ( dice  l'Ongarello  f ) erano  in- 
tagliati li  feguenti  verfi,li  quali,  per  quanto  fi  può  cauare  da  Giouan  Villani,  8 furo- 
no fatti  da  Michiel  Scotto, il  quale,  perquancofcriuono  Dante,  h Se  il  Bocaccio , 1 
fu  gran  Mago,  e Nigro mante. 

Otho 


AD  OVAN  Cl 
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Otho  pojt  Otho  regnabit  tertms  Otho  . 

Vrbs  ter  preffa  tandem  Patauos  remouebìt  ab  axi 
Tempore , quo  bini , regnabit  tertius  Otho . 

Padua  magnatum  plorabunt  filij  necem 
Dir  am , horrendam  datam  catulo Verona  » 

Cioè . 

Otho  dopo  Otho  regnerà  il  terzo  Otho , 

Tre  volte  oppreffa  la  cittade  al  fine 
Rimouera  li  Padouan  dal  fommo 
Nel  tempo  7 in  cui  li  due , & il  terzo  Otho 
Regnerà.  De  i magnati  P adouanì 
La  cruda  morte  piangeranno  i figli  , 

E l’ a fpr a data  al  cagnuol  di  Verona-*  = 

La  efpofitione  delli  predetti  oscuri  (lìmi  verfi  ricercala  cognitione  di  molti  fatti, chg 
fi  hanno  da  fcriucre , però  la  differiremo  a luogo  piu  opportuno . 

QVI  VA  LA  FIGVRÀ  DEL  CARROCCIO . 

CAPITOLO  SETTIMO- 
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P adottavi  manti  l3 auuenìmento  dì 
chiari  nell' arte  militare^* 

v . r.  ; t t ; ■ , ? Jt'  * , | V 

Oiche  Delle  forze  militari  della  città  di  Padoua , e di 
quelle  cofe;  che  li  Padouani  nella  guerra  vfarono,habbiamo  ra- 
gionato, retta,  che  parliamo  di  quelli  cittadini  noflri,  li  quali  nel 
meflieddell’arme  fono  flati  di  grido,  delli  quali  però  non  inten- 
diamo fare  elogiasi  perche  queflo  da  altri  è flato  fatto,  3 sì  per- 
che in  quefla  opera  il  noflro  feopo  principale  non  è trattare  del- 
le famiglie  Fadouane,  ne  raccontare  li  fatti  illuflri  di  quelli, che 
in  effe  furono  preclari, ma  folamente  andarli  rammemorando  fecondo  laoccafione, 
che  ci  porge  la  materia , della  quale  fermiamo. 

Diciamo  dunque,  che  delli  cittadini  Padouani  chiari  per  valore,  e virtù  militare 
fi  può  ragionare  fecondo  tre  tempi . Il  primo  é dalla  fondatione  di  Padoua  alla  edi- 
ficatione  di  Roma  , il  fecondo  dalla  edifìcationedi  Roma  alla  inclinationedel  Ro- 
mano Imperio,  il  terzo  dalla  inclinatione  del  Romano  Imperio  infingili  giorni 
liofili.  Nel  primo  tempo  chiara  colà  è,  che  in  Padoua  furono  capitani,  & huomini 
militari  preclarilììmi,  percioche  fe  non  minor  virtù  e neceflària  in  conferuare  le  ce- 
le acquisiate , che  in  acquiflarle,  b e fe  la  virtù  degli  antichi  Troiani,  Heneti  è 
ammirata,  perche  con  la  forza  della  fpada  s’impatronirono  di  tutto  il  paefe , che  è 
dalli  ftagni  dell’Adriatico  all’Alpi  fcacciando  da  quello  belhcofìlfimi  popoli , c fe- 
gue,  chela  virtù  militare  delli  Padouani  fia  fiata  ammirabile,  li  quali  per  tempo 
immemorabile  conferuarono , e difefero  da  ogni  violenza  d’inimici  lo  flato  acqui  fi- 
tato  dalli  maggiori  fuoi.  Similmente  nel  fecondo  tempo  l’hauere  i Padouani  glo- 
riofiamente  vinti  in  terra, &:  in  mare  li  Greci, che  venero  a depredare  il  paefe  loro,  d 
Tefler  flati  continuamente  in  guerra  con  li  Galli  gente  ferocillìmafuoi  confinanti, c 

Y * eliere 
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b Ouid.2-de  art. 

amari,  verf.  1 3. 
c Liu Ji.i. dee.  1. 


d Liu.  lìb.  1 0. 
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edere  andati  alii  danni  de  i Galli  Senoni , & hauerli  sforzati  lafciare  Pimprefa  del 
Campidoglio  di  Roma,  3 hauerecon  molte  migliaia  d’armati  aiutato  li  Romani 
in  quella  pericolofidìma  e fpauentofidìma  guerra , che  gli  mollerò  li  Galli  Boij,&: 
Infubri,  b leder  dati  con  buon  numero  di  foldati  a fauoredegl’idedì  Romani  nel- 
la battaglia  fatta  a Canne contra  Annibaie,  c l’hauereanco  in  altre  efpeditioni  fa- 
uorito  li  Romani  con  gente  d’arme,  d e finalmence  hauer  hauuto  ne  gli  antichi  tò- 
pi tante  forze  militari,  che  mandarono  alla  guerra  centouentimillia  armati,  c Ione 
cofe,  che  fanno  indubitata  fede , che  la  città  di  Padoua  ha  hauuto  numero  grandif 
fimo  di  capitani  eccellòtilfimi,e  di  guerrieri  valorofifiìmi.Ma  nondimeno  di  quelli, 
come  anco  di  quelli  del  primo  tempo , è rellata,  o picciola,  o ninna  memoria,  e non 
folamence  le  attioni  loro  preclare  e gloriofe , ma  i nomi  ideili  fono  fepelici  nelle  te- 
nebre della  obliuione . La  mi  feria  in  queda  parte  della  città  nodra  è data  infelici- 
tà commune  di  tutte  le  città  d'Italia  ( fuor  che  di  Roma  ) delle  imprefe  delle  quali , 
e delli  fuoi  cittadini  chiari  in  pace  & in  guerra  fi  ritrouano  poche  memorie.Di  quefi 
to  commune  infortuniotre  cagionili  podono  adeguare . La  prima  è,  che  in  quei 
tempi  primieri  ogni  gloria  era  poda  neH'arme,  e niuno , o poco  conto  fi  faceua  delle 
lettere,  onde  tanta  fu  la  derilità,  e caredia  di  fcrittori,  che  a pena  vi  fu  vn  Homero, 
che  fcriuelfe  le  cofe  de  i Greci,  & alcuni  altri  pochi  ( nel  fiore  però  della  Republica, 
&:  Imperio  Romano,  quando  le  lettere  cominciarono  edere  in  qualche  pregio  ) che 
fcriuedero  le  cofe  delli  Romani, antefignano  delli  quali  fu  Tito  Liuio.  Laleconda 
eaulà  delia  obliuione  de  gli  huomini  preclari  della  città  di  Padoua  è datala  gran- 
de antichità  del  tempo  confumatore  d’ogni  cofa , e le  inondationi  delli  barbari , li 
quali  piu  volte  hanno  rouinato  la  Italia  , &:  in  particolare  la  città  di  Padoua , fiche 
non  fidamente  lìmo  redate  annichilate  le  memorie  delli  fuoi  cittadini  illudri , che 
auanti  la  riatiuità  di  Chrido  fiorirono,  ma  anco  in  gran  parte  la  fama  di  quelli , che 
dopo  la  naduità  di  Chrido  per  lo  Ipatio  di  mille  ducento  e piu  anni  fono  dati . La 
terza  caufa  é data, perche  gli  huomini  famofi  delle  città  d’Italia  non  hauédo  mag- 
gior campo  per  modrar  le  v irtù  loro , che  la  città  di  Roma  raccoglitrice , &:  eflàlta- 
trice  de  gli  huomini  preclari, colà  andauano,  doue  come  in  teatro  del  mondo  facen- 
do pompo  fa  modra  delle  virtù  loro  erano  ammirati,  e talmente  prezzati,  e premia- 
ti, che  &:  alla  cittadinanza  dell’idelTa  Roma  erano  ric’uuti,  &:  alli  maggiori  honori 
della  Romana  Republica  fublimati  ( della  qual  cofa  , quanto  appartiene  alla  città 
di  Padoua  ne  rende  tedimonianza  Strabone  dicendo  nel  libro  quinto, che  al  fuo  tò- 
po cinquecento  cittadini  Padouani  furono  fatti  dell’ordine  preclaridìmo  delli  Ca- 
li alile  ri  di  Roma  ) per  il  che , come  dice  il  nodro  Afconio  Pediano  , f antiquato  il 
nome  delle  patrie  loro,  erano  chiamati  cittadini  Romani . Per  tutte  dunque  le  pre- 
dette caufe  benché  la  città  di  Padoua  nel  primo, e fecondo  tempo  habbia  hauuto  in- 
numerabili  huomini  nelli  goucrni  delle  città , e nelli  maneggi  di  guerra  predantif- 
fimi,  nondimeno  di  pochilfimi  dell’vno,c  dell’altro  genere  e redata  memoria, &;  in 
particolare  de  gli  huomini  militari.  Piu  felice  è data  la  forte  di  quelli  del  terzo  tem- 
po, li  nomi,  egedi  di  gran  parte  delli  quali  fono  dati  dagli  Icrittori  inuolati  alla  ra- 
pacità del  tempo  , e dell’oblio.  Primieramente  dunque  rammemoraremo  quelli 
pochi  cittadini  nodri  nella  militia  illudri  del  primo,  e fecondo  tempo , de  i quali  da 
qualche  Icrittore  antico  incidentalmente  è data  fatta  mentione,o  de  i quali  in  qual- 
che marmo  ritrouato  nelle  mine  della  città  nodra  fi  conferua  memoria, e poi  raccó- 
teremo  quelli  del  terzo  tempo , nel  ragionar  de’  quali  non  ofleruaremo  l’ordine  de  i 
tempi  » ma  l’ordine  fecondo  l’Alfabeto  delle  famiglie  loro , non  difeernendo  in  ciò 
le  famiglie  nobili  dalle  popolari , purché  habbiano  hauuto  huomini  militari,  delli 
quali  habbiano  parlato  autentici  fcrittori . 

Quanto  dunque  alli  tempi  primieri  é degno  di  edere  commemorato  Tediano 

Padouano, 
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Padellano  figliuolo  di  Euandro,  grandifErno  guerriero . Quello  fu  del  fangue  di 
Antenore,  ritrouofiì  nelEefi'ercito  Romano  Capitano  della  militia  Padouanain 
quella  infelice , e memorabile  battaglia  appreffo  Canne , nella  quale  fe  bene  per  la 
imprudenza  delConlble  Paolo  reffercito  Romano  reftò (confitto  da  Annibale 
Cartaginefe,  a nondimeno  il  nollro  Pediano  fece  gran  proue,&  acquiflò  fama  im- 
mortale , onde  fu  poi  celebrato  con  gran  lodi  da  Silio  Italico  poeta  illuftre  . b 
Lvcio  Cassio  Padouano  , benché  di  bado  legnaggio,  fu  huomo  fortiflì- 
mo, &ànimofifIìmo.  Di  lui  racòonta  Suetonio , c che  hebbe  ardimento  di  dire 
hauere  gran  voglia,  e ballargli  l’animo  d’vccidereOttauiano  Auguflo  Imperatore, 
Borisco  Padouano  fu  Tribuno  de’  Romani , morì  nella  guerra  di  Spagna 
fatta  da Cefarecontra  li  Pompeiani . d T; 

Pvblio  Obsidio  Rvfo  Padouano  fu  Tribuno  nella  legione  quarta  Sci- 
tica, e Prefetto  de’  fabri , e cioè,  quello,  che  hoggidì  negli  efferati  chiamano  inge- 
gniero,  il  cui  carico  era  far  fabricarc  tutte  le  machine , e tutte  quelle  co  fe , che  fi  ri- 
cercano nelle  efpugnationi  delle  città  . f 1 

Valerio  Prisco  Padouano  fu  Prefetto  d alcune  cohorti,  Tribuno  nella 
legione  decima,  Capitano  di  vna  banda  de  caualli , e Prefetto  de’ fabri . § 
Dasiel  io  Padouano  fu  Centurione  d’vna  cohorte  pretoriana . h 
A R R o n t 1 o Padouano  fu  tre  volte  Aquilifèró  de’  Romani . 1 

CAPITOLO  OTTAVO. 
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a Liu.h.z.dec .3. 
Vlut.in  Annxh. 
Fior. li. 2. cap. 6 
b lib.  1 2 . verf 
222. 

c in  Augurio. 
d Pontan.dial. 

e ex  ant.  marni, 
apud  Scard.  li. 
i.cl.  I./0/.84. 
f cap.  1 4. 
g ex  lap.  ant. 

Scard.fol.jj. 
h ex  lap.  ant. 

Scard.fol.65. 
i ex  ant.  marra. 
Scard.fol.j  2. 


Li  H vomini  militari  ìlluflri  della  città  di  Padoua,  li  quali 
fono  flati  nel  terzo  tempo, cioè,  dalla  declinatione  dell’fmperio 
Romano  infin’alfetà  noflra,  fono  li  feguenti  polli  fecondo  l’or- 
dine Alfabetico  delle  famiglie  loro . 

ANGELO. 

Girolamo  Dall’Angelo  fu  Luogotenente  di  Giouanni  Medici  Ge- 
nerale deH’effercito  della  Chiefa  : morì,  mentre  fi  daua  l’ affatto  ad  vna  fortez- 
za di  Lombardia  . a a Scard.lib. 3 .cL 

, - - T _ D-M 3 53* 

ANSELMI. 

Anselmo  De  Gli  Anselmi  Cauallicre  è flato  nell’anno  1 6c6  Capita- 
no di  cinquanta  corazze  della  Communitàdi  Padoua  per  feruitio  della  Republi- 
caVenetiana.  b b ex  mera,  f am. 

_ — _ _ _ Anfel. 

BAZOLI. 


Leonardo  Bazolo  fu  Capitano  di  caualli  della  Republica  Padouana , 
e ritrouofiì  nell’anno  1 45-9  nella  prefa  d’Ezzelino  da  Romano.  c 
Nizolio  Bazolo  nell’anno  8 20 fu  Capitano  Generale  della  Caualleria 
Padouana:ritrouofIì  in  molte  guerre  per  la  patria,  e riportò  molte  vittorie.  d 
Bazolo  Terzo  Bazolo  nell’anno  1 360  fu  Condottiero  d’huomini 

Y 2 d’arme 


c ex  mera,  im- 
preffa  domiti 
Bagola. 
d ex  eadem . 


s ex  eadem, 
ex  eadent 
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Bigol. 
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d'arme  di  Francefeo  da  Carrara  il  vecchio  Signor  di  Padoua,  e fu  in  molte  guer- 
re contra  Vicentini,  Veronefi,  Feltrini , &;  altri . a 

Paolvccio  Bazolo  nell  anno  1 1 1 5 debellò  li  Vicentini  * e fece  guerra 
per  li  confini.  b 

B E R A L D I. 

Alessandro  Beraldo  fu  Capitano  d’huomini  d’arme  de’Venetiani: 
morì  nella  rotta  del  Tarro  l’anno  14 93.  c 

Francesco  Beraldo,  E Beraldo  fuo  fratello  fono  flati  Condot- 
tieri di  caualli  de’  V enetiam . d 

BIGO  LINI. 

Alessandro  Big  olino  fu  Condottiero  de’  Venetiani  nella  rìcuperatio- 
nedi  Padoua, &;  in  difenderla  da  Maflkniliano  Imperatore . c 

Giovannibattista  Big  olino  funellanno  15-94  alla  guerra  di  Gia- 
uarinotrale  genti  del  Duca  di  Fiorenza,  nella  qual  guerra  tra  molte  altre fue 
prodezze  fi  oflerfe  di  andare  a riconofcere  vna  mina  fatta  da  Turchi, e gli  riufcì  il 
negotio  così  felicemente,  che  vccife  li  Turchi,  che  lauorauano  nella  mina, per  il 
che  fu  premiato  da  D011  Ferrante  Gonzaga  Maeflrodi  campo  dVna  medaglia 
d’oro  di  cinquanta  feudi,  nella  quale  da  vna  parte  era  impreflà  la  imagine  del 
gran  Duca  di  Tofcana  , dall’altra  il  Re  dellapi , &:  vna  filarne  d’api  con  quello 
moto.  Maiestate  Tantvm.  Nell’anno  ifleflò  fu  madato  daH’ifteflà  Al- 
tezza di  Fiorenza  in  Tranfiluaniatra  il  numero  di  cento  Capitani  fòtto  la códot- 
ta  di  Siluio  Piccolomini . Di  poi  eflendo  Còpra  legalee  Fiorentine £ù  fattoa  Scio 
prigione  di  Turchi, e dopo  tre  anni  di  prigionia  efsédo  flato  liberato,  fu  alla  guer- 
radiOftenda.  Finalmente  dalla  Republica  Venetiana  fu  fatto  Capitanodelle 
jnilitie  di  Maroftica , e di  Campofanpiero , nel  qual  carico  finì  li  giorni  Tuoi . f 

BOLOGNA. 

Antonio  Bologna  fu  Capitano  valorofo  in  piu  guerre . S 

B O N F I I. 

Benedetto  Bonfio  figliuolo  di  Bonfio  militando  per  la  Republica  Vene- 
tiana fu  caufa  col  fuo  valore , e prudenza,  che  la  città  di  Brefia  non  cadeflè  nelle 
manidei  Duca  di  Milano  nell’anno  1444,  mentre  era  Doge  di  Venetia  Fran- 
cefilo Fofcari , dal  quale  fu  premiato,  c riconofciuto  con  honorato  ftipendio , e ti- 
toli. Del  che  ne  appare  lettera  Ducale  del  Sereniffimo  Piei.ro  Landò  nell’an- 
no 1552. 

Giovannibattista  Bonfio  figliuolo  di  Annibaie  e flato  Capitano  di 
Porto  di  Naone  nelli  confini  di  Trento  perla  Republica  Venetiana  nell’anno 
1 5 3 y,  iui  mandato  dal  Sereniffimo  Andrea Griti . h 

BONTRAVERSI. 

Nicolo  Bontraverso  Cote  di  Caftelnuouo  fu  Capitano  de’  Treuifani, 
e fu  alla  cuftodiad’ A folo  .-fiorì  nel  1393.  1 

N isso  Bontraverso  Cote  di  Caftelnuouo  foccorfè  con  molta  góte  Fran- 
cefilo da  Carrara  il  giouane  nella  ricuperatione  di  Padoua  nell’anno  1 390.  k 

BOT- 
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Albertino  Bottone  fu  Capitano  di  Francelco  da  Carrara,  c fu  manda- 
to a Badano  alla  cuftodia  della  rocca  di  Beluedere  l’anno  1380.  a 

Bernardo  Bottone  fu  Capitano  de’  Venetiani . b 

BVZZACCARIN.I. 

Brazzaglia  Bvzzaccarino  fu  Prefetto  della  rocca  di  Monfelice 
nell’anno  1317  , quale  difefe  valorofamente  da  Cane  Scaligero  Signor  di  Vero- 
na. Mahauendo  hauuto  coftui  la  tetra  per  tradimento,  & egli  dilperando  ha- 
uer  foccorlb  da  alcuna  parte,  fu  forzato  renderli  faine  le  robbe , e le  perfone . c 

Arcvano  Bvzzaccarino  fu  fatto  Caualliere  da  Lodouico  Re  d’Qnga- 
ria,  il  quale  gli  donò  l’arma  dell’aquila  bianca  coronata  con  l’ali  dirtele  in  campo 
rolfo  l’anno  1378  .Fu  Capitano  Generale  di  Francefco  da  Carrara  il  vecchio,  e 
fuo  cognato . Aflediò  Treuifo,  acquiftò  Aiòlo, Nouale,  Seraualle,  Conegliano, 
Se  altri  cartelli  del  Triuifano  l’anno  1381  . Prefe  anco  Romano  cartello  allhora 
inefpugnabile . d 

Francesco  Bvzzaccarino  fu  Capitano  de’  Carrarefi , e fu  porto  alla 
cuftodia  di  cartel  Carro . e 

Lodovico  Bvzzaccarino  fu  Capitano  della  Republica  Venetiana  : 
prefe  Sebenico l’anno  1 407  , hebbe  vittoria  contra  il  Re  d’Òngaria  nel  Friuli,  f 
e guerreggiò  nel  1410  contra  le  genti  di  Sigifmondo  1 mperatore , il  quale  vole- 
ua  hauerq  per  forza  il  parto  per  lo  ftato  de’  Venetiani  per  andare  a Romaarice- 
uere  la  corona  Imperiale.  § 

Aloigi  Bvzzaccarino  fu  Cartellano  della  rocca  di  Rimino  lòtto  li  Pre- 
cipi  Malatefta,  e fu  Luogotenente  di  Paolo  Ciafco  nell’ertercito  dell’Imperato- 
re l’anno  15x5.  h 

Vincislao,  E Pataro  Bvzzaccarini  furono  Capitani  di  Otta- 
uio  Farnefe  Duca  di  Parma  l’anno  1 y 43 . 1 

Pataro  Secondo  Bvzzaccarino  nell’anno  1 571  adizidiFe. 
brarofu  dal  Cofeglio  di  Padoua  eletto  Sopracomito  d’vna  galea  Venetiana  nel- 
la guerra  Turcheìca,  la  quale  haueua  per  imprefa  il  Re  Attila  . Fu  nella  giorna- 
ta nauale  feguita  l'anno  iftcfto  a di  7 d’Ottobre  contra  la  potentiftìma  armata  di 
Seiino  Imperator  de’  Turchi,  doue  la  fuagaleanel  corno  deliro  la  trentèlima 
quinta  in  ordine  combattete  valorofamente  con  la  (quadra  delle  galee  di  Luc- 
cialì  Capitano  del  corno  lìniftro  dell’inimico,  e ritornò  nella  patria  con  molte 
fpoglie  Turchefche , e Turchi  Ichiaui  da  noi  fteflì  in  quel  tempo , che  erauamo 
d’età d’vndeci  anni , veduti.  k 

Salione  Bvzzaccarino  nell’anno  161  < è ftato  Luogotenente  di  Dau- 
lo  Dotto  Capitano  di  cento  corazze  della  Serenirtìma  Republica  di  Venetia  nel- 
la guerra  del  Friuli  contra  Ferdinando  Arciduca  d’Auftria.L’iftelìòcì  ftato  Capi- 
tano di  cinquanta  corazze  pagate  dalla  Communitàdi  Padoua  per  feruitio  della 
medefima  Republica  nell’iftefla  guerra.  Morì  d’mfìrmità  nella  fortezza  di  Pal- 
ma. 1 

C A L D E N A m 

Sicco  Caldenazzo  fu  Capitano  valorofo  della  Republica  Padouana , e 
fu  all’eljpugnatione  di  Meftre . m 
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CAMPOlSàNPl  ERO. 

T isone  Primo  C a m p t>  s a n p 1 e r 0 fu  Signore  di  quattro  taftelii, cioè/- 
di  Campofanpicro  di  Caflclfonte, di  Catnpreto,e  di  Tremile . FuOapìfafìo del- 
la Republica  Padotìana  nel  fcacciare da T reuifo  gli  Auogari . Aiutò  éoh  molte 
genti  Aldobrandino  Marchefe  d’Efte  c d’Ancona  per  la  ricuperatione  d’Anco- 
na, &:  inficine  con  Tiflellò  guerreggiò  a Ferrara  contra  Sàlinguerra:  morì  udran- 
no 1 234.  a 

Tisone  Secondo  CaMposa  npiero  detto  T isoli  ti o figliuolo 
di  Gerardo  Campolànpiero,  e della  Contefla  Daria  donna  di  fingolarifiima  vir- 
tù, figliuola  di  quel  grande  Alberto  Conte  di  Baorie  , fugiouanebellicofillìmo  , 
guerreggiò  infieme  con  Azzo  Marchefe  d’Efte  contra  Salinguerra  pertacciarlo 
di  Ferrara  : fu  vccifo  Tanno  1222  dalli  villani  diGirzolla,  renderli  a Ili  quali  (ti- 
mo vergogna . b 

Tisonf.  Terzo  Camposanpie.ro  cognominato  il  grande, poiché  Pa- 
doua fu  occupata  da  Ezzelino  tiranno, andò  profugo, fi  affaticò  col  fonarne  Pon- 
tefice, e con  vàrij  Prencipi  d’Italia  per  liberar  la  patria  dalia  ciranide, e dòpo  mol- 
te fatiche  hauendo  confeguito  il  fuo  intento,  fu  Alfiero  delTellèrcitò  Pontificio  , 
che  torte  di  mano  Padoua  al  perfido  tiranno.  c 

Tisone  Q.VAI,  to  cognominatoli  nouello, figliuolo  di  Tifone  terzo,e  di  Cu- 
nifa  da  Carrara  forella  di  Marfilio  fecondo  Signor  di  Padoua,  fu  Capitano  Gene- 
rale della  Republica  Padouana  nella  guerra  di  Vicenza  Tanno  1312  : morì  di 
difenceria.  d 

Lodovico  Cam  posanpie  r o è flato  huomo  infigne , e di  grande  orna- 
mento alla  fua  famiglia,  e patria  . Ellendo  egli  flato  bandito  da  Padoua  per  ha- 
ucr  vendicata  la  morte  d’vn  fuo  fratello,  fi  pofe  al  feruitio  del  Duca  di  M antoua, 
dal  quale  adoperato  in  molte  ambafeiarie  a ptencipi  grandi , & in  molti  negotij 
importanti  di  pace  e di  guerra, & in  particolare  piu  volte  madato  per  fuo  meffag- 
giero  alla  Republica  Venetiana  mollrò  tanta  virtù,  e tanto  valore,  che  non  fola- 
mente  acquicola  grana  di  quella  Altezza,  ma  diuentò  fuo  familiare,  e tu  fubh- 
matoalli  pruni  honori,&  anco  meritò  diuentarle  parente, maritando  in  cafaGò- 
zaga  vna  fua  nipote  di  cafa  Abriana  figliuola  d’vna  fua  forella, dalla  quale  è difee- 
fo  Tilluftriflìmo  Signor  Aloigi  Gonzaga  figliuolo  del Tillu  (trilli Dio  Signor  Col- 
tantino . Fu  fatto  Confaloniero  di  fanta  Chiefa,  e fu  creato  Caualliere  dal  torn- 
ino Pontefice . Quando  Tifteffo  Duca  di  Mantouafu  dalla  Venetiana  Republi- 
ca fatto  Genei  ale  delle  fue  militie,  Tifteffo  Lodouico fu  dalla  medefima  Repu- 
blica rertituito  alla  patria, e fatto  Capitano  di  cento  caualli  leggieri . Fece  nei  fuo 
teflaméto  vn  fidecommillò,  che  rende  di  entrata  mille  ducaci  all’anno,  per  ecci- 
tare quelli  della  fua  famiglia  alfacquifto  della  virtù  con  henorara  empianone* 
Impercioche  ordinò,  che  quello  beneficio  fia  dato  per  concorfo,  e che  il  leggirta 
fiaantepoflo  al  filofofo,il  filofofo  alThumanifla,Thumanifta  all’armigero:  e quà- 
do  alcuno  di  quelli  no  vi  follò, fia  dato  al  piu  vecchio  della  medefima  famiglia. e 

C onte  Camposa  npiero  figliuolo  di  Nicolo,  dopo  elìèt  (lato  venturie- 
ro nella  guerra  di  Francia  lotto  Henrico  terzo, fu  fatto  Luogotenente  della  com- 
pagnia d’huomini  d’arme  del  Marchefe  Celare  Pepoli . t 

CANE. 

Mari  ino  Cane  fu  alla  curtodia  del  cartello  di  Camilàno  per  la  Republica 
Padouana , e lo  difele  valorofamente  da  Cane  dalla  Scala  Tanno  1317-  £ 

CAPI 
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CAPINEGRIj  CAPIDI VACCA . 

Cardino  Caponegro  fu  Capitano  di  Filippo  Fontana  Arciucfcouo  di 
Rauenna,e  Legato  dell’effercito  Papale, che  liberò  Padoua  da  Ezzelino  tirano.  a 

Frigerino  Capodivacca  fu  alla  cuftodia  di  Badano  nella  guerra, che 
Francefco  da  Carrara  feniore  hebbe  con  Venetiani  Fanno  i 3 73 . Fu  anco  alla  di- 
fesa di  Caftelfranco . b 

Giacomo  E Pagano  Capodivacca  furono  Capitani  di  valore. c 

Cardino  Capodivacca  fu  A lfiere  di Lodouico Buzzacearino Gene- 
rale di  Francefilo  nouclloda  Carrara  nell’anno  1403.  d 

Antonio  Capodivacca  fu  Caualliere,e  Collaterale  de9  Venetiani  nel- 
Fanno  1 309.  Fu  Prefetto  della  Mirandola  lotto  Maflìmiliano  Imperatorermorì 
Fanno  iyjy.  € 

CALIERI. 

Prisciano  Carierò  fu  Capitano  del  Duca  d’Vrbino  l’anno  1541.  f 

Girolamo  Carierò  fu  Capitano  de*  Venetiani.  E'  flato  alla  cuftodia  di 
Cataro,  Corfù,  Cipro,  Legnago, Marano,  Treuifò,  Brefta.  E'  flato  Gouernatore 
d’vna  galea  grofla  de*  Venetiani  nella  guerra  Turchefca  l’anno  1570,  & è flato 
Capitano  delle  battaglie  di  Caftelfranco . § 

Catari  no  Carierò  è Caualliere  della  Religione  di  S.Stefano  di  Pila  . 
E'  flato  per  Venetiani  alla  cuftodia  di  Marano,  di  Treuifo,  di  Bergamo,  di  Can- 
dia , de  gli  Orzi  nuoui . E'  flato  Prefetto  delle  cernide  della  parte  baila  di  Bref- 
fana . E'  flato  Gouernatore  di  Aiolà,  di  Legnago,  di  Treuifo , di  Marano,  e come 
benemerito  della  Republica  gode  lo  ftipendiodi  quattrocento  ducati  all’anno 
fenza  carico  per  eftere  di  età  graue . h 

Prisciano  Secondo  Carierò  è flato  Gouernatore  nel  Cartello  di 
Brefla,  & in  Candia . * 

CARTVRO  > CITTADELL  A , GAGLIARDE 

Pietro  Conte  Di  Cartvro  ( quella  famiglia  è fiata  poi  chiamata 
Cittadella)  fu  Capitano  della  Republica  Padouana  valorofiflìmo  , e valle  molto 
nelli  flratagemi  militari.  Nell’anno  1 261  appreflò  il  cartello  di  Carmignano 
non  hauendo  altro  che  cinquanta  caualli,  &:  hauendo  alla  fronte  trecento  loldati 
Veronefì,  e V icécini  finfe  di  ritirai  fi, e fi  nafeofe  in  certi  forgili.  Quado  poi  gli  par* 
ue  tempo,  aflàltò  alf  improuifo  gl’inimici, e ne  fece  grande  vccifìone  guadagnan- 
do le  loro  bandiere, delle  quali  anco  aftutamente fe  ne  valle, imperoche  accolla- 
toli alla  fortezza  di  Canfredolo,  che  era  fiata  occupata  da  gl’inimici,  col  mezo  dì 
quelle  gf  ingannò,  e riacquiftò  quella  piazza  infìeme  con  la  Friola.  Vnaltra  vol- 
ta poi  feruendofì  delli  ftendardi  delli  fuorufeiti  hebbe  la  rocca , e la  terra  di  Ma- 
roftica  lenza  fangue . Per  quelle,  & altre  aftutie  militari  fu  cognominato  volpe, 
onde  aggiunfe  nell’arma  gentilitia  vna  volpe  rolla  Ila nte  dritta  in  due  piedi  in 
campo  d’argento . k 

Gagliardo  Cittadella  fu  per  le  gran  fue  virtù  famofo  in  tutta  Ita- 
lia, diede  il  nome  al  la  cafa  Gagliarda,  e fu  Capitano  delli  Carrarefì  nell’anno 

Girolamo  Gagliardo  fu  Alfiere  del  Duca  d’ Vrbino,che  era  Capitano 
Generale  de  Venetiani  nell’anno  1529:  morì  nel  1 y 3 2.  m 

Bartolomeo  Cittadella  nellaguerra  contra  Maffimiliano  Impe- 
ratore 
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l atore  fu  Capitano  di  fanteria  > e pretto  buon  feruitio  alla  Republica  di  Venetia 
nel  Palefine  di  Rouigo.  3 

Andrea  Cittadella  ha  apportato,  &.  apporta  grandittìmo  ornamento, 
e fplédore  alla  fua  famiglia,  il  quale etténdo  diuotiflìmo  fuddito  della  Serenilfi- 
ma  Republica  di  Venetia  pofe  parte  nel  Confeglio  di  Padoua, che  per  feruitio  di 
fua  Serenità  foflero  armate  cento  corazze  per  la  guerra  del  Friuli.  Per  il  che  nei- 
ranno  1616  elfendo  egli  andato  ambafciatore  della  città  di  Padoua  a congratu- 
larli per  la  creatione  del  Sereniflìmo  Doge  Giouanni  Bembo, il  detto  Sereniflìmo 
volendo  premiare  il  buon  feruitio  di  queftogentilhuomo,  e li  molti  meriti  della 
famiglia  Cittadella, lo  creò  Caualliere,e  Conte  d’Honara,e  della  Bolzonella  con 
tutti  li  fuoi  figliuoli^  difendenti  mafchi  di  legicimo  matrimonio  di  primogenito 
in  primogenito.  b 

CHINELLI. 

Michielangelo  Chinello  nell’anno  15213  fu  Capitano  di  Papa  Cle- 
mente fettimo  contra  li  Colon  nell . c 

Pietro  Chinello  fuo  figliuolo  guerreggiò  infìeme  col  padre  fotto  Cle. 
mente  fettimo  . Fu  per  la  Republica  Veneciana  Capitano  alla  guardia  di  Cor- 
fù,  e di  Dolcigno  : fu  poi  mandato  in  prefidio  à V erona,dcue  fi  moftrò  molto  pe- 
rirò nelle  fortificationi  :fu  anco  Capitano  in  Battano  di  quattrocento  caualli,&;  in 
Pieuedifacco  di  cinquecento  fanti . d 

CONTI. 

N a 1 m 1 e r o Conte  foccorCc  Aquileia  con  cinquecento  caualli,  tremillia  pe- 
doni, e feiccnto  balleftrieri  contra  Attila . e 

Alfarisio  Conte  fece  gran cofe contra  Attila  nell’attedio  di  Aquileia . f 
Mario  Conte  adoperoflì  molto  nel  difendere  Padoua,  e Vicenza  dal  furore 
di  Attila.  § *-•  " ' ••  1 ■■■  1 ‘ 

Predeo  Conte  fi  ritrouò  nella  battaglia,  quando  Totila  Re  de’ Gotti  fu  rot- 
to, & vccifoda’  Longobardi:  fiorì  nel  578.  h 

Naimiero  Conte  viffe  intorno  gli  anni  del  Signore  594  : militò  nel  cam- 
po de’  Francefi  , li  quali  dall’Imperatore  Giuftino  fecondo  furono  chiamati  con- 
trai i Longobardi.  1 , 

Vettari  Conte  fu  Capitano  di  Aldoaldo , e di  Grimoaldo  Re  de’  Longo- 
bardi. Fu  fatto  daGrimoaldo  Duca  del  Friuli  nell’anno  664,  e diede  gran  rotta 
alliSchiaui.  k 

Predeo  Conte  fiorì  nel  740  : fu  gran  guerriero  : morì  nella  difetti  di  Ra- 
uenna combattuta  dagl’imperiali,  eda Venetiani.  1 

Alberto  Conte  fu  con  Defiderio  Re  de’  Longobardi  a molte  imprefe:  fio- 
rì nel  778.  m 

A l e a r 1 s 1 o Conte  nell’anno  857  foccorfe  a proprie  fpefe  c5  vna  grotta  /qua- 
dra di  caualli  Papa  Giouanni  octauo  concrali  Saraceni, che  infeftauano  la  Puglia, 
e Roma,  detti  quali  fece  gran  ftrage.  n 

Ighelfredo  Conte  nell’anno  96$  militò  in  Calabria  neirettercito  di 
Ottone  fecondo  Imperatore  contra  li  Saraceni . 0 

Manfredo  Conte  fu  fatto  Conte  Palatino  dall’Imperatore  Federico  Bar- 
barofl'a,  il  quale  anco  in  fegno  d’honore  gli  concettò  ( alcuni  dicono, che  egli  non 
fu  il  primo  della  fua  famiglia,  che  hauefle  tal  priuilegio)  & alla  pofterità  fua, eh* 

riceuette 


Libro  Quinto . Cap.  Vili.  177 


riceuefie  come  per  tributo  da  ogni  fornaio  vn  pane  per  forno , e da  ogni  Forte  per 
ogni  botte  vna  certa  mifuradi  vino . a 

Naimiero  Conte  terzo  figliuolo  di  Manfredo  fu  gran  guerriero.Nell’anno 
1226.  fu  AmbafciatoreaMiJanoperlalegadi  Lombardia.  Tentò  nel  1238.  .li- 
berar la  patria  da  Ezzelino . Andò  poi  a Roma  a procurar  la  crociata  centra  il  ti- 
ranno, & iui  dal  Papa  fu  fatto  Senator  Romano  . b 
Azzone  Conte  circaglianni di Chrifto  1 191  nufcìgrandenellamiliciaap- 
preflo  l’Imperatore  Henrico  figliuolo  di  Barbarortà.  c 
Gvglielmo  Conte  fu  alla  ricuperatione  dì  Padoua  contra  Ezzelino,  efi 
ritrouò  in  tutte  le  battaglie,  che  furono  f arte  fin’alla  eftintione  della  famiglia  da 
Romano.  d 

De  metrio  Conte  fu  Capitano  alla  difefa  di  Montegalda  contra  li  Scalige- 
ri Tanno  1312.  e 

Pagano  Conte  fi  ritrouò  indmerfe  ienprefe  con  1 i Carrarefi,  dalli  quali  fu 
mandato  alla  cuftodia  di  Montagnana  Tanno  1382.  f 
M anfre  pino  Conte  nell’anno  1402  andò  co!  Signor  di  Padoua  con  mol 
te  genti  da  guerra  al  campo  lotto  Bologna . S 
Ingolfo  Conte  fi  ritrouò  alla  ricuperatione  di  Padoua  per  FrancefcoNo- 
uello  da  Carrara , & andò  fece  al  campo  forco  Bologna  l’anno  1402.  11 
Antonio  Conte  andòallaguerra  di  Bologna  Tanno  1402  con  li  Carrarefi: 
fu  alla  guardia  di  Monfelice  Tanno  1405-.  1 
Paolo  Conte  nell’anno  1 391  fu  condotto  dalla  Serenifiìma  RepublicaVe- 
neciana  con  titolo  di  perfonaggio , e mandato  in  Candia  con  quattrocento  fanti. 
Nel  1597  fu  mandato Gouer natorea  Legnago  : nel  1600  hebbe  carico  diGo- 
uernatore  delle  ordinanze  della  Canea  in  Candia  : nel  1 604  fu  fatto  Gouerna- 
tore  della  citta  di  Retimo  in  Candia  : nel  1 di  2 fu  mandato  Gouenaroredi  Afola 
di  BrelTana  : nel  1 di  3 andò  Gouernatore  di  Legnago  : nel  1 6 1 3 fu  fatto  Gouer- 
natore  primo  di  Monfalcone,  e fopraintendente  dell’arme  di  quel  territorio , e 
del  forte  di  Saera  nella  guerra  del  Friuli:  nel  idi  8 fu  mandato  Gouernatore  a 
Treuifo.  k 

Alberto  C onte  giouanedi  venticinque  anni  figliuolodel  predettodopo 
eflèr  flato  incaminato  dal  padre  al  feruitio  del  Sereniffimo  Prencipeco  due  com- 
pagnie in  Candia,  nelTannoid2i  è flatofatto  come  Colonellodi  fette  infegnedi 
fanteria  con  flipendio  di  cinquecento  ducaci . 1 


a Cortell.lib.z. 
Scard.fol.19-/. 
Ponif.  li . 2 fol. 
83. 

Salici  fol.  147. 

b Salici  fol  a 58. 
tScard.fol.29j 
c Salici  fol.  132* 


d idem  fol.  149* 

e Scard.fol.ig8 
Salici  fol.. 1 5 6 
f Salici  foli  7 6. 

g idem  fol,  1 77. 

h idem  fol  a j8. 

i idem  fol.  182. 


k exfcript.autb 


1 ex  fcript.  auth. 


CONTI  DI  S.  BONIFACIO. 

Gverra  Conte  Di  S.  Bonifacio,  il  quale  per  vna  vittoria  , che 
riportò  contra  Veronefi  fu  chiamato  Vinciguerra,  fu  Capicano  Genetaledelli 
Padouani  nella  guerra,  che  hebbero  con  Cane  dalla  Scala  Signor  di  Verona,  e 
per  le  fue  preclare  virtù , e (ingoiar  valore  fu  da  effi  premiato  con  molti  poderi , 
e luoghi, quali  in  buona  parte  fono  ancora  goduci  dalli  fuoi  pofleri . Quello  fu  fi- 
gliuolo di  Lodouico  Contedi  S.  Bonifacio,  il  quale  effendo  flato  bandito  dalla 
patria  per  la  morte  di  Martino  dalla  Scala, fi  ricouerò  in  Padoua  , e fu  facto  cittadi- 
no Padouano.  Fiorì  Guerra  intorno  a gli  anni  13  1 6.  m 

Ricciardo  Conte  Di  S.  Bonifacio  fi  ritrouò  a cacciare  Ez- 
zelino di  Padoua  Tanno  1 14  6 . n 

Ricciardo  Secondo  Conte  Di  S.  Bo  ni  fa  c 1 o fu  Genera- 
le di  Francefco  femore  da  Carrara, e fu  fatto  Caualliere  dal  Vaiuoda  d’Ongaria. 0 

Lodovico  Conte  Di  S.  Bonifacio  fu  mandato  dalli  Carrarefi 
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alla  cuftodia  del  cattelo  di  Oriaco  con  cinquanta  caualli , e trecento  fanti  .a 

Lodovico  Secondo  C onte  Di  S.  B onifacio  fuCondottie 
ro  d’huomini  d’arme  della  Republica  Veneciana  l’anno  1 509.  b 

Silvio  Conte  Di  S.  Bonifacio  fu  facto  dalla  Republica  Venetia 
na  Colonnello  di  trecento  molchettieri  nell’anno  1613  conoccafionedelli  mo- 
ti * che  erano  nati  tra  il  Duca  di  Sauoia , e quello  di  Mancoua  . c 

CONTI  DI  PANICO. 

N ico  lo  Conte  Di  Panico  fu  Tribuno  de’ Cauallieri  dellTmperato- 
re  Corrado  primo  l’anno  1 ozo.  d 

Giacomo  Conte  Di  Panico  nell’anno  1 404 fu  Prefetto  del  caltelo 
diPieucdiSacco.  e 

CORTVSI, 

Antonio  Cortvso  fu  Capitano  di  caualli  de  Venetiani  in  Triefte  Tanno 
1 5 77 , & in  altri  luoghi  per  lo  fpatio  di  trenta  anni . f 

Matteo  Cortvso  fufatroCaualliereda  Guecillo  da  Camino  Signor  di 
Treuifo,  e mandato  inprefidioaFelrre.  Dipoi  Tifteflo,  e Bonzanel lo  fuo fratel- 
lo furono  Capitani  de’  Venetiani  nell’alTedio  di  Cittanoua  in  Dalmatia . S 

CVRTIL 

Carlo  C v rt  i o fu  Capitano  d’E’zzelino  nella efpugnatione di  BrefIa,do- 
ue  dopo  hauer  piantata  la  bandiera  fu  la  muraglia  fu  ammazzato . h 

D A V L I DETTI  DOTTI. 

D a v lo,  mentre  Teodorico  RedegliOftrogotthi,  e d’Italia  inuitaua  li  popoli 
fuggiti  per  il  timor  de’ Barbari  a ritornare  alle  patrie  loro,  conugliò  li  Padouani, 
egli  altri,  cheli  erano  ricouerati  nelleifolette  dell’Adriacico,’  piu  di  la  non 
partire  . 1 

Pietro  Davlo  fu  Capitano  di  caualli  ttipendiarij  della  Republica  Pa- 
douana:  morì  nell’affedio  di  Colonna  l’anno  1 280.  k 

O 

Paolo  Dotto  fu  Prefetto  del  prefidio  Padouano  nella  cuftodia  di  Vicenza, 
e difefe  valorofamente  la  piazza  dalla  congiura  di  Giordano  Sarego  Vicentino 
l’anno  1289.  1 

Antonio  Dotto  fu  Capitano  de’  Carrarefi,  e morì  in  vn  aflalto  datoaNoale 
caftello  del  Treuifano.  m 

Za  m bone,  E Francesco  Dotti  furono  gran  guerrieri . n 

Paolo  Dotto  l’anno  1 466  comparue  in  vnapublicagioftra  con  vn  gigante 
di  legno.  Quindi  li  fuoi  difendenti  fin  nell’hodierno  giorno  fono  chiamati  li  Dot 
ti  dal  gigante , li  palazzi  de’  quali  fono  a S.  Fermo  . 0 

Giovanbattista  Dotto  fu  Capitano  de’  Venetiani  : morì  nella 
giornata,  che  nel  1 y 1 5 Bartolomeo  dall  Aluiano  Generale  della  Republica  fece 
a Creazzo  V illa  del  V icentino  con  li  Spagnoli . P 

H ettore  Dotto  fu  con  Carlo  Quinto  in  Africa  alla  guerra  d’Algieri , oue 
morì  nell'anno  1 542.  8 

Bartolomeo  Dotto  fu  Capitano  di  cento  gentiluomini  Padouani  man- 
dati dalla  Communicà  di  Padoua  al  feruicio  de’  Venetiani  nella  guerra  Turche» 
fca l’anno  ij 70.  r * Bat- 
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Battista  Dotto  figliuolo  d’ Antonio  ha  /bruito  molti  anni  laSereniflì- 
ma  R epublicadi  Venetia  per  Alfiere,  Luogotenente,  e Gouernatore  delle  ban- 
de di  gente  d arme.  Di  poi  afiòldò  a proprie  /pefe  fettanta  archibugieri  a calmilo, 
e trenta  armati  alla  leggiera  con  le  lande,  della  qual  militia  fu  Capitano  , eia 
mantenne  al  feruicio  della  Veneciana  Republica  infingila  fua  morte,  la  quale 
feguì  l’anno  i 595.  a 

Severiano  Dotto  fuo  fratello  è fiato  Alfiere,  e Luogotenente  dell  e pre- 
dette bande  di  gente  d’arme.  b 

Davlo  Dotto  figliuolo  del  fopradetto  Batti  fta  è fiato  Capitano  de3  V ene- 
tiani  di  cento  corazze  nella  guerra  del  Friuli  l’anno  1615,  oue  feruì  meli  dicia- 
fette  continui.  E' fiato  al  gouerno  dell’arme  nella  fortezza  di  Palma  nell’anno 
1616.  Di  poi  nell’anno  161$  a di  io  di  Decembreè  fiato  condotto  alliftipen- 
dij  della  medefima  Repubhca  con  ducati  400  all’anno, e fu  honorato  con  haue- 
re  in  Collegio  il  luogo  appre/Iò  il  Serenifiìmo  Prencipe . Ev  fiato  anco  nell'anno 
1619  al  gouerno  dell’arme  nella  fortezza  de  gli  Orzi  nuoui.  c 

Antonio  Dotto  figliuolo  di  Giouanpietro  nell’anno  1 6 03  , e nelli  due  an- 
ni feguenti  é fiato  Capitano  di  fanteria  /òpra  le  galee  del  gran  Duca  di  Tofcana, 
dal  quale  anco  fu  mandato  con  l’ifte/To  carico  in  feruitio  del  Duca  di  Modena 
contra  li  Lucchefi.per  li  moti  della  Grafignana.  Negli  anni  1 606 , 1 607  fu  Ca- 
pitano di  caualleria  di  venturieri  per  la  Republica  Venetiana . Dall’anno  1611 
infin’al  1 6 1 5 ha  feruito  il  Duca  di  Sauoia  nella  guerra  del  Monferrato  con  cari- 
co di  fanteria,  e caualleria  . Nell’anno  1616  e fiato  Gouernatore  della  banda 
d’huomini  d’arme  del  Conte  Afcanio  Scotto  Piacentino  nella  guerra  del  Friuli 
per  il  Serenifiìmo  Prencipe  di  Venetia.  Morìdifebre  nella  fortezza  di  Palma 
nell’anno  idi  6 a di  4 d’Òttobre.  d 


a ex  mem.famil. 

de  Do  fili. 
b ex  eliderà . 


c ex  liti . Bucai. 
& ctlijs  autb . 
fcripL 


d ex  mem.  farri, 
de  Defili. 


DESCALZI. 


Partenopeo  Descalzo  aiutò  con  cento balleftrieri Francelco Nouello 

da  Carrara  nella  ricuperatione  di  Padoua  l’anno  15  90.  e ■ eGattar. 

Scard.fol.314. 

F E R 1 R ' O . Riccob  dicym. 

Pat.lib.^.cap.ó 

Galeoto  Ferro  é fiato  Luogotenente  d’vna  compagnia  di  caualh  di  Gui- 
dobaldo  Duca  d’Vrbino per  lo /patio di diece anni,  cioè,  dall’anno  1 5 19  fin’ al 
1539,  hauendo  per  ftipendio  ducente,  e quaranta  ducati  all’anno  di  moneta  Ve- 
neziana. f fex  di  pio.  Due. 

GAZI.  : Vrb. 

Nicolo  Gazo  fu  Capitanopreclaro.  S gscard.f.348. 

G ROMPI. 

. •:  ';:'C  r-  f .F»  ; ; i,  < ■ . 

Pietro  Groppo  fu  partegiano  di  Francefco  Nouello  da  Carrara, a cui  diede 

grande  aiuto  nella  ricuperatione  di  Padoua . h h Scard.  f.  32$. 

L A Z A R A. 

Girolamo  Lazara  fu  Capitano  di  Papa  Leone  decimo.  * iScard.f.353. 

Leone  Lazara  fu  Condottiero  di  caualli . k K Scard.  f.  348. 
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LEMIZZONI. 

Vitaliano  Lemizzone  fu  Prefetto  del  prefidio  di  Vicenza  per  la  Rc- 
publica  Padouana , d 

LEONESSA. 

Gentile  Leonessa  fu  Capitano  de’  Venetiani  nella  guerra , che  hebbero 
con  lo  Sforza  nell’anno  1448,  li  quali  nell’anno  feguentelo  mandarono  con  vii 
gradò  prefidio  a prendere  il  pofiTefiò  della  città  di  Crema . Fu  fatto  da  gl’ iftefiì 
Generale  nel  1 4 j z , e morì  ferito  di  faetta  nel  1 4 j 3 , mentre  era  accampato  dot- 
to Manerbo  in  Lombardia  . b 

LEONI, 

Francesco  Leone  l’anno  1 3 7Z  fu  Capitano  di  Francefco  da  Carrara  il 
vecchio  nella  guerra  di  Lugo  nelli  confini  del  Padouano  verfo  le  lacune.  c 

Checo  Leone  fu  Capitano  dell’ ifteffo  Francefco  da  Carrara  : morì  nell’an- 
no 1 38 1 . d 

Lvca  Leone  fu  alla  guardia  di  Monfelice  per  Francefco  Nouello  da  Carrara 
fanno  1 4054  e lo  difefe  dall’affedio  de’  Venetiani, finche  hebbe  vettouaglic.  c 

Paolo  Leone  fu  Generale  di  Francefco  Nouello  da  Carrara:  hebbe  vittoria 
contra  il  Duca  di  Milano  alle  Brentelleappreflò  Padoua  :fu  Capitano,  e Confe- 
gliero  del  Duca  di  M ilano  : fu  fatto  Conte  da  Roberto  Imperatore  : fu  anco  Ca- 
pitano de’  Venetiani . f 

Alberto  Leone  fu  Capitano . S 

LIVELLE 

Michiel  Livello  nell’anno  1484  fu  Capitano  de’ Venetiani  di  cinque- 
cento foldati  nella  guerra  di  Ferrara.-  h 

MALFA  T T I- 

C a millo  Malfatto  fu  Capitano  de’  Venetiani  di  ducento  fanti  : morì 
nella  efpugnationedi  Guidale,  che  fi  era  ribellato,  e datoli  a Maffimiliano  Im- 
peratore fanno  ij  09.  1 

M ALTRAVERSI. 

Alberico  Maltraverso  cognominato  Branca  fu  Conce  di  Lozzo , e 
di  Caftelnuouo  fui  Padouano:  fu  Generale  della  fanteria  Padouana  nella  guerra, 
che  fi  fece  alle  Bebe  l’anno  1 137  * k 

Alberto  Maltraverso  Conte  di  Lozzo  fu  Marifcalco  dell’Impe- 
ratore Henrico  fecondo , dal  quale  hebbe  in  dono  il  caftellodi  Montebello  nel 
Vicentino  : fiorì  incorno  1 anno  1 1 6$  . 1 

Tebaldo  Mal  traverso  fu  fatto  dalli  Triuifàni  nell  anno  1393  Capi* 
tano  di  cinquanta  lande , e mandato  alla  cuftodia  d’Afolo . m 

Nisso  Maltraverso  fu  gran  guerriero , & aiutò  con  molta  gente  Fran- 
cefco Nouello  da  Carrara  a ricuperar  Padoua . ® 


MAR* 
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MARCHESI  DI  ESTE. 

Li  Matchefi  d'Efte  furono  connumcrati  tra  li  cittadini  Padouani , finche  nell’an- 
no  i z4ofotto  Bonifacio  nonohebbero  dalla  Chiefa  il  dominio  di  Ferrara.  aHa- 
ueuano  li  fuoi  palazzi  in  Padoua,  doue  aderto  è la  chiefa,  e monaftero  delle  mo- 
nache di  S.  Marco . b LiVicentini  folleuati  da  Salinguerra  tiranno  di  Ferrara 
haueuano  fatto  molte  ingiurie  a Padouani,per  il  che  li  Padouani  nell  anno  n 98 
mandarono  la  fua  militia  a Carmignano  cartello  de’  V icentini,ma  furono  da  vna 
improuifa  fbrtita  de’  Vicentini  rotti,  e fugatile  fatti  prigioni  piu  di  ducento . Ma 
Giacomo  Stretto  Piacentino  Podeftà  di  Padoua  , &:  Azzo  Vili  Mar- 
chese D’E  s t e prefero  il  cartello,  fecero  gran  ftrage  de’  V icentini , ne  fece- 
ro prigioni  724,  e liberarono  li  Padouani  prigioni . c L’iftertò  elfendo  rtato Fit- 
to Podeftà  di  Verona  l’anno  1 207 , fu  da  quella  città  cacciato  da  Ezzelino  det- 
to il  monaco fauorito  in  quella  cofa  dalli  Monticoli  potenti  in  Verona.Mà  l’an- 
no feguente  il  Marchefe  Azzo  fece  di  quella  ingiuria  grandiilima  vendetta  , 
percioche  entrato  in  Verona  con  molta  foldatefca  fece  vn  fatto  d’arme  con  Ez- 
zelino, e fuoifeguaci  nella  piazza  del  mercato  detta  la  Bra , fece  prigione  Ezze- 
no, e grande  vccifione  delti  Monticoli, e gettò  a terra  le  fu  e caie.  d Nell’anno  poi 
1209  l’ifteflòfu  fatto  Marchefe  d’Ancona  da  Ottone  quarto  Imperatoredicon- 
fenfo  del  Pontefice . c 

A zzo  IX  figliuolo  del  precedente  Azzo  fu  grandiflìmo  guerriero , e famofifll- 
jmo  Capitano.  EgliTanno  1223  per  vendetta  della  morte  di  Tifolino  Campo- 
fanpiero,  e delti  tradimenti  fatti  da  Salinguerra  fpiantò  il  cartello  della  Fratta,  e 
tagliò  a pezzi  il  prefidio,  egli  habitanti.  * Nel  1 2z8  fi  congiunfe  con  Padoua- 
ni per  vendicare  l’ingiurie,che  a loro  haueuano  fatto  li  Triuifani  ir,  foprendere  le 
città  di  Feltre , e di  Belluno , che  erano  lotto  la  protettione  della  Communità  di 
Padoua,  nella  qual  guerra  furono  prefi  Aiolo,  Maferado,  Neruefo,  e Lanzanigo 
cartelli  de’  Triuifani,  e finalmente  bifognò,  che  li  Triuifani  reftituifiero  Feltre, e 
Bellunoalli  Vefcoui  loro.  § Nel  1Z30  fi  vnìcon  quattro  milha  fanti, e cinque- 
cento caualli  con  la  Republica  Padouana  contra  Ezzelino , la  cui  fattione  haue- 
uafcacciato  di  Verona  Matteo  Giuftinano  Podeftà  di  quella  città  : nella  quale 
efpeditione  furono  prefi  Porto, Legnago,Bonauico,Riualta,eTomba  cartelli  del 
Veroneie,  e furono  porte  in  fuga  le  genti  di  Ezzelino.  h Nel  123  6 fu  fatto  Ge- 
nerale della  militia  Padouana  contra  Ezzelino  da  Romano.  1 Nell  238  vni- 
tofi  con  Giacomo  da  Carrara  , Scaltri  fuorufeiti  Padouani  tentò  leuar  Padoua 
dalle  mani  di  Ezzelino . k Nel  1 240  fu  Capitano  della  lega,  che  cacciò  di  Fer- 
rara Salinguerra,  egli  ne  fu  fatto  Signore.  J Nel  1 249  liberò  Parma  dall’afie- 
dio  di  Federico  Imperatore,  il  quale  per  meglio  ftringerla  le  fece  vna  nuoua  cit- 
tàappreflò,  a cui  pofe  nome  Vittoria . m Fu  Capitano  Generale  della  lega  , la 
quale  nell’anno  1256  liberò  Padoua  dal  tiranno  Ezzelino,  e ritrouolFi  alla  mor- 
te deH’iftefiò,  alla  erti ntione  della  cafa  d’Honara . Morì  l’anno  1264.  n 

MEZAROTA. 

Lodovico  Mezarota  fu  Capitano  Generale  della  Chiefa , Cardinale , 
e Patriarca  d’Aquileia,  del  quale  parleremo  nel  capitolo  fettimo  del  libro  nono . 

M I R A N I. 

G I R O L A M O M 1 rano  nel  ij39efTendo  foldato  fui  galeone  de’  Venctiani 
alla  Preuefa,  il  quale  era  combattuto  da  tutta  l’armata  Turchefca,  fece  tanta  di- 

fefa 
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182.  Della  felicità  di  Padoua 

fefa  contra  li  Turchi , che  fopra  il  galeone  afcendeuano,che  la  falute  d’efib  galeo- 
ne fu  aferitta  in  gran  parte  a lui . Per  il  quale  egregio  fatto  li  Venetiani  lo  fecero 
Capitano,  e lo  mandarono  in  prefidio  a Verona,  e poi  a Treuifo  ,ouemorì.  a 

MONTAGNANA. 

Gvido  Montagnana  è flato  Capitano  de’  caualli  della  Republica  Pa- 
douana,  e fi  ritrouò  nella  guerra»  che  fu  latta  con  Venetiani  nell’anno  1143  per 
certo  taglio  della  Brenta.  b 

Sicco  Montagnana  fu  Capitano  di  Filippomaria  Vifconte  Duca  di  Mi- 
lano, emoftrò  il  fuo  valore  nella  guerra  di  Breflà,  e di  Cremona  : fu  mandato  2t 
Lugo  con  quattrocento  caualli,  ruppe  li  Fiorentini,  e prefe  Forlì . c 

MVSARAGNI. 

Alessio  Mvsa  ragno  fu  huomo  valorolo , e gran  difenfore  della  patria . 
Difefedall’efl'ercito  d’Ezzelino  con  grandiifimo  valore  il  cartello  di  Montagno- 
ne  dittante  da  Padoua  miglia  otto, ne  mai  lo  volfe  rédere, finche  le  co fe  del  Mar- 
chefe  d’£tte,e  di  Giacomo  da  Carrara  fletterò  in  qualche  fperanza . d 

NEGRI. 

N egro  De’ Negri  fu  Capitano  di  guerra , c 

Achille  De’  Negri  figliuolo  d’Antonio  Medico,  e Caualliere,  è flato  Al- 
fiere d’vna  compagnia  di  gente. d’arme , e poi  Luogotenente  : e per  feruitio  pref- 
tatoalSereniflìmoPrencipedi  Venetiafu  da  lui  nceuuto  nel  numero  delli  per- 
fonaggi  ftipendiati,e  premiato  con  honorato  ftipendio . f 

NONO. 

Saligne  Da  Nono  fu  Capitano  di  gente  d’arme  in  Napoli , cper  molte 
preclare  imprefe  fi  acquiftò  gran  fama . S 

O B I Z Z I. 

Nicolo  Obizzo  fu  Capitano  Generale  di  Nicolo  Marchefedi  Ferrara  con- 
tra  li  fuddici  ribellati  l’anno  1396-  h 

Lodovico  Obizzo  fu  Capitano  de’  Carrarefì . 1 

Pio  Enea  Obizzo  fu  Collaterale  Generale  de’ Venetiani,  e Condottiero  di 
gente  d’arme  : morì  l’anno  1 5-89  . k 

Obi  zzo  Obizzo  é flato  Capitano  di  cinquanta  corazze  nellanno  1 61 6 pa- 
gate dalla  Communità  di  Padoua  per  il  Seienilfimo  Prencipe  di  Venetia  nella 
guerra  del  Friuli.  1 

PAPAFAVA. 

Giacomo  Papafa  va  fu  Capitano  di  cinquecento  huomini  d’arme, e di  tre- 
cento fanti  nell’vltima  guerra, ch’hebbero  li  Carrarefi  con  li  Venetiani . m 

Francesco  Parafava  è flato  Capitano  di  cinquata  corazze  pagate  dal- 
la città  di  Padoua  per  feruitio  del  Sereniflìmo  Prencipe  di  Venetia.  n 

Sci  pio  Papafava  è Cauailier  di  Malta,  e fu  fatto  dalla  Republica  Vene- 

tiartó 
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liana  Colonnello  di  trecento  mofchettieri  nelFanno  1613  perii  moti, che  allho- 
ra  erano  nati  tra  il  Duca  di  Sauoia,  e quello  di  Mantoua . a 

Roberto  Papafava  padre  del  predetto  fu  creato  da  Henrico  terzo  Re 
di  Francia  Caualliere  del  gran  collare  di  S.Michiele.  b 

P E G O L O T L 

M atteo  Pegoloto  fu  Alfiere  della  Republica  Padouana  nella  guerra 
contra  Vicentini  Fanno  1198,  e piantola  bandiera  fopra  la  porta  del  camello  di 
Carmignano,Ia  qual  colà  cagionò  la  vittoria, e la  prefa  del  cartello . c 

P E R A C A . 

Giovanni  Da  Peraga  fu  Capitano  de’  Carrarefi , e fu  famofiffimo  in 
tutta  Italia:  moriranno  1374.  d 

P II. 

Carlo  Pio  fu  Condottiero  d’huomini  d’arme  de*  Venetiani  Fanno  141 1.  c 

Giacomo  Pio  fu  Condottiero  di  dugento  caualli  leggieri,  e di  quaranta  huo- 
mini  d arme  mandati  nel  Padouano  da  Venetiani  nel  1 43 1 . f 

Vitaliano  Pio  nel  1476  fu  mandato  da  Venetiani  nel  Friuli  con  cento 
caualli.  § 

Antonio  Pio  fu  Condottiero  de’  Venetiani  di  cento  huomini  d’arme  Fanno 
1490,  il  quale  hebbe  apprellò  la  fua  compagnia  quelladi  Lodouico  daS.Bonifa- 
ciofuo  genero  l’anno  1 y 1 1 . Hebbe  ancora  quella  del  Conte  Bernardino  For- 
tebraccio  l’anno  iy  1 3 . Morì  nel  conflitto  di  Vicenza  infiemecon  fuo  figliuolo 
Coftanzo fimilmente  Condottiero.  h 

Vittore  Pio  fu  Condottiero  de’  Venetiani, e morì  nella  prefa  di  Pefchiera.  1 

Giberto  Pio  fuda  Venetiani  mandato  a Zara  con  centouenti  caualli.  Heb- 
be poi  vna  compagnia  di  mille  fanti . k 

PIZZACOMINI. 

Andrea  Pi  zzacomino  fu  Capitano  di  cento  huominini  d’arme  in  On- 
garia,  1 

R I O. 

Antonio  Da  Rio  fu  Capitano  delle  militie  della  Chiefa  fotto  Martino 
quinto, Eugenio  quarto, e Nicolo  quinto.Fu  in  Roma  Cartellano  di  cartel  S.  An- 
gelo . Softentòcol  valore  dell’arme,  e con  li  ftratagemi  la  dignità  Pontificia  di 
Eugenio  quarto  contra  la  congiura  de  Romani:  morì  nell’anno  1430  ricchilu- 
mo,  e Signore  di  quattro  cartelli . A quello,  mentre  anco  viueua,Papa  Eugenio 
quarto  fece  fcolpire  vna  ftatua  a cauallo  nelle  porte  di  bronzo  della  Chiefa  di  S. 
Pietro  con  quello  titolo , Antonivs  Ridi  vs.  Vie  anco  vn’akra  fta- 
tua a cauallo  di  marmo  in  Roma  nell’entrata  di  S.  Maria  nuoua  all’arco  di  Tito, 
la  quale  gli  fu  fatta  da  Giouanfrancefco  fuo  figliuolo . m 

ROBERTI. 

Alberto  Roberto  militò  fotto  li  Carrarefi, dalli  quali  fu  mandato  in  Lo- 
bardia  con  quattrocento  huomini  d’arme  contra  il  Duca  di  Milano,  e prefe  Lo* 
di.  n RCL 


a ex  metti,  farri. 
Papaf. 

b ex  dipi,  regio. 


c Ger.lib.2f.  1 %. 


d Scard.f .3 17 


e Cagli. fot. 4 j. 

f Scard.f.3  48. 
Cag.fol.  45. 
g CcCgn.fol.46' 


li  Cagn.fol.46 . 
Mocenic.lib.  % 
& 3. 

i Cagn.f.46. 
k idem  ibidem . 


I Scard.  f0l.3j  5, 


m Scardfol}  jQ 
Cal^a. 

Jufìin.  lib.8. 
Platin.  in  Eu- 
gen.  4. 

n Scardf.  3 16 , 


ò ■ 


a Scard.fi  ^ 


b Sc<trd.f.$ 
Cagn.  f ol.ii. 

c Scard.fi  5 16. 

d Scarda  ìbidem. 

e Caì^a. 
Scard.f.%  16 . 


£ Cagn.f.$$. 
Scard.f.^  14. 


g Scardfi  3 1* 


h ex  aBìh.  Confi 
Tat. 

G'mapiet.Cot. 
guerra  di  Cip » 
f‘^66  47 9- 
i Riccob.  de  Gy  « 
mn.  PatJib.i . 
eap.l  4, 


$84  Della  felicità  di  Pa  doua 

ROGATI. 

Obi  zzo  Rogato  fa  Capitano  di  Defiderio  Re  de’  Longobardi,  il  quale  Io 
creò  Canapiere,  e gli  donò  l’arma  dell’aquila  d oro  in  campo  verde  • 4 

. . , ; : — S A N G V I N A 1 1 I. 

Francesco  Sangvinazzo  fuinimico de’ Carrarefi , s’accoftòcon Vc- 
nctiani  nella  guerra  di  Chioggia  con  ducento  fanti, per  il  che  fu  fatto  nobile  Ve» 
netiano.  b 

Giacomo,  Battista,  E Francesco  Sangvinazzi  furo- 
no con  Yenetiani  con  cinquecento  foldati  cùnrra  Francelco  Nouello  daCarra- 
ra l’anno  4 40 j*  Furono  anco  alcuni  di  quelli  Capitani  de’  Yenetiani.  c 

Hilario  Sangvinazzo  fu  mandato  dal  Senato Venetiano  con  mille 
cinquecento  fanti  Padouan?  in  Friuli  contra  Turchi . d 

Alessandro  Sangvinazzo  fu  mandato  in  prefidio  in  Grecia  da’  Ye- 
netiani . c 

SANTA  CROC  E. 

Giovanni  Santacroce  fu  mandato  da  Vbertino  da  Carrara  terzo  Si- 
gnor di  Padouacon  buon  numero  difoldati  in  aiuto  delli  Malatefta,  che  erano 
flati  fcacciau  di  Rimino . f 

SCRO  VIGNI. 

Pietro,  Henri  co,  E Giacomo  Sgro  vigni  furono  Capitani 
de’  Carrarefi  • § 

' ' ' l‘\ •?  Ai;  o.  J i’f  ‘ 

s.  g 1 v l 1 A n a. 

M arcantonio  S.  Gì  vli  ana  figliuolo  del  Caualliere  Giouarni  S. 
Giuliana  nell’anno  1571  a di  21  diFebraiofu  eletto  dal  Conleglio  di  Padoua 
Sopracomito  di  galea,  la  quale  fu  da  lui  armata, c fu  chiamata  la  piramide  con  vn 
cane  legato  con  quello  moto,  In  Vtraqve  Fortvna.  VfcìdiVe- 
netia  infieme  con  tredeci  altre  galee  nell’Aprile  feguente,  hauendo  per  fuoi  no- 
bili di  galea  Camillo  S.  GiufianaTuo  fratello,  eSigifmondo  Polcaftro  fuo  cugi- 
no. Ritrouoffi  nell’anno  ideilo  a di  7 d’Ottobre  il  giorno  di  S.  Giuftina  nella 
famofi  Ili  ma  giornata  nauale  contra  l’armata  formidabile  di  Selino  Imperatore 
de’ Turchi,  nella  quale,  effendo  laida  galea  la  decimanona  in  ordine  della  batta- 
glia reale,  combattete  valorofillimamente,  gettò  a fondo  vna galea  Turchefca,  e 
ne  prefe  vn  altra,la  cui  imprefa  era  vn  drago  rollò  con  l’ale,  e piedi  verdi.  Con- 
quiftò  molte  arme , e Ipoglie  de’ Turchi,  le  quali  a perpetua  memoria  fono  con- 
fettiate dalli  fuoi  nepoti,li  quali  di  effe  come  di  trofei  hanno  adornato  la  Sala  de 
fuo  palagio  a S.Sofia . h 

selvatici. 

Paolo  Selvatico  militò  in  Francia,  &c  in  Fiandra  : fu  fatto  da  Yenetiani 
Gouernatoredi  Marano  nell’anno  1 j 9$  . 1 

SFORZA* 

Giouanbattifta  Ridolfo,  la  pofterità  di  Ridolfo  fratello  del  quale  è fiata  chiama- 
ta, eli 
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fa , c fi  chiama  Sforza,  è flato  al  feruicio  della  Republica  Venetiana  con  titolo  di 
Capitano, e di  Colonnello,  nel  qual  carico  morì  l’anno  1465),  e fu  fepolto  in  Pa- 
doua  nella  chiefa  del  Santo.  Giouanni  fuo  nepote  militò  a causilo  lòtto  diuerfi 
Condottieri,  Se  vltimamente  lotto  il  Conte  Bernardino  Fortebraccio  Capitano 
della  Republica  Venetiana . a 
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S O N C I N I. 


Sacca  rdo  Soncino  fu  Capitano  de’  Venetiani  di  cento  huomini  d’arme, 
e cétouenti  balleftrieri  nella  guerra  di  Padoua  lòtto  il  Generalato  di  Bartolomeo 
dall’Aluiano.  b 

Bonifacio  Soncino  fu  nelFirtefla guerra  Condottiero  de’ Venetiani.  c 


b scardf.3  52. 
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SPINELLI. 

• • - • . ■ • ; 

Giacomo  Spinello  fu  Luogotenente  di  Fregolo  prertatiflìmo  Capitano.*1  d Scardf.m. 

t . < ■> 

T A D I.  V- 

«•DOSI 

Si  mone  De’  Taci  militò  fotto  Carlo  Magno  contra  Longobardi.  e cscard.f.294. 

TESTA. 


•.■•••V:5.  S» 


Annibale  Testa  fu  Capitano  di  caualli  leggieri  fotto  Giouanni  Medici.  f 
Pietro  Testa  fu  Capitano  di  caualli  leggieri  de5  Venetiani . § 

TRANSALGARDL  CAPODILISTA  3 FORZATE', 
PICCACAVRA. 

Carloto,  Transalgardo,  E Giovanni  Transalgar- 
d 1 militarono  fotto  Carlo  Magno, e fecero  prigione  in  vna  battaglia  il  Capitano 
de'  Longobardi , per  la  qual  prodezza  Carlo  Magno  gli  donò  l’arma  del  ceruo 
rollò  in  campo  mifchio  , che  era  la  infegna  del  Capitano  de’  Longobardi , quale 
haueuano  fatto  prigione . Furono  fatti  dall’iftellò  Carlo  Magno  Conti  di  Mon- 
temerlo , della  Mandria , e di  Saccifèa  con  mero  e mirto  imperio . h 
Giordano  Forzate'  fu  Capitano  di  Giouangaleazzo  Duca  di  Mi- 
lano . 1 

Aloigi  Forzate'  fu  Capitano  di  Galeazzo  Viiconte  Duca  di  Milano.  k 
Annibale  Capodilista  fece  fabricare  da  Donatello  Fiorentino  fta- 
tuarioinfigne  vn  cauallo gradillìmo  di  legno,  fopra  delqualeeralaftatuadi  An- 
tenore , col  qual  cauallo  comparuc  l’anno  1466  in  alcuni  celebri  fpettacoli , che 
furono  fatti  in  Padoua.  Quello  cauallo  fi  vede  ancora  nell’entrata  del  palazzo 
di  quella  famiglra  a S.  Daniele . Per  quella  cofa  li  difendenti  di  quello  Anni- 
baie furono  chiamati  li  Capidilifta  dal  cauallo , come  anco  inlìn’a  quefto  tempo 
lì  chiamano.  1 

Pio  Capodilista  è flato  Condottiero  d’huomini  d’arme  de’  Venetiani , 
&;  Annibale  fuo  figliuolo  aderto  ha  l’iftertò  carico . 
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VERGIOLESI. 

Giovanni  Vergi  olese  fu  Condottiero  d’arme  di  Papa  Pio  fecondo  : 
militò  fotto  Giacomo  Piccinino , e fotto  Federico  da  Montefeltro  Ducad’Vr- 
bino  infieme con  Fiorauante,  e Francefco  fiaoizij  huomini  d’arme,  e fquadrieri  nCavn  f.  c 9 
Fanno  1430.  n Aa  VI- 
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VICOD  ARGERE , RVSTICA,  TRAPPOLIMI. 

Gvercio  V icodargere  fi  aftàt  icò  molto  col  Papa,  e con  Venetiani,ac- 
cioche  Padoua  forte  liberata  dalla  tirannide  di  Ezzelino  . Fu  con  gli  altri  confe- 
derati alla  liberatone  della  patria  : fcacciò  Alberico  da  Romano  fratello  di  Ez- 
zelino da  Treuifo , Per  il  che  emendo  (lata  fcacciata  per  decreto  d el  fommo  Po- 
tefice  dalla  villa  di  Ruftica  vna  potente  famiglia  partegiana  di  quelli  da  Roma- 
no, Guercio  per  le  cofeda  lui  fatte  in  fauore  della  Chiefa  , e della  patria  fu  infeu- 
dato da  Alberto  Vefcouo  di  Treuifo  del  cartello  di  Ruftica  , e delte~deeime  con 
tutta  la  fua  dipendenza  fanno  1 2 j 9 . a 

Ti  so  Rvstica  con  duemillia  foldati  del  paefe  fu  con  Francefco  Nouello  da 
Carrara  alla  ricuperatone  di  Padoua  l’anno  139 Or  L’ifterto  fece  Trappolino 
Ruftica  con  quattromillia  Contadini»  il  quale  fu  poi  Capitano  di  quattrocento 
caualli , quando  Mantoua  fu  liberata  dall’ artedio  del  Duca  di  Milano . b 
Pietro  Trappolino  cognominato  il  Priore  con  quattrocento  fanti , &: 
Henrico  Trappolino  con  vna  grolla  banda  di  armati  furono  a leuar 
la  patria  dalle  mani  del  Duca  di  Milano  l’anno  1390.  c 
Francesco  Rvstica,  Lanceroto,  E Pantaleone  Trap- 
poli n 1 furono  honorati  Capitani , d 

VIGONZA,  BARISONI. 

Barisone  Vigonza  fu  Capitano  del  Patriarca  d’Aquileia . c 
Barisone  Vigonza  fecondo  aiutò  Francefco  da  Carrara  il  giouane  nella 
ricuperatone  di  Padoua  con  feicento  caualli  leggieri  a fue  fpefe . f 
Bonzanello  Vigonza  fu  Capitano  de’ Carrarefi  . S 
Gvidone  Vigonza  fu  buon  Capitano  de’ fuoi  tempi.  h 
Vgolino  Barisone  è flato  guerriero  molti  anni  in  Fiandra.E  flato  Gouer- 
natore  a Corfu  per  la  Republica  Venetiana , e Commiflario  Generale  delle  ga- 
lee,terra, e porto  di  Liuorno  del  gran  Duca  di  Tofana  . 1 
Nicolo  Barisone  è flato  nell’anno  1616  Capitano  di  cinquanta  corazze 
pagate  dalla  Communirà  di  Padoua  perferuitiodel  Sereniflìmo  Prencipe  di  Ve- 
nera nellaguerra  del  Friuli  contra  Ferdinando  Arciducad’Auflria.  k 

V I T A L I A N I. 

Valerio  Vitaliano  fu  famofo  nellarte  della  guerra:  fu  Capitano  de 
gflmperaton  Granano , e Teodofio , e guerreggiò  felicemente  contra  li  popoli 
della  Ruflìa,  e ne  riportò  fegnalata  vittoria, per  la  quale  prefe  il  cognome  di  Ru- 
teno, il  quale  pafsò  nelli  fuoi  difendenti . 1 
Genvsio  Vitaliano  cognominato  Ruteno  fu  principaliflìmo  nella  Re- 
publica Padouana.  Vedédo  egli  eflere  importabile, che  la  città  di  Padoua  fi  difen- 
defle  da  Attila, madò  nelfifole  delle  lacune  dell’Adriatico  il  popolo  Padouano.m 
Vitaliano  Vitaliano  dopo  la  ruina  di  Padoua  fatta  da  Attila  andò  alla  cor- 
te dell’imperatore  di  Conftantinopoli,dal  quale  fu  fatto  Pretetto  del  Pretorio.11 
Giovanni  Vitaliano  nipote  del  predetto  V italiano  fu  molto  amato 
daGiufliniano  Imperatore, de  ornato  di  molti  titoli, &:  honori.Lo  mandò  Capita- 
no in  Italia  contra  li  Gotti , nella  qual  guerra  fiotto  li  Generalati  di  Belifario , e di 
Narf  refece  molte  impreic . Efpugnò  Fano, Pefaro, Rimino, Imola, e conquido 
il  Piceno.  Riduflè  la  Calabria  alla  diuotione  delflmperatore,  èc  vfcito  di  Otran- 
to con  alquante  compagnie  di  foldati  fece  grande  vccifionedelli  Gotti,  li  quali 
depredauano  quella  regione . Fece  giornata  nauale  con  l’armata  di  Totila  apprefi- 
fo  Ancona,  liberò  molti  Senatori  Romani  con  le  loro  mogli,  e figliuoli, che  To- 
ltila teneua  per  ortaggi  nelle  città  di  Campania , e ridrizzò  le  cole  di  Roma , che 
~ erano 
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erano  ridotte  in  peflìmi  termini.  Perilcheacquiftò  il  cognome  di  Buon  Roma- 
no» i!  quale  patsò  nelli  tuoi  difendenti,  e poi  fu  mutato  in  Buon  Romeo.  Dopo 
quelle  vittorie  non  volfepiù  ritornare  in  Conftantinopoli,  maandò  ad  habitare 
in  Padoua  città  degli  antenati  Tuoi,  doue  Narfete  gli  donò  molti  calteli i,  e molti 
poderi, & iui  felicemente  finì  li  giorni  Tuoi . Lalciò  tre  figliuoli,  cioè',  Anaftafio, 
Gafpare,e  Paolo,  li  due  primi  del  li  quali,  quando  li  Longobardi  vennero  a traua. 
gliare  con  l’arme  laprouincia  di  Venetia,  fuggirono  in  Germania,  douelalciato 
l'antico  cognome  di  Vitaliani,volfero  Buoni  Romani  effer  chiamati . Paolo, che 
era  il  primogenito, reftò  in  Padoua  ritenendo  il  cognome  di  Vitaliano, & il  domi- 
nio delli  caftelh  paterni,  li  quali  erano  le  Gambarare,  S.Hilario , Oriaco,  Pieue» 
Meftre,e  S.  Angelo.  Fu  Paolo  di  fiupendeforze,e  di  lui  fi  leggono  cofe,  comefe 
haueffe  hauuto forze  di  gigante.  a 

Vitaliano  IV,  figliuolo  del  predetto  Paolo  per  le  fcorrerie  delli  Longo- 
bardi fi  ritirò  a Riuo  alco,del  quale  fi  dice,  che  Fortunato  hauendo  fcacciato  Pri- 
migenio Aretino  Patriarca  di  Grado  & occupata  quella  Chiefa,  V italiano  fece  vn 
efifercito  a fue  fpefe,  col  quale  (cacciò  rvfurpatore,eripofc  nella  fede  Patriarcale 
il  legitimo  Patriarca . b 

Giovanni  II,  figliuolo  del  predetto  Vitaliano  quarto  guerreggiò  tutto 
il  tempo  di  fua  vita  con  li  Longobardi, alle  forze  del  li  quali  non  potendo  refiftere 
perdette  ruttili  fuoi  cartelli  eccetto  S.Hilario,e  Meftre.L’iftdìo  edificò  vna  chie- 
fa in  honore  delli  fanti  martiri  Sergio  e Baccho  nell’ifola  Cofiantiaca,la  quale  fu 
aflorbita dal  mare.  c 

Paolo  II,  figliuolo  del  predetto  Giouannì  fu  gran  guerriero  . Ricuperò  li 
cartelli  già  occupatidalli  Longobardi,  aiutò  Papa  Giouanni  fello  con  duemil- 
lia  foldati  in  certo  fuo  bilogno . d 

Massimo  II,  figliuolo  del  detto  Paolo  fecondo  difefe  valorolàmente  Ra- 
uenna dalli  Longobardi  nell’anno  di  Chrifto707.  Al  Bofco  cartello  fuo  edificò 
vna  nuoua  fortezza, della  quale  ancora  fi  vedono  i veftigi.  c 

Giberto  figliuolo  del  predetto  Maflìmo  feguitò  le  parti  delli  Longobardi , 
dalli  quali  fu  molto  fauorito  . Fu  mandato  da  Aiftulfo  Re  de5  Longobardi  cétra 
EutichioElfarco,  e fi  portò  valorofamente nellaflediodi  Rauenna.  Ritrouofiì 
in  varie  imprefecó  li  Re  feguenti,&  in  particolarefu  carilfimo  al  Re  Defiderio, 
il  quale  creò  Prefetto  del  Pretorio, e Capitano  di  caualli  Maflìmo  figliuolo  di  ef- 
fo Giberto.  f 

Candido  II,  e Palamede  figliuoli  di  Gaboardo  , e nipoti  di  Maflì- 
mo fecondo  furono  inimiciflìmi  delli  Longobardi . Candido  nella  ditela  del  fuo 
caffcello  di  Boionevilafciòla  vita.Palamede  vfando  maggior  prudenza  certe  alla 
fortuna, e fi  allontanò,  finche  Defiderio  Re  de’  Longobardi  fu  fuperato  da  Carlo 
Magno, e rertò  cftinto  il  regno  de’ Longobardi . Nel  qual  tempo  elio  Palamede 
ritornò  a Padoua,  riacquiftò  li  Tuoi  beni,  e fu  molto  honorato  da  Carlo  Magno, 
il  quale  lo  menò  feco, quando  andò  a Roma  per  elfere  incoronato  Imperatore.  » 

Alessandro  Vitaliano  fu  Luogotenéte  di  Alberto  Marchefe  d’Efi 
te  nella  guerra  contra  Arnaldo  Re  di  Dania . h 

Sigi  fred.  o Vitaliano  figliuolo  di  Carlo  aflòldò  a fue  fpefe  tremillia 
foldati, con  li  quali  fi  accompagnò  con  le  genti  della  Contefla  Matilde  a fauore 
di  Papa  Gregorio  V I I,al  quale  haueua  mollò  guerra  Hérico  quarto  I mperatore. 1 

Vitaliano  IV,  tu  Capitano  della  Republica  Padouana  . Fece  ftrage  gran- 
de d’alcuni  ladroni,  li  quali  rubbauano  le  ville  confinanti  con  Montegalda,e  poi 
lì  faluauano  in  quel  cartello.  Andò  anco  a Longare,  e ruppe  il  ferraglio  , che  li 
V icentini  haueuano  fatto  per  impedire, che  il  Bacchigliene  non  corredò  a Pado- 
va, e diede  tal  ftretta  alh  V icentini , che  furono  sforzati  dimandare  la  pace.  k 
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Pietro  Vitali  ano  figliuolo  di  Gerardo  fecondo  fu  Capitano  di  mille 
fanti  nella  guerra , che  li  Padouani  fecero  con  Cane  dalla  Scala  Signor  di  Vero- 
na, & hauendo  (coperto,  che  Nicolo  Conte  di  Lozzo  li  Signori  di  Camino 
haueuano  trattato  di  dar  Padoua  ad  elio  Cane, di  a mici  filmo  loro  sii  diuentò  ini- 
mico  acerbiflìmo,  e fece  ogni  opera  per  difender  la  patria  . a 

zabarelli. 

Pietro  Zagare  ll  a fu  Capitano  de’  Carrarefi,e  PoIentani,e  Condottiero 
de’Venetiani  di  ducento  huomini  d’arme  . Fu  Podeftà  di  Monfelice,ed’Efteper 
li  Carrarefi . A ndò  alla  guerra  in  Portogallo  con  cinquanta  gentilhuomini  a fue 
fpefe,  e nel  1451  fu  Podeftà  di  Brefla.  b 

Andrea  Zabarella  fu  Capitano  de’  Padouani , delli  Scaligeri , e del 
Duca  di  Milano.  c 

Andrea  fecondo  Zabarella  fu  Capitano  de’Padouanfedelli  Polenta- 
ni  Signori  di  Rauenna  . Fu  tanto  Rimato  da  Bernardino  Polentano,  chegli  die- 
de per  moglie  vna  fua  figliuola, e gli  donò  la  fuaarma,  la  quale  era  vn’aqiulame- 
za  rofià  in  campo  d’oro, e meza  d’argéto  in  campo  azzurrocon  li  piedi  verdine  gli 
concefife,  che  fi  potefie  chiamare  della  cafa  da  Polenta,  e godere  tutti  li  priuilegi 
di  detta  cafa.  d 

Andrea  terzo  Zabarella  fu  Condottiero  della  Rcpublica  Venetiana, 
e morì  nella  ncupcrationedi  Padoua  fatta  da  Andrea  Gritti . c 
Daniele  Zabarella  fu  Capitano  delli  Polentani,  e d’altri  prencipi,  fu 
ambafciatoredel  Cardinale  Zabarella,  e di  Obizzo  da  Polenta . f 
Ni  code  m o Zabarella  fu  Capitano  delli  prencipi  di  Carpi . 3 
G 1 a c o m o quarto  Zabarella  fu  da  Maftìmiliano  Imperatore  creato 
Conte  Pa!atino,Caualliere,  fuo  Confegliere,  e Barone  dell’Imperio  con  autorità 
di  crear  giudici, notati, dottori, cauaHieri,legitimar  baftardi,  nobilitare  ignobili,  e 
che  godeftè  la  cittadinanza  di  tutte  le  città  dell’Imperio , e che  tutte  quelle  gra- 
fie,e priuilegi  foftero  goduti  in  tutti  li  fuoi  figliuoli , e poderi  primogeniti  in  per- 
petuo . h 

Andrea  quarto  Zabarella  fu  fatto  Caualliere  di  S.Michiele  del  gran 
collare  daHenrico  terzo  Re  di  Francia  . Fu  tanto  valorofo  nell’arme,  chel’iftefi 
fo  Re  volfe gioftrar  feco . 1 

Z A C C H I. 

Bartolomeo  Zacco  fu  Condottiero  di  cento  caualli  di  Azzo  Marche- 
fed’Efte  centra  Salinguerra  tiranno  di  Ferrararmorì  nel  1301.  k 

Li  SopRadetti  fono  gli  huomini  illuftri  nel  medierò  dell’arme  della 
patria  noftra  dalla  inclinatione  del  Romano  Imperio  infin ’all’età  noftra,  delli  qua- 
li habbiamo  potuto  ricrouar  memoria  in  autentici  fcnctori,  oferitture.  Soggiun- 
giamo, che  negli  annali  noftri  dall’anno  1 1 8 1,  nel  quale  da  Fienrico  quarto  Pado- 
ua fu  pofta  in  libertà,  fin’all’anno  1318,  nel  quale  cominciò  efterfoggetta  a Carra- 
refi  , rare  volte  firitroua  ( e fpecialmente  quando  ella  fu  retta  dalli  Podeftà^  che 
cittadini  Padouani  fiano  dati  Generali  nelle  guerre  fatte  da  loro,  percioche  tal  cari- 
co al  tempo  delli  Confòli  Padouani  era  dato  per  il  piu  a foreftien , & ai  tempo  delli 
Podeftà  era  edercitato  dalli  Podeftà  ìftefiì,  ficome  é manifefto nella  hiftoria  di  Pie- 
troGerardi.  Il  qual  coftume  ( dice  Carlo  Sigonio  1 ) fu  ofteruato  da  tutte  le  città 
di  Lombardia  mentre  furono  libere.  V o- 
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Vogii  amo  figillare  quella  materia  delli  cittadini  Padouani  illuflri  in  arme  con 
raccontare  li  nomi  eftratti  dall’archiuio  pubTcodi  Padoua  di  quelli  cento  gen- 
eilhuomini  Padouani , li  quali  infieme  con  altri  cento  ibidati  andarono  a feruire 
la  Sereniifima  Republica  di  Venetia  nella  guerra  Turchelca  Tanno  1570  . 

;■»  " '*  V-  * -*v  .>  ...  v ; . v.  ) 

“Bartolomeo  Dotto  figliuolo  ds  Ale  filandro } Sfittano  della,  compagnia  « 
Or  fio  Or  fato  di  Antonio  3 Luogotenetite  * 

Sperone  Sperone  di  Giulio  Dottore  «,  Alfiere 
Giouanpietro  SLlartinengo  di  Giouanantonìo , Sergente  • 

«Antonio  (fapodiuacca  d\4lejfandro . 

Alejfandro  Sonano  di  Marco  „ ' 

Bernardino  Orfato  d3 Antonio . 

Brame  fio  da  Fiume  di  Girolamo* 

Ottamo  Cataro  d’ Antonio  « 

Girolamo  0 lagnano  d! Aorelio  . 

Aleffandro  Bigolmo  di  Diochde  • 1 

1/0^  di  Giacomo  « .. 

Giulio  da  Lione  di  ^Pietro » 

{farlo  Malate  Ha  di  Koberto  * 

Catarino  Carierò  di,  Sebafiiano  « 

* Daniele  Sperone  di  Gabriele  • -b.  . 

Hettore  Oddo  di  Guerino . . . , 

Mano  Gallina  d3 Antonio  Dottore*  ■ > \ ..V. 

Labaro  Sauiolo  d'Antonio  * 

Sonano  del  Capitan  Francefilo® 

Paolo  4! uarantaotto  d’Mndrea  . 

Antonio  f apodittica  dt  S1H0  * 
nizzardo  Pigolino  di  Socrate . 

Sanfone  Sanfonia  di  Lodouico * 

Francefio  Genouefi  di  Giouanbattifla  « 

Aloigt  Gabriele  di  P tetro . 

Giulio  Biolco  di  Labaro» 

Sebafiiano  Vfiicolofi  d Andrea  * » 3; 
cAle fi  andrò  Sauiolo  di  Profdocnno . 

Francefilo  Bertoldo  di  Benedetto  + 

Pietro  Tramb achino  di  Tiberio  * 

Anfiide  Ber  aldo  di  Lucilio  * 

Gafiaro  Mefiedino  di * . . • T ' - 

fifamillo  Capodilifila  d Ahdufe  ..v' , 

Tiberio  Montagnana  di • - \ C 

Bernardino  Horolooio  di  Benedetto  . 

O 
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Marco  da  "Piume  d'Mleff andrò  . 

Paolo  Benedetti  di  Battigia  • 

Paolo  da  Cajlello  dJ  Mlejf andrò  « 

Girolamo  Balzano  d\4ntonio  . 

Daolo  Morone  d'oAndrea . 

^Annibale  S.  Giouanm  di  Paolo , 

ZJicenzP  Branca  di  Guido  Dottore, 

Sforza  (focbo  di  Sdueflro . 
nAugujlo  S.  Lazzaro  di  Giacomo , 

Penante  da  Ga%o  di  Pietro  . 

Filippo  Bucella  di  Pietro  . 

Afcamo  Cafale  di  Tebaldo  , 

Prancefco  Farfengo  di  CPaolo . 

Giouangiacomo  pontaniua  di  Prouenzo . 

Giulio  Scouino  di  Dietroantonio  malacarne . 
Stefano  Parma  di  Pietroantonìo . 

Paolo  Capodtuino  d’mAntonio  . 

Nadale  dal  Ceffo  d' Angelo  . 

T tberio  Bertepagha  di  Marcantonio  . 

Giouanni  Branca  di  Bartolomeo . 

Chrtfloforo  Bofca  di  CBattiHa , 

Darti  delh  Ragufì  di  Luca  • 

Dietrogiouanm  Speramdio  di  Dietrogiouannì , 
Pietro^iouannì  Speramdio  di  Nicolo . 

Scipione  de  i Beccati  di  Lorenzo . 

Lodouico  de  t Beccati  di  Lorenzo . 

Bartolomeo  Dabo  di  Prancefco  . 

Bonifacio  Sommo  di  Marcantonio , 

Antonio  Genoa  di  Prancefco . 

Ruggiero  (fonte  di  . 

Giouanm  Sauefe  di  Pietro  . 

Seuenano  Dotto  di  (fefare. . 

Giulio  Sqttara  di  SMichiele  . 

Gioii  andomemco  Triuifano  di  Ricardo  . 
tAndrea  Michiele  di  Gabriele. 

Antonio  Tonati  di  Giouanpietro  . 

Camillo  Sperone  di  Gabriele . 

Domenico  Manoh  di  Giouanantonio , 

Giouanni  CBofchiero  di  Pietro . 

Tartolomeo  T andarmi  di  Domenico • 
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Giulio  SHartinengo  di  Gipuanpietro  • 

Aleffandro  Manfione  d’ Antonio . 

Camillo  lì  erte  paglia  di  Francefco  • 

Facto  fiocco  di  Giouanantonio . 

Pietro  Mantoa  d?  Ale fi andrò  . 

Boromeo  Boromeo  di  Giofeffo . 

Lodouico  del  Ceffo  di  Lodouico  . 

Vinciguerra  Squara  di  Micbielc^j, 

GaSfaro  Fontaniua  di  TPietro . 

Girolamo  Speraindio  di  Cefare  • 

Alejf andrò  Manine  del  Capitano  Scipione . 

* Domenico  de  i Languidi  da  Montagnana • 
e Antonio  Obzjgnano  di  Girolamo  » 

Giofeffo  Nardi  di  Sebastiano  • 

^Pompeo  Lenguazgza  di  Giacomo  • 

Pietro  Sacchetto  £ Angelo . 

Mercurio  de  gli  Agostini  di  Marfiho  « 

Mancano  alcuni  pochi  al  numero  di  cento , li  quali  per  infamità  non  poterono 
andare  * 

a.  * .. 

Il  Fine  del  Quinto  Libro . 
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DELLA  FELICITA 

DELLA  CITTA  DI  PADOVA 

Di  angelo  portenari 

Libro  Sedo  : 

P R E F A T I O N E. 


Si  dimoftra,  che  la  nobiltà  della  città  ricette  grande  amplifica- 
tione  daireflere  conuenientemente  popolata,  perla  qual  cofa 
tre  cofe  fi  ricercano,  cioè,  che  ella  fia  metropoli  del  paefe,  che 
fia  mercantile,  e che  habbia  Studio  publico . 

» • 1 • -“A  w ^ - 

COSA  manifefta  fichi  le  forze  di guerra. confi fi  ono 
principalmente  non  nella  copia  deir  arme  3 e machine  mi- 
litari, ma  nella  moltitudine  >e  valore  de  Ut  guerrieri $ on- 
de dtcetta  Licurgo , che  gli  huomim  forti  fono  le  uere 
muraglie  delle  città . a Però  fe  la  nobiltà  della  città  ri - 
ceue  amplificatane  , & augumento  ( ficome  habbiamo 
dimostrato  nel  precedente  libro  b ) dalle  for%e  di  guerra  3 b fogna  dire  3 che 
maggiormente  rìceue  amplficatione3  (gr  augumento  dalSeJfere  ben  popolata  ; 
pofciachefe  non  hauerà  popolo  numerofo  3 non  potrà  hauere  moltitudine  di  fi- 
dati ^che  la  rendano  venerabile  a gli  amiate  formidabile  a gl*  inimici»  Accioche 
dunque  reSli  compitamente  prouata  la  nobiltà  della  patria  no  lira , e neceffa- 
no  3 che  anco  di  quefia  materia  trattiamo  . 

f Diciamo  dunque  con  li  due  maggiori  filofofi  c e fiere  cofa  difficile  5 e forfè 
imponìbile , che  la  città  ecce (finamente popolofa  fia  retta  , e gouernat a bene  5 
per  cioche  ninno  intelletto fe  bene  di  efquifita  prudenza  dotato  può  far  cofa  ec- 
cedente di  gran  lunga  lefuefor7^3  come  egouernare  un  popolo }che  fouerchia- 
rnente  ecceda  m quantità  fin^a  Speciale  3e  mtracolofo  pnuilegio  di  Dio  ficome 
fi  legpe  di  Salomone  3 c1  al  quale  Dio  diede  tanto  fapere , quanto  non  ha  mai 
hauuto3  ne  e per  hauere  huomo  alcuno } accioche  poteffe  reggere  il  popolo  He- 
breo , che  era  quafi  mnurner abile  ^ ^Adunque fi  deue  filmare  quella  città  efie- 
re  conueneuolmente  popolata3la  quale  non  dando  ne  gli  e Sìremi 3ctoe3non  ecce- 
dendo in  troppo  grande ) 0 in  troppo picctola  quantità  di  cittadini , ne  ha  tantiy 
che  con  le  buone  leggi  li  può  bene , e commodamente  gouernare.Imperoche  fico- 
me le  piante , gli  alberi  3 e gli  ammali  hanno  la  fina  determinata  grandezza  3 
fiche  fe fmfurati3  0 piccioli  (finii fo fiero  3 non  potrebbero  fare  le  operationi  con - 
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ut  nienti  alle  nature  farò)  cosi  quella  città  , che  ha  troppo  pochi  cittadini  , ba- 
ttendo piu  toHo  della  <xnllay  che  della  città  , onero  che  hauendone  moltitudine 
troppo grande ) è piu  topo  fimile  ad  njna  regione , ad  <vn  paefe3cbe  ad  njna 

città 3 non  potrà  fare  quelli  rvfficiq , che  alla  città  conuengóno  » Imperoche  fe 
farà fcarfa  di  popolo , non  potrà  difender  fi , 0 offendere  gl'  minici , ne  hauerà 
molti  cittadini  atti  alt àmminiHratione  de  111  magi  frati  .E fi  ne  hauerà  mol- 
titudine troppo  eccedente , non  potrà  col  legame  delle  leggi , e maturità  de  Ih 
giudici 'j  tenere  unitili  cittadini  fuoi  mnumer  abili , e per  confi guenza  refi  an- 
dò prtua  di  njnione fretterà  anco  priua  di  quella  felicità  cimle , che  è il fine  del- 
la città  . Concludiamo  adunque , che  quel  numero  di  cittadini  è conùenienie 
alla  città  fecondo  il  quale  e (fi poffono  communicare  nella  vita  c tulle  ejfercnan - 
do  gli  rujficq3  e Ì arti  alla  città  neceffarie3  0/  il  qual  numero  dal  Prenctpe3  o 
dalli  Gouernatori  della  T^epublica potendo  ejfere  bene  conoficiuto , 0f  battuto 
in  pratica , effi po/fono fecondo  la  diuerfità  delli  meriti , e delle  virtù  de  i citta- 
dini dìfribuire  li  premij  , le  dignità 3 egli  honort . Tale  fi può  credere , che  fi  a 
Slata  la  città  di  Padoua  anticamente  3 fiche  ne  cittadini  mnumer  abili , ne  in 
pochiffirno  numero  habbia  hauuto . E fi  pure  ella  fi  è accofiata  piu  ad  nano  dì 
quèHi  due  e fremi)  che  alt altro , al  ficuro  piu  fi  è accofiata  alTecceJJo  di  n ti- 
mer of  a quantità , che  al  difettò  di  pochi  cittadini . Il  che  parte  re  Ha  manife- 
stato dal  grandifstmo  numero  delle  fue  genti  da  guerra  3 delle  quali  habbia- 
mo  parlato , a e parte  re  fiera  manìfeHo  dtfcorredo  intorno  a quelle  tr  eco  fesche 
poffono  fare  molto popolata  una  città  firoèy  ( come  habbìamo  ancora  detto  b ) 
che  ella  fa  metropoli 3e  capo  della  regione  3 che  fa  mercantile 3 e che  habbia  Stu- 
dio publico  . Delle  quali  ire  cofe  due  ne  tratteremo  in  quefto  libro  3ela  terzgt 
nel  libro  feguente . 
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CAPITOLO  PRIMO- 

^Argoménto  duodecimo  della  nobiltà  di  Padoua  dedotto  dalTefJer  Hata  negli 
antichi  tewfn  metropoli , e capo  del  paefe . 

■ . ; 1 ; • V.":  V ' '■  • : - . ’ 

He  La  Citta'  di  Padoua  fia  Rata  la  Reggia  de  i Veneti, 
e perconfeguenza  la  metropoli, &:  il  capo  del  paefe  da  lorp  pof- 
feduto,  non  può  efler  dubio , a chi  attentamente  hauerà  confi- 
derato  le  cole  da  noi  fcritte  di  f pra  nel  primo  libro . Diceua- 
mo  co  l’auttorità  digrauiffimi  fcrittonVe  co  le  ifcrictioni  d’an- 
tichiflìmi  fallì  , che  gli Heneti  infieme  con  li  Troiani  edifica- 
rono nel  paefe  de  gli  Euganei  la  città  di  Padoua,  e che  faccia- 
ti elfi  Euganei  occuparono  jl  paefe  loro  contenuto  tra  il  mare  Adriatico , e f Alpi, 
il  quale  dal  nome  di  elfi  Heneti  Henetia , è poi  Venctià  fu  chiamato . Soggiungia- 
mo horanon  ritrouarfi  memoria  , che  gli  Heneti  in  detto  paefe  altre  città  habbii- 
no  edificato  » E la  ragione  può  oliere , perche  poteuano  ballare  al  popolo  di  eflà  re- 
s Fìd.fupMb.  e » gione  le  trentaquattro  città, che  già  vihaueuano  edificato  gli  Euganei-  a Emendo 
cape  i,  dunque  conforme  alla  ragione,  che  il  Senato  de  gli  Heneti , e delh  Veneti  difen- 

denti loro  facefife  refidenza  nella  città  da  lorb  edificata  , fegué euidentemente , che 
Padoua  fia  Rata  la  Reggia  de  i V eneti,e  la  metròpoli  del  paefe  dai  Veneti  fignoreg- 
L Uh.  i e.  des.,1,  gjato  o L ifteflb  fi  può  confermare  con  vn  paflòdiLiuio  ) b il  quale,  quando  pària 
della  battaglia,  che  li  Padouani  fecero  con  CleqnimQ,  iipmina  li  Padouani  bora  col 
nome  di  Padouani,  S 1 bora  col  nome  di  Veneti,  accennando  in  quella  maniera, che 
per  il  vocabolo  Veneti  s’intendeuano  per  Aptonomafia  li  Padoqani  prelibi  dei 
Veneti , ficome  per  la  voce  poeta  s’intende  Virgilio  prenèipe  de  i poeti . Pàrirnen- 
c Bb,$.yerf'6 04  te  Silio  Italico  c raccontando  le  genti  Italiane,  le  quali  andarono  in  aiutò  délfi  Ro- 
mani centra  Annibaie , dopo  hauer  commemorato  molte  compagnie  di  foldati  di 
diuerf  regioni  d’Italia , dice » che  vi  fi  riarmarono  anco  le  militie  delli  Padouani , 
quali  deferiuendo  chiama  difendenti  da  Troiani,  e nati  nella  terra  Euganea , e nel 
paefe  d’Antenore  » Poi  foggiunge,  che  con  quelli  V eneti  anco  Aquileia  vi  mandò 
alquante  Iquadre  della  fua  foldatefcae  Adunque  fe  quello  poeta  prima  va  deferi- 
uendo li  Padouani  dalla  origine,  e dal  paefe  loro,  e poi  li  chiama  Veneti,  manifella 
chiaramente,  cheli  Padouani  erano  allhora  li  Veneti  principali, e li  dominatori  del- 
la regione  di  V enetia . Li  verfi  di  Silio  Italico  f no  quelli . 

T um  T round  manus , tellure  antiquitus  orti 
Euganea , profugióp  facris  Antenoris  oris  : 

Nec  non  cum  Veneti  Aquileia  perfurit  armis  t 
Cioè  . 

t Voi  la  E roìana  fquadra } anticamente 
Me  l’Eugdneo  terreno  , e nel  paefe 
Sacro  nata  del  profugo  Antenore  1 
E parimente  con  Veneti  infieme 
Sì  moflra  audace  Aquileia  ne  l’arme^. 
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L’iftellò  fi  può  confermare  ponderando  quei  luogo  di  Strabene  nel  quintplibro, 
douedice,  che  Padoua  mandaua  alla  guerra  ne  gli  antichi  tempi  centouontimillia 
foldati . Il  qual  detto  non  hauerebbe  fondamento  di  verità  , fe  ella  non  folle  fiata 
allhora  la  città  dominante  del  paefe . Imperochequal  città  fi  ritroua,o  fi  eVitroua- 
tagiamai  in  Italia  ( eccettuata  Roma  al  tempo  d’alcuni  Imperatori  ) la  quale  di  fe 
fola,  e del  fuo  lolo  contado,  lenza  fpogliarfi  aifatto,  polla,  o habbia  potuto  affaldare 
tanta  gente  ? non  può  del  certo  mettere  infieme  così  gran  numero  di  foldatiplcuna 
città  , che  non  habbia  grandiflìmo  dominio  i Se  dunque  la  città  di  Padoua  nc  gli 
antichi  tempi  ha  hauuto  forze  di  guerra  così  grandi , bilògna  necelfariamente  con-, 
eludere,  che  ella  non  fidamente  fia  fiata  la  città  dominante,  ma  che  habbia  hauuto 
grandillìmo  paefe  a fefoggetto.  Di  piu  , fcriue  Polibio  nel  libro  fecondo , che- ba- 
sendo li  Galli  Senoni  prefa  Roma , &:  attediando  il  Campidoglio  per  prenderlo, li 
Veneti  per  diuertirlida  quella  imprefa,  epcr  liberar  Roma  andarono  a far  {correrie, , 

&a  faccheggiareilpaefedieftìGalli  Senoni . Dice  l’iftellò  nel  medefimo  libro, che 
quando  li  Galli  Boij,  eli  Galli  Infubri  concitarono  li  Galli  Tranfalpini  a paflàr  f Al- 
pi con  grolfi  (fimo  eltercito,  & a congiungerfi  feco  con  tra  li  Romani,  li  Galli  Ceno- 
mani,  eli  Veneti  non  volfero  vnirficonloro,ma  accettare  l’amicitia  delli  Romani , 
sili  quali  mandarono  anco  in  aiuto  ventimillia  combattenti,  fiche  gl’Inlubri  per  ti- 
more di  coftoro,  che  col  fuo  paefe  confinauano,  furono  nepefiì tati  lafciare  vna  parte. 
dell’efièrcito  a guardia  deirinfubria.  Scriue  Strabene  nel  libro  quinto  » che  li  Ce- 
nomani , e li  Veneci  fi  confederarono  con  li  Romani  aldi  danni , & alla  ruina  delli 
Galli  Boij, & Infuòri, e furono  feco  in  tutte  quelle  battaglie,  che  furono  fatte  centra 
di  quelli  negli  anni  di  Roma  5 2. 9, e 53o.Scriue  Silio  Italico  ( comehabbiampdet-, 
to  di  fopra)  che  li  Veneti  mandarono  molta  foldatefca  in  aiuto  delli  Romani  cen- 
tra Annibale . Dice  Strabono  nel  libro  citato,  cheli  Cenomani,  eli  Veneti  fu- 
reno  collegati  con  li  Romani  auanti  la  guerra  d’ Annibaie, & anco  negliannifegué- 
£i . Si  ricerca  dunque,  fe  quefti  Veneti  tanto  amipi, e fedeli  a Romani  erano  piu  po- 
poli dillinri, 'ognuno  de  i quali  fignoreggialfe  vn  fiato  feparato  dalli  fiati  de  gli  aliti, 
come  hoggidi  fono  le  città  franche  di  Germania  ,ouero  erano  vno  & ideilo  popolo 
libero  fignore  di  tutte  le  città  della  regione  di  Venetia, il  cui  Senato  facefiè  refiden- 
za  in  vna  città  principale,  e metropoli  del  paefe . Non  fi  può  dire, che  li  Veneti  fof- 
fiero  pip  pòpoli  diftintidi  fignoria,  e di  fiato , perche  farebbe  fiato  impoflìbile,  che 
tutti  infieme  per  tante  centinaia  d’anni,  (come  moftreremo  poi  a ) fodero  fiati 
concordinellalega  con  Romani . Imperochelaefperienza  ha  infegnato,  &inle- 
gna,che  le  leghe,  e le  conlederationi,  quanto  fono  di  maggior  numero  di  contede- 
rati, tanto  minor  tempo  durano, ricercando  così  la  emulatione  de  i Prenciphe  la  ,va- 
riationedegli  accidenti  delle  cofe,  e dei  tempi,  la  quale  cagiona  grandiuerfità,  e 
mutatiope  ne  gPinterefti,  li  quali  fempre  fimo  fiati  la  guida  delle  volontà, -e  dcli’o- 
perationi  dei  grandi  ;onde  anco  leggiamo  in  Liuio , b che  li  Cenomani  non  fìet-  b lib.  a dec>3< 
tero  laidi  nelfamicitia  dei  Romani,  come  fecero  li  V enethdopo  che  feppero  la  grà- 
dilfima  rotta, che  haueuano  hauuto  a Canne  da  Annibaie.  Se  dunque  per  quella 
ragione  li  Veneti  non  erano  piu  popoli  diftinti  di  fignoria,  e di  fiato,  refia,  eh  e fol- 
lerò vn  popolo  lolo  dominatore  di  tutta  la  prouincia  V eneta  , e che  hauefiero  la  lo- 
ro Reggia,  &c  il  loro  Senato  nella  piu  nobile, e piu  preclara  città  del  dominio  loro:  e 
quella  non  era-altra,  che  la  città  di  Padoua,  dicendo  Strabono  , c Patauiumcunffa* 
tua  regioni*  vrbes  cxcellens.  Cioè . Padoua  foprauanzante  tutte  le  citta  dì  quel  paejc^j . 

Retta  dunque  ftabilita  la  conclufione  noftra,che  Padoua  ne  gli  antichi  tempi  era  la 
metropoli,  &,  il  capo  di  tuttala  prouiucia.  Onde  il  Sabellicocongranragionefcrifi 
le  quelle  parole , d quali  riferiremo  fecondo  la  tradottione . GlìHeneù , aiutatigli  d lib . 1 . dea  1 
Euganei  > li  quali  habitarono  quella  parte  di  terreno , che  e tra  il  marci  e l'-Alpi,  edificarono 
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1 Della  felicità  di  Padoua 

P adotta , ^ proceffo  dì  tempo  tanto  accrebbero  il  dominio  loro  , che  non  /blamente  ac- 
qui/arono  tutte  le  ricchezze  de  gli  Euganei , /i  ^#4/?  trentaquattro  citta,  come  dice  Catone 
nelle fue  origini,  poffe  dettano,  ma  ancora  de  Ili  Cenomani,  e de  Ili  Carni  molti  luoghi  in  loro 
potere  riduffero,  a quali  di  poi  V enetia  pofero  nome . Se  dunque  nell  i cem  pi  pri  m ieri  Pa- 
doua fu  la  città  dominante  della  regione  di  Venetia,fegueper  neceffaria  confeguen- 
za , che  ella  e ftata  àllhora  numerofilfima  di  popolo , percioche  le  città  metropoli- 
tane, e dominanti  Tempre  Tono  ftate  tali . 

Soggiungiamo,  che  quantunque  lafua  maggioranza,  e dominio  mancaffe,quan= 
do  Attila  la  di  {truffe  con  molte  altre  città  del  paefe,  nondimeno, poiché  le  fu  dona- 
ta la  libertà  da  Henrico  quarto,  parue,che  cominciafife  riforgere  in  lei  qualche  vefti- 
gio  dell’antico  fplendore . Imperoche  nell’anno  1 1 80  a di  9 di  Giugno  Coneglia- 
no , e Ceneda  fi  pofero  fotto  la  Communità  di  Padoua . 3 Nell’anno  1 23  9 Fede- 
rico fecondo  Imperatoredonò  all’ifteflà  Communità  Caftelfranco,e  la  città  di  Tre- 
milo con  tutto  il  territorio  dal  Sile  verfo  Padoua , ^ L’anno  1 2 j 9 Badano, e Vicen- 
za fi  diedero  a Padouani,  c Nell’anno  1 278  la  città  di  Trento  fi  melle  (otto  il  do- 
minio di  Padoua.  d Nell’anno  1283  la  Republica  Padouana  comprò  due  parti 
della giurifdittionedi  Lendenara  da  Antonio, e Rizzardo Catanei da Lendenara,e 
da  Amabilia  moglie  di  Badoero  de’  Badoeri . c L’anno  1293  eflèndofi  fatto  guer- 
ra tra  la  Republica  Padouana, e li  Marchefi  d’£fte,fu  determinato  nelli  capitoli  del- 
la pace,  chegliEftenfi  cedefteroal  Communedi  Padoua  l’Abbatia  della  Vàgadiz- 
za  con  tutte  le  fue  pertinenze, e ragionila  terza  parte  di  Lendenara,  Luzia,i  1 caftel- 
lodi  Venezza,  e le  terre  di  Borboglio . f Nell’anno  1308  Aldobrandino  Marche- 
fed’Efte  vendette  Rouigo  con  tutto  il  Polefinealli  Padouani  perdiecemillia  lire.  2 
Nell’anno  1 379  Francefco  da  Carrara  il  vecchio  hebbedalhGenouefi  Chioggia  » 
Loreoja  torre  delle  Bebe,e  Capodargere . h Nell’anno  1380  Caftelfranco  fi  diede 
all’iftefìb  Francefco , 1 il  quale  l’anno  feguente  prefe  Afolo,  e Noale.  k Nell’an- 
no ifteflò  1381  il  Carrarefe  comprò  da  Leopoldo  Duca  d’AuftriaTreuifoperccn- 
tomillia  ducati,  eConegliano,  Seraualle,  Vderzo,  Condignano , la  Mota , Por- 
to Buffaletto, Ceneda,  Feltre,  Belluno  per  ottantamillia.  1 Nell’anno  1403  Fran- 
cefco Nouello  da  Carrara  occupò  Verona.  m Siche  Padoua  ( oltre  le  cartella  del 
fuo  territorio, alcune  delle  quali  come  Cittadella, Monfelice, Erte,  Montagnana, fo- 
no degne  d’elfere  paragonate  con  molte  città  d’Italia  ) e'  ftata  Signora  in  diuèrfi  tò- 
pi di  nouegrolfiftìme  terre  limili  a città,  cioè,  di  Seraualle,  la  Mota,  Noale,  Afolo, 
Capodargere, Lendenara, Caftelfranco, Ba{fano,Conegliano;  e di  diece  città  nobili, 
cioè,  d’ Vderzo, Ceneda,  Feltro,  Belluno,  Trento, Chioggia,  Rouigo,  Vicenza,  Tre- 
uifo,  Verona. 

CAPITOLO  SECONDO- 

Si  tratta  hreuemente  dell'ordine  Senatorio , dell'  SqueBre,  e del  Conflato  di 
Rotn  a per  poter  chiaramente  parlare  de  Ih  cittadini  Padouani , h quali  ne 
gli  antichi  tempi  fono flati  Cauallieth  Senatori >e  Confoli  di  Roma . 

Wenpo  Noi  nel  precedente  capitolo  chiaraméte  dimofi 
trato , che  la  città  di  Padoua  nelli  tòpi  piu  antichi  è ftata  la  me- 
tropoli della  prouincia  diVenetia,  e che  nelli  meno  antichi  è 
ftata  anco  in  qualche  parte  città  dominante, ci  viene  rapprefen- 
tata  commoda  occafioneper  la  conuenienza  della  materia  di 
commemorare  quelli  cittadini  Padouani,  li  quali  per  il  loro  va- 
lore fu- 
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I ore  fono  flati  inalzati  a dignità,  Se  honori  fuori  della  patria , Se  hanno  hauuto  ma- 
gi fi  rati.  egouernipubliciacquiftando  gran  laude,  e gloria.  Però  parleremo  prima- 
mente di  quelli,  delli  quali  è reftata  qualche  memoria  appreflò  li  fautori  antichi,  e 
li  quali  fono  flati, mentre  fu  in  fiore  la  R omana  Republica,&  il  Romano  Imperio, 
e poi  ragioneremo  di  quelli,  che  fono  flati  in  publici  maneggi  nelli  tempi  di  poi . 
Quanto  dunque  a quelli,  che  viflero,  mentre  fiorì  Roma , potiamo  mentouare  tre 
generi  di  cittadini  Padouani  Imam-ini  illuftriflìmi , li  quali  dalla  Romana  Republi- 
ca , e dal  Romano  Imperio  furono  inalzati  a tre  delli  maggiori  honori,  che  Roma 
pocefledare,  cioè',  all’ordine  Equeftre,  all’ordine  Senatorio,  Se  al  Confidato  di  Ro- 
ma . Ma  accioche  meglio  apparifea,  in  quanta  flima  fìano  flati  appreflò  li  Romani 
li  cittadini  noftri , hauendoli  a così  alti  gradi  fublimati , e per  confeguenza  quanto 
preclare  fìano  fiate  le  virtù  loro , poiché  furono  reputate  degne  di  premij  sì  grandi , 
ci  bifognaferiuere  qualche  cofa  dell’ordine  Equeftre,  del  Senatorio,  e del  Confola- 
to  di  Roma . 

Diciamo  dunque  con  li  migliori  fcrittori*  chediquefte  cofe  hanno  dottiflì  ma- 
mente  feritto , a che  Romolo , fubito  che  hebbe  edificato  Roma,  diuife  il  popolo 
in  due  parti, cioèfin  quelli,  li  quali  erano  fuperiori  a gli  a!tri,o  per  nobiltà,  o per  vir- 
tù, o per  moltitudine  di  figliuoli, o per  età,o  per  ricchezze, Se  in  quelli,  che  in  quelle 
cofe  erano  a gli  altri  inferiori . Li  primi  chiamò  padri , o per  l’età  matura , o per  la 
fapienza,  o per  l’autorità,  li  diffondenti  de  i quali  furono  poi  detti  patritij.  Li  fecon- 
di chiamò  plebe, li  cui  poderi  furono  detti  plebei.Del  numero  de  i padri  elefle  cen- 
to Senatori  (fu  poi  nelli  feguenti  tempi  quefto  numero  piu  volte  accrefeiuto.)  alli 
quali  diede  la  cura  delle  cofe  fiacre,  Se  il  carico  della  Republica . Per  guardia  della 
fua  perfiona  fece  vna  ficelta  così  delli  padri,  che  non  erano  Senatori,  come  della  ple- 
be di  trecento  giouani  a cauallo , dalli  quali  hebbe  poi  origine  l’ordine  delli  Caual- 
lieri  Romani . Tre  dunque  erano  gli  ordini  di  Roma, l’ordine  de  i Senatori,  il  qua- 
le era  il  fupremoj  l’ordine  de  i Cauallieri,che  era  quello  di  mezo  ; e l’ordine  plebeo, 
che  era  l’infimo . L’ordine  de  i Senatori  haueualifacerdotij,gli  aufpicij,gli  augurij, 
li  fiacrificij,  il  pontificato,  e tutta  l’amrainiftratione delle  cole  làcre.  Di  piu  nella  lo- 
ro mano  eraripofta  la  Dittatura, il  Confidato, la  Queftura,la  Cenfiura,la  Pretura  co 
gli  altri  magiftrati,e  la  fomma  di  tutta  la  Republica . Era  l’ordine  Senatorio  di  tan- 
ta reputatione, che  ne  li  Re, ne  li  Dittatori, ne  li  Confoli,  negl’ifteflì  Imperatori  fia- 
ceuanocofia  alcuna, fie  col  maggior  numero  de  i voti  non  era  flato  dalli  Senatori  de- 
terminato . Onde  perche  il  Re  Tarquinio  Superbo  hebbe  ardimento  di  fare  alcu- 
ne cofe  lenza  l’autorità  del  Senato , fu  chiamato  tiranno, e poi  foacciato  di  Roma, e 
priuato  del  regno . Cefare  Dittatore,  perche  fprezzò  l’autorità  del  Senato,  fu  vcci- 
iò. Mentre  fiorì  la  Republica,  non  afeenderono  a quefto  ordine  fe  non  cittadini  Ro- 
mani della  prima  nobiltà , li  quali  con  hauer  dato  faggio  honorato  di  fe  in  altri  ma- 
giftrati  fi  apriuano  la  ftrada  a quello  • Claudio  Imperatore  fu  il  primo,  che  elefle  a 
quefto  ordine  Senatorio  varij  cittadini,  Se  anco  de  gli  oltramontani , la  qual  cofa  fu 
poi  imitata  daglTmperatori,che  feguirono . Era  prohibita  alli  Senatori  la  mercan- 
tia,e  tutte  l’arti  del  guadagno  eccetto  l’agricoltura, e la  militia . Niuno  poteua  eflc- 
se  eletto  Senatore, che  non  haueffe  il  valore  di  ottocento  millia  fefterti  j , li  quali  fe- 
condo il  calcolo  fatto  da  noi  di  fopra  b erano  ducati  trentatremillia  trecento  trenta 
tre,  Se  vn  terzo . Ma  Augnilo  accrebbe  quella  fomma  ad  vn  millione,  e ducento- 
millia  feftertij,  cioè,  à ducati  cinquantamillia.  L’età  deputata  ad  effier  Senatore  era 
di  venticinque  anni,  eli  vecchidopoli  feflàntacinqueanni  erano  difobligati  dalli 
carichi  della  Republica . La  vefte  de  i Senatori  era  di  porpora  lunga  fin’  a i piedi  la 
quale  era  detta  latoclauio , perche  era  larga  a differenza  di  quella  de  i Cauallieri,  la 
quale  era  piu  ftretta,che  però  chiamauafi  anguftoclauio . Era  detta  clauio  da  clams 
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parola  latina , che  lignifica  chiodo,  perche  era  ornata  di  chiodi,  ó brocche  doro;  E 
tanto  badi  hàucr  detto  debordine  Senatorio . Diciamo  breuemente  anco  deli’or- 
dine  Equellre. 

Edere  inalzato  a quello  ordine  dalli  Cenfori  poteuaogni  cittadino  Roma  nò  di 
qualunque  famiglia,  o patritia,o  plebea  /purché  haudlèil  valore  di  quattrocento 
inilliafeftertijjCÌoe,  (ficomehabbiamòaltròue  detto  a con  l’autorità  del  Panuinio) 
di  ducati  fedecimilliafeicentp  ìeffanta -lèi,  e due  terzi . Le  preminenze  dell’ordine 
Equellre  erano  quelle . Quando  alcuno  era  fublimato  a quello  ordine  dalli  Cenfo- 
ri,  gli  era  dato  ilcauallo  publico,  cioè,  vn  cerco  llipendio  dal  publico  per  comprare, 
Se  alimentare  ilcauallo . Quando  lì  faceua  fupplimento  del  Senato fcemato'per  la 
morte  de  i Senatori,  o per  altra  cagione,  li  creauano  li  nuoui  Senatori  debordine  E- 
quelite,  come  di  quello,  che  in  dignità  era  proliimo  all’ordine  Senatorio  ; che  però' 
l’ordine  Equellre  era  chiamato  il  feminario  del  Senato . Altri  non  potéuano  batte- 
re il  maneggio  dell’entrare  publiche,  fe  non  quelli  dell’ordine  Equellre,  li  quali  per 
determinata  quantità  di  denaro  prendeuano  ad  affitto  dalli  Cenfori  tutte  le  gabel- 
le,vettigali,  decime,  e portorij  deli’Imper-fo  Romano , nel  chefacCua-rto  groffiffimi 
guadagni:  e gl’ifìelTj  pr  ed  eu  a no  fopra  d 1 1 e ruttei  c lpefe,che  li  facevano  ni  fabriche, 
edifici;,  altre -opere  publiche.  Era  di  canta  autorità  quello  ordine,  cheli  decreti 
del  Senato  chiamati  femtmconfultq  non  erano  validi , fe  non-eràno  lottolcritti  anco 
da  lui  : e la  fottoforimone  era  in  quella  fc r rn a - Conferì fu  Seriatùs,  & Equestri*  ordi- 
ni* ipopulife  Romani  . Senne  Velleio  Patercolo,  b che  Mecenate  amicilììmo  di  Au- 
gnilo hebbe  in  tata  ftima  quella  dignità  Equeffirej  che  volfe  fempre  rellarein  quef- 
£o  ordine,  ne  pàbàre  alla  dignità  Senatoria, le  bene  facilmente  hauerebbe  potuto  ciò 
fare.  Diciamo  del  Confolato.  > 

Il  Confolato  era  il  fupremo  tra  li-magiffrati  ordinari]  Romani . Hebbe  principio 
nell’anno  ducentefimo  quarantèiimo  quarto  dopoda  edificatione  di  Roma,  quando 
Tarquinio  Superbo  fettimo  Re  per  la  fua  infolenza'fo  per  lo  llupro  commelìb  da  fuo 
figiiuolocqn  L'ucretia  fu  cacciato  da-Rofna , e rellò  affatto  annullatala  potellà  re- 
gale , dalla  quale  però  il  Confolato  non  èra  differente  in  altro,  fe  non  che  la  potellà 
regaleerain  vita,&  il  Confolato  duraua-vn’anno  fole , e comfociaua  dalle  calende 
di  Gennaio  . La  età  ftatuira  dalle  leggi  per  afeendere  al  Confolato  era  di  quaranta 
tre  anni.  Si  creauano  due  Confidi  per  volta  ,accfochefev no  lòlle  riufeito  malua- 
gio  nel  gouerno,  l’altro,  che  haueua  la  ifteflà  autorità, lo  potefie  correggere . Nelli 
tempi  primieri  li  Confoli  hebbero  potellà  come  regale, perciochehaueuano  autori- 
tà di  congregare  il  Senato  ad  ogn  i iuo  piacere, e di  mettere  all’ordine  Teffercito.  No- 
vi era  appellatione  da  i loro  giudici],  erano  patroni  della  pace, e della  guerra,  e pote- 
uano  lenza  il  confenfo  del  Senato,  e del  popolo  condannare  a morte  li  cittadini  Rck 
mani.  Ma  quella  potellà  così  grande  fu  poi  molto  diminuita  dalle  leggi  di  Publio 
Valerio  cognominato  Fublicola , nelle  quali  fò  decretato,  che  niuno  lenza  licenza 
del  popolo  accettaffe  magillrato  alcuno^  che  le  appellationi  dalle  fentenze  de  i Ci- 
foli andaffero  al  popolo  ; che  fenza  confentimento  dell’iftdlò  non  fi  poteflero  con- 
dannare di  pena  capitale  li  cittadini  Romani  dalli  Confoli, ma  fidamente  efier  polli 
in  prigione,  e caftigati  di  pena  non  capitale.  E tanto  balli  hauer  detto  del  Confola- 
to . Tra  le  molte  dunque  ordinarie  dignità  di  Roma  tre  fono  Hate  le  principali , la 
dignità  dell’ordine  de’ Cauallieri,  quella  dell’ordine  de’ Senatori,  il  Confolato, 
alle  quali  tre  dignità  che  molti  cittadini  Padouam  fiano  flati  inalzati,  fiarfio  addio 
con  l’autorità  digrauiffimi  feritori  per  dimollrare . 
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CAPITOLO  TERZO- 

Si  dimoftra , che  imolti  cittadini  adottata  fono  fiati  CauaUìerì \ 

e Sedatori  di  Ttytna . 

Tr  abone  fcriue  * con  eterna  gloria  della  noftra  patria, che 
al  fuo  tempo  cinquecento  cittadini  Padouani  furono  creati  del- 
l’ordine Equeftre  con  quelle  parole . Patauium  cunffas  ems  re- 
gioni* i >rbes  excellens  . Nuper  quidem  in  e a cenfi  funt  quingenti 
equettrii  ordini s ‘viri. Dal  qual  numero  notabile  ficome  altroue  b 
habbiamo  argomentato  gradi flìme  effer  Rate  le  ricchezze  dell! 
Padouani  in  quei  tòpi,  perche  la  dignità  Equeftre  in  cinquecéto 
huomini  ricercaua  il  valore  di  moki  millioni  d’oro , così  adelTo  daU’ifteflò  numero 
argomentiamo  gràdiftìmo  efter  Rato  allhora  lo  fplendore  della  patria  noftra,  poiché 
haucua  numero  tanto  grande  di  cittadini  ricchi, e per  virtù  riguardeuoli,che  Roma 
potè  fceglierne  cinquecento  per  inalzarli  a quella  gran  dignità,  che  era  il  feminario 
del  Senato, e per  confequenza, come  dille  Perfeo  Redi  Macedonia,  c il  feminario 
de’  Confoli,  Dittatori,  Se  Imperatori . Refta  dunque  chiaro, che  molti  cittadini  Pa- 
douani furono  dell’ordincdc’  Cauallieti  di  Roma . Ma  vi  è anco  di  piu,  che  molti 
di  loro  furono  Senatori  Romani , la  qual  cofa  quantunque  dalle  cofe  dette  fi  pofià 
facilmente  dedurre,  perche  il  Senato  non  fi  fuppliua  d’altri,  che  dell’ordine  de’  Ca- 
uallieri, nondimeno  per  piu  euidente  proua  riferiremo  quello, che  a noftro  propofito 
racconta  Cornelio  Tacito  nel  libro  vndecimo  de  gli  Annali . Scriue  quello famofo 
hiftorico,  che  ne  gli  anni  di  Roma  ottocento  e v no  (cioè,  di  Chrifto4y  , e fiottano 
dell’Imperio  di  Claudio  d)  eflendo  nata occafione  d’ampliare  il  Senato, alcuni  prin- 
cipali della  Gallia  Cornata, li  quali  già  molto  prima  haueuano  confeguito  la  cittadi- 
nanza Romana,  dimandarono  di  parcicipare  gli  honori  della  città, Svellere  a mme£ 
lì  nel  numero  de’Senatori . Quello  negotiodifpntandofi  alla  prefenza  dell’lmpe- 
ratore , furono  alcuni  di  opinione,  che  a quelli  oltramontani  non  fi  douefiedare  la 
dignità  Senatoria  per  quefte  ragioni. Prima, perche  la  Italia  nò  era  così  priuad’huo- 
minidi  valore,  che  non  poteftefomminiftrare  Senatori  a Roma,  ogni  volta  che  ne 
hauelTe  hauuto  bifogno . Secondariamente , perche  la  dignità  Senatoria  fi  doueua 
conferire  alli  Latini, Se  a gl’italiani, li  maggiori  de  i quali  haueuano  fatto  cofe  gran- 
di per  la  gloria  di  Roma,  e non  alli  Galli  oltramontani , gli  antenati  de  i quali  haue- 
uano disljatto  il  Campidoglio, e l’altare  maftìmo,e  piu  volte  fi  erano  moftrati  inimi- 
ci capitaliftìmi  del  nome  Romano . Terzo,  perche  non  era  poco,  cheli  Veneti  , 
egl’Infubri  fodero  Rati  introdotti  nel  Senato . Quarto , perche  non  conueniua  al 
decoro  della  gran  dignità  Senatoria  cacciarui  dentro  vna  compagnia  come  di  fchia- 
ui , quali  erano  li  ftranieri  dellaGallia  Cornata,  li  quali,  fe  per  auuentura  haueuano 
qualche  meriro  con  Roma,  erano  Rati  foprabbondantemente  rimeritati  con  hauer- 
gli  dato  la  cittadinanza  Romana,  della  quale  però  doueuano  contentarli, e non  cer- 
care di  addozinarfi  nella  dignità  del  Senato, e ne  gli  honori  de  i magiftrati . Quefte 
erano  le  ragioni  di  quelli, che  fi  opponeuano  alla  dimanda  de  i Galli,  delle  quali  nói 
ponderarono  fidamente  la  terza , che  fa  al  propofito  noftro . Per  intelligenza  della 
quale  parimente  fi  ha  da  fapere,  che,  comeforiuono  huomini  verfatiffimi  nella  Ro- 
mana hiftoria , c la  cittadinanza  Romana  fu  data  alli  Veneti  l’anno  di  Ro- 
ma 66 4 , Se  a gl’Infubri  l’anno  704  con  tal  preminenza,  che  poteftero  dimandare  li 
magiftrati  di  Roma,  Se  eflere  eletti  Senatori  Romani, ficome  in  quella terza  ragione 
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2,00  Della  felicità  di  Padotia 

manifcftamente  appare. Sefcondariamente  fi  ha  da  Iapere,che  quando  occorfe  ques- 
ta colà,  la  regione  di  Venetia, e la  Gallia  Cifalpina  non  erano  comprefe  nella  Italia, 
come  fi  legge  in  moki  autori  , a li  quali  dicono , che  fecondo  li  Romani  li  confini 
antichi  d’Italia  erano  dalla  parte  del  mare  Adriatico  il  fiume  Efi  , e dalla  parte  de! 
mare  Tirreno  il  fiume  Marra.  Ma  poiché  nell’anno  di  Roma  470  dalli  Romani 
furono  vinti  li  Galli  Senoni  (lo  fiato  di  quelli  haueua  per  confini  l’Adriatico, la  Tof- 
cana,l’ Vmbria,il  fiume  Efi,&  il  fiume  Rubicone, nel  qual  tratto  di  paefe  erano  quefi- 
tecittà  principali,  Sinigaglia,  Fano,  Pelar©  , & Arimino)  la  Italia  fu  allungata  fin’al 
Rubicone  . Finalmente  nell’anno  71 1 di  Roma  li  Triumuiri, Lepido,  Antonio, &: 
Ottauiano  volfero , che  folte  comprefa  nell’Italia  anco  la  Gallia  Cifalpina  mectcn- 
dole  per  confini  le  radici  deli’Alpi , e dalla  parte  deH’Adriarico  il  fiume  Formione , 
che  è fopra  Triefie  fei  miglia, e dalia  parte  del  Tirreno  il  fiume  Varo,  il  quale  fepara 
la  Gallia  Narbonefe  da  i Liguri . Augufto  poi  vi  aggiunfe  l’Iftria,e  volle, che  il  fiu- 
me Arfia,  che  coltre  la  città  di  Pola,  folle  il  confine  dell’Italia  da  quella  parte.*'  Se 
dunque  dall  anno  di  Roma  470  finali  anno  71 1 la  Italia  non  pafsò  oltre  il  fiume 
Rubicone,  ilqualecorre  nell’Adriatico  tra  Rauenna,&  Arimino,  b e Ce  la  cittadi- 
nanza di  Roma  tu  data  all  i Veneti  l’annodi  Roma  664,  chiaramentenefe- 
gue,che!aprouinciadi  Venetia non  era  in  quel  tempo  comprefa  nell’Italia  . Da 
queftecofereftamanifefto  il  fenfo  della  terza  ragione , &:  anco  di  quali  tutte  Ealtre 
addotte  da  quelli , li  quali  non  voleuano,che  alli  Galli  Cornati  folte  dato  il  Sena° 
to . Imperoche  diceuano,  chele  nation'de’Galli,  e d’altri  popoli  delle  regioni  fuo- 
ri d’Italia  erano  fiate  affai  honorate,eIfendo  ftatoaperto  il  Senato  alli  Veneti, 
&:  alli  Galli  Infubri,  molti  dei  quali  erano  allhora  attualmente  Senatori.  Le  paro- 
le loro  erano  quefte  An  parimi , quod  Veneti,  & Infubres  curhm  irruperìnt  ì 
Però  quello douergli  baftare, perche  no  era  il  douere,che  li  ftranieri,  e le  genti  fuo- 
ri d’Italia  venilferoad  afiòrbirein  Roma  quelle  dignità,  & honori,che  alli  Latini, 
a gl’italiani  di  ragione  fpectauano  . Chiaramente  dunque  teftifica  Cornelio 
Tacito,  che  Cotto  l’Imperio  di  Claudio  molti  Veneti  erano  Senatori  di  Roma, cioè', 
molti  Padouani , li  quali  per  eccellenza  di  nome  erano  chiamati  Veneti,  perche  la 
città  di  Padoua  era  la  metropoli , e la  città  dominante  del  paefe  di  Venetia , ficome 
nel  capitolo  primo  di  quello  libro  è fiato  prouato.  Refia,chedi  quelli  cittadini  nof- 
eri,che  fono  fiati  Conloli  di  Roma,  qualche  cofa  diciamo . 

CAPITOLO  Q V ARTO. 

De  Ili  cittadini  T adouanì3  li  quali  fono  fati  fonfoli  Romani , & hanno 
battuto  altri  magi  frati  del  Romano  Imperio  . 

Cantiche  parliamo  di  quelli  cittadini  Padouani , che  fo- 
no fiati  Confoli  di  Roma,  é necelfario  fapere  quello  , che  in- 
torno la  diuerfità  de  i Confoli  hanno  fcritto  alcuni  dottiflìmi 
huomini , a cioè,  che  mentre  la  Republica  Romana  fi confer- 
uò  in  libertà,  il  Confolato  fu  tempre  magistrato  di  vn’anno.Ma 
poiché  ella  fu  occupata  da  Giulio  Celare , egli  per  honorare  con 
quello  magiftrato  molti , che  nelle  guerre  ciuili  l’haueuano  fe- 
guito , cominciò  darlo  a piu  in  vno  &:  ideilo  anno, conferendolo  a chi  per  ere  meli, a 
chi  per  due,&  ad  alcuniper  pochiflìmi  giorni,  & ad  altri  per  pochiflìme  hore.Quel- 
tocoflumefu  poi  feguito da  Augufto fuo figliuolo  adottiuo,  edagli altri  Impera* 
• ' ' cori, che 
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«oli,  clic  Seguirono  » li  quali  in  qual  fi  voglia  mefe  dell’anno , c per  quanto  tempo  a 
loro  parue , diedero  il  Confolaco  a moiri , li  quali  per  edere chiamati  huomini  Con- 
solari, con  Suppliche*  e con  fauori  lo  cercauano,  &:  addimandauano . Anco  grifteflì 
imperatori  molte  volte  per  pochi  meli, e per  pochi  giorni  Confidi  fi  faceuano,  /bili- 
mendo  poi  altri  al  Confidato  ; e ne  furono  di  quelli , che  fubico  dopo  hauer  comin- 
ciato il  Confidato,!©  rifiutarono, &:  ad  altri  lo  rinunciarono . E perche  non  tutti, che 
erano  reputaci  degni  del  Confidato, ouero  che  l’ambiuano,  lo  poteuano  hauere  per 
la  gran  moltitudine  loro, però  fu  introdotto  qucd’altra  forte  di  honore , che  a molti 
fi  daua  il  nome  d’huomini  Confidati  con  tutti  gli  ornamenti,  e primlegi  del  Confo- 
lato,eome  che  fodero  dati  attualmente  Confoli . Però  nella  Romana  bidona  do- 
po la  oppreflìone  della  Republica  fi  ritrouano  tre  generi  di  Confidi  nominati  con 
tre  diftinti  nomi, cioè, Confoli  ordinatilo  maggiori,  Confidi  loftituiti,  o minori , e 
Confidi  honorarij . Li  Confoli  ordinari) , o maggiori  erano  quelli,  che  alle  calende 
di  Gennaio  cominciauano  il  Confidato , fiotto  il  nome  de  i quali  fi  fcriueuano  tutte 
quelle  cofe»  che  in  quello  anno  occorreuano  degne  di  memoria,  come  fe  tutto  l'an- 
no follerò  dati  Confoli.  Similmente  fi  notaua Perdine  de  gli  anni  dopo  la  edifica- 
tionedi  Roma  infieme  con  li  nomi  loro,  Se  eflì  fòli  ordinariamente  erano  regidrati 
ne  i Fadi  Confidarle  nelle  tauole  Capitoline, nelle  quali  s’intagliauano  li  nam  i dal- 
li Confoli, delli  Dittatori, delli  Maedri  de’  Cauallieri,li  trionfi,  li  ladri,  & altre  cofe 
degne, che  la  memoria  loro  alli  poderi  peruenifiè:  e quede  Cono  le  caule, per  le  qua- 
li il  Confidato  del  principiodeirannoerafidamence  de  gflmperatori,  o delli  Cela- 
rlo d’huomini  nobilifiìmi  • Li  Confoli  fodituiti,o  minori  erano  quellfichedopo  li 
Confidi  ordinari)  in  vno,o  piu  meli  dell'anno  il  Confidato  amminidrauano,Ii  qua- 
li,fe  bene  il  piu  delle  volte  erano  di  nobiltà  inferiori  a gli  ordinari), nondi meno  non 
gli  erano  inferiori  nella  dignità , autorità,  ornamenti,  ÓC  infegne  Confidati,  come 
erano  la  toga  preteda,  la  fede  curule,  &:  i littori  con  li  dodeci  fafei . Li  Confidi  ho- 
norarij  erano  quelli, li  quali, benché  non  hauedfero  mai  hauuto  il  Confolato,nondi- 
mcno  per  gratia  de  gl'imperatori  erano  chiamati  huomini  Confidati,  e godeuano 
gli  honori,eli  priuilegide  i Confoli . Edèndo  dunque  dati  tre  li  generi  de  iConiò- 
Ii  dopo  la  oppredìone  della  Republica  al  tempo  de  gl’imperatori, e li  Padouani  non 
hauendo  hauutoiacittadinàza^l’habilitationeaglihonori  Romani  fe  no  nell’an- 
no di  Roma  664 , tempo  vicino  a quello , nel  quale  fiorì  l’idedò  oppredòre  della 
Republica  Giulio  Cefare,  legue,  che  quelli  Padouani,  che  furono  Confidi  Romani, 
non  furono  Confoli  ordinatilo  maggiori, perche, come  d è detto, tali  fidamente  era- 
no gl’imperatori, li  Celati, &c  altri  principalidìmi  huomini;  ma  furono  Confidi  lòdi- 
tuiti, ouero  Confoli  honorarij.  E queda  è la  cagione, per  la  quale  li  nomi  delli  Con- 
fidi Padouani  non  fi  ritrouano  regidrati  nelle  tauole  Capitoline, ne  nelli  Fadi  Con- 
fidati, perche  tutti  li  ledituiti,  e gli  honorarij  fi  tralafciauano,  come  habbiamo  rac- 
contato . Hor  veniamo  alli  Confidi  Padouani, li  quali,  lèbene  può  efi'ere,ehe  molti 
fiano  dati , nondimeno  fidamente  di  cinque  ci  è redata  memoria , cioè  , di  Cecina 
Peto, di  Trafea  Peto,  di  Cneo  Peto , di  Lucio  Arrontio  Scella,  e di  Giulio  Paolo  Iu- 
rifconfulto, delli  quali  parleremo  fecondo  l’ordine  de  i tempi  delli  Confidati  loro. 

Cecina  Peto  fu  il  primo  Confole  Romano  deda  natione  Padouana,  il 
quale  che  fodè  cittadino  Padouano, chiaramente  è manifedato  da  Plinio  iuniore,  ad 
e da  Cornelio  Tacito,  b li  quali  adènfeono,  che  fu  Ideerò  di  Trafea  Peto  Padoua*e 
uano , e marito  di  Arria  Padouana  matrona  cadidìma,  e di  virtù  incóparabilc,efial- 
tata  con  moke  laudi  dall’idefiò  Plinio.  c Chcl’dedò  da  dato  Coniole,  lo  dice 
Dione,  d &ilmededmo  Plinio,  il  quale  con  altri  e le  feguenti  cofe  racconta . 
Claudio  Imperatore  fece  morire  a fuggedione  di  Medàlina  fua  moglie,  e di  Nar- 
cifio  fuo  liberto  moki  cittadini  Romani  preclaridìmi , e tra  gli  altri  Caio  Appio  Si- 
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202.  Della  felicità  di  Padoua 

lano  huomo  nobililfimo . Per  il  che  fi  concitò  contra  gran  parte  della  nobiltà  R o 
mana,  Se  in  particolare  Caio  Annio  Viniciano,  il  qualfi  fece  capo  della  congiura. 
Ma  non  hauendo  forze  per  eflèquire  i l fatto , folecitò  ad  edere  fuo  compagno  nella 
ribellione  Marco  Furio  Camillo  Scriboniano,  il  quale  era  Prefetto  deila  Dalmatia, 
Se  haueua  lotto  il  fuo  comando  molte  compagnie  di  foldati . Coftui  defiderofo  di 
cofe  nuoue , Se  alpirando  alla  dignità  Imperiale  acconfentì  all’inuito  ; la  onde  molti 
Senatori, e Cauallieri  Romanie  tra  gli  altri  il  noftro  Cecina  Peto, andarono  in  Dal- 
matia a ritrovarlo  per  mettere  all’ordine  la  congiura . Scriboniano  hauendo  narrato 
la  crudeltà  di  Claudio  aU’elTeicito,  &:  hauendogli  promeflo  molti  premij, facilmen- 
te lo  induft'e  alla  ribellione . Ma  nel  giorno  , in  cui  fi  doueua  eftequire  il  fatto , le 
Aquile  infegne  militari,  che  erano  in  terra  piantate,  non  poterono  per  qual  fi  voglia 
forza  d’huornini  eflèr  molle  dal  fuo  luogo  ; per  il  qual  prodigio  Ipauentati  li  foldati 
vocifero  l’autore  della  feditione  Scriboniano , Se  mfieme  con  altri  conduflero  legato 
a Roma  Cecina  Peto,  oue  daH’Imperatore  fu  condannato  a pena  capitale,  dandogli 
elettione  della  maniera  della  morte . Arria  lua  moglie  hauendo  quello  intelo,  de- 
terminò non  volere  foprauiuere  al  marito  per  il  grandilfimo  amore, che  gli  portaua. 
Dato  dunque  di  mano  ad  vn  pugnale, che  fotto  la  vede  nafeofto  teneua,fe  lo  cacciò 
nel  petto  allafua  prefenza,  poi  gli  loprefentò  dicendo.  Peto  non  mi  duole  la  ferita, 
che  io  mi  ho  fatta,  mi  duole  quella,che  tu  ti  farai . Peto  hauendo  hauuto  dalla  mo- 
glieefifempio  così  preclaro  di  coftanza  con  l’iftelìò  pugnale  fi  vccife . Quello  fatto 
di  Arria  è con  molte  laudi  celebrato  dall ’ifteHò  Plinio, a ecantato  da  Martialecon 
quello  epigramma  . b 

Catta  fuo  gladium  cum  traderet  Arria  Feto , 

£>uem  de  vifceribm  traxerat  ipfa- fuis  ; 

Sì  qua  fides , vulnus , quod  feci , non  dolet , inquit , 

Sed  quod  tu  facies , hoc  mìhìy  Paté , dolet f 
Cioè  . 

Bando  il  pugnale  a Peto  Arria  con  guai  , 

che  dal  fuo  proprio  petto  s’hauea  tratto , 

Non  mi  duol,  diffe , quella , ch’io  mi  ho  fatto  y 

Ma  la  ferita  , che  tu  ti  farai . 

Elìèndo  dunqne  feguita  la  morte  di  Cecina  Peto  fotto  l’Imperio  di  Claudio, può  el- 
fere,che  egli  lìa  (lato  Confolefotto  l’iftefiò  Imperatore, o non  molto  prima, cioè,  in- 
torno gli  anni  di  Chrillo  40 . Fa  mentione  il  Panuinio  c di  vn’altro  Cecina  Peto , 
che  fu  Confole  inlìeme  con  Lucio  A nnio  Bado  ne  gli  vltimi  meli  dell’anno  8 23  di 
Roma, cioè,  67  di  Chrillo . La  qual  lomiglianzadi  nome, e di  cognome  col  noftro 
Cecina  Peto  Padouano  ci  fa  congietturare,  che  anco  quello  fofle  Padouano. 

Trasea  Peto  fu  il  fecondo  delli  cittadini  Padouani,  che  lìa  (lato  Con  fole 
di  Roma.  Fuori  egJraftempedi  Nerone  Imperatore,  il  quale  hebbe  l’Imperio  ne 
gli  anni  di  Roma  807,  cioè,  di  Chrillo  55.  Fu  Trafea  Peto  huomo  predar ilfimo, di 
grandillìma  virtù, di  marauigliofa  eloquenza,  Se  amantiffimo  della  Romana  R epu- 
blica  ? FFebbe  per  moglie  Arria  donna  lìngolariflìma  figliuola  di  Cecina  Peto,  e di 
Arria, delli  quali  di  fopra  habbiamo  parlato  , d della  quale  Arria  hebbe  vna  figliuo- 
la chiamata  Fannia  , che  fu  maritata  con  Heluidio  Prifco,  ambidue  con  gran  lodi 
celebrati  da  Plinio  iuniore.  e Confeguì  Trafea  in  Roma  molte  dignitàrio  parti- 
colare fu  Senatore, Conloie,  e Sacerdote . Fu  fatto  morire  dal  crudelillìmo  Nerone 
per  l’odio , che  portaua  a tutti  gli  huomini  virtuolì,  e di  valore  . Le  qual  cofe  tutte 
prouaremo  con  l’autrorità  di  fcrittori  approuati,  Se.  in  particolare  di  Dione, e di  Cor- 
nelio 
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sidio  Tacito , le  paiole  del  quale  riferiremo  nella  Italiana  fauella  fecondo  la  {rasia- 
mone di  Adriano  Politi.  Che  dunque  Trafea  Peto  fia  dato  cittadino  Padounnolo 
{edifica  Dione  a dicendo.  T hrafc.%  Patauij  in  patria  tragcediam  egit , vt  mos  e rat  in 
quibusdam  Ittdis . L’idedo  è aderito  da  Cornelio  Tacito  con  quede  parole.  b Tra- 
feci  in  Padouci fuci  patria  ne  i giuochi  Cefi  ci  iftituiti  dal  Troiano  Antenore  haueua  cantato 
inhahito  Tragico . Della  virtù grandidìma  deH’idedo così  fcriue il medefimo . c 
Dopo  hauer  ve  ci  fi  tanti  h uomini  grandi, volfè  Nerone  in  vltimo  estirpar  dal  modo  la  iFiefi 
fa  virtù  con  la  morte  di  Barca  Sorano  ,ediT rafea  Peto . A nco  Plinio,  d Marciale , c 
e Suetonio  f fanno  honorata  mentione  dellavirtù  di  Trafea,  della  marauigliofa 
doquenza  del  quale  fcriue  molto  nobilmente  l’iddìo  Tacito , £ quando  raccòta  il 
configlio, che  gli  amici  gli  diedero  d’andare  in  Senato  a fcolparfi  delle  calunie  date- 
gli da  alcuni  federati  per  fuggedionc  di  Nerone . T rafea  (dice  egli)  intanto  conci- 
tando con  gli  amici , fe  dotiefe  tentare , 0 lafcìar  la  dfiefia , li  trono  di  diuerfi  pareri.  Quel- 
li , che  lodauano  l’andare  in  Senato , di  cenano  ejfer  feuri  della fu  a co  Fianca , che  non  h aite- 
rebbe detto  cofa , che  non  gli  hauefie  accrefciuto  gloria  s efer  co  fa  da  huomo  vile , e timido 
terminar  la  vita  di  nafeofio  ; appartenere  alla  fina  reputatone , che  il  popolo  vede ffevno 
huomo  intrepido  andare  incontro  alla  morte , e che  il  Senato  finti  fiele  parole  dittine  come 
di  vna  deità  &c.  Che  Trafea  fofi'e  amatore  della  libertà  della  Republica  Romana , 
ne  fa  fede  il  poeta  Iuuenale  dicendo,  h cheTrafea,&  Heluidio  fuo  genero  celehra- 
uano  ognanno  il  giorno  natale  delli  due  Bruti , e di  Caffio  principali  vccifòri  di  Ce- 
lare opprdldre  della  Republica. 

ghiaie  coronati  Thrafèa , Hcluìdius ^ bibebant 

Brutorum , & Cafsij  natalibics . 

Che  l’idedb  fia  dato  Senatore  di  Roma,  e Sacerdote,  lo  dice  parimente  Tacito,  1 il 
quale  raccontando  le  accufe  date  centra  Trafea  da  Capitone  Cod'utiano  fuo  inimi- 
co, così  fcriue . Anzi  che  gli  apponeua  di  piu , che  T rafea  haueffe  fuggito  di  dare  il  giu- 
ramento folenne  in  capo  d’anno . che  non  inter ueniua  a voti , ancorché  fofie  Sacerdote  de 
quindeci . che  non facrifcaua  mai  per  la  filute , 0 per  la  voce  angelica  del prencipe  . che 
era fiato  tre  anni  fenza  comparire  in  Senato  . Finalmente  che  1 rafea  fia  dato  Confo- 
le di  Roma,  lo  dice  l’idedo  Tacito,  k quando  fcriue,  che  Nerone  mandò  in  Senato 
il  fuo  Quedore  contra  T rafea . Entrati  i padri  in  Senato , fi  finti  l’or  attorie  del  prenci- 
pe recitata  dal  fuo  .SgeFlore , nella  quale  riprendeua  i Senatori , che  trafeur afferò  le  cofe 
publiche , e che  con  l’effempio  loro  anco  i Cauallieri  Romani  fi  da  fero  all’otio . che  mara- 
tiiglia , fe  fi  fanno  venir  e dalle  prouìncie  lontane , poiché  molti  venuti  alla  dignità  del  Con- 
flato,e  del  Sacerdotio,  vogliono  piu  preFlo  occupar  fi  nelle  delitie  de  gli  horti  ? E piu  a baf- 
fo vno  de  gli  accufatori  di  T rafea  così  dice . Se  T rafea  contra gTmFiituti  > e le  cerimo- 
nie de’  maggiori  non  fi  ve  fife  alla  ficoperta  laperfiona  d’inimico , e di  traditore,  douercbhe, 
cerne  conuiene  ad  huomo  C onfolar e trottar  fi  in  Senato , come  Sacerdote  a i voti , e come  cit- 
tadino al  giuramento . Lecaufe,  per  le  quali  N erone  fece  condannare  a morte  T ra- 
fea dal  Senato,  furono  friuoliflìmc.Cioé.Che  quando  furono  lette  nel  Senato  le  let- 
tere di  Nerone , nelle  quali  daua  conto , perche  haueua  fatto  vccidere  la  fua  madre 
Aggrippina,  Trafea  vedendo , che  tanta  feeleratezza  fu  approbacadal  Senato,  e fu- 
rono per  queda  morte  decretate  le  fupplicationi  a tutti  li  tempij  per  renderne  gra- 
tie  all i dei , vici  del  Senato . 1 Che  quando  furono  celebrati  1 giuochi  Giouanili, 
Trafea  era  dato  con  poca  attentionc . Che  quando  fi  condannaua  a morte  il  Preto- 
re Antidio  per  le  compofitioni  fatte  daini  in  vituperiodi  Nerone,  Trafea  propofe, 
&:  ottenne , che  fe  gli  mitigade  la  pena.  Che  quando  a Sabina  Poppea  ( fucodei 
adultera  di  Nerone,  e poi  moglie  per  il  repudio  3 &:  vccifione  di  Ottauia  figliuola  di 
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Claudio  Imperatore  ® ) fi  decretarono  gli  honori  diuini,  Trafea  non  volle  trouar- 
uifi , nemtetuenireaireflequie . Suetonio  b dice , che  Nerone  fece  morire  Trafea 
per  quella  fola  caufa,perche  era  di  faccia  malenconica,  e feuera . Fu  dunque  Trafea 
condannato  a morte  dal  Senato  per  quelle  caufe  non  confiderabili,e  di  niun  momé- 
to  ad  inftanzadi  Nerone,  concedendogli  la  elettionedel  modo  della  morteafuo 
arbitrio . Morì  dunque  facendoli  aprire , e tagliare  le  vene  delle  braccia . c 

Peto  cittadino  Padouano  fu  il  terzo  Confole, ma  Confole  folamente  defigna- 
to,  il  quale  fu  lepelito  nella  patria  » & in  memoria  del  quale  D.Popilio  Peto  fuo  fra- 
tello^ figliuolo  di  Gneo  Labeone  confacrò  vn  picciolo  tépio  à Mercurio  con  quello 
Epitafio . d 

MER.  S. 

P,  POPILIVS  PAETVS  G N.  LABE.  F, 

PAETO  COS.  DESIG.  FRATRI. 

S V O B.  M.  F. 

HVNC  SOMMO  AETERNALI 
PATRIA  RETINE  T. 

Che  li  lopradctti  tre  Cofoli  della  famiglia  Pera  fodero  Padouani,e  per  confeque* 
za, che  ella  famiglia  Petafolfedi  Padoua, fi  coferma  da  quello,  che  nell’anno  1622, 
a di  iodi  Marzo  il  molto  illuftre fignor  Guglielmo Sohier gentilhuomo  Fiamengo 
habitantegiadodeci  anni  in  Padoua,  facendo  cauare  terra  in  certa  parte  piu  eminé- 
te  dell’horto  del  fuo  palazzo  pollo  a ponte  pedocchiofo,per  farlo  vguale,  fu  ritroua- 
to  vn  fepolcro  di  terra  cotta  di  quattro  faccie  col  fuo  coperchio,  dentro  del  quale 
erano  poche  ceneri,  e dalla  parte  di  fuori  in  vna  fponda  quelle  parole . 

A V I L L I AE  P E T AE. 

La  qual  fponda  é conferuata  da  quello  gentilhuomo  con  gran  cura,  prezzando  egli 
grandemente,  come  fanno  li  (piriti  nobili , le  cofe  antiche . 

Lvcio  Arrontio  Stella  cittadino  Padouano  é annouerato  in  quar- 
to luogo  tra  li  Confidi  di  Roma . Egli  fu  poeta  celebre , e molto  flimato  da  Nero- 
ne^ da  Domitiano  Imperatori , dal  primo  de  i quali  fu  honorato  con  dargli  la  cura 
di  certi  publichi  giuochi,  il  che  fucceffe  ne  gli  anni  di  Roma  808, e di  Chrilìo  5 6,  c 
e dal  fecondo  fu  ornato  del  Conlòlato , ficome  fcriue  Martiale , f il  quale  antepo- 
nendolo al  poeta  Catullo,  § e dicendo, che  li  fuoi  verfi  erano  tante  gemme,  h ma- 
nifella la  eccellenza  delle  fue  poefie , ficome  anco  fortifica , che  la  patria  deU’iftejfìò 
è Hata  la  città  di  Padoua,  in  vn  fuo  epigramma,  1 il  quale  trasferito  nella  noftra  lin- 
gua così  Tuona  » > * 

Verona  e chiara  per  il  fuo  poeta . 

Mantoa  e detta  felice  per  Virgilio  . 

Non  è in  pregio  minor  per  Limo  fuo , 

* Ver  Stella , e Fiacco  d’Apono  la  terra  , 

Gì  ylio  Paolo  Xurifconfulto , vno  dell!  quattro  maggiori  fplendori  della 
patria  noftra , e flato  Fvltimo  delli  cittadini  Padouani  quanto  al  tempo, ma  il  primo 
quanto  alla  celebrità  della  fama,  e grandezza  della  virtù  , il  quale  fia  flato  Confole 
di  Roma,  Fiorì  egli  intorno  gli  anni  di  Chrifto  23ofotto  l’Imperiodi  Alefl'andro 
Mammea,  il  quale  eflèndo  flato  fatto  Imperatore  giouanetto  di  fedeci  anni,  Mam- 
mea  fua  madre  Imperatrice  prudentiffima  fece  (celta di  fedeci  personaggi  delli  piu 


( 
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fauij,  e piu  periti  nella  profeflìone  legale,  che  in  Roma  fi  ritrouaflero , col  configlio 
delli  quali  potefle  il  figliuolo gloriofamente  l’imperio  gouernare.  a Fra  quelli  tu- 
rono  molti dottilfimidifcepoli  del  gran  Papiniano  ,ma  li  piu  celebri  furono  Vlpia- 
no,  e Giulio  Paolo,  fenza  ìlconfigho  delli  quali  quello  Imperatore  non  faceua  cofa 
alcuna.  Furono  ambidue  tenuti  ingrandillìma  ftima  da  lune  Giulio  Paolo  in  par- 
ticolare fu  inalzato  agrandillìmi  honori, cioè, alla  Pretura, al  Con  folate,  & alla  Pre- 
fetturadel  Pretorio,  dignità  inllituita da  Ottauiano  Auguflo,&al  tépodcgrimpe- 
ratori  molto  eminente.  Era  il  Preletto  del  pretorio  il  Capitano  , o capo  delleco- 
horti  pretoriane  deputate  alla  guardia  della  perfona  dell*  Imperatore,  la  quale  di- 
gnità era  data  da  gflmperatori  fidamente  a Cauallieri  Romani,  Sù  ad  huomini  Co- 
folari,&:  era  tenuta  in  tata  reputatione,  che  alcuni  Prefetti  del  pretorio  furono  crea- 
ti Imperatori . b Scriffe Giulio  Paolo  molte  opere  legali,  le  quali  per  ingiuria  del 
tempo  fimo  perite , il  catalogo  delle  quali  è riferito  dallo  Scardeone . c Hebbe  an- 
co potellà  dall’Imperatore  di  formar  leggi,  molte  delle  quali  fono  inferite  nel  corpo 
della  ragion  ciuile . Che  quello  grande  huomofolfe  Padouano, oltre  l’antichiffima 
traditionc  della  città  diPadoua,  lo attellano  il  Biondo,  d e Leandro  Alberto.  e 
Che  egli  habbia  hauuco  le  dignità  lopradette,  ne  fa  in  parte  fede  Lampridio,  f ma 
plenaria  tellimonianza  ne  rende  vn’antichiflìmo  libro  della  catedrale  di  Padoua , 
intitolato  Liber  priuilegiorum  Rene  rendi  c agi  tuli , nel  quale  così  lì  legge  . Anno  Do- 
mini 22.9  foruit  Pulita  P aulta  Pat anima , antiqma , <jr  illuflris  legumlator , Papiniani 
primta  difipulia^qm  ab  Alex  andrò  Mamme  a Imperatore  accepit  potejlatem  iurd  conden- 
di,&  edidit  innumeras  leges , quorum plnres  flint  in  vfi  apud iurlsperitos . Habnit  Pr ai- 
tur  am^  C onfdatum,  & poliremo  pretorìj  Ptatfetturam , qua  erat  apud  Cnfarem fummo. . 
Dalla  qual  memoria  è llattocauato  quello  elogio  pollo  lotto  la  llatua  di  elfo  Giu- 
lio Paolo  fopra  vna  delle  quattro  porte  del  palazzo  della  ragione  di  Padoua , il  qua- 
le da  noi  è {latto  fcritto  nel  capitolo  fello  del  terzo  libro 

Oltrali  predetti  Confoli ha  hauuto  anco  Padoua  Quinto  Alconio  Galinio  Mo- 
dello Pretore,  Proconfole,  e Prefetto  dell’erario,  e Peto  Corretore  d’Italia , come  fi 
legge  in  alcune  ifcrittioni  d’antichi  falli  apprello  lo  Scardeone . 3 


CAPITOLO  QVINTO- 


Sì  commemorano  gli  huomini  illufiri  della,  città  di  ? adotta,  li  quali  hanno 
hauuto gouerni)  e magiBrati  puhlici fuori  della  patria . 

Avendo  noi  nel  precedente  capitolo  trattato  di  quelli 
cittadini  Padouahi,  li  quali  mentre  era  in  fiore  il  Romano  Im- 
perio, furono  eflàltati  alle  dignità,  e magillrati  di  Roma,  rella, 
che  parliamo  di  quelli,  li  quali  nelli  tempi  feguenti  infin’alletà 
nollra  hanno  hauuto  fuori  della  patria  in  prouincie,e  città  alie- 
ne magillrati,  e publici  maneggi,  delli  quali  habbiamo  potuto 
ritrouare  memoria  in  fcritture,  ite.  in  autori  autentici.  Nel  qual 
racconto  oflerueremo  l’ordine  Alfabetico  delle  città , e luoghi  da  loro  gouernati . 

• 1 v i . . ' * w , _ 

A N C O N A, 

Daniele  Dei  Dottori  Leggifta  famolò , e Caualliere  è flato  Podeflà 
d’Ancona  nell’anno  1446.  S 


a Herod.  lìb.  6, 
Lamprìd . in 
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b Pcrau.i.  comm. 
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c lib.i.  cl.8.fof. 
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c Salici  fol.iS  6. 
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zoé  Della  felicità  di  Padoua 

AREZZO. 

Hcnnco  V ì L Imperatore  neiranno  1 3 1 1 nel  mele  d’Ottobre  madò  in  Arezzo 
per  filo  V icario  v n gentil h uomo  Padouano,  il  quale  pacificò  gli  Aretini  tradì  lo- 
ro, e remifle  dentro  1 Guelfi,  e poco  dopo  morì . 1 

ARGENTA, 

Nicolo  Macarvffo  neifanno  1341  fu  Viceconte  d’Argenta  per Obic- 
cione > e Nicolo  Marchefi  d’Efte,  c d’Ancona . b 

AVVILA, 

Bernardino  Conte  nell'anno  1 509  fuggendo  le  calamità  della  guer» 
ra  di  Padoua  andò  à Napoli,  &:  hebbe  in  quel  regno  diuerfihonoratiofficij, 
e maneggi  di  giuftitia,  e finalmente  fu  Podeftà  nell’Aquila  città  dell’Abruzzo , 
ouemorì.  c 

B A S S A N O. 

Tomaso  Dal  l’A  rena  Caualliere,  e Dottore  fu  Podeftà  in  Ballano  nei- 
l’anno  11  yp . d 

Dvgio  Bvzzaccarino  e'  fiato  Podeftà  a Baflano  nell’anno  1 3 1 9.  c _ 

Francesco  Dotto  fu  Podeftà  di  Ballano  per  li  Carrarefi  l’anno  1380. 

Frjgerino  Capopivacca  fu  Prefidence  in  Balfano  * s 

BENE.  VENTO. 

Paolo  Bonfio  è fiato  Decano  della  catedrale  di  Padoua,  Referendario  del- 
la fignatura  lotto  Papa  Pio  quinto,  Gouernatore  di  Veletri,  nel  1 3 64  ,Gouerna* 
torediBeneuentoneliy68,ediBagnareand  1376.  h 

BERGAMO. 

Antonio  Conte  figliuolo  di  Naimiero  fu  Vicario  Imperiale  di  Bergamo, 
C di  Brefia  l’anno  1 2 3 4 . 1 

BOLOGNA. 

Si  mone  Engelfredo  Dottore  di  Iegge,e  Caualliere  è fiato  due  volte  Po- 
deftà  a Bologna , il  padre  del  quale  fu  Prefetto  dell’erario  di  Ezzelino  da  Ro- 
mano. k 

Nicolo  Da  Carrara,  due  figliuoli  del  quale  furono  poi  Signori  di  Pa- 
doua, fu  nella  fiia  giouentù  Podeftà  di  Bologna,  e menò  per  fuo  Afi'eflore  Rolan- 
do Piazzola  Iurifconfuko  famofo  . 1 

Hilario  Sangvinazzo  Dottore  di  legge , e Caualliere  fu  Podeftà  a 
Bologna,  & a Fiorenza . Morì  l’anno  1587.  m 

Francesco  Dotto  fu  Podeftà  di  Bologna  nell’anno  1391-  n 

Antonio  S,  Angelo  fufatcodai Bologncfi  Prefetto  della  Montagna.  0 

Gabriele  Capodilista  Dottore  celebre  di  legge,  Caualliere, e Conce 
fu  Auditore  di  Rota  in  Roma, e Podeftà  di  Bologna . P 


BRES- 


Libro  Setto.  Gap.  V. 

B R E $ S A. 

Vgoccione  Dei  Mangjaspicche  Dottor  di  legge  è flato  Fodeftà  di  Brefla . 3 aexant.momm* 
Marsilio  da  Carrara  fu  Gouernatore  di  Breflà  per  Martino  dalla  Sca- 
la nellanno  i 3 3 z.  b b Cortuf.li.^.c.t 

Antonio  Dei  Conti,  del  quale  habbiamo  ancora  di  fopraparIato,fu  Vi- 
cario Imperiale  di  Brefla,  e di  Bergamo  nellanno  1234  . c 
Pietro  Zabarella  é ftato Podeftà di Br effe . d 


CASTELFRANCO, 


c Salici  foli  6 o„ 
d Cal%a. 
Scard.fol.$  2 j 


r or. 


Frigerino  Capo  divacca  fu  Prefetto  di  Caftelfranco  per  Francefco 
primo  da  Carrara  nellanno  1313.  e 

C E N E D A. 


Giacomo  de  gli  Alejfandrt  fu  Podef- 
tà  tn  Guidale  di  Sellano  fanno 


AM‘V:"4 


1204. 

Tifone  Conte  di  Baone  fanno  1 2O  j 
Gohertino  Vicodargere  120 5. 
Guglielmo  de  Compagno  1 207  • 

. * ...»  ■ . ...  i-'. 


aita  1213. 


Alberto  Gi  vdice  fu  Podeftà  di Ceneda  l’anno  1 180.  f 

r-icWV  Sii  S°'  ’ r-QÒSr':'  ’ . \*  ^£ì  fc’V:  V.Vot’,Y.  \\  ' L'Vv 

CIVIDALE  DI  BRLLVNO» 

nuouo  la  feconda  molta  1 237  » 
Guercio  Vicodargere  1238. 
Rolando  Englefo  da  Vico  dar gerc^ 

1240.  1 " N ""  ' ' ■ 

■ »,  V-V  • ' ' » O.  .,'T' 

Giouannì  Papafaua  la  feconda  mol- 

' XJ  IL  ■ • V.5.\r- ^ \ . . v.  . . ; . . A ì 

va  1 2 4 2 « <■  t r 'J 

TSpnifacio  de  Solatìo  la  feconda  vol- 
ta 1244.  ‘:'T  *;  ■ :i  V V:  1 

Pietro  Conte  di  Carrara  la  feconda 
molta  1245  » 

Tomafo  Carnea  la  feconda  volta 
I 246 . 

Odor  ico  da  Mon felice  la  feconda  vol- 
ta I 247  ® ’ 

Nicolo  fonte  di  Lozzp , e di  fa'si  el- 
nuouo  la  terza  molta  1248  . 
Guercio  Vicodargere  la  feconda  vol- 
ta I 249  . 

OngareUo  de gliOngarelli  la  feconda 
molta  1250. 

Rolando  Englefco  da  Vicodargere  la 
- feconda  njolta  I 2 5 I . 

Guercio  Vicodargere  la  terza  mol- 
ta volt  a 1252. 

Nicolo  Conte  di  Lozgp  , e di  Cafìel-  Nicolo  fonte  di  Lozspy  e di  Caftel - 

niiouo 


Giouanm 

Tomafo  fauaz^a  I 2 1 4 . 

Bonifacio  de  Solario  1 2 2 1 . 
Giacomo  de  gli  oAlefandri  la  fecon* 
da  molta  1222. 

Tifone  Conte  di  ^Baone  la  feconda 
molta  1223* 

SPietro  Conte  di  farrara  1 224  • 
Odorico  da  gìdonfehce  1225. 

Nicolo  de  1 Maltrauerf  Conte  di  Lozr 
zo , e di  Caflelnuouo  122 6 
OngareUo  de  gli  OngareUi  1227. 
Pagano  Paradifo  1228. 
e, Antonio  de  Magno  I 230 . 

Antonio  Crofna  I 23  1 • 

IBonzanello  ZJtgonza  1232. 
Romano  de  1 Stent  1235. 

Antonio  Gattari  1 2 3 6 • 


e Calder . lib.  7, 
cap.  42. 

Cagna  fol.iS . 

f Calder . lib.  3 
cap,  ij . 
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2.08  Della  felicità  di  Padoua 

mi  Quota  quarta  njolta  1 2 53  • Albrigbetpo  Cortufo  la  feconda  yoL 
Rolando  Vtazjsla  1255.  tali °3  • 

Fulco  SBuzzaccartno  fauaìhert^  Giouanm  Campo  fan  fiero  la  feconda 
12^2»  evolta  1305  . 

^Antoni»  Bibio  1265  . Tifo  da  S»  Angelo  la  terza  njolta 

Vataleone  BuzfJiccarìno  Qamllten  1 1 1 o . 

Il 69  „ Tifo  da  S.  Angelo  la  quarta  svolta 

\ Bartolomeo  dei  Ver  ari  1 270.  1317» 

^ambone  da  Fiume  1271,  Spinatocelo  de  Seù  1359. 

Tadouano  da  ePrato  1274*  Vgohno  Scrouigno  1360. 

Mar  fi 'lo  PolcaHro  Caualltere  1275.  Gerardo  de  t S{egn  fauallìerc^ 

« Antonio  'Bibio  la  feconda  svolta-*  1361. 

127  6 , F vìger  ino  fapodiuacca  1363. 

Guglielmo  fampofanpiero  1277.  Vgolino  Scrouigno  la  feconda  svolta 
Mnfelminode  gli  Enfelminì  1278.  13  67. 

Gerardo  de  gli  Ongarellt  i%~]  9*  Giacomo  Vitaliano  1371. 

Guglielmo  Campofanptero  la  feconda  Antonio  de  i Tfegoletti  1587. 

svolta  1281.  ^Africano degli sAnf  Imi  1388  . 

*Albrighetto  Cortufo  I ip  I , * Simeone  , . . . 1 39  3. 

Tifo  de  i rBuzf.accarìni  ligi»  Ottonello  ‘Defalco  femore  ìurìfeon - 
Gtouanm  fampofanpiero  1294.  fu^°  famofjfmo  è Flato  Vie  arto 

Tifo  da  S,  Angelo  1 2 $6.  de  Ut  IDucbi  d'oAuflrìa  in  Qmda - 

Tifo  da  S.  Angelo  la  feconda  svolta  le  di  Belluno  nell*  anno  1 377.  a 

1298. 

C H I E S A. 

. 2;'.  \j  4 ' i < \ A ^ » •.**  < 

Pietro  Ferro  e flato  Commiflàrio  Apoftolico  in  tutto  il  Póteficato  di  Pa- 
pa Pio  V»  b 

CONEGLIANO. 

Gombertino  VTcodargere  fu  Podeftà  di  Conegliano  nell’anno  1180.  c 
Marco  Pegoloto  fu  Podeftà  di  Conegliano  nell’anno  1180,  d 
Henricq  Paradiso  fu  Podeftà  di  Conegliano  l’anno  1233.  e 

C R E M O N A. 

Giovanni  Vigonza  grandiifimo  Dottor  di  legge  fu  Ambafciatore  per  la 
Republica  Padouana  in  vari j luoghi , Se  a diuerfi  Prencipi . Fu  anco  Podeftà  in 
Vicenda, Cremona, Fiorenza,  Perugia.  Morì  vecchio  nell’anno  1342.  f 

F E L T R E. 

Matteo  Cortvso  fu  fatto  Cauall  iere  da  Guecillo  da  Camino  Signor  di 
Treuifo,  e fu  Podeftà  di  Feltre . § 


F F<  R- 
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FERRARA. 

Giovanni  O r s a t o e (lato  Podeftà  di  Ferrara  due  volte  al  tempo  del  Du- 
caBorfo,  cioè',  negli  anni  14^9, e 14*6 . a Ritrouanfi  anco  hoggidi  in  Padoua 
nel  palazzo  del  molto  illuftre  Signor  Orfato  Orfato  nella  contrata  di  S.  Francefi. 
co  grande  due  feudi  con  Tarma  Orlata,  vna  celata  ,&vn  flocco,  infegne  folice 
della  Podeftana,  che  egli  in  tal  magiflrato’vfaua . Eflendo  di  paflàggio  in  Pado- 
ua nell’anno  1451  Federico  III  Imperatore,  il  quale  hauédo  in  fua  compagnia 
fuo fratello  Alberto  Duca  d’Auftria,  e Ladislao  Re  d’Ongaria , e di  Boemia  con 
molti  Baroni  Germani,  Ongari,  e Boemi  andaua  verlo  Rolna  per  riceuere  la  co- 
rona delTImperio  da  Papa  Nicolo  V , e per  celebrar  le  no^ze  con  Heleonora  fi- 
gliuola di  Eduardo  Re  di  Portogallo,  b TifteflbGiouannfOrfiito  nell’anno  me- 
defimo  1 45-  2 a di  1 i di  Gennaio  fu  creato  Conte  , e Caualliere  dal  predetto  Im- 
peratore nella  Chiefa  Catedrale  di  Padoua  alla  prefenza  delli  detti  prencipi , e 
baronie  delli  Rettori  di  Padoua  per  la  Venetiana  Republica  Matteo  Vetturi  Po- 
deftà,e Giouanni  Memo  Capitanici . Di  poi  a di  13  del  medefimo  mefe  il  pre- 
detto Ladislao  Re  d’Ongaria  nel  palazzo  epifcopale  donò  alTifteflo Giouani  Or- 
fato  la  fuainfegna,&  arma, la  quale  e vn  ferpe,  <phe  hauédo  inuolta  la  coda  intor- 
no al  collo  fa  cerchio, dentro  del  quale  è vna  croce  doro,  nelle  cui  braccia,e  tron- 
co fono  fcolpite  quefte  parole . O qjaam  misericors  est  devs, 
IVStvs  , et  PATiENS.  f L’ifteflo  Giouanni  Orlato  nell’anno  1 440  a 
di  16  d’Ottobre  fu  confermato  Conte,  eCaualliere  con  tutti  li  fuoi  difendenti 
mafehi  legitimi,  e naturali  da  Papa  P.ip  1 1.  f 

FIORENZA. 

Ramealdo  C a p o d i v a c c a fu  celeberrimo  Dottor  di  legge,  & inteden- 
tiflìmo  dell’arte  militare . Nell’anno  1258  fu  Podeftà  a Fiorenza , la  quale  per 
memoria  delli  fuoi  gran  meriti  gli  donò  vn  fiore  da  aggiungerli  nell’arma  della 
fua  famiglia.  e 

Albertino  Mvssato  poeta , & hiftoriografo  fu  Podeftà  di  Fiorenza . 
Morì  in  Chioggia  l’anno  13  29.  * 

H ilario  Sangvinazzo  Dottore, e Caualliere,  del  quale  fi  è fatta  me- 
tionedi  fopra,  fu  Podeftà  diFiorenza.  3 

Nicolo  Conte  figliuolo  di  Antonio  fu  Dottore,e  Caualliere . Fu  molto  dor- 
so, compofe  vn  libro  d’Aftrologia,  & hebbe  dalli mperacore  in  dono  l’aquila, e la 
pretogatiuadel  cauallo, quando  i’iftcflò  Imperatore  fofle  paftato  per  Padoua . Fu 
Podeftà  in  piu  città , e particolarmente  in  Fiorenza . Morì  in  Monfelice  l’anno 
1468.  h 

Giacomo  AlvaROTO  fecondo  fu  famofiflìmo  Dottor  di  legge , e Caual- 
Jiere.  Lefte  nello  ftudio  di  Padoua  ragion  Canonica.  Fu  tre  anni  Podeftà  in 
Fiorenza, e cinque  in  Modena.  Fu  anco  Confegliero  d’Hercole  Duca  di  Ferrara, 
doue  morì  l’anno  1 5 4 6.  1 

Bartolomeo  Bvllio  hebbe  in  Fiorenza  vn  magiftrato  honoraciflìmo.  k 

Daniele  Dei  Dottori  è flato  Dottore  famofo  di  legge, e Caualliere, e 
Podeftà  in  Fiorenza . 1 

F R I V L Ir 

Vetari  Conte,  poiché  Padoua  fu  abbruggiata  da  Aginulfo  R e de’  Longo- 
bardi , habitò  col  padre  Alfarifio  in  V icenza , e poi  per  il  fuo  valore  fu  fatto  Du- 
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Cagn.fot.5, 
k Scard.fol.i-/ 5 
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a Salici fol.  ti. 
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b Ex  prìuil.do- 
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c priuihduc,, 
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Sfort. 

{ ■ 


e Gagn.foliS? 
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2,10  Della  felicità  di  Padoua 

ca  del  Friuli  da  Grimoaldo  Re  de*  Longobardi.  Fiorì  nellanno  66% . a 

GRANAR  OL  A. 

Alessandro  Montagnana  dei  Pallamani  Dottore  delle  Arti , c 
figliuolo  del  famofiflìmo  Medico  Bartolomeo  Montagnana  b nell’anno  1 5 3 1 a 
di  zo  di  Maggio  fu  creato  da  Francefcomaria  Duca  d’Vrbino  Conte, e Vicario  di 
Granarola  terra  della  giurildittione  della  città  di  Pefaro  con  mero, e mifto  impe- 
rio, la  qual  dignità  hauefleda  paflfare  nelli  Tuoi  figliuoli  > e difcendenti  infin  alla 
terza  generatione.  e 

LING  VA  D’OCCA. 

Giovanbattista  Ri  dolfi  fratello  di  quel  Bartolomeo, che  hereditò 
la  facoltà,  &:  il  cognome  di  Francefco  Sforza , feruì  il  Re  di  Francia  in  molti  ca- 
richi importanti , & in  particolare  hebbe  da  lui  vn  gouerno  in  Lingua  d'Occa, 
ouehonorato,e  bene  ftante  finì  la  fua  vita  nell  anno  1561.  d 

> , j,  ••  • - ■ ; I . 

MILANO. 

Francesco  Capodilista  fu  Dottore  leggete  in  Padoua, e Gommato- 
re di  Milano  lotto  Filippomaria  Viiconte, del  quale  anco  fu  Confegliero  nelTan- 
no  1 444.  ? 

MIRANDOLA. 

Antonio  Capodivacca,  del  quale  habbiamo  anco  parlato  di  lòpra  > t 
fu  Prefetto  della  Mirandola  • § 

MODENA. 

Manfredo  Pio  fu  Vicario  Generale  in  Modena  Tanno  1335.  h 

Giacomo  II  Alvaroto,  come  è flato  ancora  detto , fu  Podeftà  di  Mo- 
dena cinque  anni.  1 

N E P I. 

Giovanni  Ferro  Dottore  delPvna,  e dell’altra  legge  k fu  creato  Audito- 
re di  Nepi,  oue  flette  tre  anni.da  Pietroaloigi  Farnefe  Duca  di  Caftro, Marche- 
fe  di  Nouara, Gonfaloniere, e Generale  di  S.Ghiefa . 1 

PER  V G I.  A « 

Giovanni  Vigonza  , ficome  habbiamo  di  fopra  detto , fu  Podeftà  in 
Perugia.  m 

Giovanni  Orsato  figliuolo  di  Giouanni  Conte,  e Caualliere  fu  Podeftà 
di  Perugia  nellanno  1463  . Riprandino  fuo  figliuolo  hebbe  per  moglie  Monta- 

gnina  Piccolomini  nepotediPapaPio  II.  n 


Vgone  Conte  Di  So  Gxvlianà  fu  Podeftà  di  Reggio,  ® 


RI- 


_-.0  L 


Libro  Serto  ; Gap.  V» 

R I M I N O» 


zìi 


Basilio  Basilio  fu  Podeftà  di  Rimino.  a 

Giovanni  Basilio  dottiftìmo  in  legge , &:  in  altre  fcienze  fu  Podeftà  di 
Rimino, oue morì.  b 

R O M A G N A « 

Ottonello  Pasino  Iurifcofulto  chiari  (lìmo, dopo  efier  flato  Dottore  leg- 
gente nello  Studio  di  Padoua , fu  nell’anno  i y 21  Auditore  delfArciuefcouo  di 
Àuignone,  Prefetto  della  Romagna  nel  1333  fotto  Adriano  Papa,  Auditore,  c 
Confegliero  di  Francefcomaria  Duca  a Vrbino,  eGouernatore  in  Camerino  . c 

S A -N  OVINE". 

iva  . : » 

Girolamo  Leone  é flato  Filofofo  dottiflìmo, Dottore, Caualliere,  e Conte 
di  Sanguine,  la  qual  Contea  é poi  pafTata  nelli  fuoi  difendenti  . Morì  l’anno 

iynld 

T I S A N A. 

^ V*  A • C „ % . 4 ' ?r 

Antonio  Forzate'  fu  Conte  della  Tifana  in  Friuli  fanno  1 41 1.  c 

(fin 

T R E N T O. 

Mar  s i l'i  o Partenopeo  fu  Podeftà  in  Trento  fanno  1 2 1 8 ..  f 

TREVISO. 

Giacóbiìjo  Da  Carrara  fu  Podeftà  di  Treuifo  l’anno  1174.  § 

' „ uVi.WMK-  WSVU  -v.V>v } 6 1 i - V!r‘-  > 

Adolfo  Conte  Canno  1 2 1 5.  ^Pietro  dalla  Branca  1315. 

Calettano  Lambertacci  1274*  Manno  dalla  Branca  1 3 16. 

T tfo  fampofanpiero  128  6»  Bangio  Bitz^dccarmo  I $ 3 o . 

Giordano  Figonza  12^8.  Ottonello  Defcalzo  1381. 

Calcolo  Macarujfo  Conte  dì  Loz$o  Prancefco  Biotto  1384. 

IJ03 

VERONA. 

Vgone  Conte  Di  S.  Gì  vliana  fu  fatto  Podeftà  di  Verona  da  Ezze- 
lino da  Romano  nel  1 25  i.Fu  anco  Podeftà  di  Reggio  per  opera  delfifteflò  Ez- 
zelino. Dal  quale  finalmente  fu  fatto  morire.  h 

\ ^ r 

Buzzaccarinn  Buzgaccarino  I 253  Sìmone  de  ì Giufredì  1 3 07. 
Bartolomeo  Abrìano  1 242 . Babro  Capodiuacca  . 

Quella  nell’anno  ifteftòfu  foftituico  in  luogo  di  Simone,il  quale  fi  partì  da  Verona 
nel  mefe  di  Luglio  con  buona  licenza  delti  Scalìgeri . 1 

VICENZA. 

Alarico,  Predeo  , Et  Alfarisio  De  i Conti  furono  Si- 

D d 2 g-nori 


a Cortei,  lìb.  2. 
bScard.fol.  23, 


c Scard.fol.ipj 


d Scardf. 3 20. 
Cal^a. 
Cagn.f0l.3S. 
e Cagn.fol.13. 


fOngar.  par.  3. 
adan . 12x8. 
Scard.  lib.3.cl. 
*3’fol.}  41. 
g Bonif  tauola 
delli  Pod.diTre 
wfo. 

Scard.fol.1j2 . 


h Corte  lìb. S.  ad 
an.  1251. 

Ex  mem.fam. 
S.lulian a. 
Scard.  fol. 308. 
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i Corte  lìb.  io. 
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212,  Della  felicità  di  Padoua 


a Salici  foL 
30° 


gnori  di  Vicenza»  il  primo  ne!  700,  il  fecondo  nel  740,  il  terzo  nel  857 . a 

Li  feguenti  cittadini  Padouani  fono  ftati  Podeftàdi  Vicenza,  quando  quella  cit- 
tà era  forco  il  dominio  di  Padoua, e fono  ftati  raccolti  dalli  forieri  del  GeràrdfCortel- 
Jieri,Scardeone,  Ongarello,  e da  alcune  fcricture  antiche  • 


1 2 f 9 Nilino  da  Terra  dura , 

1260  oAicardtno  Litolfo . 

1 26  i Vitaliano  Temici , 

1 2 6 2 Nicolo  Englefco  , 

12  63  Litolfo  da  S.zAndrea  » 

1264  Rolando  Snglefco . 

1265  Antonio  Polafrifana , 

12  66  T tetro  Alt  telino, 

126J  Henrico Capodiuacca * 

1 2 6 8 Bonfracefco  de  1 G Marnar  ini, 

1 269  Mar  [ilio  da  Carrara  • 

1270  'Papafaua  da  (fan ara, 

1271  Federico  Cap  odili  fa  Dotto- 

re , e Caualliere , 

1272  Ingolfo  *Pome dello  la  prima 

yolta , 

1273  Semìfio  de  i Bernardi , 

1274  Giholo  dè  i Placar  tifi  « 

1275  Giànbonetto  Cane  la  prima 

«-volta , 

127 6 Giacomo  Ruffo , 

1277  "Pagano  de  i P aradi f • 

1 27  8 Veicolo  Maltrauerfo  Conte  di 


(faflelnuoao  la  prima 
evolta , 

HJ9  Guercio  Vicodargere , 

1280  Be  Ilo  buono  de  i Guarnarini 

la  prima  volta, 

1281  Mar  filò  ^Partenopeo , 

1282  Giànbonetto  Cane  la  feconda 

volta  , 

1283  Ingolfo  Pome  dello  la  feconda 

1 volta , 

1284  Boncinello  Vigonzji, 

1 28  3 Gioudfracefco  Sacchetti  Ca- 
i i J ualliere  la  prima  volta , 
12  85  Tebaldo  Englefco  la  prima 
yolta , 

1287  Pietro  Zacco, 

1288  Padouano  de  i Guarnarini • 
128  9 Giou anni  (fapodiliHa . 

1 190  Giouanni  dei  Tadi , 

1291  Bartolomeo  Zacco, 

1292  Louato  de  i Lottati, 

12 9\  Manfredo  Scrouigtiò. 

1 2^4  Simone  Engelfredo , 


Secondo  la  forma  dello  ftatuto  nuouo  fi  cominciò  l’anno  feguente  madare  a Vi- 
cenza due  Podeftà  alfanno,il  primo  de  i quali  cominciaua  il  reggimento  alle  calen- 
de  di  Gennaio^  il  fecondo  alle  calende  di  Luglio . 


} 

Nicolo  Maltrauerfo  Cote 

1 

1*9$  j- 

di  CaHelnuouo  la  fe- 
conda volta. 

12P7 

Aldrouandmo  de  i 311  e - 

1298 

} 

ciabatti. 

) 

s 

Gidfrdcefco  de  i Sacchet- 

1299 

UH 

ti  la  feconda  yolta  * 

Bellobuono  de  i Guarna- 
rtni  la  feconda  yolta , 
Frafalafa  Capodiuacca, 
Pace  dei  Tadi, 

Gerardo  Vie  grò 
Simone  Zltcodargere , 
Antonio  Polafrtfana  « 

Veicolo 


Libro  Serto.  Gap. 
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1 

1 


IJÓO 


1301 


1502 


?J0|  > 


? 


1304  > 


AT/Vo/fl  Conte  di  Lo  zzo  la 
prima,  evolta . 

Tebaldo  Engle fio  la  fe co- 
da ^polt  a, 

diione  T err adura . 

Bartolomeo  Vetriaro . 

Paolo  de  i Dotti  • 

Giouanni  Capodmacca  » 

Giouanni  Caligine . 

Giouanni  Vigenza  Dot- 
tordi  legge  la  prima-, 
molta . 

7V/3  Campo fimpiero . 

Snfelmino  de  gli  SngeU 
freddi  quale  morivo* 
in  luogo  fuo  fu  fatto 
Vitaliano  Le  mici  • 


1301 

ijo6 

1307 


1308  >• 

> 

> 

1 

130P  > 

.> 

> 

IJIO  > 
I 
> 

1311  £ 


Rolando  Guarnarini. 
Henrico  Paradifi . 
Simone  degli  Engelfredi 
Zaccodei  Zaccht • 

Dente  Lemicì . 

Antonio  fapodiuacca. 
Martino  Cane . 

Giouanni  Vigono  la  fe- 
conda 'volta  • 
Gtanfracefio  de  i S achei- 
ti  la  ter'za  volta . 
P/W70  afe  / Mar  fi* 
Manfredo  Deslemanino  « 
Af/co/o  ^ Lozjjo  la 
feconda f volta  • 
Giouanni  Vigono,  la  ter « 
W.f4  . 


Quefto  fu  Podeftà  dalle  calcnde  di  Gennaio  fin’a  di  15  d’ Aprile,  nel  qual  giorno 
li  Vicentini  col  fauore  dell’Imperatore  Henrico  VII , col  quale  haueuano  hauuto 
fccrcca  intelligenza , fi  ribellarono  dalli  Padouani . 


1 3 2,9  Marfilio  da  Carrara , che  fu  poi  il fecondo  Prencipe  di  Padoua^fu  Ve- 
detta di  Vicenza  per  li  Scaligeri . 

Seguono  quelli  cittadini  Padouani , delli  quali  in  fcrittori  autentici  fi  legge , che 
fono  fiati  Podeftà  in  vari;  luoghi  non  nominati , ouero  Podeftà  nelle  cartella  del 
territorio,  ouero  che  hanno  hauuto  fuori  della  patria  altri  carichi  publici . 

Catone  Galeerto  Dottor  di  legge  fu  Podeftà  in  molte  città  d’Italia.  a 
Enselmino  Enselmini  Caualliere  ha  hauuto  molti  reggimenti. b 
Bonifacio  Conte  figliuolo  di  Naimiero  terzo  fu  Podeftà  in  molte  città 
di  Lombardia.  Fiorì  nel  1454.  c 
Vbertino  Grompo  fu  Podeftà  di  Noale  nel  1 3 8 1 . d 
Francesco  Cvmano  fu  Podeftà  d’Efte  nel  1 385?.  c 
Galeazzo  Gagliardo  fu  Podeftà  di  Monfelice  per  Maflìmiliano  Im- 
peratore nell’anno  1509 . f 

Lvca  Leone  fu  Podeftà  di  Monfelice  per  Fracelco  Nouello  da  Carrara  l’an- 
001405.  § 

Solimano  De  i Solimani  Dottore  di  legge  fu  Prefetto  dell  erario  in 
Roma  nel  Ponteficato  di  Sifto  I V.  h 

Bartolomeo  Olzignano  Dottore  di  legge , .oltre  hauer  letto  nello 
Studio  di  Padoua , & in  molti  Studi]  di  Germania , è flato  Confegliero  di  Ferdi- 
nando Imperatore,  Collaterale  in  Fiandra  per  Filippo  II  R e di  Spagna,  e Prefi- 
dente del  Configlio  di  Napoli,  oue  morì  nell’anno  1591,  effondo  danni  66.  1 


a Scard.  ììb.  3. 

cl.13.fol.34y. 
b CorteUMb.z. 
c Salici  fol.iyy. 

d Scard.  fot. 3 28 
e Cctgn.fol.26. 

f Cagn.fol.34. 
g Cagn.f0l.3y. 

h Scard.  f 3 45. 


iEx  epitapb.  in 
Eccl.S- Alana 
Seruonm  Pad , 


CAPI- 


Della  felicità  di  Padoua 

CAPITOLO  SESTO. 


Argomento  decimoterzp  della  nobiltà  di  Padoua , dedotto  dalla  grandezza 
della  mercatantia  di  queHa  città  ne  gli  antichi  tempi . 

Icev^mo  , che  per  tre  capi  vna  città  può  efifere  molto  popo- 
lata, cioè,  per  eflere  metropoli,  e capo  del  paefe,  perefler  molto 
' mercantile , e per  hauere  Studio  publico . Per  ciafcheduna  del- 
le qual  cofe , ma  molto  piu  per  tutte  tre  infieme  è grande  il  nu- 
mero de  gli  habitantidi  vna  città.  Eflèndoci  dunque  fpediti  del 
primo  capo, e di  quelle  cofe, che  a lui  confeguiuano,in  quello  ca- 
pitolo tratteremo  del  fecondo . 

Diciamo  dunque,  che deiii  trafìehi , mercatantie della  città  di  Padoua  ne  gli 
antichiffimi  tépi , cioè  dalla  fua  edihcatione  fin  alla  opprelPione  della  Romana  Re- 
pubi  ica  ninna  cofa  di  certo  pofftamo  apportare  , imperoche  ne  croniche  alcune  di 
quella  antichità,nefcrittore  alcuno  habbiamo, che  ce  ne  polla  dar  lume.  Solamente 
potiamo  per  congiettura  dire, che  fe  al  tipo  d’Augufio  la  mercatantia  in  lei  fu  in  fu- 
prema  eccellenza, come  damo  hora  per  dimoftrare,ahco in  quelli  antichillìmi  tem- 
pi fia  (lata  in  qualche  reputatane,  percioche  le  città  non  fi  fanno  ad  vn  tratto  gran- 
demente mercantili  » ma  da  piccioli  principi;  a poco  a poco  prendono  augumento , 
finche  arriuano  al  (bmmo»  per  fare  il  chevibifòna  lunghiflìmo  tempo.  Lafciati 
dunqe  quelli  antichiflìmi  tempi , eparlando  di  quello , che  fu  intorno  all'Imperio 
d’Augufto, diciamo, che  la  città  di  Padoua  fu  mercantile  al  pari, e forfè  piu  di  qual  fi 
voglia  altra  città  d’Italia , il  che  così  dimoftnamo  . Tre  fono  le  cofe  , che  poflono 
render  florida  di  trafichi  vna  città , e farla  copiofa  di  mercatantia,  l’abbondanza  del 
denaro,  hauer  fiumi  nauigabiii , e porti  maritimi  per  condurre  le  merci  da  altri  pae- 
fi,e  trafportar  colà  quelle  della  propria  regione, Se  hauer  copia  di  cofe  di  prezzo  pro- 
dotte dalla  natura  nel  proprio  pàe(è,ouero  dall’arte  fabricate . Le  qual  cofe  tutte  ef- 
fendo  ftategia  nella  città  di  Padoua.poffiamocon  ragion  dire, che  ella  fia  (lata mol- 
to mercantile . Dell’abbondanza  del  denaro,  e copia  delle  ricchezze  badi  quello, 
che  è flato fcritto  di  fopra  , a ouefi  èdimoflrato,  che  Padoua  nel  principio  ifteflb 
della  fua  edificatione  fu  ricchi  (firn  a,  eflendo  (late  portate  in  lei  ricchezze  gradi  dalli 
Troiani,  odagli  Heneti,  & in  lei  raccolte  le  grandifiìme  ricchezze  degli  Euganei: 
e che  così  per  la  fertilità  del  fuo  contado,  come  per  altre  cagioni  la  fua  opuléza  ma- 
rauigliofamente  crebbe , e per  molti  fecoh  facilmente  fi  conferuò , non  efièndo  mai 
ella  (lata  prefa , ne  faccheggiata  da  alcun  potentato  del  mondo  dal  fuo  nafeimen- 
to  fin’alladeclinatione  del  Romano  Imperio  . Quanto  alli  porci  maritimi , e fiumi 
nauigabiii,  refta  manifefto  per  le  cofe  dette,  che  Padoua,  auanci  che  folle  diftrutta 
da  Attila,  eftendeua  il  fuo  dominio  infin’all’acque  falfe  dell’Adriatico , oue  haueua 
li  porti  delli  due  Meduaci  fiumi  nauigabiii,  & à lei  molto  commodi  per  le  condótte 
della  mercatantia,  palpando  vno  per  il  mezo,e  l’altro  a canto  d’elTajfiche  per  via  del 
mare  haueua  aperta  la  fttada  noti  folamente  a negotiare,&:  a traficarecon  le  princi- 
pali prouincie  della  Italia,  come  fono  la  Romagna, la  Marca  d'Ancona,  l’Abruzzo, 
la  Puglia, la  Calabria, Napoli, Sicilia, Roma,  la  Toicana,  la  Liguria,  ma  portare,  e ri- 
portare merci  daH’Iftria,  Dalmatia,  Albania, Grecia,Tracia,Candia, Cipro,  e da  tut- 
te le  ifole  dell’Arcipelago,  e penetrando  nel  mar  negro  mercantare  con  tutte  le  cit- 
tà di  quelle  marine, ficome  poi  è felicemente  fucceflò  all’inclita  città  di  V enetia,la 
quale  dalla  fua  fondatione  elsédo  reftata  patrona  della  nauigatione  del  mare  Adria» 
fico,  ha  potuto , e può  tuteauia  per  mezo  della  nauigatione  negotiare  con  tutti  li  (m 


Libro Sefìo.  Gap.  VI.  zif 

pradetti  paefi , e con  altri  molti . Quindi  e , che  Strabone  a parlando  del  porto  del 
Meduaco,  lo  chiamò  porto  grande  non  tanto  per  il  gran  giro,  che  quel  porto  allho- 
ra  faceua  ,e  per  la  grandezza, &:  ampiezza  dello  fpacio  da  lui  occupato,  quanto  per  la 
gran  quantità  delle  naui  di  mercatantia,cheda  quella, e da  quella  regione  iui  arriua- 
uano . Onde  Bernardo  Giuftiniano  b hebbe  occafione  di  dire, che  li  Padouani  via- 
nano  molto  quel  porto  per  la  mercatanti , e per  le  nauigationi,  che  eflercitauano 
grandiffime.  Quanto  alla  terza  delle  cofe  propofte,è  cofa  nota, che  ogni  regione  piu 
di  qualunque  altra  qualche  colà  produce , e di  qualche  cofa  principalmente  abbon- 
da, la  quale  in  bontà , Se  in  eccellenza  fupera  tutte  Taltredeirifteilò  genere  in  altri 
paefi  nate,  ficom e dottamente,  e leggiadramente  ha  fcritto  il  Tellore  nel  fuo  Cor- 
nucopia . Il  territorio, e contado  di  Padoua,  benché  di  tutte  quelle  colè  habbia  ab- 
bondato^ abbondi, che  alla  vita  fiumana  fono  necellàrie,  nondimeno  anticamen- 
te, &;  anco  modernamente  è flato, è abbondante  di  nobiliflìme  lane,  licome  teffci- 
fica  Strabone, c il  quale  ragionando  delle  lane  di  diuerlì  paefi  loda  grandemente  le 
lane  Padouane, dicendo, che  di  quelle  fi  faceuano  al  fuo  tempo  finillimi  tapeti,e  fo- 
prauefti  pelofe  per  lainuernata  di  molto  prezzo,chiamatedalui,eda  Plinio  d Gau- 
fapi, limili  forfè  a quella  robbadifeta,  chehoggidi  con  nuouo  vocabolo  è chiamata 
Felpa . Anco  Martiale  c ragionando  della  bontà  delle  lane  Padouane, e laudando 
la  finezza  delli  panni  fatti  di  quelle, dice,  che  erano  tanto  pieni  di  buonalana,  e così 
ben  lauorati,che  per  tagliarli  in  pezzi  pareua, che  vi  bifognaffe  la  fega. 

Veliera  cum  fumane  Pat duina  multa  trilices , 

Et  pingues  tunicas  ferra  fcare  potè  fi . 
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La  mercatantia  dunque  della  città  di  Padoua, benché  folle  in  quei  tempi  di  mer- 
ci d’ogni  forte  di  gran  valore, nondimeno  era  principalmente  di  finillimi  panni, e di 
veftimenti  d’ogni  genere , quali  mandaua  in  diuerfi  paefi , e fpecialmente  a Roma , 
ficome  afferma  pur  Strabone  f con  quelle  parole.  Jfiuam  vero  ciuitas  ipfa,(fi  virorum 
probi  tate,  (fi  artium  boni  tate floruerit , magnitudo  cum  aliarum  rerum  maximo  apparatu 
Jiomarn  mijfarum , tum  vero  pannorum , (fi  veshmentorum  omnifariam  mercatura  de - 
clarat . Cioè . Ma  quanto  l'isìe  fi  citta  ( parla  di  Padoua)  habbia  fiorito  dì  bontà  d’huo- 
mìni , e di  eccellenza  dell' arti,  la  grandezza  così  delle  altre  cofe  mandate  a Roma  con  gran- 
difsimo  apparato , come  la  mercatantia  di  panni , e di  vefimenti  d' ogni forte  lo  manifesta . 
Ecco  dunque , che  la  città  di  Padoua  per  la  teflimonianza  di  quello  grande  huomo 
ha  fiorito  al  tempo  fuo, cioè, imperando  Auguflo,e  Tiberio,  darti  in  eccellenza,  &:  è 
fiata  copiofillìma  d’ogni  forte  dì  mercatantia,  e fpecialmente  di  panni,  e di  veltimé- 
tid’ogni genere.  Et e.molto  verifimile,  chenelfiftefifaprofeirionedi effercitare  la 
mercatura  di  robbe  di  gran  prezzo,  e fpecialmente  di  lauori  finiflìmi  di  lana  habbia 
perfeuerato  con  fuo  grande  vtile  infingila  fua  prima  di flruttione  fatta  da  Attila . E 
lanto  piu  fi  confermiamo  in  quefla  opinione,  quanto  che , quantunque  quella  città 
piu  volte  fia  Hata  rouinata , e per  confeguenza  fia  flato  annichilato  ogni  fuo  com- 
mercio,e trafico, nondimeno,  quafì  chela  mercataDtia  della  lana  fiadiuentaca  in  lei 
per  il  lunghifiimo  vfo  come  naturale, ogni  volta  che  ella  è Hata  riedificata , fempre 
m lei  il  lanificio  è riforto . Che  però  in  alcune  antichiffime  membrane,  le  quali  al- 
le mani  ci  lòno  capitate , habbiamo  ritrouato  v na  copia  di  vna  memoria  cauata  da 
vn  libro  fcritto  in  lettere  Longobardiche,  nella  quale  fi  dice, che  l’arte  della  lana  era 
in  Padoua  neli’aììno  742 , tempo  non  molti  anni  dillante  dall’vltima  rillauratione 
di  quella  città.  Parimente!]  legge  nel  primo  volume  delli  fkatuti  della  Commu- 
nità  di  Padoua  , S che  nell’anno  1 2 6y,  cioè,  poco  dopo  la  morte  di  Ezzelino,  fotto 
la  cui  tirannide  gli  artefici, e le  arti  tutte  reftarono  defolate,  l’arte  della  lana  era  ritor- 
' i - nata  in 
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nata  in  piede . Eflendo  dunque  flato  in  ogni  tempo  il  lanificio  molto  eflcrcitato  in 
queftacittà,  Vbertinoda  Carrara  terzo  Signor  di  Padoua  volendo  rimetterlo  nel- 
l’antica reputatione,  concede  nell’anno  1343  molti  priuilcgi,&  eflentionialli  mer- 
catanti di  lana,&:  in  particolare  decretò,  che  effe  arte  haueffe  facoltà  di  eleggere  vn 
inagiftrato , che  tuttelecaufead  efla  arte  Ipertanti  doucfle  giudicare,  il  qual  magifl 
Ex  priuiUpfo.  trato  fofle  anco  giudice  in  ogni  forte  di  caufe  ciudi  nel  foro  allòfficio  deH’Orfo . * 
Cald.hb.6x.ij 
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in  Padoua , benché  fia  di  gran  lunga  inferiore  a quel  flato, nel  quale  era  al  tempo  de' 
Romani,  nondimeno  ogn  anno  fa  panni , &:  altri  lauori  di  lana  per  piu  di  centomil- 
lia  ducati,  delli  quali  fornifee  le  città  circonuicine.  Sicome  anco  nella  mercatantia 
della  feta  fi  trafica  hoggidi  in  quefta  città  non  minor  quantità  di  denaro , fiche  ella 
nella  mercatantia  della  lana , e della  feta  tiene  anco  a noftri  tempi  honorato  luogo 
tra  l’altre  città  d’Italia.  Ma  ritornando  al  noftroprincipal  feopo,  reftamanifefto 
dalle  cofe  dette,  che  la  patria  noflra  al  tempo  di  Augufto  è fiata  grandemente  mer- 
cantile , e per  confeguenza  grandemente  popolata , eflèndoche  le  città  molto  mer- 
cantili, come  Venetia,  Napoli,  Milano,fono  numerofiflìme  di  popolo,  epieniffime 
d’habitanti. 


Il  Fine  del  Serto  Libro . 
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E pero  nelli  paffati  tempi  il  lanificio  in  Padoua  e flato  di  tanta  honoreuolezza , che 
gentiluomini  honoratiffìmi  Padouani  non  fi  fono  fdegnati  di  elfercitarlo,  ficome  fi 
può  nelle  matricole  vecchie  dell’arte  della  lana  vedere  : cofa,che  e fiata  anco  coflu- 
mata , e tuttauia  fi  coftuma  in  molte  principali  città  d’Italia . Hoggidi  il  lanificio 
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Libro  Settimo . 
PREFATIONE. 

Nella  quale  fi  dimoftra,  cheli  Studijpublici  amplificano  grande- 
mente la  nobiltà  delle  città. 

O S T V D I O celeberrimo  , e f amo f /fimo  della  ch- 
iùdi Vadouanon /blamente  nelh pacati  tempi , e nella 
prefente  età  l’ha  fatta  numerofa  di  popolo  col  concorfo 
% continuo  delh  Hudiofi  5 che  da  tutte  le  regioni  della-* 

chrifitanìtà  a lei  vengono  per  imparare  le  fetenze > e far- 
ti liberali , ftfi  altre  nobili  profi ffioni  $ ma  ha  accrefcm - 
to  amplificato  marauigliofamente  la  nobiltà  dilet>  come  quello3cheefin - 
golariffimofuo  ornamento  a e le  recca  /empiterna  fama^e gloria  immortale . E 
qual  altra  co  fa  può  maggiormente  nobilitare  vna  città , quanto  la  virtù  ? la 
quale 3co me  dice  Cicerone 3 a congregando  infieme  gli  huominiqna  e la  per  /c_j 
felue  disferfi3(fif  a gufa  di  fiere  viuenti  ha  partorito  le  cittadi  ? la  quale  con- 
giungendo col  legame  del  matrimonio  il  genere  hurnano  ha  prodotto  le  confan- 
gmnità^e  le  parentele  ? la  quale  formando  le  facro fante  leggi  ha  adornato , e fi 
può  direnato  la  naita  al  mondo  ? la  quale  finalmente  per  teshmoniant^a  del 
fapientiffimo  oAriflotsle  b e libero  fonte  d' ogni  nobiltà , e d! ogni  fflendore  ì 
SPero  Romaiche  in  fi  ragunby quanto  di  nobile ^e  di  pregiato  il  mondo  haueua  3 
non  contenta  di  hauer  fiprauan’zato  tutte  le  natiom  dell' <-vmuerfi  nel  valore 
deir  arme , <uolendo  ancofuperarela  Grecia  nella  eccellenza  delle faenze  ^chia- 
mo a fi  fitto  li  glorio  fi  Imperatori fiuoi  da  tutte  le  parti  del  mondali  piu  dotti, 
e lipiufaputi  huomwiiche  ritrouare fi potejfero ordinando pubhci  Gimna- 
sfif/f  fiicademie  pofi  ogmfua  opera  e fludio,che  in  lei  fioriffero  tutte  le  feten- 
ze ulte  Cartine  tutte  le  difciphne  . c *Ad altiffimo  dunque  grado  di  nobiltà  e 
for  montata  la  città  di  Hadoua  per  lo  Studio  fiorii  quale  tanto  piu  la  nobilita , 
quanto  che  egli fingerà  ogni  altro  Studio  di  Europa  in  antichità , ftfi  in  celebri- 
tà d’huomim  dottijfimifi  quali  in  lui  hanno  mfignato^Gr*  infegna.no  le  faenze: 
e nell’ hauer  prodotto  così  d’ogm  natione , come  della  cittadinanza  Vado  nana 
huemini  chiartfiìmì  in  ogni  forte  di  lettere  fi co  me  in  quello fittimo  libro  fi  amo 
per  dimostrare  * È e C A- 
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Comincia,  t argomento  decimoquarto , ultimo  della  nobiltà,  della  città  di 
CPadoua^  dedotto  dal  fuo  Studio  puhlico^  del  quale  in  quejìo  capitolo  fi  di - 
mottra  la  grande  antichità  „ 

ir  Dimostrare  la  grandiffìma  antichità  dello  Studio  dì 
Padoua  è molto  a proposto  quello , che  fi  legge  nel  libro  delli 
ftatuti  delli  Leggifti  deli' ifteflo  Scudio, cioè, che  egli  è tanto  an- 
tico,che  non  fifa  la  Tua  origine . Dal  qual  detto  fé  bene  fi  racco- 
glie, che  il  lunghiffìmo  tempo  confumatore  di  tutte  le  memo- 
rie,e le  iterate,  e reiterate  ruine  di  Padoua  non  ci  hanno  lafciato 
alcun  lume  per  poter  conolcere , fe  in  lei  fofife  Studio  publico 
guanti  la  edificatone  di  Roma,  e parimente  per  le  iftefle  cagioni  reità  incerto,  fe, 
mentre  Roma  fu  in  fiore,  s’infegnafiero  nella  ifteffa  lettere  pubicamente, nientedi- 
manco  ci  e data  grande  occasione  di  credere , che  non  pochi  anni  auann  la  oppref- 
fìone  della  Rcpublica  Romana , e confeguentemente  mentre  regnarono  glTmpe- 
ratori  fuoi, Padoua  Labbia  hauuto  epubliche  fcole,e  publica  Academia.  Imperoche 
dall’eflere  fiati  alleuati  in  lei  alcuni  cittadini  fuoi  huomini  dottilfimi,&r  eccelle'ntif- 
lìmi  in  varie  profelfioni , la  memoria  de  i quali  al  difpetto  del  tempo  dopo  tanti , c 
tanti  fecoh  felicemente  viue  ,e  viuerà  in  eterno  nelle  bocche  de  gli  huomini  dotti, 
e nelli  loro  componimenti,  come  il  padre  della  Romana  hiftoriaTito  Liuio,  il  fa- 
mofiflìmoIurifconfultoGiulio  Paolo , li  poeti  landatilfimi  Lucio  Arrontio  Stella  , 
Caio  Valerio  Fiacco, e Volufio,i!  gra  profefiòre  della  diuinatrice  Caio  Cornelio  Au- 
gure, 1 elegatiffìmo  fcrittore  Cornelio  Pediano,il  gra  Maeftro  in  natura  Maffìino  O- 
libio,  e lo  fpecchio  di  virtù  Trafea  Peto, ci  viene  fomminiftrato  argomento  aliai  ga- 
gliardo di  affermare , che  in  quelli  tempi  fia  fiato  in  Padoua  publico  Studio . Per- 
ciocheècofa  molto  cóformealla  ragione, che  quelli  huomini  fingolariflìmi  in  dif- 
ferenti profeffìoni  fiano  fiati  ammaeftrati  dadiuerfi  maeftri  di  diuerfa  eccellente 
litteratura  , li  quali , ficome  la  dperienza  infegna,  non  fi  ritrouanofe  non  nelle  pu- 
bliche  Academie , ad  infegnar  nelle  quali  dalli  Prencipi , e dalle  Republiche  con 
groffi  ftipendij  da  varij  paefi  Cono  chiamati . Il  che  fe  é vero,  refta  manifefto,  che  lo 
Studio  di  Padoua  fupera  di  antichità  anco  l’antichiffìmo  Studio  di  Bologna, il  quale 
fecondo  il  Gloffàtore  delle  Clementine  a fu  fondato  dall’Imperatore  d eodofio  iu- 
niore , il  quale  cominciò  fimperio  l’anno  di  Chrifto  408.  b Laonde  fe  grauilfimi 
fcrittori  c dicono,  che  lo  Studio  di  Padoua  fu  inff  ituito  da  Carlo  Magno,  fideuono 
incendere  non  della  prima  antichiffìma  fua  inftitutione , ma  della  fua  Eiftoratione . 
Imperoche, ficome  la  patria  noftra  fotto  quel  gran  Re  dopo  la  (cacciata  de  i Longo- 
bardi feguita  l’anno  774  riceuetce  dopo  tante  fue  ruine  grande  accrefcimento  di  fa- 
briche,e  di  habitati,come  a fuo  luogo  diremo, così  lo  Studio  di  lei  per  le  fue  diftruc- 
tioni  lungo  tempo  intermefiò  fu  ritornato  in  piede  daH’ifteflò  Re,  e reftituito  nel- 
l'antico fplendore . Quindi  appare  efler  falfa  la  opinione  di  coloro,  d li  quali  dico- 
no,che  lo  Studio  di  Padoua  fu  infticuito  da  Federico  fecondo  Imperatore  nell  anno 
mi»  Imperoche  fe  bene  è vero,  che  nell’anno  predetto  quello  Imperatore  per  vé- 
dicarfide  1 Bologne!!,  li  quali  contra  di  lui  haueuanofeguico  le  parti  di  Papa  Hono- 
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no  llljleuò  lagiurifdittione  di  pubicamente  leggere  nello  Studio  di  Bologna  , & 
annullò  tutti  li  priuilegij  concedigli  daglimperatori , e comandò  con  decreto  Im- 
periale,che  li  fcolari  fi  partidèro  da  Bologna, e venidèro  a Padoua,  non  è però  vero , 
che  egli  lo  Studio  di  Padoua  allhora  fondaUe,  ma  folamente  che  per  annichdare  lo 
Studio  di  Bologna  comandò,  che  gli  Scolari  l’abbandoniadero,  &c  a quello  di  Pado- 
pa  fi  trasferì  fiero.  Così  dicono  tutte  le  croniche  Padouane  , a el’ideflo  vien  con- 
fermato dal  Sigonio , b fe  bene  egli  varia  nel  tempo , & in  luogo  di  Padoua  mette 
Napoli . Lo  Studio  dunque.di  Padoua  c antichidìmo,e  foprauanza  di  antichità  tut- 
ti gli  altri  Studi j d'Europa  . Il  che  acciò  euidentemente  fi  polla  conofoere,  raccon- 
teremo didimamente  le  origini  delli  piu  famod  Studij,  li  quali  nelle  prouincie  del- 
la ideila  Europa  d ritrouano . In  Italia  dunque  li  Studij  piu  celebri  fono, il  Bologne- 
fè,  del  quale  habbiamo  ragionato  i il  Romano,  che  hebbe  principio  daPapalnno- 
cétio  IV  intorno  gli  annidi  Chrido  i 243  cil  Perugino, la  cui  originefu  nel  r zc>o,d 
il  Napolitano  nel  1 2 16  , c il  Ferrarefe  nel  1 3 1 6,  * ilPifononel  1339,  3 il  Paue- 
fenel  1 36  t.  h In  Germania  lo  Studio  di  Colonia  cominciò  nell’anno  1 3 88, quel- 
lo di  Badlea  nel  145-  9, quello  di  Entordio  nel  1391, il  Francford iefe  nella  Marca  di 
Brandeburgo  nel  1 jo 6 , il  Friburgefein  Brifcouia  nel  1450,  ilGnfualdefe  in  Po- 
meriana  nel  1 436,  rHafniefo,  ouero  Coppagefe  nella  Dama  nel  15-39,  quello  di 
Lipfia  in  Mifnia  nel  1 408  , quello  di  Louamo  in  Brabanza  nel  1426,  quello  di 
Marsburgo  in  Madia  nel  r 5 26  , quello  di  Magonza  nel  1482  , quello  di  Praga  in 
Boem  .anel  1 360,  quello  di  Tubinga  nel  Ducato  di  Vuitimberga  nel  1477,  quello 
di  V lenna  in  Au  firia  nel  1 237, quello  di  Flerbipoli  in  Francoma  nel  1 403, quello  di 
Vuitimberga  in-Sadònia  nel  1 502, quello  di  Moteregale  in  Prudìanel  1549,  quel- 
lo di  Vratislauia  in  Morauianel  1 505, quello  di  Cracouia  in  Polonia  nel  1361  .In 
Francia  lo  Studio  di  Parigi  cominciò  l’anno  di  Chrido  791  , quello  di  Amelia  nel 
1 3 1 2, quello  di  Dola  in  Borgogna  nel  1 484, quello  di  Lione  nel  8 jo.In  Spagna  lo 
Studio  di  Salamanca  fu  eretto  nel  1404, quello  di  Valéza  nel  1470,  quello  di  Com- 
piuto, hoggi  Alcala  di  Henares,nel  1 5 1 7, quello  di  Corimbriain  Portogallo  fu  fon- 
dato da  Giouanni  fecondo  Re  di  quel  regno,  che  cominciò  a regnare  nel  iy  21.  1 
Le  origini, e fondationidi  tuttiquedi  Studij  di  la  da  i monti  le  habbiamo  cauatedal 
fecondo  libro  di  Giacomo  Midelendorpio  , dalle  quali  reda  chiaro, che  quantunque 
concedelfimo , che  lo  Studio  di  Padoua  non  fia  dato  al  tempo  de’  Romani , ma  fia 
dato  primieramente  indituito  da  Carlo  Magno,  nondimeno  nmno  degli  oltramo- 
tani  d’antichità  lo  pareggiale  non  quello  di  Parigi.  Male  egli  hebbe  principio  aua- 
ti  la  oppredìone  della  Romana  Republica,  ficome  le  ragioni  addotte  efficacemente 
promano , tutti  gli  Studij  di  Europa  fono  da  lui  d’antichità  foprauanzati  • 
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Si  tratta  delli  priudegi  dello  Studio  di  Padoua , dello  Hipendio  delli  Dottori 
leggenti)  del  numero  delle  letture  5 delle  Academie  delli  CUuftrali)  e della, 
fcola  pubhcadi  Grammatica • 

Icome  lo  srvpi  odi  Padoua  è eminentidìmo  per  anti- 
chità,cosìè  nobilidìmoper  le  molte  gratie,  indulti,  epriuilegi, 
che  di  tempo  in  tempo  gli  fono  dati  concedi  dalli  Sommi  Pon* 
telici, da  gl’ Imperatori, dal  Sereni lhmo  Senato  Venetiano,&  an- 
co, mentre  ella  fu  in  libertà,  dalla  città  di  Padoua . Papa  Vrba- 
no  I V nell’anno  terzo  del  foo  Ponteficato , cioè,  nell’anno  di 
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zzo  Della  felicità  di  Padoua 

Chriflo  1162,  ad  iftazadi  Giouanbattifta  Tranfalgardo  Vefcouodi  Padoua  gli  con- 
cede molti  priuilegi.  L^iftedò  fecero  Clemente  VI,  &:  Eugenio  IV , quello  nell’an- 
no quinto, e quello  nell  anno  nono  del  fuo  Papato . a Anco  Federico  II  Imperato- 
re gliconcefle  molte  gratie,  e parimente  la  Republica  Venetiana  , eia  Communità 
di  Padoua  l’hanno  ornato  di  molte  immunità, & edentioni, quali  fe  tutte  voleflìmo 
raccontare  , fareffimo  troppo  predilli , però  folamente  ramemoraremo  alcune  delle 
piu  principali , ^ 

Il  piu  antico  priuilegio  di  quello  Studio,  del  quale  fihabbia  memoria,  è quello 
delli  Rettori  dei  fcolari.  Fu  dunque  concedo  alle  due  Vniuerfità  delli  Leggilli,  e 
de  gli  Artidi  di  eleggere  vn  Rettore , il  quale  douede  le  cofe  Spettanti  al  decoro,  &C 
alla  grandezza  delio  Studio  ordinare,  e le  caufe  ciuili  delli  fcolari  giudicare . Fu  poi 
qucftafacoltà  ampliata  a poter  eleggere  due  Rettori  ,vno  oltramontano,  al  quale 
tutti  li  fcolari  oltramontani  fodero  fottopofti  ; l’altro  di  qua  da  i monti,  i 1 quale  tutti 
Si  fcolari  di  qua  da  i monti  reggede . Finalmente  nell'anno  1 3 99  fotto  la  dgnoria  di 
Francefco  Nouelloda  Carrara  fu  decretato,  che  ciafcheduna  di  quelle  due  V niuer- 
fità  fi  creadè  vn  Rettore , e che  oue  li  ftatuti  ad  ambedue  le  V ni uerfità  erano  com- 
muni, potedero  da  ciafcheduna  Vniuerfità  differentemente  eder  formati.  b Nel- 
l’anno 1 z6z  fu  dalla  città  fatto  vn  ftatuto , che  li  Rettori  delli  fcolari  potedero  due 
volte  in  fettimana,cioe',il  Lunedi,  &:  il  Venerdì’  andare  nel  Confèglio  de  gli  Anda- 
nte proponcre  tutte  quelle  cofe,  che  gli  paredèrod’vtile,  e d’honore  per  lo  Studio, 
lequali,fecosìfodcparfoagli  Anciani,fodèroportatepoinel  maggior  Confeglio.  c 
L anno  iftedo  fu  flatuito,che  fe  fofle  nata  qualche  gara,  e difeordia  tra  li  fcolari,  e fe 
tra  diecegiorni  li  fcolari  fi  fodero  pacificati , il  Podeftàdi  Padoua  non  poted'e  pro- 
cedere contra  di  loro , d Haueuano  facoltà  li  fcolari  per  priuilegio  antichiflìmo  di 
eleggere  li  Lettori , &;  anco  a fuo  arbitrio  leuargli  le  letture , Tal  facoltà  hebbero  li 
fcolari  fin’aU’anno  1445 , nel  qual  anno  per  alcuni  tumulti  gli  fu  tolta  dal  Senato 
Venetiano,il  quale  poi  gli  la  redimì.  Maedbndonatiromori  piu  graui  nel  15  23  , 
fu  di  nuouo  leuata  alli  fcolari  la  poteftà  di  conferire  le  letture  principali,  e lafciatagli 
folamente  la  facoltà  di  dare  le  letture  minori  : e finalmente  l’anno  1 j 60  per  gran- 
didimi  inconuenienti,  e tumulti  occorfi  nel  conferire  effe  minori  letture,  la  Repu- 
blica  V enetiana  annullò  affatto  alli  fcolari  la  facoltà  di  potere  eleggere  Lettori  nel- 
lo Studio  di  Padoua. c Sono  anco  flati  fatti  alcuni  altri  decreti  dalla  medefima  V ene 
tiana  Republica,  li  quali  fono  rifultati  in  grandidimo  honore, e reputatone  di  quef- 
to  Studio.  Nell’anno  1405, nel  quale  Padoua  véne  lotto  il  fuo  feliciflimo  dominio, 
accioche  lo  Studio  fod'e  piu  florido,  decretò  il  Senato  Venetiano , che  lo  Studio  di 
Treuifc>fofleeftinto,&: annullato  . f Perla  medefima caufa  nell’anno  1487^1  fat- 
to in  Padoua  vn  ftatuto,  che  fu  confermato  dal  Sereniflimo  Prencipe,  che  li  fuddit; 
del  dominio  Venetiano  nópoflano  andare  a ftudiare  in  altri  Studile  che  quelli,  che 
altroue  haueranno  ftudiato,ouero  riceuuto  la  laurea  del  Dottorato, non  podano  go- 
dere alcun  priuilegio . § Nel  1 479  il  Senato  Venetiano  decretò , che  ni  un  gentil- 
Jbuomo  Venetiano  podà  leggere  nello  Studio  di  Padoua, e che  due  Lettori  Padouani 
non  podàno  edér  concorrenti  nell’iftefl^  lettura,  ma  che  fempre  il  Lettore  Padcua- 
no  habbia  per  collega  vn  Lettore  foreftièro . Decretò  anco  nel  1 48  9, che  li  Dottori 
fatti  dalli  Conti  Palatini  non  pollano  leggere  in  quello  Studio,  ma  folamente  quel- 
li, che  fono  dottorati  nelli  publici  Collegi  j , ^ Quanto  allo  ftipendio  delli  Dottori 
leggenti  ,fu  fatto  vn  ftatuto  dalla  città  noftra  l’anno  iz6  2 , che  li  Lettori  di  ragion 
Ciuilenon  potedero  hauer  piu  che  trecento  lire  all’anno,  e quelli  di  ragion  Canoni- 
ca non  piu  di  ducento.  * E'  flato  poi  in  progreflo  di  tempo  grandemente  augumé- 
tato  lo  ftipendio  delli  Dottori  leggenti . Onde  leggiamo,  che  Vbertino  da  Carrara 
terzo  Signor  di  Padoua  condufle  a leggere  Reniero  delli  Arfcndi  da  Forh  gran  Iu- 

rilcon- 
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rifconfulto  nell’anno  1 3 44  con  llipendio  di  600  Fiorini , che  in  quel  tempo  era  vn 
gran  denaro.  a Li  feguenti  poi  Prencipi  Carraresi  per  lo  llipendio  delli  Dottori  leg- 
genti  artegnarono  il  dacio  delli  carri , e del  bocarico  . Et  il  Senato  Vehetiano  nel- 
l’anno 1396  villa  aggiunto  il datio de gl,ifl:romentiJ  edellitertamenti,  &il  dado 
delle  polize  de  i foreftieri , le  rendite  de  i quali  datij  importano  hoggidi  intorno  ad 
ottantamillialire;  fiche  alcune  delle  prime  catedre  hanno  adeflòmille  cinquecen- 
to feudi,  e tutte  l’altre  honoratifiìmi  ftipendij . Sono  in  quello  Studio  hoggidi  cin- 
quantauna  letture,  cioè  diciafette  di  ragion  Ciuile,  e Canonica,  e trentaquattro  del- 
le Arti . Quelle  delle  leggi  fono  quelle.  Due  di  legge  Canonica  della  mattina,due 
di  legge  Canonica  della  fera . Due  di  legge  Ciuile  della  mattina,e  due  della  fera  . 
Vna  lettura  del  Criminale, vna  delle  Pandette,  vna  del  Codice  della  fera,  due  del- 
riftitutioni  Ciudi, vna  de  i Feudi,  vna  dell’Autentica,  vna  delle  regole  della  legge, 
òc  vna  dell  arte  dei  Notati.  Le  letture  dell’Arti  fono  quelle  . Due  di  Teologia  , 
vna  di  facra  fcrittura,due  diMetafifica,due  di  Medicina  teorica  ordinaria, due  di  Me 
dicina  prattica  ordinaria,  due  di  Anatomia,  vna  de  i Semplici,  vna  della  ollenfione 
de  i Sempliciona  della  feconda  Fen  di  Auicenna , due  di  Filofofia  naturale  ordina- 
ria,due  di  Medicina  teorica  ellraordinaria,  due  di  Medicina  prattica  eflraordiuaria, 
due  di  Filofofia  naturale  ellraordinaria,  vno  di  Filofofia  morale, vna  delle  Meteore, 
due  di  Cirurgia,vna  di  Medicina  teorica  ellraordinaria  nelle  felle,  vna  del  terzo  li- 
bro di  Auicenna, due  di  Logica, vna  di  Matematica,  due  di  Humanità  greca,  e lati- 
na. Oltrale  fopradette  letture  ve  ne  fono  alcune  altre  chiamate  li  terzi  luoghi  de  i 
Padouani,  le  quali  nell’anno  1 467  furono  concedè  dalla  Republica  Venetiana  al- 
la città  di  Padoua , b accioche  li  Dottori  giouani  Padouani  cominciando  per  tem- 
po ad  elfercitarfi  nel  leggere,  diuentino  mediante  tale  elfercitio  dottirtìmi,  e lo  Stu- 
diodi  Padoua  Ila  in  particolare  vn  feminario  di  Lettori  Padouani  fingolarillìmi , li 
quali  non  folamente  portano  afeendere  alle  maggiori  catedre  di  elio  Studio,  & illuf- 
trarlo  con  la  celebrità  della  dottrina  loro,  maeflère  chiamati  con  honoratiflìmi  fti- 
pendij  dall’altre  publiche  Academie  d’Italia , e d’Europa  ad  infegnare  ogni  forte  di 
faenza,  fi  come  molte  volte  è accaduto.  Finalmente  quello  Studio  celeberrimo  ha 
hauuto  quello  {pedale  fauore  da  Dio, che  per  molti  fecoli  ha  felicemente  continua- 
to^ continua  tuttauia,ne  mai  è flato  interrotto  fo  non  per  pellilenza,o  per  guerra,  o 
per  altro  importantiflìmo  accidente  ; ficomeoccorfe  al  tempo  di  Ezzelino  da  Ro- 
mano , per  la  cui  tirannide cefsò dall’anno  1237  al  125 fo  ce  ficome occorfe  nella 
pellilenza  del  1 528,0  1577,  d fe  bene  ciò  fu  per  poco  tempo , nel  quale  non  cefsò 
già  la  liberalità  della  Seremlfima  Republica  V enetiana  in  dare  li  foliti  flipendij  alli 
Lettori . Fu  intermedi)  anco  dall’anno  1 509  all’anno  1 5 1 8 per  la  guerra, che  centra 
la  Republica  Venetiana  fecero  Maflìmiliano  Imperatore, Ferdinàdo  Re  di  Spagna, 
Lodouico  Re  di  Francia, Papa  Giulio  II,  Alfonlò  Duca  di  Ferrara,  e Francefco  Du- 
cadiMantoua.  c 

Concludiamo  quello  capitolo  co  dire,  che  nella  città  di  Padoua  oltra  quello  Stu- 
dio publico  tanto  famofo  fi  ritrouano  noue  Academie  nobili  di  Religiofi  claullrali, 
li  quali  folto  la  difoiplina  di  dottirtìmi  Teologi, e Filofofi  dan  opera  alle  diuine,&:  al- 
le fiumane  lettere.  Le  quali  Academie  fono  nelli  Monallerij  di  S.  Maria  di  Vanzo, 
di  S.Giouanni  di  V erdara,di  S.Giullina,di  S. Francefco,  di  S.Domenico , del  Santo, 
de  gli  Eremitani, de  i Carmeni,  e de  i Serui . Et  accioche  niuna  colà  frettante  al  ne- 
gotio  letterario  forte  defiderata  in  quella  città,  Annibaie  Ruggiero  Iurifconfulto, 
Auuocato  prellantirtìmo , e pijrtìmo  lafciò  per  tellamento , che  torte  inftituita  vna 
fcola  pubhca  di  Gramatica  latina,e  greca, nella  quale  huomini  dotti  nell’vna , e nel- 
l’altra lingua  foflero  condotti  con  honoratirtìmi  ftipendij,  & ammaeftrafl'ero  li  fan- 
ciulli Padouani  in  tali  lingue . f 
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222,  Della  felicità  di  Padoua 

CAPITOLO  TERZO- 

Seguita  la  materia  dello  Studio  di  l?adoua , e fi  parla  di  otto  huominidottif- 
fwu  della  medefma  città  3 che  furono  ne  gli  antichi  tempi» 

A celebrità'  dello  Studio  di  Padoua  è deriuata, e deriua 
principaliffimamente  dalli  dottiftìmi  Maeftri , li  quali  con  glo- 
ria fempicerna  de  i nomi  loro  hanno  infegnato,  & infegnano  in 
lui  le  fcienze,e  Parti  liberali, e parimente  dalli  fcolari  intigni, che 
nelPifteftò  alleuati,  & ammaeftrati , e poi  diuenuti  famofiffimi 
Maeftri  hanno illuftratoinfegnando  varie  Academie  della  Eu- 
ropa^ con  gii  eruditismi  Scritti  loro  immortalato  le  patrie, & i 
nomi  flioi.Tra  li  quali  sì  per  l’antichità  veneranda,  sì  per  Pefquifitezza  della  dot- 
trina fi  deue  meritamele  dare  il  primo  luogo  a quelli  chiaritimi  lumi,&:  immor- 
tali ornamenti  della  patria  noftra,Tito  Liuio  prencipe  de  gPhiftoricijGiulio  Pao- 
lo famofiffimo  Iurifconfulto,Lucio  Arrontio  Stella,  Caio  Valerio  Fiacco , e Vo- 
luto poeti  elegan  ridimi,  Caio  Cornelio  Augure,  Afconio  Pediario  huomo  dot- 
tiftìmo,e  Maffimo  Olibio  filofofo  rariflimo,  delli  quali  habbiamo  determinato 
breuemente  in  quefto  capitolo  ragionare . 

Tito  Livio,  come  rettifica  Martiale,  a nacque  in  Abano,  che  adeflo  è vil- 
laggio del  territorio  Padouano  dittante  dalla  città  cinque  miglia , ma  giafu  terra 
honoratiffima,  laqualeha  prodottooltre  TitoLiuio  huomini Tariffimi , come 
Stella, e Fiacco  poeti,  il  famofiffimo  Medico,  e verfatillìmo  in  tutte  le  fcienze 

^.'Pietrod’Abano . Anco  Quintiliano  alterma,  b che  Tito  Liuioè  Rato  Padoua- 
no, èc  Eufebiodice,  c che  egli  nacque  Panno  fecondo  della  Olimpiade  centefi- 
ma ottantefima,cioc',cinquantaotto anni  auanti  la  natiuità  di  Chrifto.Fu  egli  ca- 
riffimoadOttauiano  Augutto,il  quale  lo  tenne  in  Roma  con  grande  honore. 
Scriflfecéto  e quaranta  libri  de  i fatti  de’  Romani  diftinti  in  quatordeci  Decadi » 
nelli  quali é contenuta  tuttala  Romana  hittoria  dalla  edificatone  di  Roma  in- 
fingila morte  di  Diufo  figliuolo  di  Augulto  . Ma  la  maggior  parte  di  quetta  de- 
gniffima  opera  (tìcome  èauuenuto  alli  libri  di  altri  huomini  preclari^)  è perita 
per  la  ingiuria  del  tempo, e per  la  crudeltà  de  i barbariche  piu  volte  rouinando  la 
Italia  hanno  abbruggiatc,ediftrutte  le  hbrariejfichedi  cento  e quaranta  libri  no 
ne  habbiamo  fe  non  trentacinque,e  quelli  in  molti  luoghi  mutilati.Per  la  mara- 
uighofiffima  eloquenza,  e purgatiffimo  Itile  fuo  nella  predetta  Romana  hiltoria 
diuèntò  Tito  Liuio,  mentre  ancor  viueua , tanto  famofo,  che  per  teftimonianza 
di  Phnio  Iunioré,  d e di  S.Girolamo,  e molti  lì  partirono  dagli  virimi  confini 
della  Spagna,  e della  Francia , e vennero  a Roma  non  per  vedere  le  piramidi , li 
teatri,  gli  amfiteatri,le  terme, gli  archi,el’altre  marauiglie  degli  edifici)  di  Roma, 
ma  fidamente  per  vedere  quello  fingolariffimo  huomo, e lentire  a parlare  quella 
fua  bocca, dalla  quale  fcaturiua  la  eloquenza  a guifa  di  fonte  di  latte . Morì  Tito 
Liuio  in  Padoua  danni  fettantalei  nell’anno  primo  della  Olimpiade  centefima 
nouantefimanona,  f cioè  Panno  di  Chrifto  diciafetteiìmo  . » Fu  lepelitoin 
Campomarzo  hoggidi  detto  il  prato  della  valle, & il  fuo  cadauero  dopo  mille  tre- 
cento nouantafei  anni  fu  ritrouato  nel  Monafterodi  S.Giultina  in  quefto  modo. 
L’anno  1363  nel  luogo,doueè  adeflò  la  infermarla  di  detto  Monaftero, mentre 
lì  cauauano  certe  fondamenta, fu  ritrouato  vn  antico  fallo  con  quello  epitafio,dcì 
quale  habbiamo  parlato  nel  capitolo  fello  del  terzo  libro . Quefto  laiio  fu  pollo 
allhora  alla  porta  della  chiefa  di  S.Giuftina  dalli  monaci,  li  quali  ance  vi  dipinte- 
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rola  imagine  di  elio  Tito Liuio . Nell’anno poi  1413  adi  1 y d’Agofto cattandoli 
neiriftedb  luogo  per  fondare  certe  fabriche  fu  ritrouato  vn  pauimento  antichi^ 
fimo  di  pietre  quadrate  politiflìmamente  fabricato,  lotto  il  quale,  poi  che  fu  rot- 
to, fu  ritrouata  vna  calla  di  piombo  lunga  fei  piedi , nella  quale  erano  f olla  d’vn 
corpo  fiumano.  lui  efièndo  venuti  alcuni  monaci,  li  quali,  ouero  che  firicordaf- 
fero  , ouero  che  da  gli  antenati  loro  hauefiero  intefo,  che  nelfifteflo  fito  già  cin- 
quanta anni  era  fiato  ritrouato  il  fallo  co  l’epitafio  di  Tito  Liuio , fermaméte  cre- 
dettero , che  quelle  folfero  lolla  fue . Quella  colà  eflendo  fiata  diuolgata  per  la 
città, & ogn’vno  credendo, che  veramente  quello  lolle  il  cadauero  di  Tito  Liuio, 
fu  data  occafione  a molti  gentilhuomini  Padouani  di  dimandare  in  dono  all’Ab- 
bate quelle  ofià  con  la  calla . Ilchehauendo  impetrato,  determinarono  tralpor- 
tarlealtroue  con  Iblennillìma  pompa . Polle  dunque  all’ordine  quelle  cofe,  che 
a tal  fatto  erano  bifogneuoli,&:  eflendo  concorfa  a quello  Ipettacolo  tutta  la  città, 
alcuni  honoratiffimi  cittadini  vollero  fopra  le  proprie  Ipalleportar  la  caflà  dan- 
doli luogo  vicendeuolmente , accioche  molti  poteflero  participare  di  quello  ho- 
norem i quali  furono  quelli . Henrico  Scrouigno  Caualliere, Pellegrino  da  Peraga 
Caualliere,  Paolo  Leone  Caualliere,  Palamede , o Palammo  V italiano  Cauallie- 
re, Rambaldo  Capodiuacca  Caualliere , e Dottore, Giouanfrancelco  Capodilifta 
Caualliere,  e Dottore,  Profdocimode  i Conti  Dottore,  Paolo  Dotto  Dottore, 

Alellàndro  de  i Dottori  Dottore, Nicolo  Porcellino  Dottore,  Giacomo  Aluaroto 
Dottore , e Sicco  Polentone  cittadino  honorato,  Se  erudito . Era  la  bara  coper- 
ta di  panno  dbro,la  feguiuano  li  Rettori  della  città  Lunardo  Mocenico  Podefià, 
eZacaria  TriuifanoCapitanio  ,poi  li  due  Collegij  di  Leggifii,  &c  Artifti,  li  Ret- 
tori dello  Studio  con  li  Dottori  leggentflcolari,  gentilhuomini, &:  infinito  popo- 
lo . Andò  quella  pompa  per  le  piu  honorate  conciate  della  città,  e finalmente  lu 
polla  quella  calla  con  folla  di  Tito  Liuio  nella  cancellarla  del  Commune , oue 
flette, finche  per  publico  decreto  fu  collocata  nel  muro  del  palazzo  della  ragione 
verfo  Occidente  lòpra  la  porta,  che  rifguarda  la  piazza  della  Signoria , doue  anco 
fu  eretta  vna  ftatua  di  pietra  a Tito  Liuio  con  quello  elogio  comporto  dal  Podef- 
tà  della  città  Lunardo  Mocenico,  il  quale  è fiato  da  noi  riferito  di  fopra  nella  de- 
ferì ttione  del  palazzo  della  ragione . 

GivlIo  Paolo  Iurifconfulto  è fenza  fallo  vno  delli  maggiori  fplendori  della 
noftra  patria,  del  quale  hauendo  noi  narrato  di  fopra  il  tempo , nel  quale  fiorì , le 
dignità, e li  magiftratfchehebbe  in  Roma, e l’altre  cofe  a lui  attinenti, non  occor- 
re in  quello  luogo  repeterle,ma  folamente  raccontare  il  catalogo  delle  dortilfime 
fueoperelegali,lequalida  noi  fono  fiate  lette  nel  principio  di  certi  celli  Ciudi  di 
ftampa  oltramontana,  e nello  Scardeone . a a lib.z . cLS.fol 
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De  adulterijs  libri  tres . 
Manualium  libri  tres. 
Insiitutorum  libri  duo. 

De  officio  Proconfnlis  libri  duo  . 
De  iure  fifa  libri  duo  . 

Ad  legem  luliam  libri  duo  . 

Ad  legem  E li  am  Sentiam  libri  tres , 
Libri  fingulares  regularum . 

Rurfas  regularum. 

De  qaenis  Paganorum . 

De  parati  militum . 
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Z)£  omnium  legum. 

De  vfuris  . 

De gr adibii* > £7  affimbus . 

De  iure  codicillorum . 

De  excufatiombus  tutelarum  . 

regiilam  C dtonianam  . 

Ad  fenatufconfultum  Orfì cìanum. 

Ad  fenatufconfultum  T ertulhanum . 

Ad  fenatufconfultum  Syllaniaum . 

Ad  fenatufconfultum  Elegìanum . 

Ad fenatufconfultum  Liboni anum , W 
C laudianum . 

Zie  officio  Prefetti  vigilimi . 

Z>£  officio  Prafetti  vrbis . 

De  officio  Fratoni  tutelar is . 

De  extraordinarìjs  crimimbm  . 

hypotecaria . 

Ad  municipi  aleni . 

De  public is  indie ys  . 

De  iure  fmgulari . 

De  fecundis  tabulis  . 

Ad  orationem  D.  Se  neri  . 

Ad  orationem  D.  Marci. 


Ad  legem  Velìeiam. 

Ad  legem  Falcidia m . 

De  tacito  fideicommiffo . 

De portionibus  ,qua  liberis  damnatorum  co- 
ceduntur  . 

De  uins , cf  fatti  ignorando,  . 

De  adulteri) s . 

De  inflrutto , & instrumento . 

De  appellationibus. 

De  iure  libellorum . 

De  tesiamentis  . 

De  iurepatronatu* , quod  ex  lege  lulia , & 
Papia  venit . 

De  attiombm. 

De  concurrendbws , & attionibus . 

De  inter  ce fsionibus  feerninarum  . 

De  donationibw  inter  virum , & vxorem . 
De  legibw  . 

De  legitimis  hareditatibus . 

De  liberi atibm  dandis . 

De  fenatufconfidtis . 

Varia  leges  difperfa  in  cor  por  e iuris . 


Lvcio  Arrontio  Stella  ( oltre  quello , che  di  lui  habbiamo  detto 
nel  capitolo  quarto  del  libro  fello)  nacque  in  Abano,fudifamigliailluftre,epoe= 
ta  celebre, e fu  molto  laudato  da  Papimo  Stano,  a edaMartiale.  b Senile  mol- 
te elegie, &c  vn  poema  Heroico  della  vittoria,  che  Dominano  Imperatore  hebbe 
de  i Sarmati,  le  quali  opere  fono  perite . c Hebbe  vna  moglie  chiamata  Violan- 
tilla  non  meno  eccellentedi  lui  nella  poelìa , edalui  molto  amata.  d 

Caio  Valerio  Placco  fu  cittadino  Padouano , Se  anco  egli  nacque  in 
Abano, come  ferine  Martiale. e E ''connumerato  tra  li  poeti  latini, fenile  vn  poe- 
ma de  gli  Argonauti,  del  quale  lì  ritrouano  libri  otto,  gli  altri  fono  periti , ouero 
perla  morte  dell’  A urore  tralafciati . i 

Volvsi  o fu  Padouano,  come  lì  raccoglie  da  Catullo,  8 il  quale  fu  fuo  emu- 
lo. Fu  poeta  famofo,  e fcriffem  verlì  gli  annali  di  Roma,  li  quali  per  inuidia  fu- 
rono bialìmati  da  elio  Catullo . 11  Quelli  annali  ( come  Ci  crede)  fono  andati  di 
male  per  la  malignità  de  1 Gotti,  li  quali  abbruggiarono  quanti  fcritti  dei  fatti 
de’  Romani  gli  vennero  alle  mani.  4 

Caio  Cornelio  Avgv're  Padouano  esercitò  la  diuinatrice . Di  lui  in 
alcuni  fcrittori  fi  legge  quella  cofa  mirabile.  k Ritrouandolì  egli  nelli  monti  Eu- 
ganei nel  giorno, Óc.  hora  medelìma,  nella  quale  Cefare,  e Pompeo  fecero  in  Far- 
faglia  quella  gran  giornata, cominciò  narrare  a quelli, che  l'eco  erano,  tutte  le  co- 
le dillintillìmamentc,  che  in  quel  fatto  d’arme  occorreuano,  come  che  folle  pre- 
lente. Finalmente  aguifad’impazzito,  de  infunato  cominciò  a gridare.  Celare 
tu  vinci . 

Q vinto  Asconio  Pedi  ano  | furono  li  Pedianr  cittadini  Padouani 
molto  nobili , delli  quali  fa  mentione  Siilo  Italico  poeta  1 ) fu  Grammatico , Se 
hillorico  illuftre.  Senile  molte  opere, tra  le  quali  tu  la  hilloria,  che  è ramemora- 
ta da  Plinio,  m eli  commentali)  nelle  orationi  di  Cicerone, alcuni  delli  quali  fi 

vedano 


J 
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vedono  hoggidi  ftapati  da  Paolo  Marnino  col  nome  di  Q;  Afconio  Pedia  no  Pa- 
douano . Fiorì  in  Roma  lotto  Nerone  Imperatore , & effondo  d’età  di  fettanta 
tre  anni  reftò  c focone  loprau  irte  dodeci  anni  in  grande  honore  apprefiò  J i Tuoi  cit- 
tadini. Seguila  Tua  morte  nell’anno  di  Chriftofottantefimo  ottano . a* 

Ma  ss  imo  Olibio  cittadino Padouano perle cofe, che  aderto fi dirarnio»de- 
uc riporli  nel  numero  delli  maggiori  (ilofofi,e  fecrctarij  della  naturatile  fiano  fia- 
ti al  mondo . Leggefi  appreflò  alcuni  fcrittori,  b che  intorno  gli  anni  delia  falu-r 
te  i joo  cauandofi  appreflb  Erte  cartello  del  Padouano  da  alcuni  contadini  piu 
profondamente  del  folito,  fu  ritròuato  vn  vafo  di  terra  cotta,  che  dentro  di  fe  te- 
neua  riporto  vn  altro  vafo  minore,  nel  quale  era  vna  lucerna  ardente, che  haueua 
arfo  mille  e cinquecento  anni . Anco  quella  lucerna  era  di  terra  cotta, &c  era  po f. 
ta  tra  due  picciole  ampolle , vna  d’oro,  l’altra  d’argento,  piene  di  certo  puri  (fimo 
liquore.  Nel  vafo  maggiore  fi  leggeuano  quelli  verfi 
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Plutoni  facrum  inuma  ne  attingite  fures  : 
Ignotum  est  vobis  hoc  , quod  in  orbe  lutei . 

Nanque  elemento,  graui  claufit  digefla  labore 
V afe  fub  hoc  modico  Maximum  Qlibius  . 

Àdftt  foecundo  cuttos  tibi  Copia  cornu , 

Ne  prettum  tanti  de  per  e at  laticis 
Cioc. 

Non  habbiate  ardimento  di  toccare 
O ladri  il  dono  J, aerato  a Plutone  : 

Ignoto  è a voi  quello,  che  qui  è nafeosto . 
Mafsimo  Olibio  in  quejìo  picciol  vafo 
Rinchiufo  ha  di  pia  mano  gli  elementi 
Da  lui  digefti  con  fatica  grande  . 

7 ‘i  tuttodì  fa  col  fecondo  corno 
La  Copia  , accio  il  valore  in  tempo  alcuno 
Di  liquor  sì  pretto fo  non  perife a . 
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Nel  vaiò  minore  erano  quelli  altri  verfi. 

Abite  hinc  pepimi  fures  . 

£puid  vefris  volta  cum  oculis  emifitijs  ? 

Abite  hinc  veltro  cum  Mercurio 
- Pet  afato,  caduceatofo 

Donum  hoc  maximum  Maximus  Olibius 
< Plutoni  facrum  facit . 

Cioè . 

Partiteci  di  qui  pepimi  ladri , 

Che  ricercate  con  occhi  di  fpie  ? 

Di  qui  partite  col  vostro  Mercurio 
Ornato  di  capello  , e caduceo . 

Mafsimo  Olibio  quefto  dono  mafsimo 
A Plutone  confacra  . 

Delle  cofe  dette  tre  fono  marauigliofilfime , e degnirtìmed’ertere  con  fiderate  * 

Vna  è la  lucerna,  chetanti  fecoli  haueua  arfo,  la  feconda  il  liquore  delle  ampolJeda  c.Appian  ìoc.cit. 
terza  la  confecratione  di  quelle  cofe  fatta  a Plutone . Alcuni  c quelle  cofe  confide-  scard.loc.ttt. 
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rando  hanno  creduto,  che  tutta  la  gloria , che  fi  deue  al  noftro  Mafiìmo  Olibio , fia 
riporta  nella  inuentione  del  liquore , ouero  òlio  della  lucerna  ardente  : e parimente 
hanno  creduto  tal  liquore  efter  ftaco  quello, che  nelle  ampolle  era  ripofto.Ma  digra 
lunga  fi  fono  ingannati  ; imperoche,  fé  il  lume  era  nella  lucerna,  in  erta  anco  doue- 
ua  Ilare  il  liquore  per  tenerla  accefa.ficome  occorre  nelle  noftre,e  non  nelle  ampol- 
le. Oltre  che  fa  il  liquore  delle  ampolle  forte  ftato  per  confèruare  quel  lume  Tem- 
pre a cedo , Mafiìmo  Olibio,  il  quale  quelle  ampolle,  e quel  lume  haueua  fepelito, 
ne  hàuerebbe  fatto  qualche  mentionenelli  verfi  delti  vafi  . Ma  quello, che  piu  im- 
porta, e',che  poca,o  muna  lode  fi  potrebbe  dare  ad  Olibio  per  hauer  fatto  ardere  quel- 
la lucerna  Cotto  terra  tanti  anni . Imperoche , ficome  ferme  Guido  Pancirolo,. a fo- 
glio incombuftibile,  il  quale  porto  nelle  lucerne  fepelite  lotto  terra  ardeua  perpe- 
tuamente, era  vna  di  quelle  cofe , le  qual  i fe  bene  aderto  apprertò  di  noipaipoA  rai- 
rabilirtìme  per  erterne perduto  l’vfo , nondimeno  apprsrtogli  antichi  era  colà  vfita- 
tirtìma,  e triuiale.  Onde  fi  legge  in  molti  autori,  b che  limili  lucerne  ardenti  piu 
volte  fono  ftate  ritrouate  in  Italia  nelli  monumenti  fotterranei . Et  in  particolare 
al  tempo  di  Papa  Aleflandro  VI  ne  fono  ftate  ritrouate  alquante  a Ferenti, luogo  de- 
filato vicino  a Viterbo  tre  miglia,  puelcfiueSuetonio,  c che  nacquero  li  progeni- 
tori di  Ottone  Imperatore.  Nel  Pontificato  di  Paolo  III  fu  ritrouato  il  fepolcro  di 
Tullia  figliuola  di  Cicerone,  nel  quale  era  vna  lucerna  ardente, che  feoperta  all’aria 
fi  eftinfe,  &:  haueua  arfo  intorno  mille  cinquecento  cinquanta  anni . Nel  tempo  di 
Henrico  III  Imperatore  poco  lungi  da  Roma  fu  ritrouato  ilfepolcrodi  Pallante  fi- 
gliuolo di  Euandro,  il  quale  fu  vccifo  da  Turno, come  riarra  Virgilio,  d nel  qual  fe- 
polcro fopra  la  tefta  del  cadauero  di  Pallante  era  vna  lucerna  ardente , la  quale  non 
poteua  efiere  eftinta  col  fortìo,  ne  con  l’acqua . ? Se  dunque  l'olio  incombuftibile, 
e le  lucerne  Tempre  ardenti  fono  ftate  antichiflì marciente  auanti  Olibio,  la  Tua  lau- 
de^ gloria  da  altro,  che  da  quelle  cofe  deriua,  cioè .(  ficomè  acutiflimamente  fcriue 
il  Rulcelli  f ) dall’efier  flato  quello  rarifiìmo  filofofo  dopo  lunghiflimo  ftudio , e 
grandirtìma  fatica  inuentore  di  quelli  pretiofiflìmi  liquori,  0 medicine , che  hanno 
virtù  di  trafmutare  li  metalli  in  argento,  &:  in  oro, per  fare  li  quali  (come  fcriuono  li 
migliori  fcrittori  dell’arte  Chimica  ) bifògna  purificare  gli  elementi , e fepararli  dal 
comporto, e poi  riunirli . E quello  è quello , che  denotano  quelli  due  verfi  del  vafo 
maggiore.  -p  r.n'r--.  - ■ 

Manqtie  dementa  gratti  daufit  digetta  labore 
V afe  fab  hoc  modico  Maximm  0 libivi  * v 

E volendo  quello  grande  huomo  diraoftrare,  qual  di  quelli  liquori  haueua  virtù 
di  trafmutare  li  metalli  in  oro, e quale  in  argentoni  pofe  in  due  ampolle, vna  d’oro, 
l’altra  d’argento.  Volendo  anco  accennare  a gl’intendenti, che  cofa  vi  bifògnaua  per 
metterò  tali  metalli  in  opera , pofe  tra  le  ampolle  la  lucerna  ardente  per  lignificare , 
che  ciò  era  il  fuoco.  Ne  fenza  mifterio  fono  quelli  verfi  del  vafo  minore . 

Àbite  hìnc  vedrò  cum  Mercuri 'p 

PetafàtOj  caduceatofc  , 

Imperoche  feoprono  l’errore  di  quelli  Alchimifti,  li  quali  pelano  col  Mercurio  vol- 
gare , o commune , & impuro  ( così  erti  chiamano  l’argento  viuo  ) poter  fare  quella 
marauigliofiflìma  medicina,  che  habbia  virtù  di  trafmutare  inoro,  & inargento 
tutti  li  metalli.  La  confecratione,  che  fa  Olibio  di  quelli  pretiofiflìmi  liquori , è de- 
gna del  Tuo  nobiliftìmo  intelletto . Egli  non  gli  confacra  a Plutone  dio  vano, come 
pare,  che  Tuoni  la  feorza  delle  parole;  ma  gli  confacra  alla  ricchezza,  quale  nomina 

con 
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con  la  voce  gr eczpltttos  , a che  ricchezza  lignifica  ; imperoche  la  ricchezza  é l’ viti- 
mo  fine , perii  quale  quelli  liquori  furono  daOlibio  inuentati . Onde  concludendo 
l’epigramma  del  maggior  vafoinuoca la  Copia  fignificatrice  della  ricchezza,  che 
£ol  fuo  fecondo  corno  li  cuftodifca  dicendo . 


Adft  fa:  c tendo  etisia s tibi  Copisi  corriti , 
Ne  pretmm  tanti  depereat  laticis  . 


E'  fiato  dunque  veramete  maffimo  il  noftro  Mafiìmo  Olibio,  hauendo  egli  col  fuo 
profondiflìmo  ingegno  ricrouato  la  materia,  o liquore  tanto defiderato dal  mondo, 
che  ha  forza  di  trafmutare  li  metalli  in  argento, &c  in  oro . 


CAPITOLO  Q V ARTO- 

Si  fa  mentìone  de  l!ì  più  celebri  ^Dottori  di  mattone  f ore  fiera  > li  quali  hanno 
letto 3 0 leggono  nello  Studio  dì  Padoua  . 

Li  hvomini  dotti  (lì  mi,  li  quali  di  tòpo  in  tempo  fono  fiati 
chiamati  con  grofiìfiìmi  ftipendij  da  tutte  le  regioni  di  Europa 
ad infegnare  le  faenze  nello  Studio  di  Padoua, epariméte  quel- 
li cittadini  noftri,che  nel  medefimo  Studio  prima  ammaeftrati, 
e poi  diuentati  eruditifsimi  Maeftri  gli  hanno  refoco  larga  vfu- 
ra  il  puri  filmo  latte  delle  dottrine,  che  in  elio  già  beuerono , e 
leggendo  nellepiu  eminenti  catedre  così  di  efiò  , comed’altre 
Àcademiefamofe  hanno  confacrato  fe  fìefiì  alla  immortalità, fono  li  veri  ornamen- 
ti , e li  fìngolarifiìmi  honori  di  effo  Studio  noftro . Li  nomi  de  i quali  fe  bene  fono 
fatti  refonare  per  tutto  il  mondo  dalla  tromba  della  fama,  e non  hanno  bifogno  al- 
cuno della  noftra  penna  , nondimeno,  perche  dalla  gloria  loro  derma  la  pnncipal 
gloria  dello  Studio  di  Padoua,  però  gli  anderemo  breuemente  ramemorando , non 
tutti  già,  perche  la  grandifiìma  antichità  del  tempo, le  guerre,  gl’incendij,e  le  mol- 
te mine  di  quefta  patria  hanno  ofi'ufcato  li  nomi  di  moiri;  ma  fidamente  quelli  piu 
pincipali  della  età  meno  antica  infìngili  giorni  noftri,  dell i quali  ouero  firiferba 
memoria  in  autentiche  carte, e nelli  ferirti  loro, ouero  viuonoal  prefente.  E per  fohi- 
fare  la  confufione,  prima  faremo  mentione  delli  Lettori  delle  leggi  così  Ciudi , co- 
me Canoniche,  poi  de  gli  efplicatori  di  Medicina , e finalmente  di  quelli,  che  la  Fi- 
lofofia , la  Logica , la  M atematica , e l’altre  foienze  hanno  pubi  icamente  in  quello 
Studio  profefiàto . 

Quanto  dunque  alli  Leggifti,  e Canonifti,  li  feguenti  fono  li  Lettori  di  varie  na- 
tioni  foreftiere,h  quali  ne  gli  anni,  che  fono  notati,  cominciarono  efplicare  in  quef- 
to  Studio  le  leggi  Imperiale  le  Canoniche:  huomini  tutti  dottifiìmi,e  famofifiìmi, 
che  hanno  comporto, e con  le  ftampe  publicato  molti  fìngolarifiìmi  libri  di  tali  pro- 
fefiìoni . Il  catalogo  de  i quali  è fiato  da  noi  cauato  dal  libro  De  Gymnafio  Patauino 
di  Antonio  Riccobono,dalla  matricola  delh  Dottori  d’ambedue  le  leggi  del  Colle- 
gio di  Padoua, e dalle  note  marginali,  che  in  detta  matricola  fono  fiate  fatte  da  An- 
tonio Porcellino  Padouano  Iurifconfulto  famofo . 
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LETTORI  LEGG  ISTI  , E CANON  ISTI  DEL- 
LO STVDIO  DI  PADOVA  DI  NATIONI 
FORESTIERE. 

1 300  Giacomo  dall’Arena  da  Parma  Dottore famofiffimo  Ielle  ragion  Ciuile. 

Beuatino  Mantouano  Leggiftaeminenciffimo  interpretò  le  leggi  Cefaree. 
Giouanni  Angufciolada  Cefenaefpofecongranfamale  leggi  Imperiali . 

1 3 10  Oldradoda  Ponte  da  Lodi  difcepolo  di  Dino,&:  Auuocato  Conciftoriale  lelfe  mol- 
ti anni  ragion  Canonica  in  Bologna, Padoua,  e Roma. 

Ricardo  Malombra  da  Cremona  difcepolo  di  Giacomo  da  Rimino  eipofe  con  gra- 
dili! ma  gloria  le  leggi  Cefaree  in  Padoua,  &:  in  Bologna  . 

1314  Nicolo  Martelli  da  Modenaefplicò  gloriofamente  legge  Ciuile  in  Pifa,  & in  Pa- 
doua ; 

1320  Giouanniandreada  Bologna,  il  quale  fu  chiamato  tromba  della  legge  Canonica, in- 
terpretò detta  legge  incorno  a cinquanta  anni  in  Bologna, in  Pifa,&  in  Padoua . 

1 344  Reniero  de  gli  A’rfendi  da  Forlì,  il  quale  fu  Auditore  del  facro  palazzo,  Configlie- 

ne primario  di  Carlo  IV  Imperatore, e precettore  del  famofiffimo  Bartolo, eipofe 
ragion  Ciuile  in  Pifà,&  in  Bologna, e fu  condotto  a leggere  la  medelìma  lettura 
nella  prima  catedra  nello  Studio  di  Padoua  da  V bercino  da  Carrara  terzo  Signo- 
re delfifteffa  città  con  ftipendio  di  feicento  fiorini  . 

1345  Bartolomeo , & Angelo  Pagliarini  da  Vicenza  Dottori  preclari  lederò  i Canoniin 

quello  Studio . 

1346  Bartolo  da  Safioferrato  prencipe  delli  Leggifti  profefsò  co  grandiftìmo  concorfo  le 

leggi  Cefaree  in  Padoua . 

1 347  Vittore  Dolce  da  Feltre  Canonifta  infigne  interpretò  i Canoni  » 

Giouanni  limola  da  Bologna  Ielle  legge  Canonica  . 

1 3 fio  Galuano  da  Bologna  Canonifta  di  gran  nome  efplicò  le  leggi  Pontificie. 

1 378  Baldo  degli  Vbaldi  da  Perugia  difcepolo  di  Bartolo,  e Leggifta  preclarifiìmo  è flato 
molti  anni  in  Pauia,  &c  in  Padoua  efplicatore  di  legge  Ciuile . 

1380  Nicolo  Spinello  da  Napoli  dotciffimo  in  ragion  Canonica  profefsò  talfciezain  Pa- 

doua,e nella  fua  patria . 

Arfendino  de  gli  Attendi  da  Forlì  figliuolo  del  dotcilFimo  Leggìlla  Reniero  e'  flato 
interprete, di  ragion  Ciuile  in  Padoua, 8c  in  Bologna . 

Alberto  Guidalotio  da  Perugia  Dottore  eminentiflìmo,&  emulo  di  Baldo  ha  efpli- 
caco  le  leggi  Imperiali  in  Padoua . 

Angelode  gli  Vbaldi  da  Perugia  fratello  del  famofo  Baldo , difcepolo  di  Bartolo , e 
Dottore  celeberrimo  efplicò  legge  Ciuile  in  Fiorenza,  èc  in  Padoua. 

1381  Benedetto  dei  Petrucci  da  Siena  Canonifta  eccellente  Ielle  il  Canonico  in  Padoua. 
1381  Filippo  Caflòlo  da  R eggio,il  quale  fu  chiamato  Dottore  delli  Dottori,  interpretò  le 

leggi  Cefaree  in  Padoua  . 

1383  Michiele  de  i Reprandi  da  Maroftica  ottimo  teftuale  lefte  il  Ciuile  in  Padoua. 
1385  Pietro  da  Ancarano  Dottore  infigne  profefsò  ragion  Ciuile  cqn  gran  fama  in  Pa- 
doua,& in  Bologna . 

1 400  Bartolomeo  Saliceto  da  Bologna,  il  quale  fu  caufa , che  folle  eretto  lo  Studio  di  Fer- 
rara, efpofe  molti  anni  con  gran  celebrità  del  fuo  nome  le  leggi  Cefaree  in  Bolo- 
gna, Padoua, e Ferrara . 

1 414  Francefco  de  i Ramponi  da  Bologna  Dottore  famofo  fu  efplicatore  di  ragion  Ciui- 
le in  Bologna, Pite-,  e Padoua  . 

Pietro  Morefino  da  V enetia  Canonifta  infigne , il  quale  fu  poi  Cardinale , fu  efpli- 
cacore  delli  Canoni  in  Padoua , Cofmo 


1424 

*43 1 
1432 

*434 

144° 

1447 

*45 1 
*4)3 

*47° 

1474 

3 47  5 

Hs3 

1484 

145?^ 

1498 

1 500 


Libro  Settimo.  Gap.  IV.  2,2 p 

Cofmo  Contarino  da  Venetia  celeberrimo  in  legge  Canonica  leflè  in  Padoiia  li 
Canoni . 

Paolo  da  Caftro  chiariflìmo  tra  li  Iurilconfulti  ha  Ietto  moki  anni  le  leggi  Impe- 
riali in  Fiorenza , Padoua,  e Siena. 

Paolo  da  Arezzo  ottimo  teftuale  ha  letto  legge  Ciuile  in  Padoua . 

Angelo  de  i Perigli  da  Perugia  Dottore  fottiliUìmo , e gran  disputante  fu  efpofìtote 
in  Padoua  di  ragion  Ciuile  . 

Giouanniandrea  da  Treuilb  di  nome  celebre  Ielle  il  Canonico  in  quello  Studio. 

Francelco  Baretio  da  Venetia  buon  Canonilla  IelTe  i Canoni  nelle  (cole  di  Padoua. 

Giacomo  de  i Zocchi  da  Ferrara  Leggilta  dottillìmo  elplicò  legge  Canonica  in  Pa- 
doua » 

Rafaello  Fulgofo  da  Piacenza , il  quale  fu  chiamato  Monarca  delle  leggi,  interpre- 
tò ragion  Ciuile  in  Padoua  con  gloria  immortale . 

Rafaello  de  i Raimondi  da  Como  Iurifconfulto  dottillìmo  elplicò  in  Padoua  le  leg- 
gi Imperiali. 

Benedetto  de  i Raimondi  da  Como  figliuolo  del  predetto  Rafaello  fu  Leggilla  fa- 
mofo,e  Ielle  trenta  anni  legge  Ciuile  in  Bologna, & in  Padoua. 

Giouanni  Imola  da  Bologna  Iurifconfulto  celebre  ha  letto  ragion  Ciuile  in  Bolo- 
gna, &:  in  Padoua . 

Antonio  da  Prato  vecchio  Fiorentino  buo  Canonilla  profefsò  li  Canoni  in  Padoua . 

Bartolomeo  Cepollada  Verona  CaualIiere,Auuocato  Concilloriale,e  Leggilla  ce- 
leberrimo Ielle  in  Padoua  trenta  anni, le  leggi  Imperiali . 

Alelfandro  Tartagnoda  Imola  chiamato  ftelja  fplendidiflìmadelle  leggi,  ha  inter- 
pretato ragion  Ciuile  con  eterna  fama  in  BoIogna,in  Padoua,  &:  in  Pauia . 

Pietrofrancefco  da  Rauenna  * il  quale  elTendo  flato  verfatilììmo  nell’arte  della  me- 
moria artificiale  fu  cognominato  pialla  memoria,  fu  Leggilla  eminòntillìmo , e 
profefsò  trenta  anni  le  leggi  Ciuili  in  Padoua, &c  in  Ferrara . 

Francefco  Breuioda  Venetia, il  quale  fu  Auditore  di  Roma,c  Vefcouo  di  Ceneda,e 
connumerato  tra  li  Leggifti  infigni,  e lelfe  alquanti  anni  ambe  le  leggi  in  Pado- 
ua, & in  Roma. 

Diomfiode  i Francefili  da  Venetia  ha  letto  alquanti  anni  in  Padoua  il  Canonico . 

Alelfandro  Neuoda  Vicenza  dottillìmo  Canonilla  ha  ietto  in  tal  profelfione  ven- 
tilò anni  in  Padoua. 

Pietro  Molino  da  Venetia  gran  profellòre  deiCanonigli  ha  esplicati  in  Padoua 
molti  anni . 

Giouangiorgo  Brand  itio,  Galiano  A ngarano,  e Galeazzo  Gurges  da  V icenza  ottimi 
Dottori  hanno  letto  alquanti  anni  il  Ciuile  in  Padoua . 

Giafone  Maino  da  Milano  Iurifconfulto  principaliflìmo,  &C  Oratore  eloquetiffimo, 
è flato  interprete  di  gran  fama  in  ragion  Ciuile  in  Padoua , e nelle  piu  floride  A- 
cademie  d’Italia. 

Marcantonio  Bouerio  da  Bologna  principaliflìmo  Iurifconfulto  del  fuo  tempo  é 
flato  profeflòre  di  legge  Ciuile  molti  anni  in  Bologna, in  Pifa,&  in  Padoua. 

Bartolomeo Soccino da  Siena  figliuolo  di  Mariano  Soccino  femore  fuchiamato 
l’anima  delle  leggi,  e con  gran  fama  interpretò  le  leggi  Imperiali  piu  di  cinquan- 
ta anni  in  Siena, Pila,  Bologna,  e Padoua . 

Giouàni  Campeggio  da  Bologna  Leggilla  preclariflìmo,  & oratore facondiflìmo,  il 
quale  fu  padre  di  Lorézo  Campeggio  Cardinale, é flato  Lettore  famolò  di  ragion 
Ciuile  in  Bologna , Pauia,  &:  in  Padoua  . 

Girolamo  Botcigellada  Pauia  ha  letto  il  Ciuile  in  Padoua  con  grandiifimo  honore, 
in  Pifa , & in  Bologna  . 


Pietro 
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Pietro  Tomafo  da  Rauenna  celeberrimo  Canonica  efplicò  li  Canoni  in  Padoua . 

Carlo  Ruino  da  Reggio  Catedrance  famofìflìmo  ha  letto  il  Ciuile  in  Pauia,  Padcs 
uà,  e Bologna . 

Antonio  Burges  Spagnuolo  Referendario  Apoftolico,  & huomodottiflìmo  nelle 
leggi  ha  efplicato  ragion  Ciuile  in  Salerno,  Padoua, e Roma. 

Francefco  Malchioftroda  Parma  ha  Ietto  alquanti  anni  le  leggi  in  Padoua. 

Baldalfare 
tificie  ir 

Tornalo  Zanechino  da  Vicenza  efplicò  in  Padoua  con  fomma  lode  il  Canonico. 

Vicenzo  de  i Salinoli  da  Bologna  ottimo  ceftuale  ledè  in  Padoua. 

MarcantonioGodi  da  Vicenza  buon  Canonifta  lede  in  Padoua  il  Canonico. 

Filippo  Dccioda  Milano  Iurilconfulto  eminencillìroo  fu  Confegliero  del  Re  di 
Francia,  &c  interprete  di  ragion  Ciuile  in  Pifa, Padoua, e Pauia . 

Antonio  Corfeco  celeberrimo  Dottore  profcfsò  le  leggi  Ciudi  in  Padoua , & in  al- 
tre publiche  Àcademie  . 

Picrropaolo  Pavido  da  Codenza  lurifconfulco  dottidìmo,il  quale  fu  poi  creato  Car- 
dinale, ha  efplicato  legge  Ciuile  in  Roma,  Padoua , e Bologna. 

Francefco  Sfondrato  da  Cremona , il  quale  fu  Cardinale,  Ielle  dottidìmamente  ra- 
gion Ciuile  in  Roma,  Padoua, e Bologna. 

Lodouico  Gometio  Spagnuolo  erudicidìmo  Canonifta  ledè  in  tal  profeftìone  in  Pa* 
doua,  <Sz  in  altri  Studi)  d'Europa . 

Francefco  Burla  da  Piacenza  Leggifta  doteiftìmo  Ielle  il  Ciuile  in  Padoua. 

Francefchino  Corte  da  Pauia  Dottore  di  gran  nome, il  quale  fu  Confeglierodel  Re 
di  Francia,profefsò  leggeCiuilepiu  di  quaranta  anni  in  Pauia, & in  Padoua. 

Mariano  Soccino  il  giouane  nipote  di  Mariano  il  vecchio  da  Siena,  il  quale  fu  chia- 
mato Dottore  fottiliftimodeflè  con  gran  grido  molti  anni  in  Siena,  in  Pifa,  & in 
Padoua . 

Fabio  Acorambono  da  Agubio,  il  quale  fu  Auditore  di  Rota,  lede  in  quello  Studio 
il  Ciuile. 

Vigilio  Zuichemo  di  Frifia  leftele  Iftitutioni  Imperiali  in  Padoua. 

Giulio  Gradino  da  Perugia  Ielle  il  Ciuile  in  Padoua . 

Giouanantonio  Roftì  da  Aleflandria  Ielle  il  Ciuile  in  Padoua. 

Girolamo  Gagnolo  da  Vercelli  eminentiflìmo  lurifconfulto  fu  interprete  famolò 
delle  leggi  in  Padoua, &r  in  altri  Studi)  publici. 

Guido  Pancirolo  lurifconfulto  preclariftìmo  ha  letto  in  molti  Studij , & in  Padoua 
ha  interpretato  le  Inftitutioni,  eie  leggi  Cefaree . 

Girolamo  Tondello  da  Nouara  Dottore  di  molta  celebrità  lede  ragion  Ciuile  in 
Pauia,  & in  Padoua . 

Matteo  Grifaldo  Ielle  in  Padoua  il  Canonico . 

Giacomofilippoda  Imola  interpretò  li  Canoni  in  Padoua. 

TiberioDecianoda  Vdine  Catedrante  celeberrimo  ha  letto  in  Padoua  il  Crimina- 
le, Se  il  Ciuile. 

Francefco  Mantica  da  Vdine  famolìfsimo  Iurifconfulto,  il  quale  fu  poi  Auditore  di 
Rota, e Cardinale,  efpofe  in  Padoua  le  leggi  Imperiali . 

Pietroantonio  Godi  da  Vicenza  Dottore  di  molta  reputatione  interpretò  il  Ciuile 
in  quelle  fcole. 

Sebaftiano  Montecchio  da  Vicenza  ha  lettolelnftitutioni , &:  il  Canonico. 

Martio  Rutilio  da  Vicenza  huomo  nelle  leggi  peritiflìmoè  ftato  elplicatore  delle 
leggi  Cefaree,  e Pontificie  in  Padoua. 

Giouanni  Cefalo  da  Ferrara  Leggifta  emincntiftìmo  haprofeftato  molti  anni  le 


Carduerio  da  Fiorenza  Canonifta  egregio  ha  interpretato  le  leggi  Pon- 
1 Padoua . 
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leggi  Ciuili  in  Ferrara , & in  Padoua . 

1 f 66  Giacomo  Menochio  da  Pauia  Iurifconfulto  di  grandilfimo  nome,  il  quale  Fa  Sena- 
tore di  Milano, ha  letto  con  fama  immortale  ambe  le  leggi  in  Padoua, e nella  Tua 
patria  ragion  Ciuile  • 

1578  Angelo  Matteazzo  da  Maroftica dottifsimo  IurifconfuIto,gra  Filolòfo,  e Matema- 
tico, il  quale  fu  fatto  Conce , e Caualliere  dalflmperatore  Rodolfo  1 1 , ha  letto 
gloriolàrnentc  il  Ciuile  molti  anni  in  Padoua. 

158 6 Antonio  Otcelio  da  Vdine  Iurifconfulto famofilfimo ha  elplieato,  etutcauiae/plica 
in  Padoua  nella  prima  catedra delia  mattina  la  ragion  Cefarea  con  numerofilTi- 
mo  auditorio,  e con  nome  di  huomo  dottiamo  . 

1 5 85?  Aloigi  Durante  da  Venetia  lede  la  Inftituta  in  Padoua. 

1 592  Fabritio  Cecone  efplicò  le  Inftitutioni  in  Padoua  con  grande  honore. 

Pietropaolo  Rutilio  da  Vicéza  ottimo  Leggifta  incerpretò  le  leggi  Ciuili  nello  Stu- 
dio noftro.  ; v v r , y . • -, 

1 ^ 5>y  Gioachino  Scaino  da  Salò , il  quale  fu  Auditore  del  Torrone  di  Bologna , elpofe  le 
leggi  Ciuili  in  quelle  (cole . 

1^99  Aleflàndro  Galuano  da  Cento  ha  letto  il  Ciuile  in  Ferrara, & in  Padoua  co  fua  gran- 
didima  laude . 

1 <joo  Sforza  Oddo  da  Perugia  celebre  Catedratico  è flato  efplicatore  di  legge  Ciuile  in 
Perugia,  Padoua,  e Parma . 

1601  Giacomo  Gallo  Napolitano  Iurifconfulto  cminentiflìmo  ha  letto  ragion  Ciuile  in 
Napoli,  Medina, & in  Padoua. 

1608  Giacomoantonio  Marta  da  Napoli  Leggifta  preclariftìmo  ha  elplieato  ambe  le  leg. 
gi  in  Padoua. 

1619  Aledfandro  Smclitico  Ciprioto  huomo  molto  erudito  ha  letto  il  Canonico  * & bora 
legge  il  Ciuile  in  quelle  Icole  con  honòratillimo  nome . 

1610  Giulio  Pace  da  Vicenza  Iurifconfulto  preclariftìmo  è flato  interprete  delie  leggi 
Imperiali  in  Francia, &c  in  Padoua  . 

Camillo  Pacetta  da  Treuifo  Canonico  della  Catedrale  di  Padoua, & ottimo  Cano- 
nifta  ha  interpretato,  &c  interpreta  con  celebrcfama  le  leggi  Pontifìcie  nelle  Cec- 
ie di  Padoua . 

Li  segventi  fono  li  fapientilfimi  Teologi,  Scritturili,  Metafici,  Medici , 
Filolofi, Cirurgici,  Anatomifti, Logici, Matemacici.Humanilli  greci, e latini,  che  fo- 
no (lati  chiamati  da  vari)  luoghi  a leggere  nello  Studio  di  Padoua  , tutti  huorqini 
chiaridìmi,  e celebratifsimi,  li  quali  con  la  voce,  e con  la  penna  hanno  immortalato 
fc  ftefsi,  e fatto  famofifsimo  per  tutto  il  mondo  l’ifteflò  Studio . Il  catalogo  de  i qua- 
li habbiamo  cauato  dal  Riccobono , e dalli  rotoli  di  molti  anni  delli  Lettori  dello 
Studio  di  Padoua . 

TEOLOGI. 

j 5 20  Gafpare  da  Perugia  Dominicano . 

Simone  Ardeo  Minorità. 

1532  TomafoOgnibeneda  Venetia  Dominicano- 

1 5 3 6 Bartolomeo  Spina  da  Pila  Dominicano . 

1535)  Girolamo  Girello  da Brefta  Minorità. 

1545  Sifto  M edici  da  V enetia  Domenicano . 

1554  Girolamo  Vieimo  da  Venetia  Dominicano . j£; 

1 5 6 1 Giouanni  Ambrofio  Barbauara  da  Milano  Dominicano . 

x 5 6 6 Bonauentura  Manenti  da  Gabio  del  BrelTano  M inorita . 


Santo 


2-3  z Della  felicità  di  Padoua 

2573  Santo  Cirio  da  Vii  ine  Dominicano . : 

1 y 8z  Egidio  Marchefino  da  Bologna  Dominicano , 

1 586  Alfonlo  Soto da  Fiorenza  Dominicano. 

1 595  Angelo  Andronico  da  Venetia  Dominicano  Teologo  dottilsimo  , il  quale 
ha  immortalato  fe  ftcilo , Se  hònorato  quelle  fcole  con  le  fue  erudiciflìmc 
lettioni,  Se  attualmente  le  honora  . 

5588  Girolamo  Pallantieri  da  Caftelbolognefe  Minorità , il  quale  poi  fu  Velcouo 
di  Bitonto. 

1 £03  Cefare  da  Mordano  Minorita,chepoi  fu  Vefcouo  nel  regno  di  Napoli. 

1606  Filippo  de  iFabri  da  Faenza  Minorità  Teologo  famofilfimo,  il  quale  dotta- 
mente fcriuendo,&  infègnando  ha  illuftrato,&:  illuftra  quello  Studio  con 
la  profondità  delia  fua  dottrina . 

SCRITTVRISTL 

" ' ' ; . ■ '■  ’ • ; - '•  ■ J<  on.fi  )(■:  :• 

1 y 5 i Adriano  da  Venetia  Dominicano. 
iy6y  Girolamo  Vieimo  da  Venetia  Dominicano. 

1 y 8 2 Alfonfo  Soto  da  Fiorenza  Dominicano . 

1587  Giouanfrancclco  Contarino  da  Venetia  Dominicano. 

15  89  Francelco  Zambone  da  Venetia  Carmelitano. 

t pilliti,  -a  . • D . ntllp 

METAFISICI. 

1 y 2,0  Alberto  da  Vdinc  Dominicano . 

Giacomo  Barges  Minorità. 

1 y 3 y Giouanfranceico  Beato  da  Venetia  Dominicano. 

1444  Adriano  da  Venetia  Dominicano . 

1 y 5 1 Girolamo  Vielmio  da  Venetia  Dominicano, 
jyyz  Giouanmatteo Valdefe  Siciliano. 

1 y 60  Tomafo  Pellegrino  da  Venetia  Dominicano. 

1 y4  3 Antonio  da  Garignano  Minorità. 

1 y6y  Martiale  Pellegrino  Calabrefe  Minorità . 

1 y7y  Carlo  Bileo  Siciliano  Minorità. 

1 y8o  Saluatore  Bartoluccio  da  Allìfi  Minorità. 

1 y 8 4 Angelo  Andronico  da  V enetia  Dominicano . 

1 y 99  Celare  da  Mordano  Minorità . 

1 603  F ilippo  de  i Fabn  da  Faenza  Minorità . 

1606  Ottauiano  Strambato  da  Rauenna  Minorita,il  quale  attualmente  legge  ap- 
portando a fe , Se  allo  Studio  di  Padoua  fama  immortale . 

1 6 1 8 Benedetto  Bouio da  Feltre  Dominicano,  dottilfimo  in tuttele feienze , ora- 
tore,e Piedicatore  eloquentilfimo,il  quale  con  lacfquifitezza  di  tal  lettu- 
ra partorifce  gloria  grande  a fe  fteflo , e decoro  incomparabile  alle  Pado- 
uane  fcole» 

MEDICI* 

1 3 1 4 Giacomo  da  Forlì . 

1480  Pietro  Roccabonello  da  Venetia. 

1510  Lodouico  da  Carrara . 

Girolamo  Pedemontano  da  Verona. 

1 j 1 1 Chriftoforo  da  Arezzo. 

Girolamo 
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ifiz  Girolamo  Bagolino  da  Verona, 
s 5 23  Giouanni  Lorenzo  da  Safinferrato . 

Francefco  Vittorio  da  Bergamo. 

1524  Matteo  Curtio  da  Pauia. 

Pietro  Mainardo  da  Verona. 

1327  Girolamo  Acorambono  da  Agubio. 

15-31  Magno  da  Mantoua. 

Girolamo  Amalteo  da  Vdcrzo . 

1532  Benedetto  V ittorio  da  Faenza . 

1540  Francefco  Cagiano . 

Giouanbattifta  Montano  da  Verona. 

1541  Panfilo  Mondo  da  Bologna. 

1 543  Giouanbattifta  Montioda  Bologna . 

3545  Baflìano  Landò  da  Piacenza . 

1 546  Antonio  Fracanzano  da  Vicenza. 

15-51  Vittore  Trincauella  da  Venetia  . 

1566  Bernardino  Paterno  da  Salò. 

1569  Girolamo  Mercurialeda  Porli. 

1.566  Nicolo  Curtio  da  Breftà  . 

1575  Fabio  Nifo da  Napoli. 

1587  Aleffandro  Mafiària  da  Vicenza . 

1592  Horatio  Eugenio  da  Montefanto . 

1593  Profpero  Alpino  da  Maroftica. 

1596  Giouantomafo  Minadoi  daRouigo. 

1599  Euftachio  Rudio  da  Ciuidaledi  Belluno . 

1 6 1 1 Santorio  Santorio  da  Capodiftria  Medico  preclariflìmo  con  li  fuoi  libri  Me- 
dicinali,con  eflèrcitarela  Medicina,  e con  Jefue  dottiflime  letcioni  accrc- 
fcc  marauigliofamentela  fama  dicotefto  Studio . 

1 6 1 5 Rodorico  Fonfeca  da  Lisbona  Portughefc . v- 

16 1 7 Giouanni  Preuotio  Rauraco  infegnando,e  medicando  dimoftra  eflcreorna-%^ 
to  di  acutiftìmo  ingegno, e di  dottrina  fingolare . 

1623  Giouanni  Colle  Bellunefe,  il  guaio  è (lato  molti  anni  Medico  di  Francefco* 
maria  II  Duca  di  Vrbino . 
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ANATOMISTI,  E CIRVRCICI. 

1520  Pietro  Mainardo  da  Verona. 

1523  Giouanbattifta  Pigafetta  da  Vicenza . 

1525  Girolamo  Vails  Spagnuolo . 

1535  Francefco  Litigato  da  Lendenara . 

1 536  Paolo  Colombo  da  Crema. 

1537  Andrea  Vefalio  da  Bruftelle. 

1544  Realdo  Colombo  da  Crema . , ; 

1547  Giouanpaolo  Guiduccio  da  Vrbino. 

25  y 1 Gabrielle  Fallopio  da  Modena. 

1565  Girolamo  Fabncio  da  Acquapendente . 

1614  Giulio  Caferio da  Piacenza. 

1618  Adriano  Spigelio  da  Bruftelle  foftenta  con  gran  decoro  catedra  così  impor- 
tante non  cedendo  di  eruditione  alli  famofifllmi  Anatomifti  predeceflori 
fuoi, per  il  che  è ftato  honorato  dal  Seremftìmo  Prencipedi  Venetia  con  la 
dignità  diCaualliere. 
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Della  felicità  di  Padoua 

FILOSOFI  NATVRALI. 


1418  Caetano  da  Tiene . 

1454  Pietro  Roccabonello da  Venetia. 

1480  Chriftoforo  Ricinefe. 

152.0  Girolamo  Bagolino  da  Verona. 

Brandaporo  da  Milano. 

1 521  Giouanni  Montifdoca  Spagnuolo  . 

Marcantonio  Zimara  da  S.  Petrino . 
ifzB  Vicenzo  Maggio  da  Brefla. 

152,9  Vicenzo  Catena  da  Vicenza. 

1531  Abrado  de  gli  Abratij  Pugliefe. 

1544  Basfiano  Landò  da  Piacenza. 

1560  Francefco  Piccolomini  da  Siena  . 

Arcangelo  Mercenatioda  Montefanto. 

1564  Federico  Pendafio  da  Mantoua. 

1567  Bernardino  Petrella  dal  Borgo  di  Sanfepolcro . 

1589  Ottauio Rofcio  da  Brefla. 

1591  Cefare  Cremonino  da  Cento  . Quefto  hoggidi è il  piu  famofò  Filofofo  di 
Europa, eruditisfìmo  non  meno  nella  dottrina  Platonica, che  nella  Arifto- 
telica, Oratore,  e Poeta  celeberrimo , {ingoiare  ornamento  3 &c  immortai 
decoro  dello  Studio  di  Padoua . 

Camillo  Belloni  da  Venetia  Filofofo  di  molto  valore  hauendo  interpretato 
molti  anni,&:  interpretando  Ariftotele  dimoftra  non  efTere  inferiore  ad  al- 
cuno nella  dottrina  Peripatetica . 
i 600  Georgio  Ragufeo  da  Venetia . 


Ogni  anno  nel  fecodo  giorno  di  Maggio  comincia  il  Semplicifta  ad 
infegnare  nell’horto  medicinale  le  próprietà,e  virtù  deH’herbe,e  delli  Sem- 
plici con  la  oftenfione  de  gfiftefsi . Nella  qual  profusione  fono  Rati  eccel- 
lentisfimi  lifeguenti . 

1581  MelchioreGuilandino. 

1594  Profpero  Alpino  da  Maroftica . 

1617  Giouanni  Preuotio  Rauracoviue. 


1561  Francefco  Robortello  da  Vdine . 

1577  Giafone  Nores  Ciprioto  . 

1580  Nicolo  Coionio  da  Bergamo. 

*594  Giouanni  Belloni  da  Venetia  Canonico  della  catedrale  di  Padoua. 


SEMPLICISTI  NELL’HORTO, 


FILOSOFI  MORALI. 


LOGICI. 


1564  Bernardino  Petrella  dal  Borgo  di  Sanfepolcro . 

1565  Ottauio  Amalceo  da  V derzo* 


Giulio 
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Giulio  Libri  da  Fiorenza. 

1 600  Horatio  Cornachino  da  Pifa . 

MATEMATICI. 

ifio  Tomaio  Filologo, 
i y 47  Pietro  Catena  da  V enetia . 

I Franceico Baroccio  da  Venetia. 

1577  Giofeflò  Moieca  da  Meffìna. 

1591  Galileo  dei  Galilei  da  Fiorenza. 

1^15  GiouancamilloGIoriofo  da  Napoli  ha  dimoflrato  leggendo  cflfere  prefìan- 
tilfimo  Matematico , &:  Aftronomo . 

HVMANISTI  GRECI,  E LATINI. 

lyio  Marino  Becichemo  Scodrefe. 

15;  21  Romolo  Amafeo  da  V dine . 

1526  Bernardino  Donato  da  Verona  . 

1^30  Lazaro  Bonamiccxda  BalTano. 

I j y 1 Francefco  Robortello  da  Vdine. 

1560  Carlo  Sjgonio  da  Modena . 

*f7<?  Antodio  Riccobono  daRouigo. 

1 óoc,  Paolo  Bemo  da  Agubioe' molto  Rimato  dagli  huomini  dotti  non  tanto  per 
la  efquifica  Humanità  latina, e greca,  che  egli  già  molti  anni  con  molta  Tua 
gloria,  e grolfiflìmo  Ripendio  profefla  nello  Studio  di  Padoua , quanto 
per  la  c Ratta  cognitione  di  Teologia,  FiIofofia,Hifìoria, Retorica,  &:  Arte 
Poetica, ficome  dimoRrano  li  dottiflimi  Ubriache  egli  ha  mandato  in  luce» 
1 6g6  V icenzo  Contari  no  da  V enetia . j 

1620  Baldasfare  Bonifacio  da  Rouigo . 

CAPITOLO  Q V I N T O- 

Sì  raccontano  li'  Tùrìfconfulti  Padouam , lì  quali  nelle publiche  [cole  della  p a - 
tridy  onero  m altri  Studij  pub  foci  hanno  efp  focato  le  leggi . 

4 

* \ j 

A nobiltà'  della  città  di  Padoua  piu  che  per  qual  fi  vo- 
glia altra  delle  cofe  raccontate  é arriuara  al  colmo , & al  fupre- 
mo  grado  per  hauere  quefia  patria  prodotto  moltitudine  gran- 
de d’huomini , li  quali  alleuati  nello  Studio  preclariflìmo  di  lei 
fonò  diuentaii  dottiflimi  in  ogni  force  di  lettere, e poi9ouero  nel 
medefimo  Studio, ouero  in  altri  dottamente  leggendo,&eccel- 
lentemcntcfcriuendojoueronella  patria,  e fuori  eflercitando  le 
v irtù  acqui  Rate,  e componendo  dottiflimi  libri  hanno  partorito  all,jReilà,&:  a fe  fa- 
ma immortale  . QueRi  dunque  faranno  la  materia  di  cjueflo,edel  feguente  capito- 
lo » neWi  quali  teneremo  lìifleflb  ordine , che  nel  precedente  habbiamo  tenuto, cioè, 
prima  fecondo  lordine  Alfabetico  delli  nomi  loro  faremo  mentione  delli  Dottori 
LeggiRi , che  hanno  pubicamente  nello  Studio  di  Padoua,  ouero  in  altri  Studij  in- 
fegnato,  e poi  delli  Dottori  delie  Arti, li  quali  parimente  hanno  in  pubiche  Acade- 
mi e profefla to. 
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Della  felicità  di  Padoua 
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Agostino  Facio  Ielle  ragion  Ciuile > e Canonica  in  Padoua  : morì  l’an- 
no 1520.  a * * * 1 ì'  ; .1  i / i.l 

Aicardino  Alvaroto  ha  letto  il  Ciuile  in  quello  Studio:  ha  fcritto 
molti  confegli , li  quali  fono  citati  da  Grammatico  Napolitano  nelle  Tue  decifio- 
ni  alladecifione  38.  Morì  l’anno  1382.  b 
Alberto  Porcellino  ha  letco  ragio  Canonica  nelle  fcole  della  patria. c 
Aldrovandino  Campanato  fu  famofo  Lettore  di  legge  in  quello 
Studio,  e grandiflìmo  Oratore  : fiorì  intorno  al  1 3 1 6 . d 
Alessandro  Papafava  Ielle  con  gtan  gloria  legge  Ciuile  in  quello 
Studio,  benché  morilTe  giouane  di  ventiuno  anno  nel  152.9.  e 
Alvaroto  Alvaroto  fu  Dottor  leggete  celiò  Studio  della  patria.  Morì 
nel  1 388 . f 

Alvaroto  Alvaroto  Canonico  di  Padoua , c Protonotario  Apollolico 
lelfe  ragion  Canonica  in  quello  Studio . Morì  nel  1 5 1 8.  S 
Aloigi  da  Ponte  è {laro  Lettore  del  Canonico  nello  Studio  nollro , & Au- 
uocato  celebre  in  Venetia.  h 

Aloigi  Descalzo  é flato  eccellentiflìmo  Dottor  di  legge  , Lettore  famo- 
lìffimo  del  Ciuile  in  quello  Studio,  &:  Auuoeato  celeberrimo  in  Venetia.  Morì 
l’anno  1 5 5 3 . 1 

Aloigi  Mvssato  ha  letco  a Salerno  ragion  Ciuile  l’anno  1 59 1 } de  a Ro- 
ma nel  1 594.  Morì  nel  15516.  - 

Aloigi  Coradino  e flato  Iurifconfulto, e Criminalilla  famofo,  ha  letto  le 
Pandette  in  quello  Studio . Morì  nel  1517.  1 
Andrea  Malatino  ha  letco  ragion  Ciuile  in  quello  Studio:  ha  pollo  in 
luce  alcune  aggiunte  fopra  le  Infticutioni,  Digello  vecchio.  Codice,  de  Autenti- 
ca. Morì  nel  155:7.  m 

Angelo  figliuolo  di  Paolo  da  Castr  o^celeberrimo  IurifcofuIto,nac- 
que,  e morì  in  Padoua,  e però  e connumerato  tra  licittadini  Padouani . Fu  imi- 
tatore del  padre  nello  Studio  legale,  Ielle  in  quella  città  con  gran  famarfu  Caual- 
liere,  de  Auuoeato  Concilloriale  , efcrilfe  Confegli  dottilfimi . Fiorì  intorno  al 
1480.  n 

Angelo  Bvzzaccarinò  è flato  interprete  eccellentiflìmò  dell’vna , e 
dell’altra  legge  nelle  fcole  publiche  di  quella  città,  de  ha  compollo  molte  opere  » 
Morì  nel  1551.  0 - 

Angelo  Sasso  ha  letto  ragion  Canonica  dall’anno  1 597  lin’allanno  iéip, 
nel  quale  la  mattina  del  Venerdi  sàto  fu  vccjfo  nella  fua  propria  cala  da  vn  fcele- 
i rato  ficario . P 

Annibale  Bvzzaccarinò  ha  letco  in  quello  Studio  nel  15  58  legge 
Canonica.  3 ‘ 

Antonio  S.  Angelo  fiorì  intorno  l’anno  1 3 3 5 fu  Dottore  famofilfi- 
mo  in  tutta  Italia,  e per  la  fua  gran  dottrina  fu  chiamato  Dottore  folenue . Leffp 
in  quello  Studio  trentafei  anni.Scrille  fopra  la  legge fi ìnfiulum jfi.de  V erb.obligat. 1 
Antonio  Nasert  da  Montagnana,  il  quale  poi  fu  Vefcouo  di  Belluno,  e 
di  Feltre,Ielìè  ragion  Canonica  molto  tempo  con  grandilfima  fama  nello  Studio 
diPauia.  Morì  nell’anno  1393  . s 

Antonio  Capodilista  Abbate , e Canonico  Padouano  ha  letto  ragion 
Canonica  nel  1424.  1 •ojfiinVn.  • 

Antonio  Orsato  celeberrimo  Dottore  di  legge , de  Oratore  eloquenti^- 

l . ma 
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mo  ha  letto  il  Ciuile, &:  il  Canonico  con  Tua  gran  gloria  nello  Studiodella  parria 
trenraquattro  anni.  Ha  compoflo  vn  volume  di  confegli , e molte  eleganciili- 
me  Orationi.  Fiorì  circa  gli  anni  della  fàlutc  1494.  a 
Anto  nio  Da  S.  Lvnardo  é flato  Dottore  leggente  in  quello  Studio  di 
canta  memoria,  che  fàpeua  alla  mente  il  teflo,e  la  gloflà . b 
Antonio  Pasini  ha  Ietto  il  Ciuile  molti  anni.  c 

Antonio  Porcelli  no  e flato Iurifconfulto famofo , Caualliere, Se  Ora-» 
torefacondiffimo.  Ha  Ietto  lungo  tempo  le  leggi  Ciuili  nelle  fcole  publiche  del- 
la patria.  Morì  l’anno  i 529.  d 

Antonio  Trappolino  ha  letto  in  quello  Studio  le  Inflitutioni  Imperiali.  c 
Antonio  Francesco  de  i Dottori  efìbndo  giouane  ha  Ietto  ra- 
gion Ciuile  a Ferrara,  e poi  ha  letto  publicamente  nella  patria  cinquanta  tre  an- 
ni. EN  flato  collega  di  Filippo  Decio:  ha  fcritto  molti  volumi  delle  Tue  lettioni , 
c molte  additioni  all’Abbate  Panorinitano,ad  Aleffandro  Tartagno,  aliamola, e 
molti  confegli.  Fiorì  intorno  al  1490  . * 

Antonio  Leone  ha  letto  il  Ciuile  . § 

Antonio  Za  eco  ha  letto  la  Inflituta.  Morì  nel  1 50  j.  h 
A NT  Ò n 1 o T-Ntr  ch’etto  è flato  Leggifla  eruditismo,  oratore  eloquenti^ 
fimo  ,>e  confultore  dottiamo  : ha  letto  molti  anni  legge  Ciuile  nello  Studio  di 
Padòua1!1  Morì  nell’anno  i joy.  1 . 

A N TON  io  d;e  1 Roselli  ha  Ietto  il  Canonico  con  gran  fua  lode  lungo  te- 
•Si  lèggono  nelli  trattati  di  legge  alcune  opere  fue,  cioc . 

De  inditìjs , & tortura, . Tom.z. par. 1.  fol.  2,90* 

De  indulgènti s . Tom.iqifol.  147. 

: De  legitimatìone . T om.8.jxirt.  1 folrj  5 . 

De fticcefsìonìbw  ab  in  te  flato.  T om.  8 part.  1 .folrj  y . 

De  v furti . T om.-j.fol.66. 

Antonio  Casale  fu  Caualliere,  e Dottore  leggente  in  quello  Studio . Fu 
eletto -orit©|rè: dalli  Padùuani  al  Pfencipe  di  Yenetia  Andrea  Griti.  Morì  nel 

A :*pt  0‘N  io  BagaròTo  lefTe  il  Ciuile  in  fua  gionentù  in  quello  Studio.  Fu 
Configlielo  di  Carlo  V Imperatore,  dal  quale  fu  fatto  Caualliere.  Ev  anco  flato 
al  feriuitió  dìÒttaiiio  Farnefe  Duca  di  Parma.  Fiorì  nel  1 y 48.  m 
A N t o N T ó.  G A R R A r o ha  letto  ragion  Ciuile  l’anno  1 y.tfo.  n 
Antonio  Zonca  leffe  il  Canonico  con  gran  fùa  lode  nel  1 5-91.  0 
A nt  onicPBàzolo  ha  letto  il  Canonico  con  honoraco  auditorio*rffeH’anno 

i6T'f.nPiorri3.> ...  1 fi  i.-1  ■ 

À n t 0 n k 'ó  LrÈ  o n e cominciò  leggere  il  Ciuile  nel  1420.  ^ 

A R c Va  N'o  BVetz  AC  t A R4n;o  haletto  con  molta  fua  gloria  le  Inflitutioni 
diGiuftiniano  . Morì  nel  1540.  1 
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Baldo  Bonifarcio  cognominato  Piombino  è flato  Iurifeónfulto  celebre, 
Se  ha  letto  molti  anni  le  leggi  Ciuili  in  quello  Studio.  Morì  l’anno  145-0.  s 
B a r t o lo  Meo  Gloria  è flato  grandiffimo  Dottore  di  legge , Se  ha  lètto 
• in  quello  Studio  con  gran  fauflo . 1 

Bartolomeo  V rbino  ha  letto  il  Canonico  trenta  anni  nello  Studio  del- 
la patria.  Ha  fcritto  molti  confegli , e morì  nel  1528.  u 
Ba  r't  o lo  meoCapodivacca  fu  Iurifconfulto  dottiffimo , e famofiflì- 
mo  in  tutte  le  Academie  d’Italia . Leffe  in  Padouacon  molta  fama  le  leggi  Ce- 
- faree . Fu  confultore  celeberrimo , e confultò  con  Baldo  > come  fi  vede  per  vn 
- •<  ì * ori  fuo 
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Tuo  confeglio  nel  terzo  volume  delli  confegli  di  Baldo  al  confèglio  4i9.FioiìneI 
1370.  a 

Bartolomeo  Zabarei.  la  figliuolo  di  A ndrea,che  fu  fratello  di  Fran- 
cefco  Zabarella  Cardinale, lefìe  ragion  Canonica  nelle  (cole  di  Padoua con  fama 
di  huomo  dottiamo.  Fu  di  vicaelfemplariffima  , Arciprete  della  Catedrale  di 
Padoua,  e Protonocario  Apoftoiico . Fu  chiamato  a Roma  da  Papa  Eugenio  IV* 
dal  quale  fu  fatto  prima  Referendario,  poi  ArciuefcouodiSpalatro.edi  Fiorenza. 
Morì  in  Sutri  nell’anno  144  3 , le  cui  olia  furono  trafpoitate  nella  catedrale  di 
Padoua . b o • 

Bartolomeo  Capodi  lista  lurifconfulto  eminétiflimo  ha  letto  con 
gran  celebrità  di  nome  il  Ciuile  trentatre  anni  in  quello  St-udio.Morì  nel  1 304* 
Bartolomeo  Selvatico  lurifconfulto  chiari  lfimo  ha  letto  gloriola- 
mente  cinquanta  anni  nello  Studio  di  Padoua  le  Infbtucioni  Imperiali, il  Crimi- 
nale, &;  il  Canonico.E'  llato  Confultore  della  Sereniflìma  Republica  di  Venetia, 
dalla  quale  fu  ornato  della  dignità  di  Caualliere.Ha  fatto  molte  legationi  all’Im- 
peratóre,& ad  filtri  Prencipi . Morì  d’anni  feteanta  nell’anno  1603.  i 
Ba  rtolomeò  Sfo  rz  a, li  cui  maggiori  Giouartbattifla,e  Ridolfo  fratelli  gé- 
tilhuomini  Fiorentini  della  famiglia  Ridolfa  vfeironodi  Fiorenza  nell’anno 
1433  per  la  diflruttione  della  fatrione  Vzanefe,  della  quale  erano  principalifsi- 
mi  partegiani , efl'endo  flato  alleuato  da  fanciullo  da  Fràcèfco  Sforza  filo  zio  ma- 
terno,hereditò  lafacoltà,&  il  cognome  dell'iddio, il  quale  e'  poi  pafTato  nelli  fuoi 
difeendenti, fiche  non  piu  Ridolfi,ma  Sforza  fono  flati  chiamati . Queflo  è flato 
eccel  lenti  ffimo  Dottore  di  legge,  & ha  interpretato  le  leggi  Cefaree  in  queflo 
Studio  molto  dottamente  alquanti  anni. Morì  nel  1575.  c 
Bartolomeo  Rorario  fu  oratore  celebre,  e buon  lurifconfulto.  Hi 
letto  in  queflo  Studio  l’arte  dei  Notan,  & ha  fatto  molte  aggiunte  à Giafono 
Maino.  f v ; • - . , ; . v.\ 

Battista  Pancetta  Ielle  i Canoni  nel  1 339.  8 
Belforte  Cechi  leo  è flato  Dottore  leggete  nelle  fcolepublichc  della 
patria  nell’anno  1 444 . h 

Benedetto  Sala  chiariffimo  lurifconfulto  ha  letto  nella  Studio  nofho 
lungo  tempo  le  leggi  Cefàree . Fiorì  intorn©  gli  anni  di  Chriflo  1 445  • * 
Bernardino  Bvzzaccari  no  è ffcacjg»  Dottore  celebre  nello  Studio 
della  patria, &.  in  tutta  Italia . Interpretò  lungo  tempo  le  leggi  Imperiale  Pon- 
tificie . k o V . r _ - , 

Bernardino  Bonfio  ha  letto  affai  anni  con  gran  fauflo  in  queflo  Studio 
la  ordinaria  del  Canonico. Fu  Audicoredi  Rota  nell’ano  1 34S,e  morì  nel  1 jyi.1 
Bertvccio  Bagaroto  ha  letto  legge  Canonica  vèti  anni  in  Padoua,  m 
Bongiacomo  Da  S.  Vito  ha  letto  il  Ciuile  in  quella  città  nel  1 370.  n 
Bonifacio  Rvggiero  famofò  lurifconfulto  ha  letto  in  queflo  Studio 
dall’anno  1363  al  1 3 91 . Ha  icritto  due  volumi  di  confegli;tu  fatco  Caualliere  da 
Maffimiliano  li  Imperatore.  0 

' ;•  . ....  . .1  ->Io!  ' 

Carlo  Gvarnazza  ha  letto  in  queflo  Studio  Fordinaria  del  Ciuile  della 
fera:  ha  fcritto  vn  trattato,  Delegatisi  Sl  alcune  quefliom,  De  -verborum  obligano* 
mbus.  Morì  nel  1 543.  P 

Carloantonio  Fortezza  addio  legge  il  Ciuile.  q 
Christoforo  Alessandro  ha  letco  ragion  Ciuile  nello  Studio  noi? 
tro.  r 

Clavdiq  Corti  vo  cominciò  leggere  legge  Ciuile  in  queflo  Studio  l’an- 
no 1589: 
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no  1 j 8 9 : addio  con  grandiffima  Tua  laude  interpreta  le  Inflitutioni  di  Giuflinia- 
no Imperatore.  a 

Conte  Alvaroto  ha  letto  il  Giuile  nello  Studio  noflro  1 508.  b 
Clemente  Te  aldi  no  ha  letto  il  Canonico  nel  ij  68.  c 

Daniele  Rido  è (lato  Dottore  celeberrimo:  ha  letto  molti anni  nelle  (co- 
le della  patria  le  leggi  Cefaree  con  molto  honore . Fiorì  nel  1 400 . d 
Da  niele  Biasio  ha  letto  il  Ciuile  nel  1557.  s 
D ecano  Bonfio  ha  letto  il  Canonico . f 

Federico  Rvggiero  ha  letto  in  quello  Studio  nel  1 ^8.  § 

Filippo  Ot  t a y 1 a n o da  Montagnana  cominciò  leggere  la  Inflituta  nel 
1 SS  3>  cP°i  ha  letto  il  Canonico  fin  allanno  1 j 88  . h 
Francesco  Zabarella  Iurifconfulto  famofifllmo , Filofofo  dottifli- 
mo3&  Oratore  facondifiìmo  ha  letto  legge  Canonica  in  Fiorenza, & in  Padoua  . 
E'  flato  Maeflro  dell’Àbbate  Panormitano.  Fu  Arciprete  della  Catedrale  di 
Padoua.  Fu  creato  Arciuefcouo  di  Fiorenza,  e Cardinale  da  Papa  Giouanni 
XXIII,  dal  quale  fu  mandato  al  concilio  di  Coflanza,  oue  moriranno  1417. 
Ha  fcritto  fopra  le  Decretali , e fopra  le  Clementine , de  ha  fatto  vn  trattato  del- 
l’hore  Canoniche, molti  confeglfrepetitioni,  varie  orationi  ornatiffime,&  epiflo- 
le  eleganriffime . 1 

Francesco  Porcellino  fiorì  intorno  a gli  anni  della  falute  1442  rief- 
fe con  molta  celebrità  del  fuo  nome  ragion  Ciuile , e Canonica  trentaotto  anni 
in  Ferrara, de  in  Padoua: configliò  con  Paolo  da  Caftro,e  con  Bartolomeo  Cepol- 
la . Fu  fatto  Conte  Palatino  con  tutti  li  fuoi  difendenti  mafehi  da  Papa  Eugenio 
IV  con  facoltà  di  poter  creare  dottori, giudici, notar:*, e legitimar  baflardi.Ha  fcrit- 
tofopra  tutte  le  materie  legali,  che  fi  leggono  la  fera,  e fopra  il  fecodo  del  Digef- 
ro  nuouo,e  fopra  il  titolo, foluto  matrimonio , De  verborum  oblìgationibus ,&  vn  gra 
volume  di  repetitioni,  confegli,  trattati,  tra  i quali  vie  il  trattato , De  duobmfra- 
tribusic  quello, De  inuentarij  confezione, \i  quali  fono  nelli  volumi  de  i trattati  le- 
gali, Tom.6. par. i.fol.  173,  de  Tom. B.par.i.fol.i  56.  k 
Francesco  Alvaroto  Canonico  Padouano  ha  letto  le  leggi  Canoni- 
che nello  Studio  della  patria  . E'  flato  Vicario  di  Lodouico  Mezarota  Patriarca 
di  Aquileia,  e Cardinale  nel  1460.  1 

Francesco  Facio  ha  letto  con  fcola  frequentifTìma  li  Canoni  in  Pado- 
ua . Ha  fcrittu , De  modo argumentandi  in  vtroefc  iure . Morì  nel  1 yoy  . m 
Francesco  Alvaroto  fecondo  ha  lettoli  Ciuile  nel  1507.  n 
Francesco  de  i Dottori  Iurifconfulto  eminentiffimo  ha  letto  in 
quello  Studio  con  molta  fama  cinquantatre  anni  le  leggi  Imperiali . E'  flato  col- 
lega di  quelli  famoflìmi  leggifli  Filippo  Decioda  Milano , de  Antonio  Corfeto . 
Hafatto  molte  aggiunte  al  Panormitano,  de  aliamola.  Morì  nel  1528.  0 
Francesco  Capodilista  Dottore  celebratifhmo  ha  letto  in  Padoua  il 
Ciuile  quaranta  anni  con  grandiffima  frequenza  di  auditori. Ha  fcritto  dottifììmi 
commentari)  fopra  il  fecondo  del  Codice, e quattro  volumi  di  lettioni,  de  è flato 
anco  degan  ti  filmo  Poeta.  P 

Francesco  Vercellese  ha  letto  nel  noflro  Studio  la  Ordinaria  del 
Canonico  con  gran  nome  di  huomo  dotto,  de  ha  fcritto  nobiliffilni  commentari) 
fopra  il  Seflo,e  fopra  le  Clementine . ^ 

Francesco  Cvrtio  hà  letto  il  Ciuile  con  gran  fama  nel  15  44,66  ha  frit- 
to fopra  le  Pandette, de  vn  libro  di  confegli . 1 
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240  Della  felicità  di  Padoua 

Francesco  Brazolo  ha  letto  legge  Canonica,  &:  ha  fcritto  /òpra  il  fefio 
delle  Decretali.  a Fu  a nome  della  città  di  Padoua  a congratularli  con  Pasqua- 
le Malipiero  Doge  di  Venetia  neH’afiòntione  al  Prencipato  nell'anno  1457.  11 
fuo  auo  paterno  Bartolomeo  fu  Podeftà  d’Efte  nell'anno  1381  , e di  Moncelice 
nel  1 38  4,  e di  Pieuedifacco  nel  1 386 . Profdocimo  padre dell’ifteflo  Francefco 
fu  vno  de  gli  eletti  a portare  il  baldachinoa  Roberto  Bauaro  Imperatore,  quan- 
do nell’anno  1401  venne  con  la  Imperatrice  fua  moglie  a Padoua.  EGieremia 
Brazolo  Dottore  di  legge  fuo  cugino  fu  deftinato  a tener  la  briglia  del  palafreno, 
Sopra  il  quale  la  Imperatrice  fece  l’entrata  nella  città  . b 
Francesco  Tolentino  Iurifconfulto  famofo  ha  letto  legge  Ciuile  in 
Padoua,  &:  in  Roma, ha  commentato  la  Inftirura.  c 
Francesco  Branca  ha  letto  l’vna , e l’atra  legge  dal  1371  fin  all  anno 
1588.  d 

Francesco  Zabarella  ha  letto  con  molta  reputatone  il  Ciuile  dal- 
l'anno 1371  infin’allanno  1580, & e fiato  collega  di  Giouanni  Cefalo  lurifco* 
fulto  famofo . e 

Francesco  Niasio  ha  Ietto  il  Canonico  nel  1 385 . f 
Fr  ancesco  Vedoa  ha  Ietto  le  regole  della  legge  nell’anno  1398.  § Eragio- 
uane  di  grande  riufeita  .Orò  con  grandifiìma  eloquenza  nelli  funerali  di  Ange- 
lo Matteazzo,  e di  Guido  Pancirolo  famofifiìmi  lurifconlulti,  e Lettori  primari] 
«delle  leggi  in  corefto  Studio,  le  quali  orationi  fonoimprefle  . E fe  hauefle  hauu- 
to  piu  luga  vita, farebbe  a Ccefo  in  pochi  anni  alle  letture  delle  catedre  principali . 

Galeazzo  Bigolino  ha  lettoli  Ciuile  nel  1 374  » b 
Galeoto  Ferro  Iurifconfulto  dottiflìmo  nell’anno  1392  fu  chiamato  a 
leggere  nello  Studio  di  Salerno  la  ordinaria  della  fera  di  legge  Ciuile  nella  pri- 
macatedra  con  ftipendio  di  quattrocento  feudi.  Nell’anno  poi  1397  andòa  leg- 
gere in  Mefiina  l’ordinaria  della  mattina  nel  primo  luogo  in  concorrenza  del  fa- 
mofo Iurifconfulto  Giacomo  Gallo  Napolitano,  nel  qual  carico  acquiftò  tanta 
gloria, che  fu  fatto  cittadino  Meffinefe  . Laonde  il  Senato  di  Catania  mofio  dal 
fuo  celebre  nome  lo  inuitò  nellano  1 599andarc  aleggere  nello  Studiodiquel- 
la  città  la  prima  lettura  ordinaria  della  mattina  con  honorario  di  leicento  feudi 
all’anno,  e franchigia  di  gabelle.  E Bendo  poi  nell’anno  1 604  ritornato  a Pado- 
ua fua  patria,  fu  inftantemente  pregato  dal  Senato  di  Meffina  ritornare  a leggere 
in  quello  Studio  con  ftipendio  di  feicento  feudi.  1 
Gaspare  Orsato  ha  letto  la  Ordinaria  del  Ciuile  della  fera  ventiquattro 
anni  nello  Studio  noftro  con  grande  fua  repuratione.  k 
Gaspare  Fabiano  ha  letto  ragion  Canonica  in  primo  luogo  nel  1 360.  'l 
Georgio  Cavallino  è fiato  Lettore  de i Canoni  diece anni  in  quello 
Studio, &:  morì  nel  1 328 . m 

Gerardo  Pomedello  ha  letto  ragion  Ciuile  in  quello  Studio,  e nell’an- 
no 1 169,  mentre  tutrauia  leggeua,fu  fatto  Vefcouo di  Padoua.  n 
Giacomo  Alvaroto  Iurifconfulto  dottiflìmo  e'  fiato  Cofegliero  del  Du- 
ca di  Ferrara,  & ha  interpretatole  leggi  Imperiali  nello  Studio  della  patria  dal- 
1 anno  1 440  infin’al  143  5.Hacompofio  molti  confegli,&  eruditiffimi  commen- 
tari] , De  vfibws  Feudorum . Fece  vna  elegante  oratione  a nome  della  città  a Fe* 
derico  III  Imperatore,  quando  venne  a Padoua  nell’anno  i452,laqualeorauio- 
ne  è fiata  da  noi  veduta,  e letta.  0 
Giacomo  fecondo  Alvaroto  ha  letto  il  Canonico.  p 
Giacomo  Leonessa  Iurifconfulto  famofo  Ielle  nella  patria  ragion  Cano^ 

pica. 
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nica.  Fu  Legato  a lacere  di  Papa  Pio  II  nella  Romagna, &;  Ambafciatoreall’Im- 
perarore,  & Eflàcore  Apoftolico  . Hafcritto  molte  opere  legali, e moiri  coniagli . 
Moiì  nel  147  4.  a - .• 

Gì  Lio  Casale  Iurifconfulro  dòtcifsimo,&:  Auuocato  eloquentissimo  ha  let- 
to il  Ciuile  in  qaefto  Studio  9 c morì  b 

Gioseppe  Angelo  cominciò  leggere  la  Inftituta  nel  161 9.  c 
Giovanni  dal  P r A t o fu  Dottore  celebre  nel  1 4$9:lefle  il  Ciuile, & il 
Canonico,  & ha  fcritto  fopra  il  fecondo  del  Digefto  vecchio  . <d  ... , 

Giovanni  Sanlazaro  ha  Ietto  il  Ciuile  nello  Studio  noftro,&  hafcrit- 
to fopra  il  titolo,  De  ludicijs  nel  Digefto . c 
Giovanni  Merico  Cartolaro  efifendo  giquane  lefte  in  quelle 
fcoIeleInftitutionidiGiuftimano,quali  ha  commentato  . Haanco commenta- 
to la  legge  Diem  defunoio,  ff.de  offe.  afseff.  Et  ha  compofto  il  repertorio  delli  tefti 
Ciuili,edue  volumi  di confegli.  Morì  nel  1480.  f 
Gì  ov  A-N-'N  i y e r g iolese- fiorì  nel  1 470:  fu  celeberrimo  Canonifta, -nella 
qual  profeflìone  Ielle  con  grandilfimo  concorfo  d’auditori,  e confegliò  con  Barto- 
lomeo Cepolhi.  § oif 

Giov  a n ni  L e one  ss  a ha  letto  l’arte  ;des  Notari  dal  1 571  al  1 620 . h 
G 1 0 vi.N  iN  1 C ah  t. 0 laro  haletto  la  Inftituta  nel  1 577.  1 
Giovanni  Galvano  cominciò  Leggere  il  Criminale  nel  1 420.  k 
Giovanni  Boato  ha  letto  effondo  giouanecto  in  qucfto  Studiordatofi  poi 
al  foro  è dmentato  eloquentiflì.mo,e  famofilfimo  Auuocato.  F i nalmente  nejl'anr 
no  1 6 1 8 hebbe  la  lettura  delle  Pandette , & in  quello  anno  1 6z$  ha  hauuto  la 
prima  catedra  dell’Ordinaria  del  Ciuile  della  fera.  J 
Giovanbattista  Sanbiasio  fi  ha  acquiftato  eterna  fama , nel  foro 
trattando  lecaufe , nelle  fcole  leggendo,e  le  fequenn  opere  preclare  ftriuendo . 
Morì  nel  1492.  > ■ 

De  legali  Studio  adipi fcendo  . . *■?:$ 

De  aditone , fp  eim  natura . * -4$  .-Va  rV- 

De  correlami* . .V.  ■.  ■ , ■ > , & 4^ 

De  dijferentijs  inter  ar  bit  rum , fp  arbitratorem 
De  priuilegijs  dotalibus . j , - l 

- , t ’ C ontradichortes  turi*  Ciuilk  cum  Canonico  . 

Arbor fu  per  libro  s Rnftitutionnm . 
b :•?  ; Super  diuerfts  Muli*  primi , fp  fecundi  Digeslorum  vetcrum . 

Super  primo , fp  fecundo  Codici* . 

. Super  Decreti. Rubrica  Decretalium . m 
Gì  o v A N jb  a t t i s t a Ro  sello  ha  letto  le  leggi  Imperiali  intorno  cin- 
quantadueanni  con  fua  grandiflìma  gloria, & ha  fcritcodiuerfe  òpere,  tra  le  quali 
fono  celebri  li  confegli,  De  monte  pietati*  .Morì  nel  1 494.  n . 

Gì  0 v ANBA.TTISTA  Selvatico  è Dottore  celeberrimo  di  legge,  e,Ca- 
uaìliere.  Cominciò  leggere  ragion  Ciuile  l’anno  1 j 94.  Hora  con  molta  fua  lode 
legge  la  Ordinaria  del  Canonico  nel  primo  luogo . Nell’anno  1 606  tu  mandato 
dalla  città  di  Padoua  Ambafciatorea  Venetia  perla  congratulatione  della  crea- 
tionedel  Sereniflìmo  Doge  Leonardo  Donato,  quale  fpiegò  con  eloquentiflìma 
oratione,chee'  ftapata,efu  creato  Caualliere  dalfifteflò  Seremftìmo  Prencipe.  0 
Giovanfederico  Gapodili  sta  fu  Conce,  e Lettore  di  legge  cele- 
berrimo.Fu  Maeftrodi  Bertachino  Leggiftafamofo,&e  moltocommendatoda 
Bartolomeo  Cepolla  nel  confeglio  cinquantefimo  terzo.  L 
Gì  o v A N Francesco  Favino  Canonico  Padouano  fiorì  nel  1 4 66.  L fia- 
to lurifconfulto  chiariftìmo,e  Teologo  profondilfimo.  Ha  letto  m quefto  Studio 
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li  Canoni  con  gran  fama . EN  flato  Auditore  di  Rota  in  Roma,  & ha  /cricco  le  te- 
gnenti opere . 

G loffi  fùper  extramg.  loannis  11. 

De  officio , potefiate  capitoli  fede  'vacante  . 

De  Decimi*. 

De  eh  arit attuo  fubfìdio . 

Confilium  eximium  in  caufa  B.  Simonis  Tridentini . 

Vifitatio  Epifcopi . 

De  canonizatione  B.Bonauentura . 

T r affati**  fuper  None Uis  lùfiniani.. 

Jffuodlibet  invtrofc  iurc^ . 

B acuita  paf  orali* . a 

Giovanff  ancesco  Capodilista  fu  Dottore famolìfli model IV- 
na,  e dell’altra  legge , & Oratore  eloquentilfimo:  lefle  trenta  anni  le  leggi  Ciuili 
in  concorrenza  delli  preclariflìmi  lunfconfulti  Paolo  da  Oaftro>Giacomo  Salice- 
to,e Rafaele  Fulgolo . Fu  Legato  per  li  Venetiani  nel  concilio  di  Bafilea  Panno 
1431 , e poi  per  Papa  Eugenio  IV  nel  1 43  4 , doue  da  Sigifmondo  Imperatore  fu 
fatto  Caualliere, Conte  Palatino, e fuo  Cófegliero.E'  flato  anco  Legato  del  Sena- 
to Venetianoper  far  la  pace,  e poi  per  metterei  confini  col  Duca  di  Milano.  b 

Giovanfr ancesco  Mvssato  ev  flato  Dottore  leggente  del  Canonico 
nello  Studio  della  patria  nel  1 jo8  . c 

Giovangiacomo  Cane  è flato  ecccllentilfimo  Dottore  di  legge , Poeta 
elegantiflìmo, Oratore  infigne,  Se  Auuocatofamolìflìmo.Ha  profeflàto  in  quello 
Studio  quarantafei  anni  l’vna,e  l’altra  kgge.Morìnel  i4^o.Ha  fcrittole  feguen- 
ti  opere . 

De  reprefalìjs  . 

De  excutionibu*  vltimarum  voluntatum . 

De  tabellionibu* . 

De  modo  studendi  in  strofe  iure . 

Deiniurijs , & dedamnodato  . 

De  ludo  hasiarum . 

Repetitiones , & confila . d 

Giovanlodovico  Lambertazzo  lefle  ragion  Ciuiìe  nel  1 400 , e 
per  il  fuo  grandiflìmo  làpere  fu  detto  Précipe , Se  Antesignano  delli  Dottori  del- 
lo Studio  di  Padoua . Fu  anco  Oratore  facondi  ffimo,&:  è molto  laudato  da  An- 
gelo Perugino  fratello  di  Baldo.  e 

Gì  rolamo  Gì  vsto  Iurifconlulto  dottiflìmo  ha  letto  trenta  anni  ragion 
Ciuile,e  Canonica  nel  noftro  Studio, Se  è flato  Auditore  di  Giouanbattifta  Zeno 
Cardinale . Morì  nel  1518.  f 

Girolamo  Tergolino  ha  letto  in  quello  noftro  Studio  le  leggi  Pontifi- 
cie, Se  Imperiali . Ha  fcritto  vn  gran  volume  di  conlègli, quattro  volumi  fopra  le 
quattro  parti  delle  leggi,  che  pubicamente  nelle  lèole  s’interpretano  la  fera,  vn 
libro  delle  cote  notabili  delle  leggi  Ciuili,  e Canoniche,  vn  volume  di  conlègli , 
vn  trattato  delli  priuilegij  de  i Dottori, vn  libro,  De  hofpit alitate,  vn’altro , De  or- 
nato mulierum , la  elpofitione  del  foratione  Dominicale,  e della  falucatione  An- 
gelica , vna  raccolta  delle  autorità  notabili  delle  leggi , vn  pronoftico  delle  cole 
future  fecódo  le  leggi.  Di  piu  ha  fatto  alcune  aggiunte  a Giouanandrea  nel  trat- 
tato, De fponfalibus,  & matrimonio . Ha  interpretato  la  Paolina  , De  rebus  ecclefa 
non  alienando.  Ha  Icritco,  De  flagelli*  Dei . Sermone*  de  Eucaristia . Difceptatio , an 
fottìi*  in  vtero  matris , dum  timetur  aborto s , valeat  a matre  baptizari  ad  anima  falli- 
temi Morì  nel  1541.  s Giro- 


Libro  Settimo.  Gap.  V.  243 

Girolamo  Campos  ampi  ero  ha  letto  il  Ciuile  j il  Criminale  molti 
anni  in  quello  Studio  con  nome  di  huomo  dottiamo.  Ha  Icritto  vna  dotciffima 
repetitionefopra  il  titolo,  De  tefìamentis  ordinandi*  vn  altra  fopra  la  rubricaci? 
obligationibm . E'  anco  flato  Oratore  facondiflìmo,  e morì  nel  1556.  a 
Girolamo  Olzignano  ha  letto  ragion  Ciuile  in  quella  città, in  Fribur- 
burgo  di  Brifcouia,&:  in  Dola  di  Borgogna . E'  morto  nellanno  1592.  b 
Givlio  Bonotio  cognominato  Tolentino,  dal  quale  li  lùoi  difendenti  fu- 
rono dettiTolentini,  ha  letto  nello  Studio  della  patria  leggi  Ciudi,  &:  é flato  A f- 
feflore  Pretorio  in  molte  città  del  dominio  Venetiano,&:  Auuocatofamofo  . Ha 
lafciato molti doctiffimi  confègli,  &;  è morto  Panno  1 530.  c 
Gvarino  Pisone  Scazza  cominciò  leggere  ’il  Ciuile  nell’anno  1 j<s8  , e 
nel  1375  fu  collega  del  famofiffimo  Menochio  infin’alPanno  1379,  nel  quale 
fu  chiamato  dal  gran  Duca  di  T ofcana  a leggere  a Pifa  con  honoratiffimo  flipen- 
dio,doue  ha  letto  tredeci  anni  con  gran  faulta  nel  primoluogo.  Ha  fcritto  Prelu- 
dia, in  njfm  Feudorumy  & vn  libro,  De  Romanorum,  & Venetorim  magiHramum in- 
terfe  comparatone . d 

He r mete  Forcatvra  ha  letto  il  Canonico  nel  1379.  c , 

Hettore  Sassonia  ha  letto  il  Ciuile  nel  1 18 1 . f 

Lavro  Palazzolo  è flato  grande  A uuocato , e nel  1440  illultrò  lo  Stu- 
dio leggendo  le  Ciuili  leggi,  honorò  fe  IteiTo,  e la  patria  con  li  forieri;  impero- 
che  pofe  in  luce  molte  dotte  repetitioni , &:  vn  trattato  laudatiflimo  , Vt  extanti- 
bus  mafenlis  fermine  non  fhccedant . r 
Lazaro  Baldo  da  Elle  è flato 
nni  con  gran  gloria . h 
Leone  Lazara  è flato  huomo  di  gran  dottrina,  ficome  dice  Angelo  da  Caf- 
tro  nel  confeglio  cinquantelìmo.  Ha  letto  il  Ciuile  in  quello  Studio  con  fama  di 
Leggilta  eruditifsimo.  1 

Lorenzo  Castellano  ha  letto  ragion  Ciuile  nel  1566, e poi  la  Infutu- 
ra nel  1571,  & il  Criminale  nel  1 y8  6.  k 
Lodovico  Cortvso  fu  preclariflìmo  interprete  delle  leggi  nella  Pado- 
uana  Academia  : fu  tanto  eminente  nella  feienza  legale,  che  Io  chiamarono  l’ar- 
chiuio  delle  leggi . Seri fle  Repertorium  iuris . Repetit iones  fuper  l.imperium  l.  more. 
Ledila  Lposilmmo  l.precibm.  Morì  nel  1418.  1 
Lodovi  co  Calza  Dottore  celebre  ha  Ietto  pubicamente  il  Ciude  in 
quelle  fede  nel  1430.  m 

Lodovico  Leone  ha  letto  il  Ciuile  in  quello  Studio.  n 
Lodovico  Braino  ha  letto  la  Ordinaria  de  i Canoni  con  grande  applau- 
fo,  & é flato  AfTeflore  Pretorio  in  moke  città  • Ha  lafciato  alcuni  commentari] 
fopra  i Canoni . 0 

Marco  Benavidio  cognominato  Manto  a fu  figliuolo , fratello , e 
zio  di  Dottore, &:  è flato  vno  delli  maggiori  ornamenti,  e fplendori  dello  Studio, 
c della  patria  noflra  « Nacque  nell’anno  1489,  edopoeflèrfi  ornato  delle  let- 
tere humane,alle  quali  fu  fempre  naturalmente  inclinato, fi  diede  allo  lludio  del- 
le leggi , nelle  quali  in  breue  tempo  fece  tanto  profitto, che  di  vent’uno  anno  ot- 
tenne la  laurea  del  Dottorato, cioè, nel  1 fi  1 a di  diciotto  di  Marzo  . Attefe  poi 
alcuni  anni  a difendete  li  rei  nelle  caufe  criminali , nel  che  moflroflì  eloquentii- 
fimo  dicitore,  e diligentiffimo  Auuocato . Fu  adoperato  dalla  Magnifica  Com- 
munità  di  Padoua  in  molti  carichi  honorati , in  particolare  fu  mandato  Am- 

Jflh  2 bafeiatore 


Dottore  leggente  in  quello  Studio  molti  an- 
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bafciatorea  congratularli  a nome  della  patria  nella  creatione  del  Sereniflìmo 
Prencipc  Francese  Donato , il  che  efièquì  con  ornati  dima  oratione.  Nell’anno 
1517  cominciò  leggere  nelle  fcole  publiche  di  Padoua  le  Inftitutioni  Imperia- 
li, e ne  i tempi  feguenti  hora  le  leggi  Canoniche , hora  le  Ciuili  profetando  con 
numerofilfimo  auditorio,  & in  concorrenza  di  famofilfimi  Leggiftfcome  di  Lo- 
douico  Gomene  Spagnuolo,  di  Girolamo  Cagnolo,  di  Tiberio  Deciano, e d’altri, 
venne  in  tanta  reputatione,  &C  honore  appreflo  la  Serenilfima  Republica  di  Ve- 
netia , che  l’anno  1 y 74  volfe  eftraordinariamente  honorarlo  col  luogo  eminen- 
tifiìmo  di  Sopraordinario , dandogli  facoltà  di  leggere,  e non  leggere  ad  arbitrio 
{uo . Profefsò  publicamente  la  feienza  legale  felìanta  anni,  & acquiftò  tanto  no- 
me^ tanta  fama , che  non  (blamente  fu  chiamato  a leggere  con  grandmimi  di- 
pendi) a Bologna, & in  Portogallo, & ad  etere  Auditore  di  Rota  in  Roma  da  Pa- 
pa Paolo  III,  ma  fu  fatto  tre  volte  Conte , e Caualliere,  cioè  dall’Imperatore 
Carlo  V nell’anno  1 f 45-, da  Ferdinando  Imperatore  nel  1 56 1 ,e  da  Papa  Pio  IV 
nel  1 y <54 . Morì  l’anno  1 j 8 z di  età  d i nouantatre  anni , e fu  fepelito  in  Padoua 
nella  chiefa  degli  Heremitani  nell’or  nati  timo  Maufoleo,  che  viuendo  fi  haue- 
ua  fabricato:  e fu  con  elegantiflìma  oratione  laudato  da  Antonio  Riccobono  da 
Rouigo  Oratore  eloquentiflìmo,  e profeiforè  di  humanità  latina , e greca  nello 
Studio  di  Padoua , Ha  fcritto.e  poto  in  luce  molte  opere,  tra  le  quali  quelle  fo- 
no le  principali. 

Collegi  Line  ci  fuper  ìm  Cafareum,  quod  ma-  Enchindìum  rerum  fngularium . 
ne  explicatur . Iuris  pralettiones . 

Apophtegmata  le  gali  a feptingenta.  Di  alo  gì  de  varijs  fenfibus  diuinarum , hu - 

Confilia . manarumcp  liner arum . 

Problematum  legalium  libri  quatuor . De  illuttribus  lureconfultis . 

Topica . Locorum  communium  libri  tres  ... 

tfagogtca  rationes  ad  tollendos  ar girne nto*  Aequilibrium , quod  est  praclarifsimum  opus 
rum  nodos . prò  iure  candidando . 

Encomium  facerdotq . T rati  atti*  de  legitima  fliorum . 

Saafòria  legis  Oppia  ad  compefcendum  mu*  De  liberationis7  & libertatis fauoribu* . 


liebrem  cultum . 

Scholia  ad  l. preci  bus , C.de  impttb . 
Centuria  praxls  iudicialis . 

Dialogus  de  Concilio . 
Obferuationum  legalium  libri  dccem . 
Polymathia  libri  dnodecim . 


De  prìuilegijs  militaribus. 

De  pupìllorum fauoribus. 

Lettura  fuper  ius  Canonicum  . 

Lettura  fuper  quatuor  partes  luris  ciuilis 
de  manosi.  a 


Marco  Tri  visano  ha  letto  la  Inftituta  nel  1589.  b 
Marcantonio  Zabarella  è fiato  Dottore  di  legge  celeberrimo ,. 

il  quale  ha  letto  in  quelle  fcole  ragion  Canonica  nel  1 4 29.  c 
M arcantonio  Givsto  Iuriiconfulto  egregio  ha  letto  il  Ciuile  nelle* 
Studio  noftro,Sc  è fiato  Auuocato  celebre . Fiorì  nel  1330.  d 
M arcantonio  Bi  anco  fu  Dottore  leggente  del  Ciuile , e del  Crimi- 
nale famofilfimo,  Auuocato  eccellentiflìmo,  e Confultore  rariflìmo.  Mori  nel 
1548,  Ha  Icritto 

Confilia . Pr attica  CrimìnaUs  cum  cautelis  in  defenfone  rerum. 

Li  feguenti  fuoi  trattati  fono  ftampati  nelli  volumi  delli  tratrati  legali . 

De  compromifsis  inter  coniunttos . 

De  exceptionibusy  & impedientibus  litis  ingrejfum . Tom.yfol '.  138. 

De  ìndìeijs  homicidq  ex  propofito  cornmifsi . 

i ' De 
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De  ìndicijs , & comeciurls  cuimlibet occulta cadis,  vel furti.  T om. n.p.i .f.iGo.  a 

M arca  ntonio  Pellegrino  lurifconfulto  per  tutta  Europa  cele- 
bratillìmo  ha  partorito  a fé  Stellò, &:  alla  città  di  Padoua  fempiterna  gloria.Heb- 
beegli  nello  Studio  legale  dottifiìmi  Maefiri,  cioè,  Marco  Mantoa,  Tiberio  De- 
ciano, e Girolamo  Torniello , lòtto  la  disciplina  dell!  quali  fece  profitto  tanto  mi- 
rabile5che  due  anni  auanti  il  fuo  Dottorato  interpretò  pubicamente  le  leggi  nel  • 
le  fcole  della  patria . Datoli  poi  a trattare  le  caule  nel  foro , & a confultare  , di- 
uenne  in  brcue  di  tanta  fama,  che  li  Dottori  Leggi  Ili  di  quella  città  per  accrefce- 
re  lo  Splendore  del  Collegio  loro  con  la  virtù  di  tanto  huomo,  in  quello  lorice- 
uerono.  Parimente  la  Serenillìma  Republica  di  Venetia,la  quale  ha  Tempre  con 
varij  honori  honorato,  & efifaltatogli  huomini  letterati,  lo  fece  prima  Auuocaro 
del  Filco  , poi  lo  creò  Caualliere,  e lo  elefie  per  fuo  Confultore  con  Stipendio  di 
quattrocento  feudi , e finalmente  dopo  la  morte  di  Bartolomeo  Seluatico  gli  die- 
de nell’anno  1 604  il  primo  luogo  dell’Ordinaria  del  Canonico  nello  Studio  di 
Padoua . E'  fiato  quefio  fingolarilfimo  Iurilconfulto  tanto  profondo  nella  feien- 
za  legale, che  molti  Prencipi  d’Italia , e di  Europa  hanno  ricercato  con  grandifiì- 
mi  premij  le  fueconfultationiin  negotij  grauiflìmi,  fiche  non  poco  ha  accresciu- 
to le  fue  foftanze . Terminò  i giorni  Tuoi  nell’anno  1616  d’età  di  ottantaquattro 
anni.  Hà  fcritto  nella  profellìone  di  legge  libri  reputati  diuini,  li  quali  per  via 
delle  fiampe  fono  difeminati  per  tutto  il  mondo , e fono  li  feguenti . 

De  fdeicommifsis  volumen  vmm . 

De  iure  fifa  libri  oclo . 

De  ordinaria , fr  delegata  tur  is  di  elione . 

' De  iudiciaria  materia . 

De  fUperpoffefsione  , & proprietate . 

De  JicHs  modis  acquircnda  pojfefsionis . 

De  paclis , & conuentionibus . 

De  probatiombm,  fubslitutionìbits, legìtmatiombm  Capacitate  monafterf 

Conjìliorum  volumina  fex . 

Decifionum  Patauinarum  volumen  vnum. 

Additiones  ad  Bartolum . ^ 

M arino  Zabarella  è fiato  Dottore  leggente  preclarifiìmo  nelle  fcole 
publiche  della  patria,  e morì  l’anno  1 4x7.  c 

Marsilio  Papafava  ha  interpretato  le  leggi  in  quefio  Studio  con  grS- 
dehonore.  Morì  nel  1^28.  a 

M ichiele  Marostica  e'  fiato  Dottore  di  legge  chiariSIìtno,&:  ha  letto 
nello  Studio  noftro  con  grandissimo  applaufo , del  quale  fa  honoratiflìma  men- 
tione  Angelo  da  Caftro  nel  confegliocinquantefimo.  Fiorì  intorno  all’anno 
1470.  e 

Michiele  Qv  arantaotto  cominciò  leggere  nel  1 y 66  ragion  Ciui- 
le,  e nel  1 568  ragion  Canonica . Ha  letto  trenta  anni,&  ha  hauuto collega  il  fa- 
mofifsimo  Giacomo  Menochio . f 

M ichiele  Migliara  Dottore  leggente  preclarifiìmo  ha  profeflato  molti 
anni  le  leggi  Cefaree  nello  Studio  di  quella  città  . § 

M odesto  Polentone  è fiato  Caualliere,  e Dottore  di  gran  fama,  Se  Au- 
uocato  rarifsimo . Ha  lerto  ragion  Ciuile  in  quefio  Studio, &c  ha  fcritto  molti  co- 
fegli,  & vn  libro , De  ftpulchrd  illusirinm  vìrorum , qui  Fatami  tumulantur . F iorì 
nel  1480.  h 

Nascinbene  PetteneLlo  Dottore  dell’ vna , e dell’altra  legge  ha  let- 
to mol- 
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2,46  Della  felicità  di  Padoua 

to  molti  anni  in  Padoua  l’arte  de’  Notari;&  ha  compilato  le  opere  dì  Matteo  de 
gli  Afflitti.  VTcì  di  vita  nel  1554.  3 

Nicolo  da  Ponte  fu lurifconfolto celeberrimo, Oratore  eloquentiffimo,e 
dottiamo  nelle  lettere  Immane . Lede  ragion  Canonica  nello  Studio  della  pa- 
tria con  molto  honore.  b 

Ni  colo  da  Castro  figliuolo  di  Angelo  lurifconfulto  famofo , e nipote  di 
quel  gran  Lcggifta  Paolo  da  Cadrò , nacque  in  Padoua , e fu  Canonico  Padoua- 
no,  e doteiflìmo  Lettore  delli  Canoni  in  Bologna,  in  Pauia,  tk.  in  Padoua  . c 

Ni  colo  Bottone  ha  letto  le  leggi  Ciuilì  nel  1 5 64 , e le  leggi  Canoniche 
nel  1 574.  d 

Nicolo  Gì  annotto  ha  letto  nelfanno  1517  le  Inftitutioni  Imperiali  in 
concorrenza  di  Marco  Mantoa  : & è flato  Confegliero  del  Duca  dVrbino , e fuo 
Viceduca . e 

Ottonello  Descalzo  feniore c flato Iurifconfultochiariflìmo,&eccel- 
lentiflìmo  efphcatore  delle  leggi  in  quello  Studio.  Fu  nell’anno  1377  Vicario 
delli  Duchi  d’Auftria  in  Ciuidale  di  Belluno,  e nel  1 3 8 1 Podeftà  di  I reuifo  per 
Francefco  primo  da  Carrara,  & anco  fece  molte  legationi  a diuerfi  Prencipi  per 
Didelfo.  Morì  nel  1403.  i 

Ottonello  Pavino  Leggifta preclarifsimo  lefife  la Inftituta giouanetto , 
auanti  che  fi  dottorafle.  Efplicò  poi  li  Canoni , e fu  nel  trattare  le  caufe  forenlì 
eccellentifsimo . Hafcritro  alcune  apgiunte  (oprale  NouellediGiuftiniano.  S 

O ttonello  Descalzo  il  giouane  per  l’acutezza  dell’ingegno,  per  la 
efquifitezza  della  dottrinai  per  la  eleganza, e facondia  del  dire  è flato  di  fomma 
ammiratione  nelle  fcole  di  quefla  città.  Di  piu  è flato  rarifsimo  nel  confegiiare  le 
caufe  forenfi  come  Confultore  nel  trattarle  come  Auuocato,  e nel  giudicarle  co- 
me Giudice.  Cominciò  leggere  nell’anno  1 56  y le  Inftitutioni  di  Giuftiniano, 
e poi  final  1 607,  che  fu  l’vltimo  della  fua  vita,  efplicò  con  grandifsimo  numero 
d’auditori , e fama  gloriofifsima  le  leggi  Canoniche,  Imperiali . Fu  adoperato 
dalla  patria  in  varie  legationi  al  Prencipe  di  Venetia . Fu  creato  Cauallìereda 
Pafquale  Cicogna  Doge,  e tu  fatto  Conte  Palatino,  e Caualliere  dall'Imperatore 
Rodolfo  II.  Mprì danni fettantadue  . h 

Ottavio  Livello  cominciò  leggere  l’anno  1 596,  &c  anco  aderto  fegue  a 
leggere  la  Inftituta  con  decoro  grande  dello  Studio,  e gloria  fempiterna  dite  flef. 
fo.  Ha  porto  in  luce  il  Compédio  delli  quattro  libri  delle  Inftitutionj,&  vn  trat- 
tato , De  fideicommifsis . 1 

Ottavio  Salghi  ero  Iurifcofulco  dottifsimo  cominciò  illuftrare  le  fco- 
le Padouane  con  la  fua  dottrina  l’anno  1 y 97  leggédo  le  regole  della  leggereb- 
be poi  il  primo  luogo  della  Inftituta  nel  1599,  la  lettura  delle  Padettenel  1 6 00, 
e l’Ordinaria  del  Ciuile  in  concorrenza  del  famofifsimo  lurifconfulto  Antonio 
Ottelio  nel  1 608 , nella  quale  tuttauia  feguita  con  numerofo  auditorio,  c celebri- 
tà di  nome.  k 

Paganino  Sala  è flato  Dottore  di  legge  preclarifsimo , Confultore  eccei- 
lentifsimo,&  efplicatore  di  ragion  Ciuile  nel  lo  Studio  di  Padoua  famofifsimo . 
Confegliò  con  Baldo  come  appare  nelli  volumi  delli  confegli  di  erto  Baldo.  Fu 
in  grandifsimo  credito,  e reputatione  appreiiòdi  Carrarefi  , li  quali,  oltre  hauerlo 
fatto  fuo  Confegliero  primario,  lo  adoperarono  in  negotij  inportantisfimi.Impe- 
roche  nell’anno  1 3 79  lo  mandarono  Ambafciatore  a Carlo  Duca  d’Auftria.  Nel 
ijSotrattòa  Cittadella  per  gl’iftelsila  pace  con  gli  Ambafciatori  della  Repu- 
blica  Venetiana.  Parimente  nel  1384  trattò , e conclufe  la  pace  tra  Leopoldo 
„ , Duca 
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D uca  d’ Auftria,  e FranceSco  da  Carrara  il  vecchio.  Nel  1388  operò, che  il  det- 
to rinuntiade  il  dominio  di  Padoua  a FranceSco  Nouello  Tuo  figliuolo . Defide- 
roSo  anco  di  accrescere  le  ricchezze  laSciaeegli  da  gli  antenati  Tuoi , emulando 
Negro  Tuo  Abauo,e  Corrado  fuo  Proauo,il  primo  de  i quali  nellanno  1229  com- 
prò il  feudo,  e la  decima  di  tutta  la  villa  di  Sala  ( donde  poi  quella  famiglia  trad'e 
il  nome, la  quale  prima  fi  chiamaua  daCollobertaldo  ) èc  il  fecondo  nel  1 301  di- 
uentò patrone  della  decima  di  molti  terreni  nel  territorio  Treuifano, comprò  nel- 
1 anno  1389  mille  e ducento  campi  dalli  Carrarefi  . Hauendo  poi  acquiftato  la 
gratia  di  Giouangaleazzo  Vifconte  Conte  di  Virtù  ( fu  poi  coftui  il  primo  Duca 
di  Milano  ) il  quale  Scacciati  li  Carrarefi  fiera  fatto  Signore  di  Padoua , fu  da  lui 
infeudatone!  1 389  di  duemillia  campi  nella  villa  di  CadelboSco,di  ducento  nel- 
la villa  di  Piazzo!a,edi  mille  in  villa  Muzza, Prefina, e S.Colomba.  Impetrò  an- 
co nellanno  1375  dal  Vefcouo  di  Treuifo  la  confermatone  del  Iufpatronato 
della  chiefa  di  S.  Maria  di  Sala.  Difcefero  da  lui  per  retta  linea  Giofafat,  Daniele, 
Pietro,  Benedetto,  Pietro,  Francefco,  Antonio  Dottori  Leggi  (li  preclanfsimi  ( ol- 
tre Domenico  Medico,  del  quale  diremo  poi  ) tra  li  quali  Daniele  nell’anno 
1 43  3 fu  Commendatario  del  Monafterio  di  S.  Maria  di  Vigenza , e Benedetto 
fu  creato  da  Federico  III  Imperatore  Caualliere,e  Conte  Palatino  con  tutti  li 
Puoi  figliuoli , e discendenti , che  fodero  però  Dottori  di  legge . Morì  Paganino 
nell’anno  1 390  a di  1 8 di  Giugno  di  morte  infelice, indegna  di  tanto  huomo, 
come  a Suo  luogo  diremo.  Fu  fepelito  nella  chiefa  del  S^nto  nella  capelladei 
Sala  dietro  il  choro . a 

Paolo  Dotto  è Stato  Dottore  di  celebratissimo  nome:  ha  Ietto  con  grand  if- 
fima  fua  reputatione  legge  Canonica  ventifei  anni,&  ha  fcritto  vn  gran  volume 
fopra le  Decretali.  Fiorì  nel  1450.  b 

Paolo  Leone  Dottore  di  legge  eruditiffimo  ha  letto  con  immortaì  gloria 
nelli  Studij  di  Salerno , di  Ferrara , c di  Padoua . E'  Slato  Confegliero  d’Hercole 
IV  Duca  di  Ferrara, e Vefcouo  della  Sieda  città . Ha  fcritto  vna  repetitione  dot» 
tiSlìma  fopra  la  rubrica, e la  legge  prima  jf.  De  verb.  oblig.  la  quale  è Stampata  nelli 
volumi  delti  trattati.  Tom.8.p.r.fòl.2 77.  c 
Paolo  Brazolo  ha  lettoli  Canoni  nel  15  76.  E'  (lato  Ad'eSTore  Pretorio  in 
molte  citcà  del  dominio  Venetiano.  Morì  in  Breda  l’anno  1 584.  d 
P ao  lo  Leone  Canonico  della Catedrale  cominciò  leggere  li  Canoni  nelPan- 
no  1610 . e 

Pietro  Alvaroto  è Slato  Dottore  di  legge  eruditisi) rao,  che  però  è mol- 
to commendato  da  Bartolomeo  Cepolla . Ha  letto  trenta  anni  le  leggi  Ciudi  in 
Bologna,  &:  in  Padoua  con  molta  gloria  » &r  è Slato  collega  di  Rafaele  Fulgofo . 
Fiorì  intorno  al  1448 . Ha  Scritto  alcuni  nobiliSfirni  commentarij  fopra  la  legge 
Refcriptum , jf.De  paclls.  * 

Pietro  Barbvo'-  cognominato  Soncino  fiorì  nel  1435  . Fu  principalissi- 
mo Dottore , ÒC  efplicò  le  leggi  Imperiali  nella  patria  ventotto  anni  con  grandif- 
fima  fua  laude . Ha  fcritto  Sopra  il  DigeSlo  vecchio, &;  fopra  il  fello  del  Codice.  § 
Pietro  Bagaroto  LeggiSla  preci  arillìmo  ha  letto  ragió  Giulie  nella  pri- 
ma catedra  dello  Studio  nodro  acquistando  fempiterna lama.  Finì  i fuoi  giorni 
V nellanno  1482.  Nelli  volumi  delli  trattati  legali  fi  leggono  due  trattati  fuoi, 
cioè  . 

De  exceptionibus  dilatar ij s , & declinatorijs  indie ij.  T om.  3 .par.  1 fol.  128. 

De  reprobatione  teliium . T om.^.fol.zy 8 . h 
Pietro  Stalpo  ha  interpretato  le  leggi  Cefaree  in  quello  Studio, dimoStra- 
do  gran  dottrina . * 
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2.48  Della  felicità  di  Padoua 

Pietro  Cane  fu  LeggjjkaraTilìlmo.e  Lettore  famofidimo.de’ Canoni  diece 
anni  nello  Studio  della  patria.  Morì  nel  ijoy.  a 
Pietro  Leone  ha  letto  il  Ciuile  nel  1 560.  b 

Pietro  Pjsone  Soazza  figliuolo  del  dottillìmo  Leggilla  Guarino 
ha  letto  il  Ciuile  a Salerno  . c Et1. 

Pietro  Br.vs.on-e  cominciò  leggeteli  Ciuile  nel  1620.  d 
Prosdocimo  de  i Conti  fu  celeberrimo,  efamofilTìmo  Iurilconfulto  . 
Interpretò  in  quelle  fcole  le  leggi  Canoniche  có  fempitetnp  fuo  honore . E'  chia- 
mato da  Antonio  Corfeto  Dottore  folenne , e da  Angelo  Vbaldo  Dottore  fame- 
filli mo. Fu  collega  di  Rafaele  Fulgofo,edi  Paolo  da  Caftro,cóli  quali  confegliò  . 
Fiorì  nel  1 440.  Si  ritrouano  due  Tuoi  trattaci  nelli  volumi  fopracitati  > cioè. 

Arbor  confanguinitatis.  T om.yfol.  140. 

De  differenti] s legum , & canonum . T om.  1 . fol.  1 510.  e 
Ri  trancino  O usato  Leggilla  preclariifimò  ha  interpretato  ventiquat- 
tro anni  nelle  fcole  della  patria  ragion  Ciuile . f 
Rolando  Piazzola  è dato  lurifconfulto  òminentifTimo , Oratore  elo- 
quentiffimo  , AuuocatofingolarilTimo,  e Lettore  di  quello  Studio  famofiflìmo. 
Fu  collega  di  Giacomo  dali’Areoa  dà  Parma  nella  lettura  del  Ciuile  l’anno 
1300.  Fu  Ambalciatote  adHenrico  V 1 1 Imperatore, òc  ad  altri  Prencipi  perla 
Republica  Padoua  na,&  A Bellóre  Pretorio  in  Bologna  di  Nicolo  da  Carrara  Po- 
dellà  della  cictà  medéfima.  Ha  fatto  le  lum  me  delle  leggi  Ciudi,  elifuoi  fcri.tti 
fono  citati  da  Baldo,  come  di  Leggilla  celeberrimo . 8 

Sigismondo  Brvnello  fu  mirabilifftmo  nel  confukare,&:  interpretò  ve- 
ti anni  nelle  fcole  della  patria  le  leggi  Cefaree,  e Pontificie  con  grande  honore  «. 
Morì  nel  1 3 43.  d’anni  41.  h 

Simone  Hengelfredo.c (lato  Lettore  dottillìmo  delle  leggi  Ciuili  in 
Bologna, òc  in  Padoua.  Fiorì  intorno  all’anno  1264.  1 

Tadeo  Pisone  Soazza  figliuolo  del  lopracitato  Guarino  cominciò 
leggere  in  quello  Studio  nell’anno  1 5 96,  & ha  letto  ragion  Ciuile,  e Canonica. 
Ha  pollo  in  luce  li  commentari/  fopraie  Inllicutioni,  vn  trattato,  Be.fponfalibuf, 
tk  alcune  cole  fopra  le  Pandette  . k 

Terentio  delli  Terentii  ha  letto  co  molta  fama  il  Ciuile  nel  1 5 70, 
&il  Canonico  nel  1 577.  Ha  commentato  le  Inft-itutioni  di  Giulliniano, e quel- 
le parti  delle  leggi  Ciudi, e Canoniche,  che  lì  foglio  no  elplicare  nelle  fcole  :ha 
. fcritto  anco  molti  conlegli . 1 

Tomaso  Gennaro  è (lato  Lettore  del  Ciuile  in  quello  Studio,  &.  Auuocato 
di  gran  nome.  m 

Transalga  R.  do  Catodi  li  sta  figliuolo  di  Siluio  fu  lurifconfulto 
dottillìmo,  interprete  delle  leggi  in  quello  Studio . n 
~ : : ; ..  . ;.e  - , , <J  i;  ...  j-  H . ofcnd  su')  ■ 

Vbertino  F ab  1 a no  ha  letto  la  Inftituta:nel  1577.  0 
Vbertino  Migliar  a cominciò  leggere  ragion  Canonica  nell’anno 
1 5 90, nella  qual  lettura  canto  fi  è auanzato  con  ia  dottrina, e con  ia  diligenza, che 
adello  legge  la  Ordinaria  pure  del  Canonico  con  fua  (ingoiar  lode.  p 
Vicenzo  Rossi  e llaco  eccellenti  (Timo  Dottore  di  legge , Confukore  eru- 
ditiflìmo,  lettore  celeberrimo  del  Ciuile  in  quello  Studio,  Alfelìore  pretorio 
famofilfimo  in  molte  città  del  dominio  Venetiano.  Morì  nel  1 547.  ^ 
Vittore  Sassonia  ha  letto  il  Criminale  con  nome , e fama  di  huomo  in 
tal  profdlìone  dottillìmo.  Morì  l’anno  1 62.0 , r C A- 
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CAPITOLO  SESTO. 

Si  raccontano  quelli  Dottori  Padovani,  li  quali  nello  Studio  della  patria,  one- 
ro in  altri  Studi/  publici  hanno  infegnato,  ouero  infognano  quelle  fetente  s 
le  quali  communemente  fono  dette  le  *Arti  * 

TEOLOGI. 

Lberto  Padovano  Heremitano di S.Agoftino c flato 
eminentifsimo  nelle  feienze  diuine,&:  huraane.Ha  letto  nello 
Studio  di  Parigi  Teologia  : della  cui  fama  immortale,  e libri 
dottiilìmi  fi  gloria  la  patria  noftra,  e fopra  vna  delle  quattro 
porte  del  palazzo  della  ragione  ha  porto  la  fua  imagine,  come 
d vno  delli  piu  Angolari  ornamenti  Tuoi . a 
Angelo  Padovano  dell’ordine  Heremitano  di  S.  A- 
goftino  Teologo  domili mo fu  chiamato  a leggere  Teologia  in  Corirnbria  da  Gio- 
uanni  III  Re  di  Portogallo  ,oue  con  fempiterna  gloria  del  fuo  nome  profefsò  al- 
quanti anni  quella  feienza.  Morì  nell'anno  1 572  d’anni  46.  b 

Gregorio  Padovano  dell’ordine  medefimo  fu  Procuratore  Generale 
della  fua  Religione  in  Roma,  e Ielle  Teologia  nello  Studio  publico  della  mede- 
fima  città  nell'anno  1552.  c 

SCRITTVRISTI. 

Alberto  Padovano  Heremitano  fopradetto  ha  letto  in  Parigi,  & inter- 
pretato pubicamente  li  libri  di  Mose, e l’epiftole  di  S.Paolo,  e ne  ha  (cricco  anco 
nobilifsimi  commentari] . d 

Girolamo  Qvaino  Seruita,del  quale  piu  prolifiàmente  parleremo  nel  li- 
bro nono,  e ha  letto  con  grandirtìma  fama  la facra  fcrittura  nelle  fcole  di  Pado- 
ua  dall  anno  1 j6o  all’anno  1 5 8 2, nel  quale  morì,ertèndo  di  cinquantaotto  anni. f 

Alo  1 gì  Alberti  Heremitano  di  S.  Agoftino  c Lettore  della  fcrittura  nel- 
lo Studio  di  Padoua.  Ha  fctitto,Z)e  paratifo  terrejlri . De  pratisti  catione,  f repro - 
bationc-j , 

METAFISICI. 

Alberto  Padovano  Heremitano,  del  quale  fi  è parlato  di  fopra,  ha  pro- 
feflato  Metafifica  nello  Studio  di  Parigi . § 

Antonio  Trombetta  Minore  Conuentuale  è flato  huomo  dottiflìmo. 
Se  ha  letto  in  cotefto  Studio  Metafifica  quaranta  due  anni.Fu  Arciuefcouo  di  A- 
tene.  Morì  nel  1528.  Hafcritto  vn  libro  di queftioni  Metafificali.  h 

Livio  Leone  dell’ordinediS.Domenico  ha  letto  Metafifica  in  quelle  Co- 
le con gradehonore  dall’anno  1593  final  16 18, nel  quale vltimò i giorni  fuoi.  1 

MEDICI. 

Alberti  no  Bottone  Medico eccellentiflìmo  cominciò  efplicar  Logi- 
ca nell’anno  155-5.  Leflepoi  Medicina  dall’anno  1 5 66  al  1596»  nel  qual  anno 
morì.  Acquiftò  egli  leggendo, medicando, e fcriuendo  fama  celeberrima  a fe  ftefi- 
fo,&  alla  patria.  Ha  pollo  in  luce  li  feguenci  libri. 
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ifo  Della  felicità  di  Padoua 

De  morbis  muliebribm  libri  tres . 

De  vita  conferuanda  liber  vnus  . 

De  r attorie  confuti andi  in  re  medica  liber  vnus . a 

Alessandro  V x gonza  Medico  chiarilfimo  ha  letto  Medicina  nello 
Studio  di  Padoua  dall’anno  1 5-91  al  1 619 , che  fu  Evitano  della  fua  vita.  E'  fla- 
to collega  di  Giouanni  Minadoi,  e di  Roderico  Fonfeca  Medici  illuftnsfimi,  e 
nell'anno  16 1 8 fu  chiamato  a leggere  Medicina  nel  primo  luogo  a Bologna . EN 
flato  di  tanta  reputatone  nel  curare  le  mfirmità,  che  Ferdinando  Imperatore,  il 
quale  bora  viue,lo  chiamò  a medicare  v n fuo  figliuolo . k 

Andrighetto  de  gli  Andrighetti  cominciò  leggere  Medici- 
na nello  Studio  noftro  nell  anno  1598.  Hora  efplica  la  Teorica  eftraordinaria  co 
nome  di  huomo  in  tal  profelsione  molto  perito,  ó^elfercita  la  Medicina  con 
gran  lode.  c 

Annibale  Bimbiolo  ha  letto  Medicina  in  quelle  (cole  co  honorato  no- 
me dall’anno  1577  final  1613,  nel  quale  morì . d 

Antonio  Cermisone  é flato  in  tutte  le  fcienzedottilfimo,  efu  l’Antefj- 
gnanodelliFilofofi,e  Medici  del  fuo  tempo.  Hebbe  molti  anni  nelle  fcole  di  Pà- 
doua  il  primo  luogo  di  Medicina  ^ Fiorì  intorno  al  1 400 . Ha  foritto  le  feguenti 
opere . 

De  morbis  par  tieni arìbus  a capite  vsf  ad  pedes . 

De  vrinis  . c 

Antonio  Soncino  è flato  Filofofo,  e Medico  preclariflimo , e valfe  tanto 
nel  medicare , che  il  Re  d’Ongaria  fi  pofe  nelle  fue  mani , dal  quale  fu  honorato 
con  ricchifsimi  doni . Ha  letto  Filofofia , e Medicina  in  quella  Academia  molti 
anni  con  frequentifsimo  auditorio . Morì  nell’anno  15-39.  f 

Antonio  Negro  ha  medicato  nella  patria,  e fuori , e tuttauia  medica  con 
grandiflìma fua  lode,  e vtilità  de  gl’infermi . Cominciò  leggere  Medicina  in 
quello  Studio  l’anno  1 5 9 1 , & hora  dottamente  elplica  quella  parte  di  Auicen- 
na,che  foleua  edere  efplicata  dalli  Teorici  ordinari;.  S Ritrouandofi  egli  in  Ro- 
ma nel  tempo  del  Ponteficato  di  Clemente  Vili,  & hauendo  felicemente 
medicato  in  quella  città  molti  Prencipi,  e perfonaggigrandi , fu  creato  con  gran- 
de applaufo  Canai liere  dall’ifteflo  Pontefice.  h 

Bartolomeo  Santasofia  fiorì  circa  l’anno  1 420.  Fu  verlatiflìmo  in 
ogni  forte  di  fcienza,  e medicando, e leggendo  in  quello  Studio  Filofofia, e Medi- 
cina acquillò  fama  immortale.  1 

Bartolomeo  li  Santasofia  morì  giouane  di  vétotto.anni  nel  iy  15. 
Era  per  riufcire  Filofofo,  e Medico  rari  filmo,  e leggédo  Medicina  in  quello  Stu- 
dio dimollrò  eleuatifsimo  ingegno . k 

Bartolomeo  Montagnana  fu  reputatone  ifiioi  tempi  l’oracolo  del- 
la Medicina, fiche  da  tutte  le  regioni  di  Europa  erano  ricercati  da  lui  confulti  me- 
dicinali. Lefle  molti  anni  nella  patria  la  prima  catedra  di  Medicina  con  frequen- 
za di  auditori  incredibile . Fiorì  intorno  l’anno  1 440.Compofe  molti  dottilfimi 
volumi, tra  i quali  li  feguenti  fi  ritrouano . 

Confuti ationes  medica  plnfquam  trecento. . T 

De  feptem  balneis  agri  Patauini . 

De  compofitionc , c '/  vfi  medie ament or um  » 

Antidot arium . 1 

Bartolomeo  II  Montagnana  e'  flato  in  quelle  foole  nollre  efplica- 
tore  di  Medicina  molto  gloriofo  5 imperoche  conia  profonda  dottrina  haueua 
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congiunta  marauigliofa eloquenza.  Morì  nell'anno  i y 2 <3  in  Venetia,doue  radi- 
cando haucua  acqui  ftato  molte  ricchezze . Ha  lalciato  le  feguenti  opere. 

ConfìiltAtiones  medi  anale  s . 

Confilium  de  prajeruatione  ad  Adrianum  Rontifcem  Maximum, 

De  morbo  Gallico . 

De  pejli lentia . a 

Bartolomeo  Barisone  fu  Lettore  di  Medicinali!  quelle  fcole  Tanno 
ijio.  b 

Bartolomeo  Novale  circa  Tanno  1 yoo  medicò  molto  felicemente , e 
lelfe  con  non  mediocre  lode  Filolofia, e Medicina  nelle  fcoledellapatria.  c 

Bartolomeo  Sforza  cominciò  leggere  Medicina  nell’anno  idi  3 . A- 
dellò  efplica  molto  dottamente  la  Prattica  eftraordinaria , e medicando  con  feli- 
cità marauigliofacaminaagran  partì  per  la  ftrada  della  gloria . Fece  vna  elcgan- 
tiflìmaoratione , laquale  è ftampata,  a nome  della  città  di  Padoua  Tanno  1614 
nella  partenza  delTilluftrilTmio  Signor  Giouanbattilla  Fofcarini  Podellà.  d 

Benedetto  Selvatico  in  pochi  anni  édiuentato  Medico  di  tanta  fama 
nello  Studio  noftro,  che  è ftato  chiamato  dall’Imperatore  Ferdinando  in  vna 
grauiftìmainfirmitàd’vn  fuo  figliuolo.  Cominciò  leggere  Medicina  nell’anno 
1 602,.  Ha  efplicato  la  Prattica  ordinaria  in  cócorrenza  di  Roderico  Fonfeca  Por- 
tughefe  Medico  famo fo,e  tuttauia  con  molta  fua  gloria  la  efplica . e 

Bernardino  Sperone  è ftato  Medico  di  tanta  feienza,  e di  tantacelebri- 
tà,  che  mentre  egli  leggeua  in  quella  Academia,Papa  Leone  X lo  elefte  per  fuo 
Medico, dal  quale  fu  molto  honorato,  &:  arricchito. Morì  nel  1 5 28.  £ 

Bernardino  Trivisano  elplicò  Logica  in  Salerno  nell’anno  1 5 44 , &: 
ha  letto  con  molta  gloria  Medicina  in  quello  Studio  noftro  dall’anno  1565  al 
1 J73  . Morì  nel  158 3 . 2 

Christoforo  Massico  ha  letto  Medicina  nella  patria  nel  1 538  . h 

Domenico  Sala  medicando  felicemente , &:  infegnando  dottamente  fi  ha 
acquiftato  fama  di  Medico  eruditiftìmo  . Egli  addio  e vno  delli  principali  Me- 
dici della  città  noftra.  Efplica  nel  primo  luogo  la  Teorica  eftraordinaria , &:  ha 
comporto  vn  libro  intitolato  Ars  medica . 1 

Emilio  Campolongo  Medico  preclari  Ili  mo  ha  fatto  volare  il  fuo  nome 
con  Tale  della  fama  per  tutra  la  Europa . Ha  dato  opera  a curare  gl’infermi  con 
marauigliofa  fortuna,  &:  a leggere  co  efquilìtadottrina  Medicina  Prattica, e Teo- 
rica in  quello  Studio  dall’anno  1 ^77  final  1604,  nel  quale eftendo  d’annifcin- 
quantaquattro  vici  di  vita . Ha  fcritto  Topere  feguenti . 

De  vari olU . De  Arthritide . Methodus  confultandi . 

Confultationes  medica  qua  in  volumine  cofultationum  Medicorum  illuslrium 
Italorum  flint  inferts. . k 

Francesco  N o a l e ha  letto  Filofolìa , e Medicina  in  quello  Studio  circa 
Tanno  1500.  J 

Francesco  Trappolino  figliuolo  del  famofiftìmoFilofofo  , e Medico 
Pietro  Trappolino  ha  letto  Medicina  in  Fiorenza . m 

Francesco  Bonafede  ha  fuperato  tutti  gli  anteceflòri  fuoi  nella  feienza 
herbaria,e  fu  il  primo, che  nello  Studio  di  Padoua  Tanno  1553  pubicamente  in- 
fegnafte  le  virtù,e  proprietà  dell’herbe, nella  qual  lettura  eftendofi  dimoftrato  va 
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Della  felicità  di  Padoua 


nuouo  Diofcoride,  la  Republica  Venetianafecefare  a Tua  iftanza  quel  nobilifii- 
mo  horto , nel  quale  fi  ritroua  quantità  grande  di  Semplici  medicinali  . Morì  di 
ottantaquattro  anni  nel  1 5 58.  Ha  fcritto  quelle  opere . 


medicina* , 

Expojìtio  canonum  tniuerfalium  cum  modo 
Mirandi  fpajmum. 

Modus  intelligendi  gradus  medici narum 
fecundum  Diofcoridem. 

Expojitio  Canticorum  Auicenna . 


De  Pleuritide . 

Commentario  in  librum  Aristoteli*  de 
pianti* . 

De  nomìnibus  plani arum  „ 

De  nexu  ttr'msgp  mundi  . 

De  femefiri  partii. 

De  nomenclatura  fimplicium  medica-  De  fex  rebus  non  naturalibus . 

me nt orimi , Eradica  medicina  . 

De p onde  ribus  minori  bus , & grano . An  medicina  fit  fcientia , tei  ars.  z 

De  duplici  ratione  componendi  fimplices 

Francesco  Frigi  me  li  c a è fiato  Filofòfo , e Medico  eminentiflìmo . 
Ha  letto  in  quefta  Academia  quaranta  anni  Filofofia  , e Medicina  con  dottrina 
così  Angolare  , che  la  fama  di  lui  per  tutti  gli  Stadi j , e prouincie  dell’Europa  fi 
{parfe . Fu  felicifiimo  nel  medicare,  fiche  molti  Prencipi  dell’opera  fua  fi  feruiro- 
no, dalli  quali  fu  grandemente  la  fua  virtù  premiata . Fu  chiamato  da  Papa  Giu- 
lio III  con  gran  prom  effe  a Roma,oue  dimofirò  effetti  talidelfuo  granfapere, 
che  Io  chiamarono  nouello  Efculapio,  Morì  l’anno  1 5 <39  d’anni  68  . Pia  fcritto 
trenta  trattati  di  varie  materie  medicinali . b 
Francesco  Bonardo  ha  cominciato  leggere  la  Teorica  eftraordinaria 
nel  1 61 9.  c 

Francesco  Rocca  ha  letto  il  terzo  di  Auicenna  nell’anno  1 j 1 9.  d 


Galeazzo  Santasofia  acquiftò  gran  nome  nel  medicare, e nel  leggere 
pubicamente  Medicina  in quefia  città . Hafcritto  vn libro  preclariflìmo , De 

febribus . c 

Gaspare  de  i Gabrieli  è fiato  Filofofo  dottifiìmo,  Medico  fingolarif- 
fimo,  Poeta  elegantifiìmo,e  nelle  lettere  fiumane  verfatifiìmo . Ha  letto  nello 
Studio  di  Ferrara  Filofofia,  e Medicina  dodeci  anni . Morì  nell’anno  1 5 3 3 di  età 
di  cinquantaotto  anni.  Ha  fcritto,  De  rnateru  immìnutione  in  principio  morbi.  f 
Giacomo  Zanettino  Filofofo,e  Medico  preftatiflìmo  ha  letto  in  quefi 
to Studio  Filofofia,  e Medicina . Morì  nell’anno  1388.  3 
Giacomo  Zabarella  cominciò  la  lettura  Ordinaria  de  i Semplici  nel- 
l’anno 1618  , nella  quale  profefiìone,  & in  quella  del  medicare  fi  acquifia  molta 
laude . h 

Gioseffo  Ovetario  ha  letto  Medicina  nel  iy6o.  1 
Giovanni  Santasofia  fiorì  nel  1 460  : imitò  Nicolo  fuo  padre  nelli 
Studi)  di  Medicina  , e riufeì  Filofofo , e Medico  confumatiflìmo  ; fiche  dopo  la 
morte  del  padre  tenne  fempre  il  primo  luogo  nello  Studio  nofiro  così  nel  legge- 
re,come  ncll’efiercitarela  Medicina.  Ha  comporto  la  Prattica  medicinale  difiin- 
ta  in  cento  ottanta  capitoli . k 

Giovanni  Sadici  fu  Medico  leggente  in  quefio  Studio  nel  1 1 

Giovanan  tonio  Lido  fu  nel  fuo  tempo  vno  delli  piu  famofi  Medici 
di  Europa . Moftrò  la  fua  gran  virtù  in  rifanarepericolofiflìme  infermità , e fpe- 
cialmente  l’anno  1 4 66  in  V enetia  nella  febre  peftilente,  che  affliggeua  fieramé- 
te  quella  città,  nella  quale  fu  honorato,& ammirato  come  oracolo  della  Medici- 
na. Efplicò  nella  pubica  Academia  noftra  l’arte  medicinale  molti  anni  a gran 
moltitudine  di  ftudiofi  » m 
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Giov  angirolamo  Biasio  Ielle  Medicina  in  quefle  fcole  nel  1 5 3 z . a 

Gì  ovanpietro  Pellegrino  é flato  Medico  nella  Prattica  eiìerci- 
tatiffimo,  enella  Teorica  verfatiflìmo,  la  quale  è fiata  da  lui  efplicata  daranno 
15-98  infin’al  1621  con  molta  fatisfattione  delli  fcolari>nel  qual  anno  terminò  i 
giorni  Tuoi . b 

Girolamo  Amvlio  è flato  Poeta  celebre,  Oratore  facondo,  Fiiofofo  dot- 
to, e Medico  famofb . Ha  letto  in  quefle  noflre  fede  molto  tempo , e con  gran- 
diflìma  gloria  Filofofia,  e Medicina  circa  l’anno  1540.  c 

Girolamo  Tirabosco  , ouero  Coradino  fu  di  molto  valore  sì 
nel  medicare  gl’infermi,  sì  nell’efplicare  la  Teorica  di  Medicina.  Morì  d’anni  43 
neh  336.  d 

Girolamo  Vrbino  diede  opera  vn  tempo  alla  lettura  di  Medicina  in 
quefle  fcole.  Applicatoli  poi  alla  cura  delle  infermità  riufeì  grandiflìmo  Medico; 
fiche  acquiflò  nome  honoratiflìmo  tra  li  Medici  del  fuo  tempo, e molte  ricchez- 
ze. Morì  nell’anno  1 342  . c 

Girolamo  Ferrari  è flato  Dottore  di  Medicina , & ha  letto  in  quefto 
Studio  nel  1 5-4 6 . ~ 

Girolamo  Tolentino  interpretò  Galeno  nello  Studio  noflro,e  nel  me- 
dicare fu  di  molto  valore.  Morì  di  cinquantaferte  anni  neli5'44.  S 

Girolamo  Stefanello  fu  Fiiofofo,  e Medico  erud'itiflìmo,  nelle  qua- 
li feienze  Ielle  venti  anni  in  quello  Studio. Eflercitò  anco  la  Medicina  con  felici- 
tà grande.  Morì  di  cinquantaquattro  anni  nel  1 5 5 4 . h 

Girolamo  Sassonia  lede  vn  tempo  con  nome  celebre  Medicina  nella 
noflra  Academiaplublica . Andò  poi  militato  con  gran  premij  a medicare  a Ra- 
gufì,e  finalmente  ritornato  nella  patria  attefe  a curare  le  infirmità  con  fama  ce- 
leberrima. Fiorì  nel  1 5 yS.  1 

Girolamo  Capodivacca  hebbe  talmente  in  fe  congiunte  la  efquifi- 
tezza  del  medicare , e la  profondità  della  faenza  medicinale,  che  medicando  fu 
tenuto  il  dio  della  Medicina , e leggendo  in  quello  Studio  dal  1553  1 589  fu 

reputato  vn  nuouo  Galeno . Fu  inuitato  dal  gran  Duca  di  Tofcana  a leggere  a 
Pifa  con  flipendio  di  mille  e cinquecento  feudi . Ma  egli  amantiffimo  della  pa- 
tria^ defiderofiflìmo  d’impiegare  la  fua  virtù  al  feruitio della  nobiltà  Venetiana, 
dalla  quale  fu  fopramodo  flimato,non  vi  volfe  andare . Morì  nel  1389  carico  di 
gloria . Ha  fcritto  quefle  opere  . 

Praciica  medicinali . 

De  r Mime  componendo  medicamente, . 

De  'vrinis . 

Exphcationes  trìgintaquatuor  de  methodo  medcndi . 

De  methodo  Anatomica . 

De  dìjferentys  docirìnarum  >fèu  de  methodi . k 

Girolamo  Negro  con  grandiflìmo  decoro,  e gloria  fua,  e della  patria  ha 
letto  Medicina  nello  Studio  di  quefla  città  dall’anno  1 562  al  1 574,  e nel  curar 
gl’infermi  è flato  di  nome  famofiflìmo  in  tutta  la  Europa. Morì  nell’anno  1 600. J 

Girolamo  Brazolo  ha  letto  Medicina  in  quello  Studio  nel  1 374.  m 

Girolamo  Fracanzano  e flato  Medico  leggente  in  quello  Studio  nei 
M94-  n 

Girolamo  Coradino  ha  profeffato  Medicina  nelle  fcole  di  Padoua  nel- 
l’anno 1551.  0 

Gì  v Lio  Sala  ha  cominciato  leggere  il  libro  terzo  di  Auiccnna  nell’anno 
l6zi.  P 

G v- 


a idem  li.  1 ,c.  1 5 


b Riccob.  Uh.  3. 
cap.  40. 

Ex  rot.Gymn. 
Rat . 

c Scard.fol.z  1 7 

d idemf  in. 
Riccob.  hb.  1 . 
cap.  1 5. 


e Scard.fol.z  18 
Riccob.  lib.  1 . 
cap.  1 5. 
f Riccob.  lib.  1 . 
cap:  13. 
g Scard.fol.iii 
Riccob.  lib.  1. 
cap.  15.. 
h Scard.fol.il  $ 


i ìdemfol.  22  6. 
Riccob.  lib.  1. 
cap.  33. 


K Riccob.  lib.  i. 
cap.)  1 . 

\ Riccob.  lib.  2. 

cap.  3 8. 
m Riccob.  lil-3  • 
cap.  40. 
n idem  lib.  3. 

cap.  47. 
o idem  U.i.c.i  5. 
rotulù s Gy 
mn.Pat . 


4 Blond.  Ital.ìU . 
reg.9. 

Scard.fol.  204. 
Cagn.fols  5. 
Riccob.  lih.  1. 
cap.  1 1 . 
b Ex  rot.  Gymtio 
Pai . 


c Riccob.  Ub.  3. 
tap,  30. 

Z*  rof.Gyw»* 
Par.1 

d Riccob.  Ub.  1 . 
cap.  1 5 . 


e Scard-foliii 
Riccob.  lib.i. 
fot  15* 


f Scori,  foli i + 

g Riccob . i?6.3. 
cap.360 


li  idem  li.  ^.c.^  s 
i idem  li.2. 0.36. 
k Leand.Mar . 
Dar. 

Blond.  Itah  ili. 
teg-9- 
Corio  par.q. 
Cal^a. 
Cagn.fol.  f f . 
Scard.fot.  203. 
Zicco6  /i&.  1 * 

cap.  1 1 » 
i scavd.fol  202. 
Riccob « fo'6. 1, 
cap.  So 


zf  4 Della  felicità  di  Padoua 

Gvgli  ELko  Santasofia  è flato  eiplicatore  predariflìmo  di  Medicina 
in  Padoua,  e per  le  fue  virtù  Angolari,  e felicità  nel  medicare  e flato  celebrato  da 
molti  fcr  ittori . a 

Gvidoan  tonio  Albanese  ha  cominciato  leggere  la  Teorica  oftraor- 
dinaria  di  Medicina  nellanno  1621.  b 


He  rcole  Sassonia  ha  immortalato  fe  fteflò , e la  patria  con  la  fuprema 
fua  eccellenza  della  feienza  medicinale , e con  la  fingolarillìma  peritia  del  medi-, 
care.  Ha  letto  nelle  fcolenoftrea  numerofiflìino  auditorio  Medicina  dall’anno 
1 j 90  al  1 607  con  eloquenza  tanto  mirabile, e dottrina  tato  profonda,  che  il  fuo 
nome  ha  volato  con  l’ale  della  fama  per  tutti  li  Studijdi  Europa . Inuentò  conia 
fagacità  del  fuo  ingegno  nuouiremedij  per  le  infermità, li  quali  Thano  fatto  defi- 
derare  da  molti  Prencipi,  alli  quali  non  potendo  andare,  ha  giouato  con  li  confe- 
gli  medicinali.  Moiì  nellanno  1 do7-Ha  comporto  libri  mirabiliflìmi  di  Medi- 
cina,che  fono  flati  ftimati,come  fe  follerò  flati  fcritti  dall’ifteflò  Efculapio . 

De  Phenigmis . De  aqua  cordiali . 

De  febribus  . De  Plica . 

De  pulfibm  libri  tres  . Prognofeon  pratticarum  libri  duo . 

De  lue  venerea . De  melancholia . c 


Lodovico  Campolongo  è flato  Medico  leggente  in  quello  Studio  nel 

in8-  d 

Lodovico  Caresio  cognominato  Tofeto  fu  d’ingegno  viuaciflìmo  , &: 
acutiflìmo  nel  dilputare,  Filofofo,  e Matematico  eccellentisfimo,  e Medico  dot- 
tislìmo . Lefle  Filofofiain  Ferrara,  e Medicina  in  Padoua . Terminò  i giorni  fuoi 
d anni  76  nel  1 j^.Scriflè  vn  libro  ftimatisfimo, De  tribù*  dottrinisi  ilquale  è in- 
troduttorio aliarle di  Medicina.  e 

Lodovico  Pasino  ha  letto  Fi  lolòfia,  e Medicinanella  patria,  & è flato  cosi 
fortunato , e famofo  nel  medicare , che  Francelco  Duca  d’ Vrbino  lo  inuitò  con 
molti  premi j a medicare  nel  fuo  flato . V irte  ottantauno  anno,  e morì  nel  1 5 j 7 . 
Ha  lenito  . De  baine is  Patauinis . Confilium  de  pelle  anni  1556.  ^ 

Lodovico  Agnello  Medico  dottislìmo  ha  letto  Medicina  in  quello  Stu- 
dio dall’anno  1 564  linai  1 573.  3 

M arco  Oddo  è flato  Medico  celebratissimo  per  la  Scienza,  e perla  prattica. 
Ha  letto  Medicina  nello  Studio  della  patria  l’anno  1 577,  e morì  nel  1591.  Ha 
Scritto.  De  putredine . De  componendo  medicamenti . h 

Mariano  Stefanello  fu  di  molta  fama  nel  medicare,  e di  molta  faen- 
za nel  leggere  Medicina  in  quelle  Scole  dall  ano  1 564, al  15  75. Morì  nel  1576. 1 

Marsilio  S a n t a s o f i a fu  in  Filofofia,Medicina,  & in  tutte  le  feienze  il 
piu  erudito  huomo  del  fuo  tempo . Egli  con  lo  fplendore  della  dottrina  ha  illui» 
trato  l’arte  medicinale,la  patria,  e fe  fteflò.  Fu  condotto  a leggere  Medicina  a Pa- 
uia nell’anno  1402  da  Giouangaleazzo  Viiconte  primo Ducadi  Milano,  elefie 
anco  gloriolàmente  nello  Studio  di  Bologna,  oue  morì  nel  1 41 1 . Ha  Icritto  l'o- 
pere  Seguenti, & è flato  celebrato  da  molti  fcrittori . 

In  librum  Rhafis  ad  Almanforem . De  cur adone  morborum particularìum.  k 

Matteo  Roncalitio  fu  verfatiflìmo  in  Ariftotele,  & in  Galeno,  quali 
interpretando  nello  Studio  di  Padoua  diuemò  famoflfsimopertutta  Italia.  Morì 
nell’anno  1 303.  1 


N 1 co- 
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N 1 co  lo  Santasofia.  fu  dottiamo  in  tutte  le  fcienze,  e particolamente 
fu  lo  fplendore,e  l’ornamento  della  Medicina.  Soprauanzò  in  quello  Studio  leg- 
gendo , &c  in  quella  città  medicando  tutti  li  Medici  del  Tuo  tempo , e del  paffato 
ancora . Terminò  la  fua  vita  nell’anno  13  50 , ma  non  terminerà  mai  la  fua  glo- 
ria conlàcrata  alla  immortalità.  a 

Ni  colo  Passero,  cognominato  Genoa  fu  Lettore  celebre  di  Medicina 
nello  Studio nollro, e nel  medicare  dimollrò gran  virtù.Morì  nellanno  1 521.  b 

Nicolo  Travisano  cominciò  leggere  Medicina  nell  anno  1583.  A defi- 
lò legge  la  Teorica  ord  inaria,  & è collega  di  Santorio  Santorio  Medicoceleber- 
rimo,nella  qual  lettura  è di  famofo  nome,  lìcome  anco  nel  curare  le  infermità  è 
in  molto  pregio.  c 

0 ' ■*  1 i fi  ’ * • ' L’  I / - , 1 ì 1 il  i ‘ ‘ 1 « 

Oddo  de  gli  Oddi  è flato, &:  è l'ornamento, & il  decoro  immortale  della 
patria.  Mentre  efplicò  Medicina  in  quello  Studio, fu  chiamato  l’anima  di  Gale- 
no,e mentre  diede  opera  anfanar  gl’infermi  in  Padoua,efuon,  fece  rellare  atto- 
nito il  mondo . In  fomma  egli  è flato  Medico  di  dottrina  incomparabile  , e nel 
conofcere,  e curare  le  infermità  marauigliolb.  Ha  lafciato  al  mondo  per  teflimo- 
nij  delle fue  rare  virtù  li  feguenti  rarilfimi  libri . Morì  nell’anno  1558.  d 

Expofitio  in  duo*  priore s feetmues  Hippocrati  Aphonfmorum . 

Expofitio  arti  medicinali  G aleni . 

E e pefii  caufis  libri  nouem . 

Apologia  prò  Galeno . 

E e Coen  a , & prandij  portione  libri  duo . e 

i ^ , - ... 

Paolo  Baialardo,  ouero  da  Fi  y m e tenne  il  primato  Copra  li  Dot- 
tori dello  Studio  di  Padoua  nel  tempo  fuo  j perche  fu  peritiflìmo  in  tutte  le  arti 
liberali,  e M edico  di  dottrina  incomparabile . Lede  giouane  Filolofìa , &:  in  età 
prouetta  Medicina  con  tanta  gloria , che  ofeurò  la  fama  di  quanti  Medici  erano 
Itati  auanti  di  lui.  Finì  la  fua  vita  nellanno  1494  . Ha  fcritto  vn  dottiflìmo  trat- 
tato. Eoe  Agritudine  infantium . f 

Paolo  Piazzola  fu dottiffimo efplicatore di  Medicina  in coteflo Studio 
nell’anno  1 527.  S 

Paolo  Crasso,  oltre  la  eruditione  grande  nelle  lettere  latine, e greche, fu  Fi- 
lofofo,e  Medico  chiariamo, fiche  &:  efplicado  Medicina  dall’anno  15  yp  al  iy  74, 
e medicando  in  quella  città  ha  lafciato  nome  celeberrimo  . Trasferì  di  greco  in 
latino  l’Anatomia  di  Teofilo,  & Areteo  Medici  greci.  Scriffeanco  vn  libro  delli 
bagni  Padouani , &:  alcune  annotationi  nelli  libri  delle  piante  di  Teofraflo.  h 

Pietro  Pernvmia  è flato  Medico  nel  fuo  tempo  fìngolariflìmo . Efplicò 
Medicina  in  Padoua  dottiflìmamente,  e fu  tanta  la  fua  virtù  nel  curare  gl’infer- 
mi, che  Francefco  da  Carrara  il  giouane  volle  premiarlo  dandogli  vna  poffeflìo- 
ne  nella  villa  di  Sermeola  l’anno  1 3 88  , e lo  mandò  nel  x 3 93  a medicare  Fran- 
cefco femore  fuo  padre  in  Monza , oue  era  prigione  di  Giouangaleazzo  V ìlconte 
Duca  di  Milano.  • • ■ 1 ~ \ 

Pietro  Carierò  è flato  Dottore,  e Lettore  di  Medicina  preclarifiimo,  il 
quale  leggendo  in  Ferrara,  in  Padoua,  medicando,  e fcriuendo  dimoftrò  ellèr 
verfatiihmo  nella  profeflìone  di  Medfcina.Ha  fcritto  vn  trattato, De  venendo  k 

Pietro  Trappolino  è flato  Filofofo,  Medico, e Matematico  eccellenti^ 
fimo.  Ha  letto  Filofofia,e  Medicina  nelle  fcole  della  patria  con  tanta  eruditione, 
che  il  fuo  nome  fu  celebrato  per  tutte  le  Academie  di  Europa.  V fife  cinquantaot- 
to  anni,e  morì  nel  1 509  nell’ iflefìò  giorno,  nel  quale  la  citta  di  Padoua  tu  prefa, 
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2, .jtf  Della  felicità  di  Padoua 

e Taccheggiata  dà  K4  affi  miliario  Imperatore , nella  quale  vniuerfale  calamitala 
Tua  cafa  elìendo  fiata  depredata,  le  fue  dotte  compofitioni  andarono  di  male;  on 
de  non  habbiamo  altro  delle  fatiche  di  tanto  huomo , fenon  vn  trattato,  che  et 
fendo  giouane  pofe  in  luce , De  hum'tdo  radicali . a 

Pietro  Noale  è (lato  Medico  leggente  in  quello  Studio  nel  15  20.  ^ 

Sebastiano  Marcella  no  ha  letto  Medicina  in  Padoua  nell’anno 
1560.  c 

Sigismondo  Polcastro  fu  nelli  fuoi  giorni  reputato  nella  Filofofia  vn 
Ariftotele,  e nella  Medicina  vn  Hippocrate.  Lelfe  ambedue  quelle  feienze 
nella  patria  piu  di  cinquanta  anni  con  tanta  gloria,  che  è difficile  raccontarlo. Pa- 
rimente nel  medicare  fu  di  tanta  fama, che  molti  Prencipi  d’Italia  lì  pofero  nelle 
fue  mani.  Morì  nel  1465.  Ha  fcritto  li  feguenti  trattati . 

De  humdo  radicali . Commentari}  in  Galenum . De  attuano  ne  medica- 

mentorum . d 

T a R Q^v  1 n 1 o Carpeneto  ha  letto  giouane  in  Padoua  nell’anno  1 600  : e 
fe  la  morte  non  hauelfe  interrotto  il  fuo  felicemente  principiato  corlo,  hauereb- 
be  lormontato  ad  alto  grado  nella  profeffione  di  Medicina . Ha  fcritto  vn  tratta- 
to, Degutta.  Mori  nell’anno  1614.  e 

FILOSOFI  N A TVRALL 

Alessandro  Brvgnar  a ha  letto  Filofofia  nello  Studio  nollro  rellan* 
no  1 560.  f 

Alessandro  Boccalino  fu  buono  Ariftotelico  : efplicò  Filofofia  in 
quella  Academia  nel  ij  67.  3 

Alessandro  Boromeo  cominciò  leggere  giouanetto  nel  1614  Filofofia 
in  quelle  fcole , e farebbe  riufeito  famofiffimoFilofolo , fe  folle  piu  lungamente 
viuuto.  Morì  nell’anno  1 620.  11 

Angelo  Portenabi  dell’ordine  Heremitano  di  S.  Agollino  Autore  del- 
la prefente  opera,  è fiato  il  primo  de’  Religiolì  clauftrali,  che  habbia  letto  Filofo- 
fia maturale  nello  Studio  di  Padoua . Cominciò  leggere  nell’anno  1 5 9 5 ha  fe- 

guitato  fin’al  1 éoA.Ha  fcritto  li  commentarij  delli  libri  della  Generatione,edeI- 
l’Animad’Arifiotele.  1 

Antonio  A reato  è fiato  interprete  di  Aditotele  in  quelle  Icolc  nell’anno 
1520.  k 

Antonio  Frigimelica  ha  letto  Filofofia  naturale  in  quello  Studio  nel 

1 5 2,8.  1 

Antonio  Soncino  efplicòcon  gran  nome  Filofofia  nella  patria,  finche  fu 
chiamato  a medicare  il  Re  d’Ongaria,  Se  hauendolo  rilanato , fu  da  lui  honorato 
con  molti  pretioli  doni . Poi  ritornato  nella  patria  diuentò  in  breue  tempo  famo* 
lìffimo  Medico.  Morì  in  frelca  età  nell’anno  1539.  m 

Aorelio  Tadeo  fu  duplicatore  di  Ariftotele  nel  1 j 2.6.  n 

• - ' ■'  0 

Bartolomeo  Santasofia  fu  eruditiffimo  in  tutte  le  arti  liberali , Se 
elplicò  gloriofamente  molti  anni  Filofofia,  e Medicina  nella  prima  catedra di 
quello  Studio . CL» 

Bartolomeo  Noale  fu  làpientiffimoFilofofo,&:eccellentiffimo  Medi- 
co . Quali  due  profeffiom  Ielle  in  quello  Studio  circa  gli  anni  1500.  P 

Battista  Leone  tu  letteratiffimo  in  ogni  forte  difeienza,  Se  in  particolare 

fu 
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fu  predantiflìmo  Filofofo.  Esplicò  in  fin  giouentù  Aridotele  nelle  publiche  f o- 
Se  della  patriaidi  poi  fu  precettore  in  quedaprofeflìonedi  Reginaldo  Polo, il  qua- 
le fu  huomo  dottifiìmo,  egrandisfimo  Cardinale.  Morì  giouane  nel  1527.  a 

Battista  Balneato  elpofe publicamente Aridotele nell ’Academia nof- 
tranel  1 560-  b 

Christoforo  dal  Legname  ha  letto  publicamente  naturai  Filofofia 
in  Venetia  , e nella  patria  con  molto  honore.  Diede  alla  (lampa  vna  dottiflìma 
elplicatione  del  prologo  di  Auerroe  fopra  i libri  della  Fifica . c 

Evangelista  Bosio  dell’ordine  Heremitano  di  S.  Agoftino  ha  interpre- 
tato la  naturale  fcienza  fecondo  Aridotele  alquanti  anni  nello  Studio  di  Roma 
con  gloria  grandi  (lima . Morì  in  Roma  l’anno  1 efiendo  di  cinquantafei  an- 
ni. Ha  dampato  vn  volume  di  Teoremi  Teologici,  Naturali,  e Logicali.  d 

Francesco  Noale  fu  efplicatore  di  Filofofia  nel  1500.  e 

Francesco  Sole  lede  Filofofia  nel  1 606.  t 


Gaspare  V e n t v r a da  Ette  già  alcuni  anni  cominciò  interpretare  nelle  fco- 
le  nodre  i libri  delle  Meteore, e de  iparui  naturalidi  Arinotele . § 

Giacomo  Za  nettino  fu  Dottore  famofo  delle  Arti, e di  Medicina. Lef- 
fe  la  Ordinaria  della  FilcTofia  in  quella  Academiacon  grandifsimo  honore.Morì 
nel  1 3 38.  h 

Giacomo  Za  barella  c (lato  vno  delli  maggiori  fplendori  della  famiglia 
Zabarella,e  della  città  di  Padoua . Hebbe  titolo  di  Conte,  perche  fu  difendente 
da  quel  Giacomo  I V,  il  quale  per  le  grandi(Iìme,e  chiariffime  fue  virtù  da  Mafi 
Emiliano  Imperatore  fu  fatto  Conte  con  tutti  li  (uoi  figliuoli,  e poderi  primoge- 
niti. Fu  verfatisfimo  in  piu  lingue,  nella  Tofcana,  Spagnuola,  Latina, Greca, He- 
braica.Fu  dottifsimo  nell’Adrologia  Teorica, e nella  pronodicatrice.Ma  la  mag- 
gior fua  gloria,  & immortai  fama  è deriuata  dalla  efquifidflìma,  eprofondifsima 
intelligenza  del  li  libri  di  Aridotele,alli  quali, publicamente  infegnando,e  fcriué- 
do,  ha  apportato  tanto  lume,  e tanta  chiarezza,  che  tutti  li  Peripatetici , el’ideflò 
Prencipede  i Peripatetici  gli  deuono  hauere  obligo  infinito, perche  muno auan- 
ti  di  lui, ne  dopo  di  lui  ha  meglio, e piu  dilucidamente  efplicato  li  difficilifsimi,  c 
reconditi  fenfi  della  Aridotclica  dottrina.  Cominciò  leggete  Logica  nelle  fole 
nodre  nell’anno  1 $6 4,  nella  quale  lettura  per  cinque  anni  hebbe  tanto  concor- 
fo  di  auditori, che  nella  fua  fola  non  potèuano  capire . Efplicò  poi  la  naturai  Fi- 
lofofia infin  all’anno  1589  con  tanto  faudo,  &:  applaufo,  che  il  fuo  nome  rifilò 
gloriofidìmamente  per  tutti  li  Studij  di  Europa, anzi  per  tutto  il  mondo . Li  fuoi 
dottiflìmi  fritti  fono  tenuti  in  tato  prezzo, che  none  angolo  in  Europa, doue  da- 
ino dampe,  che  piu,  e piu  volte  non  gli  habbia  impreffi . Morì  l’anno  j $ 89,  ma 
viuerà  immortalmente  il  fuo  nome, e la  fua  dottrina.  Le  opere  fue, che  fono  in  lu- 
ce, fono  le  feguenti. 


De  rebue  naturallbue  libri  trtqinta . 
Commentar  j in  libro s Phyjicorum. 
Commentar ij  in  libros  de  Anima. 
Commentari]  in  duos  hbros  Analyticos 
poìteriores . 

Tabula  logica . 

De  natura  logica  libri  duo . 
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De  methodii  libri  quatuor . 

Apologia  de  do  citrina  ordine  libri  duo . 

De  comerfione  demoneirationis  in  definitici - 
nem  liber  nonne . 

De  propofitiombm  necefpirijs  libri  duo . 

De  fpeciebus  demonftraùonis  liber  nonne . 
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_Z)e  regreffu  hber  vntts . 

De  tnbm  precogniti*  hber  vmts . 

De  medio  demonsirationis  libri  duo  . a 
Giacomo  Pernvmia  ha  letto  Filofofia  nel  1585.  b 
Giovanni  Carpeneto  è flato  Lettore  di  Filofofia  nel  1 577 . c 
Giovanbattista  Man  già  vino  da  Montagnana  ha  letto  Filofofia 
nel  jéo8.  d 

Girolamo  Stefanello  efplicò Ariftotele  nel  1 y 3 1 . c 
Girolamo  Amvlio  Ielle  Filofofia  nel  1 540.  f 

Girolamo  Capodivacca,  che  fu  poi  Medico  celebratiffimo,lefle  Fi- 
lofofia nell’anno  1 560.  § 

Lombardo  Amvlio  ha  letto  Filofofia  in  Venetia  con  grandiflìma  fua  lode 
l’anno  1532.  h 

Lodovico  Tomitano  è flato  efplicatoredi  Ariftotele  nel  15^3.  1 
Lodovico  Caresio,  cognominato  Tofeto  fu  nel  difputate  aeutisfimo,&' 
eccellentisfimo  Filofofo,nellaqual  fciéza  leffe  nello  Studio  di  Ferrara, & in  quel- 
lo di  Padoua  con  gran  nome . k 

Lodovico  Pasino  fu  Dottore  delle  Arti,  e Medico  . Efplicò  alcuni  anni 
Filofofia,  e Medicina  nello  Studio  della  patria  con  molta  reputatione.  1 

Marcantonio  Passero  cognominato  Genoa  fu  a fuoi  tòpi  il  piufamofo 
Peripatetico, che  luffe  nel  mondo  . Dimoftrò  ingegno  diuino,  e dottrina  rariflì- 
manell’efplicare  Ariftotele,  e dilucidare  Auerroe.  Lefle  nel  1521  , eleggendo 
illuftrò  lo  Studio  noftro,  fe  fteftò,  e la  patria . Ha  mefto  in  luce  nobiliflìmi  com- 
mentari] fopra  i libri  dell’anima  di  Ariftotele.  m 
Mario  Mazzoleni  già  alcuni  anni  efpone  i libri  di  Ariftotele  in  quefto 
Studio  con  fatisfattione  grande  delli  fcolari,  e gloria  di  femedefimo.  n 
M atteo  Ronca  litio  efplicando  Filofofia  in  quella  Academia  acquiftò 
nome gloriofo. Fiorì  nel  1300.  0 

Oddo  de  gli  Oddi  nel  lego-ere  Filofofia  l’anno  1 5 20  dimoftrò  dottrina 

DO  J 

tanto  fingolare,  che  fu  cofa  tacile  far  prefagio  dell’eccellenza , che  hebbe  poi  nel 
medicarci  nell’efplicare  Galeno . P 

Paolo  Baialardo,  ouero  Da  Fi  vme  fu  efplicatore  dottiflimo  di 
Ariftotele  nello  Studio  noftro  l’anno  1420.  ^ 

Pietro  Trappolino  interpretò  la  Filofofia  di  Ariftotele  con  celebre 
nome  nelle  fede  della  patria , r 

Schi  nella  Conte  è Dottore  di  Filofofia, e di  Teologia.  Cominciò  efpli- 
care  la  naturale  Filofofia  in  quefto  Studio  nell’anno  1 5 90, nella  qual  lettura  có- 
tinuò  fei  anni  con  profitto  grande  delli  fcolari , e celebrità  del  fuo  nome.  s 
Sigismondo  Po  lc  astro  Filofoto,  e Medico  incomparabile  interpretò 
gloriofamente  Ariftotele  alcuni  anni  in  quella  publica  Padouana  Academia. 
Sperone  Sperone  è flato,  & è fingolarifsimo  ornamento, e decoro  immor- 
tale della  nobilifsima  famiglia  Sperona, e della  città  di  Padoua.  No  fi  rirrouò  gia- 
mai  alcuno,  che  in  tante  Icienze,  e profefsioni  di  lettere  folle  così  efquifitamente 
erudito,  come  egli»  E'  flato  Poeta  elegantiflìmo,  Oratore  eloquentiflìmo , Filo- 
sofo Ariftotelico  e Platonico  eminentiftimo,  nelle  leggi  ciudi  verfa  tifiimo,  1 eo« 
fogo  protondiflìmo  , in  ogni  genere  d’hiftorie,  e d’antichità  iftruttiftìmo,  e Scrit- 
tore 
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foie  nella Tofcana  fauella  cultismo, ornati  ffimo,  dottiffimo,onde  meritamente 
ha  acquiftato  il  nome  dell’Ariflotele , Homero,  e Demoflene  delh  Padouani. 
Particolarmente  valfe  tanto  nell’arte  del  dire, che  quando, o per  negotij  della  pa- 
tria,o per  altri  affari  egli  oraua  in  V enetia, ceffonano  tutte  le  caule, e tutti  li  tribu- 
nali di  quel  precforiffimo foro  per  vdirlo:  cofa,che  mai  piu  ad  alcuno  benché  fa- 
condillimo  dicitore  in  quella  inclita  città  éauuenuto,  ne  forfè  e mai  piu  perau- 
uenire.  Dalla  qual  fama  mollo Guidobaldo  Duca  d’Vrbino  lo  feelfè  tra  tutti  gli 
oratori  d’Italia  ad  honorarecon  oratione  funebre  le  elfequie  della  Ducheffafua 
moglie  Giuliana  V arrana.  Fu  ornato  della  dignità  Equeftre  da  Papa  Pio  I V , al 
quale, &:  ad  altri  fonimi  Pontefici, Cardinali,  Précipi, Prelati  fu  grato, e caro.  Lefi 
fe  nella  fua  giouentù  l’anno  1 y 24  naturale  Filofofia  in  quello  Studio , a ma  poi 
pergiouare  alla  patria  datofialli  negotij  publici  fece  tal  cofeperlei,  che  volendo 
elfo,  quanto  le  lue  forze  fi  offendono,  honorare  li  grandiffimi  meriti , le  eminen- 
nflìme  virtù,  eia  incomparabile faenza di  tanto  fuo  cittadino,  gli  ha  eretto  vna 
flatua  di  marmo  nel  palazzo  della  ragione , della  quale  habbiamo  parlato  nel  ca- 
pitolo fello  del  libro  terzo.  Nacque  l’anno  1 joo,e  vifle  ottantaotto  anni.Le  ope- 
re, che  egli  ha  fatto  fono  quelle . 

OPERE  STAMPATE, 

Dìalogi  parte  prima , e feconda . 

La  eccellenza  di  quelli  dialogié  fiata  tanto  (limata,  che  fi  leggono  tradotti, e Cam- 
pati in  varie  lingue. 

Apologia  della  prima  parte  de/li  dialogi . 
foefe , e vèrji  vari]  . 

Qrationi  libro  vno . 

Difcorfi  vari]  . C ioè . Bella  precedenza  de'  Prencipi.  Bella  militici.  In  lode  della  ter- 
ra. Sopra  le fentenze . Ne  quid  nimis . Nofce  te  ipfum . Dell' amor  di  fe  fiejfo.  Della 
eloquenza  volgare.  Del  lattare  i figliuoli . 

Dialogo  della  cura  familiare  . 

Lfpo fittone  della  Oratione  Dominicale— > . 

Lettere  familiari. 

La  C anace  T ragedia , Apologia , e lettioni  in  difefa  detl'ìfefa . 

Quella  Tragedia  é in  grandiffima  flima  apprefiògli  huomini  dotti , ficomecol  fe- 
guente  elogio  dimoflra  nella  fua  Galleria  Giouanbactifla  Marino  Poeta famofo 
del  noflro  fècolo . 

Della  gemina  prole 
Del  Diranno  de  t venti 
1 D ragià  accidenti 
Volando  emulo  al  Sole 
Portai  dal  D anai  al  Pile 
Con  pronto  ingegno  , e con  fedito  file—» . 

Mane  aita  folo  al  corridore  alato 
Questo  Speron  dorato . 

* r ••••fi  <>  A r*  -r  * A t ijr  r A . r V»  ' : T , t TS  ^ U A J 

OPERE  DA  STAMPARSI. 

!.. 

Lettioni  fopra  li  primi  quattro  libri  dell'Etica  di  Ariflotele . 

Lamie  della  Retorica . 

Lettera  a gli  H ebrei . 

Kk  2 Difcorfi 


a Riccob.lib.ó.de 
Gym.Pat.c.  1 r. 
& lib.i.  or  aito 
numerai,  io. 
Scard.foÌ2<jS. 
Cagn.fol.y. 


a Ex  rott  Gyrm-, 
Rat. 


b Scavd.f.n?' 
Riccob . li&.i. 
cap.$. 


c Scatd.f.  259. 
Riccob.  lib. 
cap,  420 


4 Riccob . lib-,  i 
cap,  i f - 
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2.60  Della  felicità  di  Padoua 

Bt fi  or  fi  •vari)  . Cioè  . Sopra,  gli  Euangelij.  Sopra  la  Gene  fi.  Sopra  li  tre  Magi . Beila 
confefsione.  Bella  cognìtìone  di  Bio.  Bella  elemofina.Bel morir  volentieri.  Bue  difior f 
[opra  Bante.  Ere  (òpra  /’ Ariosto . T re  fopra  le  virtù . Otto  fopra  Virgilio . Quattro  fi- 
ora la  Retorica  . Bifiorfi  dell' animalo  umana . Bel  parlare  de  Uh  uomo . Bel  luogo  natu- 
rale dell'acqua . Belle  qualita>e  forme  inferiori . Sopra  i /oggetti  delle  fiienTg.  In  difefit 
della  Filo  fifa.  Belle  ricchezze  del  virtuofio,  Belli  beni  dell'  animo  y corpo,  e fortuna.Bel- 
la  vita  attiua.  Belli fienfi.  Bella  fiobrieta,  Bella  vita folitaria.  Beli  arte,  natura , e Bio. 
Bell'honore.  Bella  fortuna.  Bel fruire  in  corte . Bella  riforma  dell'anno.  In  lode  del- 
la pittura . In  lode  deUa  stampa . In  difefia  de  Ili  Sofisti . Bel  modo  di  fiudiare . Bell’ ac - 
enfiare  y e difendere.  Beli aiutar  fi  con  la  morie  de  Ili  banditi.  Bi  ritornare  alla  citta.Bel- 
la  lingua  latina . Bella  cafia  del  Petrarca . Sopra  le  hiftorie . Sopra  la  bistorta  del  Guic- 
dardino.  Sopra  la  hi  fioria  di  T ucidide.  Contra  Socrate.  Sopra  Marco  Atilio  Regolo  . 

ANATOMISTI. 

Francesco  Puzzoni  cominciò  leggere  la  lettura  della  Anatomia  nel- 
lanno  1618.  a 

MORTO  DE  I SEMPLICI. 

Francesco  Bonafede  Medico  chiarillìmo  fu  quello,  ficome  habbiamo 
ancora  detto , a perfuafionedel  quale  il  Senato  Venetiano  fece  fare  l’horto  sferi- 
co appreflb  il  monafterio  di  S.  Antonio  confeflore , e lo  fece  piancare,  e riempire 
d ogni  forte  d’herbe  pellegrine, e di  Semplici  medicinali.  Il  medefimo  dopo  mol- 
te letture  di  Medicina  nello  Studio  di  Padoua  fu  il  primo  efplicatore  delle  virtù 
delli  Semplici  neli’iftcflò  Studio  nel  1 5 35, Se  il  primo  oftenforedegl’ifteflì  Sem- 
plici nell’hortO)  a cui  nel  15-58  fucceflè  il  famofifljmo  Gabriele  Fallopia  da  Mo- 
dena . b 

G 1 acomoantonio  Cortvso  è flato  vn  nuouo  Diofcoride  nella  co- 
gli itione,e  dottrina  deirherbe.Cominciò  moftrare,S<:  infegnare  le  virtù  delli  Se- 
plici  nell’horto  nell’anno  1590  dopo  la  morte  di  MelchioreGuilandino  tamo- 
filli  mo  herbario.  Ha  fatto  vn  libro  delle  cofe  memorabili, che  ne  gli  animali  ter- 
reftri, acquatici,  volatili, e nelle  piante,  herbe, frutti, pietre, e gemme  fi  ritrouano. 
Ha  anco  delineato  il  predetto  horto  sferico  con  tutte  l’herbe,  che  in  quello  fi  ri- 
trouano. Mori  nell’anno  1593*  c 

FILOSOFI  MORALI. 

Giovanni  Fasolo  Humanifta  celeberrimo  delle  (cole  noftre  efplicò  la  Fi- 
lofofia  morale  di  Ariftoteleco  grandifiìma  frequezadi  auditori  nellanno  1 5 6y.d 

Ingolfo  de  i Conti  nell’anno  1 598  fu  chiamato  a Milano  a leggere  Fi- 
lofofia  morale  con  ftipendio  di  eipquecento  feudi  d’oro,  e cafa  pagata,  la  qual  let- 
tura fu  già  inftituita  nell’anno  1554  da  Paolo  Canobio . Lede  infin’al  1 604  con 
fama  di  huomo  dottiamo . e 

Giovanantonio  Ridolfi  Sforza  è flato  eletto  in  quello  anno 
1 623  ad  elplicare  la  morale  Filofofia  nello  Studio  di  Padoua.  Quello  gentilhuo- 
mo  rilplende  nella  noftra  patria  per  propria  virtù , e per  le  virtù  di  tre  fuoi  figli- 
uoli . Egli  è adornato  in  eccellenza  di  lettere  filolofofiche,e  di  cuJtiflima , e pur- 
gatiffima  lingua  latina,e  Tofcana, nelle  qual  lingue  ha  Icritto  variedottiflìme  co- 
pofitioni,  tra  le  quali  fono  li  difeorfi  della  nobiltà,  del  matrimonio,  del  ti more, e 
...  del 
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del  difpreggio . La  Cerere  piena  di  precetti  morali,  e politici.  La  vita  di  Giacomo 
Fofcarino  Procuratore  di  S.Marco  Jatinamétefcritta,&:  impreftà,  parto  vera  mé- 
te degno  del  fuo  nobiliffimo  ingegno.Le  virtù  delli  fuoi  figliuoli  fono  veramen- 
te Angolari,  e le  quali  congiunte  alle  virtù  paterne  illuftrano  la  patria, e rendono 
pienamente  il  padre  felice . Bernardino, che  è il  primogenito^  Dottore  di  Teo- 
logia del  Collegio  delli  Teologi  di  Padoua, &:  ha  honorato  beneficio  EccleAafti- 
co.  Bartolomeo  fecondogenito  è Lettore  di  Medicina  nello  Studio  di  Padoua,<S£ 
ìnfègnando,  e medicando  virtuofàmentc  gareggia  con  li  piu  celebri  Medici  del- 
la città . Ridolfo  terzogenito  è Dottore  dell’ vna,  e dell’altra  legge,  il  quale  dopo 
etterA  eflercitato  in  Roma  per  lo  fpatio  di  fei  anni  auanti  il  tribunale  de  grillufi 
trifiìmi , ereuerendilfimi  Auditori  di  Rota,  addio  con  titolo  di  Auditore  dell’il- 
luftriffimo,  e reuerendiffimo  Corfini  Nuncio  pernottilo  Signore  Papa  Gregorio 
XV  al  Re  di  Francia,  affitte  , e giudica  le  caule  eccleAaftiche  con  molto  fuo  ho- 
noreXeggeA  vna  elegantiffimaoratione  di  Bartolomeo  fatta  airilluftriflìmo  Si- 
gnor Giouanbattifta  Fofcarino  Podeftàdi  Padoua  nel  fine  del  fuo  reggimento.  E 
parimente  fi  legge  vnalcra  ornatiffimaoratione  fatta  da  Ridolfo  all’illuttri  filmo 
Signor  Georgio  Cornato  Podeftà  di  Padoua  nella  fua  partenza, e ritorno  a Vene- 
tia . 

CIRVGICI. 

Leonardo  Bertepaglia  fiorì  intorno  l’anno  1 400 . Fu  Lettore  famo- 
Attimo  di  Cirurgia  in  quefta  Academia,  &:  ha  fcritto  le  feguenti  opere . 

De  Cirurgia . Commentarij  fuper  quartum  canonem  Atiicenne . 

De  aquis  conficiendis  ad  pellendas  egritudine s . a 

Nicolo  Mvsico  fu  Lettore  di  Cirurgia  nello  Studio  Padouano  nel  1 5 17} 

Giovanbattista  Lombardo  fu  efplicatore  di  Cirurgia  nellanno 
1 5 30  nella  medeAma  Academia.  c 

Marcantonio  Montagnana  Cirugico  dottiffimo  , e celeberrimo 
hebbe  padre  Giacomo  Montagnana,  ano  Bartolomeo  Iuniore,  eproauo  Bartolo- 
meo feniore  Medici  famofiflìmi , &c  ha  letto  la  Cirurgia  nello  Studio  nottro  nel- 
lanno  1535-  Hafctitto,  De H erpete,  PhagedemìGangrimd,Spaccloì&  Cancro.  d 

Angelo  Bolognino  da  Pieuedifàcco  caftello  del  Padouano  fu  di  gran- 
de ingegno,  di  marauigliofa  dottrina , e di  Angolarittìma  eiperienza  nella  Cirur- 
gia, quale  lette  vn  tempo  con  grandiffima  fama  nello  Studio  di  Bologna.  Ritornò 
poi  nella  patria  ,e  quantunque  fotte  inuitato  dalle  principali  Academie  d’Italia 
con  honoratiflìmi  falarij  ad  infegnare  tal  profefAone,  non  vi  volfe  andare.  Fiorì 
nel  1 53<LMctte  in  luce  l’opere  feguenti . 

De  cura  vulneriim  cxternorum.  De  'unguenti*  communibui . De  morbo  Gallico.  c 

Francesco  Piazzone  è (come  A è detto)  Anatomifta  inquefto  Studio. 
Cominciò  leggere  la  Cirurgia  nel  1 5 1 8, f nella  qual  lettura  dimoftra  molta  eru- 
ditione,e  dottrina.  Ha  fcritto. 

De  vulneri  bus  Jcob  le  forum.  De  partibui  generati  oni  wferuientibui  libri  duo. 

LOGICI. 

Giovanni  Prata  ha  letto  Logica  inquefto  Studio  nel  iy  2.0. 

Christoforo  dal  Legname  nel  1 5 1 1 . 

Paolo  Carierò  nelifiy. 

Girolamo  Tir  ab  osco  nel  1521?. 

Lombardo  Amvlio  nel  1527. 

Gi- 


a Scard.  fol.  209 
b Rìccob.lib.i. 
cap.  1 5. 
c idem  ibidem» 


d idem  ibidem . 


cScard.f.no. 

f Ex  vot.Gjmn. 
Tat. 


a Riccoh'  Uh.  r. 
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/ 


b Scard.f.z  27. 
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2^2  Della  felicità  di  Padoua 

Girolamo  Stefanello  nel  1519. 

Giovanbattista  Balneato  nel  1^39.  a 

Bernardino  Tqmitano  e flato  dottiamo  nelle  lingue  Tofcana,  Lati- 
na, e Greca . Di  piu  Poeta  elegantiffimo,  Logico  famofìflìmo , Filolofo  fapien- 
eiflìmo.e  Medico  eccellentilsimo.  Cominciò  elplicar  Logica  in  quelle  fcole  l’an- 
no 1 5 3 8 , nella  qual  lettura  ha  continuato  molti  anni  con  tanta  fama  , che  il  fuo 
nomee  flato  celebrato  per  tutto  il  mondo . Ha  fcritto  quelle  opere . 

Ammaduerjìones  in primum  librum  PoHeriorum  refolutoriorum  AriHotelis. 

Solutiones  contradittionum  in  AriHotelis Auerrois  ditta,  in  eunde  librttm 

Argumenta  in  nouem  Auerrois  quxjìta  dernonttr attua . 

Introducilo  in  Sophiflicos  Elenchos  AriHotelis. 

Methodus  dàluendorum  paralogifmorum  . 

C or y don  ,Jiue  de  V e ne t or  um  laudi  bus . 

Clinicus , vel  de  Reginaldi  Voli  Cardinali  laudibus . 

Ehetis , autde  Hcnrki  111  Galliarum  regis  V enetias  aduentu  . 

Bella  eloquenza  del  parlar  T ofc ano  libri  tre. 

Altre  operette  in  verlì,  & in  prolà  latine , e Tofcane . b 

Giacomo  Zabarella  corniciò  leggere  Logica  in  quello  Studio  l’anno 
1 5 6 4,  lìcome  habbiamo  detto  di  lòpra . 

F a v s t 1 no  Svmmo  cominciò  leggere  Logica  l’anno  1 jy  1, nella  qual profei- 
fione  lì  acquillò  molta  lode . Ha  llampato  vn  libro  di  dilcorfi  poetici . c 

Bernardino  Trivisano  ha  letto  Logica  in  Salerno  nell’anno  1544.  d 

Giovanantonio  Branca  ha  letto  Logica  in  quello  Studio  nel  1 573 . 

Hercole  Sassonia  nel  1^74. 

Periandro  Noale  nel  158 2. 

Bartolomeo  Migli  ara  nel  1586. 

Priamo  Bvsinello  nel  1588. 

Giacomo  Alessio  nel  1598.  e 

àloigi  pace  nel  1600. 

Innocentio  Fior  ino  dell’ordine  Heremitano  di  S.  Agoflino  cominciò 
elplicare  Logica  in  quella  Academia  nell’anno  1 603  . f Hora  legge  nel  primo 
luogo  con  molta  frequenza  di  auditori.Hacoropollo  vn  compendio  della  Logica 
di  Atillotele . 

Giovanni  Cerva  cominciò  efplicare  Logica  nel  1615.  § 

MATEMATICI. 

Federico  Delfino  fu  Lettore  di  Matematica  nello  Studio  di  Padoua 
nell’anno  1521  , il  quale  ha  fcritto. 

De  jluxu,  & refluxu  moris . De  motti  ottaux  fphera.  h 

Giovanantonio  Magini  e flato  in  tutte  le  Matematiche  fcienzc 
vno  delli  piu  famolì  huomini  del  mondo,  la  cui  dottrina  profondilfima,&:  efqui- 
lìtiffima  dimollrata  da  lui  nel  fcriuere  libri  mirabil illìmi,  e nell’infegnare  pubi- 
camente molti  anni  nel  celeberrimo  Studio  di  Bologna  ha  fatto  ftupire,  e rella- 
re  attonite  tutte  le  Academie  d’Italia,  e di  Europa  ; fiche  meritamente  in  vita , z 
dopo  morte  è flato, è chiamato  il  Prencipe  delli  Matematici,  de  gli  A Urologi, 
e delli  Cofmografi  con  tanta  laude  della  patria,  quanta  altro  fuo  cittadino  con  lo 
fludio  delle  lettere  le  habbia  partorito.  In  particolare  fu  digran  lama  nella  pro- 
noflicatrice  ; laonde  il  Marino  poeta  celebre  l’hahonoraco  nella  lua  Galleria 
C051  cantando . 


Quanti 
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Shunti  nel  libro  arcano , e fuggellato 
Piti  riponi  fecreti  a/condi , 0 chiudi 
Gran  motor  del  deìtin  , /piar  m’hai  dato 
Viabilmente , e contemplare  ignudi  s 
Si  che  gli  aurei  caratteri  del  Tato 
Chiaro  vi  leggo , 0 fian  benigni , 0 crudi  » 

E perche  del  futuro  io  fqttarci  i veli , 

Mi  fon  note  le  sic  Ile  , e fogli  i cieli . 

Morì  nell’anno  1616.  Le  opere  Tue  finhora  ftampate  fono  quelle . 


E abulie  fecundorum  mobilium . 

Ephemerides  ab  anno  1580  ad  1 630. 

"The erica  planetarum  . 

De  trianguli*  pianti . 

De  dimetiendi*  longitudinibue . 

Primum  mobile  duodecim  libri*  contentu . 

Trigonometria  fpharicorum. 

Problemata  Artronomica , G nomo niccu> , 
Geografica. 

Magnw  trigonometricu*  canon . 

Magna  primi  mobiliò  tabula  ->  feu  tabula 
finitimi , tangentium , fi  fecantium . 

1 fogoge  in  Afrologiam . 

Supplementum  ifagogicarum  ad  Eychoni- 
cam  rationem . 

Italia  regione  $>  principato* , fi  ciuitatum 
agri  geografici  de  lineati, et formi*  aneis 
fexaginta , (fi  vna  excufsi  cnm  com- 
mentarifs  . 


~ 


Commetarìain  librnm  tertium  G aleni  de 
diebu*  decretorijs . 

De  legitimo  Artrologia  in  medicina  vfu. 
De  vfu  Ephemeridum . 

De  annui*  reuolutionibus . 

De  felli*  fixi* . 

De  mutatione  aeri* . 

Afrologica  obferuationes , (fi  praceptu-i 
circa  agriculturam,fi  nauigatorìam. 
Sluadrans  direClorium  . 

Jfiuadrans  motta  horarìj planetarum . 
Compendium  direclionum . 

T abula  dircrtìonum . 

Introducilo  ad  Specnlariam . 
Commentarij  in  G e ographi am  Ptol ornai . 
Expo  fittone s in  tabula * trigintafpte  Geo- 
graphicai  recentiores  regionu  mundi . 
Nona  Italia  figura  aneti formi s imprejf a ♦ 
De  Metopofcopia  libri  tre s . 


HVMANISTI. 


Marco  Zanetto  ha  letto  Retorica  con  gran  fama  nello  Studio  noftro . 
Morì  nel  1 3 88.  a 

Lazaro  Bonamico  ha  profeflato  nella  publica  Padouana  Academia  Hu- 
manità  latina»  e greca  con  grandifTìmagloria.  Fu  anco  Poeta  elegantiffimo,  Re- 
tore dottifsimo,  & Oratore  eloquentilsimo  . Morì  l’anno  1 5 3 2.  b 
Giovanni  Fasolo  ha  letto  in  quello  Studio  dall’anno  1 545  al  1 571  let- 
tere Humane  greche, e latine  con  fuo  grandifsimo  hunore . Ha  tradotto  di  greco 
in  latino  li  commentarij  di  Simplicio  (opra  1 libri  dell  anima  di  Àriftotele  . c 
Anprea  Brenta  dilato  Filofofo,  & Humanifta  greco , e latino  di  grandif- 
lìma  dottrina.  Ha  letto  nello  Studio  di  Roma  Retorica  con  eterna  fua  fama  . Ha 
trasferito  di  greco  in  latino  il  libro  d’Hippocrate,  DeinfomntjSyQ.  quello,  De  natu- 
ra h omini* . Morì  jn  Roma  nell’anno  1484.  d 
Avgvsto  Baldo,  o Valdo  fu  Dialettico, e Retore  dottifsimo,  e nella 
lingua  greca  eruditifsimo,quale  per  lo  fpatio  di  quaranta  anni  pubicamente  inde- 
gno nello  Studio  di  Roma . Fiorì  nel  1 j z 7.  e 


Dalli  fopradetticatalogidelli  Lettori  publici  Padouani  relìachiaramentema- 

n ite  fio» 


a Pficcob.  lib.  1 ■ 
cap.  11. 

b Scard.f.147. 

c Scard. 

Riccob.  tib.  i. 
cap.  4J . 

d Scard.fol. 242 
e idem  ibidem. 


tSeard,f-i  4*» 
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nifefto , chegtandifsima  fi  deuedire  1 amplificadone,  &:  accrefcimento  della  no- 
biltà, che  la  città  di  Padoua  ha  r ìceuuto  dal  fuo  Studio  famofifsimo,  pofciache  in 
quello  ha  veduto,  e vede  addottrinati  dall’anno  1 300  infìn’a  quelli  giorni  ( oltre 
altri  innumerabili  per  auanti , le  memorie  delli  quali  perla  grandiffima  antichi- 
tà non  fi  rjtrouano  ) piu  di  trecento  cittadini  Tuoi, li  quali  nell’ifteflb  Studio,&:  in 
altre  publiche  Academie  leggendo  l’hanno  immortalata  » 

CAPITOLO  SETTIMO* 


Si  fa  munitone  dì  demi  diri  Dottori  eccellentìjfimì  >e  fcritton 
precUnJfimì  Padomni  • 

O Stvdio  di  Padova,  oltra  l’hauer  prodotto  nume* 
ro  tanto  grande,  come  habbiamo  fcritto,  di  cittadini  Padouani , 
li  quali  nelli  publiciStudij,  & Academie  hanno  con  tanta  gloria 
infegnato , & infegnano  le  feienze , ha  anco  partorito  altri  cele- 
berrimi Dottori,  e dottiflìmi  huominiji  qualiTquantunque  non 
habbiano  profeffatoin  Studij  publici  feienza alcuna,  nondime- 
no con  li  dottiflìmi  ferirti  fuoi,  e marauigliofe  virtù  fi  fono  fatti 
famofi , & hanno  mirabilmente  accrefciuta  , & amplificata  la  nobiltà  > e la  fama 
della  patria,  delli  quali  a perpetua  laude, effaltatione,c  gloria  del  nobili (lìmo, e fa- 
mefiffimo  Padouano  Studio  feminario  indeficiente  d’huomini  nelle  lettere  fin- 
golariflìmi  faremo  in  quello  capitolo  mendone . 

LEGCISTI. 

Alessandro  Maggio  cognominato  Bassano  è flato  Iurifconfuko 
famofo,&  Auuocato  eloquétiflìmo.Fu  Affeflòre  Pretorio  in  molte  città  d’Italia, 
& ha  fcritto,  De  officio  Pr&toris.  Fiorì  nel  1400  . a 

Alessandro  Terentio  è flato  Dottore  d’ambe  le  leggi, Canonico  del- 
la catedralc  di  quella  città, e V icario  Generale  del  V efeouo  di  Padoua.  Morì  nel- 
l’anno 1620. 

Alessandro  Carierò  Prepofito  di  S.  Andrea  di  quella  città  è Iurifcon- 
fulto  celeberrimo,  Filofòfo , & Hiflorico  chiariflìmo , il  quale  ha  immortalato  fe 
rteflo , e la  patria  con  li  feguenti  dottifTimi  libri  da  lui  comporti . 

De  fomnijs , & diuinatione  -per  fomnia . 

Posfint  ne  arte  fmplicia , ver  afa  metallo  gigni . 

De  fponfalibm , (fi  matrimonio  libri  quìnque , qui  fi feorfum , fi  in  volumi - 
mbu-s  traci atuum  legalium  imprefi  funt . T om.q.fol.6 1 . 

De  potè  Hate  Romani  Pontifìci  aduerfm  impio  s P 0 litico  s libri  duo. 

Def enfio  prò  libris  firn  de fponfalibm  , fi  matrimonio  aduerfm  Polydorum 
Sturmium.Nec  non  depotefiate  Romani  Pontifici  aduerfm  lacobnrn  G reu 
frum,  Adamum  Schardiurn,  alias óp  feianos . 

Refponfio  apologetica  prò  Bartholom<zo  Carerio  ad obiecla  Marci  Antony  Pe- 
regrini . 

De  gc fi is  Patauinorum  libri  decem , 

De  ininrìjs , earumfi  remedijs  libri  fx  , 

Difcorfò  contro  l’opera  di  Dante , 

Palino - 
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Ptili ^odìd , nella,  quale fi  dimoflra  la  eccellenza  del  poema  dì  Dante . 

Apologia  contra  le  impniutìomdel  Signor  Beli  fario  Btdgarini  Sane  [II. . a 

Anni  da  le  Savi  olò  Dottore  delle  leggi  preclaridìmo  è (lato  Vicario  Pre- 
torio in  molte  città  del  dominio  Venetiano . b 
Antonio  Lido  fu  Dottore  Leggida  celeberrimo . Morì  nel  1 208.  c 
Antonio  Campolongo  fu  Priore  di  S.  Lunardo  di  Padoua , e Dottore 
eccellentiffimo  di  legge . Morì  nel  1405.  d 
Antonio  Maggio  cognominato  Bada  noe  dato  lurifconfulto  celebre, e fu 
Vicario  Pretorio  venticinque  volte  in  diuerfe  città  d’Italia.  Fiorì  nel  i<jzo.  c 
Antonio  Descalzo  figliuolo  del  dotciffimo  lurifcófulto  Aioigi  fu  Dot- 
tore di  legge  preclaridìmo,  Àuuocato  famofiffimo  in  Venetia  . Morì  nel 
1 5TJ-  f 

A n tonio  Barisone  e dato  lurifconfulto  egregio,  del  quale  moki  Podef- 
tà  Venetiani  fi  fono  feruitiper  fuo  Vicario . 

Antoni  o Brazolo  figliuolo  del  chiariffimo  lurifconfulto  Giulio,  e dato 
Dottore  di  legge,  & imitando  il  padre  ha  edercitato  lofficio  di  Vicario  Pretorio 
in  Verona,  VicéZa,Ciuidale  di  Friuli, Ciuidale  di  Belluno, Treuifo, Salò,  Crema. 
Morì  nel  1598.  S 

Antonio  Bottone  lurifconfulto  preclaro  ha  edercitato  li  giudici;  del  fo- 
ro^ li  Vicariati  Pretorij  . h 


Battista  Stalpo  Dottore  di  legge  fu  codotto  a Rauenna  da  Nicolo  Me- 
mo primo  Proued itore  di  quella  città  per  fuo  Vicario,  quando  li  Rauennati  fi  po- 
ferofpontanearnentefottolaRepublicadi  Venetia  nell’anno  1441.  1 
Bartolomeo  Zajbarella  è dato  grandidimo  lurifconfulto . Fu  egli 
per  la  dia  eccellenza  Prefetto  in  Fiorenza,  e Podedà  in  Ferrara  . k 
Boni  cordo  Vaidizocco  è dato  eccellentiffimo  Dottore  di  legge.  1 

Cam  illo  Cavtio  fu  lurifconfulto  celeberrimo, il  quale  ha  fcritto  vn  trat- 
tato, De  penfionihus  Epifcopiftam^ato  nelli  volumi  delli  trattati  legali , T om.i  5. 
par. 1 fol .5  34.  m 

Gami  l l o Qv  Ar  anta  otto  Dottore  di  legge, Criminalida  preclaro, &: 
oratore  facondidìmo  fiorì  nel  1580,  e fu  tatto  Caualliére  da  Alfonfo  Duca  di 
Ferrara,  e dal  Doge  di  Venetia  Marino  Grimani.  n 
Corrado  Sala  non  fu  inferiore  ad  alcuno  del  fuo  tempo  nella  fcienza  le- 
gale. 0 

Daniele  Migliara  celebre  Iurifcofulto  e dato  V icario  Pretorio  in  mol- 
te città  della  Republica  Venetiana.  P 
D 1 omede  S onci  no  fu  in  legge  dòttidìmo.  q 

D ome  ni  co  de  g l i A g r a p a t 1 fu Caufidico,&: Oratore  illudre,il qua- 
. le  fiorì  nel  1337.  r 


Federico'  Vigonza  fu  Dottore  di  legge  preclaridìmo . s 
Francesco  Sassonia  è dato  gran  lurifconfulto  . £ 

Francesco  Pasini  è dato  nelle  leggi  dottidìmo.  u 
Francesco  TvRCHetto  lurifconfulto  preclaridìmo  fu  Legato  al  Duca 
di  Milano  per  Franccfco  da  Carrara  feniore,  e conclude  la  lega  tra  gl’idelFi  con- 
tra Antonio  dalla  Scala  Signor  di  Verona  l’anno  138).  x 
Francesco  Cesso  fu  chiariffimo  lurifconfulto . >’ 
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a Cagn.fol.2o . 

b Ex  mem.fam , 
SauioU . 
c Scard.  fol.2  5 9 
d idem  f.  1^0. 

e idem  figo. 


f Cafa. 

Scard.  fol.  1 7 2. 
Riccob.  lib.  3. 
cap.6. 


g Exmem.  fam. 

Bracala. 
h Ex  mem.fam . 
Bottone. 


i Rnbem  lib.  7 * 

k RÌcc  oh.  lìb.  2. 
orationum  0- 
ratni.:-  * 
1 Scard.f.160. 

P0lid.cap.63, 
vc\Ex  indice  tra- 
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cai. 

o Scard.  fol.  161 


p Calza. 
q idem. 

r Verger,  in 
Mar  [ilio . 
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s Scard. f.  1 66. 
t Riccob.  lib.  3 + 
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a idem  f.  1 7 1 . 
b Ex  rnern.  fam. 
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c Scard.  fot.  1 8 z 
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d Scard.fol . 1 84 


z Scard.f.ij^. 
f Cal^a. 


g Scard.fol.  \ 61. 
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Bramire, 
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q £*  mem.fam. 
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Francesco  Zabarella  e flato  Dottore  di  legge  infignci . a 
Francesco  Zabarella,  che  ha  fiorito  nel  1 600, è flato  Dottore  di  leg- 
ge preclarifsimo,  giudice fapientifsimo , e Vicario  Pretorio  celeberrimo.  b 
Francesco  Parafava  lurifconfultodoteiflìmo  ha  fcritto  molti  confe- 
gli,  & vn  trattato,  De  monte pietatis.  Morì  Fanno  1 3 3 1 . c 
Francesco  Pelato  é flato  Dottore  Leggifta  famofò . d 
Francesco  Gvidone  Dottore  dell’vna  e dellaJtra  legge  e flato  celebre 
nelle  A {Fellóne  Pretorie  in  molte  città  del  dominio  Veneciano, nelle  quali  haac- 
quiftatograndillimo  honore,  e ricchezze  non  mediocri . 

Gabriele  Capodilista  è flato  Dottore  nelle  leggi  eruditiflìmo,  Ca- 
ualliere,  e Conte,  e Senatore  illuftre  in  Roma . e 
Giacomo  Bonfio  è flato  nelle  leggi  dottiflìmo.  f 
Già  comoan  ionio  Stenno,  onero  Malitia  fu  grandiflìmo  Iu- 
rifconfulto,  Oratore  facondiflìmo,e  Criminalifta  famoflflìmo . Eflendogli  capi- 
rato nelle  mani  il  libro  intitolato  Speculum  iurte'  comporto  da  Guglielmo  Duran- 
do fuo  amico,  fece  in  quello  tanto  Audio , che  nel  trattare  le  caule  del  palazzo,  e 
nel  difendere  li  rei  acquiflò  nomedi  Specchio  delle  leggi.  § 

Giacomo  Santacroce  è flato  Dottore  di  legge , Confegliero , e Conte 
Palatino  di  Carlo  IV  Imperatore,  e Redi  Boemia,  il  quale  ad  elfo  Giacomo,  a 
Francefco  fuo  Sigi  suolo, &:  a ruttili  fuoi  discendenti  concefle  nell'anno  1 363  po- 
ter legitimare, dottorare,  emancipare, nobilitare, creare  Cauallieri, Giudici, e No- 
tari  . h 

Giacomo  Tvrchetto  Iurifconfulto  celeberrimo  fu  adoperato  in  negotij 
importandflìmi  da  Francefco  primo  da  Carrara  Signor  di  Padoua.  ‘ 
Gieremia  Montagnone  fa  preclariflìmo  Leggi  fta,  il  quale  compofe  vfi 
libro  chiamato  compendium fiipienti.e , nel  quale  fono  raccolte  le  fentenze  morali 
di  piu  di  cento  fcrittori . Morì  nel  1300.  * 

Giovanni  Vigonza  fu  dottiflìmo  nelle  leggi, & Oratore  famofo.Fu  Ara- 
bafeiatore  a diuerfi  Prencipi  per  la  patria, & hebbe  molte  Preture  nelle  città  d’I- 
talia. Morì  nel  1 342.  1 

Giova  n a ntonio  Camposanplero  padre  del  Caualliere  Lodouico 
è flato  Iurifconfulto  di  gran  fama,&  ha  feruito  il  Sereniflìmo  Prencipe  di  V ene- 
tia  molti  anni  nelle  prime  Afleflorie  Pretorie  del  dominio  V^netiano.  m 
Givlio  Rovelio  fiorì  nel  1570.  Fu  Dottore  di  legge  celebre,  e Vicario 
Pretorio  molte  volte  nellecittà  del  dominio  Venetiano  • 11 
Givlio  Brazolo  figliuolo  di  Paolo  Dottore  di  legge  è flato  Iurifconfulto 
di  molta  fama.  Fu  Vicario  Pretorio  diciotto  volte  in  Ciuidale  di  Friuli,  Guidale 
di  Belluno, Feltre,  Rouigo,  Vd ine,  Vicenza, Treuifo,  Verona.  Nell’anno  1 373 
fu  eletto  dalla  città  di  Padoua  ( acconfentendoui  il  Sereniflìmo  Prencipe  di  V e- 
netia ) Ambafciadore  al  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII,  nella  quale  Am- 
bafeeria  adempì  con  molta  fua  reputatione  il  carico  impoftogli , e rifiutò  per  la 
fua  naturale  modeftia  la  dignità  di  Caualliere  offeritagli  cortefemente  dalFiflel- 
fo  Papa.  Flahauuto  quattro  figliuoli  Dottori, Paolo,  &c  Antonio  di  legge,  Girola- 
mo di  Medicina, e Michiele  di  Filofofia . 0 
Gvglielmo  Cortarolo  fu  nella  feienza  legale  eruditiflìmo . Fiorì  al 
tempo  di  Francefco  da  Carrara  femore, al  quale  feruì  in  molti  publici  maneggi,  p 

Hermes  Forcatvra  Iurifconfulto  dottiflìmo  é flato  Vicario  Pretorio 
in  molte  città  della  V enetiana  Republica . ^ 
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Hilario  Centone  eccellentiflimo  Dottore  di  legge,  per  le  Tue  gran  virtù 
fu  fatto  cittadino  di  Padoua  nell’anno  1 392.  a 

Leonardo  Bazolo  Iurifconfukochiariflìmo,Oratorefacondiflimo, &: 
Auuocato  eccellentiflimo  fu  adoperato  da  quella  cirtà  in  molti  publici  negotij. 
Fu  vno  delli  dodeci  cittadini, li  quali  nell’anno  r 4^4  furono  eletti  dal  Commune 
di  Padoua  per  riformare  li  ftatuti  della  città . Si  legge  vn  fuodottiflìmo  Confe- 
glio  in  materia  della  Falcidiai Trebellianica  nelli  volumi  delli  confcgli  raccolti, 
e ftampati  da  Francefco  zileto.  Morì  nel  1456,  b 

Lodovico  Carierò  preftantiflimo  ìurifconfulto  ha  fcritto  la  Prattica  cri- 
minale, & vn  trattato , Dehar^ids,  il  quale  è impreflo  nelli  volumi  delli  trattati 
nel  tomo  2. parte  2.  fol.42.  c 

L ve  A Salione  cognominato  Gallina  fu  eccellentiflimo  Dottore  dell’vna  e 
dell’altra  legge,e  famofisfimo  Auuocato  . Morì  nel  1 j 5 6.  d Da  lui  fono  difcefì 
per  retta  linea  tre  Dottori  di  legge , li  quali  fono  flati  ftimati  nella  patria  noftra, 
Antonio  fuo  figliuolo, Francefco, e Luca  figliuoli  di  eflò  Antonio . 

LvPATO  de  i Lvpati  fu  Dottore  di  legge,  Caualliere,  Poeta,  &:  Auuoca- 
to famofifsimo  per  tutta  Italia.  Quello  fu  quello,  chefece  quelli  verfi,che  fono 
fcolpiti  nell’arca  di  Antenore.  Morì  in  Vicenza  nell’anno  129  2, mentre  egli  era 
Podeflà  di  quella  città,  &:  il  fuo  cadauero  fu  portato  nella  patria , efepelito  in  vn 
fepolcro  di  marmo  appreifo  l’arca  di  Antenore.  c 

0 * 

Matteo  Forcatvra  Dottore  di  celebre  nome  ha  acquiftato  molto  ho- 
nore  nell’efler  flato  molte  volte  Vicario  Pretorio  in  diuerfe  città  dello  flato  Ve- 
netiano.  f 

Nascineene  Calza  è flato  Canonico  Padouano,  e Dottore  di  buon  no- 
me in  ragion  Canonica.  Morì  nell’anno  1457.  3 

Nicolo  Camposanpiero  Dottore  dell’ vna  e dell’altra  legge  e ftima- 
tiflimo  nella  città  di  Padoua  così  per  la  peritia  della  lcienza  legale  dimoftrata  da 
lui  in  molte attioni  di  Auuocato, e di  Giudice, e maflìmamence  in  quattro  volte, 
chefauoncodaDio,eda  gli  huominièflato  Giudice  all’officio  dell’orfo,  come 
per  molti  negotij  importantilfimi  trattati  da  lui  per  il  Collegio  de’  Leggiflfe  per 
la  patria , nelli  quali  accompagnando  fingolarifsima  prudenza  , &:  efquifitifsimo 
giudiciocon  mirabile  eloquenza  ha  fatto  felicissima,  emarauigliofilsimariufoi- 
ta.  Sofìentò  egli  in  Venetia  auanci  l’Eccellennfsimo  Collegio  la  libertà  del  Col- 
legio de’  Leggifti  di  Padoua  contra  il  Caualliere  Marcantonio  Pellegrino, il  qua- 
le tentaua  eilere  ammellò  alla  numeraria . Ha  ditelo  auanti  l’ifteflb  Eccellencif- 
fimo  Collegio  la  dignità  della  città  di  Padoua  contra  il  Dottore  Pietro  Marzol- 
la da  Montagnana,  il  quale  contra  li  ftatuti  di  Padoua  tentaua  eilere  am  meflò  al- 
le Afleflbrie  di  quella  città . Parimente  auanti  l’illuftrilsimo  Auogadore  ha  dite- 
foil  Collegio  delli  Leggifti  contra  il  Signor  Vicerzo  Bonatoda  Elle,  il  quale  fa- 
uorito  dalla  Communità  di  quella  terra  inftaua , che  folle  intromeflò  il  giudicio 
delfifteflò  Collegio  fatto  fopralefueproue  per  eilere  accettato  in  quello  . In  ri- 
muneratone delle  quali  ardue  operationi  terminate  con  gloriofa  vittoria,  e d’al- 
tre Ambafcerie  fatte  per  l’ifteflb  Collegio  ha  riceuuto  quello  tauore  reputato  fé» 
gnalatilsimo  di  poter  haueregli  emolumenti  della  fua  numeraria,  le  bene  non  li 
ritroua  prefente . Per  la  patria  poi  ha  fatco  molte  legatiom  a V enetia,  tra  le  quali 
tre  fono  le  principali . La  prima  é per  la  congratulatone  della  città  di  Padoua 
nellacrcatonedelScrenifsimoDogeGiouanni  Bembo  nell’anno  1616,  Laie- 
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zé8  Della  felicità  di  Padoua 

conda,  quando  nel  1 606  fu -mandato  ad  offerire  alla  Republica  di  Venctia  cen- 
to corazze.  La  terza, quando  nelli  moti  del  Duca  di  Ofììma  V icere  di  Napoli  an- 
dò ad  offerire  alla  medefima  fedeci  millia  ducati . T utte  quefte  legatiom,&  am- 
bafeerie  furono  dall’ifleflò  fpiegatecon  prnatiffime  orationi  da  noi  vedute,  e let- 
te^ le  quali  fi  daranno  alla  (lampa . 

Nicolo  Genoa,  fe  non  fofie  morto  giouanc,hauerebbe  forfè  agguagliato  la 
gloria  de  gli  antenati  fuoi.Fu  Dottore  di  legge, & ha  fcritto,e  mandato  alla  flapa* 

De  fcriptura  priuata, , 

Conciliano  legum . t 

De  ver  bis  emmeiatiuls . 

Ottonello  Pasino  II  e flato  egregio  lurifconfulto . a 

Pace  Scala  lurifconfulto eruditifsimo,& Auuocato eccellentisfimo ha  com« 
pofto  vn  trattato,  De  confiliò  fapientls  in  forenfibus  caujìs  adhibendls,\\  quale  fi  leg- 
ge ini  predò  nelli  volumi  del  li  trattati  legai  i.V^.  3.^.1./^/.  3 3 1.  Morì  nel  1 604.^ 

Paolo  Brazolo  Dottore  di  legge  eruditifsimo  fu  AfTeflore  Pretorio  in 
moke  città  del  dominio  Venetiano,e  nell’anno  1 y 2 1 andò  per  la  città  di  Pado- 
ua alla  congratulatione della  creatione  al  Prencipatodi  VenetiadelSerenifsimo 
Antonio  Grimani , e fece  yna  elegantifsima  oratione . e 

Pietro  Trivisano  è conumerato  da  gl’hiflorici  notòri  tra  li  celebri  Dot- 
tori di  legge  della  città  di  Padoua.  d 

Rambaldo  Capodivacca  eccellécifsimo  Xurifcofulto  morì  nel  1413»  c 

Tebaldo  Cortelliero  è flato  nel  fuo  tempo  lurifconfulto  famofifsi- 
mo.il  quale  fece  molte  ambafeerie  a diuerfi  Prencipi  per  li  Carrarefi . f 

Tiberio  àbriano  e flato  eccellentifsimo  Dottore  di  legge.  § 

Transalgardo  Capodilista  Dottore  eccellentifsimo  di  legge  è 
flato  Vicario  di  molti  Podeftà  nelle  città  dello  flato  Venetiano . h 

Z ambone  Davlo  fu  ornato  della  dignità  Equeflre , Se  oltre  la  peritia  delle 
leggi  hebbe  così  eminente  cognitione  in  ogni  genere  di  faenza , che  per  eccelle- 
za  di  nome  fu  chiamato  il  dotto.Quindi  hebbe  origine  il  cognome  di  Dotti  nef 
la  famiglia  Daula,  1 

Geòrgie  Piloni  nella  tauola  delli  Vicari)  Pretori)  della  città  di  Belluno  mette  li  fe- 
guaiti  Dottori  di  legge  Padouanfliqualie'  verifimile,che  anco  in  altte  città  hab* 
biano  effercitato  le  A flefforie  Pretorie  • 

Agostino  deiFrefchi  1 542.. 

Alberto  da  Fiume  1 309. 

Alberto  Fiumicello  1 3 1 6. 1 3 2 2. 

Aldrighetto  Montagnana  1312» 

Aleffandro  de  i Dottori  1387. 

Aleflàndro  Cremona  1574. 

Andrea  Ranzato  1 y 50. 

Antonio  Cartari  1 153. 116 6. 

A uranio  de  Magno  1 2 5 6 . 1 28  4. 

Antonio  Crofna  1259. 


Antonio  Flabiani  1 261. 1278. 
Antonio  Giordano  1 3 70. 

Antonio  Bonuccio  Tolentino  1461* 
Antonio  Bonamico  iy  z6. 

Antonio  Rizato  da  Moncelice  1 y y 0. 
Antonio  Brazolo  1 y 88. 

Aloigi  Valdizocco  1 43  8. 

Baialardo  de  i Baialardi  1280. 
Bartolomeo  de  i Verari  1 274.1277. 
Bartolomeo  Bar bobus  deSócino  1437. 

Barro- 
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Bartolomeo  de  iParlilij  1465  . 
Bartolomeo  Capodilifta  1343  . 
Bonacurlìo  da  Erte  1186. 12,92..  1307 
Daniele  da  Rido  1588. 

Daniele  Sala  1440. 

Domenico  de  i Porci j 1 446 . 

Egidio  da  Padoua  1 242.  1 247. 
Filippo  dal  Cortiuo  1449. 
Francelco  dal  Prato  1261  . 
Francelco  Rofsi  1 3 49. 

Franccfco  Confelue  1 3 60.15  ^7° 
Francelco  Chizola  1462 . 

Giacomino  da  Padoua  1297. 
Giacomo  Aluaroto  1317.1318. 
Giouannidei  Parlilij  1373. 

Gio:  Agoftino  dalla  valle  1 488. 
GiotAntonioCampofanpiero . 1464. 
Gio:  Antonio  Chizola  1466. 
GiorBattifta  dalla  valle  148J  . 
Girolamo  Ferrari  1 5 3 7. 1 5 44. 


Giulio  Rouelio  1792. 

Guglielmo  Cortarolo  1298. 
Henfelmodegli  HenSelmini  12% yè 
HermeteForcatura  1798» 

Leonardo  dal  Prato  1290» 

Mélio  de  i Signoretti  1 2 96  . 
Michiele  Campefe  1 467» 

Modello  Polentone  1 443. 

Nicolo  da  Lozzo  1288» 

Nicolo  della  Superba  1350. 

Nicolo  Guercio  1737. 

Ottonello  Defcalzo  1372. 
PaSqualinode  i Maftellari  1460. 
Patauino  dal  Prato  1270» 

Pietro  Sala  1 3 19. 

Pietro  Campagnola  1324. 

Pietro  dalle  Cafelle  1 565.1564. 
Ricardo  Triuilano  1 $60. 1373. 
Romano  de  iSteni  1233.  ixtfi. 
Vicenzo  Rofsi  1327. 


Oltre  li  predetti  celeberrimi  Iurilconfulti  lòno  degnilsimi  d’efiere  commemo- 
rati  quelli  dodeci  cittadini  nobili , e per  la  maggior  parte  Dottori  di  legge  precla- 
rifsimi,  li  quali  nell'anno  1454  furono  eletti  dalla  Magnifica  Communità  di  Pa- 
doua  per  riformare, correggere^  rinouare  li  ftatuti  della  iftefià  città» 

Leonardo  de  i Bazoli  Dottore . 

M odesto  Polentone  Dottore . 

Daniele  Sala  Dottore . 

Corrado  di  Monteregale  Caualliere , e Dottore» 

Vbertino  Grò  m po  Dottore . 

Giovanni  Leone  Dottore . 

Antonio  Pernvmia  nobile  cittadino. 

Favsto  Brazolo  Dottore . 

Francesco  Gagliardo  nobile  cittadino. 

Pietro  Za  eco  Dottore . 

Giovanfederico  Capodilista  nobile  cittadino . 

Leone  Lazara  Caualliere,  e Dottore. 

♦ >v>  -*  ... 

TEOLOGI,  E SCRITTORI  SACRI. 

In  quello  luogo  non  metteremo  gl’illuftri  Teologi  Padouani  Religiofi  claus- 
trali , perche  di  loro  tratteremo  nel  libro  nono . 

Antonio  Boromeo  è fiato  Caualliere , edottifiìmo  in  legge , & in  altre 
Scienze,  ma  in  particolare  hebbe  cognitione  grande  di  Teologia,  e Senile  le  le- 
guenti  opere . Mori  nel  1509. 

Contri  lud&os . T eHamentum  chri/U . Clypem  Beate  Marte  Virginia , feu  dc__j 
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Camillo  Cavtio  da  Cittadella  è fiato  Dottore  Canonifta  dotti  firmo . 
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Hi  ppolito  Fontano  Minorira  ha  (cricro  della  vita,  e miracoli  di  5.  An- 
tonio confeflòre,e  dell  i Santi,  c beati  del  Tuo  ordine . a 

Natale  Amvlio  ha  tradotto  in  lingua  Italiana  li  quattro  Euangelij , e gli 
ha  ridotti  in  vn  corpo  folo.  Ha  anco  fatto  le  annocationi,  emeditationi  (opragli 
Euangelij  di  tutto  l’anno  . b 

Paolo  Gazo  ha  fcritto  cento  e fedeci  fermoni  (pirituali  di  varie  materie.  c 

Antqniomaria  Corti  vo  de  i Santi  ha  fcritto  le  infrafcritte 
opere  (pirituali . 

Pugna  fpirituale  per  gl’ incipienti,  perii  proficienti,e  per  li  perfetti . 

Documenti  breui  per  gl’ incipienti . 

Sproni  per  corrifipondere  al  nofro fine,  per  cui  fiamo  creati,  e feruir  Dio . 

MEDICI,  FILOSOFI,  CIRVGICI. 

Antonio  Gazo  è dato  Medico  periti  (fimo.  Ha  (critto  vn  libro  di  conferuare 
la  fanità,  intitolato  Corona  florida.  Morì  nel  15-28. 

Bartolomeo  Carierò  e ftato  Dottore  delle  Arti  eruditiflìmo.  Fiorì  nel 
152.2.  e 

Domenico  Senno  e ftato  Cirugico  eccellentiftìmo , il  quale  fu  intieri  tore  di 
medicare  fenza  taglio, e fuoco, e di  nuoui  medicamenti . Superò  nella  cognitione 
dell’herbe,  quanti  profelfori  della  feienzah erbaria  furono  auantidilui.  Morì  di 
fettanta  anni  nel  1 53 1.  f 

Gabriele  Horologio  Filofofo  (àpienti(fimo,e  Medico  dottiflìmoefler- 
citò  la  Prattica  di  Medicina  in  Venetiacon  tanta  felicità , che  lafuafama  andò 
per  tutto  il  mondo.  Morì  nel  1588.  8 

Giacomo  Dondo  fu  Medico  del  fuo  fecolo  preclariffimo . Scrifie  dottiftì- 
mi  volumi. 

De  aggregatìone  medicamentorum  ad  omnes  egritudine  s . 

De  modo  conficìendi  filili  ex  aquis  calidii fiontu  Aponi . 

De  fiuxu,  (fi  refluxu  man s . 

L’ifteflò,  come  diremo  poi,  è ftato  Aftrologo  famofiftìmo . Fiorì  nel  1344.  h 

Giacomo  da  Arqva'  fu  Medico  di  gran  dottrinai  d’ingegno  mirabile, il 
quale  fiorì  nel  tempo  deili  Carrarefi.  1 

Giacomo  Montagnana  è ftato  Medico  famofo,ha  fcritto  molti  confe- 
gli  medicinali, &:  in  particolare  vno , De prefieruatione a venenis. 

GioyANNi  Sangvinazzo  fu  Medico  di  tanta  eccellenza  , d’ingegno 
tanto  acuto, e di  giudicio  tanto  mirabile, che  dal  folo  afpetto  del  volto, e corpo  de 
gl’infermi  conofceua  le  infermità  loro,raugumento,e  decremento  delle  febri,  le 
compleflìoni,  li  temperamenti, e tutto  quello,  cheé  neceflàrio  al  Medico  di  fape- 
re.  Fu  inuentore  di  efficaciftìmi  remedij,  con  li  quali  predo  reftituiua  gli  amalaci 
alla  fanità  primiera.  Si  che  acquiftò  medicando  molte  ricchezze , e nome  im- 
mortale. k 

Giovanni  Dondo,  ouero  Horologio  fu  nel  fuo  tempo  il  decoro 
della  patria , e l’illuftratore  della  Medicina , & acquiftò  tanta  fama  nelle  feienze 
filofofiche , che  tu  chiamato  l’anima  di  Ariftotele  . E'  ftato  anco  Matematico 
preftantiflìmo,come  diremo  piu  a badò. Morì  nel  1 jSo.Pofeinluce, 

De  balneis  Pat attinie  , 

De  caufia  c alidi  tatti  eorundem . 

De  natura  harum  aquarum.  1 

Glovanpaolo  Pernvmia  é ftato  Filofofo  Peripatetico  celeberrimo,  & 

ha 
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ha  Campato  vn  libro  intitolato , Philofophìa  naturai#  ordine deffnitiuo  tradita . 
Giovanpietro  Benavidi  o cognominato  Mantoa  non  fu  inferiore  a 
qual  fi  voglia  perito  Medico  così  nella  Teorica , come  nella  Prartica , per  il  che 
accumulò  molte  ricchezze, &:  acquiftò  grandifiìma  gloria. Morì  fanno  1520.  a 
Giovanandrea  Benavidio  imitandole  pedate  del  padre  Giouanpie- 
tro  diuencò  Medico  infigne,e  gareggiò  col  fratello  Marco  Iurifconfulto  preclari^ 
fimo  nell ’accrefèere  lo  fplendore  della  cafa,e  la  fama  della  patria.  b 
Giovanni  de  i Giovanni  è nella  dottrina  di  Ariftotele>di  Galeno,  c 
d’Hippocrate  verfàtiffimo,  &è  di  molto giouamento  a gl’infermi  col  medicare . 
Ha  fta  m paro . De pillularum  ex  Aloe  cum  fuoco  rofarum  vtilitatibus . 
Lodovico  Sassonia  padre  di  Hercole  Medico  famofiftìmo,è  flato  gran- 
di filmo  Fi  lofofo,  e fiorì  nel  1 565-.  c 
Mar  co  Sperone  fu Filofofo rariflìmo . a 

M ic  miele  Savonarola  fìiCaualliere  Gierofolimitano,  e Medico  fà- 
pientifiìmo . Andò  a medicare  a Ferrara  inuitato  con  gran  premi)  da  quel  Duca, 
oue  morì  nel  1431.  Ha  fcritto  gl’infrafcritti  libri « 

Introduci oriurn  pratile#  medicinali  . 

Defebribus,  pud f bus  3 vrini , egestibus , vermbus  . 

De  omnibus  balnei  , & mineris  corum . 

De  vigintiquatuor  balnels  Itali#  . 

De  vfu  vitali  aqu#.  . ...  •' 

Speculum  phyfionomi # . c 

Paolo  Carierò  fu  Dottore  delle  Arti  nel  1 jzz } fu  Medico  del  Confole 
di  Damafco  nel  1 5 28, e fu  gran  Cancelliere  de  Venetiani  nella  Sorianel  1 $29.  f 
Pietro  d’ Abano  ha  partorito  fempiterna  gloria  alla  città  di  Padoua  col  (uo 
feliciflìmo  ingegno . Fu  nella  Filofofia  efquifitiffimo,&r  in  particolare  fu  ftudio- 
fiflìmo,e  curiofifiìmo  inueftigatore  delli  fecreti  di  naturajonde  riufeì  tanto  mira- 
bile in  quella  parte  fec reta,  e recondita  della  Filofofia  naturale, la  quale  fi  chiama 
Magia  naturale, che  per  le  marauigliofe  cofe  fatee  da  lui  generò  fofpicione  negli 
animi  degli  huomini, che  dalle  opera  alla  feelerata  Magiademomaca.  Fu  il  pri- 
moin Italia,  che  medicando,  e fcriuendo  inalzafle  a grado  fublime  la  Medicina, 
la  quale  giaceua  inculta , e negletta  . Fu  ( per  quanto  comportaua  la  barbarie  di 
quel  tempo,  nel  quale  le  lettere  humane  erano  nel  fango  fèpelite)  verfatiflimo 
nella  lingua  latina , e greca  : per  imparar  la  quale  nauigò  in  Grecia , e vi  dimorò 
alcuni  anni . Andò  anco  in  Parigi  per  imparatele  feienze  Matematiche , nelle 
quali  come  pòi  diremo , diuentò  a marauiglia  dotto . Efferato  la  Prattica  medi- 
cinale nella  patria, in  Treuifo,&  in  tutta  la  Marca  Triuifana,  & acquiftò  tata  glo- 
ria a fe,  &:  alla  città  di  Padoua , che  ella  gli  ha  inalzato  vna  ftatua  fòpra  vna  delle 
quattro  porte  del  palazzo  della  ragione,  fìcome  habbiamo  raccontato  . S Ha 
fcritto  in  Medicina  libri  flupendiftìmi.  Cioè'.  Vn  libro  intitolato  il  Conciliatore, 
nel  quale  concilia  le  fenteze,e  li  documenti  di  tutei  li  Medici  antichi.La  eccellé- 
za  dei  qual  libro  è fiata,  &:  é tale,  che  fìcome  Auerroe  per  la  eccellenza  delli  fuoi 
commentari)  fopra  Ariflotele  acquiftò  il  nome  di  Commentatore , così  egli  per 
la  preftanza  della  dottrina  in  detto  libro  vien  chiamato  il  Conciliatore.  Ha  forie- 
ro anco . 

Commentar^  in  problemata  Aristoteli . De  tumoribus  mamìllarum . 

De  agritudinibus  corpori  fiumani . De  dolore  stomachi . 

De  venenis . De  emplastri  . 

De  vnchonibus . De  vomita  . 

De  fyncope . De  fingultn . 
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zyz  Della  felicità  di  Padoua 

Di’  fin . De  a ff  èlibus  hepalk  -,  ^ fplenk  - 

De  appetita  mortilo  . De  hydropif . 

De  appetita  canino . De  doloribm  , fltixu  ventri*  . 

Morì  d’anni  6 6 l’anno  1 5 16 . a 

Pt  et  r.o  da  Montagnana  e flato  Fiiolofo  di  gran  nome,  Mèdico  peri- 
tjllfim o , A ua to m ift  a , e Cirugico  eccellentiflìmo  Ha  delineato  in  carta  diligente- 
mente le  parti  interiori  dell’huomo,e  vi  ha  aggiunto  dottiffime  elplicationi . Ha 
fcritto  delle  vrine, delle  ferite^piaghe, e deli  1 Tuoi  remedij.  b 

V i.cenzIo  Moschetta  è (tato  Medico  chiariamo,  & Oratore  faeòiidif- 
fimo.  Morì  nel  1525).  c 

Vittore  Sassonia  fu  famofimlììo  nell’arte  medicinale, e Filofofo  fingo- 
lariflìmo . d 

MATEMATICI,  ASTROLOGI, 
GEOGRAFI  , ARCHITETTI. 

Benedetto  Bordone  è flato  A Urologo,  e Geografo  eruditiffimo.  Ha 
fcritto  vn  libro  egregio  delle  ifole,&  ha  delineato  la  Italia  con  li  gradi  delle  lun- 
ghezze^ delle  altezze:  opera, che  nel  fuo  tempo  fu  molto  ftimata.Morì  nell’an» 
no  1 5-59.  c 

Francesco  Calderio  ha  fcritto  delle  ifole  del  mondo  nuouo  ritrouate 
dal  Colombo,  dalCortefe,  e da  altri.  f 

Giaco  mo  D ondo  q flato  non  fedamente  Medico  eccellentiffimo,ma  Mate- 
matici fingolariifimo , il  quale  col  fuo  diuino  ingegno  é flato  il  primo  inuentore 
del  mara^igliofiffimo  horologio,  che  dimoftra  non  fidamente  le  hore  del  giorno, 
e della  nottCs  ma  il  cprfo  del  Soleper  li  dodeci  fegni  del  Zodiaco, gli  afpetti  della 
Luna  col  Sole, li  nouilunij,li  pleniluni],  il  crefcere,è.Iofemare  della  medefima,li 
giorni  delli  meli  , e li  giorni  feftiui . Quefto  horologio  fu  fabricato  dal  peritiflì» 
ino  fabro  Antonio  Padouano , e per  comandamento  di  Vbertino  da  Carrara 
terzo  Signor  di  Padpua  fu  pollo  fopra  la  torre  della  piazza  della  Signoria  laTmo 
1 544 . Daìfartificio  ftupendiifimo  di  quefto  horologio  Giacomo  fuo  inuentore 
cominciò  efler  chiamato  quello  dall’horolpgio,  il  qual  cognome  è poi  deriuato,  e 
tuttauia  lì  conferirà  nella  famiglia  de  1 Dondi . § 

Gì  oseffo  Za  nino  Viola  ha  delineato  la  città  di  Padoua  l’anno  1 599, 
& bora  è per  dare  alle  ftampe  la  fua  Architettura. 

Giovan ni  JDondo  onero  Horologio  figliuolo  del fopradettoGia- 
corno  Dondo,  feguendo  li  ftudij  paterni  diuentò  Medico,  &c  Aftrologo  eruditili 
fimo . Hacompofto  l’opera  mirabile  dei  Planetario  in  tre  volumi  diftinta,  nella 
quale s’inlegna fabricare  vno  iflrométo,che  aguifa  di  horologio  dimoftra  il  ino- 
uimento  delli  pianeti  in  quella  maniera, che  in  cielo  fi  vede.  h 

Gì  vlio  Z ab  arella  figliuolo  del  famofisfimo  Fiiolofo  Conte  Giacomo 
è Matematico  eruditisfimo . 

Ni  colo  de  i Conti  Caualliere  è flato  grandiflìmo  Aftrologo, Filofofo, 
&:  Oratore.  Hacompofto  vn  libro  di  Aflrologia , nel  quale  ha  comprélo  tuteo 
quello, che  in  quella  Icienza  fi  può  dire . Morìneli468.  1 

Nicolo  Trappolino  é flato  Colmografo , &c  ha  delineato  il  fico  marici- 
mo  dell’  Africa,  èc  il  fito  di  Tunilì  . k 

Pietro  d’A  b a n o ( come  habbiamo  detto  di  fopra  ) è flato  non  folamente  il 
nftauratore  della  Medicina,marilluflratoredeir  Aflrologia  .Ha fcritto  in  quella 
fciéza  opere  nobiliflime.Cioe.  Del  la  fabrica  dell’Afìrolabio.Delle  equationi  del- 
le ca- 
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le  cafe  celefti. Delle  fignificationi  delle  imagini  del  cielo.  Della  dimora  del  figli- 
uolo nei  ventre  della  madre.Dellenatiuità.Delle  bore  inequalifupputate  fecon- 
do tutti  li  climi . Delineo  anco  piu  di  quattrocento  imagim  di  vane  Cofe,'arti,&: 
operanoni,  collocate  fiotto  li  dodeci  legni  del  Zodiaco,  fiettepiàneti , e mefi  del- 
l'anno, le  quali  tono  fignificatrici  delle  nature  de  i nafcenti.Quefte  imagim  furo- 
no dipinte  nel  palazzo  della  ragione,  e poi  dopo  l’incédio  di  detto  palazzooccor- 
lo  nel  1 4 20  furono  ri  figurate  da  Zoto  pittore  in  quel  tempo  famofo.  Le  iftertè 
imagim  fono  anco  (late  meile  alla  ftampa . a 

Salione  Bvzzaccarino  fu  Canonico  di  Padoua,  A ftrologo.e  Secreta- 
no di  Ezzelino  da  Romano  . b 

Vicenzo  Dotto  e verfatiflìmo nella Cofmografia,e nell’Architettura.Ha 
delineato  la  città  di  Padoua  porta  in  quefta  opera  con  lomma  elquifitezza . 

Vittorio  Zonca  Architetto  della  Magnifica  Communità  di  Padoua  ha 
rtampato  vn  libro  intitolato  Teatro  di  machine,  e di  edifici]  in  ftampadi  rame. 

GRAMMATICI,  RETORI  > ORATORI  , 
POETI,  HIST  ORICI. 

Albertino  Mvssato  è ftato  Poeta , Hiftoriografo , & Oratore  illuftre 
della  fuaetà.Scrirte  in  lingua  latina  aliai  elegante  la  hirtoria  di  Henrico  VII  Im- 
peratore diftinta  in  fedeci  libri, e parimente  in  verfi  latini  le  guerre  delli  Padoua» 
ni  contra  Cane  dalla  Scala,&  vna  Tragedia  della  tirannide  di  Ezzehno.Compo- 
fe  anco  alcuni  dialogi  latini  della  lite  tra  la  natura, e la  fortuna.  Fu  coronato  poe- 
cadicoronadi  lauro  da  Pagano  dalla  Torre  Vefcouo  di  Padoua, e da  Alberto  Du- 
ca di  Saiiònia, d quale  allhora  era  Rettore  delli  fcolari  in  Padoua . Quefta  coro- 
natione  fu  latta  con  gran  folénità,  e pompa  alla  prelenza  delli  Collegi]  delli  Dot- 
eori,  dello  Studio, e d’infinito  popolo.  Fu  anco  decretato  dalle  due  Vmuerfità  di 
Leggirti,  &c  Attilli,  che  ogn’anno  nella  ferta  del  Natale  del  Signore  li  Dottori  di 
ambedue  li  Coilegi],elilcolari  dello  Studio  con  fuoni  di  trombe, torchi, e pompa 
celebre  andalfero  ad  honorare  quello  Poeta  alla  fua  cala  nella  contrata  di  S.  Gia- 
como, la  qual  ceremomadarò  infin’airanno  1318.  Moli  m Chioggia  nell’anno 
1 3 29,doue  fi  era  ritirato  per  eliere  ftato  elpulfodalla  patria  dalli  Carrarefi.  c 

Alberto  Bibio  ha  Icritto  della  origine  delia  Marca  Triuilana  . d 

Albrighetto  Cortvso  ha  fcritto parte  delle  bilione  del  fuo  tempo, 
e particolarmente  le  cole  auuenutem  Padoua.  e 

Alessand  r o B a ss  a no  ìlgiouane  e ftato  Antiquario  famofo, & ha  Icritto 
!e  vite  di  dodeci  Imperatori.  f 

Andrea  Cittadella  Conte,  e Caualliere  ha  fcrittovn  libro  di  tutte  le 
chiefe  di  Padoua, e del  fiuo  contado  . 

Angelo  Va  dio  tu  Poeta,  e fenile  molti  epigrammi  elegantiflìmi . S 

Angelo  Beolco  cognominatoRuzantehacompoftoalquantecamediein- 
gegnofiflìme,ò£  alcune  oracioni  in  lingua  mitica  Padouana.Voù  nel  1542. 

Angelo  Portenari  Heremitano  dì  S.  Agoftino  Dottore  Teologo  del 
Collegio  di  Padoua,  Autore  del  prefente  libro  ha  icritto  quelle  opere. 

V n volume  di  or at io  ni  latine  in  diuerfi  /oggetti  . 

Vn  volume  di  or at  io  ni  volgari  in  varie  materie . 

Vna  Pa/lorale  intitolata , Le ferite  felici . 

Varie  operette  in  ver(i  latini . 

La parafrafe  della  Poetica  d’ Arinotele  in  lingua  Italiana , & annotatìoni  nella  me- 
dejim<Lj . 

-*  • Al  m Vn 
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Vn  Compendio  de  itisi  e (pi  ridotta  in  regole  per  componete  poemi . 

Vn  trattato  delle  monete  antiche  Romane , Greche H ebraiche  j . 

Diece  libri  della  felicita  di  Padoua . 

Quaranta  fermoni  fopra  quaranta  punti  della  pafsìone  dì  chrisio . 

Vn  trattato  del  Giubileo , e delle  Indulgente  . 

Il  Concilio  di  E rento  ridotto  a luoghi  communi . 

Antonio  Baratella  da  Campofànpiero  è flato  Retore , e Poeta  illuf- 
tre,il  quale  haferitto  venticinque gratiofiflìmepoefie  latine  fopra  fiumi, fonti, ri- 
ui , Se  altre  materie  , le  quali  contengono  feteantaquattro  millia,  e feffanta  verfì 
degantifsimi.efomigliantifsimi  a quelli  di  Virgilio.  a 

Antonio  Cartolaro  ha  fcritto  vn  libro,  De  vita,& moribue  Philofopho- 
rum.  Morì  nel  1440.  b 

Antonio  Tempo  ha  fcritto  il  modo  di  far  li  verfì  in  lingua  Italiana  . Fiorì 
nel  1 33  2. 

Antonio  Conte  ha  fcritto  vn  libro  delle  relationi  di  Mofcouia . 

Antonio  Qyerengo  è Dottore  Teologo  del  Collegio  di  Padoua,  Cano- 
nico Padouano,e  Protonotario  Apoftolico . E'  flato  Secretario  del  Collegio  dd 
Cardinali,  e fu  chiamato  a Roma  da  Papa  Leone  XI  per  ammaeftrare  il  fuo  ni- 
pote.Egli  è dottiamo  in  tutte  le  fcienze,&:  eruditismo  nelle  lettere  latine, e gre- 
che. Ma  fpecialmente  e rivendente  per  laude  Poetica, nella  qual  profeflìone  ha 
fcritto  elegantillìmamente  leinfraferitte  poefie . 

Hexametri  carmìnis  libri  fex,  Rhapfodia  variorum  carmìnum  libri  quìnqu<L->  . 

Rime  varie > , 

Antonio  Frigimelica  cittadino  principalifsimo  di  Padoua  è dotato 
di  marauigliofa  eloquenza, e di  gran  prudenza.  Ha  maneggiato, e maneggia  feli- 
cemente li  piu  importanti  negotij  publici  della  città  noftra  con  fua  grandifsima 
gloria . E'  molto  perito  in  quella  profefsione,  che  é di  far  pace  tra  Cauallieri , e 
perfonaggi  grandi.  E' erudito  in  Filofòfia,&  è adornato  di  belle  lettere.  Leggefi 
vna  fua  clegantifsima  oratione  fotto  nome  del  pouero  Academico  Delio  fatta  in 
morte  del  Signor  Gio:  Francefco  Muffato.  Ha  fcritto  alcune  Tragedie,  Se  vn  li- 
bro delfhonore  Cauallarefco . 

Arsegni  no  fiori  nel  1 2 1 6 . Fu  in  quel  fecolo  Grammatico , e Retore  di  gran 
nome.  Ha  fcritto  alcune  regole  della  elocutione.  e 


Bernardino  Tomitano  è flato  Poeta  illuftre . Ha  compofto  degan- 
f , Cap 5 j.  buìne.  tifsime  poefie, Se  altre  opere, ficome  di  fopra  habbiamo  detto.  f 

Bernardino  Scardeone  Canonico  Padouano  fiorì  nel  1 y 6o.Ev  flato 
Hiftorico  eloquentifsimo , e cultifsimo,  il  qual  ha  compofto  quella  opera  nobilif- 
fìma  , De  antìquìtat e vrbis  Patauij , & de  ciarli  ciuibm  Patauinis  libri  tres  inqninde- 
cim  clafes  disimeli . 

g Starà  f.  2 fj*  Brandino  fu  il  primo, che  formelle  in  lingua  volgare  in  profa.  £ 

Cortese  Cortesi  ha  ftampato  vna  1 ragedia  intitolata,  Giujlina  Regina  di 
Padoua-j . 

Corrado  da  Montagna  na  ha  fcritto  molti  Epigrammi  latini , e greci,  e molte 
h idem  folli 4^  canzoni  in  lingua  Tofcana . h 


idem  fi 44» 
k idem  f.269, 

ÌUm  f aj io 


D andorlino  Poeta  elegante  ha  fcritto  vn  poema  delle  laudi  di  Teoio  Vica- 
riato nel  territorio  Padouano . 1 \ 

Dan  i e le  Villa  Dottore  di  legge  ha  fcritto  in  ver  fi,  De  agri cultur  a.P  rouerbiaf- 
Doimo  Olzignano  Dottore  di  legge  haferitto  in  verfì  latini , 

De  pace  cimm.V ari  a Epigr animata.  1 tra  n- 
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fu  ancesco  Bvzzaccarino  e fiato  dottiffimo  nelle  lingue  latina , e 
greca,  e Poeta  cultiffimo.  Ha  tradotto  di  greco  in  latino  la  oratione  d’Ifccrate  a 
Nicocle.  Morì  nei  1 500.  a 

Francesco  Savonarola  fcrifìe Epigrammi, & Epicafìj ingegnofiffimi.b 

Galeazzo  Gattari  è (lato  buon  Oratore , & ba  fcritto  la  hifioria  delli 
Prencipi  Carrarefi . c 

Gaspare  Marzolla  da  Montagnana  fu  dotto  in  Filofofia , e 
verfatiflìmo  nelle  lettere  latine,  e greche . Tradii  fife  di  greco  in  latino  li  diciocco 
libri  di  Giouanni  Grammatico  contra  Proclo  delia  eternità  de!  mondo.  d 

Giacomo  Cagna  ha  fcritto  il  lemmario  della  origine , e nobiltà  di  alcune 
famiglie  della  cicca  di  Padoua  . 

Giacomo  Rvffino  da  Cittadella  è (lato  buon  Poeta  latino,  il  quale  ha  /cric- 
co le  feguenti  opere . 

De  impia  cade  trium  natarum . 

Hyrknm  in  tandem  D.  Luca  Euangeliìia  . 

De  pefle  vexante  ciuitatem  Ve  net  am.  c 

Giacomo  Gavazza  monaco  negro  Benedicono  ha  ftampato  vn  libro  in- 
titolato, Hiflorurim  Coenòbij  D.  Instina  Patauina  libri  fex , quibus plurima  ad  vr- 
bem  Patauium,  & finitimo s attinentia  in  fer untar . 

Giovanni  dei.i.i  Basi  lii  ha  fcritto  vn  libro  delle  famìglie  Padouane.  f 

Giovanni  Bono  A n d r e a,  d e fu  nel  fuo  tempo  Poeta  celebre.  Senile 
delli  fatti  di  Padoua  dalla  fua  fondanone  infin’al  1334,  e delle  origini  delle  fa- 
miglie Padouane . § 

Giovanni  Marcanova  fiorì  nel  1 44  j.  Fu  Poeta,  Se  Antiquario  illuf* 
tre, e Dottore  di  Medicina. Scrifle,  De  antiquìtate.  De dignitatibus  Romanorum.De 
tnumpho.  De  rebus  militaribw . -1  y 

Giovanni  Gavazza  ha  comporto  in  lingua  latina  le  vite  in  compendio 
di  alcuni  Imperatori  Romani,  le  quali  fono  fcricte  forco  le  imagini  dipinte  de 
gEifteifi  Imperatori  nella  fala  del  Capitanio  chiamata  de  i giganti  * Morì  l’anno 

1554-  ' 

Giovandomenico  Spazzarino  è fiato  elegante  hifiorico,  il  quale 
h a for i tto , De  geslis  V enetorum  in  continenti.  De  Pat emina  clade  anni  1509.  M ori 
nel  1 y 19.  k 

Giovan  Francesco  Mvssato  è fiato  dottifTimo  nelle  lingue, Tofcana, 
latina, e greca, Oratore  eloquenti  ili  mo, e Poeta  elegantifsimo  latino, e greco,Mo- 
11  nel  1 5517.  1 

Girolamo  V a l l e , il  quale  fiorì  nel  1443, fu  Poeta  latino  cultififimo.Scrif- 
fe  della  pafsione  di  Chrifto,edegli  amori  ad  Hciilìa . m 

Girolamo  Campagnola  ha  ìcritto  della  laude  della  virginità  , e delli 
prouerbij  volgari , n 

Girolamo  da  Este  ha  fcritto  delli  fatti  de  gli  Eftenfi,  e della  origine  del- 
la città  di  Padoua.  Morì  nel  ijjo.  0 

Gvgli  elmo  Cortvso  ha  fcritto  la  hiftoria  di  Padoua  del  fuo  tempo.  P 

Gvglielmo  Ongarello  ha  fcritto  le  croniche  di  Padoua . 

• J/AxU  VòTXY:  j 

Henrico  Calderio  ha  fcritto,  De  antiquitate,  & gestii  Pataumoru  libri feptem. 

Isabella  Andreini  e fiata  Comica  Gelofa.Ha  dimofirato  grada,  Szelo» 
eloquéza  rara  nella  leena, &;  ha  mefifo  in  ftampa  vn  libro  di  lettere  molto  firmate, 
& vn  libro  di  rime.  M m 2 Lo- 
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Lodovico  Odasio  è flato  dottiflìmo  nelle  lettere  latine, e greche, & Ora. 
torefacódiffimo.Fu  Secretai  io  di  Federico  Duca  di  Vrbino,  e precettore  di  Gui- 
dobaldo  Tuo  figliuolc.Ha  tradotto  di  greco  in  latino  alcune  opere  di  Plutarco, e la 
tauoladi  Cebete . a 

Lombardo  ha  {cricco  nella  latina  fauella  il  fupplimento  de  gli  huomini  illuf- 
tri.  Vn  libro  delle  donne  illuflri,  &c  vn  dialogo  della  vita  folitaria  . b 

L o Renzo  Pi  gnoria  Rettore  della  chiefa  di  S.  Lorenzo  di  Padoua  F An- 
tiquario famofifFimo,  il  quale  ha  fcritto  leopere  feguenti. 

Latinamente  ha  fcritto . 

La  efpoftione  dell' antichi fisima  F anobi  Ehero gli  fica , che fi  ritroua  nella,  Galleria  del 
Serenifsimo  di  Mantoua  fiammata  in  Venetia  l'anno  1 doy  ,<?  ristampata  in  Fran- 
còfone l’anno  1 do  8. 

Delle  opere , e mini  ster  ij  de  Ili ferui  antichi -,  stampato  in  Augusta  l’anno  1613. 

Annotazioni  fopragli  Emblemi  dell’  Alciato  stampate  in  Padoua  l’anno  1618. 

Vna  Elegia /òpra  vna  cagnuola  del  Signor  Girolamo  Ale  andrò  Secretarlo  del  Cardi ~ 
nal  Bandi  no , stampata  in  Padoua,  (fi  in  Parigi  l’anno  i6iz. 

Molti  Elogif  stampati , e non  Jìampati . 

Volgarmente  ha  fcritto . 

Annotationi,  (fi  aggiunte  al  libro  delle  imagini  delli  dei  di  Vicenzo  Carfaro  stampa- 
te in  Padoua  l’anno  1 di  5. 

Della  confiecratione delle  vergini,  stampata  in  Padoua  l’anno  1616. 

Lvcio  Paolo  Rosello  Dottore  di  legge  è flato  eruditiflìmo  nelle  lin- 
gue latina , e greca . Pia  tradotto  di  greco  in  Italiano  Teodoreto , De prouidentia 
Dei , (fi  de  fanandis  ajfecfibus  pafsionum  > e le  Filippiche  di  Demostene _> . FI  a anco 
(Fritto  quelle  opere  . Della  imagine  del  vero  Prencipe . Quattro  libri  di  epiflole  della 
fiera,  e christiana  dottrina . Del  difprefigo  della  morte.  Della pafsione  di  Chriflo . Del 
vitio  della  ingratit tedine.  rF e foro  della  diurna, (fi  fiumana  mi  ferie  ordiamoci  nel  15  y z.c 

Marco  Gvazzo  ha  pollo  in  luce  la  cronica  delle  cofeilluflri  dal  principio 
dei  mondo  infinga  Tuoi  tempi , nella  quale  d afferma  edere  cittadino  Padoua- 
no.Hafcrittoanco  la  hifloria  dall’anno  152.0  infìn’al  1 5 40,e  la  hifloria  di  Carlo 
Vili  Redi  Francia.Morì  nel  1 5 56.  c 

M ontanaro  ha  compoflo  vn  poema  in  verfb  heroico . f 

Nicolo  Gavdeollo  ha  trasferito  di  greco  in  latino  alcune  comedie  di 
Euripide.  Morì  nel  1 y 5 6.  S 

Nicolo  Trappolino  F flato  Poeta,  Oratore,  e Cofmografo.  Ha  fcritto 
la  hifloria  della  efpugnatione  di  Tunifì  in  Africa . Morì  danni  5>y>  n el  1 5 5 9 . h 

Palladio  Fosco,  o Negro  Filato  Retorico illuflre, oc eruditiflìmo 
nelle  lettere  latine,  e greche.  Ha  fcritto. 

Commentarti  in  Catullum. 

De  bello  F urcico . 

De  infulis  . 

De  fitti , (fi  ora  lllyrici . 

Colle  ciane  a . 

SjIua  Epigrammatum . 1 

Pietro  Montagnana  fu  dottiffimo  nelle  lingue , latina , greca , & he- 
braica.  Morì  nel  1478  . k 

Pietro  Cittadella  Filato  Gramatico,  e Poeta.  Morì  nel  1 554.  Ha  fcritto. 

De 
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De  arte  grammatica . 

EpifioU  metrica . 

Miscellanea . 

Carmen , cui  tituba  Bem  homo  . 3 

Pietro  Gerarci  ha  fcritto  la  hiftoria  de  gli  Ezzelini  diftinta  in  none  li- 
bri. b 

Pietro  Carraro  è (lato  Dottore  Canonista,  e dotto  nelle  lingue, Tofcana» 
latina,e  greca . Ha  trasferito  di  greco  in  Italiano  la  vita*  e le  orationi  d lfocrate, 
òc  ha  ferito  . 

Bel  tolerare  la  fortuna . 

Bell’ e fsilio . 

Canzoni Spirituali  della  paf sione  di  chrifo . c 

Rol andino  cognominato  Grammatico  ha  fcritto  in  latina  lingua 
dodeci  libri  degli  Ezzelini.  Nacque  nel  izoo,  e fiorì  nel  1 2,60®  d 

Scipione  Barbvo'  Soncino  Dottore  di  legge  ha  ftampato  il  fommario 
delle  vice  delli  Duchi  di  Milano  con  li  loro  ritratti  naturali  intagliati  in  rame . 

Si  eco  Ritio  Polentone  fu  verfatilfimo  nelle  lettere  fiumane.  Fiorì 
nel  1 480 . Ha  fcritto  l’opere  feguenti . 

De  gl’illustri  Scrittori  latini . 

Gli  argomenti  di  alquante  orationi  di  Cicerone  , . 

Sei  libri  di  ejfempi  di  cofe  memorabili . 

Vn  trattato  della  confefsionc-j . 

Vn  trattato  cantra  li  girne at ori  . 

Li  miracoli  di  S.  Antonio  da  PadotiO-j» 

La  rvita  della  beata  Helena  En filmina— > . e 

Stefano  Ventvrato  ha  fcritto  gli  annali  di  Padoua  dall’anno  1174  infi- 
nal  15  2.3*  Morì  nel  15Z7.  f 

Tebaldo  CorTelliero  ha  fcritto  latinamente . 

Belli  fatti  della  Marca  T riufana . 

Belle  famiglie  Padouanr  j . 

Tifi  Odasi  o fu  il  primo  inuentore  delle  poefie  chiamate  Macaronichei  nel 
qual  genere  di  fcriuere  parte  ridicolofò , e parte  fatirico  ha  dimoftrato  grandilfi- 
mo ingegno.  S 

Valerio  Polidoro  Minorità  ha  ftampato  vn  libro  intitolato , Le  reli- 
giofe  memorie  della  chiefà,  e monafterio  di  S.  Antonio  da  Padoua  « 
Valerio  Moschetta  Dominicano  ha  fcritto , De  vita  beati  loannts  co- 
gnome nto  Vicentini . 


a ìdemf.  247» 
b ìdemf  2 54' 

c ìdemf.  1 
d ìdemf  232. 


e idem  fol.  256° 
f idemf  241. 

g ìdemf  2^9  f 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

Sì  tratta  dell ì tre  ( ollegtj  delli  Dottori  di  Padoua  „ 


a lìb.é.de  veg. 
tal.an.$Z7' 


A connessione  della  materia  ricerca , che  dopo  l’hauer 
trattato  delio  Studiodi  Padoua,  fcriuiamo  qualche  cofa  delli 
Collegi]  delli  Dottori  della  medefima  città . Diciamo  dunque, 
che  in  ella  fi  ritrouano  tre  Collegi]  di  Dottori,  vno  di  Leggidi , 
l’altro  di  Medici,  e Filolòfi,  il  terzo  di  Teologi  ; della  antichità, 
celebrità,  e fama  dei  quali,  e del  numero  notabiliflìmo  delli 
Dottori  Padouani , che  in  elfi  Tempre  fi  fono  ritrouari,  e fi  ritro- 
uano, chi  voleflè ragionare,  entrarebbe  in  vn  pelago  da  non  vlcirnecosì  rodo.  Im- 
perochefe  non  vie  maggior  antichità  di  quella  , di  cui  non  fi  può  fapere  la  origine, 
antichilfimi  fi  deuono  dire  quelli  Collegi],  del  principio  de  i quali  no  fi  ritroua  me- 
moria. Quanto  poi  alla  celebrità,  &alla  fama  loro,  chi  non  fa,  che  fono  tenuti  in 
grandilfima  (lima,  anzi  ammirati  da  tutto  il  mondo  ? Quello  è certo,  che  òc  Impe- 
ratori,e Re, e Prencipi  tanto  Italiani,  quanto  oltramontani  fpefiìfiìme  volte  fono  ri- 
cordai Collegio  delli  Leggili  di  Padoua,  come  all’oracolo  delle  leggi  per  le  decifio- 
ni  di  caufe  importantifiìme  appartenenti  alla  materia  di  dominion  di  (lato,  e d’altri 
gran  idi  mi  negotij . E non  e noto,  che  la  fama  delli  Medici  Padouani  è tanta,  e ta- 
le,che  da  tutte  le  parti  di  Europa  fimo  venuti  in  ogni  tempo, e tuttauia  vengono  gra 
perfonaggi  a Padoua  per  edere  curati  da  quelli  nouelli  Efculapij , e quelli , che  non 
hanno  potuto, ouero  non  podono  venire,  gli  hanno  chiamati,  e chiamano  con  gran . 
didimi  premi]  ? Della  celebrità  del  Collegio  de’  Teologi  baderà  dire,  che  nobilif- 
lìmi  huo mini , benché  habbiano  dudiato  le  fiacre  lettere  in  altre  preclarilfime  Aca- 
demie,  nondimeno  fi  reputano  a grandilfima  gloria  dottorarli , o almeno  aggregarli 
al  Collegio  delli  Teologi  di  Padoua.  E però  udii  padati,e  nell!  moderni  tempi  fimo 
■vfeiti  da  quedo  nobilidimo  Collegio  Teologi  eminentidimi , interpreti  delle  fiacre 
lettere  profondidìmi,  Vefcoui  Reuerendidìmi,  e Cardinali  Illudrifsimi . Li  quali 
Collegi]  quanto  belli  paflàn  tempi , &.al  prefente  fiano  floridi , e numero!! , fi  può 
ageuolmente  conofcere  da  tre  regidri, ouero  matricole  delli  nomi  delli  Dottori  Pa  - 
douani  del  Collegio  delli  Leggidi  , le  quali  fono  date  conferuate  dalle  ingiurie  del 
tempo , e da  gl’incendij  piu  volte  occorfi , e fi  ritrouano  nell’arcbiuio  di  eflò  Colle- 
gio. La  prima  matricola  fu  fatta  nell’anno  i 27  f . La  feconda  nel  1 3 30,  la  quale 
contiene  li  Dottori  dal  1 3 00  al  1 444 . La  terza  comincia  dal  1 444, e dura  infin  al- 
Thodierno  giorno, nel  quale  Icriuiamo . E perche  quede  matricole  Temono  maraui- 
gliofamente  a prouare  l’antichità  di  quedi  Collegi],  e la  celebrità,  e Iplendore  dello 
Studio  di  Padoua , però  habbiamo  determinato  damparle  trasferite  di  latino  in  Ita- 
liano,e metterle  qui  di  lotto.  Habbiamo  ordinato  li  nomi  della  prima  matricola  fe- 
condo l’ordine  delle  lettere  dell’Alfabeto  ; nel  titolo , ouero  rubrica  della  quale  no- 
tiamo col  Sigonio , 3 che  anticamente  li  Dottori  di  legge  erano  chiamati  Giudici. 


Al- 
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Matricola  prima  delti  Giudici  del  Col- 
legio di  Padoua  dell’anno  12,75"  a 
di  2 di  Aprile  fecondo  li  quat- 
tro Quartieri  di  Pa- 
doua-. 

QVARTIERO  DEL  DOMO. 


Albertino  Lucerà . 

Albertino  di  Frignacco  da  Brugine  • 
Alberto  di  Michieleda  Motagnone. 
Aldigerio  di  Gerardo  da  S.  Giouanni. 
Aldrighetto  da  Montagnana . 
Amadeo  di  Planengo  da  S. Lucia  . 
Amadeo  di  Bonhuomo  Spici . 

Amato  di  Gerardo  di  A mandino. 
Amerigoto  di  Michiele  da  Monta- 
gnone . 

Andrea  di  Giouanni  da  Stradura. 
Antonio  di  Giouanni  Mireto . 
Antonio  di  Bondiero Tributa. 
Antonio  di  Andrea  Capodilifta  • 
Antonio  di  Buzzaccarino  Tempo . 
Antonio  di  GranfioneGranfioni. 
Aproino  di  Dominibono  Publica  « 
Auanzo  di  Azzone  Pernumia . 
Ailino  di  Giouanni  da  Stradura. 

Biagio  Cumano  da  Monfelice. 
Bomano  Steno  » 

Bonifacio  di  Vbertino  Gatti. 

Beicaro  di  Bartolomeo  Brognacche. 
Buzzaccarino  di  Antonio  7 empo . 
Buzzaccarino  di  Salione  Buzzaccari- 
no. 

Brunafiodi  Aicardino  Malitia. 

Bono  di  Teofolino  Bandi. 

Clemente  di  Bertolano  Porcellino. 

Dauiddi  Albertino  Lucerà. 

Daniele  di  Federico  Steno . 

Daniele  di  Floriano  Arlato  . 
Domenico  di  Antonio  Agrapati. 
Donato  di  Grandonio  da  Bouolenta . 


Facino  di  Viualdino  da  Bouolenta. 
Francefco  di  Pietro  Guaftalla » 
Francefchino  di  Cono  Tauota- 

Gabriele  di  Giacomo  Pizzacomine® 
Gaboardodi  Siluio  da  Terradura. 
Galeazzo  di  Gnanfo  Cauazza. 

Gerardo  di  Pietro  di  V italiano  Dottore  0 
Geremiadi  Michiele  da  Montagnone . 
Giacomino  Fiiolo. 

Giacomo  di  Bartolomeo  da  S.Croce  . 
Giouanni  Rofano . 

Giouanni  Pontida  di  Pietro  Compagna 
no. 

Girolamo  detto  Bolognino  dì  Pietro  Ca 
riero  da  Monfelice  . 

Góberto  di  Domenico  di  Heuentardo. 
Guglielmo  di  Biagio  Cumano. 
Guglielmo  Viiconte  . 

Guidone  di  Pietro  Manfredi. 

Henrico  Brizafalo. 

Henrico  di  Paolo  di  Stramaggiore. 
Henrico  di  Tomaio  di  Paulerto. 
Henfelmino  di  Bartolomeo  Héfelmino. 

luano  di  Alefsadro  de  gli  Oflefaldacchì . 
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Limano  di  Amaino  da  Monfelice. 

Malpileo  di  Otto  Zopelli . 

Manfredo  di  Pietro  Manfredi. 

Marco  di  Alberto  Magnaipicche. 
Mariìlio  di  Antonio  Polafniana . 
Michiele  di  Vgoccione  Gieci. 

Michiele  di  Bernardo  Villa. 

Nafcinbene  di  Gnanfo  Cauazza . • 

Odo= 
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Odone  di  Gieremia  da  Montagnone. 
Odorico  di  Bonafededi  Baldifiera. 
Oliuiero  di  Aicardino  Lauczoli  • 

Padellano  Buzzaccarino. 

Padouano  di  Hermigazzo  Fancelli . 
PaJamededi  Giacomino  Vitaliano» 
Pantaleone  di  Almerico  de  i Tadi 
Paolo  di  Giacomo  Palmieri  » 

Pietro  da  Mofitagnana. 

Pietro  Pigna  de  gli  Ongarèlli. 

Pietro  di  Parifico 
Pietro  Donato  » 

Pietro  di  Bella  da  Erte . 

Pietro  Scrouigno. 

Pietro  di  Guglielmo  Cartelli. 
Piecroantonio  di  Pietro  da  Mafgrada. 
Primadefio  di  Giouanni  da  Toreglia» 

. • 

Rinaldo  dei  P incoti. 

Rinaldo  di  Valerio  da  Bouolenta. 
Rolando  di  Carlotco  Capodilifta. 


Romano  di  Bartolomeo  da  Montagna* 
ne 

Ruggiero  di  Zambone  da  Teoio» 

Simeone  Ehgelfredo, 

Simone  di  Remico  da  Montagnana . 
Simone  detto  Biglio  di  Fulcone  Buzzac- 
carino  . 

Spinello  di  Domenico  Caccia» 

Tadeo  da  Erte  di  Bonauétura  Frobaldo  • 
Tornalo  di  Romano  Sceno. 

Trauerfino  di  Arfcdifioda  Catturo» 

Vendraminodi  Vnno  Berni. 

Vitaliano  di  Giacomo  Vitaliano. 

V ìuaroto  di  Azzone  Pernumia. 

Zilio  di  Tado  de  i Tadi . 

Zilio  di  Manfredo  Caccia . 

Ziliolodetco  Ziglio  de  i Calali 


QVARTIERO  DI 

Alberto  Bergoletoda  Cafteldibrencaì 
Aldighiero  di  Giacomino  Cafale . 
Alelfandro  Menegazzi . 

Aleflìo  Borfelli. 

Antonio  da  Cona  . 

Antonio  di  Bartolomeo  da  Teplo . 
Antpnio  Bergolecco  da  Cafteldibren- 
ta . 

Antpnio  di  Patauinodal  Prato . 
Araldino  di  Riprandino  a Caligis. 

Baialardo  di  Donato  Baialardo . 
Bartolomeo  di  Armano  a Solis . 
Bartolomeo  Paradifo  Capodiuacca. 
Biagio  Tanfantelli. 

Crefcentio  da  Monfelice. 

Domenico  di  Guidone  Fabri » 
Domenico  di  Ezzelino  da  Erte» 

Egidiolo  da  Solefino . 

Franceico  Bagnoli. 


TORRICELLE.  , 

Franco  Capodilifta . 

Gabriele  di  Guidone  Negro . 

Gerardo  di  Amadino  da  Monfelice . 
Gerardo  Todefca . 

Gerardo  di  Antonio  da  Cona. 
Giacomino  Todefca . 

Giacomino  di  Pietro  da  Maferada. 
Giacomino  di  Giouanni  dal  Pra  co» 
Giacomo  di  Marco  Guarnerino  . 
Giacomo  di  Aleftìo  Becchi . 

Giacomo  di  Andrea  Arido. 

Giacomo  di  Giouanni  Veglo . 

Giacomo  Capodilifta. 

Giouanni  fuo fratello. 

Giouanni  di  Marfilio  Partenopeo  » 
Giouanni  di  Giliolo  di  Ruma . 

Giouanni  di  Galuano  dalla  Mantella» 
Giouanni  Galuano  dei  Bafilij. 
Giouanni  Henrico  di  AntonioCapodi- 
uacca  . 

Gnanfo  di  Giacomino  Calale  » 

Henrico  di  Lorenzo  Confelue. 


Leo- 
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Leonardo  di  Fiorio  dal  Praco . 

Lorenzo  di  Giordano  Radice. 

Lorenzo  di  Henrico  da  Confelue . 

Lupo  di  Aleardo  da  Limena. 

Manfredo  diOredico  Vigonza. 

Marco  di  Giacomino  Cafale. 

Melio  di  Andrea  Signoretti . 
Mezzoconte  di  Ezzelino  da  Erte. 
Menegazzo  di  Alellàndro  Menegaz- 
zo . 

Modale  di  Buóngiouani  de  i Rogati . 
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Pietro  di  Alberto  da  Candiana. 

Pietro  di  Beltrame  dalla  Mantella  . ' 
Pietro  di  Manno  Calale . 

Predicalo  da  Monfelicc. 

Prozencale  di  Bonzanello  Vigonza. 

Sacchetto  di  Giouanni  Riuerio. 
Scarabello  di  Gerardo  Scarabello. 
Schinelladi  Paolo  Dotto  . 

Simeone  di  Vgoneda  Erte. 

Tifone  di  Giacomo  Torculi . 


Nicolo  da  Pieue  nipote  di  Nouello . 
Nicolo  di  Ricciardo  da  Lendenara  . 

Ozarcio  di  Oluraino  Corcatolo. 

Paganino  di  Odorico  Vigonza . 
Paolo  di  Bartolomeo  da  Teoio . 
Pietro  di  Domenico  dalI’Argere. 

QVARTIERO  DI 

Alberto  Viuinpacedi  Ceto. 
Alcffio  Manducauillano . 

Aluaroto  di  Corrado  da  Vilianoua . 
Andrea  di  Americo  Brazolo. 
Antoniodi  Marfilio  Marfilio. 
Antonio  di  Henrichetto  Leo . 

A ntonio  dt  Gerardo  a Solis. 
Antonio  Botegino  di  Pietro  Zaceo. 
Antonio  Magno. 

Antonio  Maroftica. 

Ariberto  di  Prando  Galmarella. 
Auezutodi  Alberto  Engelardo. 

Bartolomeo  de  i Verari . 
Bartolomeo  di  Antonio  Magno  • 
Bartolomeo  Candi. 

Bartolomeo  di  Biagio  Borfelli. 
Bartolomeo  di  Nicolo  Capozole. 
Bartolomeodi  Sachetto  Riuerio. 
Bartolomeo  di  Giliolo  da  S.  V ito. 
Benedetto  di  Auezuto  Engelando. 
Bonifacio  di  Paolo  Capozole  . 

Compagno  da  Pontelongo» 
Corrado  di  Pietro  Sala. 


Vgoccionedi  Armano  daTribanoo 
V icenzo  di  Marco  Calale . 

Zanbone  di  Tomaio  Baialardo. 
Zanbone  di  Paolo  Dotto. 

Zanbonetto  di  Princiuale  McnegazzL 
Zeto  di  Antonio  Zcto . 


Doco  di  Prando  Galmarella . 

Egidiolo  di  Fantino  da  S.Vito. 

Fantino  di  Giliolo  da  S.Vito. 

Francefco  di  Vgone  S.Lazaro . 
Francelco  di  Giacomo  Fralcata. 
Francelcodi  Aleardo  de  i Bafilij. 

Francefco  di  Antonio  dalfArgere. 

!,r  & 

Giacomo  di  Corrado  da  Vilianoua. 
Giacomo  di  Antonio  Zacco . 

Giacomo  di  Vgoccione  Corniglia . 
Giacomo  di  Almerico  Francelchino . 
Giacomo  di  Bartolomeo  Magno. 
Giouanni  di  Prando  Galmarella . 
Giouanni  figliuolo  di  Gerardo  Vigonza. 
Giouanni  di  Iuano  Capodilifta. 
Giouanni  di  Corrado  Sala . 

Giouanni  di  Tifio  Pola  da  Ballano. 
Guido  Gattari . 

Guido  di  Rolando  Piazzola . 
Guglielmo  di  Bonzanello  Cortufo. 

Henrico  di  Bartolomeo  a Solis. 

N n Lorcn- 
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Lorenzo  di  Giouanni  Mota. 

Lupato  di  Rolandino  de  i Lupati . 

Malpileo  di  Matteo  Deslemanino. 
Marchefino  de  i Pufi. 

Marfilio  di  Gerardino  Pedilegno. 
Marfilio  di  Fantinoda  S.  Vito. 
Mafcarade  i Mafcara. 

Nicolo  di  Aleffio  Manducauillano , 

Predico  Manzo  da  Ottauo . 


Pietro  di  Francesco  S.  Lazaro. 

Pietro  di  Benedetto  Campagnola . 

Remerò  di  Antonio  Brognolo* 
Rolandinodi  Americo. 

Rolando  di  Guidone  Piazzola. 
Rolando  di  Giacomo  Bel  ludi. 

Rolàdo  di  Tomafino  Rofazzi  da  Pieue. 
Ruggiero  Bentaccordi. 

Sachettodi  Giouanni  Riuerio. 

Sauro  di  Franceico  S.Biafio . 


FatauinoGambarino.  TomafodairArena. 

Paolo  di  Nicolo  Capozole. 

Pietro  di  Rinaldo  Grimaldello.  Zanbonettodi  Giouanni  Rollò. 

Pietro  di  Giouanni  Rollo  Maruffi.  ZiraldoCfolha. 

Pietro  di  Corrado  Sala . 
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QVARTIERO  DI  PONTE  MOLINO. 


Alberto  dalla  Mantella . 

Alberto  di  Chiarello  Linguadiuacca. 
Alberto  di  Francelo  da  Carturo . 
Aldrouandino  di  Giouanni  Campa”- 
nato. 

Antonio  di  Alberto  Bibi . 

Antonio  di  Marfilio  Polafrifàna, 
Aproino  di  Antonio  Publica . 

\ HÌR-, 

Borifcodi  Mondo  Linguadiuacca. 
Bartolomeo  dal  Solaro. 

Beltrame  di  Gomberto  Maconia . 
Bonfrancefco  di  AldrouadinoCam-? 
panato  „ 

Bonifacio  di  Lemizzone  Chizzoni. . 
Bonifacio  di  Leone  Cortarolo . 

Bono  di  Bartolomeo  da  S.Giorgio, 
Brifco  di  Malfperone  Bibano. 

Compagnino  di  Compagno  dal  Sale. 

. 1 .'il'1  f 

Federico  di  Leopc  Cortarolo. 
Flabiano  detto  Celino  di  Alberto  dal 
la  Mantella.  : . • f H 

Francefcs  di  Manfredo  dal  Solaro, 
Francefcodi  Alberto  Cittadella . 

r.  osmo'C.  ;;;>  oohfioP 

Giacomo  Caligine  » 


Giacomo  di  Prando  Bibano. 

Giacomo  di  Henrichetto  della  Bona. 
Giouanni  di  Simone  da  Nono . 
Giouanni  Caligene. 

Giouanni  di  Guglielmo  Maccaroni. 
Giouanni  di  Gomberto  Vicodargere. 
Gomberto  di  Henrico  Viccdargere. 
Guglielmo  Campcfanpiero . 

Guglielmo  di  Profdocimo  da  Villa  del 
Conte . 

Guglielmo  di  Henrico  Cortarolo . 
Guglielmo  di  Steno  Bibano. 

Henrico  di  Lemizzone  Chizzoni . 

Iftrianodai  Solaro. 
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Lemizzone  Chizzoni . 

Leonafio  da  Ifola. 

Luca  di  Ognibene  da  Vaccarino. 
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Marfilio  di  Henrichetto  Ambrofino  . 
Matteo  da  V illa  del  Conte. 
Michieledal  Sale. 

Nicolo  Vicodargere. 

Partenopeo  di  Giouanni  Zucco  Poiafri- 
fana®  * ii  o 


Pata- 
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Paraffino  di  Michiele  dal  Sale . 

Paolo  diGiouanni  Vicodargere. 

Pietro  di  Rambaldo  Cittadella . 

Pierro  di  Vataccio  Paufo. 

Prudentio  di  Matteo  Fontaniua. 

Ricardo  di  Leone  Cortarolo. 
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Steno  di  Nicolo  Bibano  » 

Tebaldo  Cortelliero . 

Tifolino  Campofanpiero . 

Tropinodi  Zanbone  Rizzoletti. 

Viuaroto  di  Leonardo  Guizemano. 


Matricola  feconda  dell!  Dottori  Padouani  dellV 
na , e dell’altra  legge  del  Collegio  di  Padoua 
dall’anno  1300  infin’al  1444.  quale  fu 
cominciata  nell’anno  1330,  effen- 
do  Priore  di  efio  Collegio  Fa- 
biano Maffimo  da  S: 

Vrbano. 


Aicardino  Aluaroto . 

Alberto  Porcellino. 

Aleffandrode  i Dottori. 

Aluaroto  Aluaroto. 

Antonio  Capozole  cognominato 
Giudice. 

Antonio  Tempo. 

Antonio  da  Merlara. 

Antonio  da S. Angelo. 

Antonio  Malitia. 

Antonio  Manzone. 
Antoniofrancefco  de  i Dottori . 
Antonio  Bertoldo. 

Antonio  Naferì  da  Motagnana  Vef- 
couodi  Feitre . 

Antonio  dal  Prato. 

Antonio  de  i Giordani  da  Montagna- 
na. 

Bartolomeo  Capodiuacca . 
Bartolomeo  Fantelli. 

Bartolomeo  Gloria  • 

Bartolomeo  de  gli  Albarelli . 
Bartolomeo  Zabarella  Velcouo  di 
Spalatro , &:  Arciqelcouo  di  Fio- 
renza . 

Bartolomeo  Tadeo . 

Bartolomeo  dalFOglio  monaco  di  S. 

Giuftina  . 

Batti  Ila  Stalpo. 

BattiftaEnglefco. 


Benedetto  de  i Dottori . 

Bonacurlìo  Beninuerti . 

Bonacurlìo  Naferi  da  Montagnana . 
Bonfrancefco  Fantelli . 

Bonfrancefco  Leone . 

Bongiacomo  da  S.  Vito. 

Bonifacio  Frigimelica . 

Bonifacio  Fantelli . 

Bonifacio  Guarnarino . 

Bonifacio  Leone. 

Bono  degli  Aftorelli . - ■' 

Calorio  Zabarella. 

Checo  Leone  Caualliere. 

Corrado  Sala . 

Daniele  da  Rio . 

Daniele  de  ffii  Andolfi  detto  Beraldo 
Daniele  Sala. 

Daniele  de  i Dottori . 

Egidio  Calorico . 

Fabio  Maffimo  da  S.Vrbano . 

Federico  Capodilifta . 

Francefco  Confelue . 

Francefco  Beningrado. 

Francefco  Zabarella  Cardinale* 
FrancefcoZenari. 

Francefco  Aluaroto . 

Francelco  Porcellino. 

Francefco  Capodilifta  „ 

Francefco  Calcagnolo . 

Francefco  Rodi . 

N n i 


Fran- 
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Francefco  Brazolo. 

Francefco  Gabriele. 

Francefco  dal  Cedo. 
Giacomino  Muffato. 

Giacomo  S. Croce. 

Giacomo  Pedemonte, 

Giacomo  Aluaroto. 

Giacomo  de  i Lorenzi  » 
Giacomo  Genoa, 

Giacomo  dei  Michieli , 
Giacomo  da  Fiurtìe  . 

Giacomo  Turchetto  « 

Gieremia  da  Montagnone . 
Giglio  Calale. 

Giofafat  Sala  . 

Giouanni  Priore  di  S. Benedetto, 


■lii 


Marchefìno  Bonauentura  • 

Marino  Zabarella. 

Mezoconte  de  i Meziconti  • 

Michiele  Quarantaotco . 

Modello  Polentone . 

Mudato  de  i Muffati . 

Nafcinbene  della  Ricca  da  Cittadella. 
Nicolo  Potcellino. 

Nicolo  Ouetario.- 
Nicolo  Campolongo» 

Nicolo  Sauonarola . 

Nicolo  Badano . ; 

Nicolo  de  i Lorenzi  • 

Ognibene  Scola  Caualliere. 
Ottonello  Defcalzo . 

Padouano  Pizzacomino . 


Giouanni  Porcellino  Caualliere.  Paganino  Sala  Cauallliere, 


Giouanni  Beninuerti. 

Giouanni  Vbaldino  Abbate  di  Pia* 
giia. 

Giouanni  Borgefe  . r 
Giouanni  Leone . 

Giouanni  Vercellefe . 

Giouanni  S.Lazaro . 

Giouanni  dal  Prato. 

Giouanni  Enfelmino  Vefcouodi  Pa- 
doua. 

Giouanandrea  Treuifi . 

Giouanfrancefco  Capodilifta . . 

Giouanlodouico  Lambertazzi. 

Girolamo  Priore  di  S.  Maria  di  Por* . Reprandmo  Orfato. 


Paolo  Dotto . 

Pietro  Aluaroto . 

Pietro  da  Montagnana  Priore  delle 
Carceri . 

Pietro  Zacco . 

Pietro  Coppinello . 

Pietro  Zabarella  . 

Pietro  Capodilifta. 

Pietropaolo  Criuello . 

Pizzacomino  delli  Pizzacomini. 
Profdocimo  Conte. 

Profdocimo  da  Limena . 

Rambaldo  Paradifo  Capodiuacca. 


ciglia 

Lauro  Palazzolo  Caualliere  © 
Leonardo  Bazolo . 

Leone  Lazara. 

Lodouico  Cortufo . 

Lodouico  Rabbata. 

Lodouico  Malitia  Priore  di  S.  Bene- 
detto . 

Lodoinco  Calza. 

Lodouico  da  S.  Lorenzo  © 

Lodouico  Valdizocco 
Macagnino  Grompo  „ 

Manfredino  Conte,. 


no.: 


Rolando  Pi  azzo  la. 

Santino  da  S.Vito . 

Solimano  de  i Soliinani . 

Tebaldo  Cortelliero . 

Toma fo  Zenari . 

Tomafo  Sauiolo  Abbate  di  S.  Daniele 
in  monte . 

Vbertino  Grompo. 

Vberto  Trappolino. 

V ercellefe  de  i V ercellefì . 
i Vicenzo  S.Lazaro . 

Zenaro  de  i Zenari . 


coirne"  - 


* O 'j 

.O."1 


. n 


Matri- 
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Matricola  terza  delli  Dottori  Padouani  del  Colle- 
gio delli  Leggici  di  Padoua , la  quale  fu  co- 
minciata nellanno  1 444,  effendo Priore 
di  effo  Collegio  Paolo  Palazzolo , & 
arriua  infìn’aU’hodier- 
no  giorno 


yyM 

'sai  14 


I444 

Lorenzo  Abrianoda 
Montagnana  . 


Antoniobono  Zabarella. 
Pietro  Soncino . 

Vitaliano  Mudata. 


Giacomo  Leon eda . Giberto  dei  Giberti  da 


Bartolomeo  Capodilid 
ta . 

Pietro  Zabarella. 
Bellone  Spinello. 

* 44  J 

Hilario  Sanguinazzo. 
Antonio  Capodilifta 
Abbate, e Canonico 
di  Padoua . 
Giouafracefco  Panino» 
1447 

Benedetto  Sala. 
Gieremia  Brazolo. 
Domenico  di  Porci- 
o-lia . -»• 

144S 

Aloigi  Bertoldo . 
Michiele  Campefe. 
1449 

Filippo  Cortiuo . 

1 44  o .. 

Nafcinbene  Calza. 
Federico  Vigenza. 
I4T 1 

Giouabatnda  Rofello . 


Monfelice. 
Pietro  Rinaldini. 


Daniele  Leone»  ' ^ 

Cherubino  de  1 Manzoni. 
Antonio  Turchetto. 

Nicolo  Monte. 

1 464 

Girolamo  Badano® 

14^6  Nicolo  da  Ponte. 

Gerardo  Anderlini  » Scefano  de  i Mini  da  M6= 

Pietro  Baldo . tagriana  t 

^ s ■ r.  /•  • • • ' ')<■  • v, 

I4^J 

Antonio  Leone. 

Galeazzo  de  i Tebaldi. 
Antoniofraneefco  de  i 
Dottori . 

Guercio  Ruftica. 


Giouanantonio  Chizzoli . 
r45  7 

Benuenuto  Àuanzov 
Paolo  Montagnana. 

1458  « 
Giacomo  dal  Sole.1 
Zacaria  Z acaroto  .’ 
Battida  S. Biado . 

Batti  da  Rofello . 
Aled’andro  Badano. 

Francefco  Lazara . 
Bartolomeo  da  Fiume."  ; 
Francelco  Chizzoli. 

1460 

Girolamo  Mudato. 
Giouanantonio  Campo- 
fan  pierò. 

1461 

Francefco  Palazzolo . 
Antonio  de  i Genouefi. 
Antonio  Palazzolo  ; 
Giouanni  leda . 
Apollonio  de  i Bonifacij . 

1465 

Antonio  Orlato . 

Marco  Piacenza. 


' L > 


Liti 


1 45  2 

Giouangiacomo  Cane . 

Girolamo  Soncino  . 

*4Si 

Georgio  Buzzaccarino. 

1454 

Biagio  dal  Legname. 

o o 

Pafquaiino  de  1 Pafqua  GiouanAgodino  dalle 
lini.  Valli. 


Paolo  Ongarello. 
Pietro  Pauino . 


Aloigi  Budnello. 
Salione  Buzzaccarino . 


Pietro  Bagaroto. 

14  66 

Gabriele  de  i Gabrieli . 
Chridoforo  de  gli  Alef-» 
fandri . 

Lodouico  Ruggiero  . 
Hilario  Oddo. 

Giudo  Baldini . 

Simone  Caniccio  . 

1467 

Baldedàre  de  1 Sacchetti . 
Francefco  Cortarolo . 
Vercellefede  i Vercelled. 
Giouanni  de  i V ercelled . 
Giacomo  Zabarella. 
Francefco  de  i V ercelled. 
N icolo  da  Cadrò  Canoni- 
co Padouano . 

Melchiore  Pauino. 
Antonio  Horologio  » 
1470 

Nicoloda  Fiume. 
Guglielmo  Bagaroto. 
Francefco  da  Porci  glia  » 
I47I 
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1 471 

Leonello  Brazolo . 
Gafpare  Orfato . 

!472« 

Francefco  dal  Legname . 
Conte  Aluaroto. 
Sigifmondo  Capodilifta  « 
Nicolo  Horologio. 
Nicolo  Caniccio . 

*473 

Antonio  Polcaftro . 
Bernardo  Buzzaccarino 
Canonico  di  Padoua. 
Zacco  de  Barbobus  da 
Soncino  . 

Giouanni  Mercato . 
Nicolo  Spinello. 
Giacomo  Genoua . 
Angelo  Buzzaccarino . 
Albertino  da  Efte . 

1474 

Girolamo  Giulio. 

1476 

Gabriele  Horologio  « 
Antonio  da  S.  Agata . 
Lelio  Vercellefe. 
Aleffandro  de  i Dottori . 
Girolamo  Grampo  » 

1477 

Francefco  Cadi  Protono- 
tario  Apoftolico. 
Marco  dal  Prato. 

M78 

Lazaro  Vitaliano» 
Antonio  de  i Ruggieri , 
14  79 

Beldomando  Candì  . 
Federico  dei  Ruggieri. 

1480 

Pietro  Sala» 

Francefco  de  i Caualcati . 

1481 

Giouanni  S.Croce. 
Rafaele  Defcalzo . 

1481 

Carlo  de  i Manzoni . 
Ottonello  de  i Pafini. 
Bertuccio  Bagaroto . 
Vicenzo  Papalino. 


1 , 

1481 

Lazaro  da  Efte. 

Francefco  Rodo . 

Antonio  Malitia* 
Giouanni  Calza . 

1484 

Aloigi  Bari  ione. 

Lodouico  Capodilifta . 
Pietro  Leone. 

Antonio  Badano . 
Bernardino  Spazzarino. 
Pietra  Ferarolo . 
Giouanni  de  i Robetti 
Canonico. 

Roberto  de  i Roberti . 
Pietra  Lia . 

Nicolo  Barifone. 
Benedetto  dei  Dottori . 
Giacomo  Leone  Caual- 
liere. 

Rafaele  Sauonarola. 
Martino  de  i Pafqualini. 

Timoteo  Muffato. 
Giouafrancefco  Muftàto . 
Giouanpictro  da  Fiume. 
Girolamo  Fontanjua. 
Gregorio  Capofanpiero. 
Ruggiero  Cortufò . 
Nicolo  Treuifo . 

Antonio  Gagliardo . 
Nicolo  de  i Poleti. 

1486 

Aleflandro  Papafaua. 
Giouanni  Buzzaccarino. 
Girolamo  da  Ponte. 
Bartolomeo  dalFOraro . 
Bernardino  Zuccato. 
Bartolomeo  S.Croce. 
Giacomo  Cane. 
Francefco  Sala. 
Girolamo  Migliar^. 
Giacomo  Brunello . 
Pietro  Stra . 

Aloigi  dal  Sole. 

- 148  7 

Giulio  Tolentino  . 
Giacomo  da  S.  Daniele . 
Giouanni  Guarnazza  da 
Montagnana , 


Francefco  Floriano  da 
Montagnana. 

Bonfio  Bonfio. 

Giacomo  Malfatto» 

1 488 

Pietra  Cane. 

Girolamo  Villa. 
Giouanandrea  Ongarello. 
Antoniofrancefco  Palino. 
Paolo  Bonfio. 
Giouanfrancefco  de  eli 
Afti. 

1489 

Bartolomeo  Vrbino. 
Vicenzo  Campefe. 

1491 

Benedetto  Porcellino . 

14  92, 

Galeazzo  da  Ponte. 
Antonio  da  S.Lunardo . 
Marcantonio  Campolon- 
g°* 

Guglielmo  de  i Gugliel- 
mini. 

Tefeo  Soncino. 

Stefano  dal  Prato. 
Giouanantonio  de  i Don- 
di  . 

Giouanni  Leoneftà . 
Camillo  Capodilifta . 
Gafpare  Remoleta  ; 
Aloigi  Valdezocco. 

14  93 

Pataro  Buzzaccarino  „ 
Vlift'e  Pigafeta . 

Tito  Vareico. 

Hercole  Conte  di  S.Boni- 
facio. 

1494 

Federico  Capodilifta  . 

14 

Domenico  Pauanello . 
Bartolomeo  Zacco . 
Marco  dal  Sole. 
Bongiacomo  Scoto  Ab- 
bate . 

Antonio  da  Fiume . 

1496 

Aloigi  Defcalzo . 
Antonio  Zacco. 

Àn- 
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Annibaie  Ruggiero.  . 13P4  ' c Giacomo BonfìP , 

1497  Antonio Zacco . r5?I] 

Lodouico  Brazolo . ,|i  y 06,  Tomaio  dei  Cambi/  • ,.A 

Aluaroto  de  gli  Aluaroti.  Matteo  Vitaliano  * 1 $ 2z 

Giacomo  degli  Aluaroti.  Pietro  Cam pofanpiero.  Girolamo  dal  Legname,  , 
Daniele  degli  Opizzoni . Girolamo  dei  Dottori  Ca  Giouanni  Lippe  j- 
Antonio  Reprando.  ualliere.  ,1:324  ■ 2 i A 

Giouani  Merico  de  iCar-  Arcuano  Buzzaccarino . SigifmondorBrUnellQ;.] r 

tolari.  1 Àb&l:  J&5-> 

Giacomo  de  i Galeazzi . Antonio  Porcellino . Ca;-  Francefco  ;de  gli  .Ozetij 

Antonio  Fabato.  ualliere • _ da  Tolentino  . r :r 

Bonamico  Badano  . Anton  io.  Candì?  Antonio  Leone. 

Daulo Dotto.  Antonio Bagarpcò. Cariai-  Francefco  Bottone. 

Girolamo  Tergolino.  liere  . i 0 di!  b 

LucaSalione.  1508  AntonioTrappoIi.no.  ■■  iD 

1498  Girolamo  Fagnano.  _ . Galpare  Cartellano. 

Girolamo  Centone.  Marco  de  Barbobus  da  Lodouico  Marzolla  da 

Francefco  de  i Facij.  Solicino  - e Montagnana. 

Georgio  Cauallino . Gionanantonio  Zacaroto.  Francefco  Papafaua.  . . 

Gentile  Leone . Marfiho  Papafaua. 5 1527.  ; : <0  , 

Sanlòne  Maripetro  Arci-  Vicenzo  Niafio  . Doitno..01zigiiano  . . 

prete  d’£ fte, Datario  di  1509  r 152  9 

Papa  Silfo  IV,  e zio  di  Aloigi  Cortiuo.  Carlo  Guarnazza  da  Mo- 

Fracefco  chiamato  Saf-  Antoniomaria  de  Barbo-  tagnana.  . : . ; or-  • 
fonia.  bus  da  Concino . Antonio  Delcalzo  . ■ 

1499  Antonio  Sauiolo.  Gregorio  de  i Dottori . 

Giacomo  Bellino . i y 1 1 Federico  dei  Dottorili  n 3 

Aloigi  da  Ponte . Marco  de  i-Benauidi  Ma-  Francefco  de  i Dottori . 

Francefco  Comenduno  toa  ..  s . ^ Profdocimoì  PiazzoJa . 

da  Monielice.  A 1 j \z  ■ Francefco  Sailonia.  M -h 

Lodouico  de  i Braini.  Pietro  Conte.  - br.ro  Battifta  da  Fiume  » r Ard 
1501  ‘<£;,  Antonio  Bonamico.  1530^1 

Chriftoforo  di  Felice.  Antonio  dall’Angelo  . Matteo  Montano  I c. 

Giouanni  Vercellefe  . Vicenzo  Rolli.  Conte  S.  Croce. 

Tomaio  dalla  Giudaica  . 13  13  Daniele  Villa,  o D 

Pietro  Trambachino.  Pietro  de  i Benedetti.  GafparedafSdle. 

1 502.  Marcantonio  Giulio.  Gabriele  Fagnano  Archi» 

Pietro  de  i B^rifelli  da  Giouanbattiftada  Erte.  diacono  di  Rimino  . . 

Montagnana.  1514  Marco  Bianco. 

Bonifaciomaria  de  i Rug-  Caftore  dall’Oraro . • 1532  rlV. . ; ì 

gieri . 1 5 1 5 >vÀon>.  • Giouanni  da  Fiume. 

Giulio  de  i Giufti . Agoftino  de  i Facij-r-  . Pietromaria  Lanterio  da 

Lodouico  de  1 Galeazzi . 1518  Monfelice. 

1503  Vicenzo  Sauiolo.  ^ Bernardino. delli  Bomar- 

Paolo  Brazolo.  Federico  Ruggiero.  tini  da  Monfelice. 

Lodouico  Leone . 1319  1333 

Giulio  Manzone.  Roberta  dal  Legname  . Girolamo  dei  Ferrari  da 

Nicolo  Zanotp da  Mon-  1320  Monfelice. 

tagnana.  Paolo  Gazo. 

Ottonello  Pafino . , Rinaldo  de  i Rofelli . 
v ~ Dome- 
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Domenico  Bianco  » 
Gioachino  Beilingero  <, 
Antonio  Cataro . 

1 537 

Giacomo  Salione  » 
Francefco  Salione. 

A loigi  Sauonarola. 
Ventura  Saluatromba  » 
Benedetto  de  i Barifelli 
da  Montagnana . 
Bernardino  Bonfio » 

1538 

Pietro  Leonefla  . 
Girolamo  dalle  Valli® 
Giacomo  Rolli . 
Simonpietro  da  S.  Vito . 
Girolamo  Camposapiero. 
*539 

Marcantonio  Zabarella. 
Andrea  Lia. 

Domenico  de  Barbobus 
daSoncino. 

Paolo  Leone. 

Pietro  Candi. 

Nicolo  Villa. 

Manfredo  de  gli  Anfelmi. 
Bernardino  Zuffe. 

1340 

Giouanbattifta  Pancetta 
da  Montagnana . 
Gafpare  Fabiano. 

Matteo  Forcatura . 
Antonio  Tealdino  . 
Pietro  Leone. 

Giouanni  da  S.Giuftina. 

1 542 

Andrea  Ranzato . 

Paulo  delli  Defiderati  da 
Montagnana . 

*543 

Giulio  Oradino. 

Guido  Branca  da  Elle . 
Pietro  Triuifàno. 

®544 

Marcantonio  Cauallino  . 
Daniele  de  iBiasij. 
Giulio  Sperone. 

Francefco  dall’Angelo. 

1 5 45 


Bartolomeo  Capodilifta . 
Giacomo  Leone. 
Buongiouanni  delli  Defi- 
deratida  Montagnana. 
Dario  Conte . 
Tranfalgardo  Capodilifta 
Conte, e Caualliere . 
1346 

Giulio  Vigenza» 

Giulio  Brazolo. 

Girolamo  Olzignano. 
Francefco  Sauiolo. 
Annibaie  Sauiolo. 
Antonio  Sala. 

Annibaie  Buzzaccarino. 
Gafpare  Negro.  > 

Pietro  Campofanpiero  • 
Antonio  Conte  . 
Giouanantonio  Capodi— 
uacca. ■ 

*547 

Marcantonio  Muffato. 
Pietro  de  i Bonauidi  Ma- 
rna . 

Lorenzo  Panceta  da  Mo- 
tagnana • 

1548 

Lodouico  Leone. 
Giouàbatcifta  Fauancllo . 
1 549 

Gabriele  Sallònia  . 

1 5 50 

Agoftino  Niafio. 

Matteo  Coradino  da  M5- 
tagnana. 

1 55 1 

Paganino  da  Rio. 
Melchiorc  dei  Cartolari. 

I551 

Diomede  de  Barbobus  da 
Soncino. 

Bartolomeo  Seluatico . 
Ricardo  Triuifa no  . 
Aloigi  Defcalzo. 

1 553 

Bernardino  I ergolino . 

1 554 

Pietro  delli  Defiderati  da 
Montagnana. 
Lodouico  Oddo. 


Camillo  Olzignano 
Nicolo  Bottone. 

1 555 

Conte  dalle  Valli . 
Trifone  Pernumia . 
Nicolo  de  gli  Hercoli  • 
Almerico  de  gli  Almerici 
da  Montagnana  . 
Roberto  Piazzola. 
Francefco  Falaguafta  da 
Montagnana . 

Andrea  Cafale. 

Pompeo  de  i Facij. 
Battifta  Forlì . 

1556 

Matteo  Vitaliano. 
Lodouico  Buzzaccarino . 
Francefco  Capodilifta  • 
Nicolo  Campofanpiero. 

1 360 

Otconello  Defcalzo . 
Filippo  Triuifàno. 
Biaggio  Lóbardo  da  Effe . 
Bonifacio  Ruggiero  . 
Michiele  Quarantaotto  . 
Paolo  Bonfio  Decano  del- 
la Catedrale  di  Padoua. 
Filippo  de  gli  Ottauiani 
da  Montagnana . 
Adriano  Olzignano. 
1562. 

Pace  Scala . 

1563 

Francefco  Falaguafta  da 
Montagnana. 

Gabriele  Sauonarola . 
Lorenzo  Cartellano  . 
Pietrofràcefco  Salghiero® 
Bartolomeo  S.  Croce  Ar- 
chidiacono  della  Cate- 
drale di  Padoua. 

1364 

Angelo  Bolognino. 
Fiercole  Coradino  . 

1565 

Pietro  Zuccato  da  Mon- 
felice. 

Camillo  Piazzola. 
Terentiodei  Terenti). 
Antonio  Anfelmo . 

Pietro- 
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Pietrofulpitio  Ferrari  da 
Monfelice . 

Leonello  da  Ponte. 
Lodouico degli  Odasijco 
gnominatoTifis. 

Luca  Salione  Gallina . 
Francesco  Salione  Galli- 
na fratello  del  predetto 
1 1<56 

Federico  Capodilifta. 
Claudio  Abriano . 
Giouanni  Cafale. 
i 568 

Camillo  Borromeo  Cano» 
nicodiPadoua. 
GbrModeftino  Ferrari  da 
Monfelice . 

1 369 

Domitio  Olzignano . 
Francefco  Guidone. 
Vittore  Sailònia . 

Camillo  Quarantaotto . 
Pietro  Falaguafta  da  Mo- 
tagnana. 

Mainardo  Bigolino. 
Galeazzo  Bigolmo. 
Antonio  da  Fiume. 

Paolo  Brazolo . 

Francefco  Branca , 
Flaminio  Brazolo . 
Daniele  dal  Legname . 

1570 

Marco  Manzoneda  Erte. 
Guarino  Soazza. 

Hercole  Mazone  da  Elle. 
Girolamo  Squaflone  da 
Montagnana  • 

1 571 

Francefco  Zabarella . 
Annibaie  Campolongo. 
Vbertino  Fabiano. 
Claudio  Brazolo. 

1 57l 

Francefco  Centone. 
Aleffandro  Carierò. 
Genouefe  de  i Genouefi. 
Girolamo  de  Barbobus  da 
Soncino. 

Giouanni  labiato  da  Mon 
tagnana. 


*575 

Bartolomeo  Carierò . 
Scipione  de  Barbobus  da 
Soncino. 

Francefco  Lazara. 
Horacio  Biafio . 

Giacomo  Biafio. 
Antonio  Brazolo . 

N icoio  de  i V ercellefi . 
Carlo  Conte  di  S.  Bonifa- 
cio. 

*575  ‘ 

Attore  Cortufo  • 

1576 

Antonio  Bottone. 
Beldomando  Candi . 
*577 

Angelo  Dòdo  Horologio 
Bartolomeo  Zaga. 

1578 

Viccnzo  Roflò. 

Hermes  Forcatura. 

Pi  errof  rane  eleo  Brufco  da 
Monfelice. 

1 ?8i 

Francefco  Mino  da  Mon- 
tagnana . 

1 581 

Francefco  Niafio . 

Marco  Trmifano  . 
Aliprando  Biafio  . 

1583 

A loigi  Muffato . 

1586 

Antonioluigi  Zanoto. 

1587 

Marcantonio  Pellegrino. 
1 yS8 

Domenico  Rocca. 

Abigi  Seluatico  Archidia 
cono  della  Catedrale  di 
Padoua . 

1389 

Claudio  Cortiuo  . 
Giouanpaolo  Pernumia . 
N icoio  Campofanpiero. 
Francefco  Bottone  . 
Ottauio  Liuello . 

1590 

Albertino  Migliara. 
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Giouanni  Cartolar© . 
Sebaftiano  Ghiarra . 
Angelo  dal  Monaco. 
OdoricoCumano. 
Antonio  Zonca. 
Aleffandro  Terentio  Ca- 
nonico di  Padoua. 

Lorenzo  Zacco. 

*593 

Marcantonio  Mu fiato. 
Giouanbattifta  Seluatico. 
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Abigi  Coradino. 

*595 

Ottauio  Salghiero. 

*59<$ 

Andrea  Sauonarola. 
Giouanfederico  de  i Dot- 
tori . 

Andrea  Compagnone. 
Daniele  Migliara . 
Giouanni  Terentio  Cano- 
nico di  Padoua. 

1601 

Giouanpaolo  Treuifo . 
ArfenioMiero. 

1 602, 

Vbertino  Papafaua  Cano- 
nico di  Padoua,  Abba- 
te, e V efeouo  di  Roui« 
go. 

Horatio  Abriano. 

Cefare  Leone. 

1604 

Giouanftefano  de  i Cani- 
ni da  Erte. 

Manfredo  Cortiuo . 

1605 

Pietro  Marzolla  da  Mon- 
tagnana . 

Guarino  Oddo . 

1606 

Antonio  Sauiob. 

1607 

Tadeo  Pifone  Soazza . 

1608 

Giouanni  de  i Zanetti. 

1609 

Gregorio  de  1 Dottori . 
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Matteo  Portatura. 

i6i  i 

Fabio  Maftìmo . 
Giouabatcifta  Paiianello  » 
Francefco  Montone  . 
Cìafpare  Corbello  » 
i6iz 

Albertino  Barifonc  Cano- 
nico Padoua  no, 

Liuio  Zacco. 

161 $ 

Gafpate  Campofanpiero, 
1614 

Daniele  Campofanpiero  . 
Bartolomeo  Sanguinazzo 
Archidiacono  della  Ca 
cedraie  di  Padoua . 
Pietro  Gramolerio  da  Mo 
tagnana» 


1 6 1 5 

Aloigi  Carrara . 
Giouanantonio  Bonfio. 
Antonio  Barifonc. 

1616 

Bonifacio  Papafaua. 

1617 
Mario  Gufella, 

Giouanni  Galuano. 
Paolo  Leone  Canonico  di 

Padoua . 

Aleftfandro  Bella  fino. 

1618 

Francefco  de  Barbobus  da 
Soncino» 

Antonio  Bazolo. 

1619 
Giouanni  Boato 


Camillo  Cauino. 

1 6zo 

Antonio  Leone  Canonico 
di  Padoua. 

Ottonello  Defcalzo  . 
Francefco  Leone  Abbate, 
e Canonico  di  Padoua . 
Pietro  Brufòne . 

1611 

Leonello  Papafaua . 
Carloan conio  Fortezza . 
1623 

Giouanfrancefco  Barifonc 
Giouangirolamo  Saflonia. 
Lodouico  Leone . 
Antoniolujgi  Andrighec- 
to . 

Sebaftiano  Marzolla. 


Rkrouafi  ^ppvejfo  il  molto  ìllufln^  zs*  eccellentijjìmo  Dottore  dt ambe  le  leg* 
gt  Domenico  7 \occa  njna  copia  di  nj  ri  altra  matricola  antica  3 la  quale  fu 
fatta  regi  firare  rie  II'  anno  t 3 8 i3e  mettere  auanti  la  matricola  nuoua  dal 
celeberrimo  Iuri/confulto  Giouanlodoutco  Lambertazzj , mentre  egli  era 
^Priore  del  (folleggio  delli  Leggifit  di  Padoua  . Quella  matricola  contie - 
m li  feguenti  Dottori  Padouam  * 


A LB  RIGHETTO  BuZ- 
zaccarino  di  Fulco- 
ne . 

Albrighetto  da  Mon- 
tagnana. 

Aldrouandino  di  Vgo- 
ne  Denaro. 

Arnaldo  delli  Catranei 
da  Limona  Abbate 
di  S.Giuftina. 

Barato  Linguadiuacca. 

Buzzaccarino  di  Salio- 
neBuzzaccarino. 

Carloto  Capodilifta . 

Compagno  dal  Sale  „ 

Corrado  Sala . 

Federico  Capodilifta 
Caualliere . 

Fulcone  Buzzaccarino 
di  Buzzaccarino  . 


Gerardo  Vitaliano. 

Gerardo  Pomedello  VeL 
cono  di  Padoua. 

Giordano  Forzate  Priore 
di  S.  Benedetto. 

Giouani  Caccio  Vefcouo 
di  Padoua. 

Giouanni  Forzate  Vefco- 
uo  di  Padoua. 

Giouanni  de  i Tadi  Caual 
liere . 

Henrico  Confelue . 

Lorenzo  Confelue . 

Lupo  di  A leardo  Cupraci- 
co  daLimena. 

Manfredo  de  i Manfredi . 

Meladufio  Buzzaccarino 
Abbate  di  Praglia. 

Odorico  de  i Cupracici  da 
Limena  Abbate  di  S. 


Giuftina . 

Pace  dei  Tadi. 

Padouano  Buzzaccarino 
di  Buzzaccarino . 

Pietro  Sala. 

Princiualle  Conte  Vefco- 
uodi  Padoua. 

Rolando  Capodilifta. 

Salione  Buzzaccarino  di 
Buzzaccarino. 

Schinella  Dotto  Caual— 
liere . 

Simone  Engelfredo  Ca- 
ualliere . 

Stefano  Safto . 

Tebaldode  i Tebaldi. 

Vgone  Denaro. 

Vitaliano  Vitaliano. 

Zambonedei  Baialardw 
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DELL  A FELICITA 

DELLA  CITTA  DI  PADOVA 

D I ANGELO  PORTENARI 

Libro  Ottauo . 

PREFATIONE. 

Nella  quale  fi  dimoftra,che  la  libertà  è vna  delle  piu  eccellenti  pro- 
rogatine,che  fi  richiedono  alla  felicità  della  città . 

RA  LE  MOLTE  marauighofe  prerogative  da- 
teria Dio  alla  bumana  natura , per  le  quali  ella  fopra- 
ttan^a  rii  gran  lunga  tutte  le  altre  nature  corporali  in 
nobiltà  , (éf  in  ecce  tienila  , fingo  lari (fi ina  , e ranjjìma 
e la  prerogativa  del  riefirierio  della  libertà  innevato  na- 
turalmente in  lei  5 e della  repugnan^a  gran  di [f ma  rii 
effere  ari  altri figgetta . Di  ciò  fu  la  cagione , perche  r volendo  l'eterno  fahro  9 
che  quefa  ultima fua fattura  fofe  piu  di  tutte  le  altre  perfetta , imprejfe  in 
lei  non  il  fuo  <-veFhgio  folo,  come  haueua  fatto  nelle  altre  cofe  create , ma  la 
fiia  imagine  , a adornolla  no  folarnente  ri' intelletto^  rii  memoria,  ma  di 
ryolontà , potenzia  per  la  libertà  fua  regina  dell  altre , accioche  lo  potè f e rap- 
prefentare  non  fola  quanto  alla  natura  intellettuale  ^ma  anco  quanto  alla  na- 
tura libera . Quindi  nafte  3 che  l’buomo  ha  gr aneli ffimo  impulfo  , e Flimolo 
naturale  ari  efer  libero  . E perche  la  libertà  è r vna  facoltà  rii  far  quello  9 
che  ognuno  rvuole^pur  che  fa  conforme  algiuflo alla  falute  della  città , b 
la  qual  facoltà  potendo  effere  impedita  nel  fuddito  da  quello  , che  f gnor  e g- 
gta , pero  l’buomo  , che  è rii  natura  libera  ,fente  in  fe  fleffo  grandtffima  re- 
nitenza ari  effere  ad  altri  fggttto  . Effóndo  dunque  la  libertà  prerogativa 
nobiliffma  dell buomo,  alla  quale  con  acuti  fimi  Btmoli  dalla  natura  e Spin- 
to 5 però  appreffo  tutte  le  genti  e Hata , (ff  e in  grandiffma  fima , e molto 
piu  prezzata,  che  le  ricchezze 3e  i regni . Diogene  L interrogato  , qual  cofa 
fofe  la  ottima  nella  njita  bumana , rilf  efesia  libertà.  Socrate  d dtffe  quaf 
ItFieffo , cio'e^  che  la  libertà  e la  piupretiofa  cofa,  che  fa  poffeduta  da  gli  buo- 
mmi , e dalle  città  . Seneca  diceva  5 e che  leffere  patrone  di  fe  Beffo  e ^un 
bene  ine (limabile . Cicerone  , f che  ninna  cofa  è Fiata  data  da  Dio  a gli  huo - 
mini  migliore  della  libertà.  Vlutarco , s che  la  libertà  non  deue  effere  cam- 
biata con  <-vn  regno , al  che  è ftnile  quel  yerfi  njolgato . 
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zpz  Della  felicità  di  Padoua 
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Non  bene  prò  totoJibertas  vendicar  auro. 

*.  . ■ K ■-  ■ ■ fis»  ' - 'L.  >■  4^  > ^ a? 

Li  Romani  prezzarono  tanto lalibertà 3 che  non  conceffero  la  cittadina»' 
Zjt  3 e gli  honori  di  Roma  fe  non  a gl3  ingenui*  a F//o#e  b ammira  gli  tAr- 
gonauti , li  quali  non  nceuerono  per  marinari  della  nane  virgo  fe  non  perfi- 
ne libere  , parendogli , che  quella  naue  glorio  fi  hauejfe  da  refar  vile  per 
il  mini  li  erto  di  perfine  firue . E non  per  altro  la  prima  età  fu  dimanda- 
ta dioro  3 fi  non  perche  fi  •viueua  in  libertà  . c Ma  che  diremo  , che  tut- 
te le  nationi , e popoli  del  mondo  hanno  fatto  3 e fanno  guerre  continue  > 
fendono  'volentieri  le  ricchezze  loro  3 e con  gran  prontezza  spandono  il f an- 
gue per  confiruare  que fio  pretiofi  tefiro  della  libertà  3 (fif  hanno  fimpre  in 
bocca  quelle  parole  di  Euripide , d 

Nam  liberum  effe  maximum  dico  bonum  : 

Quòd  fi  quis  eft  pauper  , putet  fe  diuitem  . 

vv/  \*  ' M " k ' ’ — •- - ; , •/  - ; y '**  y ■ - : * *~\\  • a-  . •. 

fhe  piu  ? ìnfimo  i fanciulli , e le  femine  hanno  polpo  fio  la  <vita  alla  frut- 
ti* 3 e piu  tolìo  hanno  eletto  la  morte  ,che  viuere  fenza  libertà  . Narra  Fi- 
lone , e che  *vn fanciullo  di  Laconia  fatto  prigione  da  vn  fidato  di  Anti- 
gono > piu  tofio  che  pr oliargli  quellt feruitij  'vili •>  efiordtdi , ehe  fi  richiedo- 
no alhferuiìfi  yccifi . E figgiunge 3 che  alcune  femine  di  éM  ace  doma  get- 
tarono nel  fiume  i fiuoi  figliuoletti  gridando  , <-voi  certo  non  fruirete  : e 
che  Euripide  in  ynafua  Tragedia  introduce  Foliffenaa  di[pre%zjire  la  mor- 
te per  la  libertà  3 e così  a dire  . Morofpontaneamente,  niuno  tocchi 
quefto  corpo  , offerirò  fortemente  il  collo  alla  fpada,  mifia  lecito 
morir  libera.  Alh  quali  effe  mpìj  e filmili  fimo  quello  di  Sefiia  ‘Fadouana  y 
la  quale  (dopo  il  cafihgo  dato  al  fino  marito  Caio  Seliio  dalvmcitore  Cefire  , 
perche  non  haueua  •voluto  abbandonare  le  reliquie  dell3 efifer cito  *. Pompeiano  ) 
efifiendo  cu  Ho  dita  infieme  con  li  piccioli  figlinoti,  precipito  da  alto  quellt , e fe  fiefi 
fi  s eleggendo  piu  tofio  di  morir  libera , che  viuere  ferua  ^vn  giorno  . Stcome 
manifelìa  runa  elegantififima  ifcrittione  in  marmo  3 la  cui  copia  è poli  a dallo 
Scardeone  nel  libro  2.  elafi,  q.fol.  77.  € fendo  dunque  la  libertà  co  fi  di  tanto 
pregio  3 meritamente  Ari flotele  f la  agguaglia  alle  altre  co  fi  principahffime  3 
che  ad  e una  bene  inftituita  città  fi  richiedono  3 dicendo , che  la  libertà  3 le  ric- 
chezze >e  la  •virtù  contendono  della  parità  nella  ammìniflratione  della  T{e pu- 
bica . € noi  potiamo figgiungere3  che  efifiendo  la  felicità  <vn  fiato  perfetto  per 
l3 aggregatane  3 e cumulo  di  tutti  li  beni , 8 è ne  ce far  io  3 che  nelle  città  com- 
pitamente felici  infieme  con  gli  altri  beni  anco  la  libertà  fi  ritrouì . Laonde 
per  wanifeflare  la  perfetta' felicità  della  nolira  patria  3cifadi  me  Uteri  trat- 
tare della  Itbertà  fina . *Al  quàl  trattato  così  introduciamo  il  nofiro  ragiona- 
mento . Dice- 


Libro  Ottano.  Prefittone.’ 


'rDiceua*no  nel  difi  or  fi  detta  felicità  gotto  nel  princìpio  di  quetta  opera , che 
fecondo  il  parere  del  Filofifo  ‘x  la  felicità  humana  ( oltre  il  buono  v/o  delle 
Virtù  intellettuali  3e  mor  alt)  nel  quale  principalmente  ella  confi fle  ) ha  qttefìe 
pam  fecondane  3 la  nobiltà  9 lamicitia  di  molti  buom3  le  ricchezze,  li  molti 3 e 
buoni  figliuoli)  la  buona  vecchiezza  3 la Jamtà , la  bellezza , la  robufiezgza  , 
l'honore  , e la  buona  fortuna . Soggmngeuamo fecondo  la  opinione  delti  Bef- 
fo ye  dt  tutti  lì  filoffi)  che  la  libertà  , e la  religione  fino  d colmo  della  felicità  . 
Hauendo  noi  dunque  dimottrato  3 che  la  città  di  Padouafi  può  chiamar  felice 
per  il  primo  capo  3che  è quello  della  nobiltà  3 cìretta  didimottrare3  che  anco  per 
gli  altri  capi  deue  e/fere  reputata  felice . Ma  perche  nel  trattare  della  nobil- 
tà habbiamo  abbracciato  molti  detti  fipr adetti  capi , cioè  la  famtà3  la  bellezza 3 
la  robufiezzj.  ? lo  ricchezze 3 e l’honore , come  quando  habbiamo parlato  detta 
temperie  del  clima , opportunità  del  fito  3falubrìtà  de It aria  3 fecondità  de  t 
campi)delitie  de  i colli , abbondanza  delle  vettouagliC)  opulenza  delle  ricchegr 
%e  3 bellezza  detta  città  3 munitione  delti  catte lh3  fortezza  dette  muraglia  » 
forma  del  gouernO)  grandezza  dette forze  militari  ) gloria  5 e fama  immorta- 
le detti  fuoi  cittadini  così  nette  lettere , come  ne  1 maneggi  detta  pace  , e detta 
guerra  3pero folamente  rettano  da  trattarfi per  finir  di  narrare  la felicità fua , 
quattro  capt3  cioè , de  i figliuoli , detta  religione , detta  tibertà  ( nel  qual  capo 
fipuo  anco  comprendere  l’ amicitia)  e detta  buona  vecchiezza  s che  abbrac- 
cierà anco  quello  detta  buona  fortuna . E perche  le  cofe  ìn  quefiì  quattro  capì 
contenute  hanno  battuto  quetto  ordine  nella  città  di  P adotta  , che  primamente 
ella  è Hata  libera  3 poi  ha  riceuuto  la  vera  religione , tn  terzo  luoco  ha  hauuto 
figliuoli  3 e finalmente  è arrtuata  alla  buona  vecchiezza  3 (ff  atta  buona  for- 
tuna) pero  in  primo  luogo  tratteremo  della  libertà  fua  3 ficondariamente  della 
fua  religione , terzo  detti  figliuoli fuoi3  e finalmente  detta fua  buona  vecchiez- 
za j e buona  fortuna , 


CAP  X- 
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Della  felicità  di  Padoua 


CAPITOLO  PRIMO- 

Si  comincia  trattare  della  libertà  della  città  di  V adotta  se  fi  prona  5 che  ella  è 
Hata  libera  nella  fuafondaùone } e che  Antenore  non  e fiato  Re. 

Vanto  alla  libertà  della  città  di  Padoua  affermiamo  indubi- 
tatamente, che  dalla  fondanone  fua  infingila  prima  fuadiftrut- 
tione  fatta  da  Attila  ella  non  è Hata  ad  alcun  Re  , o Prencipe 
foggetta , ma  Tempre  fi  è gouernata  con  le  proprie  leggi,  & ha 
conferuato  la  fua  libertà  1 llefa,  &:  inconraminata  viuendo  fotto 
forma  di  Republica  per  lo  fpatio  di  mille  feicento,e  trentaquat- 
tro  anni  in  circa , che  tanti  {corfero  dalia  fua  origine  alla  venuta 
zlìh.i.cap&*  di  Attila,  ficome  dalle  cofe  dette  di  fopra  fi  può  raccogliere.  a Siche  quanto  alla 
diuturnità  della  libertà  quella  città  ha  di  gran  lunga  fuperatò  la  città  di  Roma,  la 
quale  al  piu  viffe  libera  quattrocéto  ottanta  anni, cioè,  dalli  Tuoi  primi  Confoli  crea- 
tidopolo  Icacciamento  de  i Re  infin’alla  vittoria  di  Ottauiano  Auguflo  contra 
Marcantonio,  per  la  quale  effo  Augufto  s’ifnpatronì  affatto  del  Romano  Imperio, e 
b Ex  Fafi.Panu.  ne  feguì  la  totale  eftintione  della  libertà  di  Roma.  b Quefta  da  noi  propofta  con- 
& Sigon.  clufione  benché  a primo  afpetto  farà  da  molti  giudicata,  o nuouo,  e gran  paradello, 

o aperta  menzogna , nondimeno  fperiamo  prouarlà  con  argomenti  tanto  efficaci , 
che  refterà  manifefta,  e chiara  come  la  luce  meridiana.Per  maggior  dunque  diftin- 
tione  ; e chiarezza  di  quella  materia , confideraremo  diffintamente  quattro  tempi  • 
Il  primo  farà  dalla  fondanone  di  Padoua  alla  edificatione  di  Roma.  Il  fecondo 
dalla  edificatane  di  Roma  al  principio  della  monarchia  di  Augufto  . Ilterzoda 
quefta  monarchia  alla  edificatione  dell’inclita  città  di  Venetia  . Il  quarto  da  quello 
tempo  infin’alla  ruma,  che  la  città  noftrapatìda  Attila. 

Quanto  al  primo  tempo  , cioè , dalla  edificatone  di  Padoua  alla  fondatione  di 
Roma,  due  cofe  potrebbero  rendere  fofpetta  di  falfità  la  da  noi  afiferica  conclufione. 
Vnaèja  opinione  da  molti  imbeuuta, che  Antenore  fia  flato  Re  di  Padouaja  qua- 
le fe  foffe  vera , bifògnarebbe  almeno  confeflàre , che  quefta  città  non  è ftata  libera 
nella  fua  origine.  L’altra  è, che  doppo  la  morte  di  Antenore  li  difcendéti  fuoi  l’hab- 
biano  dominata , ò altri  prencipi  di  lei  fi  fiano  inapatroniti , La  ragione  di  così  du- 
bitare è,  perche  la  libertà  di  vna città  non  fi  ritrouà  nelgouerno  Regale,  fecondo  il 
quale  ella  è nel  Re  folo  ; ma  fi  ritroua  nel  gouerno  ÌDemocratico,  o Popolare, fecon- 
c ó.Folit . eap.io  ^Jq  jj  qUale  fi  diffonde  in  tutti  li  cittadini . Onde  diffe  Aditotele , c Vnum  libertatis 
argumenttim  e fi , vkifsim  parere , atqae  imperare . Ma  niuna  delle  due  predette  cofe 
ha  forza  di  offufcare  la  verità  da  noi  afferita . E quanto  alla  prima, non  fi  ritroua  in 
antiche  fciritture,ne  fi  legge  in  alcuno  autore  autentico , ne  da  ifcrittioni  di  antichi 
marmi  fi  raccoglie,  ne  dalle  memorie  dei  noftri  maggiori  fi  può  dedurre  vna  mini- 
ma apparenza,  che  Antenore  fia  flato  Re.  Imperochefe  leggeremo  Darete  Frigio, 
Dite  Cretenfe,Homero,  V irgilio,  Meflala  Cornino,  Solino,  li  quali  piu  d'ogni  altro 
hanno  fatto  mentione  di  Antenore,  non  ritroueremo , che  lo  habbiano  mai  nomi- 
nato con  nomedi  Re.  Anziché  l’ifteflb  Padouano  Liuio  hiftoricodi  tanta  auto- 
rità, al  quale  apparteneua  pure  per  debito  della  patria  di  cofa  tanto  mirabile , & in- 
figne,  fc  vera  fiata  foffe , far  qualche  mentione , non  ne  ha  dato  vn  minimo  cenno. 
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Olfradiche  e manifeftiflìmo  non  ritrouarfi  cofa , la  quale  porta  maggiormente  ini» 
pedire  lo  ftabilimento,  e li  buoni  progrefli  di  vna città  nalcente  formata  di  piu  po- 
poli,quantochela  difuguaglianza  di  dominio, e di  honori  tra  di  loro;  imperocheda 
tal  difuguaglianza  naice  la  emulatione,  la  inuidia,rodio,ladifcordia,e  finalmente  la 
guerra  cmilc,  la  quale  è atta  a di  (buggere,  &:  ad  eftirpare  non  fidamente  le  città  no» 
uelle,  ma  quelle, che  per  molti  fecoli  (ono  fiate  floridi dime,  ficome  tutte  le  hiftorie 
di  Amili  eflempij  (ono  piene.  Il  quale  grandiflìmo  difordine  lènza  dubiolàrebbe 
occorlòalla  città  di  Padoua , fe  li  Troiani  haueflero  hauuto  in  quella  città  Re  della 
Tua  natione,  egliHeneti  fi  haueflero  veduto  nella  dignità  Regale  li  Troiani  ftipe- 
riori.  Echi  non  sà, che  ogni  Re, e Prencipe  fauorifce  maggiormente  li  fiioiconfan- 
guinei,  agnati , e quelli  della  propria  natione,  che  gli  ftranicri  ? E non  è noto  ,che 
l’eflère  delli  primi  appiedo  il  Regenera  in  molti  di  loro  fuperbiajafuperbia  difpre- 
gio  degli  altri , il  difpregio  facilità  alle  ingiurie»  e chele  ingiurie  concitano  a ven- 
detta gl’ingiuriati  è Adunque  fe  non  era  colà  piu  perniciofa  alla  nalcente  Padoua  » 
che  ledere  fublimato  alla  dignità  Regale  alcuno  della  natione  Troiana,  bifògna 
neceflàriamente  concludere,  che  Antenore  non  è flato  Re. 

Ma  per  meglio  dilucidare  quella  verità,bi(ògnafcioglieredue  dubij.  Vno  è ta- 
le. Tutti  li  fcrittori,chedi  Antenore  parlano,  lo  nominanocon  nomedi  Duce, (ot- 
to la  cui  fcorta  li  Troiani,  e gli  Heneti  vennero  in  Italia,  e fcacciati  gli  Euganei  dal 
paefe  loro  di  quello  s’impatronirono , adunque  fe  Antenore  era  loro  Duce,  e capo  » 
non  fi  può  negare,  che  non  fia  flato  Re . L altro  è . La  edificacione  della  città  di  Pa- 
doua da  tutti  li  fcrittori  è ad  Antenore  aferitta,  e molti  dicono,  che  dal  fuo  nome  la 
chiamò  Antenorea, adunque  non  altro  che  Antenore  hebbe  nella  origine  di  quella 
città  fopra  di  lei  dominio . 

Al  primo  dubio  fi  rifpondcseflèr  gran  differenza  tra  il  dominio  di  Duce,  o Capi- 
tano , e quello  del  vero  Re , &:  aflòluto  Signore . Anftotele  a nel  libro  terzo  della 
Politica  numera  cinque  Ipecie  di  gouerno  Regale, due  delle  quali  dice  edere  leprin 
cipali.  Vna  è il  dominioafl'oluto,  & independen te  fopra  la  città  indrizzato  al  publi- 
co  bene, e quello  dominio  è la  vera  poteftà  Regale . L’altra  è vna  poteftà  limitata» 
e riftretta  al  reggimento  folo  de  gli  eflerciti,  &:  alle  cofe  della  guerra  con  autorità 
della  vita , e della  morte  fopra  li  foldati  ; ma  però  tal  poteftà  al  gouerno  della  città 
non  fi  eftende,efuori  delTcflercito  non  è di  alcun  valore . Quella  fpecie  di  poteftà 
e abufiuamente  chiamata  Regale , perche  veramente  non  è altro , che  la  poteftà  di 
Capitano  Generale, quando  egli  dal  fuo  Prencipe  ha  ampliffma  autorità  di  fare  tut- 
te quelle  imprefe,&  elpedicioni  militari,  che  egli  giudica  al  regno  profitteuolf.  Tal 
poteftà  Regale  ( feperò  Regale  deue  dirli)  dice  Ariftotele  eflère  Hata  in  vfoap- 
preflò  li  Lacedemoni] .ficome  egli  proua  con  l’autorità  di  Homero,il  qualedice,che 
mentre  Agamennone  nell’aflèdiodi  Troia  era  neH’eflèrcito , haueua  (opra  tutti  po- 
teftà della  vita , e della  morte , ma  fuori  deU’elTercito  gli  conueniua  tolerare  molti 
bialmi,e  foftènre  molti  rinfacciamenti  nelli  publieiconfegli . Et  induce  in  partico- 
lare b Terfite  huoino  vilillimodiread  Agamennone  molte  ingiurie,  & Agamen- 
none non  farne  rifentimento  alcuno , come  che  in  quel  negotio  non  hauelle  alcuna 
autorità . A U’incontro  nelli  fatti  della  guerra  delcriue  Agamennone  terribile,  e con 
iuprema  poteftà  a comandare, c che  niunoardifca  abbandonare  la  battagliale  riti- 
rarli alle  naui  Torto  pena  della  vita,  e di  eflère  gettato  il  fuo  cadauero  alli  cani,&  a gli 
vccelli.  Diciamo  dunque  eflèr  vero,  che  Antenore  fu  Duce  delli  Troiani, e de  gli 
Heneti  nel  partirli  di  Troia, e venire  in  Italia^  Duce, e Capitano  loro  nel  (cacciar  gli 
Euganei,  ma  non  tu  Re.  E fefu  Re,  fu  Re  fidamente  fecondo  quella  fpetie  di  pote- 
ftà Regale,  la  quale  rilguarda  il  gouerno  de  gli  eflerciti , e delle  cofe  delle  guerra  fe- 
condo il  coftume  delli  Greci  raccontato  da  Homero;  ma  non  fu  Re  fecondo  quella 
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fpeciedi  poteftà  Regale,  che  e dominio  afloluto,  & independente  Copra  tutte  le  co- 
fc  del  regno  indifferentemente . Nel  qual  fenfo  anco  Virgilio  a introducendo  Ilio- 
neo  a parlare  alla  prefenza  di  Didone,  lo  fa  chiamare  Enea  Re,  Rex  erat  Aentas  no- 
bis  ; cioè,  Capitano, e Duce  de’  Troiani,  effendo  noto  ,che  Enea  allhora  non  pofle- 
deua,  ne  perauanti  in  Troia  haueua  poffeduto  regno  alcuno,  ma /blamente  fu  Re 
dopo  la  morte  del  fuo  fuocero  Latino . 

Al  fecondo  dubio  fi  rifponde,  chela  edificationediPadoua  è attribuita  ad  Ante- 
nore non  come  a Re  de*  Troiani,  &:  Heneti,  ma  come  a quello, fotto  il  cui  gouerno 
militare  ellèndo  fiati  fcacciati  gli  Euganei  dal  paefe,  fu  principale  autoredi  tale  edi- 
fìcatione . E fe  dal  fuo  nome  la  città  fu  chiamata  Antenorea,  quefto  auuenne,  per- 
che lì  Troiani, e gli  Heneti  volendo  diuidere  tra  fe  l’honore  di  mettere  i nomi, con- 
tennero,che  li  Troiani dafièro il  nomealla città  chiamandola  Antenoreadal  nome 
di  Antenore  Troiano,  e gli  Heneti  dafìero  il  nome  al  paefe  chiamandolo  Henetia, 
fperando  gli  vni,e  gli  altri  in  virtù  di  tale  accordo  non  meno  congiungere  gli  animi 
col  vincolo  dell’amore  nominandoli  tutti  per  1 auuènire  Heneti , di  quello  che  ha- 
ueffero  congiunti-li  corpi  con  la  commune  habitatione  della  città  nouellamente  fa- 
bricata . Cofa  fimile  leggiamo  b effer  fiata  fatta  da  Enea, il  quale  efifendo  fuccedu- 
toal  fuocero  nel  regno  del  Latio,  e volendo  collegare  infiemeliTroianfeli  popoli 
del  Latiochiamati  Aborigini,  ordinò, che  non  piu  quelli  fodero  chiamati  Troiani , 
ne  quefti  Aborigini, ma  tutti  con  nome  commune  foffero  detti  Latini.  Refta  adun- 
que prouato,  che  Antenore  non  fu  Re.  Il  chemarauigliofàmente  vien  confermato 
dal  confiderare,  che  fe  egli  fofib  fiato  Re  di  regno  così  nobile,  e grande,  come  era  il 
paefe  de  gli  Euganei, il  quale  fi  eftendeua  dalli  ftagni  dell’Adriatico  all’ Alpi,  c niu- 
na  ragione  vuole , che  di  quello  non  haueffe  lafciati  li  fuoi  figliuoli  heredi  : e tanto 
piu , quanto  che  non  pofiedeuano , ne  mai  haueuano  poffeduto  regno  alcuno , anzi 
erano  priui  della  propria  patria  . Se  dunque  proueremo  con  l’autorità  di  grauiffimi 
fcrittori , che  cfìi  doppo  la  morte  del  pa  Jre  non  regnarono  in  Padoua , refierà  non 
poco  corroborata  la  noftra  opinione , che  Antenore  non  è fiato  Re  di  quefta  città . 
Diciamo  dunque,  cheli  figliuoli  di  Antenore  furono  Polito,  Agenonc  & Acaman- 
te fecondo Homero,  d ouero, Glauco, Hippoloco,  & Àcamante  fecondo  Lifima- 
co,  e ouero  fecondo  altri  Glauco,  &Erimanto,  f li  quali  doue  andaflèro  doppo  la 
diftruttione  della  patria, diuerfamente  fi  ritroua  fcritto . Lifimacodice,  § che  anda- 
rono ad  Acamare  Re  della  Libia,  il  quale  gli  concedè  per  habitare  vn  certo  luogo 
eminente  appreflò  il  mare,  che  poi  fu  chiamato  Antenoreo.  Altri  dicono,  h che 
feguirono  Menelao;  ma  hauendo  feorfo  grandiffima  fortuna  di  mare,&  eflèndo  fia- 
ti gettati  dalli  venti  contrarij  con  la  naue  fdrufcita,e  conquaflàta  nell’ifola  di  Can- 
dia,  infaftiditi  dal  tedio  della  nauigatione,  & intimoriti  dal  pericolo  di  reftarforn- 
merfi  deliberarono  iui  fermarli , habitarono  fopra  vna  collina,  che  dal  nome  lo- 
ro fu  detta  Antenorea . Eufebio  fcriue , 1 che  li  figliuoli  di  Hettore  aiutati  da  He- 
lenozio  loro  s’impatron irono  della  città  d’ilio  fcacciando  da  quella  li  pofteri  di  An- 
tenore: dal  che  alcuni  k van  congietturando , che  li  figliuoli  di  Antenore  ritorna- 
rono nell’  Afia  non  molto  dopo  l’eccidio  di  Troia.Quefie  opinioni  benché  fiano  tra 
di  fe  difcrcpanti,  nondimeno,  quanto  al  noftro  propofitofpetta,marauigliofamentc 
conuengono.  Cioè,  che  niuno  delli  figliuoli  di  Antenore  ha  regnato  in  Padoua  do- 
po la  morte  di  lui,  ma  altroue  fi  fono  ricouerati,&:  altroue  hanno  finito  i giorni  fuoi. 
Il  che  è argomento  efficaciffimo  per  dimoftrare  la  vanità  di  coloro,  che  aflèrifeono 
Antenore  efkr  fiato  Re  della  patria  noftra . 
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CAPITOLO  SECONDO- 
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Sì  prom  , che  'P adotta  è fiata  libera  dalla  fondatane  fua  infin  alta  edifica - 
tioncdilfoma.  E che  none  fiatafignoreggiata  dagli  ZlmbrifinotrfiPem 
cetijyS  lenii)  Ab  origini)  Tir  renelle  del  Latto  ^ne  dalli  difcendentt  di  Enea. 

Vccede  , che  prouiamo,che  la  città  di  Padoua  dalla  fondatione 
fua  infin  alla  edificatone  di  Roma  da  niun  Re,  Prencipe , o po- 
polo ftranieroè  fiata  fignoreggiata  Supponendo  dunque  per 
vero  quello,  che  habbiamo  detto  nel  capitolo  quinto  del  primo 
libro,  cioè,  che  Padoua  fu  fondata  pochi  anni  dopo  il  fine  della 
guerra  Troiana, andarono  riferendo  dalle  antiche  hiftorie  li  Re, 
Prendpi,  e popoli,  li  quali  hanno  hauuto  dominio  in  Italia, e di- 
moftreremo,ohe  ninno  di  loro  dalla  diftruttionedi  Troia  alla  edificatione  di  Roma 
fi  è impatronito  del  paefe  de  i Veneti,  metropoli  dei-quale  era  la  patria  noftra . Di- 
ciamo dunque, che  li  piu  antichi  dominatori  in  Iralia,delli  quali  fanno  mcntione  le 
hiftorie,  fono  ftati  gli  V mbri,  gli  Enotrij,  li  Peucetij,  li  Siculi , gli  Aborigini,  li  Tir- 
reni, o Hemxfci,  li  Re  antichi  del  I.atio , e quelli  difendenti  di  Enea,  che  regnaro- 
no infi  nJa  Romolo . 

Gli  Vmbri  furono  popoli  ancichiftìmi,  li  maggiori  de  i quali,  ficomc  mol- 
ti affermano , avanzarono  da  vna  certa  grandilfima  inondatone , e poi  dalla  Scitia 
vennero  in  Italia  , in  molti  luoghi  della  quale  habitarono.  Quelli  in  progrefiò  di 
tempo  diuentarono  tanto  potenti,  che  pollederono  trecento  città  . Ma  poi  furono 
debellati  dalli  Tofcani , li  quali  lé  trecento  città  per  forza  danne  gli  tolfero,  e dal 
paefe  li  diacciarono, e finalmente  furono  defolati,  e diftrutti  dalli  Galli  Boi,  e dal- 
li Liguri . Ne  fi  legge  in  alcuno  autore, che  quando  furono  in  fiore,  nel  paefe  delii 
Veneti  penetraftèio.  a 

Gli  Enotrii  furono  popoli  Greci  di  Arcadia,  li  quali  tal  nome  prefero  da 
Enorro  figliuolo  di  Licaone,  dal  quale  furono  condotti  per  mare  in  quella  parte 
d’Italia,  che  parimente  dal  nome  del  medefimo  Enotro  fu  chiamata  Enotria:  &è 
quella  regione,  la  qualeèpoftatrail  fiume  Lao,  e tra  la  città  di  Metaponto  al  golfo 
di  Taranto , e la  quale  fu  già  poflèduta  dalli  Bruti} , & addio  è chiamata  Calabria 
inferiore  . Nauigò  in  Italia  con  quello  Enorro  vn  fuo  fratello  chiamato  Peucecio 
feguitoda  alcuni  alcriGrecr,li  pofteri  del  qualedal  nomefuo  furono  detti  Peucetij, 
&:  habitarono  quel  tratto  di  terra , che  è dal  promontorio  di  Iapigia  a!  mare  di  Sici- 
lia, paefe,  che  fu  poi  de’Salentini,  &:  hoggidi  è detto  terra  d’Otranto . b Dalle  re- 
gioni dunque , che  furono  habitate,e  fignoreggiate  dalli  predetti  due  popoli,  Eno- 
trie Peueetij,eui<lentemcnte  fi  raccoglie, che  nella  prouincia  Veneta  tanto  daquel- 
lediftante,  quanto  èia  lunghezza  di  tuttala  Italia,  elfi  non  hanno  hauuto  alcuna 
fignoria . Oltreché  il  loro  pafiaggio  da  Grecia  in  Italia  fu  fecondo  D ioni  fio  c dicia- 
fette  età  auanci  la  guerra  1 roiana,  cioè,  quattrocento  venticinque  anni,  eftèndoche 
vna  età  fecondo  li  Greci  è lo  fpatio  di  anni  venticinque . ^ 

Li  Sic  v l 1 habitarono  quella  regione, oue  adelfo  è Roma,  dalla  quale  furo- 
no difcacciati  da  gli  Aborigind  e poi  non  potendo  refi  fiere  alle  forze  de  gl’illdli,  e 
delli  Pelafgi , che  infieme  fi  erano  confederati , furono  sforzati  abbandonare  total- 
mente la  Italia,  e nauigare  nella  ifola,  che  è a dirimpetto  della  Italia  per  poco  fpatio 
di  mare  da  lei  dilgiunta,  e la  quale  poi  da  dìi  Siculi  Sicilia  fu  nominata  . e Se  dun- 
que li  Siculi  furono  cacciati  da  Italia , iella  manifeftiftìmo,  che  non  hanno  hauuto, 
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ne  meno  potuto  hauerc  dominio  alcuno  fopra  la  città  di  Padoua  . 

Gli  Aborigini  habitaronoquel  paefe, che  è rinchiufo  tra  il  Liri.&r  il  Te» 
uere  fiumi , che  fi  fcaricano  nel  Mediterraneo,  e le  cui  foci  non  fono  tra  fe  dittanti 
piu  che  ottocento  Iliadi j , cioè , cento  miglia  . a Siche  e per  l’anguflia  del  dominio 
loro, e per  la  gran  lontananza  di  quella  regionedallaregionedei  Veneti  refla  efclu- 
fa  ogni  congettura,  che  effi  habbiano  hauuto  per  alcun  tempo  patronanza  di  lei. 

Li  Tirreni,  ii  quali  Hetrufci,  eTofchi  , e Tofcani  fono  detti,  ouero  che 
fiano  flati  popoli  natiui  d’Italia,  ouero che  da  altro  paefe  in  Italia  fiano  venuti, fono 
flati  popoli  antichiffimi,  & hanno  hauuto  dominio  regale  in  Italia  nelle  perfon e di 
trenta  Re  per  piu  di  mille  anni  auanti  la  diflruttione  di  Troia  , & anco  piu  di  noue- 
cento  anni  dopo  nelle  perfone  di  venticinque  Re.  b E per  venire  al  noflropropo- 
{ito , L iu  io  d 1 loro  così  fcriue . c II  domìnio  de  Ili  T ofiani fi  dilato  ampiamente  per  ma- 
re , e per  terra  alianti  i imperio  de' ’ Romani . guanto  grande  fi  a slata  la  Signoria  loro  nel 
mare  di fopra , e nel  mare  di  fiotto,  dalli  quali  la  Italia  a gufa  d’ìfola  è cinta , vien  rnanif e fi- 
tato  dalli  nomi  de  gPistefisi  mari , uno  de  quali  e fiato  chiamato  dagl’ Italiani  To filano  col 
nome  commune  dì  quella  gente,  e l'altro  Adriatico  dalla  citta  di  Adria  colonia  de'  E 0 fi  ani, 
li  quali  mari  dalli  Greci  fono  detti  T irreno , & Adriatico . Questi  dunque  habitarono  nel- 
le regioni  ad  ambidue  quefii  mari  vicine  in  do  deci  citta,  nelle  quali  primamente  di  qua  dal- 
l'Apen nino  verfio  il  mare  dì  fiotto  mandarono  tante  colonie , quanti  erano  lì  capi  della  fiìia 
natio  ne,  e poi  di  la  dall'  Ape  nnino  ne  mandarono  altre  tante, le  quali  s’impatronirono  di  tut- 
ti li  luoghi  oltra  il  Po  infin'  all’  Alpi , eccettvato  l’angolo,  o can- 
tone BELLI  VENETI  , LI  Q^V  ALI  HABITANO  INTORNO  IL 
seno  del  mare.  Lequali  vitime  parole  chiaramente  manifeflano  , che  li 
Tofcani  non  fig nereggiarono  Padoua  metropoli  de  i Veneti  auanti  la  edifìcatione 
di  Roma . 

Qvelli  perfonaggi , che  con  dignità  regale  fignoreggiarono  anticamente  il 
Latio,  furono, Roma  figliuola  di  Atlante, Romanefco  figliuolo  di  Roma,  Pico,  Fau- 
no, Anno,  Vulcano , Giano,  Marte,  Cecolo  Saturno,  Pico,  Fauno  mmore,  il  quale 
fece  partecipe  Euandrodel  regno, e gli  donò  parte  del  Latio,  Latino  figliuolo  di  Eua- 
dro , dopo  la  cui  morte  Enea  fuccelle  nel  regno  tre  anni  in  circa  dopo  l’eccidio  Tro- 
iano. d Se  dunque  queliti  Re  hanno  regnato  auanti  la  diflruttione  di  Troia, e fe  La- 
tino vltimo  Re  morì  intorno  al  terzo  anno  dopo  tal  diftruttione,  nel  qual  tempo 
la  città  di  Padoua  ( ficome  habbiamo  altrouefcritto  e ) hebbe  origine , polliamo 
concludere  indubitatamente,  che  ella  non  e fiata  pcflèduta  da  alcuno  de  gli  antichi 
Re  del  Latio . 

Li  discendenti  di  Enea , li  quali  regnarono  nel  Latio  infìn'al  princi- 
pio del  regno  di  Romolo  edificatore  di  Roma, fono  flati  li  feguenti,  Afcanio,Siluio 
poflumo,  EneaSiluio,  Latino  Siluio,  Alba  Siluio,  Ati  Siluio  ,Capis  Siluio,  Caperò 
Siluio, Tiberino  Siluio,  Agrippa  Siluio,  Romolo  Siluio,  Auentino  Siluio,  Proca  Sil- 
uio, Amulio  Siluio . i Che  quelli  dilataflèro  l’imperio  loro  in  Italia  dal  Latio  hog- 
gidì  Campagna  di  Roma  infìn’al  paefe  de’  V eneti,  tanto  è falfo,  quanto  che  regnan- 
ti li  fette  Re  di  Roma,  cioè,  da  Romolo  alli  primi  Confoli  per  lo  fpatio  di  ducento 
quarantaquattro  anni  Roma  non  allargò  il  fuo  dominio  piu  che  diciotto  miglia  lun- 
gi dalle  fue  porte, come  poi  diremo.  S Habbiamo  dunque  co  ragioni  efficaci,  e con 
lautorità  d’hiflorici  approbatiffimi  prouato,  che  la  città  di  Padoua  dalla  fua  edifica- 
tone infin  alla  fondatione  di  Roma  non  è fiata  fottopofla  ad  alcun  Re,  Prencipe,o 
popolo  ftranieroa 


CAPI- 


Libro  Ottauo.  Cap.  III. 

CAPITOLO  TERZO 


on.:: 


■a 


Sì  comincia,  prosare  la  libertà  della  città  di  T* adotta  dalla  edificatìone  di  Ro- 
ma alla  monarchia  di  Ottauiano  Augu fio . €t  in  quefio  capitolo  fi  dimos- 
tra , che  ella  non  è fìat  a dominata  dalli  Tofcanì  » ^ 
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F.gve  secondo  Lordine  propoflodimoflrare , che  la  città 
di  Padoua  è Aiata  m libertà  dalia  edificatione  di  Roma  alla  mo- 
narchia di  A ugufto , nel  qual  fpatio  di  tempo d anni  Settecento 
venridue  a ritrouafi  nelle  hiftorie,  che  tre  popoli  hanno  hauu- 
to  dominio  in  Italia,  cioè,  li  Tirreni,  o Tolcani,  li  Galli,  e li  Ro- 
mani . Laonde  fé  dimoftteremo,che  nel  predetto  tempo  niuna 
dì  quelle  nationiha  Soggiogato  la  città  nollra,  reitera  Sufficien- 
temente pronto  il  noftro  incento . 

Cominciamo  dal  li  ToScani , de'li  quali graqde in  vero,  come  habbiamo  ancora 
detto,  b è fiata  la  potenza, &:  ampliffimo  il  dominio.  Imperoche  Surono  dillinti in 
dodeci  feroci,  e bellico!!  popoli,  Veienti,  Ceriti,  Falifci,  Vulfiniefi , Clufini,  Perugif 
ni,  Aretini,  Rulcellani,  Volaterrani  , Populoniefi,  Pifani , eFeSulani.  c FSebbero 
non  fidamente  auanti  la  fondanone  di  Roma, ma  ancora  dopo  molti  Re,  d efigno- 
reggiaronograndi/fimipaefi  di  qua,  e diladairApennino:  di  qua, dal  Tenere  al  fùi- 
me  Macra  per  Spatio  di  ducenco  ottanta  quattro  miglia;  e di  la, dal  Po  all’AJpuehe 
è tutta  quella  regione, la  quale  poi  fu  detta  Gallia  CiSalpina,  e finalmente  Lombar- 
dia . ! Ma  fi  come  effi  prima  da  quello  paefe  discacciarono  gli  Vmbri,  così  poi  fu- 
rono discacciati  da  i Galli*  3 li  quali  a poco  a poco  gli  lo  tolfero,  comechiaramen- 
te  dimollreremo  piu  a bailo  quando  parleremo  di  elfi  Galli . Ne  miglior  forte  heb- 
bero  con  li  Romani  di  qua  dall’Apennino , perche  Se  bene  bora  vinti,  &hora  vin- 
centi guerreggiarono  con  li  Re,  eConfoli  di  Roma  per  molte  centinaia  d’anni , h 
nondimeno  finalmente  celiarono  debellati, come  diremo  poi . Se  dunque h Tofca- 
ni,  mentre  furono  patroni  di  quanto  giace  tra  il  Po  , e l’Alpi , e mentre  confinarono 
con  li  Veneti,  non  occuparono  la  regione  loro,  ficoine  habbiamo  prouato  nel  ca- 
pitolo precedente  con  1 autorità  di  Liuio , molto  manco  hanno  potuto  ciò  fare  » poi- 
ché di  la  furono  cacciati,  anco  molto  meno  nelli  tempi  Seguenti,  nelli  quali,  furo- 
no trauaghati,  e finalmente  debellati  dall’arme  Romane . 

CAPITOLO  Q V ART  O. 
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SìdimoBrà 9 chela  città  dii?  adotta  non)  fiata  dominata  dalli  Galli. 
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Velle  regioni  di  Europa, che  hoggidì  Francia, Fiandra, 
e paefi  baffi  fi  nominano , furono  anticamente  chiamate  Gallra 
Cornata,  perche  li  popoli  di  quelle  così  lnaSchi,comefemine  no 
fitolauanoi  capelli,  ma portauano  le  chiome.  a Quella  era 
già  diuifa  in  tre  prouin.cie  dilgiunte  l’vna  dall’altra  da  grandiffi- 
mi  fiumi,  cioè,  neli’Aquitania,  Celtica, e Belgica  . L’Aquita- 
n'a  era  contenuta  dal  monte  Pireneo , e dal  fiume  Garunna  ; la 
Celtica  dal  fiume  Garunna,  e dal  fiume  Sequana;  la  Belgica,  da  quello  fiume,  e dal 
fiume  Reno.  b Li  popoli  della  Celtica  erano  communemente  chiamati  Celti,  òc 
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§00  Della  felicità  di  Padoua 

erano  in  piu  nationi  diuifi  » le  principali  delle  quali  erano  gli  Edui,  li  Cenomani , lì 
Boi,  e li  Senoni,  a li  quali  tutti  indiuerfi  tempi  palparono!’  Alpi, & occuparono  tut- 
to quel  paefe,  che  poi  da  loro  fu  detto  GalliaCifalpina,  cacciando  liTolcani  , che 
molti  anni  lo  haneuano  habitato.  b Tre  cagioni  fi  leggono, che  moflero  quelli  Gal- 
li a far  quello  palTaggio . Vna  le  difeordie  i nielline,  e lealfidue  dilfenlìom  loro, dal- 
le quali  molti  infalliditi  determinarono  partirli  dal  paefe  natio , & andare  ad  habi- 
eare  altroue . c L’altra,  elfer  flati  allettati  dalli  belliffimi , edelicatillìmi  frutti  d’I- 
talia colà  portati  da  Arunte  Clufino , o da  Elicone  Gallo . d La  terza , elfer  Hata 
confuetudine antica  de'Greci , e de’  barbari  » che  quando  il  popolo  di  vna  regione 
era  tanto  crefoiuto,  che  la  riccolta  non  ballaua  a nodrirlo , vna  parte  fi  partiua , &C 
andaua  altroue  a procacciarli  nuoue  llanze,  c e che  però  vedendo  AmbigatoRc 
de’  Celti,  che  li  Tuoi  popolierano  aumentati  in  tanta  moltitudine,  che  le  biade 
del  paefe  non  li  poteuanopiu  follentare,  commifea  Bellouefo , & a Segouefo  fuoi 
nipoti  giouani  valorofi , che  andalfcro  ad  acquillarfi  col  valor  dell’arme  nuoue  ha- 
bitationi,  conducenrìo  feco  tanta  quantità  di  armati,  quanta  gli  hauelfe  piacciuto;  e 
che  fecondo  le  fòrti  toccò  a Segouefo  andare  alla  felua  Hercinia,  & a Bellouelo  pafi- 
lare  in  Italia . f E quella  é la  opinione  piu  feguita  dalli  fcrittori  intorno  le  caule  del 
paflaggio  de  i Galli  in  Italia.  Bellouelo  adunque  fatto  vn  grande  elTercito  di  caual- 
li,  e fanti  di  diuerfi  popoli  della  Celtica,  Biturigi , Auerni,  Senoni,  Edui , Ambarri , 
Carnuti,  Aulerci , fi  partì  dalla  Gallia,  & entrò  in  Italia  per  l’Alpi  Giulie,  e poco 
lungi  dal  fiume  Ticino  hauendo  incontrati  li  Tofcani  habitatori  di  quel  paefe,  li 
quali  armati  fe  gli  erano  fatti  all’incontro  per  impedirgli  il  palfo , li  pole  in  rotta , & 
in  fuga . Poi  hauendo  incelò , che  il  luogo , doue  egli  fi  era  accampato , fi  chiamaua 
Infubrio , hebbe  quella  colà  per  buon  augurio,  perche  vn  villaggio  de  gli  Edui  ha- 
ueua  l’ifteflb  nome , c però  iui  volle  fermarli,  e vi  edificò  la  città  di  M ìlano,  6c  In- 
fubria  chiamò  la  regione, e Galli  Infuòri  li  popoli,  che  foco  haueua  condotti. Quello 
fu  il  primo  paflaggio  de  i Galli  in  Italia , il  quale  occorfe  fecondo  Liuio , S mentre 
regnaua  in  Roma  Tarquinio  Prifoo,  cioè,  fecondo  il  computo  di  Dionifio  Halicar- 
nafieo  h nell’anno  di  Roma  centefimofelfantefimoterzo.  11  fecondo  palTaggio  fu 
delli Galli  Cenomani, li  quali  hauédo  per  Capitano  Elitouio  palfarono  TAlpi  per  la 
riiedefima  llrada,per  la  quale  era  pallàio  Bellouefo,dal  quale  furono  aiutati  ad  occu 
pare  quel  paefe , doue  adefiò  fono  le  città  di  BreBa,e  di  V erona  cacciandone  li  Tof- 
cani . Terzi  in  ordine  vennero  li  Galli  Boi , e li  Liguri , li  quali  hauendo  ritrouatò 
occupato  da  gl’Infubri,  e dalli  Cenomani  tutto  il  paefe,  che  e tra  il  Po,  e l’Alpi,pa£ 
farono  il  Po  con  le  rati,e  s’impatronirono  della  regione  oltra  Po  cacciando  da  quella 
non  lòlamente  li  Tofcani, ma  ancora  alcune  colonie  di  Vmbri.  La  quarta, & vlcima 
venuta  delli  Galli  in  Italia  fu  dei  Galli  Senoni,li  quali  che  paefe  habipafiero,  hor 
hora diremo.  1 Quattro diique  furono  le  nationi  de^Galli, che  intorno  alfannodi 
Roma  centefimo  felfantefimo  terzo  cominciarono  dominare  in  Italia, cioè, gl’Infu- 
bri,li  Cenomani,  li  Boi,  e li  Senoni , delli  quali  popoli , cheuiuno  habbia  fignoreg- 
giato  il  paefe  de  i Veneti, làrà  cola  facile  da  prouare, confederando  le  regioni, e le  cit- 
tà , che  dominarono , c le  guerre , che  fecero , delle  quali  fi  ritroua  memoria  negli 
antichi  forittori . 

Gl’Infubri  hebbero  la  patronanza  di  quella  regione  oltra  il  Po , che  fu  chiamata 
Inlùbria,li  confini  della  quale  erano,  dall’Oriente, il  fiume  Adda,&  il  lago  maggio- 
rei da  Mezo  giorno,  il  Po;  da  Occidente,  il  fiume  Ticino, &:  da  Settentrione, li  Re- 
ti» hoggi  Grigioni . Nel  qual  tratto  di  terra  erano  allhora , e fono  ancora  quelle  cit- 
ta, Nouara,Pauia,  Como, e Milano,  che  era  la  metropoli  della  Infubria . k Li  Ce= 
nomani  habitarono  quel  paefe  oltra  Po,  che  è terminato  da  Leuance  dal  fiume  Adi» 
gei  da  Ponente, dal  lago  Maggiore, e dal  fiume  Adda;  dal  Meriggio, dal  Po;da  Tra. 
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«lontana , dall'  Alpi,  che  fcparano  la  Italia  dalla  Germania  . Nel  qual  paefe  ouero 
fono,  ouero  furono  quelle  città . Brefia  capo  de’  Cenomani , Bergamo , Cremona, 
Verona, Mantoua, Trento, Foro  de  i Diuganti,  e Butrio  . 3 Li  Boi  hebbero  cento, 
e dodeci  tribù , b e dominarono  tutta  quella  regione  oltra  Po , li  termini  della  qua- 
le fono,  da  Leuante,  il  fiume  Rubicone  detto  hoggidì  Pifiàtcllo  ; da  Occidente , il 
fiume  Lencia  j da  Mezo  dì  T Apennino , e da  Settentrione , il  Po . Nel  qual  fpatio 
di  terra  fi  comprendono  la  Romagna , e tutta  la  Lombardia  di  la  dal  Po  con  quelle 
città  principali,  Bologna, Modena, Reggio, Forlì,  Celcna, Parma, Piacenza, il  ferodi 
Cornelio,  Claterna,  Taneto,  Nocera,  e Brifiello  . c Li  Senoni  occuparono  quella 
parted’Italia  che  e terminata  dall’Adriatico,  dalla  Tolcana,dairVmbria,e  dalli  fiu- 
mi Eli , e Rubicone  hora  detti  Fiumefino,  e Pifatello , dal  qual  paefe  cacciarono  li 
Tofcani,egli  Vmbri.  Quiui  edificarono  Sena  città  alla  marina  dell’Adriatico,  la 
quale  poi  dal  nome  di  elli Galli  Senoni  fu  chiamata  Senogallia,  & hoggidié  detta 
corrottamente  Sinigaglia . Dominarono  anco  nell’ifteflo  paefe  le  città  di  Fano,Pe- 
faro,  & Arimino . d Se  dunque  le  città, eli  paefi  fignoreggiati  dalli  Galli  Infubri , 
Cenomani , Boi , e Senoni  furono  nftretti  tra  li  confini  da  grauifiìmi  Geografi  , &: 
Hiftorici  deferirti,  e da  noi  raccontati,  rella  manifeflo,  che  niuna  di  quelle  Galliche 
nationi  ha  hauuto dominio  nella  prouinciadi  Venetia.  Il  che  reitera  anco  piu  chia- 
ro, dopo  che  haueremo  narrato  tutte  le  guerre, &.  imprefe,  che  di  tempo  in  tempo  li 
Galli  in  Italia  hanno  fatto . 

CAPITOLO  QVINTO. 

Si  raccontano  tutte  le  guerre , ftj  ìrnprefe  delli  Galli  antichi  in  Italia  infin 
alla  loro  eflmtione  s per  la  qual  narratane  fi  conofice , che  efst  mai  della 
città  di  Padoua  s' impatronìrono . 
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E gverre,  & imprefe  delli  Galli  in  Italia  ne  gli  antichi  té- 
pi  fono  le  feguenti.Gl’Infubri,li  Boj,e  li  Senoni  diftrulfero  Mei-’ 
po  città  opulentifiìma,  là  quale  era  fituata  di  la  dal  Po. Il  che  oc- 
corfe  nell’iftelfo  giorno,  nel  quale  Camillo  Dittatore  prefe  la 
città  di  V eio,cioe,ne  gli  anni  di  Roma  trecento  cinqautafette. 3 
DiftrulTero  anco  Spina  città  già  celeberrima, la  quale  hebbe  Firn 
periodel  mare,  fituata  all’Adriatico  appreflò  vna  bocca  del  Po, 
che  da  lei  prefe  il  nomedi  Spinetica.  b Anzi  che  é veri  limile,  che  griftefó  rouinaf- 
fero  vndeci  città  delle  dodeci,  già  edificate  dalli  Tofcani  oltre  l’Apennino,  impero- 
che  Plinio  fcriue,  c che  Mantoua  fola  era  reftata  in  piede . Occorfero  poi  lefeguen- 
ti  guerre  tra  le  predette  nationi,  e li  Romani. 

Nell’anno  trecétefimo  feflàntefimo  terzo  di  Roma  li  Galli  Senoni  andarono  all* 
imprefadi  Clufiocitcà  di  Tofcana.Li  Clufini  (pauétad  dalla  moltitudine  grande  de 
gl’  inimici, dalia  no  piu  veduta  gràdezza  de  i corpi  loro, dall  niufitato  genere  d’arme, 
e dalla  lama  delle  molte  vittorie, che  contra  li  Tofeani  di  qua, e di  la  dal  Po  haueua- 
no  hauuto,  chiefero  aiuto  alli  Romani, li  quali  (limando  elfer  meglio  negotiarecon 
quelli  barbari  pei  via  di  accordo,  che  venire  all’arme, gli  mandarono  ambafciatori . 
11  negotio  era  per  fuuere  felice  riulcita,ma  la  imprudenza, e ferocia  de  gli  ambafeia- 
tori  Romani  cagionò  canta  alteratane,  c fdegno  ne  gli  animi  delli  Senoni , che  la- 
feiata  la  efpugnatione  di  Ciufio,  andarono  contra  li  Romani , e dopo  hauer  rotto , 
e fugato  il  loro  eiìercito  albume  AUia,  prefero, abbruggiarono  Roma  tutta  eccet- 
to il 
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to  il  Campidoglio , aH’afledio  del  quale  edendo  (lati  Tei  meli,  furono  sforzati  li  Ro- 
mani per  mancamento  di  vectouaglie  promettere  alli  Galli  mille  libre  d oro  per  ef- 
fer  liberati  dall’adèdio  . Ma  mentre  loro  fi  pefaua,  foprauenne  all’improuifo  Ca-. 
miilo  Dittatore,  e fece  tanta  occifione  de  gl’inimici } che  parue  volere  eftinguere- 
l’incendio  di  Roma  col  fangue  loro . a 

Nell’anno  di  Roma  trecentefimo  ottantefimo  li  Senoni  rinouarono  la  guerra  co 
li  Romani . Ma  fu  fatta  di  loro  gràndiflìma  vccifione  nel  territorio  di  Alba  da  Ca- 
millo la  quinta  volta  Dittatore.  b 

Nell’anno  trecentefimo  nòuantefimo  fecondo  gl’i  fteffi  modero  guerra  alli  Ro- 
mani, e fi  accamparono  al  fiume  Aniene.  Gli  andò  incontro  Tico  Quintio  Peno 
Dittatore, e la  guerra  redo  difciolca  in  quello  modo.Vn  Gallo  fortifiìmo  sfidò  a duci 

10  il  piu  forte  de’  Romani . Tito  Manlio  andò  a combatter  feco,  e fuperatolo  gli 
tolte  vpa  collana  d’oro, e fe  la  pofe  al  collo, dalla  quale  attioneprefe  il  nome  di  Tor. 
quatoebn  tutti  li  difendenti  fuoi . Quella  vittoria  mede  tanto  fpauento  nelli  Gal- 
li, che  la  notte  feguente  abbandonarono  gli  alloggiamenti,  e fi  partirono.  c 

L’anno  feguente  trecentefimo  nouantefimoterzo  li  medefimi  confederati  con  li 
Tiburtini  fecero  molte  feorrerie  nel  paefedi  Roma . Ma  da  Caio  Perdio  Confole 
non  lungi  dalla  porta  Collina  nel  cofpectó  di  Roma  furono  rotti,  è fugati.  d 

Nell’anno  trecentefimo  nouantefimo  quinto  andarono  li  Senoni  con  vngrodo 
efferato  a Prenelle,  ma  reftarono  perdenti  per  il  valore,  e dratagemi  del  Dittatore 
Caio  Sulpitio»  che  di  loro  fece  vccifionegrande , e li  fpogliò  di  gran  quantità  d’oro , 
qual  poi  confecrò  nel  Campidoglio . e 

Nell’annoquattrocentefimocerzoandaronoh medefimi  con  numerofidìmo ef- 
fercito nel  paelè  de  i Latini , oue  dal  Confole  Popilio  Lena  furono  non  fidamente 
ributtati , ma  riceuerono‘gràn  rotta  . f ' V 

Nell’anno  feguente  quarantef^moquartoTirornàrono  li  Senoni  a mouer  guerra 
alli  Romani , India  quale  occorfe  quella  cola  memorabile . Mentre  Marco  Valerio 
Tribuno  combatteua  con  vn  fidato  forciftìmo  Gallo,  ti  quale  haueùa  prouocato  a 
combattere  feco  qualunque  foldato  Romano,  vn  corno  col  rollro,  e coni’  vnghie  la- 
cerando la  faccia  del  Gallo  fu  cagiorìe,  che  edò  Valerio  redafle  vincitore . Il  quale 
e u eneo  diede  a lui  il  cognome  di  Cornino, e pfofe  tanto  terrore pelli  Galliche  fu  co- 
la facile  ai  Confole  Lucio  Furio  Camillo,  figliuolo  di  quel  gran  Camillo, che  liberò 
Roma  da  gl’idedi,  riportare  di  Iota  vittoria.  § 

Nell’anno  quatrrocenrefimo  cinquantefimootcauo  grideflì  Senoni  fi  collegaro- 
no con  li  Tofani,  V mbri,e  Sanniti  inimicidimi  del  popolo  Romano, &:  andarono  à 
danneggiarlo. Ma  Quinto  Fabio  MalfimoCofole  li  vinfe  nel  territorio  Sentinate.h 

Nell’anno  quactrocentefimo  f ctantefimo  furinouatalaguerracòli  Senoni  per 
quella  oeeafione. Colloro  còfederatifi  cali  Lucani, Brutij, Sanniti, e Tofanfiandaro- 
no  con  grande  elFercito  all’adèdio  di  Arezzo, oue  fecero  giornata  co  li  Romani,  che 
erano  venuti  in  aiutò  degli  Aretini , e redarono  vittoriotì  , edèndoui  rellato  morto 
Lucio  Precoce,  e tagliatea  pezzi  le  legioni  Romane.  Intefafi  quella  rotta  a Roma , 
tu  creato  Pretore  Marco  Curio,  il  quale  per  rilcattare  li  prigioni  lubito  mandò  am- 
bafe  iatori  alli  Galli;  ma  quelli  barbari  violando  la  ragione  delle  genti  gli  vocifero  „ 
Volendo  li  Romani  vendicarli  d’ingiuria  così  graue , adòldarono  nuoue  genti  fotto 

11  comando  del  Confole  Cornelio  Dolobella,  il  quale  venuto  a fatto  d’arme  con 
gl’inimici  al  lago  di  Vadimone  hebbe  la  vittoria  con  gran  Ilrage  loro,  & in  partico- 
lare fece  tal  macello  de  i Galli  Senoni, che  redarono  defilaci, & edinti  affatto.  Onde 
feguédo  il  corfo  della  vittoria  s’imparronì  della  regione  loro,  elafoggiogò  alla  Re- 
publica  Romana , la  quale  nell’idedo  tempo  allargò  la  Italia  infin’al  Rubicone , il 
cui  confine  per  ladietro  era  dato  il  fiume  Efi.  ‘ Li  Galli  Boi, che  con  li  Senoni  con- 

finauano, 
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finauano,  dopo  che  hebbero  intefò  la  diflruttione,e  perdita  del  paefe  di  elfi  Senoni , 
grandemente  recarono  fpauencati  dubitando , che  li  Romani  fatti  infoienti  per  la 
vittoria  andafferoalli  danni  loro,  e Umilmente  licacciafferodal  paefe.  Però  fanno 
ideila  fi  poferoinarme,  e fecero  lega  con  li  Tofeani,  e volendo  preuenire  l’inimico 
andarono  a depredare,  e làccheggiare  il  paefedi  Roma;  ma  incontratili  nelfefferci- 
to  Romano  hebbero  vna gran  rotta . a Nondimeno  non  perdutili  d’animo  rifece-  aPolyb.lib.it. 
ro  nell’anno  feguente  l’effercito,  &:  andarono  di  nuouo  ad  all'altare  li  R omani . Ma 
hebbero  tal  Iconfitta  da  Caio  Fabtitio  Lufcinio  Confole,  che  hebbero  per  grangra- 
tia  dimandar  la  pace  a Romani , e confederarli  con  loro . b Durò  quella  pace  cin-  p0iy £ //^  C°ltc 

quanta  , e piu  anni , c farebbe  anco  piu  durata , fe  non  nalceua  quello  accidente . ^ig.  Fafì.  an. 
Nell’anno  di  Roma  fecondo  alcuni  j zi,  c onero  fecondo  altri  d 5-25  CaioFlami-  471. 
nio  Tribuno  della  plebe  fece  vna  legge  fenza  l’autorità  del  Senato,  che  li  campi  de  c Polyb.loc.cit . 
i Galli  Senoni  fodero  diuill,  edatialli  foldati  Romani.  Tutte  le  nationi  dei  Galli , d Cic.in  Catone. 
e principalmente  h Boi  ciò  intendendo  entrarono  in  grandilfimo  fofpetto,che  li  Ro 
mani  non  già  piu  fpinti  dal  defiderio  di  gloria  fodero  per  guerreggiare,  ma  per  in- 
gordigia delle  follanze  loro , e per  eltirpare  toralmente  la  gente  Gallica  . La  onde 
nell’anno  di  Roma  528gl’infubri,eli  Boi  fecero  lega  infieme,econperfuafioni, 
preghiere , & offerte  di  gran  quantità  d’oro  inuitarono  all’acquifto  di  Roma  Con- 
golitano,&  Aneroefle  Redi  quei  Galli  che  di  la  dall’ Alpi  intorno  al  Rodano  habi- 
tauano  , e che  per  effere  feldaci  da  loldo  erano  chiamati  nella  fauella  loro  Gelìàti  , 
cioè,  foldati  mercenarij . Quelli  Re  adunque  formarono  il  piu  fiorito,  &c  il  piu  nu- 
merofo  efferato,  di  quanti  fi  legga  effere  venuti  anticamente  da  quelle  parti,  e paf- 
farono  f Alpi, e nel  paefe , che  hora  fi  dice  Lombardia,  calarono,  doue  ritrouarono 
grandiffima  quantità  di  Galli  Infuòri,  e Boi,  che  con  loro  fi  vnirono  . e Li  Roma-  e Polyh,  lìb.  2. 
ni  auuifati  della  venuta  di  tanti  Galli  a i danni  loro  fi  pofero  in  gran  fpauento  me-  F[or  Hb.i.c.^, 
mori  ancora  dell’incendio  di  Roma  cagionato  da  quella  natione,  e fi  sforzarono  fa-  Sig.Faft.  m. 
re  quelle  maggiori  prouifioni , che  a tanto  pericolo  fi  nchiedeuano  . Primamente 
vfarono  ogni  diligenza  per  diuidere  le  forze  degl’inimici , mandando  ambafeiatori 
a quella  natione  de’  Gallici  quali  habitauano  oltra  il  Po,  e Cenomani  fi  dimandarla- 
no  : li  quali  ambafeiatori  con  dolcezza , e varij  artsficij  1 i tirarono  alla  diuotione  dell! 
Romani.Similmente  tato  allufingarono  li  popoli  Veneti,  che  ancora  elfi  alla  faccio- 
ne de’  Romani  fi  accollarono . La  qual  cofa  marauigliofamente  giouò  alli  Roma- 
ni. Primamente,  perche  diminuirono  le  forze  dell’inimico  . Secondariamente, 
perche  li  Cenomani , eli  Veneti  mandarono  in  aiuto  delli  Romani  alquante  mi- 
gliaia di  foldati, come  adeffo  diremo . Terzo , perche  li  Galli  Inlubn  temendo , che 
dopo  la  loro  partenza  per  Roma  la  regione  loro  folle  affaltata  dalli  Cenomani , e 
dalli  Veneti , furono  sforzaci  lafciare  vna  buona  parte  del  fuo  efferato  nelli  prefidi j 
della  Infubria.  f Secondariamente  li  Romani  fecero  ogni  opera,  che  tutti  gli  altri  f polyb.loccit 
popoli  Italici  fi  vnilfero  alla  difelà  contra  li  Galli,  facendogli  conofcere  , che  la  po- 
tenza, e la  ferocia  delle  arme  Galliche  non  fòlamence  doueua  edere  formidabile  al- 
li Romani, ma  a tutta  la  Italia  ; pofciache  la  rabbia,  &c  il  furore  de  i Galli  non  meno 
mirauaalla  depreffione  della  Romana  Republica,  che  allaoppreffione  di  tutti  gl’i- 
talici . Le  qual  cofe  eflèndo  fiate  conofciute  effer  veriflìme , tutti  gl’italici  fi  vniro- 
no per  ributtare  l’impeto  de  i Galli,  &c  allòldarono  genti  d’arme  a cauallo,e  a piede, 
che  arriuarono  ( cofa  mirabiliflìma,e  quali  incredibile)  al  numero  di  fettecentomil- 
lia  fanti , e fettantamillia  caualli , S tra  li  quali  vi  furono  ventimillia  foldati  man-  0plin.lib.3x. 20 
dati  dalli  Cenomani, e dalli  Veneti, che  con  altri  vencimilliadeH’Vmbria  , edelli  D Eutrop.lib.3. 
Sarfenaci  furono  polli  nell’Apennino , accioche , quando  gli  folle  prefentata  occa-  Polyb.  lìb. 2. 

fione  opportuna,  calaffero  a danneggiare  il  paefe  de  i Boi.  h Fatte  quelle  prouifio-  h Polyb.  loc.cit. 
ni  li  Romani  formarono  vn  efferato  di  trecentomillia  huomini,  e pofero  il  rodante 

delle 
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delle  predette  militie  alla  guardia  di  diuerfì  luoghi  d’Italia.  Eteflèndoduelipaffi, 
per  li  quali  li  Galli  poteuano andare  a Roma , cioè,  la  marina alf  Adriatico,  c laTo- 
fcana,  però  mandarono  Lucio  Emilio  Confole  con  vn  buonneruo  di  genti  in  Ari- 
mino a guardare  il  palio  della  marina . E perche  l’altro  Confole  Caio  Atilio  haue- 
ua  nauigato  in  Sardegna , mandarono  il  Pretorje  con  altre  fquadre  in  Tofcana  . In 
quello  mentre  li  Godati,  egl’Infubri  padarono  l’Apennina  con  cinquantamillia  pe- 
doni , e ventimillia  caualli  , e calarono  in  Tofcana,  doue  dopo  hauer  fatto  grandi , e 
ricche  prede  s’inuiarono  verfo  Roma  , &c  elfendoarriuati  quafiaChiufì , ìntefero, 
che  il  Pretore  li  feguitaua  con  le  fue  genti.  Per  il  che  ritornarono  in  dietro,  e con  lui 
azzuffatili  lo  vrtarono  con  ranro  empito , che  gli  ammazzarono  fei  milhafoldati , c 

10  pofero  in  fuga . Nelfifteflo  tempo  il  Confole  Lucio  Emilio  hauendo  faputo,che 

11  Galli  erano  andati  in  Tofcana, e caminauano  verfo  Roma,haueua  palpato  f Apen- 
nino  in  luogo,  che  haueua  li  Galli  alla  fronte.Quefti,  prefentitala  venuta  del  Con- 
fide, determinarono  non  attaccare  la  battagliacon  lui,  ma  ritornare  nella  patria  con 
la  gran  preda,  che  haueuano  fatto , e poi,  fe  haucfle  bifognato, ritornare  in  Tofcana . 
S’muiarono  dunque  verfo  la  Infubria  per  il  lido  del  mare  Mediterraneo.  Neli’iftef- 
fo  tempo  l’altro  Confole  Caio  Atilio,  che  era  ritornato  da  Sardegna,  marchiauacol 
luo  edèrcitio  verfo  Roma  per  Eifteflò  lido , onde  incontratofi  con  li  Galli  gli  fpinfe 
adoffo  le  fue  genti.  L’altro  Confole  Lucio  Emilio , che  con  le  legioni  feguitaua  li 
Galli, ciò  hauendo  veduto,  anco  elio  gli  affatto  alle  fpalle,e  fu  tale  la  mifchia,  che  li 
Galli  colti  in  mezo  da  due  Romani  efferati,  benché  moflraflèro  grande  audacia,  c 
gran  valore , reftarono  disfatti  con  morte  di  quarantanullia,  prigionia  di  diece  mil- 
lia,  prefa  del  Re  Congolirano,  e fuga  del  Re  Aneroefle,  il  quale  poi  per  non  venire 
in  manodelh  Romani  fi  vccife  da  fe  ftedò . a ITauuta  quella  gran  vittoria  il  Con- 
fole Lucio  Emilio  ( era  morto  nella  battaglia  l’altro  Confole  Lucio  Atilio  ) entrò 
nella  regione  de  Boi,  c fatti  calare  dall’Apennino  (come  è credibile)  quelli  quaran- 
tanni Ila  ìoldati  de’  Cenomani , Veneti , Vmbri , e Sarfenati , che  a tale  effetto  hab- 
biamo  detto  eder  flati  iui  podi  dalli  Romani,  mandò  il  tutto  a ferro,  e a fuoco,  c 
carico  di  ricchiflìma  preda  ritornò  a Roma,  e delle  collane,  emedaglie  d’oro  tolte 
alli  Galli  adornò  il  Campidoglio  • b 

Quefle  imprefe  notabili  hauute  dalli  Romani  contra  li  Galli  li  meffero  in  fpera- 
za  di  poter  difcacciare  adatto  d’Italia  li  Galli , e d’impatronirfì  del  paefe  loro . Però 
l’anno  feguente  cinquecentefimo  ventefimonono  mandarono  a quello  effetto  nei- 
laGallia  Quinto  Fuiuio  Fiacco, e Tito  Manlio  Torquato  Confoh  nuouaméte  creati 
con  le  legioni  . Quelli  sforzarono  li  Boia  fottoporfì  al  Romano  imperio,  ma  non 
fecero  altri  progredì , impedici  dalla  moltitudine  delle  pioggie , c poi  dalla'peftilen- 
za  ; c fe  bene  alcuni  dicono,  che  fecero  giornata  con  h Galli  Infuòri, delli  quali  nc 
vocifero  ventitremillia,  e cinquemillia  ne  fecero  prigioni.  d Li  Confoli  dell’anno 
feguente  cinquecentefìmo trentèlimo  Caio  Flaminio,  e Publio  Furio  entrarono  c5 
relfercito  nella  Infubria  non  lungi  dal  luogo,  doue  il  fiume  Adda  fi  mefehia  col  Po, 
e dopo  alcuni  danni  nceuuti  da  gl’inimici  nel  paflàre  il  Po,  e nel  piantare  il  campo, 
fi  ritirarono  nei  paefe  delli  Cenomani  amici  loro , con  le  militie  dclli  quali  hauendo 
accrcfciuto  federato , ritornarono  ad  adattare  la  Infubria  ; e venuti  a giornata  con 
gl’ infuòri  gli  tagliarono  a pezzi  gran  parte  dell’ ellèrc ito, che  era  di  cinquantamillia 
armati . Dopo  la  qual  vittoria  ritornarono  ricchiflimi  di  preda  a Roma,  oue  il  Con- 
fole Caio  Flaminio  lece  vn  truleo  a Gioue  delle  collane  de  i Galli. e L’anno  feguéte 
cinquecentefimo  trécefimopnmo  li  Confidi  Marco  Claudio  Marcello,  e Caio  Cor- 
nelio Scipione  Caluo  rinouarono  la  guerra  con  glìnfubri . Marcello  ruppe,  cfugò 
l’edèrcito loro , nel  quale  erano  trentamiiliaGeliati,  vccife  Viridumarofuo  Re,  &C 
acquiftò  la  città  di  Acerra . Di  poi  ambidue  li  Confidi  in  vn  altro  latto  d’arme  vin* 
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fero  gl'Inlubri , Se  Spugnarono  la  città  di  Milano  capo  della  Infubria . Per  fiche 
grinfubri  vedendo  defperate  le  cofe  loro  fi  fottopofero  alla  poteflà  de’  Romani. 
Marcello  ritornato  nella  patria  trionfò  della  Gallia,  econlàcròa  Gioue  Feretriole 
fpoglieopimedel  Re  de’ Celiati  da  lui  vccilo  : e li  Romani  mandarono  colonie  in 
Cremona,  &:in  Piacenza  città  della  Inlubria . a Così  reftò  finita  la  guerra  Galli- 
ca, eli  Galli  furono  foggiogati  all’imperio  Romano,  li  quali  fletterò  quieti  ,e  non 
tentarono  nouità  alcuna  infìngila  venuta  di  Annibale  Cartaginefe  in  Italia,  la  qua- 
le fu  nell  anno  di  Roma  cinquecentefimo  trentefimoquinto . In  quel  tempo  adun- 
que correndo  la  fama  , che  Annibaie  era  vicino  all’ Alpi  per  palparle,  e per  venire  a 
far  guerra  alli  Romani,  1 i Galli  Boi, li  quali  odiauano  li  Romani  non  tanto  per  li  paf- 
fati  danni,  quanto  perche  fi  teneuano  molto  offefi,  e maltrattati  da  loro  perle  colo- 
nie mandate  a Cremona,  & a Piacenza,  furono  li  primi  a ribellarli,  e concitarono  li 
Galli  Infuòri  a far  Fi  Hello,  e dato  di  mano  all’arme  affaltarono  ali’improuifo  il  Cre- 
monefe,&:  il  Piacentino  con  impeto  tale,  che  non  folamente  quelli  del  contado, ma 
gl’iftefli  Triumuirfche  colà  erano  andati  per  diuidere  li  campi, non  tenendofi  lìcu- 
ri  in  Piacenza  per  la  debolezza  delle  muraglie  fuggirono  a Modona . Fatti  poi  altri 
danni,  & ingiurie  importanti  alli  Romani  mandarono  ambafeiatoriad  Annibaie  ad 
ojferirfegli  per  guide  nel  paflaggio  dell’  Alpi , e per  fautori  contra  li  Romani  infin’a 
guerra  finita.  Giunto  che  fu  Annibaie  in  Italia, feguì  la  ribellione  di  tutte  le  natio- 
ni  Galliche  eccetto  che  delti  Cenomani,  li  quali  per  allhora  dettero  in  fede  con  li 
Romani, e gli  aiutarono  nella  guerra  contra  Annibaie.  Mapoiche  negli  anni  55  j, 

5 36, 5-37  li  Romani  hebberoda  quello  Cartaginefe  quelle  tregran  rotte,  al  fiume 
Trebia,al  lago  Trafimeno,  &£  a Canne,  anco  li  Galli  Cenomani  fi  partirono  dall’a- 
micitialoro.  Siche  tutta  laGallia  Cifalpina  ritornò  inpotere  de  1 Galli,  fuorché 
Cremona , e Piacenza , oue  erano  (late  mandate  le  colonie  Romane,  e fuor  che  il 
paefe , il  quale  fu  già  de  i Galli  Senoni . b 

La  guerra  di  Annibaie  in  Italia, che  durò  fedeci  anni,  e le  guerre,  che  immedia- 
tamente fuccefTero,cioe,la  feconda  guerra  di  Cartagine,  e la  prima  guerra  di  Mace- 
donia, diedero  tanto  da  fare  alli  Romani,  c che  non  hebbero  tempo  di  cafbgar  li 
Galli  ribelli,  e farli  ritornare  alla  obbedienza.  Nel  qual  fpatiodi  tempo  gl’Infubri , 
li  Cenomani , e li  Boi  hauendo  ripigliato  le  forze , diuentarono  come  prima  fuper- 
bi  : e vedendo,  che  li  Romani  erano  nellepredette  guerre  occupati,  determinarono 
racquietare  il  paefe  perduto,  e fpecìalmente  diacciare  le  colonie  da  Piacenza,  e da 
Cremona.  Nell’anno  dunque  di  Roma  cinquecentefimo  cinquantefitnoterzo  fol- 
leuarono  li  Salij , gl’Iluati,  e gli  altri  popoli  della  Liguria  contra  li  Romani,  e fecero 
vn  ehèrcito  di  quarantamillia  combattenti,  del  quale  datone  il  comando  ad  Amil- 
care Cartaginefe , che  fi  ritrouaua  in  quei  paefi , andarono  all’imprefa  di  Piacenza , 
quale  facilmente  prefero,  e dopo  hauerla  faccheggiata,in  gran  parte  per  (degno  ab- 
bruggiarono,  a pena  lafciandoui  due  millia  perfone  nafeofte  tra  le  ruine,  e gl’incen- 
dij  : edipoi  pallaio  il  Po  andarono  all’alfedio  di  Cremona  . Quelle  coleelfendo 
peruenute  allorecchie  di  Lucio  Furio  Purpureone  Pretore  dellaprouincia,  andò  c5 
alcune  legioni  a Cremona, e tagliò  a pezzi  trétacinque  millia  de  gl’inimici.  d Quefi 
ta  rotta  benché  folle  grande , nondimeno  li  Galli  non  fi  perderono  d’animo  , ma  at- 
tendendo con  ogni  diligenza  a redintegrare  le  forze,  di  nuouo  nell’anno  cinquecen- 
tefimo cinquantefimolèfìo  fi  pofero  in  arme . Il  che  hauendo  intelò  il  Senato  Ro- 
mano comandò  alli  Conloli  Caio  Cornelio  Cetego,  e Quinto  Minucio,che  andaf- 
fero  a domarli . Cornelio  per  dritta  llrada  andò  nella  Infubria , doue  era  l’elfercito 
inimico.  Minucio  piegando  alla  finiltra  verlo  il  mare  di  fotto  andò  nella  Liguria, e 
dopo  hauer  sforzato  li  Liguri  a renderli, entrò  neila  regione  de’  Boi  a darle  il  guaito. 
Il  che  elfi  hauendo  faputo,  fi  partirono  dalla  Infubria  per  difendere  il  fuo  paefejon- 
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Della  felici tà  di  Padoua 

de  le  forze  dell’ertercito  Gallico  recarono  diuife,  Cornelio  dunque  attaccata  la  bat- 
taglia con  quello  esercito,  che  era  d’I  nfubri,e  di  Cenomani,  ne  vccife  rrentacinque 
millia,  e ne  fece  prigioni  cinquemillia,  e feteeeento.  Da  quella  vittoria  del  Con- 
fole Cornelio  fpauentati  li  Boi  non  hebbero  ardimento  di  combattere  con  l'altro 
Confole  Minucio;  ma  chi  qua, e chi  la  fuggendo  abbandonarono  li  capitaniceli  Ile- 
dardi;  per  il  che  il  Confole  feguitòarouinare  il  paefe  loro  col  ferro,  e col  fuoco.  a 
L anno  feguente  gl’lnfubri  inlìeme  con  li  popoli  di  Como  fecero  vn  numerofirtì- 
mo  elfercito,  & a bandiere  fpiegate  cobatterono  col  Confole  Marco  Claudio  Mar- 
cello, ma  infelicemente,  perche  rellarono  perdenti  con  la  morte  di  quarantamillia, 
e con  la  perdita  della  città  di  Como.  Dopo  quella  vittoria  Marcello  vnitoficon 
l’altro  Confole  Lucio  Furio  Purpureone  fcorfe,e  faccheggiò  la  regione  de’  Boi  infin’ 
a Bologna,  e ridufle  in  poter  de’  Romani  quella  città  con  altri  cartelli , e quali  tutti 
li  Boi  eccettuata  la  giouentù,  che  armatali  era  ritirata  nelle  felue,  la  quale  poi  per 
fortuna  incontratali  nelFeflercito  Romano  fu  tagliata  a pezzi  con  tanta  ftrage , che 
a penareftò , chi  potefle  portar  lanouella.  8 Nondimeno  li  Boi  nell’anno  feguen- 
te cinquecentelimocinquantelimoottauo  rifecero  l’eflercito,e  li  meflèro  in  campa- 
gna ; ma  aflaltati  da  Lucio  Valerio  Fiacco  rellarono  rotti  con  morte  di  ottomillia, 
fuga,  e difperlione  debellante.  c Volendo  poi  li  Romani  humiliarli  affatto  man- 
darono alli  danni  loro  nell’anno  feguente  il  Conloie  Lucio  Cornelio  Merula,  il 
quale  entrato  nel  paefe  de’  Boi, e non  ritrouando  incontro  alcuno  lodaneggiò  gran- 
demente col  ferro, e col  fuoco . Nel  partirli  poi  auuedutolì,  che  gl’inimici  gli  haue- 
uano  fatto  vna  imbofcata,li  tirò  alla  campagna, e venuto  al  fatto  d’arme  vccife  qua- 
tordecimillia  Boi, e riportò  vittoria  benché  molto  fangumofa  . d Paruea  Romani 
con  tante  rotte  date alli  Boi  hauerli  ridotti  a tale,  che  non  ofaflero  piu  ricalcitrare. 
Ma  erti  impatientiflìmi  di  Ilare  fotto  il  dominio  loro  tentarono  l’vltimo  sforzo  per 
liberarli  da  quello  giogo . Nell’anno  dunque  di  Roma  cinquecentefimofeflfantefi- 
mofecondo  li  poferoin  campagna  con  cinquantamillia  armati , contra  li  quali  ve- 
nuto a giornata  Publio  Cornelio  Confole  riportò  gloriolìrtima  vittoria.  Imperoche 
con  pochillima  mortalità  delli  Tuoi  tagliò  a pezzi  ventottomilliaBoi,  e nefecepri- 
gioni  tremillia  e quattrocento,  e due  giorni  dopo  quella  vittoria  sforzò  tutto  il  pae- 
lefottopotli  totalmente  all’imperio  Romano  volendo  per  ortaggi  li  principali  del 
popolo , e la  metà  di  tutti  li  campi , accioche  li  Romani  vi  potellèro  mandar  colo- 
nie . c Così  finalmente  li  Boi  rellarono  di  maniera  domati , che  non  poterono  piu 
alzar  le  corna  contra  Romani.  Anzi  fi  legge  , che  li  Romani , li  quali  piu  volte 
haueuano  efperimentato  la  potenza  e l’odio  di  coftoro  contra  il  nome  Romano 
ellère  molto  maggiore , che  nelle  altre  Galliche  nationi , li  cacciarono  totalmente 
fuori  d’Italia,  e che  andarono  ad  habitare  con  li  Taurifci  ne  i luoghi  vicini  al  Danu- 
bio, doue  continuamente  guerreggiando  contra  li  popoli  di  Dacia,  finalmente  refi 
tarono  eftinti . f 

Quelle,  che  habbiamo  raccontato , fonde  guerre  delli  Galli  dalla  fua  venuta  in 
Italia  occorfa  l’annodi  Roma centefimo  fertfantefimoterzo  infin’al  cinquecentefi- 
mo  feflàntefimofecondo . Dopo  le  quali  ertfendo  erti  reftati  eftirpati,  o dominati  da’ 
Romani,  e non  ritrouandolì  pure  vn  velbgio  di  guerra  fatta  da  loro  contra  li  popoli 
Veneti,  reftaconfirmatirtìmo,che  mai  del  paefe  Veneto  s’impatronirono,eper  con- 
feguenza,che  la  città  di  Padoua  non  é Hata  in  tempo  alcuno  da  loro  fignoreggiata . 


CAPI- 


Libro Ot tauo.  Gap.  VI.  307 

CAPITOLO  SESTO.’ 

Si  feto  gite  «vndubìo  coltra  le  cofe  dette  nel  capìtolo  precedente  fonda- 
to Jopra  alcune  parole  di  Liuto  . 

) , ■ ,,ó 

C c I o c h e le  cofe  dette  nel  capitolo  precedente  reftino  con 
fomma  chiarezza,  ci  bilbgna  leuar  via  vn  fcropulo , che  potreb- 
be efler  cagionato  da  alcune  poche  Jparole  di  Liuio , lequali  ac- 
cioche  portano  efler  bene  intefo,  addurremo,  quanto  eglifcriue 
di  vn  certo  combattimento , che  fecero  li  Padouani  con  Cleo- 
nimo  Capitano  deili  Lacedemoni^  mentre  erano  Confoli  di 
Roma  Marco  Liuio,  e Caio  Emilio,  cioè,  ne  gli  anni  di  Roma 
fecondo  il  Sigon io  3 quattrocentcfimo  ci nquanrefimoprimo.  Liuio  b dunque  co- 
sì dice  trasferito  nella  noftra  fauella . 

Ne U’ anno  ifiefio  vna  armata  de  Greci / otto  la  condotta  di  cleonimo  Lacedemonio  arc- 
uando a i liti  d’Italia  prefi  la  città  di  T urto  nel  territorio  delti  Salentini . Contra  il  qua- 
le e (fendo  Flato  mandato  lunio  Bubulco  Dittatore , Cleonimo  non  volendo  combattere  con 
Romani  fi partì,  e dopo  hauer  circondato  il promontorio  di  Brundufio,fu portato  dalli  ven- 
ti nel  mezo  del  golfo  del  mare  Adriatico . Onde  e (fendo  la  finiFtra  riuiera  d’Italia  tutta 
JpÌAgg^ì  & import  no fa,e fp  aue ntandolo  dalla  man  delira  gl'  Illirici,  li  Liburni,  e gl' Diri , 
genti  efferate,  e che  la  maggior  parte  haueuano  nome  di  viuere  di  latrocini ij , arrtuo  dentro 
atti  liti  de  i popoli  Veneti . lui poFte poche perfone  in  terra,  le  quali (piajfero  i luoghi,  inte- 
fc  da  quelle  e (ferui  vn  lito  diflefo  non  molto  largo,  il  quale  haueua  alle fpalle  alcuni  Fi  agni , 
e paludi , che  per  il fluffo,  e rifujfo  del  mare  erano  me  folate  con  l’onde  marine  : e che  non 
molto  lontano fi  vedeuano gran  campagne , di  oltre  a quelle  affai  colline . Intef  anco , che 
ini  apprefifo  era  la  foce  d’vn  fiume  profondo  ( qtteFìo  era  il fiume  Meduaco  ) nel  quale fi pa- 
tena volteggiare  con  le  nani . Onde  egli  comando,  che  l’armata  andaffe fu  per  il  fiume , ma 
il  letto  di  quello  non  fofienne  il  pefo  delle  naui  maggiori , e perciò  la  moltitudine  de  gli  ar- 
mati montando fopra  legni  piu  leggieri  venne  nel  contado  de’  Padouani  in  luogo  frequen- 
tato,&  h abitato  da  tre  grò  fisi  borghi  poFii fu  la  mar  ina.  lui fmontati  (lafiiate  le  nani  guar- 
date J prefero  i borghi,  afferò  le  cafe,e  ne  menarono  gran  preda  d’huomini,  e di  beflie,e per 
la  dolcezza  del predare  fi  difi  oFl aro  no  affai  dalle  naui . Le  qual  cofe  e fendo fiate  notificate 
a Padoua  ( perche  i galli  loro  vicini  li  tenevano  sem- 
pre IN  arme  ) diuifero  tutta  la  loro gioue ntu  in  due  parti . Vna  andò  verfo  i luo- 
ghi , oue  fi  diceua  e (fere  i predatori  ; l'altra  al  luogo , doue  le  naui  haueuano  pofio  in  terra , 
che  erano  lontane  dalla  città  intorno  a quatordeci  miglia , ma  per  vn  altra  via  per  non  rifi 
contr are  gl’inimici . Così  affiliarono  repentinamente  i legni  minori  ammazzando  le  guar- 
die, per  la  qual  co  fa  i nocchieri fpauentati  furono  riFbetti  a ritirar  le  naui  dall’altra  ripa, 
del  fiume . La  battaglia  di  terra  parimente fu  pro/pera  contra  i predatori , imperoche  ba- 
ttendoli ritrouati fparfi , vrtarono  in  loro  con  grande  impeto , onde  fuggendo  i Greci  verfo 
le  naui , li  V enett fi  oppofiro  in  modo , che  da  ogni  parte  circondati , furono  parte  ammaz- 
zati , e parte  prefi.  Quelli  manif e Piarono , cioè  la  loro  armata  col  Re  Cleonimo  era  lonta- 
na tre  miglia . Li  vincitori  dunque , fatti  cuFtodire  li  prigioni  nella  piu  vicina  villa , vna 
parte  mot  andò fopra  le  nauice Ile  del fiume fabricate  col  fondo  piano,  atte  a paf are  li  gua- 

di delti  Ftagni  s è parte  empiendo  di  armati  le  naui  prefi , andarono  a trouar  l’armata , e la 
circondarono  intorno . Li  Greci  fi  pofero  in fuga  verfo  il  mare , temendo  maggiormente  i 
luoghi  da  loro  non  cono  fiuti,  che  il  nimico  s onde  quafi  non  repugnando,  ne  facendo  alcuna 
difefii  furono perfeguitati fin  alla  foce  del fiume  dalli  Padouani , li  quali prefero , & arfero 
alcune  naui  degl’inimici , le  quali fi  erano  inuiluppate  nelle fecche  de  Ili [fragni» fiche  Cleoni- 
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mo  /i  penti  fatuo  la  quinta  parte  delle  nani , e non  h attendo  battuto  fuccejfo profpero  in  alcu- 
na regione  del  mare  Adriatico  , fi partì . Gli  f proni  delle  mui , e le  fpoglie  de  i Lacedemo- 
nij  furono  appeje  nell'antico  tempio  di  Giunone , e molti  ancora  vino  no , che  le  hanno  ve- 
dute . Et  in  ?> adotta  fuinflituito , che  ogni  anno  fojfe  celebrata  la  memoria  della  vittoria 
di  quel  giorno  con  folenni  giuochi  di  vna  battaglia  nauale , che  fi  rapprefenta  nel  fiume  nel 
meteo  della  citta , 

In  quella  narratione  di  Liuio  fono  quelle  parole  > Perche  i Galli  loro  vicinili  tene - 
nano  fempre  in  arme , dalle  quali  potrebbe  forfè  alcuno  prendere  occafione  di  affer- 
mare, che  li  Galli  habbianopiu  volte  guerreggiato  con  li  Padouani  contra  quello, 
che  habbiarno  detto.  Si  ha  dunque  da  fapere,  che  li  Galli,  che  con  li  Padouani  con- 
finauano,non  erano  li  Senoni,  perche  quelli  oltre  il  Rubiconehabitauanojneli  Boi, 
perche  di  la  dal  Po  era  la  loro  regione;  ne  gflnfubri , che  molte  miglia  erano  cfalli 
Veneti  diflanti;  ma  erano  li  Galli  Cenomani,  il  confine  Orientalede  i quali  ( come 
di  fopra  é flato  detto  a ) era  l’Adige , che  veniua  ad  edere  inquel  tempo  il  confine 
Occidentale  dei  Veneti.  Hor  andiamo  inuefligando,  quando,  e perche  li  Veneti 
habbiano  hauuto  tanta  inimicitiacon  li  Cenomani, che  gli  bifognaffe  flar  fempre  in 
arme . Ex  cola  molto  verifimile,che  li  V eneti  hauendo  veduto,  che  li  Galli  dopo  il 
fuopaffaggio  in  Italia  ad  altro  non  haueuano  aftefo , eh  e ad  occupare  1 altrui  paefe 
cacciadonegli  antichi  habitanti , ( come  era  auuenutoalli  Tofcani,&:agli  Vmbri) 
haueuano  gran  cagione  di  temere,  chel’ifleflò  anco  a loro  non  accadefle:  per  euita- 
re  il  qual  danno  erano  neceffitati  tener  fempre  le  arme  pronte  per  poter  ributtare 
gPinimiCJ,fe  da  loro  foffero  flati  affalcati . Oltra  che  e'  colà  nota,  che  tra  li  confinan- 
ti , ouero  per  occafione  di  confini , ouero  per  reciproche  (correrie, e fualliggiamenti 
nafeonc  fpelfe  volte  difcordie,e  turbolenze  tali, che  gli  danno  occafione  di  flar  fem- 
pre l’vno  contra  l’altro  armati . A quello  fi  aggiunge , che  nell’anno  di  Roma  tre- 
centefimo  feffantefimoterzo  li  Veneti  fi  concitarono  contra  la  inimicitia,  e l’odio  di 
tutte  le  Galliche  nationi  ; imperoche , com^Jfriue  Polibio,  b mentre  che  li  Galli 
Senoni  nell’anno  predetto  dopo  hauer  prefa,  &:  abbruggiata  Roma  affediauano  il 
Campidoglio,  li  Veneti, sì  perche  infin’allhpra  all’amiciria  delli  Romani  inclinaua- 
no,  sì  perche  apparteneua  all’interefTe  loro , che  li  Galli  non  diuentadero  piu  gran- 
di di  quello,  che  erano , andarono  con  gente  armata  a danneggiare  la  regione  delli 
Galli  Senoni , fiche  furono caufa , che  li  Senoni  per  titornare  a difendere  le  cafe  lo- 
ro acceleraffero  l’accordo  con  li  Romani, e leuaffero  faflèdio . Hauendo  dunque  li 
Veneti  in  quella  maniera  tiratali  ado  fio  la  inimicitia  delle  genti  Galliche  per  la  có- 
giuntione  di  natione,che  haueuano  li  Galli  Senoni  con  tutti  gli  altri  Galli,  no  e ma- 
rauiglia,  fe  li  V eneti  dando  in  continuo  fofpetto  di  effere  aflaltati  dalli  Galli  Ceno- 
mani , flauano  fempre  in  arme . Le  parole  dunque  di  Liuio  non  fi  deuono , ne  fi 
poffono  intendere,  che  li  V eneti  flaffero  apparecchiati  all’arme , perche  li  Cenoma- 
ni haueffero  guerreggiato , o fodero  per  guerreggiare  con  loro  con  edèrcito  forma- 
to, ma  fidamente  per  le  caufe  predette . Col  tempo  andarono  mancando  quelle  i ni- 
micitie , e quelli  fofpetti  tra  li  Veneti,  e li  Galli , e maffimamente  tra  li  Veneti,  eli 
Cenomani, in  tanto  che  negli  anni  di  Roma  cinquecento  ventottoambidue  quelli 
popoli  fi  confederarono  con  li  Romani  contra  tutti  gli  altri  Galli,  così  di  qua,  come 
di ladair Alpi  ( ficotne  di  fopra  habbiarno  fcritto)  e perfeuerarono  nell’amicitia  loro 
aiutandoli  molto  tempo  nelle  guerre  contra  gli  altri  Galli, e contra  Annibaie  Carca- 
ginefe,  fi  co  me  diremo  poi . E fe  bene  li  Cenomani  dopo  la  rotta  riceuuta  dalli  Ro- 
maniaCanneda  Annibaie  fi  partirono  dall’amicitia  delli  Romani,  nellaquale  li 
Veneti  fempre  perfeuerarono,  nondimeno  non  fi  legge , chealli  Veneti  diuentade- 
ro inimici.  Efepure  glidiuentarono  inimici  per  famicitia , che  elfi  Veneti  con  li 
Romani  fempre  corìferuarono,  nodimeno  quefloe  <*erto;che  mai  gli  modero  guer- 
ra . Im- 
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ffa»  ’lmperoche  &:  efll  Cenomani,  e tutti  gli  altri  Galli  Cisalpini  furono  ( come  fi  è 
detto  ) tanto  trauagliaci  nelli  tempi  feguend  dalle  arme  Romane,  che  non  hebbero 
tempo  di  penfar  pure  a moledarli.. 

Dalla  medelima  narratione  di  Liuio  della  battaglia  delli  Padouani  contra  CIeo<* 
nimo  euidentemence  fi  raccoglie , che  Padoua  ailhora  era  Republica.  Percioche  fe 
ella  folle  Hata , lotto  qualche  Prencipe,  o Re , Liuio  di  quello  hauerebbe  fatto  men  - 
tione  come  di  capo,  al  quale  hauerebbe  appartenuto  comandare  al  li  Padouani,  che 
andaflero  centra  li  predatori;  elfendoche  in  ogni  principato, Se  in  ogni  regno  le  co» 
miflGonfie  le  efifecutioni  di  cofe  importanti,  come  era  quella,  caminano  lotto  il  no- 
me del  Prencipe,  e del  Re.  Adunque  dicendo  Liuio,che  li  Padouani  diuiferola  Tua 
giouentu  in  duefquadre,  e le  mandarono  contra  li  Greci, che  le  ville  del  Padouano 
ardeuano,  e faccheggiauano,  dimodra  chiaramente, che  Padoua  ailhora  non  haue- 
ua  alcun  Prencipe,  ne  Re,  madie  ella  lì  gouernaua  a Republica . Habbiamo  dun- 
que dimodrato,  che  dopo  la  edificatioue  di  Roma  la  città  di  Padoua  non  è Hata  do- 
minata dalli  Tofcani,  ne  dalli  Galli . Reda  > che  dimoftmmo,  che  ne  menodalfif 
ledo  tempo  infin  alla  monarchia  di  Ottauiano  Augulto  e data  dominata  dalli  Ro- 
mani, 

CAPITOLO  SETTIMO 

Sì  prona  , chela  città  di  Padoua  non  e Hata  fignoreggtata  dalli  Romani  dal- 
la edificatione  di  Roma  in fin  al principio  della  monarchia  di  AuguHo.Per 
fare  il  che  (ì  narra,  quando  tutti  gli  altri  popoli  d’Italia  fono  fiati  dalliffp- 
mani  fio ggiogatì . 
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L tempo,  che  feorfe  dalla  fondationedi  Roma  fin  al  princi- 
pio della  monarchia  di  Ottauiano  Augulto,  che  fu  di  anni  fette- 
cento  ventidue , ouaro  ventitré , a fi  può  diuidere  in  due  parti , 
vna  delle  quali  contenga  ducento  quarantatre  anni,  nelli  quali 
Roma  da  fette  Re  fu  fignoreggiata  ; l’altra  abbracci  il  redo  del 
tempo , in  cui  dalli  Confidi , Tribuni  de'loldati , Dittatori,  e da 
altri  magidrati  fu  gouernata.  Quanto  alprimo  tempo,  chiara  co- 
fa  è , che  il  dominio  di  Roma  crebbe  così  poco,  che  non  piu  di  qu indeci , o diciotto 
miglia  fuori  delle  porte  di  Roma  fi  allargò , b fiche  nell’anno  delli  primi  Confoli  , 
che  fu  il  ducentefimo  quarantefimoquarto  di  Roma , li  confini  del  Romano  Impe- 
rio erano , dall’Oriente,  Tiuoli , Prcnedc,  &:  il  territorio d’ Alba; da  Mezo  giorno, 
Oftia,&  il  mare;  da  Occidente, il  terreno  Vaticano  di  la  dal  Teuere;da  Tramonta- 
na, Fidena,  e Crudumeria  .terre, & il  fiume  Anio.  Efe  alcuno dicefiè,  che  fuori  del- 
li predetti  termini  fi  ritrouauano  ailhora  altre  città  del  Latio , della  Tofcana,  e delli 
Sabini,  le  quali  erano  date  vinte  dalli  Re  Romani, fi  rilponde,  che  quede  città  furc- 
no  lafciate  libere  da  gl’idedì  Re,  li  quali  dopo  la  vittoria  fi  contentarono  dell'ami- 
eitia,ecofederatione  loro,  eccettuate  però  Sigma,  e Circeio,  che  erano  colonie  Ro- 
mane. c Laonde  redando  euidentiffimo, che  neltempo delli  Re  Romani  lare- 
gione  de  i V eneti  non  fu  da  loro  conquidaca,  redarebbe  fidamente  da  dimodrarc  , 
che  nell’altra  parte  del  tempo  non  fi  fono  deU’iftefia  regione  impatromti  : Ma  per 
leuare  ogni  fcrupoìo,  e far  piu  euidente  queda  verità,  anderemo  raccogliendo  dal- 
li fcrittori  della  Romana  hi  dori  a tutte  le  prouincie,  e popoli  d’Italia,  li  quali  da  Ro- 
molo ad  Ottauiano  Augudo  fono  dati  da’  Romani  vinti  , e {aggiogati  in  Italia  , tra 
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ii  quali  fe  non  rltroueremo  li  Veneti,  rellerà  prouatiflìmo , che  nel  predetto  tempo 
la  cicca  di  Padoua  non  e'  Hata  foggetta  al  Romano  Imperio  « Ma  per  maggior  chiaa 
rezza  di  molte  cofe,  che  fi  hanno  da  dire,  bifogna  auuertire,  che  la  regione,la  quale 
dal  tempo  delli  Triumuiri  infingili  giorni  nolìri  è fiata  chiamata, e tuttauia  fi  chia- 
ma Italia,  fu  già  in  angufti  termini  riftrecta,  ecotrvarij  nomi  nominata . Giano  fu 
il  primo, il  quale  dopo  il  diluuio  vniuerfale  eflendo  venuto  in  quello  paefe  con  gen- 
ti, pofe  colonie  alla  finiftra  ripa  del  Teucre,  dell’Arno,c  del  lido  Tolcano,  e chiamò 
quella  regione  dal  fuo  nome  Giannicola . Camefc,  che  a Giano  feguì,  fi  allargò  al- 
ia delira  riua  del  T euerc,  & alla  regione  pofe  nome  Camefena,  li  cui  fucceflòri,  Sa- 
turno, Api,  &:  Hefpero  (ognvno  dal  luo  nome  nominandola  ) la  chiamarono  Satur- 
nia, Apenina,  Hefperia  : lotto  li  quali  prencipi  la  Italia  era  rinchiufa  tra  ftrettiflìmi 
confini,  perche  non  fi  allargaua  lungi  dal  Teuerc . a Si  legge  anco , che  Enotrio,  c 
Peucetio  fratelli  nauigarono  di  Grecia  in  Italia  con  gran  feguito  di  popoli , e che  E- 
notrio  habitò  in  quella  regione  già  dalli  Tuoi  antichillìmi  habitanti  detta  Aulònia, 
la  quale  giace  tra  li  Seni  Scillaceo , e Nepetino  ( cioè  golfo  di  Squillaci, e golfo  di  S. 
Eufemia,  che  abbracciano  vna  parte  della  Calabria  inferiore)  e dal  fuo  nome  la  no- 
minò Enotria  : e che  Peucetio  sbarcò,  e fi  fermò  in  quella  parte , che  fu  poi  dal  fuo 
nome  detta  Peucetia,  &:  hora  fi  chiama  terra  di  Bari . Quelle  due  regioni  fono  pic- 
cioliflime,  & in  particolare  la  Enotria  (che  poi  fu  detta  Italia  ) non  gira  piu  che  due 
millia  ftadij,  cioè,  ducento  e cinquanta  miglia.  Siche  la  Italia  in  quelli  antichillìmi 
tempi  tra  anguftillìmi  termini  era  comprefa.  b Finalmente  Italo  huomodi  gran 
bontà, e fapienza,  parte  con  parole  tirando  a fe  ipopoli,  parte  con  la  forza  conftrin- 
gendoli,  ridalle  in  filo  potere  non  fidamente  la  Enotria,  ma  molte  altre  regioni  co- 
finantùe  tutto  il  paefe  da  lui  conquillato  volle, che  dal  fuo  nome  folle  detto  Italia.  c 
Et  è molto  verifimile,  che  egli,  o almeno  li  fuoi  fucceflòri  foggiogando  di  tempo  in 
tempo  li  popoli  vicini  ampliaflero  tanto  la  Italia,  che  ellafiellefe  infin’al  fiume 
Eli,  che  ètra  Sinigaglia,&  Ancona,  hoggi  detto  Fiumefino,  dentro  del  qual  termi- 
ne Rette  infin’al  .tempo  de’  Romani . d Ne  gli  anni  poi  di  Roma  quattrocento  lèt- 
tanta  hauendo  Cornelio  Dolabella  Conlòlc  ellerminati  li  Galli  Senoni,e  toltogli  il 
fuo  paefe,  che  era  comprefo  dal  fiume  E fi, e dal  Rubicone  ( fiume, che  corre  tra  Ari- 
mino,e Rauenna,&  hoggi  chiamali  il  Pifatello)  li  Romani  allungarono  la  Italia  in- 
fin  al  predetto  Rubicone  , & iniin’aH’Arno,  il  primo  de  i quali  fcarica  nel  mare  A- 
driatico , e l’altro  nel  Tirreno . e Finalmente gl'illefllì  Romani  eflendofi  impatro- 
niti  di  tutta  la  Gallia  Cilalpina,c  del  paefe  de  i Liguri , e de  gl’Illriani,  dilatarono  la 
Italia  infingile  radici  dell’ Alpi,  volendo,  che  li  fuoi  confini  follerò,  dall’Oriente,  li 
mari  Ionio,  e Siciliano  ;da  Mezogiorno,  li  mari  Tirreno, e Ligullico;  daOccidente, 
il  fiume  Varo, e l’ Alpi,  che  feparano  la  Francia  dalla  Italia;  e da  Settentrione, il  ma- 
re Adriatico , le  Alpi  Retie , e le  Cotie  infinal  fiume  Arfia , che  è ncH’Illria . f Se 
Confideraremo  dunque  la  Italia  fecondo  quelli  ampli  confini , in  lei  al  tempo  delli 
Re  di  Roma,  & al  tempo  della  Romana  Republica  quelli  popoli  fi  ritrouauano  • 
Latini,  Tolcani,  Campani,  Lucani, Bruttij,Meflàpij,Salentini,Pugliefi,Frentani, Pi- 
ceni, Galli, Vmbri, Veftini, Marrucini,Marfi,Peligoi,  Sanniti,  Liguri, Veneti, Carni, 
I Ariani.  Li  quali  (eccettuati  li  Veneti)  quando  dalli  Romani  fiano flati  vinti,  eie 
loro  regioni  da  gl’ifteflì  conquiftate»  breuemente  diremo. 

Il  l a t i o ( hoggid  i Campagna , e territorio  di  Roma  ) diuidcuafi  già  in  La- 
tio  vecchio,  e nuouo . Li  Latini  del  Latio  vecchio  erano  gli  Albani, gli  Aurunci,  li 
Rutuli,gli  Equi,  e gli  Hernici.  Li  Latini  del  Latio  nuouo  erano  li  Voifci,gli  Olci,  c 
gli  Aufoni , ognvno  delli  quali  popoli  haueua  piu  città  . 8 Tutti  quelli  dunque  in 
diu  erfi  tempi  con  li  Romani  guerreggiarono  hora  con  arme  communi , & hora  con 
forze  priuate . Cominciamo  dalli  Latini  del  Latio  vecchio . 
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Gli  ale  ani  modero  guerra  a Tullio  Hoftilio  terzo  Re  de5  Romani,  dal 
quale  furono  fuperati.  a Vnicifipoicon  altri  Latini  furono  domati  da  Anco  Re 
quarto,  e da  Tarqu  in  io  Prifco  Re  quinto.  b Ne  gli  anni  poi  di  Roma  ducento  cin- 
quantafette  fi  ribellarono  dalli  Romaniima  hauendo  hauuto  vna  gran  rotta  al  lago 
Regilloda  Aulo  Poftumio  Albo  Dittatore,  ritornarono  alla  obbedienza,  c nella 
quale  dettero  infin all’anno  trecentefimo  feflàntefimonono,  eccettuati  li  popoli  di 
alcune  città,  che  priuatamente  fecero  guerra  con  li  Romani , come  li  Prendimi,  li 
Tufculani,  eliTiburtini.  Nell’anno  dunque  predetto  ribellarono,  d ma  nell’anno 
trecentefimo  nouantefimoquinto,  efl'endo  Confoli  C.Fabio,  e C.Plaudo,  ritornaro- 
no in  amicitia  . c Si  ribellarono  di  nuouo  nell’anno  quattrocentefimo  terzodeci- 
mo  ; madaTito  Torquato  Confole  la  terza  volta,  e da  Publio  Decio  Mure  pari- 
mente Confole  fu  rotto  e fugato  il  loro  efferato , fiche  furono  sforzati  renderli . * 
Ma  li  Romani  hauendo  punito  la  loro  ribellione  con  leuargli  vna  parte  dei  cam- 
pi, dfi  fdegnati  ritornarono  a ribellarli  l’anno  feguente  Ma  da  Publio  Filone  Con- 
ìole  furono  in  maniera  debilitate  le  forze  loro,  che  tnai  piu  alcuna  ribellione  tenta- 
rono , anzi  che  diuentarono  confederati  delli  Romani . § 

Gli  avrvnci  furono  vinti  da  Agnppa  Menenio,  e da  Publio  Poflumio 
Tubetto  Conloli  negli  annidi  Romaducento  cinquanta, e da  Spurio  Caffo  Vitel- 
lino, Opione  Virgilio  Confoli, che  gli  prefero,  e fpianarono  la  città  di  Pompetia 
Fanno  feguente;  e da  Publio  Seruilio  Confole  l’anno  ducento  cinquantaotto  ; e fi- 
nalmente da  Lucio  Furio  Camillo  la  feconda  volta  Dittatore  furono  debellati  nel- 
l’anno quattrocento  otto.  h 

Gli  eqvi  furono  fuperati  in  battaglia  dalli  Romani  venticinque  volte,  co- 
me fi  può  leggere  in  Liuio,&  in  Dionifio  Hahcarnaffeo.  1 Ma  quelli  ,che  piu  de 
gli  altri  gli  diedero  la  ftretta,  e totalmente  li  foggiogaronoalliRomani,  furono  li 
Confoli  P.  Sempronio  Sopho , e P.Sulpitio  Sauerrione  nell’anno  di  Roma  quattro- 
cento  quarantanoue , C.Iunio  Bubulco  Dittatore  l’anno  quattrocento  cinquanta,  e 
Marco  Valerio  Maffimo  Confole  l’anno  quattrocento  ci nquantatre . k 

Gli  hernici  furono  combattuti^  vinti  da  Caio  Aquilio  Confole  nell’an- 
no  di  Roma  ducento  feffantafei,  1 dalli  Conloli  Caio  Sulpitio,  e Caio  Licinio  l’an- 
no trecento  nouantadue;da  Marco  Fabio  Ambufto  l’anno  trecento  nouantatretda 
Caio  Plautio  l'anno  trecento  nouantacinque,  m e finalmente  nell.’anno  quattrocen- 
to quarantafette  Quinto  Marcio  Tremulo  Confole  prcfe  la  loro  città  Anagnia , e 
li  nduffe  in  potere  de’  Romani . n 

Lì  prenestini  nell’anno  di  Roma  ducentooinquantaquattro  fi  diedero  a 
Romani.  0 Ma  eflendofi  poi  ribellati,  hebbero  vna  gran  rotta  da  Marco  Furio  Ca- 
millo la  feda  volta  Tribuno  de’ foldati  , P e finalmente  furono  debellati  l’anno  tre- 
cento fettantaquattro  da  Tito  Quintio  Cincinnato  Dittatore, che  efpugnò  Prenefte 
città  loro,  ‘l 

Li  tievrtini  nell’anno  di  Roma  trecento  nouantatre  fi  collegarono  co 
li  Galli  Senonicontra  Romani;  perilche  Caio  Petilio  Confole  andatogli  a doffo  li 
tagliò  a pezzi . Furono  poi  fuperati  da  Marco  Popilio  Lena  l’anno  trecento  nouan- 
tafette , da  Caio  Sulpitio  , e Marco  Valerio  Conloli  1 anno  feguente , e finalmente 
dopo  due  anni  fi  refero  a Marco  Fabio  Ambufto  Confole,  che  prefe  la  fua  città  Saf- 
fula.  r Ma  eflendofi  ribellati  nell’anno  quattrocento  quindeci,  e venuti  a danneg- 
giare il  territorio  di  Roma  inficine  con  li  Pedani, furono  v inti,e  Soggiogati  totalmé- 
te  da  Lucio  Furio  Camillo  Confole.  s Veniamo  alli  Latini  del  Latio  nuouo. 

Li  volsci  furono  principaliffmi  tra  li  Latini  del  Latio  nuouo.  Quelli  ( co- 
me fi  può  vedere  in  Liuio,  Sz  in  Dionifio  Halicamaffeo  f ) fono  flati  molte  volte 
vinti  in  guerra  dalli  Re  > e dalli  Confoli  Romani . Ma  in  particolare  li  feguenti  ri- 
portarono 
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portarono  di  loro  gran  vittorie . Caio  Martio  il  quale  hanendogti  preio  la  città  di 
Corioli,  acquiftò  il  cognome  di  Coriolano  , a il  che  fucceiTe  nell’anno  di  Roma 
266. Tito  Quintio  Capitolino,  che  gli  prefe  la  cicca  di  Ancio  nel  2.85'»  b MarcoGre- 
ganio  Macerino  Conible  la  feconda  volta, che  li  sforzò  a renderà  nel  3 io  c Aulo 
Podumio  Tuberto  Dittatore , che  li  foggiogò  nel  332,.  d Li  Tribuni  de’  foldati , 
che  ne  gli  anni  349,  3 52,  gli  tolfero  le  città  di  Arrenale  di  AniTur . c Marco  Furio 
Camillo  Dittatore  la  terza  volta  , che  li  foggiogò  nel  3 6 5 , f Ite  effendofi  ribellati 
nel  368  , li  sforzò  con  l’arme  ritornare  alla  obbedienza  . S Caio  Martio  Rutilio 
Confole,  chetici  3 96  li  vinfe,  & hebbelacittà  di  Priuerno.  Marco  Valerio  Coruo 
Confole  , che  nel  407  gli  /piantò,  & abbruggiòla  terra  di  Satrico.  h E finalmente 
Lucio  Emilio  Marneremo  Confole, e Caio  Plautio  Deciano  Confole  la  terza  volta , 
chegli  prefe  per  forza  la  città  di  Priuerno  nei  42.4»  nel  qual  tempo  effi  Volfcireda- 
rono  totalmente  domaci, &:  a Romani  foggetti.  1 

Gli  osci,  e gli  avsoni  fono  mentouati  da  Plinio,  quando  parla  del 
Latio  nuouo.  k Ma  quando  fiano  venuti  in  potedà  de’  Romani,  non  fi  ritroua. 
Onde  alcuni  1 vanno  congietturando,  che  eflendo  eifi  anticamente  eftinti,  fodero 
mandate  ad  habitare  nel  paefe  loro  colonie  de’  Latini , dal  che  nacque  il  nome  del 
Latio  nuouo. 

Li  toscani  fecerolunga,  &rodinatidì  ma  guerra  con  li  Romani.  Quelli 
(come  habbiamo  ancora  detto  m ) erano  diuifi  in  dodeci  popoli  principali, li  quali, 
hora  tutti  infieme  vniti,  & horafeparatamente  eguagliarono, e furono  trauagliatfe 
finalmente  foggettati  da  Romani . Cominciò  dunque  infino  nel  principio  di  Roma 
la  guerra  tra  Romani,  e Tofcani.  Imperoche  Romolo , n ite.  altri  fuoi  fuccedòri,co- 
me  Tullio  Hodilio,  0 Anco  Marcio,  P Tarquinio  Prifco, ^ Seruio  Tullio  , r con 
loro  combatterono,  e riportarono  alcune  vittori  e.  Continuò  la  guerra  nelli  feguenti 
tempi, nelli  quali  alcune  volte  li  Tofcani  furono  alli  R omani  formidabili . Impero- 
che  neli’annodi  Roma  ducento  quarantafei  Porfena  Rede’Clufini  ad  idanzadel- 
li  Tarquinij  cacciaci  da  Roma  gli  afialtò  con  grandidìmo  edercito.  Ma  fpauentato 
dalle  prodezze  mirabilidìmedi  Horatio  Coelite, di  Mudo  Sceuola,e  di  Clelia  ver- 
gine Vedale  leuò  da  Roma  l’adedio.  s Nell’anno  poi  ducento  fettantatreli  Ve- 
ienti  hauendo  grandi  aiuti  da  turca  la  Tofcana  fecero  fanguinofiffima  battaglia  con 
li  Romani,  nella  quale  redarono  morti  Cneo  Manlio  Confole,  e Quinto  Fabio  fra- 
tello dell’altro  Confole  Marco  Fabio . 1 Gl’idedì  nel  ducento  fettantacinque fece- 
ro a Cremerà  quella  memoranda  vccidone  di  trecento  e fei  cittadini  Romani  della 
famiglia  Fabia,  li  quali  (opra  di  fe  haueuano  pigliato  il  carico  di  far  la  imprefa  con- 
tra  li  Veienti . 11  Ma  nondimeno  di  quedi , e di  tutti  gli  altri  popoli  Tofcani  ripor- 
tarono piu  voice  li  Romani  gloriofe  v tutorie . E quanto  alli  V eienti  j di  loro  fecero 
grande  vccidone  li  feguenti  Confoli.  Spurio  Seruilio  nel  277 , x Publio  Valerio 
Publicola  nel  278.  y Aulo  Manlio  nel  279.  z Lucio  Sergio  nel  3 1 6.  a Aulo  Corne- 
lio Codòjchegli  vccife  LarteTolunio  Re  loro. b E finalmente  nell’anno  3 57  Mar- 
co Furio  Camillo  Dittatore  dopo  l’adedio  di  diece  anni  prefe  per  via  di  cuniculi,  e 
cane  fotterranee  la  città  di  edi  V eienti , e fneruò  affatto  le  forze  loro.  c Quanto  a 
gli  altri  popoli  Tofcani,  moire  vittorie  porrebbero  raccontard , che  di  loro  hebbero 
li  Romani . Ma  baderanno  le  feguenti . Li  Fidenati  dopo  eder  dati  vinti  da  Ro- 
molo, d da  Anco  Marcio  , e da  Lucio  Tarquinio,  f da  Tullio  Hodilio,  g e da 
Quinto  Seruilio  Prifco  Dittatore  , h furono  foggiogati  nel  318  da  Lucio  Emilio 
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Marneremo  la  terza  volta  Dittatore  , il  quale  prefe  la  città  loroFidena,  a Li  Fa- 
llici nel  3 1 6 furono  vinti  infieme  con  li  Fidenati,  e Vcienti  da  Emilio  Dittatore.  b 
Di  poi  nel  3 59  fi  diedero  a Marco  Furio  Camillo , c e nel  597  furono  domaci  da 
Marco  Furio  Arabufto  la  feconda  volca  Coniòle . d Li  Capenati  nel  3 3 3 furono 
foggiogati  da  Marco  Valerio , e Quinto  Seruilio Tribuni  de’lòldati.  c .Li  Cerici  fi 
refero  a Cornelio  Cofiò  Confole  nel  403  . f Li  Tarquiniefi  dopo  varie  rotte  furo- 
no  debellati  nel  443  da  Publio  Decio  . § Li  Rufellani  nel  439  furono  feonfitti  da 
Lucio  Poftumio  Megello  Confole.c  perforo  la  fua  città  . !l  Ma  non  fono  da  cacer- 
fi  alcune  vittorie  grandi  delli  Romanicontra  liTofoani , le  quali  totalmente  efter- 
tninarono  il  dominio  loro.  Nell’anno  di  Roma  444  quali  tutti  li  popoli  di  Tofca- 
na  andarono  all’afledio  di  Sutrio  città  arnica  de’ Romani  ; ma  di  loro  furono  fatte 
tre  gran  tagliate . Vna,da  Quinto  Emilio  Confole  appreflò  Sucrio.  L’altra, da  Quin- 
to Fabio  Confole  non  lungi  da  Perugia . La  terza,  dail’iftefio  al  lago  di  Vadimone, 
la  quale  fu  con  tanta  ftrage  de*  Tofcani, che  li  Perugini  fpauentati  diedero  m mano 
di  Fabio  la  città  loro  , fobico  che  fi  prefentò  alla  muraglia.  1 NelPanno  poi  438 
Gellio  Egnatio  Capitano  de’ Sanniti  concitò  vnagran  guerra  conti  a li  Romani, nel- 
la quale  fi  vnirono quali  tutta  laTofcana,erVmbria,efeceroancoleuatadellifol- 
dati  mercenari)  Galli . Centra  coftoro  andarono  li  Confoli  Quinto  Fabio»  e Pu- 
blio Decio,&  attaccata  la  batragliaaeftarono  vincitori  vccidendo  delli  nemici  ven- 
ticinquemillia , &ottomilJia  facendone  prigioni  ; ma  fu  vittoria  lànguinofa,  perche 
oltre  la  morte  del  Confole  Decio,  furono  tagliati  a pezzi  ottomillia,  e ducento  fol- 
datidell’efiercito  Romano.  k Finalmente  nell’anno  470  le  forze  delli  Tofcani 
( benché  fodero  vnici  con  li  Lucani,  BruttiRSanniti,e  Galli  Senoni ) furono  di  ma- 
niera indebolite,  e fiieruate  da  Publio  Dolabella  Confole  al  lago  di  Vadimone, che 
efiendo  morto  in  quella  battaglia  Elio  Vulturreno  fuo  vltimo  Re,Turreno  fuo  figli- 
uolo cefiealli  Romani  la  città  regia  chiamata  Ecruria  ; 1 dopo  la  qual  {confitta  non 
poterono  piu  rileuare  il  capo . Imperoche  quantunque  anco  dopo  contra  Ir  Romani 
ricalcitraflero,nondimenociofu  piu  torto  tumultuare, che  guereggiare.E  finalmen- 
te efiendo  fiati  fuperati  nel  473  li  Vulfiniefi , e li  Vulciefi  da  Tiberio  Coruncanio , 
come  fi  legge  nelli  fragmenci  delle  tauole  Capicoline,  e come  accenna  Zonata , m 
li  Tofcani  reftarono  affatto  alli  Romani  foggetei. 

Li  campani  quella  regione  dominarono  , la  quale  dallamenicà , delitie,  e 
fecondità  del  terreno  fu  detta  Campania  felice,  &horacerradilauoro  fi  chiama.  11 
Quelli  negli  annidi  Roma 410  fi  diederoalli  Romani.  E la  caufafu,  perche,  ha- 
uendo  volfiuto  aiutare  li  Sidicinicontra  li  Sanniti,  fi  haueuano  tirato  adoflò  la  guer- 
ra, e concitatali  contra  quella  gente  bcllicofilIima,perrefifterealla  quale  non  haué- 
do  forze  bafteuoli  fi  pofero  fotto  la  tutela  de’  Romani  fottoponendofoglicon  tutto  il 
loroftato.  0 Nell’anno  poi  413  li  Sanniti  fecero  pace  con  li  Romani  con  patto  di 
poter  mouere  guerra  alli  Sidicini, la  quale  volendo  fchitare  li  Sidicini, tentarono  dar- 
li a Romani;  ma  quella  deditione  efiendo  fiata  da  Romani  rifiutata , li  Sidicini  fi 
indierò  in  potefià  delli  Latini,  alli  quali  infieme  con  li  Vclfci  fi  accollarono  anco  li 
Càpani  ribellandoli  da’  Romani . Li  Latini  dunque  infuperbiti  per  l’accrefoimen- 
eo  fatto  al  loro  dominio  di  tanti  popoli , cercarono  occafione  di  partirli  dall’amicitia 
delli  Romani, e fi  pofero  in  arme  formando  vn  efièrcito  delle  fue  genti,  e delli  col- 
legati . Ma  furono  vinti  da  Tito  Manlio  Torquato  Confole,  il  quale  sforzò  li  Lati- 
ni, e li  Campani  ritornate  alla  obbedienza  de’  Romani , &:  in  pena  della  loro  ribel- 
lione gli  colle  vna  parte  dei  terreni.  P Stettero  quieti  li  Campani  infin’all’anno 
42 ,6,  nel  quale  li  Palepolitani  popoli  di  Campania  vlarono molti  atei  di  hoftilità  co- 
irà li  coloni  Romani, che  in  Campania  habitauano . Contra  li  quali  andato  Publio 
Filone  Confole  li  vinf*  in  battaglia  infieme  con  li  Nolani,  che  con  erti  Palepolitani 
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fi  erano  congiunti . 51  Nelli  tempi  poi  Tegnenti  li  Campani  fi  moftrarono  fideli  aJii 
Romani, eccettuati  però  alcuni  pricipij  di  occulta  cogiura>chefu  feoperta  nel  43  9. k 
Ma  poi  che  ncH’anno  di  Roma  55  7 li  Romani  riceuerono  da  Annibaie  Cartagi- 
nese quella  gran  rotta  a Canne , li  Campani  da  loro  fi  ribellarono , e feg, urtarono  le 
parti  di  Annibaie  , c Di  poi  Quinto  Fuluio  Proconfole  hauendo  racquillato  nel 
5 4*  Capuana  quale  era  metropoli  della  Campania,  li  Campani  furono  atrocemen- 
te caftigati  per  la  lua  ribellione, e pofeia  furono  tenuti  dalli  Romani  come  fchiaui. 4 

Li  lvcani  habitarono  quel  paefe,  che  hoggidi  è parte  del  regno  di  Napoli, 
Se  è chiamato  la  Salificata.  c Quelli  fecero  confederatione  con  li  Romani  nel  427 
offerendogli  foldati,  e munitioni  contra  li  Sanniti  ; ma  non  pafsò  fanno,  che  dall’ a- 
micitiadelli  Romani  fi  partirono . f Però,tantoftoche  nel  43  6 la  Puglia  fu  doma- 
ta daUarme  Romane,  Quinto  Emilio  Barbula  Confole  gli  andò  adofiò  all’impro- 
uifo,e  gli  tolfe  la  città  di  Nerulo»  ; § Nell’anno  poi  4y  y li  Romani  li  riceuerono  in 
grafia . h"  Ma  eflèndofi  ribellati  nel  463  > e collegati!!  con  li  Sanniti,  Bruttile  Ta- 
rentini allhora  inimici  del  popolo  Roman©, gli  fu  moffa  guerra  dalli  Romani,  dalli 
quali  hebbero  varie  rotte , e finalmente  nel  5 8 1 dalli  Confoli  Lucio  Papinio  Cur- 
fore,e  Spurio  Caruilio  furono  foggiogati.  1 . 

Li  brvtii  habitarono  quel  paefe,  che  adeflò  è chiamato  Calabria  inferio* 
re  , k li  quali  infieme  con  li  Lucani, &:  altri  popoli  circonuicini  furono  oppreffi  dal- 
li Romani  per  caufa  delli  Tarentini,la  cui  città  Tarentoantichifiima,e  nobiliflìma 
fu  già  metropoli  di  quella  regione, che  fu  detta  Magna  Grecia. J Li  Tarentini  adun- 
que nell’anno  di  Roma  472  hauendo  fualigiata  l’armata  Romana , la  quale  a calò 
paffaua  a villa  di  quella  città , fi  tirarono  adofiò  la  guerra  delli  Romani, nella  quale 
benché  hauefierogrofii  aiuti  da  Pirro  Re  de  gli  Epiroti,  dalli  Bruttij, dalli  Lucani,  e 
dalli  Sanniti,  e benché  riportafifero  qualche  vittoria  de  Romani,  m nientediman- 
co  tutti  furono  vinti  da  loro  piu  volte,  come  da  Caio  Fabritio  nell’anno  473  , n da 
Caio  lunioBubulco  nel  475  , 0 da  Quinto  Fabio  Gurgite  nel  477»  p da  Manio 
Curio  Dentatone!  478  . H E finalmente  nel  481  la  città  diTarentofu  prefa  da 
Spurio  Caruilio,  e da  Lucio  Papirio  Confoli , e tutti  li  predetti  popoli,  Tarentini , 
Bruttij,  Lucani,  Sanniti  reflarono  foggetti  a Romani . 1 Si  ribellarono  poi  li  Brut- 
tij , e li  Tarentini  dopo  la  rotta  di  Canne . Ma  Quinto  Fabio  Confole  nel  5-44  ri- 
cuperò con  flratagema  la  città  di  Tarento,  e riduffe  di  nuouo  li  Tarentini,  e li  Brut- 
tij fotto  l’imperio  Romano . s 

Li  me  ss  a pii,  salentini,  e iapigi  quella  regione  dominarono, 
la  quale  e nel  fimftro  corno  d’Italia , e come  penifola  e circondata  dall’Adriatico , 
dal  golfo  di  Taranto,  e dalla  firada, che  va  da  Taranto  a Brindili, Se  adefiò  vien  chia- 
mata Terra  d’Oeranro»  * Li  Romani  modero  guerra  a quelli  popoli  l’anno  486' 
incolpandoli,che  haueflerodato  ricapito  al  Re  Pirro, & haueflero  depredato  li  con- 
tadi delli  loro  confederati . Ma  la  vera  caufa  di  quella  guerra  fu,  perche  li  Romani 
voleuano  impatronirfi  della  città  di  Brudufio,  la  quale  ornata  di  celebrati  filmo  por 
to  gli  era  molto  commoda  per  nauigare  nella  Schiauonia,  e nella  Grecia . Nell’an- 
no dunque  predetto  Marco  Atilio  Regolo,  e Lucio  Giulio  Libone  prefero  Brundu- 
fio,  e v infero  quefli  popoli . E li  feguenti  Confoli  Decimolunio  Pera,  e Numerio 
Fabio  Pittore  affatto  li  Aggiogarono . 11  Anco  cofloro  fi  ribellarono  dopo  la  rotta 
di  Canne,  ma  furono  poi  domati  da  Caio  Sempronio  Confole.  * 

Li  pvgliesi  fignoreggiarono  quel  paefe,  che  é fituato  tra  Brindili,  Se  il 
fiume  Fiterno  hora  chiamato  Fortoro.  Diuideuafigiala  Puglia  in  Puglia  Peuce- 
tia,&:  in  Puglia  Daunia, le  quali  adefiò  fono  chiamate  terra  di  Bari,  e Puglia  pianala 
le  quali  fono  feparate  l'vna  dall’altra  dal  fiume  Aufìdo  hora  detto  Ofanto.  > Si  con- 
federarono quelli  popoli  con  Romani  nel  427,  promettendogli  foldàtefca,&  armi 
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per  la  guerra,  che  faceuano  con  li  Sanniti . a Si  ribellarono  poida’  Romani,  perii 
che  nell’anno  45 1 furono  trauagliati  dalle  fcorreriedi  Quinto  Fabio  Maffimo  Co- 
iole, il  quale  andato  nella  Puglia  vi  fece  gran  prede.  b Riceuerono  anco  molti  da- 
rri nel  43  3 da  Lucio  Papinio  Confole,  il  quale  prefe  Luceria  città  di  Puglia . c Di 
poi  nel  43  5 Lucio  Plautio  Confole  sforzò  co  Tarme  li  Teanefl,e  lì  Canufini  popoli 
Tuglielì  metterfi  inmanofoa,  e dargli oftaggi,  d E finalmente  nel  436'  tutta  la 
Puglia  venne  in  poteftà  de’  Romani,  eflendo  Confoli  Caio  Ionio  Bubulco,  e Caio 
Emilio  Barbula  . c Si  ribellò  vna  parte  de  Puglie!]  da5  Romani  dopo  la  rotta  di 
Canne , f ma  quando  ritornaflero  alla  obbedienza , non  fi  rittoua . 

Li  frentani  habitarono  nelle  marine  delTAdriaticorra la  Puglia, eia 
Marca  d’Ancona,  e li  fuoi  confini  erano  daH’Orienteil  fiume  Fiterno,  e dall’Oc- 
cidente il  fiume  Aterno , li  quali  adeflo  fono  detti  Fortoro,e  Pefcara , il  qual  pnefè 
è inquefto  tempo  comprefo  nell’Abruzzo.  3 Quertipopoli  neJTanno  di  Roma 
quattrocento  trentaquattro  vennero  in  potefìà  delli  Romani  per  opera  di  Quinto 
Aulio  Confole,  il  quale  li  vinfe  in  battaglia^  elpugnò  la  loro  città . h Perfeuera- 
rono  poi  in  amicitiade’ Romani  ; onde  leggiamo,  che  furono  nelTeifercito  Roma- 
no contra  Pirro  Re  de  gli  Epiroti,  e contrali  Galli . 1 

Li  pi  centi  dominarono  il  Piceno  hoggi  Marca  d’A  ncona,  paefe  porto  tra 
li  fiumi  Aterno, & Efi,  k onero  tra  TAtcrno,  Se  Ancona.  1 Quelli  popoli  al  nume- 
ro di-trecento  fefiànruinillia  fecero  confederatione  con  Romani  nell’anno  di  Rèma 
quattrocento  einquataquattro,mentre  erano  Confoli  Tito  Manlio  Torquato,e  Mar 
co  Fuluio  Petino  . m Ertendofi  poi  partiti  dalTamicitia  delli  Romani,  erti  gli  muf- 
ferò guerra  nel  quattrocento  ottantaquattro  ; ma  nell’anno  feguente  furono  vinti, e 
ioggiogari  da  Publio  Sempronio,  Se  Appio  Confoli . n 

Li  galli  quando , e da  chi  fiano  flati  vinti , Se  in  che  tempo  fottoporti  all’ 
imperio  Romano, è flato  da  noidetto  nel  capitolo  precedente . 

Gli  v mb  r 1 habitarono  quella  regione,  che  è tra  il  fonte  del  Teuere,  Se  il  fiu- 
me Nare.  0 Erano  quelli  popoli  diuifi  in  piu  nationi,  tra  le  quali  erano  principali 
Li  Camerti,  gli  Ocriculani,  li  Nequinati,  e li  Saflìnati.  LiCamerti  furono  vinti. in 
battaglia  nell’anno  di  Roma  quattrocento  quarantacinque  da  Quinto  Fabio  Maffi- 
mo  la  terza  volta  Confole . Gli  Ocriculani  fecero  amicitia  con  Romani  nel  446.  P 
Li  Nequinati  combatterono  nel  45  3 con  Appuleio  Confole  , il  quale  aflediò  la  cit- 
tà di  Nequino,la  quale  fu  prefa  Tanno  feguente  da  Marco  Fuluio  Petino  Cólole . ^ 
Li  Saflìnati  furono  foggiogati  nel  487  dalli  Confoli  Decimo  lunio  Pera , e Nume- 
rio  Fabio  Pittore . 1 

Li  sabini  fecondo  diuerfi  tempi  habitarono  paefe  hora  piu , Se  hora  meno 
anguflo;  e però  li  forittori  fono  varij  nel  raccontare  li  confini  di  quello.  s Noiac- 
coftandófi  a Leandro  r diciamo,  che  la  loro  regione  era  terminata  dall’A  pennino, 
e dalli  fiumi,Nare, Tenere, &:  Aniene,chehorae  chiamato  ilTcuerone.  Quelli  po- 
poli guerreggiarono  molte  volte  con  li  Romani,  Se  hora  furono  perdenti, hora  vit- 
toriofi.  Ma  oltre  molte  rotte, che  hebbero dalli  Re,  “ furono  vinti  da  molti  Con- 
foli, e Dittatòri,  come  da  Marco  Valerio,  e Publio  Poftumio  Tuberco  nell’anno  di 
Roma  2,48  , da  Publio  Valerio  Poplicola  nel  249,  da  Spurio  Caflìo  Vitellino  nel 
2 j 1 , da  Marno  Valerio  Dittatore  nel  259  , da  Tito  Emilio  Mamerco  nel  28  3 ,da 
Aulo  Virginio, e Tito  Numicionel  284, da  Quinto  Seruilio  nel  28  5, da  Caio  Nau- 
tionel29j.  x E finalmente  nel  463  Manio  Curio  Dentato  Conlole  diede  il  gua- 
rto  al  paefe  de’  Sabini  col  ferro, e col  fuoco,  e totalmente  li  fottopofe  alla  Republica 
di  Roma. 

Li  vest  ini,  marrvcini,  marsi,  e peligni  poflfederono 
poco  territorio , li  veri  termini  del  quale  eflendo  reflati  nelle  tenebre  dell’antichi- 
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3 1 ^ Della  felicità  di  Padoua 

tà , diremo  col  Sigonio , a quefto  eflèr  certo , che  la  loro  regione  era  in  mezo  delli 
Picenti,Frentani,  Sabini,  Latini,  e Sanniti. 

Li  vestini  nel  427  furono  grandemente  danneggiati  da  Decimo  Bruto 
Confole,  perche  haueuanofeguitato  le  parti  de’  Sanniti  centra  Romani.  Reftòro- 
uinato  allhora  il  fuo  contado,  e perfero  due  città,  Cutina,e  Cingilia . b Nell’anno 
poi  4J"  1 , efifendo  Confòli  Marco  Liuio , e Marco  Emilio , con  li  Romani  fi  confe- 
derarono. c 

Li  m a r r v c i n 1 nel  441  furono  affamati  dalli  Romani , li  quali  gli  prefe- 
ro la  città  di  Pollitio,  e li  punirono  togliendogli  vna  parte  de  i campi,  c mandando 
vna  colonia  a Interamna.  d 

Li  m a r s 1 furono  vinti  nell’anno  445  da  Quinto  Fabio,e  Publio  Decio  Con- 
foli, perche  fi  erano  congiunti  con  li  Sanniti . e Di  poi  nel  45 1 hauendo  fatto  al- 
tre ingiurie  alli  Romani , furono  in  vna  fola  battaglia  foggiogati  da  Marco  Emilio 
Paolo,  f 

Li  peligni  furono  fuperati  nel  445  dalli  Confoli  Quinto  Fabio,  e Publio 
Decio  nella  battaglia,  che  fecerocontra  Sanniti,  infieme  con  li  quali  erano  elfi  Pc- 
ligni . S Occorfepoi  nel  448 , che  Lucio  Poftumio , e Tito  Minutio  Confoli  ha- 
uendo efterminato  gli  Equi,  rertaronc  fpauentati  di  maniera  li  Marrucini,li  Marfi , 
li  Peligni,  e li  Frentani , che  fi  diedero  fpontaneamente  in  potere  delli  Romani.  h 

Li  sanniti  fignoreggiarono  quel  paefe , che  addìo  è chiamato  Abruzzo,  il 
qual  e è terminato  dalli  fiumi  Fortoro,  e 1 tonto,  dali’Apennino,  e dal  mare  Adria- 
tico. 1 Ma  anticamente  fi  eftendeua  il  dominio  de  j Sanniti  piu  ampiamente, per- 
che con  Tarme  haueuano  occupato  molte  città  delli  L atini , & fi  erano  allargati  in- 
fingila Terradilauoro  detta  già  Capania  [elice  . k Erano  li  Sanniti  diuifi  in  mol- 
ti popoli,  tna  tre  erano  li  principali,  cioè,  hCarraceni , li  Pentii , egli  Hirpini,  tutti 
beUicofiffimij&inimiciffimi  del  nome  Romano.  Guerreggiarono  con  Romani 
Cinquanta  anni , nel  qual  collodi  tempo  furono  coftretti  dalla  necdfità  dimandar- 
gli la  pace,  e fare  accordi  feco  . Ma  non  fi  torto  erano  fuori  di  pericolo,  che  rompe- 
uano  ogni  accordo;  onde  leggiamo,  che  fei  volte  violarono  la  data  fede.  R jporraro* 
no  anco  de’  Romani  alquante  vittorie,  tra  le  quali  quella  fu  memorabile  , quando 
alle  forche  Caudine  vinfero  lì  Confoli  Tiberio  V etturio , e Spurio  Portumio  ne  gli 
anni  di  Roma  43  2,  e pofèro  fotto  il  giogo, le  legioni  Romane,  cofa  in  quei  tempi  di 
grandirtìma  ignominia. J Hebbero  nondimeno  tante  rotte  dalli  Romani, che  di  lo- 
ro trionfarono  ventiquattro  volte . m In  particolare  fecero  gran  ftrage  delli  Sanni- 
ti Quinto  Fabio  Malfimo  Maeftro  de’  Cauallieri , che  nel  428  ne  vccife  ventimil- 
lia.  11  Lucio  Papirio  Curlore  Dittatore,  che  nel  419  poco  mancò, che  non  li  efter- 
m mafie.  0 Caio  Sulpitio  Confole,  che  nel  43  9 ne  ammazzò  trentamillia.  P Ca- 
io lunio  Bubulco  Confole  la  terza  volta , che  nel  442  ne  tagliò  a pezzi  ventimil- 
iia.  ^ Publio  Cornelio  Aruina,e  Quinto  Marcio  TremoloConfoli, li  quali  nel  447 
ne  mandarono  a fildi  fpada  trentamillia.  1 Quinto  Fabio  Mafiìmo  Contale  la^ 
quarta  volta  , e Publio  Decio  Mure  Confole  la  terza  volta , li  quali  nel  45  6 , dopo 
hauer  vinto  la  giornata  con  li  Sanniti,  guaftarono  col  ferro , e col  fuoco  il  paefe  loro 
per  lo  fpatio  di  cinque  mefi. s Publio  Decio  Mure  Confole  la  quarta  volta, e Quin- 
to Fabio  Mafiìmo  Coniole  la  quinta  volta  , li  quali  nel  458  hebbero  quella  gran- 
di filma  vittoria  centra  li  Sannici,  Etrufci,e  Galli, nella  quale  alcuni  fcriuono,che  vo- 
cifero centomillia  delTefiercito  inimico , fe  bene  altri  fcriuono  in  minor  numero.  c 
Furono  anco  molti  altri  Confoli,  Procontali, e Dittatori  Romani,  li  quali  de’  Sanni- 
ti hebbero  gloriofe  vittorie, e fecero  di  loro  grande  vecifione . Finalmente  nel  48 1 
Lucio  Papirio  Curfore,  e Spurio  Caruilio , ambidue  Confoli  la  feconda  volta , voci- 
fero in  battagl ia  li  Tarentini , li  Sanniti, li  Bruttile  li  Lucani,  che  contra  Romani  fi 

erano 
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erano  congiurati:  con  la  qual  vittoria  Soggiogarono  tutti  quelli  popoli,  e con  la  pre- 
fa della  città  di  Tarento  pofero  fine  alla  guerra  Sannitica  , e Tarentina.  3 Si  ribel- 
larono poi  tutti  li  Sanniti,  eccetto  li  Pentii , dopo  la  rottadi  Canne  occorfa  udran- 
no di  Roma  y 37;  b ma  Quinto  Fabio  Mailimo Confole  ne!  yypricuperòalquan- 
te  delle  città  de  Sanniti  ribellate.  c Anco  nella  guerra  Marfica,  o Sociale, la  quale 
auuenne  nellannodi  Roma  66z,li  Sanniti  con  molti  altri  popoli  d’Itah'adalli  Ro- 
mani fi  ribellarono  ; d ma  ne  portarono  la  condegna  pena,  imperoche  Lucio  Cor- 
nelio Siila  Pretore  fece  crudehffìma  ttrage  di  loro  non  perdonando  la  vira  all i pri- 
gioni, ne  a quelli , che  fi  renderono  : e non  celsò  mai  di  perleguitarli,  infinche  non 
li  vide eftintijO  dalla  Italia  efpulfi  ..  £ 

Li  ligvri  habitarono  già  di  qua, e di  la  dall’ Alpi .«  E fe  n/guardiamo  gli  an- 
tichi (Timi  tempi , quelli  di  qua  dall’Alpi,  che  Italiani  erano,  occuparono  tutto  quei 
tratto  di  terra,  che  é tra  la  bocca  del  Tenere,  e la  città  di  Niccade'  M affitteli.  { Ma 
al  tempo  de*  Romani  furono  comprefi  da  piu  (trecci  confini , cioè,  da  Leuante , dal 
fiume  Macra;  e da  Ponente,  dal  fiume  Varo  termine  dell’Italia  , liquali  fiumi  fono 
tra  fe  dittanti  ducento  vndeci  miglia.  § ben  vero,  che  altri  fcriuono,chea)  tem- 
podelli  Romani  arcuarono  infilali’  Arno,  ouero  infin’al  porto  di  Liuorno.  " Era- 
no diuifi  li  Liguri  in  piu  nationi,  come  in  Sahj,Deceati,OfiIbij,Euburiati,  Ingauni, 

in  altri  popoli,  1 li  quali  erano  tutti  vniuerfalmente  gente  roza,  efeluaggia;  ma 
agile,  veloce,  violenta,  e patientittima  della  fatica.  Habitauano  luoghi  montuofi, 
alpri , bofcarecci,  epiemdi  macchioni,  efpine;ficheil  ntrouarlipiuchv  il  vincerli 
era  cofa  laboriofa,  e diffìcile.  Erano  poueriflìmi,  e però  ladroneggiammo  li  paefi 
confinanti,  eli  viandanti  non  erano  ficuri  dalle  mani  loro  . k Perche  dunque  in- 
feftauano  con  li  latrocinij  le  prouincie  Romane , però  nell’anno  di  Roma  5 1 6 Lu- 
cio Cornelio  Lentulo  Confole  andò  contra  di  loro,  e fuperatili  in  battaglia  di  effì 
trionfò.  1 Fecero  poi  di  loro  grande  vccifione  molti  Confoli  Romani,  come  Quin- 
to Fabio  nel  y 20,  che  li  ruppe, e fugò  all’Alpi.  m Quinto  Minucio  Bluffò  nel  y y 6, 
che  li  sforzò  a renderfi . n Lucio  Emilio  Paolo,  che  ne  vccife  quindeci  millia  nel 
571.  0 Caio  Claudio  Pulcro,  che  nel  y 76  ne  tagliò  a pezzi  altri  quindeci  millia .. 
E finalmente  nel  630  Marco  Fuluio  Fiacco  gli  diede  vna  gran  Eretta  facendo  di  lo- 
ro gran  ftrage,  &:  abbtuggiando  le  macchie , e li  luoghi  bofcarecci  ,oue  fi  nafeonde- 
uano.  P Anco  li  Liguri  di  la  dall’Alpi  furono  piu  volte  vinti  da’  Romanie  Marco 
Emilio  Scauro  fu  quello,  il  quale  nel  638  gli  fecegrandiffìmi  danni,  perche  teneua- 
no  ferrato  il  palio  per  Spagna  a lungo  il  lito  del  mare  . E non  folamente  raffrenò  li 
latrocinij  loro,  ma  gli  fece  allargare  la  ftrada  dodeci  ftadij,  accioche  li  viandanti  po- 
tettero paflir  ficuri , e li  sforzò  riceuere  leggi  da  lui . ^ 

Li  carni  habitarono  quel  paefc,che  da  Leuante  confina  con  la  regione  de  i 
Veneti,  cioè,  quei  tratto  di  terra,  che  è tra  il  fiume  Sile,  il  fiume  Formione  chia- 
mato hora  il  Rifano,  il  quale,  auantiche  Augutto  aggiungeffe  Tlffria  alla  Italia,ter- 
minaua  la  Gamia,  e la  Italia  infieme  . Tra  li  quali  termini  oltre  molte  altre  terre 
erano  tre  città  principali,  Aquileia, Concordia, e Triette.  1 Delli  Carni  non  leggia- 
mo altro  nelle  hiftorie  Romane , fe  non  che  ndl’anno  di  Roma  y82  Caio  Gallio 
Longino  Confole  comandò  a quelli  popoli , che  gli  dattero  guide  per  condurre  l’cf- 
fercito  Romano  in  Macedonia^  poi  con  incendile  rapine  fece  molti  danni  nelpae- 
fe  loro  : e non  fi  potè  penetrare  la  caufa , percheli  trattaffe  da  inimici . s Quando 
poili  Carni,  o volontariamente,  oper  forza  d’arme  diuentaffèrofoggettialioma- 
ni,  non  fi  ritroua  fentto  . Quello  e ben  certo,  che  alli  Romani  obbedirono,  ìmpe- 
roche  Bircio  parlando  di  Celare  Proconfole  della  Gallia  Cifalpina  fa  mentione  dcl- 
li  I rielliiii,come  di  popoli  pertinenti  alla  giurildittione,  egouerno  di  elio  Celale. c 

La  1 stria  fu  già  fuori  della  Italiani  cui  termini  erano  da  Oriente  il  fiume  Ar- 
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fia,  e da  Occidente  il  fiume  Fornitane, il  quale  feparando  li  Carni  da  gl’Iftri,  era, co- 
me habbiamo  detto,  il  fine  della  Carnia,e  della  Italia . Ma  poiché  Augurio  hebbe 
il  Romano  Imperio>fmembrò  la  Iftria  dalla  prouinciadell’Ulirico  (conteneua  que- 
lla prouincia  glTftri,  li  lapidi,  li  Liburni,e  li  Dalmati  eia  aggiunfe  all’Italia  met- 
tendo per  tuo  termine , e fine  il  fiume  Àrfia . ^ Li  popolidi  quella  regione  nell’an- 
no di  Roma  532.  prefero,  e fualiggiaronoalcune  naui  de’ Romani,  per  vendicare  la 
quale  ingiuria  li  Cogoli  Publio  Scipione, e Marco  Minucio  li  fecero  guerra,  e li  fog- 
giogarono  . c Hauendo  poi  nel  572.  intefo  li  Romani  dalle  citta  di  Talento  , e di 
Brundufio  , che  li  corfari  Iftriani  depredauano  le  loro  marine , comandarono  a Lu- 
cio Duronio  Pretore,  che  douerte  quefti  inlulti  raffrenare.  d Di  poi  Lucio  Manlio 
Confole  nel  5 74  andò  neli’Iftria,  e fatte  due  battaglie,  nella  prima  fu  perdente,  nel- 
la feconda  fu  vincitore , & vccife  ottomillia  I Ariani.  e L’anno  feguente  Marco 
lunio  Bruto,  & Aulo  Manlio  Vulfone  Confoli  vocifero  in  vn  fatto  d’arme  quattro 
millia  I Ariani,  e li  coftrinfero  dare  ortaggi, e dimandar  la  pace . E mentre  erano  col 
campo  intorno  Nefatio  ,doue  era  fuggito  Apulo  RedcH’Iftria  con  li  principali  del 
paele , il  Confole  fucceffore  Caio  Claudio  colà  andato  prele  per  forza  quella  città  , 
& il  Re  per  non  venire  in  potere  de’ Romani  fi  diede  la  morte, dopo  la  qual  vittoria 
prefe  la  città  di  Mutila,  e Faueria,  e così  con  la  prefa  di  tre  città,  e con  la  morte  del 
Re  reftò  la  1 ftria  in  potere  delli  Romani . f 

Et  ecco  che  trafeorrendo  la  Romana  hirtoria  habbiamo  raccontato , quando,  da 
chi, e con  che  occafione  tutti  li  popoli  Italiani  ( eccettuati  li  Veneti) fiano  rtati  com- 
battuti, vinti , e foggiogati  dalli  Romani . Habbiamo  detto,  eccettuati  li  Veneti , 
perche  in  niuno  hiftorico  Greco  , o Latino  fi  ricroua,che  li  Veneti  fiano  flati  mole- 
flati  da  Romani , non  che  combattuti,  e fuperati  . Della  qual  cofa  febene  la  lettura 
delli  Romani  Infiorici  ne  fa  pieniflìma  fede,  nondimeno  vogliamo  addurre  la  terti- 
monianza  di  due  huomini dottifiìmi , e verfatiffimi  nella  hirtoria  Romana,  cioè,  di 
Carlo  Sigonio, e di  Onofrio  Panuinio,  il  primode  i quali  così  fcriue.  § 

jVvo  tempore  Veneti  a Roman is  vitti, aut  omnino  belio  vllo p etiti fmt,  adirne  ertiere  ex 
tanta  annalium  vet usiate  non potui . Il  fecondo  11  così  dice . 

Venetos  nunquam  leqìmus  a Romani*  vittos , vel  fubattos , vel trìumphat.os . 

Quella  verità'é  fiata  anco  conofciuta  da  altri  Infiorici . Il  Sabellico  nel  libro  pri- 
mo della  prima  Deca  1 attefta , che  la  libertà  della  prouincia  di  Venetia  durò , fin- 
che ella  fu  foggiogata  dalli  Longobardi,  cioè,  infin’all’anno  di  Chrifto  601  ,nel  qua- 
le Padoua  fu  prefa,  & abbruggiata  da  Aginulfo  Re  loro . k Le  parole  del  Sabellico 
fono  quelle , mentre  parla  della  venuta  delli  Longobardi  da  Pannonia  in  Italia . 

Procedente  tempore  Andoini  Regi * duttu  in  Pannoniam  venere  : bine  Alkmnnm  eìus 
fìlium  fediti , anno  ottano, poslquam  co  venturn  erat,  ac  trigefimo  in  Italiam  irrupere:  vbi 
eorum  opes  eoufque  creuerunt , vt  anno s duccntos , f amplius  in  ipfa  terra  rerum  flint  po- 
titi . Hontm  itaque  interuentu  fattimi  esi,vt  omnis  continenti s ora  V enclisi  cum  liberiate 
nomen  amifrit . Cioè . In progreffo  di  tempo  con  la  guida  del  Re  Andoino  vennero  nella 
Pannonia  : di  qui fe aiutando  Alboino fio  figliuolo  nell'anno  trentefmoottauo , poiché  cola 
erano  andati,  vennero  in  Italia  s dotte  la  loro  potenza  sì  fattamente  crebbe,  che  per  ducento 
e piu  anni  la  po federano . Per  la foprauenuta  dunque  di  co  si  oro  occorfe,  che  tutta  la  regio- 
ne di  Venetia  in  terra  ferma  perdette  il  nome  infieme  con  la  liberta . 

Girolamo  dalla  Corte  nel  libro  primo  della  hirtoria  di  Verona  1 parlando  della 
prouincia  di  Venetia  così  fcriue . Non  e fendo  mai  fiata  quella  parte  d’Italia  (chc^j 
hoggi  Marca  T riuigiana fi  chiama , e già  Venetia fu  detta , nella  quale  e polla  la  nofra  cit- 
ta di  Verona ) fog getta  a Romani . 

Giouanni  Bonifacio  nel  libro  primo  della  hiftoriaTriuigiana  m parlandodell’ 
ifteffa  regione  così  dice . La  quale  , fir  per  la  fortezza  del fino , & per  la  contìnua  ami - 
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citta,  & confede?  ditone  co  Romani,  mantenere  fempre  l’antica fm  liberta,  effondo pot (ht_j 
nel  meno  trai' Italia,  e la  Germania,  circondata  da  grandi  fsimi  monti,  dal  mare , & dalle 
lacune , confermndoji fi  parata  dagli  altri  Prenci  pi  fintea  obbedire  ad  alcuno . 

Habbiamo  dunque  di moflrato  in  quello,  e nel  capitolo  precedente, che  li  Vene- 
ti fono  flati  liberi -dalla  fondanone  di  Roma  infìn  alla  monarchia  di  Ottauiano  Au 
guflo,  e per  confeguenza,  che  la  città  di  Padoua  non  e fiata  in  quello  tempo  ad  al- 
cun Re,  Prencipe,Republica,o  natione  flraniera  foggetta . Habbiamo  detto  infìn 
alla  monardiiadi  Auguflo , imperochee  manifefto,  a chi  legge  le  Romane  hiflo- 
rie,  che  dallafoggiogationedellipopoli  Italiani  da  noi  raccontata  infìn  al  principio 
della  monarchia  di  Auguflo,  la  quale  cominciò  nel  l’anno  di  Romafettecento  ven- 
iid.ue,non  fi  ritroua,  che  li  Veneti  fìano  flati  moleflati  con  guerra  dalli  Romani. 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Sì  dimoHra , che  la  città  dii?  adotta  non  e fiata  colonia  de*  Tfiwtìànì , e fi  efi 
plica  runa  autorità  di  *Àfc omo  "Tediano , dalla  quale  alcuni 
cauano  il  contrario  , 

I s o g n a r e b b e , che  noi  fecondo  lordine  propoflo  dimof» 
trallìmo  in  quello  capitolo , che  la  città  di  Padoua  é fiata  in  li- 
bertà dalla  monarchia  di  Auguflo  infìn’aHa  origine  della  incli- 
ta città  di  Vene'ria.  Ma  perche  alcuni  a malamente  interpre- 
tando alcune  parole  di  AfconioPediano  ^ hanno  affermato, che 
Padoua  è fiata  colon  ia  de’  R emani, la  qual  colà  fe  vera  foffe,non 
-picciolo  pregiudicio  rifulcarebbealla  da  noi  afferita  libertà , pe- 
rò, Quantiche  piuoltre  procediamo,  vogliamo  far  vedere  eifere  fai  fi filmo, che  la  cit- 
tà di  Padoua  Ila  flatacolonia  Romana.  E per  pienamente  manifcflare,  che  li  Ro- 
mani non  hanno  hauuto  mai  in  qualfìuoglia  modo  dominio  alcuno  fopra  quella 
noflra  patria,  intendiamo  ancoproii3re,cheellanonè  fiata  Municipio  Romano, 
ne  Prefettura,,  ne  città  federata, ne  Foro  Romano , ne  compagna  di  nome  Latino , 
o Italico,  ne  deditia,ne  altra  cola  imagmabile,  che  importi,  o molta,o  pocafoggèt- 
tionealli  Romani  ; ma  fedamente  gli  e fiata  amica  ridelilfima , eftabiliffimafopra 
tutte  le  nationi  del  mondo , aiutandoli  con  denari , e con  arme  nelli  maggiori  bifo- 
gni  loro.  r 

Cominciando  dunque  dalle  colonie  Romane  * e riferendo  breuemente , quanto 
da  diuerfì autori  ne  hanno  raccolto  li  due  lumi  della  Romana  hifloria,  Sigomo, c e 
Panuinio,  d diciamo,  che  le  colonie  h ebbero, origine  da  Romolo,  il  quale  non  ro- 
uinaua,  ne  riduceua  in  feruitù  le  città  da  luiprefe,  ma  priuandoledi  vca  parte  del- 
li  terreni  mandaua  vn  numero  di  cittadini  Romani  ad  habitarle.  Queflocoflume 
di  Romolo  fu  imitato  dalli  Re  fucceffori  fuoiye  poi  fu  pollo  in  grandiflìmo  vfò  dalla 
Republica  Romana  per  molte  cagioni,  chea  fei  fìpbflòno  ridurre.  La  prima  era 
per  tenere  in  freno  li  popoli  vinti , fiche  non  poteffero  ribellarli . La  feconda , per 
reprimere  le  feor  rerie  de  gl’inimici . La  terza , per  propagare , e difeminare  in  piu 
paefì  la  gente  Romana.  La  quarta,  per  fgrauar  Roma  dal  popolo  fouerehio.  La 
quinta,  per  pacificare  le  feditioni,  chehauerebbero  potuto  nafeere  nelle  città  con- 
quiflace . La  fefla  , per  premiare  li  fojdati  veterani , alli  quali , finito  che  haueuano 
il  tempo  della  militia,  fi  diuideuano  li  campi  delle  città  foggiogate.  Le  coloniedun- 
que  non  erano  altro , che  compagnie  di  cittadini  Romani , li  quali  per  ordine  della 
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Republica  sndauano  ad  kabitare  nelle  città  conquiste  cacciando  da  quelle  li  vec- 
chi habitanti , ouero  in  città  di  nuouo  edificate  nel  paefe  acquiflato . II  carico  di 
dedurre  le  colonie  era  dato  alli  Triumuiri,li  quali  af!ìgnauano,o  diuideuano  li  cam- 
pi all i foldati  veterani,  Se  introduceuano  il  modo  di  gouernare  fecondo  le  leggi , Se 
inftituci  R omani . Onde , ficome  in  Roma  fi  ritrouauano  il  Senato,&  il  popoloso* 
sì  li  Triumuiricreauano  nelle  colonie  alquanti  confeglieri , che  il  Senato  rapprefen- 
tauano  : e quelli  per  eflere  la  decima  parte  della  colonia  erano  chiamaci  Decurioni. 
11  reftante  poi  della  colonia  con  nome  di  plebe  nominauano , la  quale  era  come  vna 
imagine  del  popolo  Romano . E ficome  in  Roma  fi  creauano  ogni  anno  li  Conio- 
li,  e li  Pretori,  così  nelle  colonie  ogni  anno  del  corpo  delli  Decurioni  alcuni  fi  eleg- 
geuano  per  amminiftrar  ragione  , li  quali  erano  chiamati  Duouiri . E finalmente 
ficome  in  Roma  altri  magittraci  fi  faccuano,  come  Edil^Quettori,Cenfori,così  nel- 
le colonie  vno  Edile , vn  Quettore,  Se  vn  Cenfore  fi  creaua  . Dal  che  fi  può  racco- 
glierete le  colonie  Romane  erano  come  picciole  Rome, sì  perche  di  cittadini  Ro- 
mani erano  formate,  sì  perche  fecondo  le  leggi , e confuetudini  Romane  v iueuano, 
o almeno  fecondo  quelle,  che  dalli  Triumuiri  le  erano  prcicritte.  Se  dunque  le  colo- 
nie Romane  non  erano  mandate  fe  nó  nelle  città  dalla  Republica  Romana  per  for- 
za d’arme  conquidale,  e fe  la  città  di  Padoua  non  fu  mai  dalli  Romani  Soggiogata, 
retta  palefe  la  falfità  della  opinione  di  coloro,  che  afìèrjfcono,  Padoua  efier  fiata  co- 
lonia Romana . 

Ma  per  maggior  confermatione  di  quanto  habbiamo  detto,  vogliamo  apportare 
tutte  le  colonie  Romane, che  in  Italia  fono  fiate  dalla  fondanone  di  Roma  infìngila 
diftruttione  del  Romano  Imperiose  quali  dal  doctiflìmo  Panuinio  3 furono  raccol- 
te da  antichi  fcrittori,e  da  antiche  ifcrittioni  di  marmi,  e da  noi  con  ordine  Alfabe- 
tico fono  fiate  difpofte . 


Abella. 
Abellino . 
Acerra . 
Acina* 

Alacia. 

Alba. 

AlbaPompea. 

Alfio. 

Anàgnia . 
Antio. 

A neon  « 
Ancona. 
Antcmna. 
Anffur . 
Apulefio . 
Aquileia. 
Aquino  e 
Ardea, 

Aricia . 
Arimino.  . 
Arezzo . 
Alcoli. 

Atta. 

Atella 


Aufidcna. 

Auguftade’  Taurini. 
Augufta  Pretoria . 
Auflìmo . 

Beneuento. 

Bologna . 

Bouiano . 

Bouiano  de  gli  Vndecu- 
mani  * 

Bouilla . 

Eretta . 

Briflìllo  • 

Brundutto . 

Bu  (Tento . 

Calagna » 

Calatia  • 

Cales  de  gli  Aufoni. 
Cameria  de  gli  Albani. 
Capris. 

Capua  o 
Carfeolo . 

Caldino. 

Cattino . 

Caflelnuouo* 


Cedicia . 

Cenina  de  gli  Aborigini  • 
Circeo. 

Colonia . 

Como. 

Concordia . 

Copia . 

Cortona. 

Cotta  o Confà. 
Cremona. 

Crotone. 

Cruftumerio  degli  Alba* 
ni. 

Cuma. 

Dertona , 

Efernia . 

Efi . 

Efulò . 

Fabrateria . 

Falifca . 

Fano  della  Fortuna. 
Ferentino. 

Fefule. 

Fiderai 
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Fermo 

Nequino. 

Sena. 

Fiorenza* 

Nettunia. 

SepinOo 

Foderatura  » 

Nocera. 

Senuifa. 

Formia . * 

Nola. 

Seria. 

Foro  di  Giulio. 

Norba. 

Signia . 

Fregella  de  i Volici . 

Nouocomo. 

SinueRàf 

Fregena. 

ORia . 

Siponco„ 

Gabio. 

Pampia. 

Sora. 

Grauilca  ò 

Parma. 

Spoleti . 

Hadria . 

Pefaro. 

SueRà. 

Hifpella . 

Peflo. 

Sutrio . 

Interamna. 

Piacenza . 

Tarento . 

IRorio . 

Pietà  Giulia. 

Tatquiniof 

Iulia  Dertona . 

Pirgo* 

Tclefia . 

Julia  felice. 

Fifa. 

Tempfa. 

Iulia  Hifpella. 

Fola. 

Tergeftec 

Iunonia  Falifca. 

Pollencia . 

Theano. 

Lanuuio , 

Pompeo. 

Thuria. 

Laude  Pompea. 

Pontia. 

Tolentino. 

Lauico. 

PoRìdonia. 

Tuderfida. 

Lauinio. 

Potentia . 

Valenza. 

Lauro  Lauinio . 

Pozzuolo . 

Veio. 

Linterno. 

PreneRe. 

Velitra . 

Luca. 

Priuerno . 

Venafro. 

Luceria . 

Rauenna, 

Venufia. 

Luco  di  Feronia. 

Reggio. 

Verona. 

Lupia . 

Reggio  di  Lepida, 

Verula. 

Medullia. 

Rufcellana. 

Vibo. 

Mineruio. 

Salerno. 

V iteli  ia. 

Minturna. 

Salpi. 

Vlubra. 

Modena . 

Saticula. 

Volaterra  . 

Napoli . 

Satrio. 

Vulturno. 

Kami . 

Saturnia  * 

Nepi. 

Scquillaci. 

ReRa , che  adducciamo  le  parole  di  Afconio  Pediano,  le  quali  efìendo  Rate  ma- 
lamente intefeda  alcuni, gli  hanno  fatto  credere, che  Padoua  fia  Rata  colonia  de’Ro 
mani . Afconio  dunque  commentando  la  oratione  di  Cicerone  chiamata  la  Pifo-- 
niana,  così  feri ue. 

Cn.Pompeius  Strabo  pater  Cn.Pompeij  Magni  Tranfpadanas  colonia s deduxit,non  no- 
uìs  colonis  eas  conftituendo-,  fedueteribm  colonls  manentibm  ìus  detit  Latij , utpofent  ba- 
lere im  , quod  attera  Latina  colonia  > idesf , ut  petcndi  magìf  ratta  gratta  cìuitatem  Ro- 
manam  adtpifcerentur . Cioè . 

Cneo  Pompeo  S trabone  padre  del  grande  Pompeo  deduffe  le  colonie  T r afp  adone , non  for- 
mandole di  nuoui  colonica  re  sfondoni  li  coloni  antichi  ,gli  diede  la  ragione  del  Latto -,  ac  ciò- 
che  potè  faro  battere  la giuri fdittione,  che  batte  nano  le  a:  tre  colonie  Latine  ,cioè,  di  ac  qui  fa- 
re la  cittadinanza  Romana  per  poter  dimandare  li  magi  sfrati . 

Per  intelligenza  di  qucRe  parole  di  Afconio  bilogna  alcune  cofe  dichiarare.  V na 
è , che  le  colonie  erano  di  due  generi , cioè,  colonie  di  cittadini  Romani,  ecoionie 
Latine . Le  colonie  di  cittadini  Romani  non  così  fi  cluamauano,  perche  federo  di 
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cittadini  Romani  formate  ; ne  le  Latine,  perche  di  huomini  Latini  fofleroj  ma  per- 
che quelle  le  ragioni , e priuilegij  delii  cittadini  Romani  godeuano  ; e quelle  le  ra- 
gionile li  priuilegij  del  Latio,  o della  Latinità  haueuano.  a Le  ragioni,  e li  priui- 
legij,  o preminenze  delli  cittadini  Romani  di  due  generi  erano,alcune  priuate,&  al- 
cune publiche . Le  priuate  erano  otto,  cioè,  della  libertà,  della  gentilità , delle  cole 
facre, delli  matrimoni],  dell’autorità  paterna, del  legitimodomìnio,  delli  teftamen- 
d,e  delle  tutele  . Le  publiche  erano  cinque, cioè, del  cenfo, della  militia, delli  tribu- 
ti, e vettigali,  del  Tuffi  agio,  e de  gli  honori.  La  ragione,  e preminenza  della  libertà 
cpmprendeua  cinque  cofe . La  prima,  che  il  cittadino  Romano  non  era  fottopofto 
alla  poteftà  del  patrone,  il  quale  poreua  vendere,  battere,  &:  anco  vccidere  il  feruo . 
La  feconda,  che  il  cittadino  Romano  non  era  foggetto  ad  alcun  Re,  mafolamento 
alle  Romane  leggi , & a gli  annui  magiftrati . La  terza , che  egli  non  poteua  efier 
battuto  con  le  verghe , ne  efier  punito  nella  tefta,  ne  caftigato  con  altra  pena  dalli 
Confoli,  o da  altro  magiftrato,  fe  non  vi  concorreua  il  giudicio  del  popolo.La  quar- 
ta, che  l’iflefib,  quando  era  debitore , e non  haueuada  pagare,  non  poteua  ejflcr  co- 
ftretto  dal  creditore  a feruirlo , infinche  pagafiè , come  conueniua  far  a quelli , che 
non  erano  cittadini  Romani . La  quinta , che  il  medefimo  non  poteua  efiere  sfor- 
zato da  alcuno  grande , e potente  di  Roma  dare  il  fuo  voto  foopertamente  nelli  co- 
rniti] , o publici  confegli . La  preminenza  della  gentilità  era  ,che  >1  cittadino  Ro- 
mano, ouero  era  del  numero  delli  patriti],  li  quali  foli  per  moki  anni  furono  dèi  cor- 
po del  Senato , &c  hebbero  li  magiflrati,  ouero  era  del  numero  delli  plebei , li  quali, 
©ltrache  col  tempo  confeguirono  quafi  tutte  le  dignità,  & honori  delli  paniti],  heb- 
bero Tempre  tra  di  loro  il  Tribunato  della  plebe.  La  prerogatiua,e  priuilegio  delle 
cofe  facre  era, che  il  cittadino  Romano  poteua  edere  facerdote  delle  deità  confecra- 
te  dalli  Romanie  di  amminiftrare  le  cofe  facre  feCodo  le  cerimonie  loro, come  era- 
no li  Flaminfli  Salij,  li  Pontefici,  le  Vedali, &;  altri . La  ragione  delli  matrimoni] 
confifteuain  quelle  colè.  Il  cittadino  Romano  non  poteua  maritarli  con  femina 
non  Romana , altrimente  li  figliuoli  erano  efclufi  dalla  cittadinanza  Romana,  anzi 
non  erano  liberi.  La  moglie  non  poteua  far  contratti,  ne  tettare  fenza  licenza  del 
marito  . 11  marito  poteua  fai  diuortio  dalla  moglie , & anco  repudiarla , e rifletto 
haueua  autorità  di  punire  la  moglie conuinta  di  hauer  beuuto  vino,o  adulterato,  & 
hauendola  colta  in  adulterio  la  poteua  ammazzare . Il  priuilegio  della  potelfà  pa- 
terna nel  cittadino  Romano  era,  che  poteua  far  figliuoli  adottiui  : e la  fua  poteftà  fi 
eftendeua  non  fedamente  fopra  li  beni  del  figliuolo , ma  anco  fopra  la  libertà , e vita 
delTifieflò;  perche  Io  poteua  deftinare  alli  lauori  della  villa,  lo  poteua  vendere,  ca- 
ligare, battere , Sbanco  vccidere . La  prerogatiua del  legicimo  dominio  s’intende- 
ua,  che  il  cittadino  R ornano  haueua  facoltà  di  hereditare  dal  cittadino  Romano , 
emancipare, &c  efiere  emancipato, comprare,  vendere, alienare, cedere  in  giudicio, &; 
hauere  il  beneficio  della  vfucapione,  cioè , acquiftare  il  dominio  di  qualche  cofa  per 
la  continuatione  della  poflèffione  di  vn  anno  nelle  cofe  mobili,  e di  due  anni  nel- 
le cofe  immobili.Le  prerogatiue  delli  teftamenti,edelle  tutele  erano  di  poter  celia- 
re efiere  tutore . b 

Habbiamo  dichiarato  le  preminenze  priuate  delli  cittadini  Romani , dichiaria- 
mo le  publiche La  ragione  del  cenfo  era,  che  non  poteua  efiere  cittadino  Roma- 
no, chi  non  era  defcricto  nel  cenfo,  cioè , chi  non  haueua  dato  in  nota  alli  Cenfori  il 
nome, età,  & habitationedi  fe  fleflò,  della  moglie, delli  figliuoli,  de  i liberti, de  i fer- 
ui,&;  il  valore  di  tutte  le  fue  facoltà.  Dalla  qual  cofa  due  vtilitàgrandifhme  li  Ro- 
mani cauauano»  v na,  di  fapere  il  numero  di  quelli, che  poteuano  portar  armejl’altra, 
di  venire  in  cogli itione  della  copia  del  denaro  per  foftentare  le  fpefe  delle  guerre.La 
prerogatiua  delia  milicia  era , che  fidamente  li  cittadini  Romani  poteuano  militare 
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sselle  Romane  legioni, e li  focij  Latini  mibtauano  nelle  compagnie  (quadre  de  gii 
aullìliatij . La  ragione  cJclli  tributi, e v-ettigalijo  gabelle  era,che  il  publieo  rifcuore- 
ua  vna  quantità!^! i pecunia  taflàta  fecondo  la  dima  delle  facoltà , & anco  faceua  pa- 
gar gabelle  alii  cittadini  Romani  fecondo  il  coltumedi  quei  tempi.  La  pretogatiua 
del  fuffragio  era,  che  folamenre  li  cittadini  Romani  nellieomitij.ouero con  (egl  i,  o 
ragunanze  publiche  dauano  il  voto  per  eflequire,  o prohibire qualche  cofa:  perfàc 
ìlche  bifognaua,che  fodero  deferirti  in  qualche  Tribù, Curia,o  Centuria,  altri  mente 
non  erano  cittadini  Romani.  11  priuilegiode  gli  honoriera,che  folamence  li  citta- 
dini Romani  poteuano  dimandategli  houori  , e le  dignità  di  Roma,  le  quali  erano 
di  due  generi, perche  ouero  apparteneuano  al  gouerno  della  Republica, come  il  C6- 
folato,  la  Pretura, la  Edilità, la  QuedurablTribunato  della  plebe, e fimiliiouero  ap- 
parceneuano  all'ammimflratione  dellecofe  facre,come  erano  li  Pontefici,  li  Sali),  li 
Flamin,i,gli  Auguragli  Aurufpici,li  Feciali, le  Vergini  Vedali, e fimiglianti.  a Ta- 
li dunque  erano  li  priuilegij,e  le  prerogar iue  delli  cittadini  Romani,  e delle  Roma- 
ne colonie. 

Dalle  quali  paffindo  a quelle  delli  Latini,  e colonie  Latine,  diciamo,  che  li  Ro- 
mani dopp  molte  guerre  fatte  con  li  Latini  fi  pacificarono,  e confederarono  con  eflì 
Tanno  di  Roma  160 , mentre  erano  Confoli  Spurio  Caffio,  e Poft.umio  dominio;  e 
per  l’antica  parentela , ecopfapguimtà,  che  era  tra  di  loro,  due  delli  molti  priurlegij 
delli  cittadini  Romani  gli  diedero,  li  quali  furono  chiamati  la  ragione  , ogjmifdic- 
tionedel  Latio.  Vno  era,  che  iufìernecon  h cittadini  Romani  poteuano  dare  il  fuf- 
fiqgio  nellicomini,  e ragunanze  publiche,  ma  con  quella  differenza,  che  li  cittadi- 
ni Romani  eranodeferuti  in  alcuna  delle  trentacinque  Tribù,  ma  li  Latini  non  ha- 
ueuano  determinata  Tribù , nella  quale  dafTero  il  votoi  ma  quando  occorreua  far  li 
corniti),  fi  cauaua  a forte  vna  Tribù , nella  quale  doueuano  votare  ; Oltra  di  ciò  ne 
li  Confòli,  ne  li  Tribuni  d^lla  plebe  haueuano  autorità  di  prohibire  il  votare  alla 
cittadini  Romani , ma  fi  benealli  Latini  ; onde  fpeffe  volte  bifògnò,  cheeflì  perco- 
màd'améto  delli  magiflrati  da  Roma  fi  partid’ero,oue  erano  venuti  per  dare  ilfufFra- 
gio.  L’altro  priuilegio  conce.dò  al  li,  Latini  era,  che  poteuano  diuentare  cittadini  Ro- 
manie per  confeguenza  afcen,dere  al  li,  magiflrati,  & agli  honoridi  Roma,fe  alcuna 
delle  tre  cofe  Tegnenti  hauedfero  fatto,  cioè,  fc  fodero  flati  Edili,o  Queftori  in  qual- 
che città,  o colonia- Latina..  Se  lanciata  progenie  nella  patria  fodero  andati  ad  habi- 
tare  in  Roma . E fe  hauefìero  accufato  qualche  cittadino  Romano  di  hauer  rubato 
il  denaro  publieo.  b Da  quello  breue  diicorfo  reflano  dichiarate  le  parole  di  Afco- 
nio.. Cioè,  che  Cneo  Pompeo  Strabone  coftitur  alcune  colonie  nella  regione  Tra- 
ipadana,  concedendole  la  ragione  del  Latio,cioè,li  priuilegij  concedi  al  popolo  LaT 
tino,&  alle  colonie  Latine,  li  quali  erano  poter  dare  il  fudragio  nelli  corniti  j di  Re- 
ma, e diuentare  cittadini  Romani  nel  modo, che  habbiamo  detto. 

Secondariamente  per  intelligenza  delle  ideile  parole  di  Afconiobifogna  fapere, 
che  Romolo  per  ampliare  il  Romano  Imperio  non  (blamente  fu  autore  d;  mandar 
colonie  di  cittadini  Romani  nelle  città , e paefi  foggiogaci , ma  di  riceuercli  popoli 
fuperatiàllacictadinanzadi  Roma, alla  parncipacione  degli  honori,e  dignità  Ro 
mane  : cofa,  eh  e fu  poi  polla  in  vfo  grande  dalli  Re  Tuoi  fuccedòri,  e dalla  Republi- 
ca,e  da  gl’imperatori  Romani , e e la  quale  accrebbe  marauigliofamente  la  Roma- 
na potenza, e gli  acquidò  l’amore  di  tutte  le  genti.  Imperoche  federe  hab;licato  al- 
le grandezze  Romane  edendo  cofa  troppo  dedderabile,  fpmgeuaogni  nationeafe- 
guitace  le  Romane  parti . Quindi  nacque , che  quantunque  tutti  h popoli  d’Italia 
faedferoogni  forza  con  Tarme  per  conferuare  la  libertà,  e non  lafciardfòggettare 
dalli  Romani,  nondimeno  finalmente  fecero  pace,econfederatione  con  loro, non  tà- 
toperche  non  poteuano  piu  refiltere  alle  forze  fqe , quanto  che  fi  Jafciarono  alletca- 
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32,4  Dèlia  felicità  di  Padoùa  - 

rè  dàlia  fperanza  di.confeguire  vn  giorno  la  cittadinanza  di  Roma . E per  venite  al 
propofito  noflro , li  Picentir  Frebtam,  Marfi,  Peligni , Veftini,  Hirpint,  Matmcitìì» 
Sanniti,  Àpuli,  Lucani,  SaJéntini,  & altri  popoli  Italici , poiché  furbftò  fatti -compa- 
gni de  Romani, entrarono, in  gran  defiderio  di  hauere  tal  cittadinanza,  il  quale  de- 
li derio fmnolto  fomentato  negli  anni  di  Roma  610  dà  Tiberio  Gracco  Tribuno 
della  plebe,  iiqualegli  promife  di  metter  la  legge  a fuo  fauore,  e la  quale  feriza  dù- 
bio  hauerebbe  propolta  , fe  per  la  feditionéda  lui  eccitata  per  la  legge  àgragfia  non 
fofTe  (lato  ammazzato  dalli  Senatori,.  a Ritornò  a reuiuifeere  qubflo  defidefìóhé 
gli-Italici  lanno  ó2.8s  quando  Fuluio  Flàécó  Confolefi  pofe  In  pènfi'éfò'  di1  gratifi- 
carli 5 ma  non  potè'  concludere  il  negotio , perche  iE5ènarb,dl  quale  a quello  fatto 
all  bora  non  aèconfentiua  , lo  mandò  ad  vna  certa  guèrra',  nella  quale  firn  il  Confo- 
lato.  Quattro  anni  dopò,  cioè,  nel  6 fi  Caio  Gracco  fratello  délTopradetto  Tiberio 
Gracco  volendo  feguitare  li  penfieri  dèi  fratello  incontrò  nella  ifteffa  difauentura  ; 
impetoche  volendo  publicare  la  legge  di  dare  la  cittadinanza  di  Roma  a gl’itàlici , 
òc  eflèguire  la  legge  agraria  promulgata  già  dal  fratello,  fu  vecifo  inficine  col  pre- 
dettò  Fùlùiò  Fiacco  ,'cb è era  dèlia  iltelfa  faccióne./ b Gl’italici  reputando , che  ad 
orila  loto -fcfifero'  flati  vccifi  quefti  Tubi  faiitbri, grandemente  fi '{degnarono’,  eVederi- 
dò-,  èhé  il  Senato  ripugnaua  al  defiderio  loro , riebbero  qualche  penfierò  di  partirli 
dall’amicitia  delli  Romani  . Sopirono  nonditheno-per  all hora  il  fuo  fdegno,&  altro 
male  non  firebbe  occorri) , fe  dopo  trenta  anni  Marco- Limo  Drufi)  Tribuno  della 
plebe  no  fofiè  datò  ammazzato  in  cala  pròpria  da  certo  incogn'tó,p'e^ch  e arco  egli 
hauéua  deterrò  inaro  di  publicare  la  legge  di  dare  la  cittadinanza  a gl’iìleffi. c Queri 
to  nùòùo  accidente  adunque  refricàndó  a gl’italici  lepiagh'e  già  rièeuiire  per  gli  hò  » 
micidij-dèUi  due' fratelli  Gràcchi  fé  di  Fuluio  Fiacco  fuoi  partegiani,  efaucorhe  ve- 
Hèiàdò eflT'éflfei-gl i' coFfà'tdàrSènàto  lafperanza  della citcadinànza  di  Roma,  fi  ribel- 
larono da  Romàni  v.èné  nacquèquclla  horiribililfimà  pietra , la  quale  fu  chiamata 
Itàlica, Sociale,  e Mar  fica . Italica,  perche  fu  delli  popoli  Itàlici  còntra  Romani,  So- 
cialò, perche  gPiflGfll  erancrli  fòcij, e compagni  d’e* 'Romani;  Marfica, perche  li  M àt- 
ri furono  li  primi  a tumultuare.  d Cominciatali  la  guerra , nel  principio  della  qua- 
le li  Romani  hebbero  il  peggiori  Tofcàni,gli  V nibfi,&  altri  popoli  confinanti  trat- 
tàuàno  anco  edìdi  ribellàrfi  , vhirricon  gli  altri  ribelli,  perchè  fa  negatione  della 

cittadinanza  fatta  a quelli  era  anco* ad  elfi  communé.  A quella  nuoua-  turbulenza 
Vòìendò  rimediare  Lucio  Giulio  Coflrivlefece  quella  legge  celebratifiìrnà  neHehifi- 
torio  Romane , e la  quale  dal  fuo  nome  fu  chiamata  legge  Giulia . Quella  daua  la 
cittadinanza  di  Roma  a tutti  quelli  popoli-italici, che  infin  a quel  giorno  non  haue- 
uanò  prefo rarmèèontra  li  Roriiani;;e(  eomebene  alcuni congietcurano  t ) la  pro- 
mettèuà  a quelle  nàtioni  Italiane , che  le  haueflero  dipofte.J  Quella  legge  fece  due 
gran  beneficij  a Roma . Vno,  che  nelli  ribellati  temperò  l’ardore  dell  arme  ; l’altro, 
che  mantenric  in  fede  li  dubij.  In  virtù  dunque  di  queflà  legge  furono  fatti  cittadi- 
ni Romani  l i Latini,- 1 i Tofcarti,  e gli  Vmbri,  e poi  a poco  a poco  fu  data-anco  lacic- 
tadinànza  a tuttala  Italia  infirmai  Rubicone, 5c  infin’all'ArnOjpoiche-frpacificò  con 
h Romani , & alla  fua  obbedienza  ritornò . § Nell’anno  feguente  6Ò4  il  Conlolè 
Cneo.  Pompeo  SttaBòhepadre  del  gran  Pompeo  emulando  la  gloria  del  fuo  prede- 
c'eifòtd' /thè  còti ''làfèg^è' ■'Giulia  gfàndiflimo  beneficio  nàKomahàUeuà  recato , fe- 
ce vn 'altra  leggé/che  folle  data  la  cittadinanza  alli  Galli  Gil^adaniq  cioè,  a quelli, 
chè  e’ràiiò  ìiclla  regione  di  qua  daF'Po,&  alli  Veneti, perché  èrano  ftatPqùieci  in  ta- 
to tumulto  : Mah  Galli  Tralpadani,  cioè,  quelli, che  nella  regiònedi  la  dal  Podimo- 
rauano  ,-h.mendoMlrepiràco  a Roma , perche  di  loro  non  era  {laro  tenuto  conto  , il 
Striato  inlpcife  a Póni jàèò, che  ritrouafie  in  queftò  negotio  qualche  tertiperamebto. 
Egli  dunque  non  pòtendofareli  Tralpadani  cittadini  Romani  iri  virtù  della  fua  legv 
ui  r d ge, 
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ge, perche  ella  non  comprenderla  fénon  li  Cifpadani,eh  Veneti,  pigliò  qpefto  efpe- 
dience  di  lare  alcune  città  della  regione  Tra/padana  colonie  Latine  . A Quello  è 
quello,  che  figniricaqo  quelle  parole  di  Afconio. 

Cnem  Pompeus  Strabo  pater  Cnei  Pompei  Magni  Trafpadanas  coloni as  deduxit , non 
notiis  coloni ’i  eoa  coàstiluendo-,  fed.njeterìbws  colonie  manentibm  ius  dedìt  Latìj . 

Le  quali  parole  alcuni  malamente  interpretando  dicono,  che  tra  le  altre  Trafpa- 
dane  Latine  colonie  fatte  da  Pompeo  Strabono  anco  Padoua  è comprefa,  quali  che 
ella  tra  le  Tralpadane  città  debba  elfer  conumerata.  Il  cheelfer  falla,  così  fi  di- 
moltra . 

Catone  b deferiuendo  la  regione  Trafpadana  dice  , che  eflà  è quella  parte  d’Ita-  hinorigin. 
-ha  verfo  l’Alpi,  la  qdale  fu  poffedutadalle  colonie  mandate  dalli  Tofcanfe  la  qua- 
le poi  (cacciati  li  Tofcani  ) fu  occupata  dalli  Galli  Senoni , Insubri,  e dal  le  altre 
genti,  che  di  la  dall'  A 1 pi  vennero.  Ma  hauendo  noi  prouato  di  'lòpTà;'  c che  ne  li  c caP*  4- 
Tòfcani , ne  li  Galli  in  alcun  tempo  penetrarono  il  paefède  i Veneti  reità  chiaro  , -bém 
t:he  la  città  di  Padoua  non  età  com  prefitte  1 Ila  regione  Trafpadana.’  Di  piu  Sem{  to- 
rnò d antichiflìmo  lèrittore  dice , che  il  paefeTralpadapo  confina  dà'  Leuantecol  ^ de  dìuif.Jld 
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fiume  Adige, e' còti  li  Veneti,  adunque  Padoua  nonapparteneua  alla  regione 
padana,  ellèndo  èllà'allhora  la  metropoli  de’  Veneti  .'  Plinio  e racconta*, do  tutte -le  e\lib-$'Cap.ij„ 
&ttà,  e terre  Tralpadane  dice,  che  erano  quefte.ViBifbro.Segufionc,  Augnila  delii  ^ : 

laurini,  Augufta  Pretoria,  Eporedia,  Vercelli;  Nouara.Pauia,  MilafiòXomo^etf-  - * -•  • 

gamo,  Licinforo.  Nel  qual  catalogo  non  facendoli  mentionc  di  Padoua, reità  chia- 
rtllìmo,  che  ella  non  era  città  della  regione  T ralpadana . Clcra  di  queftofe  leggere- 
mo h libri  degìi  antichi  Icrittori , non  ritroueremo  nella  regione Trafpadana  le  non 
ttètolonie  Latine  fatte  da  Pompeo  Strabone,  cioè,  Verona,  Como, e Laude  Poni- 
pès,  lì  come  dottamente  di  molti  ano  il  Sigonio , il  Panuinio  > & adunque  fenza  £ 3.  de  ant.  Jur. 
fondameto  alcuno  affermano  coltoro , chd  Padoua  ha  Hata  fatta  colonia  Latina  dal- 
T’iftdlò . Aggiungali , che  Tlftè'flTo  Sigonio  nella  hiltoria  Romana  verfatilhmo  cóf- 
tantiltìmamenre afferma , h che  quando  li  Romani  faceuano  n.cntione  delliTraT 
-padani',  intehdeùahbfolamehtedelh  GalH  Cendmant,  e del  li  Galli  Infuòri . Ma 
quello,  che  affatto  getta  a terra  quefta  loro  falfa  opinione  è , che  il  grauillìino  Stra- 
bono 1 apertamente  dice,  attefta , che  nell’ifte-lìó  tempo,  nel  quale  Ridata  la  cit- 
tadinanza Romana  ali’Italia  , fu  anco  data  alli  Gifalpihi , &:  alle'  Veneti';  Tandem 
<vero  atque  ex  quo  Romani  in  regni  focìe fatemi  & inciuitatem  Italos mocauere , decr-ettmi 
ejl  & Galli s Cifa’pinis , & Veneti. s idem  honoris  impartire . Da  quello  fegue,  che,  lìco- 
meè  flato  detto/equefla  cittadinanza  fu  data  agl’italici  perla  legge  Giulia  dal  Co- 
fole  Lucio  Giulio  nelfanno  di  Roma  663  , anco  nel  fi  Hello  tempo,  cioè,  nell’anno 
feguence,  fu  data  alhCifalpidi , & alli  Veneti  dal  Confole  Cneo  Pompeo  Strabone 
perla  legge  da  lui  fatta . 11  chéeffendo  vero,  è a fiòrdo  dire, che  Padoua  metropoli 
delli  Veneti  fia  (tata  poi  fatta  colonia  Latina  dalTfifeflò;  eflendo  chela  ragione,&  il 
priuilegio  del  Latio  era  di  aliai  deteriore cond.tione  della  ragione,e  priuilegio  della 
Cittadinanza  Romana, cóme'  liè  dichiarati.  Aggiungali, che  fecondo  Dione*  quan- 
do Cefarc  fu  fa  ^to  Dittatore  là  prima  volta  neii’annó  di  Róma  70 6 fece  cittadini 
Romani  li  Trafpadàni,  adunquesfe-li  Veneti  tolsero  Itaci  del  numero  deili  1 ralpadà- 
ni,feguirebbe,  che  hauerebbero  hauuto  la  cittadinanza  Romana  due  voi  re, cioè,  da 
Pompeo  Strabone, e da  Celare  Dittatore, la  quale  reiteratione  di  collatióiicdi  'citta- 
dinanza farebbe  fiata  fruilratória , non  efséndoui  fiata  ( pei  quanto  fi  ritroua  nelle 
Ki fiori  e)  cadlàlègjtima  di  reiterarla . Habbiamo  dunque  di  ir, 'olirai©, che  la  città  di 
Padoua  non  è fiata  colonia  Latina . Ma  ne  meno  è fiata  municipio  Romano , lico- 
meproueremo  nel  capitolo  feguente  . ' : ' 
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3 ad  Della  felicità  di  Padouà' 

CAPITOLO  NO  NO. 

Si  proua , cta  U città  di  rPadoua  none  fiata  municìpio  Romano# fi  dichiari* 
710  alcune  parole  di  Plinio  iuniore  * le  quali  paiono  fonar  e in  contrario . 

Lcvn  1 a di  quelli  , li  quali  malamente  intendendo  le  pa- 
role di  Affonio  Pcdiano  errarono  dicendo,  che  la  città  di  Pa- 
douaè  fiata  colonia  di  R orna, finiflramente  anco  interpretando 
alcune  parole  di  Plinio  iuniore  hanno  affermato, che  la  iflcffa 
città  è fiata  Romano  municipio . Ma  hanno  aggiunto  erroread 
errore,  ficome  adefìò  fiamo  perdimoftrare. 

Diciamo  adunque,  che  quella  voce  municipio , ouero  che  fe- 
condo Sicolo  Fiacco  fia  deriuata  dalla  munificenza,  ouero  fecondo  Fello  b dal  rice- 
uere li  carichi,  egli officij  publici , altro  non  figmficauaal  tempo  delti  Romani,  fe 
non  città, o terra, la  quale  priuilegiata  della  cittadinanza  di  Roma  era  partecipe  dei- 
fi  priuilegij,  e preminenze  delli  cittadini  Romani.  c Municipi]  dunque  erano  al- 
cune città  , li  cui  popoli  erano  flati  dalli  Romani  habilitati  a potere  efser  partecipi 
delli  priuilegij  della  cittadinanza  di  Roma.  Il  che  leggiamo  per  due  caufe  effer  fla- 
to fatto  . La  prima,  per  qualche  feruigio  fatto  al  popolo  Romano,ficome  auuenne 
alla  città  di  Cere , la  quale  fu  fatta  municipio  Romano  per  hauer  cuflodito  piamen- 
te le  cofc  facre  di  Roma,  quando  fu  prefa  dalli  Galli  :d  e come  auuenne  alliCaual- 
lieri  Campani,  perche  non  vollero  ribellarli  dalli  Romani  infieme  con  li  Latini:  e 
come  occorfe  affi  Fondani,  &alli  Formiani,  perche  diedero  il  pafso  per  li  fuoi  con- 
fini airefièrcito  Romano.  e La  feconda  carda,  che  mofse  li  Romani  a fare  alcune 
città  municipij»  fu  per  tenere  infedeltà  li  popoli  vinti  in  guerra,  acciocheinamorati 
della  benignitàdel  vincitore,  il  quale  in  vece  di  opprimerli  gli  efsaltaua  alla  cittadi- 
nanza Romana,  difcacciafsero  da  gli  animi  loro  ogni  penfiero  di  ribellarli, ficome  fi 
legge  efsereoccorfo  all i Lanuuini,  Aricini,  Nomentani,  Pedani,  Priuernati , &:  ad 
altri . f 

Li  municipi}  erano  di  due  generi , percioche  ad  alcuni  era  data  la  cittadinanza  di 
Roma  fenza  fuffragio , &:  ad  alcuni  col  fulfragio . Quelli  alli  quali  era  data  la  citta- 
dinanza di  Roma  fenza  fuffragio , erano  cittadini  Romani  piu  toflo  di  nome , che  di 
fatti,  perche  erano  effluii  da  poter  dare  il  fuffragio,  e da  poter  afeendere  alle  dignità 
Romane,  e non  haueuano  altro  priuilegio  delli  veri  cittadini  di  Roma,fe  non  di  po- 
ter militare  nelle  legioni . Quelli , alli  quali  era  data  la  cittadinanza  di  Roma  col 
fuffragio, erano  veri  cittadini  Romanie  godeuano  tutti  li  priuilegij  di  detta  cittadi- 
nanza cofi  prillati,  come  publici.  Itnperoche  non  erano  foggetti  ad  efsere bat- 
tuti con  le  verghe, e maritare  poteuano le  fue  figliuole  con  li  cictadini  nobiliffimi  di 
Roma , &:  haueuano  li  priuilegij  della  paterna  poteflà,  heredità,  vfucapione,tefla- 
menti, tutele, e tutte  le  giurifdtttioni  publiche,  & in  particolare  quelle  due  principa- 
iiflìme  di  dare  il  fuffragio,  e di  afeendere  alle  dignità  di  Roma  cofi  fàcre,comeciui- 
li . Vn  folo  priuilegio  quelli  non  godeuano,  cioè,  che  mentre  non  haueuano  domi- 
cilio in  Roma , non  erano  diflribuici  nelle  curie,  perche  le  curie  folamente  erano  in 
Roma, e per  confeguenza  erano  efclufi  dalli  comitij  Curiati,  e dal  celebrare  lefefti- 
uità  delle  Curie;  pet  il  che  celebrauano  le  fefliuità  municipali, quali  anco  erano  te- 
nuti ofseruare,  benché  habitafsero  in  Roma.  § Molti  poi  delli  municipij  fenza  fuf- 
fragio, ouero  per  efserfi  auanzati  di  meriti  con  la  Romana  Republica,ouero  per  me- 
ra benignità  della  iflefsa  Irebbero  col  tempo  il  fuffragio,  come  fi  legge  apprelso  il  Si- 
gonio,  b &c  ilPanuinio  . ‘ Tra  li  quali,  e quelli,  che  dopo  l’cfser  flati  luperaci  in 
■;  inguer- 


Libro  Ottano.  Gap.  IX.  3Z7 

in  guerra  furono  fatti  municipi/  col  fiuflragio.era  quella  diflercnza,che  li  primi, per- 
di e non  erano  flati  vinti  in  guerra  , non  erano  aftrerti  hfciare  le  leggi  ,egl*inflituti 
Tuoi,  ne  viuere  fecondo  le  leggi  Romane  ; a ma  li  fecondi.perche  per  forza  d’arme 
furono  foggiogati,furono  sforzaci  Jaiciare  le  patrie  leggile  le  confuetudini  delh  mag- 
giori, &C  accettare  non  meno,  che  le  cotoniere  leggi  dalli  Romani . Onde  leggiamo 
in  tali  municipi)  Decurioni,CaualIieri,Dittatori,  Dueuiri,Quattrouiri,Edili,Quef- 
tori, Sacerdoti,  Flamini„e  Amili . b Ma  benché  li  municipij  fenza  fuflragio  follerò 
efenti  dalle  Romane  leggi , e così  quelli , come  quelli  » che  haueuano  il  fuflragio  , 
creaflèroli  magiftratidel  corpo  loro,  nondimeno  ambidue  erano  obligati  obbedire 
alli  Conloli  , & ad  altri  magiflrari  Romani  in  alcune  occorrenze , del  che  ne  fa  fede 
tuttala  Romana hifloria,  e particolarmente  li  fcguenci  eflempij . Cefare  eflendo 
Proconfole  comandò  alli  municipi]  Trafpadani, che  creafl'ero  li  Quattrouiri.  c An- 
tonio mede  taglie  di  denari  alli  municipij. d Li  Confoli  Lucio  Lenrulo,c  Caio  Mar- 
cello nei  principio  della  guerra  ciuile  con  Celare  comandarono  foldati,  erifcoflbro 
denari  da  ruttili  municipij  d’Italia . e Cefare  volendo  paflare  in  Grecia  contra  P5- 
pco  comandò  alli  municipij , che  faceflero  prouilìone  di  naui , e le  conducelfero  a 
Brundufio.  f Da  quella breuedichiarationedelli  municipij  facilmente  fi  può  ve- 
nire in  cognizione,  che  la  città  di  Padoua  none  Hata  municipio  Romano  fenza  fuf- 
fragio , ne  col  fuflragio . Non  fenza  fuflragio , sì  perche  li  feruigij  grandi  > che  ella 
fece  alla  Republica  Romana  nelli  fuoi  maggiori  infogni,  come  dimoftreremo  poi,§ 
non  meritauano  premio  così  vile, che  le  folle  data  la  cittadi  nanza  diRoma  di  nome 
fido  ; sì  perche  non  fi  ritroua  teftimonianzadi  alcun  fcrittore  antico, che  ella  fia  Ha- 
ta comandata  da’  Romani  a mandargli  foldateIca,o  che  fia  Hata  aggrauata  ad  esbor- 
fàrgli  denari.  Non  col  fuflragio,  perche  tal  priuilegio,  come  fi  è detto, era  dato  dal- 
li Romani  alle  città  vinte  per  mantenerle  in  fede;  il  che  non  fi  può  diredi  Padoua9 
la  quale  non  fu  mai  dalli  Romani  combattuta, non  che  vinta, come  di  fopra  habbia- 
mo  dimoftrato . h Oltrache  fe  Padoua  folle  fiata  municipio  Romano, lenza  dubio 
farebbe  Hata  polla  nel  feguente  catalogo  delli  municipij  raccolti  con  grandiflìmo 
Audio,  e diligenza  dal  Sigonio,  4 e dal  Panuinio^  non  fidamente  dalli  Romani  hif 
tarici,  ma  dalle  iferiteioni  di  falli  antichi . Cere, Tufcolo,Lanuuio,  Arida,  Nornen- 
£0, Pedo, Fondi,  Formia,  Cuma,  Acerra,Priuerno,  Anagnia,  Alpino,  Atella,Suedu- 
la,Trebula,Tibure,Prenefìe,  Nola,  Pifa,  Bologna,  Piacenza,  Nepe,  Sutrio,  Lucca, 
Afcoli,  Aquino, Labicio,Bouilla,  Larino,  Ameria,  Tarquinio, Milano, Nouara,  Ver- 
celli, Eporedia . 

Reità  , che  apportiamo  il  vero  lènfo  di  alcune  parole  di  Plinio  iuniore,  le  quali 
hanno  fatto  credere  ad  alcuni, che  Padoua  fia  fiata  municipio  de’  Romani.  Plinio  1 
dunque  Icriuendo  a Maurico , il  quale  l’haueua  richiefto , che  gli  procurafle  marito 
per  vna  fua figliuola, gli  antepone  Atiliano  giouane  honoratiflìmo,la  cui  patria  dice 
edere  la  città  di  Biella, il  padre  Minucio  M aerino  principahflìmo  dell’ordine  Equef 
tre,  & annouerato  da  V efpefiano  Imperatore  tra  li  Pretori] . Soggiunge  poi,  che  la- 
na materna  dell’ifteflò  Atiliano  era  Serrana  Procula  del  municipio  Padouano , così 
dicendo . Habct  auiam  water nam  Serrar  am  Proculam  è municipio  Patauino.  Per  haue- 
reil  vero  fenfo  di  quelle  parole  bilogna  làperc , che  quella  voce  municipio  anco 
auanti  la  guerra  fociale , che  cominciò  nell’anno  di  Roma662,  ma  molto  piu  nelli 
tempi  feguenti  è fiata  vfata  impropriamente  dalli  fcrittori  ancichi , li  quali  l’hanno 
accommodata  a lignificare  non  fidamente  li  municipi]  veri,  ma  anco  a lignificare  le 
colonie, e le  città  federate,  ficome  con  le  auttorità  di  Liuio,e  di  Cicerone  prouano  il 
Sigonio,m  & il  Panuinio. n Ma  mirabilméte  fanno  a quefto  propofito  due  autorità. 
Vna  di  Aulo  Gellio,che  fiorì  fiotto  Adriano  Imperatore  negiiannidi  Roma  871; 0 
l’altra  di  Vlpiano  Iurilconfulto,  che  fu  Afieflòre  di  Alellàndro  Mamea  Imperatore 
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Della  felicità  di  Padoua 


intorno  gli  anni  di  Chrifìo  228  . a Aulo  Geli  io  b dunque  parlando  di  quelle  voci 
municipi,  e municipio  dice,  che  quantunque  follerò  nel  fuo  tempo  trite,  & vfitate, 
nondimeno  ciò  era  latto  con  molta  improprietà  di  parlarejperche  erano  prefeper  fi. 
gnificare  le  colonie.  Le  paroledi  Gelho  fono  quefte.  Municipes , & municìpio,  ver* 
ha  funt  dichi  faciliaì&  vfu  obuia  : (f  neutiquam  reperias , qui  baie  dicat,  quin  feirefe pia* 
rie  putet,  quid  dicat . Sed profeclo  aliud  etl,aliud  dia  tur.  jfiotrn  entmferè  nosirum  ef , 
qui  cum  ex  colonia p oprili  Romani  fit , non  & fe  municipem  efe,  & populares  fuos  munici- 
pes efe  dicat , quod est  a r attorie > & a ventate  longe  auerfum . Vlpiano  c parimente  fori- 
ue,  che  al  fuo  tempo  quefto  vocabolo  municipes  era  vfato  abufiuamente , perche  era 
prefo  per  lignificare  li  cittadini  di  cialcheduna  città  . Nunc  abufnie municipes dicimns 
fuos  cuiufque  ciuitatis  ciues . E la  glolfa  efplicando  iui  la  parola  ciues  à\ce:  ciues  e ti  am, 
qui  munera  non  fubeunt.  Cioè,  che  municipes  erano  chiamati  anco  li  cittadini  di  quel- 
le città, che  non  erano  municipij . Se  dunque  il  nome  di  municipio  nel  tempo  del- 
li  predetti  Imperatori  Adriano , &:  Aleftàndro  Mamca  fi  daua  ( benché  impropria- 
mente, òL  abufiuamente)  alle  città  , le  quali  non  erano  municipij , che  marauiglia  e', 
fe  Plinio  iuniore , che  viueua  nel  tempo  di  Traiano  predecellòre  di  Adriano , d fe- 
guendo  il  modo  di  parlare  di  quel  tempo  chiamò  municipio  la  città  di  Padoua?  Ta- 
le dunque  diciamo  elfere  il  fenfo  delle  parole  fue, cioè, che  egli  impropriamente,  &: 
abufiuamente  chiamò  Padoua  municipio , ficome  nel  fuo  tempo  coftumauafi  chia- 
mare tutte  le  città, cartelli, e terre  municipij,  benché  veri  municipij  non  fodero, non 
offeruando  la  vera , e propria  lignificatone  della  parola  municipio . 


CAPITOLO  DECIMO- 

Sì  dmofìra , che  la  città  di  Padoua  non  e Hata  'Prefettura  fontana,  ne  città 
federata  5 ne  Foro  Romano , ne  compagna  di  Roma  di  nome  Latino , 

0 Italico  5 ne  dedititia  de ’ Ro  mani . 


Vccede,  che  dimoftriamo,che  la  città  di  Padoua  non  e'  data 
Prefettura  Romana, ne  città  foderatale  Foro  Romano, ne  com- 
pagna di  nome  Latino,  o Italico, ne  dedititia  de’  Romani  : e così 
refterà  prouato  a pieno, che  ella  in  niuna  maniera  è ftara  foggetta 
alli  Romani. 

Le  Prefetture  erano  alcune  città  d’Italia,le  quali  efiendo  fiate 
inique , & ingrate  centra  Romani  con  hauergli  rotta  la  data  fe- 
de vna,  o piu  volte,  furono,  poiché  ritornarono  per  forza  d’arme  fottoil  giogo  loro, 
fignoreggiate  con  piu  dure  conditioni,  che  le  colonie,  e li  municipij . Quefte,oltre- 
che  erano  efclufe  da  qualfiuoglia  priuilegio  della  Romana  cittadinanza  ( benché  al- 
cuna di  loro  con  nuoui  meriti  hauendo  in  parte  fcancellato  col  tempo  le  fue  colpe , 
qualcheduno  ne  confegui  ) non  haueuano  Senato , ne  ordine  equeftre , ne  plebeo  , 
nemagiftrati  del  corpo  loro  per  render  ragione,  & amminiftrar  giuftitia,  come 
haueuano  lecolonie,  e li  municipij;  ma  erano  rette  dalli  magiftrati  mandati  da  Ro- 
ma,che  Prefetti  fi  chiamauano,&:  il  nome  ad  erte  Prefetture  diedero . a Laonde  la 
città  di  Padoua  eflèndo  ftata  fempre  amiciflìma  del  popolo  Romano , e noahauen- 
do  mai  violato  l’amicicia  feco  contratta, come  piu  a ballo  dimoftreraftì , b e non  ri- 
trouandofi  vn  minimo  veftigio  in  alcuno  autore , che  li  Prefetti  Romani  l’habbia- 
no  in  alcun  tempo  gouernata , refta  manifefto , che  ella  non  è ftata  Prefettura  Ro- 
mana • Oltra  di  quefto  e'  noto  per  le  hiftorie,  che  le  Prefetture  Romane  in  Italia  fu- 
rono 
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sono  le  Tegnenti . Capoua,Cuma,  Caldino,  Vulturno,  Linterno,  Puteolo,  Acerra, 
Suefiula,  Atella,Calatia,  Fondi,  Formia,  Cere,  Venafro,Alife,  Priuerno,  Anagnia, 
Frufinone, Reate,Saturnia>Norfia,Arpiano, Cora, Claudia,  Atina.a  Nel  qual  nume- 
ro non  eflendo  Padoua,cefTa  ogni  dubio,  che  ella  fia  (tata  Prefettura  de  Romani . 

Le  città  federate  erano  chiamate  quelle,  alle  quali , dopo  hauerle  vinte,  li  Ro- 
mani concedeuano  la  libertà  , fiche  haueuano  il  Tuo  Senato , viueuano  fecondo  le 
proprie  leggi, & erano  gouernate  dalli  magiflrati  da  loro  creati . Ma  nondimeno  iti 
virtù  delle  conuentioni , &:  accordi  fatti  con  la  Republica  Romana  erano  obligate , 
ouero  di  pagarle  tributo,  ouero  di  dipendiate  certa  quantità  di  caualli,e  fanti, ouero 
di  madare  in  aiuto  de’  Romani  vn  determinato  numero  di  foldati  in  occorrenza  di 
guerra.  k Alli  quali  oblighi  non  eflendo  Rata  mai  loggetta  Padoua,  perche  dalli 
Romani  non  fu  mai  vinta, reda  manifedo,che  non  è Rata  città  federata . 

Li  Fori  furono  luoghi  in  Italia  desinati  per  tener  ragione  dalli  Pretori  delle  pro- 
uincie,  &:  alli  publici  mercati,  e fiere,che  da  gl’ideffi  erano  ordinate  : come  erano  il 
Foro  di  Appio,  il  Foro  di  Flaminio,  il  Foro  di  Claudio,  il  Foro  di  Calilo,  il  Foro  di 
Cornelio,  il  Foro  di  Sempronio,  il  Foro  di  Liuio,  il  Forodi  Fuluio,il  Foro  di  Giulio, 
li  quali  furono  edificati  dalli  Cenfori,e  Pretori  Romaniche  per  immortalarli  quelle 
fabriche  faceuano , e li  luoi  nomi  gli  metteuano.  Que Iti  . Fori  col  tempo  eìlèndo 
crefciutt  di  cafe,  e di  habitanti  prefero  forma  di  città, e pollo  in  defuetudine  il  codu- 
me  di  tenerui  ragione , e fatui  li  mercati,  e fiere,  il  nomedi  Foro  ritennero , ficotne 
anco  adefio  alcuni  di  loro  ritengono . c In  quello  ordinedi  Fori  non  fi  può  mette- 
re la  città  di  Padoua , sì  perche  è palcfe,  che  non  da  alcuno  Cenfore,  o Pretore  Ro- 
mano, ma  molte  centi naia  d’anni  auanti  Roma  da  Antenore  e Rata  edificata, sì  per- 
che non  ha  mai  hauuto,  ne  ha  il  nome  di  Foro. 

Li  compagni  delli  Romani  in  Italia, delli  quali  parlano  li  fcrittori  della  Romana 
hidoria,  erano  li  L acini,  o popoli  del  Latio , e li  popoli  d’Italia , atlantiche  ella  foflfe 
allungata  dal  Rubicone  all*  Alpi, come  li  Tofcani,gli  Vmbridi  Picenti,li  Frentani,li 
Peligni,  li  Vedini,  li  Marrucini,  altri , delli  quali  di  fopra  habbiamo  fatto  men- 
tione . Quelli , poiché  dalli  Romani  furono  fuperati , furono  accettati  da  loro  per 
compagni  con  obligo,chein  occafione  di  guerra  gli  daRernquellaquantita  dicaual- 
li,e  di  fanti, che  dalli  Confoli,o  Pretori  gli  folle  comandata, ficome  con  molte  auto- 
rità di  Liuio, ediSaluftio  prouailSigonio.  d Traquedi  non  furono  mai  an.no- 
uerati  li  Padouani , perche  la  regione  de  i Veneti  non  è contenuta  nella  lopradetta 
parte  d’Italia,  ne  mai  per  forza  d’arme  elfi  vennero  in  potcftà  de’  Romani . Che  fe 
-gli  diedero  aiuto  piu  volte  in  guerra, ciò  non  fecero  adretti  da  alcun  obligo,che  con 
loro  haueflèro,  ma  fidamente  per  od'eiuare  le  leggi  dell’amicitia , cornea  Tuo  luogo 
dimodreremo.  ^ ; 

Li  dedititij  erano  quei  popolici  quali  per  edere  difefi,e  patrocinati  dalli  Romani, 
il  metteuano  lòtto  il  dominio  loro . Quelli  erano  di  peggior  conditionedi  tutti  gli 
altri  popoli  a Romani  foggetti  ii  mperoch  e abolite  le  leggi,  eie  felliuità  loro,  erano 
sforzati  ofleruare  le  leggi , e celebrare  le  felliuità  Romane . Di  piu  gli  erano  tolte 
l’arme , e podi  li  prefidij  Romani  nelle  città  loro  . Erano  forzati  dare  ollaggi  per 
(Scurezza  della  deditione,  &:  obbedire  alli  comandamenti  di  Roma,  ficomeil  Si- 
gonio  caua  da  alcune  autorità  di  Liuio.  e Nel  qual  genere  chi  non  fa  non  potere 
cfler  polli  li  Padouani,  elfendo  che  non  fi  ritroua , che  alcuno  di  quelli  meommòdi 
in  alcun  tempo  habbiano  patito  ? 

Et  ecco  che  habbiamo  efficacemente  prouato,  che  la  città  di  Padoua  non  è fiata 
colonia, ne  municipio,  ne  Prefettura, ne  città  federata,  ne  Foro, ne  compagna  di  no- 
me Latino , o Italico , ne  dedititia  de’  Romani , e per  confeguenza  libera  da  ogni 
forte  di  foggeteione  di  elfi . Ma  fe  ella  non  è Rata  alcuna  di  quede  cofe,con  che  lor- 
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tedi  legame  e Rata  con  loro  congiunta  > col  legamedi  amicitia,  nella  quale  ha  di- 
pelato ratte  le  altre  nationicosì  in  fidcltà , e diuturnità , come  in  predargli  aiuti  di 
denari,  ed  arme  nelle  maggiori  neceflità  di  Roma,  ficomenelli  feguenti  capitoli 
dimoftreremo  » 

CAPITOLO  VN  DECIMO* 

Sì  comìnci  A dimoftrdre  U grandi/fìma  amìcìtUy  che  li  ‘Tadouam  hebbero  con 
li  Romani:  in  particolare  (i  narra , che  li  1J  ado  unni  fecero  le  tiare  li  Gal- 

li dall* affé  dio  del  Campidoglio  ì e che  aiutarono  li  Romani  nella  guerra^ 
Qallica  3 tn  quella  di  e Annibale , & m altre  guerra  . 

lIOlti  effetti  di  grande  oderuanza,  e di  Angolare  diuoi 
rione  verfo la  Romana  Republica  li  Padouani  dimoftrarono,c5 
la  quale  la  beneuólenza,  &:  amicitia  di  quella  meritarono, meri- 
tata acquifta  reno , acquili  ata  aumentarono,  aumentata  con- 
feruaronoinuiolata  > & incontaminata  infin  alla  prima  diftrut- 
tione  della  patria  loro  fatta  da  Attila,  cioè , dall’anno  di  Roma 
5^5  infinal  12,03  > che  è lo  (patio  di  ottocento  e quaranta  anni. 
Nell’anno  dunque  predetto  di  Roma  363  nacque  occafionealli  Padouani  di  di- 
moftrafe  vn  fegno del  fuo  animo  diuotoalla  Romana  Republica . Li  Galli  Senoni, 
li  quali  habitauano  quella  parte  d’Italia, che  è tra  li  fiumi  Rubicone, & Efi,  haueua- 
no conceputograndiflìmo  fdegno  contra  li  Romani,  perche  gli  haueuano  dilomba- 
tala imprefadi  Clufio  j ma  molto  piu , perche  gli  ambafciatori  di  Roma  violando 
la  ragione  delle  genti  combatterono  nell’eflercito  dclh  Clufini  cotra  li  Galli.  Spin- 
ti dunqueda  quelle  ingiurie  modero  guerra  alli  Romani,  e dopo  hauer  sbaraglia- 
to l’eflfercito  loro  al  fiume  Allia , prefero  Roma , e l’abbruggiarono  tutta  fuorché  il 
Campidoglio,  quale  con  gagliardo  attedio  ftrinfero  ; efenza  dubio  l’hauerebbero 
conquidalo , perche  gli  attediati  dopo  otto  mefi  di  attedio  furono  redutti  a gran  pe» 
mina  di  vettouaglie , a fe  li  Veneti  non  haueflèro  impedito  il  loro  difegno . Anda- 
rono etti  a feorrere, a danneggiare  il  paefe  di  etti  Galli  Senoni , per  la  qual  cofa  ac- 
celerarono raccordarli  con  li  Romani  per  mille  libre  d’oro^  per  poter  quanto  prima 
ritornare  nelle  patrie , e liberarle  dalle  incurfioni,  incendi],  vccificni,  e faccheggia- 
menti,  cheli  Veneti  faceuano . Quello  facto  è atteftato  da  Polibio  fcrittore  di  mol- 
ta autorità  con  quefte  parole,  mentre  parla  detti  Galli  Senoni . b 

InteneeHs  temporibus , cum  ■hellum  aduerfus populum  R omanum gererent , fupeyatos 
pr alio  ■Romano s , Romanorum^  focios  turpiter  in  fttgam  corner fos  perfecuti , triduo  post 
inìtam  pugmrn  Roma  prxter  Capitolium  potiti funt  . s ed  venetis  per  id 
tempvs  regionem  eorvm.  INFESTANTE  vs  retrocedere  coatti , fee- 
dere cum  Romani*  percujfo,  ac  resfituta  nerbi  libertate , domumremigrarunt . 

Cioè.  , 

Netti  tempi  interpoli  facendo  guerra  contra  il popolo  Romano, & battendo  dato  la  caccia 
alli  Romani,  & alli  Compagni  de  Ili  Romani > che  haueuano  vinti  in  battaglia,  e li  quali  ver- 
gognofamente  fi  erano  riuoltati  in  fuga,  prefero  tre  giorni  dopo  la  giornata  Roma  eccettua- 
tatiCampidoglio . MA  IN  QVEL  TEMPO  TRAVAGLIANDO  LI  VENE- 
TI 1 l paese  loro,  furono  sforzati  cejfare  dalla  imprefa,&  accordaùf  con  li  Ro- 
mani, e restituita  la  liberta  alla  citta  ritornarono  a cafa  . 

Dopo  1 hauere  in  quella  maniera  li  Veneti  meritata,  &:  in  parte  acquiftata  1 ami- 
:r"  t jf  citia 
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citia  della  Republica  Romana , fletterò  attendendo  molti  anni  la  occafione  di  pie- 
namente ottenerla,  la  quale  non  auuenne  le  non  negli  anni  di  Roma  cinquecento 
ventotto,  quando  li  Galli  Infubri , e li  Galli  Boi  fecero  paflàre  in  Italia  a forza  doro 
li  Galli  Celiati  con  efferato  grande , accioche  follerò  in  fua  compagnia  a fare  fim- 
prefadi  Roma.  Quella  imminente  rouina  volendo  li  Romani  euitare  fecero  mol- 
te prouifìoni,  tra  le  quali  vna  fu  tirare  allafuadiuotione  li  Veneti,  capo  delli  quali 
era  la  città  di  Padoua , e li  Galli  Cenomani . Mandarono  dunque  a quelli  popoli 
ambafciatori , li  quali  con  delire  maniere , e con  dolci  efòaui  parole  di  maniera  gl5 
indolcirono,  che  grindufferoalafciarelafocietà  degl’Infubri,  e de  i Boi,  & accet- 
tare quella  delli  Romani,  e di  piu  a mandare  in  aiuto  de’  Romani  ventimillia  folda- 
ti . Coli  racconta  l’ifteffo  Polibio  dicendo . a Veneti  vero,&  Cenornani  legatìonibm 
Romanorum  de  Imiti  amici  ti  am  popidi  Romani focietati  G aitar um  pratulerunt . Cioè.  Ma 
li  Veneti,  e li  Cenomani  indolciti  dalle  amba  feerie  delli  Romani , preferirono  l’amicitia  del 
popolo  Romano  alla  compagnia  delli  Galli . E piu  a ballò . Vmbri , & Sarfenates  Apen - 
tura  accolsi  ad  vigintimillia  coatti . Veneti  item , atque  Cenomani  circiter  vigintimillia . 
Cioè.  Gli  Vmbri , e li  Sar fenati  h abitanti  dell’ Ape nnino fi  ragunarono  al  numero  di  ven- 
timillia . Similmente  li  Veneti,  e li  Cenomani  intorno  a ventimillia . I n quelle  parole  di 
Polibio  due  cole  fono  degne  di  cllèrc  ponderate.  Vna  è , che  egli  non  dice,  cheli 
Veneti  allhorafacellero  amicicia  con  li  Romani  mettendoli  nelle  fuemani,  efotto- 
ponendolì  al  fuo  dominio , ficome  leggiamo  delli  Campani , b ouero  perche  folle- 
rò Ilari  vinti  da  gl’ifteflì,  e di  poi  per  mera  benignità  loro  foffero  accettati  nella  lira 
amicitia , ficome occorfe  alli  Latini  ; c ma  dice , legationibus  Romanorum  deliniti . 
Cioè, che  li  Veneti  indolciti  dalle  parole  amoreuoh  degli  ambafciatori  Romani  an- 
teporrò l’amicitia  della  Romana  Republica  a quella  delli  Galli  Infubri , e Boi . E 
quindi  è,  cheli  Romani  ricordeuoli  del  valore  dell’arme  Venere,  quado  fecero  ab- 
bandonare 1 affediodel  Campidoglio  alli  Galli  Senoni,  ne  faceuanogran  Ibma, e pe- 
rò procurarono  non  hauerle  contrarie, e congiunte  con  li  Galli  a i danni  liioi,  ma  fa- 
uoreuoli,  e compagne, Se  in  quella  maniera  feemare,  e diuidere  le  forze  de  gl’inimi- 
ci . L’altra  colà  degna  di  confideratione  è,  che  Polibio  dicendo , amicitiam populi  Ro- 
mani focietatiGallorum prattderunt , chiaramente  dimollra , che  fe  bene  li  Veneti  al 
tempo  della  prefa  di  Roma  haueuano  meritato, & in  parte  acqui  flato  la  beneuolen- 
za,&:  amicitia  delli  Romani,  nondimeno  in  quello  tempo  della  gran  guerra  Galli- 
ca la  confermarono,  e ftabil irono,  non  con  patto  di  obligarfi  alli  Romani  in  cofa al- 
cuna , come  fecero  con  gl’iltellì  Romani  tanti  altri  popoli , ma  rellando  nella  pro- 
pria libertà,  e non  ad  altro  obligo  aftringendofi,  che  a quello , che  ricercano  le  leggi 
della  vera  amicitia,  le  quali  comandanoall’amico,  chela  perlona,  honore,  e com- 
modi dell’altro  amico  gli  fiano  a cuore,  quanto  laperlòna,  honore , e commodi  pro- 
pri). d Lequali  leggi  quanto  foffero  dalli  Veneti  offeruate  nell i feguenti  tempi, 
viendimoflrato  da  Stradone,  e mentre  narrando  l’ordinedelle  regioni  di  quadàl 
Po  così  dice . 

Super  Ve  net  os  Carni,  & Cenomani,  & Abduaci,  & Infubres,  e quibus  nomini  Roma- 
no hofes  cxtiierunt  aliqui . Ver  imi  Cenomani,  V erteti  d fotta  iunxerunt  arma,  & antera 
Annibalis  expeditionem , quo  tempore  Boios,  f?  Infubres  perfequebantur , & annis poste - 
ri  or  ib  us . Cioè . 

Sopra  li  Veneti  fono  li  Carni , e li  Cenomani,  egli  Abduaci,  e gl‘ Infubri , delli  quali  al- 
cuni fono  fati  inimici  al  nome  Romano.  Ma  li  Cenomani, e li  Veneti  congiunfero  l'arme  con 
loro,  & auanti  la  guerra  di  Annibaie,  nel  qual  tempo  perfegnitauano  li  Boi , e gl’ Infubri,  e 
negli  anni,  che  feguirono . 

Dilìingue  Strabone  in  quelle  parole  due  tempi  efiremi , e ne  accenna  vno  inter- 
medio, nelli  quali  li  V eneti,  e li  Cenomani  aiutarono  in  guerra  li  Romani . V no  de 
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gli  eftremi  é auanti  la  guerra  di  Annibaie,  laltroè  dopo  la  guerra  dì  Annibale, Firn 
jermedio  è il  tempo  della  guerra  di  Annibaie  . Vediamo  dunque  in  ciafcheduno  di 
quelli  tempi,  in  quali  imprefeli  Veneti, e li  Cenomani  habbiano  feguitato,efauori« 
Sole  arme  Romane, 

Quanto  al  primo  tempo , Strabono  dice  chiaramente , che  li  Veneti , e li  Ceno- 
mani congiunfero  le  fue  forze  con  quelle  delli  R omani , quando  perfcguitauano  li 
Galli  Boi , $C  Infubri . Per  dichiaratione  della  qual  cofa  ci  bifogna  ripetere  alcune 
delle  cofe  dette  nel  capitolo  quinto,  a Diceuamoiui,  che  ne  gli  anni  di  Roma  cin- 
quecento ventotto  li  Galli  Boi, e glPInfubri  fi  collegarono  infieme,e  fecero  venire  in 
Italia  li  Galli  oltramontani  chiamatiGefiim,  con  li  quali  vnitififecero  vn  potentifli- 
jno  eflercito  contra  li  Romani, il  quale  nondimeno  fu  ragliato  a pezzi  dalli  Confoli, 
vno  de’ quali,  cioè , Lucio  Emilio  ( perche  l’alrro  era  morto  in  battaglia  ) deliberò 
Seguitare  il  corfo  della  vittoria, & entrare  con  le  genti  d’arme  a dare  il  guafto al  pae- 
fe  de  i Galli  Boi . Et  perche  nel  principio  di  quella  guerra  erano  fiati  mefiì  nell’A- 
pennino  quarantamilliafoldati,  ventimillia  delli  Sailenati,  e de  gli  Vmbri,e  venti- 
rnillia,  che  in  aiuto  delli  Romani  haueuano  mandato  li  V eneti,  e li  Cenomani, però 
fatte  calare  quelle  genti  nel  paefe  de'  Boi , il  quale  al.l’Apennino  era  fottopofto , lo 
rouinò  col  ferro,  e col  fuoco,  e poi  carico  di  ricch’fiìma  preda  andò  a Roma,&:  ireb- 
be il  trionfo , Hauute  quelle  v ittorie, deliberarono  li  Romani  vendicarli  delle  gra- 
uiflìme  ingiurie  riceuute  dalli  Galli  Boi , & Infubri , li  quali  infieme  con  li  Cedati 
haueuano  colpirato  alla  fua  rouina . Cominciarono  dunque  perfeguirarli,  ne  ceffa- 
rono  mai,  finche  non  gli  hebbero  debellarne  fottopofii  all’imperio  loro . E per  non 
dargli  tempo  da  relpirare , mandarono  nell’anno  feguente  cinquecento  ventinouc 
Quinto  Fuluio  Fiacco,  e Tito  Manlio  Torquato  Confoli , li  quali  foggiogarono  li 
Galli  Boi . Di  poi  nel  cinquecento  trenta  li  ConfoJi  Gaio  Flaminio, e Caio  Publio 
Furio  diedero  vna  gran  Uretra;  a gl'Infubri;  e li  Confoli  dell’anno  feguente  Marco 
Claudio  Marcello, e Caio  Cor  nelio  Scipione  Caluo  fecero  de  gl'ifteflì  gran  fìrage,  o 
finalmente  hauendo  efpugnato  la  città  di  Milano  capo  della  Infubria,  li  pofero  lot- 
to il  giogo  Romano  . Quelle  furono  le  perfecutioni  fatte  dalli  Romani  contra  li 
Galli  Boi,  &:  Infubri  auanti  la  guerra  di  Annibaie,  nelle  quali, dice  Strabene , che  li 
Veneti , e li  Cenomani  fi  ritrouarono  con  le  miheie  loro  afauore  della  Republica 
Romana, 

Seguita  il  fecondo  tempo,  cioè,  il  tempo  della  guerra  di  Annibaie,  la  quale  fu  la 
feconda  guerra  Cartaginefe,  chiamata  da  Strabone  guerra  di  Annibaie,  perche  heb- 
be  origine  da  lui  nell'anno  di  Roma  cinquecento  trentacinque  in  quefio  modo.Efi 
fendo  Annibale  fanciullo  di  noue  anni  giurò  auanti  il  facro  altare  per  comandame- 
lo del  fuo  padre  Amilcare , che  farebbe  fiato  inimico  acerbilfimo  , &:  implacabile 
delli  Romani  tutto  il  tempo  di  fua  vita,  b Arriuato  dunque  alla  età  di  ventifei  an- 
ni, Szefièndo  fiato  fatto  dopo  la  morte  di  Asdrubale  fuo  cognato  Capitano  delli 
Cartaginefi  in  Spagna,  determinò  rompere  la  pace  con  li  Romani,  e prefetaleoc- 
cafione  . Le  conuentioni  fatte  nella  prima  guerra  Punica  tra  li  Romani,  e li  Carta- 
ginefi erano,  che  eflì  Cartaginefi  non  pallàfiero  con  gente  armata  il  fiume  lbero,  e 
non  moleftafièro  la  città  di  Sagomo  confederata  de’  Romani.  V iolò  Annibale  quefi. 
ti  patti,  pafiò  il  fiume  lbero  con  l’effercito,&:afiediò  la  città  di  Sagomo,  quale  do- 
po otto  meli  hebbe  in  fuo  potere  có  la  totale  efierminationè  delli  Sagontini,  li  qua- 
li per  non  venire  in  mano  dell’inimico  vocifero  le  ficfiì,le  megli, i figliuoli,  e li  get- 
tarono con  tutte  le  foftanze  loro  in  vn  gran  fuoco, che  haueuano  accelò  nella  piazza. 
Rotta  che  hebbe  Annibaie  in  quella  maniera  la  pace  con  li  Romani , a cole  mag- 
giori afpirando  pafsò  le  Alpi, e venne  in  Italiani  quale  efiendofi  oppofie  tra  il  Po,&: 
Il  Ticino  le  legioni  Romane  comandate  da  Publio  Cornelio  Conlole  per  impedir- 
gli il 
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gli  il  palio,  recarono  rotte  , e fugate,  el’idedbCpnfqie  farebbe  flato  fatto  prigione  , 
fe  non  Phauefie  difefo  Scipioncfuo figliuolo,  il  qude  poi  dalle  imprele.  gloriole  fat- 
te nelf  Africa  acquidò  il  nóme  di  Africano . Dj  poi  Annibale  viole  l’altro  Confo- 
le T ìberio  Sempronio  al  fiume  Trebia  appiedo  fa  citta  di  Piacenza  ,/e.  bene  ih  ebbe 
vittoria  «noi co  languì nofa  ,pofòiache  vi  morì  quantità  grande  de  3 funi,  e vi  periro- 
no quali  tutti  gli  elefanti.  a Nel  qual  fatto  d’arme  benché  h Scrittori  non  facciano 
m en rione  d altri  ausiliari)  neireflercito  Romano,  che  del  li  Genoma  ni,  r ondane  o 
Infogna  credere,  che  vi  fodero  anco  li  Veneti,  sì  perche  , fe  per  la  te.ftimotsiataza  di 
Strabene  quefti  due  popoli  vnitamente fauorirono Parme  Romancauanti , «dopo 
laguerradi  Annibale,  niunaragion  vuole, che  nel  tempio  intermedio  tra  quelli  due 
tempi , cioè,  neJlaguerradi  Annibale  Padedb nonfacelferoi  sì  perche  lemilicie  Pa- 
douanefiritromronooelconfpttodi  Canne,chepnreappai^£nealia  guerra  di  An- 
nibaie, comeadedò  dimodreremo.  Dopo  la  rotta  di  i rebia  Annibale  s’inuernò 
nePaGallia  Cifaìpma,  e nella  pnmauera  (èguente  varcò  PApenoino,  eper  la  (Ira- 
da  laboriofilhma,  edifficiliffimadelle  paludi  fatte  dalf  Arno  andò  in  Tolcana,doue 
al  lago  I rafimeuodiede  vna  altra  gran  roteatili  Romani  vccidendo  quindeei  mil~ 
li  a Ridata  deifeifercitodi  Caio  Flaminio  Confole.  b La  RepublicaRomanain-» 
tendendo  quelli  infelici  fuccedì  grandemente  fi  fpauentò,e  dubitando  della  perdita 
di  Roma  fece  gran  sforzo  per  rifare  fe/lèrcito,  e farlo  piu  numerofo  di  prima  racco- 
gliendo caualli,e  fanti  così  da  tutti  li  paelì  d’Italia  a lei  foggetri,come  dalle  nationi 
amiche.  11  catalogo  delle  quali  militieèfcdttodaSiìio  Italico,  c il  quale  dopoha- 
y er  raccontato  1 e (quadre  madate  dalli  Lacini,Sabini,  Picenti,  V mbri,Tofcani,  Ma  ir- 
li, r;eJignj,Vekini,  Marmcijnf, Frenrani, Campani, Brut  j,  L ucan i, Calabr  i,Sai  enti n i, 
vienealiecittà  della  Galha  Ttalpadana^Cilpadana  nominando  Modena,  Piacen- 
za, Mantoua, Cremona,  Verona,Faenza,  Vercelli,  PoÌlentia,Bologna,  Raucnna,e  fi- 
nalmente fa  mentione  de  gli  aiuti  m andati  da  Padoua  capodelh  V;cnctiseda  Aqub 
leia , edalla  Liguria  così  dicendo . d 
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T rotanti  manus , te  Ilare  antiquitut  erti 
Eugahea  , pwfugifc  farà  Antenons  orli  : 

Nec  non  cum  V e netti  A qui  lei  a perfuritarmk 
Tarn  pernix  Ligur , &c. 

Cioè. 

Poi  la,  T roiana  fqtiadra  anticamente 
- Nell’  Euganeo  terreno  , e nel  paeje 

Sacro  nata  del  profugo  Antenore  : , 

E parimente  co  i Veneti  injìeme  v 

Si  moflra  audace  Aquileia  nell’ armeno . 

Di  poi  il  veloce  Ligure , &cn  • 


A.' 


4.3 


,ì  . ,T,  [j 

Didelfo  poeta  narrando  il  valore  , e le  prodezze  dimodrate  da  Pediano  gioua» 
ne  valorofidimo  Padouano  nella  battaglia  di  Canne  in  Puglia  tanto  celebrata  dal- 
li Romani  Indorici , la  quale  occorle.  nell’annodi  Roma  cinquecento  trentafette, 
mentre  erano  Confoli  Caio  l erentio  Varrone,  e Lucio  Emilio  Paolo,  € cosìdice.  f 

Polfdamanteii  irnienti  pedi  anvs  in  armii 
Bella  agitai  at  atroxi  ‘Troìanatp  femina , & or  itti , 

Atfc  Antenore  a fe  fe  de  Jiirpe  ferebat. 

Haud  leutor  generii  fama , farof  T tradito 
Gloria -,  CE  Euganen  dilecium  nomea  in  orli . 

Hnk  ' 
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tìnte  pAier  Eridanus , Veneufe  ex  ordine  gente*  9 
Atf  Apono  gaudens  popttlua  , feu  bella,  eterei  , 

Seu  mufits  placida* , doti <e % filentia  vita. 

Mallet , & Aonio  plettro  mulcere  labores  , 

Non  vllum  dixere  parem , nec  notior  alter  r 
Cioè. 

Cinto  d’arme  di  molti  domatrici 
M olir atta  il  giouinetto  pediano 
Il  martial  valore , il  T roian  feme  , 

Il  nafcimentOy  e l’Antenorea  Itirpe  , 

Ma  non  minor  della  fama  del  fangue 
Era  la  gloria  » e’I  fio  diletto  nome 
Nelle  Euganee  contrade , e nel  E matto  . 

L’Eridano  de  i fiumi  padre  altero  , 

E per  ordine  le  Venete  genti , 

E'I  popolo  d’ Apono  a co/tui  pari 

Non  hanno  hauuto , o fi  il  meìtier  dell’arme , 

0 fi  placidamente  con  le  Mufi 
' Era  li  filentij  della  dotta  vita 
Trattar  voleffe  , c con  l Aonio  plettro 
Gir  mitigando  le  dure  fatiche . 


a Mela  lì.i-c.z. 
Ttol  li.z-C'i  i. 

M agiti  J egn, 

Dania. 

b Tac.ie  morib . 
Germ. 

Flor.lib.i.c.3. 
Flutàn  Mario 
Epitomasi. 
Velleità  lib.  z. 
Strab.  lib. 7. 


Dalle  co  fé  predette  retta  manifefto,  che  li  Padouani  furono  fauoreuoli  alla  Ro- 
mana Republica  nel  fecondo  tempo , cioè,  nella  guerra  di  Annibaie. 

Quanto  al  terzo  tempo , di  cui  fa  mentione  Strabono,  cioè,  quello, che  feguì  do- 
po la  guerra  di  Annibaie,  febene  fi  potrebbe  dire , che  li  Veneti  feguitarono  l'arme 
Romane  in  tutte  le  guerre , che  fecero  dopo  la  guerra  di  Annibaie , come  furono  le 
tre  guerre  di  Macedonia,  la  guerra  de  gli  Etoli,  de  gl'Iftri,  detti  Gallogreci,  de  gl’il- 
lirici,di  Cartagine, &:  altre,  nondimeno  parleremo  folaméte  detta  battaglia,  che  nel- 
la regione  di  Venetia  Mario  fece  con  li  Cimbri , netta  quale  piu  che  in  qualfìuoglia 
altra,  è verifimile,che  li  Veneti  congiungeflero  le  forze  loro  con  quelle  della  Repu- 
blica Romana . Diciamo  dunque,  che  la  Cimbrica  Cherfonefo , hora chiamata  la 
Iuttia,  è vna  regione  Settentrionale  fituata  tra  il  mare  Germanico , 1 Oceano  Balti- 
co, & il  golfo  del  Codano,  la  quale  hoggidi  appartiene  al  regno  della  Dania,  o Da- 
nimarca . In  quella  già  habitarono  molti  popoli, rozi,  inculti,  e ferini,  che  mangia- 
uano  carne  cruda , tra  li  quali  furono  principali  li  Cimbri,  e li  Teutoni,  genti  allho- 
ra  incognite  atta  Italia, a sì  perche  n5  erano  mai  vlciti  dal  fuo  paefe,  sì  perche  quel- 
le regioni  non  erano  ftate  ancora  (coperte,  e penetrate.  Quelli  barbari,  perche 
l’Oceano  haueua  inondato  il  paefe  loro , vnitifi  con  li  Tigurini  andarono  cercando 
per  il  mondo  luogo  da  habitare , e primamente  ne  gli  anni  di  Roma  feicento  qua- 
ranta vennero nett’fHiricoprouincia  Romana,  atti  quali ettendofi  oppofto  Cnco 
Papirio  Carbone  Confole,  retto  rotto,  e fugato . b Hauuta  quella  vittoria  feorfero 
la  Gallia,e  la  Spagna,e  dopo  hauerui  fatto  molti  faccheggiamenti,e  rouine,  manda- 
rono nell’anno  foièéttto quarantaquattro ambafeiatori  a Marco Iunio  Sillano Con- 
fole e Prefetto  di  quella  parte  della  Gallia,che  era  a Romani  foggetta,&  indi  al  Se- 
nato di  Roma,  dimandando,  che  gli  fotte  dato  luogo  da  habitare, offerendoli  feruirc 
li  Romani  in  qualunque  guerra  gli  haucttero  comandato  . Ma  hauendo  hauuto  ri- 
pulfa,  determinarono  acquillare  con  l’arme  quello,  che  con  le  preghiere  non  haue- 
uano  ottenuto . Allattarono  donque  il  Confoie  Sillano,e  lo  vinlero,e  negli  anni  fe- 
guenti  fecero  gran  flragede  gli  etterati  Romani  comadati  da  Marco  Aorelio  Scau- 

io 
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io,  Quinto SeruiliaCepione, Caio  Manilio,  &: altri . a Nelfanno  poi  di  Roma 
feicento  cinquantadue  li  Cimbri,  Teutoni,  Ambroni,eTigurini  vnitifi  infiemede- 
liberarono  pafifar.l’Alpi  ,e  venire  in  Italia  a diftruggerR  orna.  E perche  erano  tre- 
centomilliahuomini  da  fpada,epiu  di  altretanti  tra  femine,  e fanciulli,  e non  pote- 
uanofenzagràdeincommodità  alloggiare  tutti  infieme,  però  fi  diuifero  in  tre  com- 
pagnie, in  vna  delle  quali  erano  li  Teutoni  e gli  Ambroni , nell’altra  li  Cimbri, nel- 
la terza  li  Tigurini.  E determinarono,  che  li  Teutoni  e gli  Ambroni  entraflèro 
nell’Italia  per  via  della  Liguria,  li  Cimbri  perii  Nerico  aprendoli  la  firada  col  fer- 
ro, e li  Tigurini  veniflèro  come  per  retroguardia,  eli  fermafiero  quali  per  focCorfo 
fopra  li  gioghi  dell’Alpi  del  Norico,afpettando  l’euento  della  battaglia.Quefla  colà 
hauendo  faputo  Caio  Mario  Confole,  pafsò  con  gran  celerità  le  Alpi, e mandò  il  fup 
collega  Quinto  Lutatio  Catulo  nel  Noricoad  opponerfialli  Cimbri.  Accampatoli 
poi  Mario  al  fiume  Rodano  tanto  vi  dimorò,  infinche  con  Faflìduo  e cotidiano  vfo 
di  vedere  gl’inimici  afl’uefecè  li  tuoi  foldati  à non  temerli  ; imperoehe  per.  la  gran- 
dezza de  i còrpi,  per  l’afpetto  horrido,  e per  la  ftrauaganza  delfarme  erano  fpauen» 
tofi  a prima  villa.  E dipoi  in  due  fatti  d’arme  vccifeducentomilliadiquefti  barba- 
ri , e ne  fece  prigioni  nouantamillia  . Ma  l’altro  Confole  Quinto  Lutatio  Catulo 
dilperando  poter  difendere  il  tranfito  dell’ Alpi  dalla  moltitudine  de  i Cimbri, difoe» 
fe  dalle  cime  de  i monti  di  Trento, e fortificò  ambedue  le  ripe  del  fiume  Adige  con» 
giundendole  con  vn  ponte,  accioche  vicendeuolmente  li  foldatidi  vna  parte  potef- 
fero  (occorrere  l’altra . Li  barbari  {prezzando  1 a fatica,  e.gl‘  i n i m ici  montarono  tra  la 
neue , &:  il  giaccio  le  fommità  dell’Alpi , e non  vedendo  ftrada , ne  fentiero  per  di- 
fendere,fi  coricarono  fopra  li  Tuoi  fcudi,,e  cop  maggior  ferocia , che  prudenza  fdruc- 
ciolando  giu  per  la  neue , e per  il  giaccio  fi  precipitarono  ( cola  quafi  incredibile ) al 
bailo  per  luoghi  pcricolofiffiini . Accampatili  poi  apprellò  li  Romani  gettarono  nel- 
l’Adige molti  alberi,  fragmeriti  di  rupi,  e gran  quantità  di  terra, fopra  la  qual  mate- 
ria hauendo  paflato  il  fiume , pofero  tanto  fpauento  neH’eflercito  Romano , che  il 
Confole  non  potendo  far  altro  abbandonò  le  fortificationidel  fiume,  e fi  partì.  La 
onde,fe  fubito  li  Cimbri  foifero  andati  a Roma , l’hauerebbero  pofla  in  gran  traua- 
glio.  Ma  poftifi  a rubare  il  paefe  di  Venetiafenzahauere  incontro  alcuno,  &adefi- 
cati  dalla  dolcezza  del  predare  tanto  in  quello  dimorarono.che  dalla  clemenza  del- 
l’aria, dalla  morbidezza  della  regione  * e dalla  foauità  del  vino , pane,  ecarnecotta , 
alle  quali  viuande  non  erano  auezzi,  reflò  grandemente  illanguidita  la  robuflezza, 
& indebolita  lai erocialoro;  fiche  il  Confole  Ma,r.io  non  folamente  hebbe  tempo  di 
metterfi  all’ordine , ma  di  disfarli  con  non  molta  fatica  in  quella  memprabile  gior- 
nata , nel  la  quale  ( li  fcrittori  fono  alquanto  dilcordi  nel  numero  ) tra,morti , e pr  i- 
gioni perirono  forfè  ducentomrllia  di  loro . b Quefta  vltima  battaglia  fatta  da  Ma- 
rio contra  li  Cimbri , congietturiamo,efìer  quella  guerra , della  quale  intefe  princi- 
palmente Strabene,  quando  difife, che  li  Veneti  vnirono  le  loro  forze  con  li  Roma- 
ni non  folamente  auanti , ma  anco  dopo  la  guerra  di  Annibaie . La  qual  noftra  con» 
giettura  é appoggiata  a non  deboli  fondamenti  . Imperoehe  fein  tempo  alcuno  li 
Romani  hebberobifogno  della  opera  fedele  de  gli  amici,  e che  all’incontro  gli  ami- 
ci fe  gli  moftrafferò  amoreuoli,  e fideli , ctrtaméte  ciò  fu  nel  fine  della  guerra  Cim- 
brica;  percioche  dopo  tante  rotte  gli  erano  venute  adofio  per  eftirpare  totalmente  il 
nome  Romano  tante  centinaia  di  migliaia  di  ferodffime  barbare  genti.  Laonde  la 
Uretra amicitia,  cheli  Veneti  haueuano  con  elfi-,  richiedeua^ehegliaiutalferoin 
tanto  bifogno  con  la  maggior  quantità  di  foldati,  che  poteuano.  Oltra  di  quello  due 
grandiffimi  interdfi  delh  Veneti  li  doueuano  mouere  ad  aiutare  li  Romani , vno 
commune,  e 1 altro  proprio . L’interelle  commune  era  finterete,  generale  di  tutti 
li  popoli  d’Italia, la  làlute,  e la  libertà  delli  quali  dipendeua  dalla  falute,  e libertà  di 

Roma, 
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Roma, ìa  quale  fefode  data  elpugnata  Halli  Cimbri, farebbe  (lata  facil  co  fa  agPiftef- 
fi  foggiogare  la  Italia  tutta  • L’interefl'e  proprio,  e particolare  dell i Veneti  era,  che 
il  loro  paefe  era  làccheggiato , e rouinato  dalli  Cimbri , & eflì  non  haueuano  forze 
badanti  a reprimere, e difcacciare  così  numerofa  moltituidine  ; fiche  oltre  al  fodisfa- 
real  debito  delfamicitia  con  li  Romani  ,.gli  tornò  molto  vtilead  vnirfi  con  eflì.  E 
fe  bene  alcuni  dicono,  che  non  nel  paefe  di  Venetia,  manellaGaìlia  Cilalpinaap- 
preflò  la  città  di  Vercelli  feguì  il  gran  fatto  d’arme  tra  Mario,  eli  Cimbri,  a nondi- 
meno  è piu  da  crederea  Fioro , **  il  quale  racconta,  che  li  Cimbri  vennero  in  Italia 
per  le  Alpi  di  Trento,  chepaflàrono  il  fiume  Adige, che  dalla  delicatezza  della  Ve- 
nera  regione  redo  indebolita  la  loro  fierezza,  e finalmente,  che  la  battaglia,  che  fe- 
cero con  Mario, feguì  nel  campo  Raudio . E loggiungono  il  Biondo, c & il  Tinto,  * 
che  il  campo  Raudio  è quello, che  hoggidi  è chiamato  la  campagna  di  Verona, nel- 
la quale  fono  date  fatte  tre  memorande  giornate,  cioè,  quella  di  Mario  con  li  Cim- 
bri, quella  di  Teodorico  Re  de  gli  Odrogotti  con  Odoacrc  Re  degli  Ertili, e quella» 
nella  quale  Vgone  Burgundo  Re  d’Italia  vinfe  Arnoldo  Bauaro.  Redano  dunque 
dichiarate  leparoledi  Strabono,  e come  li  Veneti  habbiano  aiutato  li  Romani  con 
le  militie  loro  » auanti , e dopo  la  guerra  di  Annibale , e nella  medefima  guerra  di 
Annibale. 

CAPITOLO  DVODECIMO. 

Si  feguìta  a dimoUrare  la  diuotione , ($f  offeritane* grandijflma  delli  Tado* 
etani  njerfo  la  Romana  Re  pulite  a : e fi  raccontano  gli  aiuti  y che  le  die- 
devo  nella  guerra  contra  c5 Marcantonio  . 

Lcvni  a molto  ingegnofamentc  dimodrano  la  grande  ofler- 
uanza,  e diuotione  delli  Padouani  verfola  Romana  Republica 
ponderando  li  feguenti  fucceflì  ferirti  da  antichi  autori . Scriue 
Quintiliano,  b che  A finio  Pollione  parlàdo  delle  opere  di  Tito 
Liuio, difle, che  rédeuano  odoredi  Patauinità.-con  la  qual  parola 
( dicono  quedi  ingegnofi  ) non  volfe  Afinio  Pollione  riprendere 
Liuio  di  parlare  rozo,  & inculto,  percioche  qual  periodo  è in  lui 
non  ornatiflìmo  ? qual  claufola  non  elegantiflìma  ? qual  parola  non  latin  idi  ma?  ma 
volfe  lignificare  con  la  voce  di  Patauinità , che  Liuio  era  di  fattione  Pompeiana , e 
per  confequenza  amico  grande  della  Republica  Romana,  ficome  erano  tutti  li  Pa- 
douanijdoue  all'incontro  eflo  Afinio  Pollione  era  di  fattione  Cefariana,come  fi  leg 
ge  in  Dione,  c &in  Velleio  Patercolo.  à E ciò  fu  da  lui  detto  in  vergogna  di  Li* 
uio,  perche  allhora  appreflo  li  Cefariani , che  haueuano  il  tutto  nel  dominio  loro , 
Leder  dato  Pompeiano  non  {blamente  era  di  vergogna , e {corno,  ma  anco  di  gran- 
didimo  danno . Onde  tra  molti  edempij,  che  fi  potrebbero  addurre,  leggiamo, che 
Cremutio  Corde  per  hauer  fidamente  lodato  nelli  Tuoi  annali  Bruto , e Caflìo  per- 
endoti di  Cefare , fu  punito  nella  vita, e fu  determinato , che  quedi  luoi  annali  tof- 
fero  abbruggiati  * e La  efplicatione  di  quedopafsodi  Quintiliano  viene  maraui- 
gliofamente  confermata  da  alcune  parole  di  Augudo  raccontate  da  Cornelio  Taci- 
to, f il  quale  dice,  che  Augudo  leggendo  la  hidoria  di  Liuio,  & efiendo  arriuato 
ad  vn  certo  luogo  , S nel  quale  Liuio  efialta  con  grandidìme  laudi  Pompeo , elcla- 
mò dicendo , coduiè  Pompeiano  : volendo  Augudo  rimprouerare  a Liuio , che  in 
laudare  tato  Pompeo  fi  hauea  lafciato  tralportare  daH’adetcione,che  come  Padoua- 

no 
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no  portaua  a Pompeo, e non  perche  Pompeo  tante  laudi  meritaflè . Ma  non  meno 
ingegnoso  e bello  è quello,  che  foggiungono,  cioè , che  quando  Caio  Cornelio  Au- 
gure Padouano  ftando  nelìi  monn  Euganei  vedeua, come  fe  folle  (lato  prefente , la 
battaglia , che  faceuano  in  Farfaglia  Celare , e Pompeo , dopo  hauer  raccontato  al'li 
circoftanti  tutti  gli  accidenti,  che  in  quella  occorreuano , vedendo  , che  la  vittoria 
inchnaua  verfo  Celare,  a giufo  d*infuriato,e  d’impazzito  mandò  fuori  vn  gran  Uri- 
dò  dicendo,  Celare  tu  vinci.  a II  qual  lindo  coftoro  ponderando  dicono, che  fu  ca- 
gionato dallacerbiflìmo , e vehemcntiflìmo dolore,  che  aliali  Cornelio,  il  quale  co- 
me Padouano,  e di  affettione  Pompeiana,  cioè, amatore  della  Republica  grandcmé- 
te  li  addolorò  vedendo , che  Cefore  oppreflòre  della  Republica  vinceua . Confer- 
mano anco  l’ifteflàaflèttione  delh'  Padouani  verfo  la  Republica  Romana  con  l’au- 
torità di  luuenale,  b il  qual  dice,  che  T rafea,&  Heluidio  Padouani  celebrauano  o- 
gni  anno  con  gran  fella  li  giorni  natali  delli  due  Bruti,  e di  Calilo , perche  lì  sforza- 
rono ritornar  Roma  in  libertà.  A quelle  cofe  portiamo  aggiugerne  due  altre.  Vha  è, 
che  Lucio  Caflìo  Padouano  pubh’camence  dille  ballargli  l’animo  di  vccidere  Otta- 
viano Augnilo  , e di  ciò  hauernc  gran  voglia  : c verilìmile,  che  egl  i haueile 
quello  penlìero  per  ritornare  Roma  in  libertà.  Laltra  è,  che  in  Padoua  lì  ritroua  vn 
antich  illìmo  fallò  con  lettere  intagliate  , che  dimollrano. qualmente  Caio  Setti© 
dopo  laguerraciuile  non  abbandonò  le  reliquiedelli  Pompeiani,  per  la  qual  cola  fu 
caftigato,  e mandato  in  eflrfio  dal  vincitore  Celate  Dittatore , Uguale  anco  coman- 
dò , che  la  fua  moglie  Caia  Se(lia  fotte  cuftodita  con  li  piccioli  figliuoli,la  quale  pre- 
cipitandoli da  alto  con  loro  volfe  piu  cotto  morire  libera, che  viuere  ferua  vn  giorno 
Polo . d Ma  quelle  cole,  & altre  firn  ili , che  fi  potrebbero  addurre,,  non  fio  no  altro , 
che  congiecture  per  prouarela  diuotione,  ofìeruanza  delli  Padouani  verfo  la  Re- 
publica Romana  i e ie  congiecture  fono  di  tal  natura,  che  fe  bene  nelle  cofe  occulte 
hanno  qualche  forza, nondimeno  nelle  cofeeuidenti  e pai  eli  fono  di  poco,o  di  niun 
silieuo . Perche  dunque  1 animo  diuoto  della  città  di  Padoua  verlo  il  Romano  no- 
me è manifeftillimo  nelle  Romane  hiftoiie,lìcomehabbiamo  nel  precedente  capi- 
tolo dimoflrato,  & bora. fiamo  per  di  moli  rare , però  tali  congietcurelafcieremo  da 
parte. 

Diciamo  dunque, cheCiuIio  Cefare  dopo  hauer  vinto  Pompeo  in  Farfaglia  , To- 
lomeo in  Egitto , Farnace  Re  di  Ponto  in  Alia,  Scipione , Catone,  e Iuba  Re  della 
Mauritania  in  Africa , e li  figliuoli  di  Pompeo  in  Spagna , c dopo  hauer  terminato 
tutte  le  guerre  ciudi, finalmente  nell’anno  di  Roma  fettecenco  otto  fu  honorato  dal 
Senato  co  eflraordinarfihonori  di  Dittatore  perpetuo>e  di  edere  chiamato  Impera- 
tore,e Sacro  fan  co.  Crea  tali  anco  da  fe  llellò  Cófole  pigliò  per  collega  Marcantonio, 
& in  fe  folo  trasferì  tutta  la  poteftà  della  Rcpublicaril  fine  delle  quali  grandezze  fu, 
che  pochi  meli  dopo  fu  vcciio  nella  Curia  con  ventitré  ferite  da  alcuni  congiurati , 
tra  li  quali  furono  principali  Marco  Bruto,  Caio  Cattìo,e  Decimo  Bruto»  La  morte 
di  Cefare  effondo  fiata  fuor  di  modo  acerba  al  Confole  Marcantonio  grandiflìmo 
partigiano  fuo , pensò  di  vendicarla  ; ma  cemeua  grandemente  gli  amici  ,0  parenti 
delli  percuflòri,  c molto  piu  il  Senato , che  etti  percuflòri  fauoriua . Laonde  effondo 
fiato  lungamente  difputato  dalli  Senatori  fopra  detta  morte  con  concrouerfie  gran- 
di per  la  contrarietà  del  le  faraoni  Cefariana,e  Pompeiana,  l’vna  delle  quali  voleua, 
che  li  percuflòri  fodero  caftigati,  l’altra , che  foflèro  laudati  come  vccifori  dellop- 
preilore  della  libertà, finalmétc  fu  tenuta  vna  via  di  mezo,cioè,che  la  morte  di  Cefo 
re  non  fotte  lodata  come  benfatta,  che  fotte  perdonato  alli  percuflòri,  e che  le  cofe 
decretate  da  Cefare  auanti  la  morte  fiia  foflèro  mandate  ad  ettecutione , tra  le  quali 
era, che  Decimo  Bruto  haueflè  il gouerno  della  Gallia  Cifolpina, Caflìo  della  Soria, 
Bruco  della  Macedonia*  e che  ad  etto  Cefare  fotte  fubrogato  nella  dignità  del  Con-» 
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lolato  Dolabella  » a Ma  non  oftanti  quelli  temperamenti  ritrouati  dal  Senato  in 
così  grandi  turbulenze,  Marcantonio , il  quale  cercaua  per  ogni  lìrada  occafione  di 
trauagliare  li  percu don  di  Cefare , operò  , che  a Dolabella  Tuo  collega  folle  dato  il 
gouerno  della  Sona  benché  deflinata  dail’iftelìò  Cefare  a Bruto  . Ma  mentre  egli 
attendeua  ad  inquietare  li  perculfori  di  Cefare,  non  fu  lafciato  in  fpofo,anzi  fu  gra- 
demente  trauagliato,  Cefare  nel  luo  teflamentohaueua  adottato  per  figliuolo  , Se 
inftituito  herede  in  primo  luogo  Otrauio  fuo  pronepote , figliuolo  di  O ttauio  Sena- 
tore^ di  Accia  figliuola  della  forella  di  cflò  Cefare,  Se  in  fecondo  luogo  Marcanto- 
nio, il  quale  non  potendo  fotìferire,  che  Cefaregli  hauelfe  preferito  Ottauio, conce- 
pì contra  di  lui  grandiflìmo  odio  lacerandolo  con  parole,  e facendogli  molte  ingiu- 
rie . E {bruendoli  dell’autorità  del  Confolato  per  iftromenti  di  sfogar  le  fue  pacio- 
ni,per  la  quale  non  fidamente  fprezzaua  la  era  giouanile  di  Ottauio, il  quale  non  ha- 
ueua  piu  didiciotto  anni  ; ma  anco  per  difturbare  Decimo  Bruto  dal  gouerno  della 
Gallia  Cifalpina , fubornò  con  male  arti  il  popolo  a conferirgli  quella  prouincia  al 
difpetto  del  Senato  . E per  poter  piu  facilmente  mandare  fottofopra  ogni  cofa  , Se 
effettuare  quanto  egli  ai  roganti  (firn  odi  tutti  gli  huommi  haueua  difegnatodi  fare , 
andò  a Brindili, & iui  fece  venire  l’cllercito  di  Macedonia.  Però  Ottauio  dubitan- 
do di  non  elfereopprellò  dalla  violenza  di  coflui,  condulìe  al  fuo  foldoli  foldati  ve- 
terani di  Campania,  li  quali  per  la  memoria  di  Cefare,  dal  quale  haueuano  hauuto 
in  dono  molti  terreni  di  quel  paefe,e  perche  haueua  fatto  fama  di  vendicare  la  mor- 
te del  medefirno  Cefare , voloot ieri  andarono  a feruirlo  con  due  legioni  . A lìoldò 
anco  vna  legione  di  foldati  nouelli,  e poi  per  opera  delli  Celàrianifece  ribellare  da 
Marcantonio,  e feguir  Jefue  bandiere  due  legioni  di  quelle  venute  da  Macedonia 
cognominate  la  legione  quarca,  e la  legione  Marcia;  fiche  in  poco  tempo  Ottauio 
hebbe  in  pronto  cinque  legioni.  Non  fi  perfe  d’animo  per  quelle  cofe  Marcanto- 
nio, si  perche  haueua  fiotto  il  fuo  comando  quattro  legioni,  tre  di  Macedonia,  Se 
vna  di  veterani  con  vna  cohorte  Pretoria, Se  molti  foldati  nouelli  ;sì  perche  fperaua 
hauere  in  fuo  aiuto  Lepido,  che  era  al  gouerno  della  Spagna  con  quattro  legioni,  A- 
finio  Pollione  Prefetto  della  Betica,  che  è vna  prouincia  di  Spagna,  hoggi  chiamata 
Granata,  con  due,  ePlanco,  chegouernaua  la  Gallia  vlteriorecon  tre  legioni. Sopra 
quelle  fperanze  fondatoli  andò  con  le  fuegentiin  Arimino  città  allhora  nelh  con- 
fini della  Italia,  e confinante  co  la  prouincia  della  Gallia  Cifalpina,per  cacciare  De- 
cimo Bruto  da  quella  prouincia  al  quale  * fubito  che  fu  giunto,  comandò,  che  di 
quella  prouincia  vfcilfe.  Ma  Decimo  Bruto,  che  haueua  hauuto  comiffione  dal  Se- 
nato di  nonrafegnare  la  prouincia  a Marcantonio,  e non  hauendo  forzeda  poter  re- 
fiftergli»  fi  ritirò  in  Modena,  all  allèd io  della  quale  fubito  Marcantonio  vi  Ipinfe  le 
fue  genti.  Il  Senato,  fubitoche  inrefe  tanca  audacia  di  collui,  decretò,  che  li  nuoui 
Confoli  Hirtio  e Panfa  infieme  con  Ottauio  andalfero  con  autorità  vgua’e  a com- 
batterlo, Se  a liberare  Modona  dall’alfedio.  Nell’i Hello  tempo  Cicerone  inimico 
capitalilfimo  di  Marcantonio  sforzolfi  con  la  fua  fattione  di  farlo  giudicare  inimico 
della  patria  adolìàndogli  quelle  colpe.  Che  dopo  la  mortedi  Cefare  haueua  vfur- 
pato  il  denaro  publico . Che  haueua  mollrato  manifelli  fegni  di  volere  occupare , 
Se  opprimere  la  Republica,  come  haueua  fatto  Cefare, perche  era  venuto  da  Brindi- 
li a Roma  accompagnato  con  vna  cohorte  Pretoria , e poi  in  Roma  illefsa  haueua 
ragunato  molti  Centurioni , «Scaltri  foldati  principali.  Che  con  molta  Didattica 
haueua  preludiato  la  fua  cafa  a guifa  di  rocca  facendo  fare  le  fentinelle  notte  c gior- 
no. -Che contrada-  volontà  del  Senato  haueua  trasferito  l’elsercito  di  Macedonia 
in  Italiani  quale  gli  era  fiato  cofegnato  per  reprimere  le  {correrie  delli  Ceti  in  quel- 
la prouincia.  E che  era  andato  con  l’iftelsò  esercito  per  impatronufi  della  Calda 
come  di  luogo  opportuno  da  far  piazza  d’arme  per  far  guerra  alla  patria.  Quelle  cofc 
' -uUA  v ' ’ lebe- 
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ih  bene  crànio  bafteuòli  per  far  giudicare  Marcantonio  inimicodella  patria , non  di- 
in  e no  Pifohè amico fuo  impedì  per  allhora,che  non  fe  néfacelse  altro  dal  Sena  tonili 
quale'fòlamente  determino,  ebe  per  ambafeiatori  folle  comandato  a Marcantonio, 
cbeleuailefaflèdio  da  Modona  , lafciaflè  il  gouerno della Galliaa  Decimo  Bruto, 
in  vn  giorno  ptefifso  venifseàl  fiume  R u bico ne  ter  m ine  della  Italia , e che  mettefse 
le,  e ie  cofe  fue  nell’arbitrio  del  Senato.  A quelli  comandamenti  non  h adendo 
voluto  obbedire  Marcantonio , fu  giudicato , e publicato inimicodella  patria  infic- 
ine col  fuo  efsercito,  fe  fubitamente  non  l’hauelse  abbandonato . a Mentre  quelle  & autom Jupmc. 
cole  fi  facevano, &:  era  fafsedio  intorno  Modona,  Marcantonio  mandò  genti  armate 
a Padova  capo  della  prouincia  di  Venetia  per  hauere  denari  arme.  Li  Padova- 
ni allhora  fi  rìtrouarono  in  grandi  ili  me  angudie;  perciocne  da  vna  parte  la  riueren- 
za,  cheportauano  alia  Romana  Republica, li  moueua  a fauorire  Marcantonio,  che 
ancora  era  Coniòle  ; dall’altra  parte  erano  fpinti  a non  predargli  alcun  fauore,peri 
che  haueiiaino  fubodorato  il  foipctto  del  Senato , eheegli  alpi  rafia  a farfi  Monarca 
deH’Itnpério  Remano , òc  ad  opprimere  la  Republica . Così  dando  tempo  al  tem- 
po tanto  dimorarono  , che  gli  arrivò  all  orecchie,  che  Marcantonio  era  dato  giudi-  ’ 

caro  dal  Senato  inimicodella patria  , e che  l’idefso  Senato  haueua  decretato , che  li 
nuoui  Confidi  Hirtio,  e Parsfa  infieme  con  Ortauio  andafsero  con  gl i elseicitiad  efi-  f 

terminarlo.  Alihòra dubito  podifi  in  arme  fi  modrarono  acerbidìmi  inimici  di  Mar- 
cantonio, eicludendojdifcacciando^malrrattandoquellijthe  da  lui  erano  dati  ma- 
dati  . Et  all’inenmrocome  amiciflìmi  della  Republica  gli  diedero  grandidìmi  aiu- 
ti di  deviati yfòldati,  e d’arme,  delle  qual i li  capitani  Romani  liaùeuano  maggior  bi- 
fogno.  Ecco  leparole  di  Cicerone , quali  reputiamo  e fser  date  da  lui  fcritte  a fempi- 
Serna  memòria  dellamicitia  faldiflìmadelli  Padouanicóla  Republica  Romana. b h Pkiiip*  ìz* 

Tannini  - àlias  excluferun t , dios  eiecerunt  wiffbs  ab  Antonio  ; petunia  , mihttbw , & , 
moà  maxime  degrat , armis  noftros  duces  adirne tunt . ' ; 

[ Cioè. 

Li  Vadoumi  nitri  hanno  efclujì , altrihanno  cacciati  mandati  da  Antonio:  hanno  aiuta- 
toli no  Uri  capitani  con  de  miri  , foldati , e con  arme } delle  quali  era  grandi fsimo  bi fogno.  v v ... 


CAPITOLO  TE  RZ  ODE  CIMO. 


SidimoBra}  che  l*  amicitia  dellt  T adottavi  ? e deìli  Veneti  con  li  'Romani duri 
piu  lungamente  di  quelle  di  tutte  t altre  naùom  del  mondo  con  gl*  tflejjì. 

[ por  oli  , natìoni , e Re,  che  fecero  amicitia  con  li  Roma- 
ni a due  generi  fi  riducono . Vno  e\  che  alcuni , dopo  edèr  dati 
vinti,  e domati  dall’arme  Romane,  furono  dalla  Romana  Re- 
publica accettati  nella  fua  amicitia  con  quelle  leggi , econditio- 
ni , che  ad  eda  parùe . L’altro  è ,che  alcuni  fpontaneamente,  e 
volontariamente  tale  amicitia  contradèro, ouero  allettati  dal  va- 
lore Romano, ouero  per  hauer  qualche  appoggio  nelli  biiogni  lo 
ro , ouero  fpinti  da  altro  particolare  incerede . Di  quelli  del  primo  genere  non  oc- 
corre ragionare,  perche  tra  eflì  nonfipodono  numerare  li  Padouani,  eli  Vene- 
ti,li  quali  non  furono  mai  dalli  Romani  foggiogati,ne  vinti;  ma  fidamente  di  quel- 
li del  fecondo  genere , tra  li  quali  alli  Padouani , & alli  V eneti  fi  dette  il  primo  luo- 
go . Imperoche  tutti  gli  altri , che  con  li  Romani  in  amicitia  fi  congiunfero  ,in  non 
molto  tempo  alla  loro  amicitia  rinunciarono,  e Tuoi  inimici  diuentarono;  ma  li  Pa- 
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douani,  eli  Veneti  così  nella  profpera,  come  neirauuerfa  fortuna,  mai  gli  abbando- 
narono, e la  loro  amiciria  per  molti  fecoli  jnuiolata  conferuarono . Scorrendo  dun- 
que le  Romane  hiftorie  ritrouafi , che  fponeaneamente  fecero  amicitia  con  li  Ro- 
mani li  feguenti  popolile  Re.  Li  Cartaginefi,  li  Campani,  Tolomeo  R e di  Egitto, 
Ji  Veneti, li  Galli  Cenomani,Hierone  Redi  Siracujfà,  Siface  Redelli  Mafl'efub,  At- 
taloRedi  Pergamo  , Maflaniffa  Re  di  Numidia^li  Etoli,.gli  Achei,  Arface  Re  de’ 
parti,  Antioco  Re  di  Siria  » li  Rodiani,  Nabide  tiranno  di  Lacedemoni,  e Mitri- 
date Re  di  Ponto 

Li  cartaginesi  feccroamicitia  con  li  Romani  nell’annodi  Roma  quat- 
trocento cinque,  A la  quale  non  durò  piucheottantaquattro  anni,  cfl'endoche  la 
prima  guerra  Cartagmefe  cominciò  nell’anno  quattrocento  ottantadue , b dopo  la 
quale  due  altre  ne  feguirono,  le  quali  la  Spagna, la  Italia, e l'Africa  grandemente  af- 
follerò, e finalmente  la  diftruttione  di  Cartagine  cagionarono . c 

Li  campani  lì  fotcopofero  al  dominio  delli  Romani  nell’anno  di  Roma 
410,  d e nel 41 3 fi  ribellarono.  E benché  fodero  poi  sfottati  dall’arme  Romano 
ritornare  alla  obbedienza,  nondimeno  altre  volte  fi  ribellarono, e fi  mofìrarono  ini- 
mici del  nome  Romano  : come  quando  nel  4 16  mal  trattarono  li  coloni  Romani 
di  Campania,  e nel  43  9 congiurarono  contra  la  Republica  » e finalmente  nel  537 
dopo  la  rotta  di  Canne  dalli  Romani  ribellatili  con  Annibaie  Cartaginefe  fi  confo» 
derarono . € . .,7l.  

Tolomeo  filadeìfo  Redi  Egitto  fi  confederò  con  li  Romani  ncll’an- 
nodi  Roma 480 , f la  qual  confederatone, &:  amicitia  fu  continuata  dalli  fucceflò- 
riTolomei,  Euergete,  Fiiopatro,  Epifane,  Filometore,  Fifco  ne,  Ladro,  Aleflandro, 
Auleterli  quali  in  varij  tempi  molti, e grandi  fauori  dalla  Republica  Romana  rice- 
uerono.  3 Tra  li  quali  principali  fiirqo  fu  quello,  quando  Tolomeo  Auletecaccia- 
to  dal  regno  da  gli  AlefTandrini  fu  ritornato  in  flato  col  fauore  di  Pompeo . Li  figli- 
uoli del  quale  Aulete,  Tolomeo  e Cleopatra  fi  mofltarono  ingrati  fiimi, e perfidi  al- 
li  Romani  ; perciocfic  nell'anno  di  Roma  70  y Tolomeo  fece  troncare  il  capo  dalli 
fatelliti  Tuoi  al  gran  Pompeo,  che  haueua  fatto  beneficio  così  fegnalato  al  padre  Tuo; 
e la  impudiciflìma  Cleopatra , oltrache  con  le  fue  lafciuie  contaminò  Giulio  Cela- 
re^ afrafeinò  Marcantonio,  non  contenta  di  hauere  auuelenato  il  fratello  proprio  » 
&■  occupato  il  regno  di  Egitto,  di moftrò  di  ambire  il  dominio  di  Roma.ll  quale  am- 
binoli (lìmo  fuo  defiderio  principalmente  cagionò  nel  7 1 2 la  ruina  di  Marcatònio  , 
la  morte  di  ambidue,  e la  perdita  della  libertà  dell’Egitto,  il  qual  regno  fu  ridotto 
in  forma  di  prouincia  da  Ottauiano  Augùfio,  e fòggiogato  all'Imperio  Romano . h 

Li  galli  cen  o m ani  fi  congiùnfero  in  amicitia  con  li  Romani  nell’an- 
no di  Roma  y 2.8,  quando  li  Galli  lnfubri,Boi,eTranfa!pinificongiuraronoalladifi 
truttione  di  Roma . 1 Ma  quella  amicitia  durò  fidamente  noue  anni , pcrciochc 
dopo  il  conflitto  di  Canne  feguito  nell’anno  y 37  fi  ribellarono  dalli  Romani  infie- 
me  con  tutti  li  Galli  Cjfalpini.  k 

Hierone  Re  di  Siracufa  per  lo  fpatio  di  cinquanta  anni  fu  grandiflìmo  ami- 
co de’  Romani, e gli  diede  grandiflìmo  aiuto  doro,vettouagìic,e  foldati  nella  fecon- 
da guerra  Punica . Morì  nell’anno  di  Roma  y 3 8 , &:  hebbe  fucceflòre  nel  regno 
Hieronimo  fuo  nipote  giouane  sfrenato , ìuperbo , crudele , e molto  diflìmile  dalli 
coftumidell ’auo.  Coftui  lafciò  l’amicitia  de'  Romani, e fi  accollò  ad  Annibale  Car- 
taginefe . Ma  in  breue pagòda  penadella  fua  perfidia,  effendo  trucidato  da  alcuni 
congiurati . 1 

Siface  Re  delli  Maflefuli  in  Africa  diuentò  ad  vn  tratto  inimico  delli  Car- 
taginefi, .&  amico  delli  Romani  nel  540.  m Fece  anco  lega  con  Publio  Scipione  , 
dopoché  quello  grande  huomo  haueua  tolto  alli  Cartaginefi  la  Spagna. 11  Nell’an- 
no poi 


!£i 


Libro  Ottauo,  Cap.  XIII.  341 

no  poi  $49  hauendo  pigliato  per  moglie  Sofonisba  figliuoladi  Annibaie  Giigone 
Cartaginette,  rinunciò  Tarnicitia di  Scipione,  jl  qualcpoi  lo  vinfè , e feceprìgione  in 
vn  fatto  d’arme . a 

Atta  lo  Re  di  Pergamo  fece  amicitia  con  li  Romani  nel  545 ,h  il  quale 
gli  fece  quel  fauore  nel  5 49  di  concedergli  vn  fimolacro  di  pietra  chiamato  in  Alia 
la  Madre  Idea, in  virtù  del  quale  fperauano  ( come  raccoglieuano  da  certi  verfidel- 
li  libri  Sibillini  ) poter  cacciare  d’Italia  Annibale  Cartaginefe.  c Diedeancoaiuti 
maritimi , eterreftri  alli  Romani  nelle  guerre»  che  fecero  con  Filippo  Re  di  Mace- 
donia , e con  Antioco  Re  di  Siria.  d Anco  li  fuoi  figliuoli  Eumene,  & Attalo  iè- 
guirarono  le  parti  Romane , e militarono  ne  gli  eflèrciti  loro  nelle  guerre  contra 
Antioco, e contrali  Gallogreci . c E parimente  Attalo  terzo  figliuolo  di  Eumene, 
€ nipote  del  primo  Attalo  hereditando  no  meno  che  il  regno  lafttectione  del  padre, 
edeH’auo  veriò  la  Romana  Republica,  lafciò  perteftamenro  nel  612  l’Afia  alli  Ro- 
mani. Ma  dopo  la  fua  morte  quella  buona  intelligenza  fu  rotta  da  Anttonicofra- 
tello  ipurio  di  elio  Attalo,  il  quale  occupò  l’Afia, tagliò  a pezzi  l’dlèrcito  Romano, 
& il  Confole  Licinio  Crattò,  che  era  andato  per  debellarlo  . Ma  finalmente  fu  vin- 
to,e fatto  prigione  dal  Coniòle  Perpenna , e poi  fu  ftrangolàto  in  Roma . f 
. M a ss  a n issa  Redi  Numidia  nell’anno  549  efièndofi  fdegnatocon  Asdru- 
baleCartagineie,  perche  haueua  dato  per  moglie  a Siface  Redelli  Mafi’eiuli  Sofo- 
nisba  fua  figliuola,  che  a lui  prima  haueua prometto, fi  partì dall’armcitia detti  Car- 
taginefi,  e feceamicitia  con  li  Romani,  nella  quale  pertteuerò  infingila  morte,  e co- 
mandòallifuoi  figlmoli,che  rifletto  faceilèro,  il  che  pienamente  fu  da  loro  eilegui- 
to,e  ipecialmente  da  Micipia  fuo  figliuolo  maggiore,  il  quale  gli  ttuccefle  nel  regno. 
Occotfè  poi  dopo  la  morcedi  Micipià,che  il  fuo  figliuolo  lugurta  per  regnar  fole  vc- 
cifeHicmpfale  ilio  fratello,e  cercò  di  vccidere  anco  l’altro  fratello  Aderbale, il  qua- 
le efiendo  ricoriò  al  Senato  Romano , impetrò  che  fotte  comandato  a lugurta  do— 
uergli  cedere  la  metà  de]  regno . Ma  lugurta  hauendo  fpre2zato  li  comandamenti 
del  Senato, & ammazzato  il  fratello  Aderbale,  fi  concitò  contra  l’ira  delli  Romani, 
li  quali  gl  i , modero  guerra,  e dopo  varij  euenti  di  battaglielo  fpogliarono  del  regno 
neli’annoù47,  &:hauendolo  hauuto  viuo  nelle  mani  da  Bocco  Re  della  Maurita- 
nia fuo  fuocero,lo  fecero  morire  in  prigione . S 

Gli  etoli  popoli  della  Grecia  fi  confederarono  con  li  Romani  nell’anno 
543 , c gli  predarono  buoni  aiuti  nella  guerra,  che  fecero  contra  Filippo  Re  di  Ma- 
cedonia : la  qual  guerra  dopo  varij  fucceifi  hebbe  tal  fine  nell’anno  di  Roma  3 3 6 , 
che  Filippo  piu  volte reftato  perdente  fupplicò  li  Romani  per  la  pace,  li  quali  gli  la 
concefTero  col  fpogliarlo  di  tutte  le  città , che  li  fuoi  maggiori  haueuano  pofleduto 
in  Tracia , e col  lafciargH  fidamente  la  Macedonia . Gli  Etoli , che  haueuano  fatto 
iattanza  con  li  Romaniche  anco  la  Macedonia  gli  toglieflèro;&:  ad  etti  la  dattero  in 
premio  degli  aiuti  preftati  in  quella  guerra,  non  hauendo  potuto  ciò  oteenere,firi- 
bellarono,e  gli  concitarono  contra  a mouergli  guerra  Antioco  Re  di  Siria,e  Nabidc 
tiranno  di  Lacedemoni,  c parimente  fecero  ogni  opera,  accioche  il  predetto  Filip- 
po Re  di  Macedonia  rinouatte  la  guerra.  Preferopoi  per  forza  Demetriade  città 
amica  delli  Romani,  & adattarono  Calcide  per  terra,  e per  mare.  Li  Romani  irri- 
tati da  tante  ingiurie  degli  Etoli  mandarono  contratti  loro  gli  etterati, e dopo  alcu- 
nranni  di  guerra  Manio  Attilio  Glabno  Coniòle  nel  563  gli  toltela  città  di  Hera- 
clea,e  Marco  Fuluio  Nobiiioregli  prette  fanno  tteguente  la  città  di  Ambracia,per  le 
quali  perdite  furono  necettìtati  fupplicare  la  pace.  h 

Gli  achei  popoli  della  Grecia  vedendo , che  le  cotte  di  Filippo  Re  di  Ma- 
cedonia nella  guerra,  che  egli  faceua con  li  Romani,  andauanpogni  giorno  di 
male  in  peggio , lattciarono  la  ttua  amicitia,  e con  li  Romani  fi  confederarono  negli 
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anni  di  Roma  5 j 5 . Durò  quella  confederatióneinfìn’aìranno  606 , da  cagione^! 
romperla  fu  quella.  EftendÒ  andati  gli  ambafeiatori  Romani  à Corinto  per  raffre* 
tiare  le  fcorrerie,e  faccheggiamenti,chegli  Achei  faceuano  nel  territòrio  delli  Spar- 
tani, gli  fecero  fapere  effer  mente  del  Senato , che  Sparta,  e lealtrecìttà,  che  erano 
Rate  lòtto  il  dominio  di  Filippo, follerò  libere,  e viueffero  fecondo  le  proprieleggi  • 
Per  quella  cofa  gli  Achei  entrarono  in  tanta  rabbia , che  fecero  gfade  veci fione del- 
li foreftieri , che  firitrouauaho  in  Corinto, e malamente  trattarono  glt ambafeiatori 
Romani . Dalle  quali  ingiurie  prouocata  la  Republica  Romana  gli  molle  guerra  , 
e fpiantò,&  abbruggiò  la  città  di  Corinto  • a 

Nabide  tiranno  di  Lacedemónia  lafciò  l’amicitia  di  Filippo  Redi  Macedo- 
nia, &:  nei  543  con  li  Romani  lì  congiuri fe.  Ma  predo  con  loro  lì  ruppe.Per  il  che 
nel  559  Tito  Quincio  Flaminio  gli  mode  guerra  , liberò  la  città  d'Argo  dalla  fua 
tirannide,  e fo lamento  gli  lafciò  in  poteflà  la  città  di  Lacedemone.  Supplicò  final- 
mente egli  la  pace,  quale hebbe  con  quelle  condifióni,  chepiàcque  al  Confòle  di 
dàrgli.  b 

Li  eqdia  ni  quando  cominciafTeroFamfcitiacori  li  Romani , non  fi  ritro- 
sia fcritto,  ma  ben  fTlegge,  che  gli  aiutarono  con  armata  nauale  nell’anno  di  Roma 
55  3 , quando  Caio  SulpicioGalba  Confole  affliffé  molto  la  Macedonia  per  terra , e 
per  mare  ; è quando  LuciovQuin ciò  Flaminio  prefe  Negroponte , e tutte  le  marine 
di  quei  contorni.  c Parimente  nel  5 64  mandarono  ventidue  naui  in  aiuto  dell’ar- 
mata Romana  comandata  da  Emilio  Regillocontra  l’armata  di  Antioco  Redi  Si- 
ria, per  il  qual  buon  feruitio  il  Senato  di  Remagli  donò  le  città  della  Licia, e della 
Caria.  d Seguì  poi' riell’anh'o  4 81  la  guerra  de'Ro^rtani  centra  Perfeo  Redi  Ma- 
cedonia, nella  quale  lì  Rodiani  furono  imputati , che  le  parti  di  Perfeo  fauoriflèro  » 
sìjperche  li  principali  del  Senato  loro  andarono  fofmertendo  il  popolo  a fauore  di 
Perfeo  , sì  perche  mandarono  vnaambafciata  fuperbaalli  Romani  minacciando  # 
che  fe  non  fofle  feguita  la  pace  tra  effi , e Perfeo  , fi  farebbero  dichiarati  inimici , di 
chi  l’hauefse  impedita . E benché  dopo  la  feonfitta  di  Perfeo,  e perdita  della  Mace- 
donia li  Rodiani  mandaffero  a Roma  ambafeiatori  perpurgare  le  fue  colpe,  nondi- 
meno non  erano  per  edere  accettate  le  efeufationi  loro , fe  Portio  Catone  Senatore 
di  gran  flima  non  gli  hauefls  fatto  tanto  fauore , ciré  furono  lìcéiitiati  con  non  effer 
dichiarati  dal  popóIoRomano  inimici , ne  amici.  c Mapoi  mandarono  altri  am- 
bafeiatori, li  quali  non  celiarono  di  pregare,e  fupplicare,fìnche  di  naouo  non  furono 
riceuuti  in  gratia  dalla  Romana  Republica , f fedeli  alla  quale  fi  moftrarono  molti 
anni . Onde  fi  legge, che  nella  guerra  di  Mitridate  contra  Romani  ( cominciò  quefì 
fa  guerra  nellànno  di  Roma  665  ) folamente  Rodi  nell’Afìa  perfeuerò  nella  diuo- 
tionedi  Roma,  nella  qual  guèrra  haùendo  anco  aiutato  Siila, ottenne  da lui  la  liber- 
tà . § Nelle  guerre  poi  ciurli  delli  Romani  li  Rodiani  , perche  erano  fautori  delle 
parti  Cefariane , furono  combattuti,  e vinti  da  Càffiò  in  mare,  il  quale  anco  hauen- 
do  prefòla* città  di  Rodi , li  fpogliò  dell’oro,  dell’atgenro,  e di  tutte  le  ricchezze  lo- 
ro,non  lafciandògli  altroché  la  vita.  h Hauendo  edì  poi  fatto  impalare  alcuni  Ro* 
mani  fotte  Eimperio  di  Claudio,  furono  da  lui  priuati  della  libertà,  nella  quale  poco 
dopo  furono  daH’ifteflò  redintegrati  ; 1 Finalmente  V efpafìano  Imperatore  gli  tol- 
fe  affatto  la  libertà , e ridufse  Rodi  in  forma  di  proaincia . k 

Li  parti  furono  eduli  de  i Sciti , fìcome  dimoflra  il  vocabolo  iflefso , per- 
cioche  in  lingua  Scitica  Parto  lignifica  efsule . Quelli  in  progrefso  di  tempo  diuen- 
tarono  valorofì  in  arme,  &:  occuparono  la  Partia , elaHircania.  11  loro  primo  Re 
fu  Arface,col  qual  nome  tutti  li  Re  de’  Parti  furono  cognominati, fìcome  gl’impe- 
ratori Romani  hebbero  il  cognome  di  Celare, e di  Auguflo.  J Vno  di  quelli  Affa- 
ci (rhiftorico  non  lo  nomina  col  proprio  nome)  nell’anno  di  Roma  6 y 9 mandò  vno 
* ambaf- 
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ambafciatore  a dimandare  l^micit'acorn  Romani, eia  ottenne. . 3 Cortiruòqucf 
ta  amiciria  delli  F ede’ Farci  con  li  Romani  rofin’a Iranno  699,  nel  qualcbmin- 
ciò  la  guerra  Patrica  ,&Orode  Re  de  Parti , Se  il  Tuo  figliuolo  P.aeo.ro  v infero  Graf- 
fo^ tagliarono  a pezzi  l’efsercicò  Romano . Furono  poi  li  Parti  fuperati  da  Calilo 
Quefloredi  Cralso,  e finite  che  furono  leguerre  ciurli,  Pacorofu  vccifb  coti  tutte  le 
fue  genti  daVenridio;  &;  altre  cofe  feguirono  lotto  l’imperio  di  Ottauiano  Auguf» 
to,  per  le  quali  reftò  molto  indebolito  il  regno  de’  Parti.  b 

M 1 tri  date  Rpdi  Ponto  fu  fauoreuolealli  Romani  nella  guerra,che  fece- 
ro ad  Ariftonico  in  Alia nellanoo  62,2, , dalli  quali  dopo  la  guerra  fu  premiato  con 
farlo  patrone  della  Siria  maggiore.  Aiutò  poi  li  Romani  con  alquante  naui  nella 
guerra,  chefeceroalli  Cartagmefi,  eperfeuerò  nell’amicicia  loro  tutto  il  tempo  di 
fua  vita.  Ma  Mitridate  fuo  figliuolo  mofse  guerra  a Romani  nell’anno  665, la  qua- 
le hauendo  durato  quarantadue  anni  con  varijfuccdfi,  terminò  conia  perdita  del 
regno , e della  vita  di  efso  M itridate . c 

Dalla  predetta  breue  narratone  iella  manifefto,  che  niuno  delli  detti  popoli,  e 
Reperfeuerò  in  amicicia  con  li  Romani  cento  anni,  eccettuati  li  Redi  Fgitto.Im- 
perocheramicitiadelli  Carcaginefi  durò  anni  ottartaquattro , quella  delli  Campa- 
ni anni  trejdelli  Cenomanianni  noue,  di  Hieror.eanni  cinquanta, di  Siface  anni  no- 
ue,di  Artaloanni  fettantanoue,di  Mafsamfsa  anni  nouantotto,de  gli  Etoli  anni  tre- 
deci,degli  Achei  anni  cinquantuno, di  Nabide anni  fedeci, delli  Rodiani  anni  qua- 
ranta,de  gli  Arfacianni  quamnta,di  Mitridate  anni  quarantatre,  delli Tolomei  an- 
ni ducento  quarantadue.  Ma  l’amicitia  delli  Veneti  con  li  Romani  duiò  anni  ot- 
tocento quaranta,  ficome  di  fopra  d habbiamo  cominciato  , e piu  a bafso  finiremo 
di  manifeftare  . R ella  dunque  chiaro  per  le  cole  dette,  che  Tamicitia  delli  Veneti 
con  li  Romani  ha  fuperato  in  lunghezza  di  tempo, &:  in  fideltà  tutte  leamic;tie,che 
cflì  Romani  hebbero  con  le  altre  nationi.  Il  qual  nofrio  penfiero  è matauiglic fo- 
rnente confermato  dall’autorità  di  quelli  due  dottiflìmi  huomini  Sigonio,  e Panui- 
nio.  Il  primo  de  i quali  così  fcriue  parlando  delli  Veneri . c 

Societatem  quidemeo*  cum  Romani*  ini  (fé  ante  Annibali*  in  Italiam  aduentum  , tra- 
dii Polybius . Ex  quo  exisiìman  potè  fi , nulla  eos  occafione , vel  nullo  potiti*  veruni  Italia 
motu p»B  fidem  femel  datam  violaffe  ,fed  amicitiam  boni* populi  Romani  rebus  iuntlam 
in  perpetuum  casHfsme  coluijfe_j . 


Cioè.  < r , 

Dice  Polibio,  che  li  Veneti  fecero  amìcitia  con  li  Romani  auantì  la  venuta  dì  Annibale 
in  Italia . Dal  che fi può  giudicare,  che  efsi  per  ninna,  occafione , ne  per  nìtin  moto  delle  co- 
fe d’Italia  violarono  poi  la  vna  volta  data  fede  ; ma  che  immaculatamente  offeruarono  in 
perpetuo  i amìcitia  congiunta  con  le  cofe  buone  del popolo  Romano . Le  parole  del  Panui- 
niofonoquefte.  f . 

Veneti  diu  in fide  populi  Romani  permanfierunt . 

Cioè. 


Lì  Veneti  lungo  tempo  perfiuer aro  no  nella  fede  del popolo  Romano  - 
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CAPITOLO  QVARTODECIMO- 

Si  r accontano  It  fauori , e lì  benefcij  fatti  dalli  Romani  atti  'Tadouan't , 
adì  popoli  Veneti^  tra  li  quali  principali/fimo  <r,  che  furono  fatti  cittadi- 
ni di  T^oma,  e furono  inalzati  all'ordine  Equeftre , e Senatorio . 

E Li  padovani,  & vniuerfalmente  li  Veneti  furono  per 
molti  fecoli  amici  fideli  Ili  mi  dell  i Romani  Temendoli, & aiutan- 
doli nelli  maggiori  bifijgni  loro,  ficome  habbiamo  dimoftrato,  4 
riportarono  anco  da  gl’ifteffi  fauori  fegnalatiffimi,  e premi;  gra- 
dinimi della  ioro  fideliffima , lunghillima  , e coftantiffima  ami- 
citia,  tre  delli  quali  a perpetuo  honore  della  noftra  patria,e  fem- 
piterna  memoria  del  grandiflimó  conto  ,che  li  Romani  di  lei 
fecero , fi  ritrouano  preferuati  dalla  obliuione , c dalle  tenebre  di  così  grande  anti- 
chità nella  Romana  hiftoria . 

Il  primo  e', che  nel! anno  di  Roma  cinquecento  fettantanoue.ventifetteanni  do- 
po il  fine  della  feconda  guerra  Cartaginefe,  e diciafette  dopo  la  totale  (òggiogatione 
delli  Galli  Cifalpini,  nelle  quali  guerre  (come  habbiamo  narrato  b ) li  Veneti  ac- 
qui filarono  molti  meriti  con  li  Romani,  nacque  sì  gran  Tedinone  nella  città  d i Pado 
ua , che  lòpraftaua  gran  pericolo  di  guerra  ciuile . Al  quale  ineonueniente  non  po- 
tendo la  Republica  Padouana ptouedere  per  lefattionigagliardiifime,  mandò  ara* 
bafeiatori  a Roma , accioche  il  Senato  come  amicifiìmo  delli  Padouani  s’interpo?- 
neflfe  a quietare  il  tumulto  di  popolo  tanto  Tuo  benemerito . Accettò  prontamen- 
te quefto  officio  il  Senato , edimoftrando  non  hauer  men  cara  Padoua  di  Roma , 
mandò  per  quietare  le  dette  turbulenze  non  vn  Senatore  priuato, ne  qualche  magil- 
trato  mediocre,  ma  vno  de  gl’ifteffi  Confidi  Tuoi  Marco  Emilio  Lepido,  il  quale  con 
la  dignità  Confolare,  e con  l’autorità  fuprema  rapprefentaua  la  iftefla  Romana  Re- 
publica,  quafi  che  in  quefta  maniera  Roma  volelìe  dimoftrare,che  ella  adoperando 
per  la  falute  di  Padoua  vno  delli  piu  potenti  mezi,  che  foleua  adoperare  per  la  falute 
propria, l’amaua  vnicamente,  fingolarmente,  & al  pari  di  fe  ftefla  : fauore  certo  im- 
portantiffimo , che  non  fi  legge  efifer  Rato  fatto  dal  Senato  Romano  ad  alcuna  altra 
natione  del  mondo  . c 

Il  fecondo  gradi  Ili  mo  fauóre  è chefficome  habbiamo  detto  nel  capitolo  ottauod  ) 
li  Romani  nell’anno  di  Roma  654, cioè,  anni  88  auanti  Chri fio, diedero  la  cittadi- 
nanza Romana  alli  V eneti  con  la  prerogativa  del  fuffragio, mediante  la  quale  gli  fu 
aperta  la  ftrada  non  fidamente  ad  hauere  il  voto, e fuft'ragio  nelle  elettioni  delli  raa* 
giftrati  Romani, ma  ad  efi'ere  aferitti  nell’ordine  Equeftrc,  e Senatorio,  &c  inalzarla 
tutte  le  Romane  dignità,  & honori,  come  erano, la  Edilità, la  Queftura,la  Cenlura, 
la  Pretura,  il  Tribunato  della  plebe, il  Confidatola  Dittatura,  il  Ponteficato  Maffi- 
mo  con  gli  altri  facerdotij  : cofa,  che  ha  recato  tanto  Iplendore,  e tanta  maeftà  alla 
noftra  patria,  quanta  non  fi  può  con  parole  clprimere , pofciache,  fe  Roma  haueua 
la  monarchia , e l’imperio  del  mondo,  l’eflere  habilitato  a gli  honori  di  Roma , era 
eflerehablitato  alla  monarchia, &:  all’imperio  del  mondo, che  è la  maggior  grandez- 
za terrena , che  pofià  calcare  in  penfiero  humano . In  quello  preftancilììmo  lauorc 
fatto  dalli  Romani  alli  V eneti , quactro  cofe  Cono  degne  di  confideratione  • La  pri- 
ma e,  che, douc  tanti  popoli  d’Italia,  Picenti,  Marfi,  Lucani,  Frentani,  Velimi , Pcli- 
gnijMarrucini,  Sanniti, Salentini,  Bruttij, Calabria  altri, fi  guadagnarono  la  cittadi- 
nanza Romana  con  lo  Ipargimento  di  molto  ìàngue  in  quella  tenibiliffima  guerra 
Italica,  della  quale  habbiamo  ragionato  nel  capitolo  octauo,  c li  Veneti  la  irebbe- 
ro gra- 


e lib.  bum. 
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tosgrahofamente  iti  riconofcimento  della  lorofi  fiele  amicit/a , &:  in  rimunerar  ione 
del  buon  feruitio  predato  alia  Romana  Republica . La  feconda  è,  che  altempo  di 
Strabono, ficome  cglifcriue,  a.  cioè, al  tempo  di  Augufto  li  Padouani  non  in  nume- 
ro di  quindeci , a venti,  ma  in  numero  di  cinquecento  in  vna  volta  furono  afcfitri 
nell  ordine  de'  Cauallieri  Romani:  honore , che  non  fi  legge  e (Ter  dato  dato  ad  al- 
cuna altra  nationc  del  mondo  fuorché  alli  Padouani , & a quelli  dèll’ifola  di  Cade 
porta  al  ftretto  delle  colonne  d’Hercole,  li  quali  parimente  erano  cariflìrni  alli  Ro- 
mani . b La  terza  è , che  li  Veneti  furono  fublimaci  ali  ordine  Senatorio , che  era  il 
piu  fublime  di  tutti  gli  ordini  Romani,  ficome  certifica  Coi neiio  T acito  c e noi  di 
fopra  habbiamo  dimoftrato.  d La  quarta  è,  che  non  potendo  alcuno  efifere  cittadi- 
no Romano,  nedareilfuflragio  neIlicomitij,fenon  era  defcricto  in  vna  delle  crcp- 
tacinque  Tribù  , c li  Padouani  furono  deferirti  nella  Tribù  Fabia  nobiliffima  fra 
Ctitte  Paltre.  f Da  querte  cofe  refta  mamfefta  la  caufa , perche  nclli  fcrittori  Ro- 
mani fi  ritrouano  pochi  flìme  memorie  de  gli  antichi  cittadini  Padouani  illuftri . Et 
è,  perche  (come  dice  Ciccione  » ) quelli,  che  erano  fatti  cittadini  Romanfihaue- 
uano  ducpatrie,  vna  della  nafcita,  falera  della  cittadinanza , nella  quale  trasferitili 
ad  habitare,  Se  in  lei  riceucndo  le  dignità  Romane,  furono  reputati  dalli  poderi  no 
cittadini  originarij  delle  città,  doue  nacquero, ma  cittadini  di  Roma,  etra  li  cittadi- 
ni Romani  fono  flati  numerati  ; ficome  leggiamo  di  Catone , di  Saluflio , di  Cice- 
rone, e di  Mario,  li  quali  fono  chiamati  Romani,  fe  bene  il  primo  nacque  in  Tu- 
fculo,  h sifecondo  in  Amiterno,  1 il  terzo, Se  il  quarto  in  Arpino.  k 

Il  terzo  fauore  (fauoredi  tutcì  lifauori  ) fatto  dalli  Romani  alli  Veneti  è flato  no 
Lauerli  mai  combattuti*  ne  vinti, ne  moleftaci  con  guerra,  ( co fe  facilirtìme  da  effe- 
re  fatte  dalle  potentiffime,  e formidabiliffime  arme  Romane)  ma  lavandogli  go- 
dere quietamente,  e tranquillamente  la  libertà  loro , hauerli  priuilegiaci  fbpra  tutte 
le  nationi, e popoli  d’Itabadi  poter  vrnere fecondo  le  antiche  fueconfuetudini, e leg- 
gi fotto  lo  feudo  della  tutela  , e protettione  di  Roma . Fauore  fenza  dubio  tanto 
maggiore  dogni  alrro  fauore,  quanto  che  non  ècofa,  che  porta  maggiormente  fe- 
licitare lecittadi,  quanto  la  libertà  molto  più  pretiofadi  tutti  li  tefori . 1 

Et  ecco,  che  con  faldilfitni  fondamenti,  e gagliardiflime  ragioni  habbiamo  nelli 
precedenti  capitoli prouato,  che  la  città  di  Padouae  rtata  libera  dalla  edificatone 
di  Roma  in  fi  a’ al  tempo  di  Ottauiano  Augufto.  E per  confeguenza  refta  anco  pro- 
uato, che  fe  l’hauere  molti  buoni  amici  è vna  delle  conditioni , che  alla  felicità  el- 
ude fi  ricercano , m anco  per  quello  capo  Padoua  deue  dirli  felici(fima,hauendo  ha- 
uuto  famicitiadi  canti,  e sì  buoni  amici  per  molti  fecoli,  cioè, della  potentifiìma,& 
inuittifiìma  Roma,  patrona  delh  regni, (ignora  de  gfimperij,  e capo  del  mondo  , la 
cui  amicitia,  come  cofa  di  grandillimo  honore,  egiouamento  ambirono  molti  Re, 
potentati,  e popoli,  ficome  nelle  hiftorie  Romane  è manifello . 
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34^  Della  felicità  di  Padoua 

CAPITOLO  QVINTODECIMO. 

Si  f dolgono  oleum  duhij  3 li  quali  apparentemente prouano , cheto  regione  de 
gli  antichi  Veneti  fallata  f gareggiata  daUiTCpmani . 

Vb  io  io  Floro  dice  , a che  li  Romani  s'impatron  irono  per 
forza  d arme  di  tutta  la  Italia  tra  le  Alpi,  & il  mare, adunque  an- 
co il  paefe  dell*  Veneti , il  quale  nella  Italia  é contenuto , fu  Ag- 
giogato dalli  Romani . 

Risposta.  Per  intendere  il  vero  fenfo  delle  parole  di 
Fiorò  bifogna  fapere,  che  egli  raccolfe  in  compendio  li  fatti  dei- 
li  Romani,  e li  diuife  in  quattro  tempi,  quali  chiamò  le  quattro 
età  di  Roma,cioè,  nella  infamia, nella  adolefiétia,  nella  gioucntù,e  nella  vecchiez- 
za. La  infamia  di  Roma,  dice  egli,  b fu  Lotto  li  Re  per  lo  fpatio  di  ducento  cinquan- 
ta anni.  La  adolefcentia  fu  dalli  primi  Confoli  per  ducento  anni  infin’al  Confolato 
di  Appio  Claudio,  e di  Quinto  Fuluio,  nel  qual  tempo  Roma  Aggiogò  la  Italia.La 
gipuentù  cominciò  dalli  detti  ConAIi,  c terminò  a Cefare  Augufto  per  ducento  e 
cinquanta  anni,  nel  qual  tempo  Roma  s’infignorì  quali  di  tutto  il  mondo.  La  vec- 
chiezza cominciò  Atto  Augufto,  e profeguì  Atto  gl’imperatori , che  ad  Augufto 
fucceffero.  Vuole  dunque  Floro,  che  Roma  s’impatroniffe  della  Italia  nella  adole- 
£ccntia,la  quale  fecondo  il  fuo  computo  terminò  nell’anno  di  Roma  4 yo.Così  affer- 
ma egli  nel  proemio , e replica  poi  nel  capitolo  vlcimo  del  primo  libro,  Aprale  te- 
gnenti parole  del  quale  fi  fondano  gli  auuerfar  ij.  T alis  domi , ac fori* , tate  pace,  bellodf? 
popntm  Romanm  ,fretumillud  adolescenti#, , id  ejì  ,fecundam  ìmperij  atatem  habuit , in 
qua  totam inter  Alpes , fretum^ Italiam  armis  fubegit . Vediamo  dunque,  quali  in 
quel  tempo  Afferò  appreftò  li  Romani  li  confini  della  Italia , e così  veniremo  in  co- 
gnitione,  di  quale  Italia  parla  Floro,  quando  dice,  che  Roma  nella  fua  adolefcentia 
Aggettò  tutta  la  Italia  tra  il  mare , e l’Alpi . La  Italia , ( ciò  habbiamo  dimoftrato 
nel  capitolo  quinto  c con  l’autorità  di  molti  autori  ) hebbe  per  lunghiflìmo  tempo 
per  confine  ilfiume  Efi,  che  corre  nell’Adriatico  tra  Ancona,  e Sinigaglia . Di  poi 
nell’anno  di  Roma  470 , nel  quale  li  Romani  acquiftarono  il  paefe  delli  Galli  Se- 
noni,  fu  allungata  da  gfifteffi  Romani  infin’al  fiume  Rubicone,  il  quale  nel  feg  uc- 
ce tempo  diuife  la  Italia  dalla  Gallia  Cifàlpina.  Finalmente  effendo anco  venuta 
in  poteftà  delli  Romani  la  Gallia  Cifalpina,  e la  Liguria,  li  Triumuiri  nell’anno  di 
Roma  71  o allungarono  la  Italia  infin’all’Alpi. Quando  dunque  Floro  dice, che  Ro- 
nfia nella  fua  adolefcétia  Aggiogò  tutta  la  Italia  nell’anno  fecodo  il  fuo  calcolo  quac 
trocentefimo  cinquantefimo , non  può  intendere  della  Italia  allungata  infin’all’Al- 
. pi,  che  la  feparano  dalla  Francia , e dalla  Germania , perche  quella  ampliatione  fu 
fatta  nel  7 1 o , ma  folamente  della  Italia,  che  nel  tempo  affegnato  da  Floro  fi  eften- 
deua  infin’al  fiume  Efi , ouero  al  piu  infin'al  Rubicone . Nella  quale  Italia  non  efi 
fendo  contenuta  la  regione  di  V enetia , non  fegue , che  fe  allhora,  cioè , nell’adole- 
feentia  di  Roma  tutta  la  Italia  era  Hata  Aggiogata  da  Romani , anco  la  regione  di 
V enetia  folle  a Romani  Aggetta, eflendoche  ella  dal  Rubicone,che  era  allhora  ter- 
mine della  Italia , era  per  molte  miglia  difgiunta  . E fe  gli  auuerfarij  fanno  per  au- 
uentura  forza  nella  voce  Alpi,  diciamo,  che  tal  voce  non  fu  prefa  da  Fioro  nel  luo- 
go citato  propriamente,  in  quanto  che  lignifica  le  vere  Alpi,  che  Ano  li  ferragli  d’I- 
talia , e la  feparano  dalla  Francia,  e dallaGermaniajma  fa  prefa  impropriamente  per 
le  montagne  dell’ Apennino, dalle  quali, o apprefio  le  quali  featurifeono  il  fiume  Efi, 

Se  il  Rubicone  già  (come  fi  è detto)  termini  della  Italia  • 

D v- 
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D vfeio  i'i;  Floro, pare che voglia* ^cheGHilioCefàfle^  a lib.j.cap. io. 
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ima  ddiiV enèti  del  Belgio , che  faabitaiiawo.alJKOceano,  ettqfcm*  ’A 

mie  beìlum , fèdipMÒrct&n  Oceano  ],jjuamcumÌp^^Attibf^  V encti  <cqn. 

Ihòltf  altri  poporli  della  Gaitia  furono  vinti  daOalJoCcFar^^l^t^i  ftdfot  b lib.  j.  de  bd '. 
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* DvB'io  i t i.  Veileio  Patercolo nel lib^QdC^c^ndo c Diolib.zs, 
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ne  di  PofepeOf;  époi  lèguì  lepartidfcBmro,  .qp?|ì  kws»  ui,  * 

pòlche  furono  viriti  da  Ottauipjjpartiegianilorp  chi  qua  cip  :l;afugg^np)VMa  gaio.  .«u**  t 
Vclleio  non  potendo perlàivàrehictóa  fiiggife*^ y^ife-gernoq.^^jf^Qe^^t^  .* | 33» 

d^glùriimici  v>i(2&si;fcriuc  Hifteflfe&Patercolo  neìl^jpfpjptadp, ^ii^up lf^  >s'n  .aol  .tn\K> 
nò  dì  VèMeio  Patercolo  era  (fato  (èg.uace  dellcjpan;!  Pcpape  iape, jpj^  tiaw> .ofca flS^  n^.  * ? " t? 
rie , bifog'nè^tché  eg&if  per  fallite  dòlla  prqpti^ferfqnar*  e duella  fqa  . ’0^  11  ^ 

faccia,  e-fi;m'ofttàflè-:djuocadelli^^ Cefariani, .^?pr^n%J^ati  Yjtfpwp^ ^p^cofa^  * 1 ‘ 5 
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iS vèfit^deltó hi^òtra.)  quelli s$ s Augnilo ^iL  ^r,  i 
^«àli  nd^m|b,<:he  egli  fòriueua  Retano  in  gf^iadìrFib^rio , che  ad  ^guftanejl;*. 

Imperio  era  fuceellò . E tanto  piperà  (pi  ntotaòiò,  faròb  quanto  che  da  Jiberiqha^; 

tieua  ricCnurò  molti  henori  ( fami  e nota  il-  Lìpfo  i&l  FÌMi  d in  prafat.  H 

Tratìiàj  Cridla  Macedonrai’di  Prefetto  de*  Gaiàttietìi  nel^q  Ge||^^ar^jQ^(W^  Velleium  „ 
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dràlqòante  legiptììiclhigg altri  carichi  da  gl’i|(fei(Il  h&ft^bauuto^^  Tlutin  Catone 
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parola  fe^randi  ùnprefe  non  voleife  alcuno  chiamare , che  eglirf  cp^e,dice  Àpf^  mafU^  ^md 
piano  0 Jfrfibellòdal  Senato,ficongiunfeconAixonio  puWica^pq^d^^,cod^  %oo*W*"  * 
ìa  patria,  induflc  Plance  a ribellarli  con  tre  legioni,  ^ aiutò  AntqniQa'pcrfeguit^re^  n J0.fàm.ep,$i. 
Deamo  Bruto, il  quale  abbandonato  dalle  fue  jegiqni  fu  prelùda  cptp  jnàlandrini  ^ j.ciuil. 
appreflo  Aquileia,  e poi  vilalciò  la  vita . iSequ^te.*.dico , djpoJSo no  chiama rc4m- 
prefe  magmfiche,egloriofe,quefte,e  non  altre  lurono  fatte  da/AnOfP  i^q/luinc  ncllf 
contorni  del  paelè  di  Vcnecia  . Còneludiamo  adun^ueeBqri^fo  f>cìiè  Àhnio  PI 
iio.ne  habbia  tenuto  lungo  tèmpo  in  pptèftà  di  Antonio  la  regiqt^'j^i  efnp. 
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•VDelIa  felicità  diPadoua 

quanto  Velleio  Pàtercoio  dice  in  làude  Tua , e aperta  menzogna , e manifefla  adulai 
tione  ; fìcomefcrifle  anco  molce  cofe  lontane  dal  vero  circa  li  fatti  del  fuo  tempo  , e 
circa  le  cofedi  Tiberio . Eccone  la  teflimonianza  del  dottiamo  Lipfio.  a Velie - 
ium  hìtnc  Patercalum  imenttte  a mehdbeatyfcriptorem  vetetem^  induflrium,difiertumi  & 
addo  etìamfidum , nifi  qua,  Tibertj  afipettttf  obflat , res  trattai  fitti  aui . Ulte  declu 

namtyfaieor , & neglexit , ^ hi  fiori*  pes , ^ veritatem  . Nos  ignofiimw  in 

mìfieria  illa , communi  ternporum  fieruitute . 

D vb io  i v • Scriue  Macrobio,  b che  Afinio Pollione  sforzaua li  Padouani a 
voler  contribuire  denari , &r  arme  : il  che  non  hauerebbe  potuto. fare , fe  la  città  di 
Padoua  non  foffe  fiata Soggetta  al  dominio  Romano  . 

R i sposta.  Giulio  Celare  hauendo  vinto  li  figliuoli  di  Pompeo  in  Spagna, 
pofe  al  gouerno  di  quella  prouincia  Marcantonio  fuo  Maeflro  de*  Cauallierijil  qua- 
le non  vi  andò  in  pèrfòna , ma  vi  mandò  alcuni  de  gli  amici  fuoi , & in  particolare 
Afihio  Pollioriecón  tre  legioni . c Dimoròcoflui  in  Spagna  alquanti  anni, nel  qua- 
le internali©  di  tempo  fucceffero  con  la  morte  di  Giulio  Cefare  molte  riuolte  di  Ro 
ma, le  turbulehzedi  Marcantonio,  e la  {confitta  datagli  dalli  Confòli  Hircio,e  Pan- 
fa  appreflò  Modona.  d Dopo  la  quale  eflò  Afinio  Pollione  fu  chiamato  in  Italia 
dal  Senato,  àtciòche  egli^Plancó,  e Tiepido  vnitamerite  perfeguicaflèro  Marcanto- 
nio , e finifièro  di  disfarlo . Ma  Ventidio  con  tre  legioni , e Lepido  con  fette  eflèn- 
dòfi  congiunti  con  Marcantonio,  c ancoeflo  Afinio  fi  accollò  a Marcantonio  fuo 
amico  vecchio  con  le  tre  legioni,  che  erano  fotto  il  fuo  comando*  e fu  cagione , che 
Planco  1 ’iflefio  facéffe  con  tre  altre  legioni . f V edendo  poi , che  Marcantonio  ha- 
ueua  gran  bifògno  di  denari, e d’arme,  entrò  con  le  fue  legioni  nel  paele  delli  Vene- 
ti , efece  ogni  aio  potere f come  dice  Macrobio ) con  li  Padouani , adoperandoui  la 
fòrza,  e la  violenza  per  fatisfare  alla  necelfirà  di  Marcantonio.  Ma  li  Padouani 
noti  vollero  acconfentire  alle  fue  dimande,  e non  potendo  in  altro  modo  difenderli 
dalla  vibteìnza  > fi  nàfcofèro  in  luoghi  occulti , nel  qual  fattoli  fuoi  ferui  gli  furono 
tanto  fideli , che  per  riiun  premio  offertogli  da  Afinio  Pollioneinfieme  con  la  liber- 
tà li  vollero  rmelare,  fiche  egli  fi  partì  con  le  mani  vote . Se  dunque  refière  an- 
dato Afinio  Pólliofce  per  sforzare  li  Padouani  a contribuire  denari , & arme  a Mar- 
cantonio , pare , che  appórti  qualche  ombra  di  foggettione  della  città  di  Padoua  alla 
Romani  , tale  ómbra  fuànifee  affatto  dal  non  hauer  voluto  li  Padouani  dargli  colà 
alcuna . Oltre  che  chi  non  fa, che  gli  efferciti,  quando  fono  in  bifògno , con  minac- 
ele, e violenze  cercano  cauar  denari  non  (blamente  dalli  paefi  neutrali,  ma  anco  da 
glfamici  ? e nondimeno  non  fégue,  che  per  tali  miriaccie,&  eflorfioni  habbiano  al- 
cuna pacronahzàfopta  di  quelli  \.  Ev  anca  colà  molto  verifimile,  che^ìcomp  li  Pado- 
uani  pél  teftimohio  di  Cicerone  8 diacciarono  quelli, che  furonò  mandati  da  Mar 
canto  riio  per  haper  denari, &:  arme  alianti  la  rotta  di  Modona, così  anco  quella  vol- 
t‘S.dopo  effere  Rati  alquanto  nafcofti,fi  metteffer©  in  arme, e cacciaffero  Afinio  Pol- 
lione fuori'dellà  regione  di  Venetia . 

Dvfcio  v.  Scriue  Floro, h che  la  ferocia  delli  Cimbri  fu  tato  illanguidita  dal- 
la morbidezza, e delicatezza  del  paefè  di  Venetia,  che  no  poco  reflò  facilitata  la  vit- 
toria a Mariòi  contra  di  loro  nella  ifleffa  regione . Adunque  fe  Mario  guerreggiò 
contra  lì  Cimbri  nel  paefedi  Venetia,  non  fi  può  dire,  che  li  Romani  nonne  fode- 
ro fighori,  alirimèbte  colà  non  farebbero  andati  con  efferato . 

R i spo  sjà  . La  maggior  parte  delli  fcrictori  concordano  in  due  cofe  intorno 
queftó fatto  d,elli  Cimbri . Cioè,  che  elfi  paflàrono  in  Italia  per  l’Alpi  di  Trento,  e 
vennero  nel  paefe  di  Venetia , e chela  giornata  tra  Mario, &:  elfi  fu  fatta  nel  campo 
Raudio  . Ma  fono  molto  difeordì  » fc  il  campo  Raudio  era  nella  regione  di  Vene- 
tia, o altroue  » Il  Biondo,  * & il  Tinto  k dicono,  che  il  campo  Raudio  è la  campa. 

gn* 
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f"  na  di  Verona, e per  jconfeguenza  e nella  regione  di  V enetia . Plutarco  * fcriue,che 
lario  vinfe  li  Cimbri  nella  GalliaCifolpjnaappreflò  Vercelli . Lucano  dice , che 
cip  occorfe  non  lungi  da  Rimino.  b Claudiano  , c chequeftofu  neirideflo  lua- 
go,doue  Stilicone  (uperò  li  Ceti . Se  il  campo  Raudiodeue  intenderfi  appreflò  Ver- 
celli, ouero  non  lungi  da  Rimino , o altroue  fuori  della  regione  di  Venetia,  ceffo  la 
obiettione,che  Mario  entraffe  con  efferato  nel  paefe  di  Venetia . Perche  concedo  » 
che  li  Cimbri  ftaffero  iui  qualche  tempo, nondimeno  di  la  fi  partirono, & in  altro  luo- 
go con  Mario  combatterono . Ma  fe  per  il  campo  Raudio,  fi  deue  intendere  la  cam~ 
pagna  di  Verona, la  quale  è nel  paefe  di  Venetia, così  fi  ìifponde . Li  Veneti  non  br- 
uendo forze  badanti  per  reprimere  le /correrie,  fualiggiamenti,  incendij,&  verdo- 
ni,che  li  Cimbri  fermatili  nel  fuo  paefe  ogni  giorno  faceuano, finterete  loro  richie- 
deua,che  haueffero  per  fupremo  fauore,che  Mario  con  le  legioni  Romane  veniffe  a 
liberarli  dà  cosi  crudele  inimico . Non  dunque  Mario  entrò  nella  regione  delli  Ve- 
neti armato  come  patrone, ma  come  fuo  amico,  difensore, e liberatore* 

D v b I o y i.  Ottauiano  Augudo  diuife  la  Italia  in  vndèci  regioni > **  e pofe 
nella  decima  il  paefe  di  Venetia, la  Carnia,e  l’Idria , e adunque  Venetia  e data  fog- 
getta alli  Romani. 

R i s p o s t a . Se  dal  diuidere  la  Italia  in  piu  prouincie  fi  poteffe concludere  » 
che  il  diuifote  nefoffe  patrone,  fcguirebbe,che  Catone,  Sempronio, Tolomeo, Stra- 
bone,  il  Biondo,  Leandro,  & altri,  che  in  piu  regioni  rhanpodiuifo , di  elfo  fodero 
fiati  fignóri.  Ma  per  prouare  la  lòggettione  del  paefe  delfi  Veneti  al  Romano  im- 
perio ci  vuol  altro, che  geografiche  diuifioni . Bifogna  apportar  proue,ehe  li  Roma- 
ni l’habbiano  conquidato,  ridotto  in  forma  di  prouincia,  mandatiui  Pretori,  fattolo 
tributario,  e cofe  limili.  ^ 

D v b i o vii.  Si  legge  in  Suabone,  f & in  Liuio,  S che  M.Emilio  Lepido  Co- 
fole  nell’anno  di  Roma  j66,  dopo  hauer  domato  i Liguri,  fece  la  drada  dal  fuo  no- 
me chiamata  Emilia,  la  quale  cominciaua  da  Rimino,  andaua  a Bologna, e codeg- 
giando  l’ Alpi,  e girando  le  paludi , terminaua  ad  Aquileia . Queda  drada , dicono 
huomini  dottiffimi,  h effer  quella, che  fecondo  Antonino  nell'itinerario  comin— 
ciaua  da  Rimino, caminaua  a Ceféna, Faenza, Foro  di  Cornelio,  Bologna  » Modena, 
Reggio,  Parma, Fidenciola, Piacenza,  Laude, Milano,  Bergamo, Brefsa,Serm ione, 
Verona,  Vicenza, Padoua,  Aitino, Concordia,  Aquileia . Se  dunque  quefto  Confòle 
fece  queda  drada  nel  paefe  di  V enetia,  è fegno,che  di  quello  li  Romani  ne  haueua- 
nola  patron  anza. 

Risposta.  L*amicitia,&:  ofseruanza  diuotiffima  dell  i popoli  Veneti  verfola 
Romana  Republica  era  tanta, e tale,  che  in  tutte  quelle  cofe,  che  alli  Romani  era- 
no d’vtile,  e commodo,  purché  non  fodero  pregiudicialialla  libertà  Veneta , facil- 
mente gli  condefcendeuano , Perche  dunque  Aquileia  era  data  edificata  dalli  Ro- 
mani,e poi  fatta  colonia,  accioche  foffe  antemurale  della  Italia  contra  Timpero  dei. 
barbari,  ‘ & era  di  gran  commodità  alli  Romani  poteri  e mandar  gerirle  viueri  dal- 
le città  della  Gallia  Cifpadana,eTrafpadana,pafsando  per  la  regione  di  V enetia, pe- 
rò no  è marauiglia,fe  li  Veneti  concefsero  alli  Romani  potere  (òpra  il  fuo  fabricare 
queda  drada,  non  efsende  ella  di  alcun  pregiudicio  alla  loro  libertà . 

Dvbio  Vili.  Scriue  Liuio,  k che  nelPannodi  Roma  $67  alcune  compa- 
gnie di  GalliTranfolpini, cioè, habicanti  di  la  dall*  Alpi, venneronellà  regione  di  Ve 
netia , eche  poco  lontano  di  la , doue  adefso  è Aquileia , cominciarono  edificare  vn 
cadello,  o terra . La  qual  cofa  non  volendo  il  Senato  di  Roma  fopportare , coman- 
dò al  Pretore dellaGallia, che  impedifsetalfabrica . Se  dunque  li  Romani  haueua- 
no  potedà  di  cofe  tali  nella  regione  di  V enetia, fegue, che  nc  hauefsero  la  patronàza. 
Risposta.  Liuio  dice, che  li  Galli  Tranfalpini  pafsarono  nel  paefe  di  Vene- 
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•tfta,  madori  dice, ch'il  iui  fi  fermafle-ro»etóricaflcfa^JpggiH,flge:bwifrJ!®facpQcot  top- 
^gi-da'Aquilci^p^retb  vn  luogo, o fico  per  edificare  v na  terra,  ocafteliò.  Eccole  fuc 
parole,  [Galli  V Kfatfbfipini  tranfegr  efesi  in  Veneùdm  finepopidatione,  aut  bello, haudprocul 
k^?<Miv^nfiAq/Ì*Heik e?t>  locum, oppvdwmderìdo  9#pef uhf< . Porche  cijijn'que  Aquile- 
Jiwghij»^ vm&i  non  eranp>del)agittrifdictione  do.  Veneti,  ma  della  Gallia 
Gffalpina  allhofà  foggetea  alli  Romani , ragioneuojmence.  fu  da  e (lì,  prohibita  aUi 
Galli  lafabrieadiquella  cerra  Mastico  Strabono , il  quale  afferma;,  che  AquUeia 
non  apparteneua  alla regione  di  V enetia»&:  era  dg  lei  d.iigiunca  per  ,y a fin m e, Extra 
Veneti# fine  ^Aquile'}# eJt , qua  flumim  ab  alpibùs  definente > di/temi^tury. , :p . ErLf 
44^  :^  diee» cke/Àquikja  era  nella  Galha>  AquUekfeolonia~htina  eodem  Màojnagrf 
Gcélónm  eJi:deduUÀ\ or  orno  i-?  Ln^o  5l$m  .oià  bs  Ti.  jenntd  i ìdmtD  il  orbò  n 

H D y b i Q)  M*:  IcàRomaiii  haucn’do  con  moke  vittorie  debellatili  Galli  Cifah 
pitti predarono  pattiQBi  di  effe  Gali-fa;*. quale  poi  ridiiflesQ  jo  forma  diprottineia  • Se 
dunque  per  leautorita  di  grauiflimi  ferictori.ìa  regione  di  V enetia  eracoinprefa  nel- 
la Gallia  come  parte  ftta,  non  fi  piio  negare , checlfa  non  fia  ftàta.  Aggetta  a}li  Ro- 
mani . Ecco  le  atfcor^àuòCfcemnedieJla  Filippica,  duodecimi  dopo  hauer  detto , 
che  la  prouincia  della  Galliaeramoltofauoreuole  alla  RepubbcatRemana  nella 
guitta  contra  Marqahtónio , foggktnge»  che  tra  le  altre  patti  della  Gallia  |t  Padoua- 
jdiefanopajitkli{Bmidella:Repufelicai&  erano  inimiciffimi  di  Marcane#»  • 
wnìttam  tielufu^paVte^G^UèA-.  imfyJùntrttynea-parM)- Patauini  alio’s  e&l&fimm , alUt 
memntmffeoem  Anioniòì&cVSAi  orbatici  Iib*4 i*  così  briue.  Pafd^^qunmn0tAlU 
vrbsjefi,  eo  tempore  Galli# futi )&ues,  qu#dam  &c,  Ddchnp  Bruto  Pretojcef  della  Gallia 
fcriuendoa  Glcerone  ^. da  Vcrcclkt^g.h  raccomanda  li  V^een tini;  dal  cheli  può  im 
ferire,  che  Vicenza  città  de’  Veneti  era  della  Pretura  della  Galliamo- «»  • . 

Risposai  ‘A .>!  Non  è vero>che  la  regione  di  Venetiafia  fiata  parte  della  Gallia, 
neèrvero , che  cott  la-Gallia  fìalk^aridotta  cjalli  Romaniin  formadi  provincia  : il 
chdlcosl  prqtì^at»Q;.crLàGaUia  Cifalpina,  la  quale  fu  fatta  prouincia  dalli-Romani, 
efa.qtteHar^iode  dfI.taha,  qualcdijGaJli  Infubri,Boi, CenomanneLigurigiaoccu- 
pai^o  cacciando  dà  quella  ifTofcani  > ma  la  regione  di  Venetia  non,  fu  maioccuì 
pafardalli  Gallijficómc  difopra  habbjarnci  .9<ficaqemente  prouato,  d.  adunque  la  ret 
gione  di  Vctt^ria[nctt;è;ftata  in  tempo, alcuno  parte  della 'Gallia  Cifalpipa,  Aggiun- 
gafi,che  li  ^k^Ì««^ni>quaì^ft|iaTlànp  del, li  Veneti, fempre  li  feparanodaliiGaU 
li  4i  Polibio  neUibra  feconde:  Loca  vero  pian  Adriatico ‘vicina  antìquhm-  e Paphlagetfi# 
genus  colit . Hi  Veneti  appellati , neqtie  mori  bus,  ncque  orna  tu  corporls feci  tanfummodo 
lingua  a G:&Uls  dijferpnt , . E poi*  Veneti  vero,  ét  Cenornani  legationìbus  Komanorum  de~ 
Imiti.:  StrabDnCn^J  libro  quinto.  T4W^  vero  atfeex  quo  Romani  indegni feocietatem, 
&.W  cwtatem  %t&k* MPwfré*  ficcretum  eli,  & Gallis  Gifealpink,  & V<ty$U$fidem,hom~ 
rkìmpartire^M  pi  tt;a  ballò  <»:!  Vemm  Cenomani,  Veneti  sfocia  tunxern&pagmt  ?.  :.Cpr- 
ndliosTaeitò  pfii  -ìibtPlyttdccimo  Anparum  quod  Veneti  ? & ltfeubra0?ifem  ifrupf? 
rint  iUhe  piuFArJgUlk?  ifteflò  diuidendo  la  Italia  in  vndeci  regioni,  mette  yenecia 
dipinta  regio&drdakaGalliàj  dicendo,  che  le  regioni  d’iraligfpno,  labiguri^rFic- 
tttiriajihkad^b^mpftnia l'elice, il  Satnnio,  il  Piceno,  l'Vmbria,  la  Gallia,  la  Italia 
Trafpadana , Vene$ià , e l’Irtfia  ^ c Se  dunque  la  regione  di  V enetia  .fu fempre  àif- 
giunta dalla  Galliaóif^ttonfu  mai  conquiflata  dalli  Galli  , ne  dalli, Romani  y efe  fi 
Romani  faceaian;PiprpMttCKrtquelle  regioni , che  da  foro  erano  fiate  foggiogater co- 
me può  efferei  ch^edarfìa  data  parte  della  Gallia , & infienie  con  la  Gallia  fìa  fiata 
iidotjta  dalli  Romani  in  forma  di.  prouincia?  T .651910  : r 

: Alle  autorità  di  Cicerone,  e di  Dione  rifpondiamo,  chela  regione  di  Venetia, 
e metropoli  della  quale, era  b città  di  Padoua , era  da  tutte  le  parti  circondata 
dalla  Gallia  ,/ttorche  da  Tramontana.  Perche  da  Lena  n ce  a parte  fini  (Ira  ha- 
,'i.  > ' ueua 
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oeua  Aquileia  città  della  Gallia  ; a parte  delira,  li  Galli  Boi  ; da  Mezo  giorno,  gl’if- 
teffi  Boi;  da  Ponente.li  Galli  Cenomani,  e piu  in  fo  li  Galli  Infuòri . Se  dunque  Ve- 
netia  confinaua  quafi  da  ogni  parte  con  la  Gallia , non  e'  marauiglia , fo  per  la  vicini- 
tàèchiamara  alle  volte  parte  della  Gallia, e Padoua  città  della  Gallia;  pofoiache  no 
pochi  fono  gli  eflempi  nelli  forittori , nelli  quali  fi  vede , che  le  città  fono  chiamate 
col  nome  dell  ipaefi  vicini.  Ma  a noi  balleranno  due  elfompij,  vno  di  Liuio,  l’altro 
di  Antonino.  Scriue  Liuio,  a che  li  Romani  chiamauano  la  prouinciadeilaGal- 
lla  Rimino*  non  per  altro  certo,  che  per  la  vicinanza , che  haueua  la  Gallia  con  det- 
ta città  . Tum  pretoria  pyouinci#  in  fortem  conte  età:  vrbana  Cn.Seruilio  chtigit,  Arimi- 
num  ( ita  Galliam  a^pellabant ) Spurio  Lucretio . E nondimeno  è manifefto  , che  R i- 
mino  non  era  citta  della  Gallia,  ma  della  Italia  , le  quali  due  regioni  erano  diigiun- 
te dal  fiume  Rubicone,  come  molti  fcriuono,  b &c  in  particolare  Cicerone  c con 
quelle  parole . An  ille faciat , <vt  cxercitum  citra  fiume n Rubiconem , qui finis  e fi  Gal- 
lieduceret  ? Antonino  parimente  nell’itinerano  per  la  vicinanza,  che  ha  la  città  di 
Milano  con  la  Liguria,  la  mette  in  elfa  Liguria . Liguria , in  qua  est  Mediolanum.  d 
Enondimenoè  manifelloper  molti  forittori , e che  la  cirrà  di  Milano  appartiene 
alla  Infubria,  e fu  dalli  Galli  Infuòri  edificata.  E parimente  è manifello, che  la  Ligu- 
ria nonpaflail  Po,f  lontano  dal  quale  è Milano  venti  miglia  in  circa  fecondo  la  fca- 
Ja  delle  miglia  mediocri  Italiane  della  Italia  nuouadel  Magini.  Al  detto  nella  epifi- 
tola  diDecimo  Bruto  fi  rifponde , chefe  egli  raccomandò  li  Vicentini  a Cicerone, 
ciò  per  auuentura  fu,  perche  haueuano  da  trattare  qualche  negotio  in  Roma . Ma 
da  quello  non  fogue,  che  elfi  fpfiero  foggetti  al  Pretore  della  Gallia . 

D V B I O X.  Cornelio  Tacito  S foriue,che  nella  guerra, la  quale  feguì  tra  V itcllio, 
e Velpefiano,  Antonio  Primo,  & Ardo  Varo  fautori, e capitani  di  Velpefiano  furo- 
no lietamente  riceuuti  in  Opitergio  , & in  Aitino,  e che  tirarono  alla  diuotione  di 
Velpefiano  Padoua,  & Elle , e che  due  legioni  chiamate  la  fettima  Galbiana , e la 
terzadecima  Gemina,  le  quali  fi  erano  accollate  alla  parte  di  Velpefiano, vennero  a 
Padoua  con  V edio  Aquila  Legato . Quelle  cofe,pare,  che  non  potrebbero  elfer  fia- 
te fatte,  fe  la  prouincia  di  V enetia , e la  città  di  Padoua  non  fodero  fiate  foggette  al- 
Tlmperio  Romano. 

Risposta.  Per  dichiaratone  di  quello  palio  di  Cornelio  Tacito  fi  ha  da  la- 
pere,  h che  dopo  la  morte  di  Nerone  fu  fatto  Imperatore  Galba,  al  quale  Ottone 
tolfelavita,  ePimperio  . Maanco  efiò  Ottone  lutrauaglito  da  V iteli  io,  che  era 
fiato  eletto  Imperatore  dalle  legioni  di  Germania:  per  la  qual  competenza  fegui 
vn  fatto  d’arme , nel  quale  lefiercito  di  Ottone  effondo  iellato  perdente , egli  con 
vn  pugnale  fi  vccife.  Ma  ne  anco  Vitellio  lungo  tempo  potè  godere  l’imperio  in 
pace.  Imperoche  quafi  fubito  dopo  la  moire  di  Ottone  fu  creato  Imperatore  dalle 
legioni  d’Oriente  Flauio  Vefpefiano,  il  qualegia  era  fiato  mandato  da  Nerone  a do- 
mare la  Giudea  ribella  dellJImperio,per  condurre  a fine  la  quale  imprefa  non  man- 
caua  altro , che  ileonquifìo  di  Gierufalemme.  Effondo  dunque  nata  granguerra 
tra  quelli  due  Imperatori  Vitellio, e V elpefiano,  ogn’vno  di  loro  fi  sforzaua  di  auan- 
taggiarfi,  & ingrandire  la  fua  fattione,  vfando  ogni  arte  per  via  degli  amici , e delli 
partegiani  di  allettare,  e di  tirare  alla  fua  diuotione  non  fellamente  le  legioni  Roma- 
ne, e le  Romane  prouincie,  ma  anco  li  Re, e li  potentati  amici  dell’Imperio  Roma- 
no tanto  inOriente,  quanto  in  Occidente.  Nel  che  Vefpefiano  hebbe  la  fortuna 
molto  fauoreuole,  percioche,  oltreche  le  prouincie  Romane  deirOnente,  e della 
Grecia  gli  preftarono  obbedienza , e le  legioni  parimente  dell’Oriente  infieme  con 
quelle  della  Mifia  , Pannonia,  Dalmatia  gli  giurarono  fideltà,  hebbe  anco  infoio 
aiuto  Soemo,&  Antioco  ReneirOt  iente,la  Regina  Berenice, Sidone, & Italico  Re 
de  Sueui . Fatta  poi  in  Berito  la  confuita  generale  deli’imprefa , lafoiò  T ito  fuo  fi- 
gliuolo 
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gliuolo  in  Giudea  per  con  quiRare  Gi  erufalemme,&  egli  andò  alla  guardia  dei  palio 
deirEgicto»e  mandò  con  parte  delle  militie  alcuni  capitani  Tuoi  fideli/lìmi, edi  va- 
lore contra  Vitellio, e tra  gli  altri  Antonio  Primo, & Àrrio  Varo  . Quefti,fubicochc 
furono  arriuati  in  Italia, occuparono  il  paefe  intorno  ad  Aquileia,  furono  lietamen- 
te riceuuti  in  Opitergio , & in  Aitino,  e tirarono  alla  fua  fattione  Padoua,  &c  ERe  : e 
poi  feguì , quanto  nel  propoRo  dubio  è raccontato . Dal  qual  racconto  nonfi  può 
cauar  altro,  fe  non  quello, che  chiaramente  dice  Cornelio  Tacito . Cioè, che  e/Tendo 
nell’Oriente,  e nell’Occidente  ftrepito  grande  di  foldati,  d'arme,  e di  apparecchi  di 
guerra,  e non  fidamente  le  prouincie  Romane , ma  li  potentati  amici  de’  Romani , 
<0  folecitati  dal  proprio  intereflè,o  allettati  dalle  parti,  chi  Vitelho,chi  Vefpafiano 
feguitando,ancolaprouinciadi  Venetia,  e la  città  di  Padoua  amiche  de’ Romani 
acconfentironoalleperfuafioni  di  Antonio  Primo, e di  Arrio  Varo,  e fi  dichiararono 
per  lafattione  Velpefiana . II  che  fecero  non  fenza  ragione , pofciache  Vitellio  era 
huomodi  buon  tempo, infangato  di  molti  viti),  & in  tutti  li  conti  indegno  dell’ lm- 
perio.  All’incontro  Vefpefiano  era  huomo  di  grande  affare,  ornato  di  virtù  eccel- 
lenti , &:  haueua  dimoRrato  il  fuo  valore  militare  in  molte  guerre , &:  in  particolare 
nell’hauei  domata , & con  la  forza  dell’arme  rintuzzata  la  fuperbia , e la  ribellione 
oftinatiflìma  delh  Giudei . Ma  accioche  piu  chiaramente  fi  vedala  verità  di  quan- 
to habbiamo  detto,  vogliamo  apportare  le  parole  formali  dell’iRdlò  Cornelio.  a 

Scd  Prìmm , ac  Varia  occupante  s Aquileia  proxima  quoque , & Opitergij , fy  Alt  ini 
latis  animis  accipiuntur . Reliótum  Altini prafidium  aduerfks  claffem  Rauennatem , rnn- 
dum  defezione  em  audita  . inde  patavivm,  et  atheste  parti* 

B V S AD  I VNXERE  . 

Cioè,  fecondo  la  traslatione del  Politi . 

Primo  dunque,  e Varo , occupato  il  paefe  attorno  Aquileia , furono  lietamente  riceuuti 
in  Opitergio , & in  Aitino  > & in  questo  lafiiarono  prefi  dio  ri (petto  all'armata  di  Rauen - 
na  i non  hauendo  intefo  ancora  la  fua  reuolutione . di  la  aggivnsero  a d I- 
VOTIONE  DELLA  PARTE  PADOVA,  £T  ESrE. 


CAPITOLO  SE  STO  DE  CIMO- 


Sì  prona  5 che  la  città  di  ^Padoua  e Hata  libera  dal  principio  della  monarchia 
di  tìAuguHo  in  fin  alla  edificatane  dell’ inclita  città  di  Venetia  • 

L terzo  tempo,  nel  quale  diceuamo .-la  città  di  Padoua 
efifere  Rata  libera,  è il  tempo , che  Icorfe  dal  principio  della  mo- 
narchia di  AuguRo  infingila  edificatone  dell’inclita  città  di 
Venetia  ; cioè , dall’anno  di  Roma  721  infin’all’anno  diChriRo 
421, che  fono  anni  in  circa  450.  Per  prouarela  qual  libertà  non 
fi  può  ritrouare  migliore, ne  piu  efficace  argomento, che  {corren- 
do li  fatti, e li  gefti  de  grimperatori  Romani  di  detto  tempo  rac- 
contare fommariamente  tutte  leguerre,  &:  imprefe,  che  hanno  fatto  ; tra  lequali  fc 
non  fe  ne  ritrouerà  alcuna  contra  li  V eneti , fi  potrà  indubitatamente  concludere , 
che  in  tal  tempo  la  città  di  Padoua  è Rata  libera . 

Ottaviano  avgvsto  a primo  Imperatore  di  Roma,  poiché  per  la  vit- 
toria naualehauuta  contra  Marcantonio  al  promontorio  Atrio  nell’anno  di  Roma 
712  , fu  fublimato  alla  monarchia  del  Romano  Imperio,  fece  lefeguentiguerre,  òc 
imptefe . AcquiRò  l’Egitto , vinfe  in  Spagna  li  Cantabri , gli  Alluri , e li  popoli  di 

Gal- 
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Gallecia , e reprefle gl’ifteflì  ribellatili  per  mezo  delli  fuoi  capitani , Caio  Antiftior, 
Lucio  Emilio,  CaioFurnio,Canifio  , Agrippa  v Mandò  Marco  Graffo  all  acqui  fio 
della  Mifia  ,Terentio  Varrone  a fottoporre  li  Salaflì , Cornelio  Coffo  a debellare  li 
Getuli , eliMuffefolaniin  Africa.  Dipoi  Petronio  Prefidente  dell’Egitto  vinfegli 
Etiopi , che  faceuano  foorrerie . Publio  Silio  fuperò  li  Camunij,li  Vennij,e  foggio ► 
gò  il  Norico.  Marco  Lollio  di  {truffe  i Baffi, repreffe  li  Sicambri,  & altri  popoli  del- 
la Gallia  Celtica . Lucio  Caio  vinfe  li  Sauromatii  Lentulo  li  Daci,  e li  Sarmati;  A- 
grippa  il  Bosforo  Cimmerio;  Curinio  li  Marmaridi,  e li  Garamanti;  Lucio  Fifone  li 
Vindelici,eli  Traci;  Meffalagrilliriti;TiberioIi  Dalmati, li  Pannonij,  gli  Armeni , 
li  Germani,  e li  Celti;  Drufo  li  R eti j, gl i Vfìpeti,li  Ten èteri,  li  Catti,  JiCherufci , li 
Marcomanni,li  Sueui,  li  Sicambri, &:  altri  popoli  Settentrionali.  Da  altri  furono  fu- 
perati  gflfàuricijli  Breuci,li  Mafci,  li  Pannonij, li  Vacei,li Curgoni,  gli  Aurigoni,  e 
furono  eonquiftate  f Alpi  maritiate . Anco  fotta  l’Imperio  di  A ugufto  Elio  Gallo 
Prefìdente deH’Egitto  pafsò  nell’ Arabia felice,  ma  hebbe  infelice  foccefìò,e  Quio- 
cUio  Varo  Prefìdente  della  Germania  fu  tagliato  a pezzi  con  alquante  legioni  dalli 
Germani,  che  fi  ribellarono . 

Tiberio  a figliuolo  a.dotciuo  di  Ottauiano  Augnilo  hebbe  l’imperio  di  Ro 
irta  nell’anno  di  Chrifto  foftodecimo  ( feguitiamo  in  quella  cronologia  degl’Impe- 
fatoriil  Panuinio  nella  cronica  ecclefiaftica)& imperò  anni  ventidue, mefi  fei, gior- 
ni verrttfei . Quefto  Imperatore  ridufìe  la  Cappadocia  in  forma  di  prouincia, raffre- 
nò li  latrocini)  delli  Getuli,e  maneggiò  le  guerre,  che  gli  occorforo  difare  per  mezo 
■di’capitani . Tra  li  quali  Germanico  fi  moftròvaJorofo  contra  li  Gerntani , che  tu- 
multuàuano:d iede  ij  guaito  al  paefede  i Marfi,Tubanti,Brutteri,Vfipeti;Cattidibe 
rò  la  città  di  SegeftedaH’afìèdioifece  guerra  alli  Cherufoi;  faccheggiò  Angriuari,  e 
trionfò  de  i Parti . 

Caligola  b figliuolo  di  Gennanìco , e nipote  di  Tiberio  fu  creato  Impera- 
tore nell’anno  5 8 di  Chrifto . Imperò  anni  tre,mefì  diece, giorni  noue.  Quefto  non 
fece  alcuna  imprefà , folamente  andò  con  efferato  nella  Germania , doue  non  fece 
cofaalcuna.  - ! 

Clavdio  c figliuolo  di  Drufo  fu  aflunto  all’Imperio  di  Roma  nell’anno  di 
Chrifto^  , &:  imperò  anni  credeci,  meli  otto , giorni  venti . Coftui  prefe  la  Bret- 
tagna, acquiftò  le  ifole  Orcadi,  fuperò  i Chorti,  & 1 Màuri, Soggiogò  i Liei) ribelli , 
lidufle  la  Tracia  in  poteftà  deirimperio,  efeceprouincieil  Ponto  Polemoniaco , e 
le  AlpiCottie. 

Nerone  d figliuolo  adottiuo  di  Claudio  fu  fatto  Imperatore  di  Roma  nell* 
annodi  Chrifto  yy.  Imperò  annitredeci,  mefi  fette,  giorni  ventotto.  Nel  tempo  di 
quefto  Imperatore  occorfero  quefte  guerre.  Li  Parti  tentarono  di  acquiftare  l’Ar- 
menia 5 ma  furono  raffrenati  da  Coibulone  capitano  di  Nerone  . La  Brettagna, che 
fi  era  folleuata,  fu  ritornata  in  fede  da  Suetonio  Paullino  : e Veipefiano  prefe  molte 
terre  della  Giudea. 

Galba,  ottone,  e vitelli  o e hebbero l’Imperio quafi nelfiftef 
fo  tempo,  cioè, Galba  nell’anno  di  Chrifto  69, Ottone, e Vitellio  nel  yo.Galba  impe- 
rò mefì  fette , giorni  cinque  . Ottone  mefi  tre,  giorni  cinque . V itellio  mefi  otto , 
giorni  cinque . Quelli  tre  Imperatori  non  fecero  guerra  fe  non  tra  di  loro.E'  ben  ve- 
ro, che  neli’ifteflo  tempo  Vefpefiano  guerreggiò  nella  Giudea . 

Vespesiano  ffu  inalzato  all’imperio  nell’anno  di  Chrifto  71 , &:  imperò 

Y y anni 
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anni  nouc  , meli  fei.  Li  capitani  di  coftui  foggiogarono  li  Frisi;  , gliHolandi,  li 
Galli»  e li  Germani  . Tito  fuo  figliuolo, e Legato  nella  Soria  diftrufièGierufalemme* 
e raffrenò  gli  Alanfchefaceùanograndiffimi  danni  nella  Media, e nella  Armenia. 
Petilio  Cenale  in  vna  gran  battaglia  fuperò  i Tre-uiri,  ^combattete  profperamento 
con  Ciuile,  e Ciaflìco.  F11  tanto  temuto  Velpefiano,  che  Vologefe  Re  de’  Parti,  il 
quale  fi  preparaua  di  mouer  guerra  all’Imperio , ad  vn  tratto  mutatoli  di  opinione 
gli  dimandò  la  pace.  RiduITe  in  prouinciel’ifteflò  Imperatore  TAchaia,  la  Licia , 
Rodi,  Bizantio,Samo,  la  Tracia, e la  Cilicia. 

Tito  3 figliuolo  di  Vefpefiano  fu  creato  Imperatore  nellanno  ottantefimo  di 
Chrifto, &:  imperò  anni  due,  meli  due, giorni  venti.  Nel  qual  tempo l’Imperio  non 
hebbe  guerra  alcuna . 

D omiti  A no  b fratello  di  Tito  gli  fuccefie  nell  Imperio  l’anno  di  Chrifto 
82 , & imperò  anni  quindeci,  giorni  fei . Guerreggiò  contra  li  Catti, Sarmati, Daci, 
e contra  Lucio  Antonio  Prefidence  della  Germania  fuperiore,  cheli  era  ribellato. 

Nerva  c fu  eletto  Imperatore  l’anno  di  Chrifto  97,  & imperò  vnanno,quat- 
tro  meli,  vndeci giorni,  nel  qual  tempo  non  occorfe  alcuna  guerra  all’imperio . 

Traiano*1  figliuolo  adottiuodi  Nerua  prefe  l’Imperio  nell’anno  di  Chrifto 
99, & imperò  annidicianoue,  meli  noue,  giorni  quindeci.  Quello  Imperatore  lòg- 
giogò  la  Dacia, rAflìria, l’Armenia , là  Mefoporamia,  e le  fece  prouincie  Romane . 
SottopoIèglJIberi  apprefifo  il  mare  Eulfino,  li  Sauromati , gli  Agareni,  gli  Arabi , li 
Colchi.  Acquiftò  le  città  di  Seleucia,di  Ctefifonte,di  Babilonia,  &c  allargò  l’Imperio 
Romano  oltra  l’Eufrate  infin  al  fiume  Tigre . Tagliò  a pezzi  per  opra  d’vn  fuo  ca- 
pitano chiamato  Lucio  Quieto  molte  migliaia  delli  Giudei  di  Cipro,  c di  Cirene, li 
quali  haueuano  afialtato  la  Melopotamia. 

Adriano  c figliuolo  adottiuodi  Trianofu  fatto  Imperatore  nell'anno  di 
Chrifto  1 1 8,  & imperò  anni  venti,  meli  diece,  giorni  ventinone.  Eflendofi  folle- 
uati  contra  l’Imperio  gli  Alani , li  Sarmati , li  Sciti , &;  altre  nationi  Settentrionali , 
Adriano  gli  andò  adoflo  con  groflò  efferato,  e dimaniera  li  Ipauentò , che  fupplica- 
rono  per  la  pace . Li  Giudei  fi  ribellarono  dalli  Romanie  Taccheggiarono  la  Palefti- 
naj  ma  Adriano  neVccife  piu  di  cinquantamillia,  prefe  per  forza  la  fortezza  di  Betu- 
rone,  e prohibìalllGiudei  poter  entrare  nella  città , e contado  di  Gierufalemmc . 1 

Antonino  p 1 o f figliuolo  adotti  uo  di  Adriano  fu  eletto  Imperatore  nel- 
l’anno di  Chrifto  139,  He  imperò  anni  ventidue,  meli  fette,  giorni  venti  fei.  Quello 
Imperatore  fu  tanto  temuto , che  fece  ritornare  in  dietro  con  vna  loia  lettera  il  Re 
de’  Parti , il  quale  con  grande  efiercito  andaua  all’  imprelà  della  Armenia . Domò 
1’iftelTo  con  molte  battaglie  per  mezo  di  Lollio  Vrbicio  fuo  capitano  la  Brettagna , 
che  fi  era  ribellata. 

M.antonio  filosofo,  e lvcio  vero  § furono  li  primi,  li  quali 
dopo  Ottauiano  Augnilo  gouernaflero  infieme  l’Imperio , al  quale  furono  aflunti 
nell’anno  di  Chrifto  1 62. , Se  imperarono  infieme  noue  anni  incirca . Maelfendo 
morto  Lucio,  Antonino  imperò  folo  intorno  a dieci  anni,&:  in  tutto  anni  dicianoue, 
giorni  vndeci . Sotto  quelli  Imperatori  furono  fatte  le  feguenti  guerre.  Calfurnio 
Agricola  loro  capitano  acquetò  con  l’arme  la  Brettagna, che  tumultuaua . Aufidio 
Vittorino  fimilmente capitano  degl’ifteflì  raffrenò  1 Catti,  che  erano  paftàei  nelle 
terre  delflmperio.  L’Imperatore  Vero  parte  per  fe , parte  per  capitani  fece  molte 
jmprefe . Vinfe  Vologefe  Re  de’  Parti  : feorfe  con  l’arme  l’Armenia,  e la  Media  : 

prefe 
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Libro  Ottano.  Cap.  XVI.  yff 

prefa  la  città  diSeJeucia  in  Siria,  Ssarriuò  vittoriofo  infìn’in  Babilonia.  A nco-Plm.- 
peratore  Antonino  domòii  Sarmati , li  Vandali,  Ji  Marcomartni , e cacciò  Ji  Suein 
dalle  Pannonie,  delle  quali  fi  erano  impatronki . 

G o m m o do  3 figliuolo  di  M.  Antonino  filofofo  gli  fu  fùcceftore  nell'!  mper  io 
nell’anno  di  Chrifto  181.  Imperò  alcuni  anni  infieme  col  padre,  in  tutto  anni  qua- 
tordeci,  giorni  tre , Nel  guai  tempo  egli  non  fece  altra  guerra  , che  vna  volta  con 
li  Germani  . 

H elvio  pertinace,  e didiogivliaNo13  hebbero  l’Imperio 
di  Roma  nell’anno  di  Chrifto  194.  Il  primo  imperò  meli  due,  giorni  ve-n  cotto;  ii 
fecondo,  mefi  due,  giorni  cinque.  Quelli  due  Imperatori  non  fecero  guerra  alcuna; 

Severo  c fu  creato  Imperatore  nell’anno  di  Chrifto  1 94,  &:  imperò  anni  ie- 
deri,  mefi  otto,  giorni  tre . Vinfe,  &:  vccife  Pefcennio  N egro  P roco  n fol  e della  So- 
na, il  quale  fi  era  fatto  Imperatore  , e diftruflè  la  città  di  Antiochia , perche  haueua 
fauorito  Pefcennio  . Rouinò  infin’alle  fondamenta  Coftantinopoli,  perche, volen- 
do egli  paflar  per  quella  città , non  vi  fu  riceuuto . Reftè  vittoriofo  in  vn  fatto  d’ar- 
me contra  Albino  capicano  neiringhilterra,  il  quale  ribellatoli  fi  haueua  fatto  gri- 
dare Imperatore.  Impaurì  R-arfèmo  Re  de  gli  Arenari  in  Armenia,  fiche  fupplicò 
la  pàce . Abgaro  Re  degli  Ofrcni  fé  gii  refe,  e gli  diede  per  ortaggi  1 fuoi  figliuoli . 
Saccheggiò  l’Arabia  felice,  prefe  Ctefifonte  reggia  de’  Perii  con  Artabano  fuo  Re , 
c con  li  fuoifigliuoli,  e teforo.  Raffrenò  le  folleuationidella  Brettagna,  e fece  ritor- 
nare all’obbedienza  li  Giudei , e li  Samariti  ribelli . 

Gl  r a c a l l a fu  pigliato  per  compagno  nelflmperio  dall’Imperatore  Se- 
vero fuo  padre  nell’anno  di  Chrifto  1 95? , & imperò  con  lui  anni  tredeci , e dopo  la 
morte  del  padre  impelò  col  fra  cello  geta  anni  fei, mefi  due, giorni  cinque.Qjj  erto 
Imperatore  hebbe  alcune  vittorie.contra  Ji  Parti . 

M a c r 1 n .0  c fu  creato  imperatore  nell’anno  di  Chrifto  1 1 8 , & imperò  vn 
anno,  vn  mefe^e  ventiquattro  giorni . Fece  due  battaglie grandiftime  con  Artaba- 
no Re  de5  Perii,  e poi  ne  feguì  la  pace . Combattete  anco  con  Hcliogabalo,che  era 
fiato  gridato  Imperatore,  e reftò  perdente. 

H eliogiba‘LQ  d hebbe  l’imperio  l’anno  di  Chrifto  zip  3&  imperò  anni 
tre,  mefi  noue,  giorni  quattro . Quello  non  fece  guerra  alcuna . 

Alessandro  severo  § fu  eletto  Imperatore  nell’anno  di  Chrifto  223, 
& imperò  anni  tredeci , giorni  noue . Virile  in  battaglia  Arcaferfe  Re  de’  Perii , il 
quale  oltra  la  moltitudrneinnumerabiledicaualli,  edi  fanti  haueua  feteeeento ele- 
fanti, e milleottocento  carri  falcati, per  la  qual  vittoria  allargò  molto  liconfini  del- 
l’Imperio. Hebbe  anco  molte  vittorie  per  mezodelli  fuoi  capitani . Furio  Celiò 
raffrenò,  e ritornò  in  fede  la  Mauritania  Tingitana, cheli  era  ribellata.  Varo  Macri- 
xio  guerreggiò  felicemente  nell’Ulirico . Giunio  Palmato  fu  vittoriofo  nell’Arme- 
nia . Diede  anco  molte  rotte  ahi  Germani.,  li  quali  haueuano  paffato  il  Danubio  , 

il  Reno,  &:  haueuano  aifalcato  le  prouincie  Romane. 

^ M assimino  1*  fu  inalzato  all’imperio  l’anno  di  Chrifto  28  6 > &;  imperò 
due  anni;  nel  qual  tempo  fece  molte  battaglie  felicemente  contra  li  Germani . 

Balbino,  e pvppieno  5 hebbero  l’Imperio  nell’anno  di  Chrifto  2.3  8,& 
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Della  felicità  di  Padoua 

imperarono  vn  anno,  e non  fecero  alcuna  imprefa  . 

Gord  i ano  a fuaffunto  all’Imperio  [annodi  Chrifto  2.59,  & imperò  in- 
torno a fei  anni.  Quello  Imperatore  vinlèi  Gotti, e li  Sarmaci, che  erano  andati  ad 
occupare  la  T rada  ; sforzò  renderli  Sabiniano  in  Africa,  che  haueua  folleuata  quel- 
la prouincia  contra  l’Imperio  ; riportò  vittoria contra  Sapore  Re  de’  Perfi , e ricupe- 
rò Antiochia,  & altre  città . 

Filippo  b fu  creato  Imperatore  nell’anno  di  Chrifto  285,8»:  imperò  col  fi- 
gliuolo Filippo  anni  cinque.Nel  tépodi  quelli  Imperatori  li  Gotti  co  gràdiffimo  ef- 
ferato fi  partirono  dalla  Scitia,&:  entrarono  nella  Tracia,e  nella  Mifia  facendo  gran 
dannijcontra  li  quali  fu  mandato  Marino,  e poi  Decio,huomini  di  grande  efperien- 
za  nell'arte  militare. 

D e c 1 o ? ottenne  l’Imperio  nell’anno  di  Chrillo  250 imperò  anni  due  col 
figliuolo  Decio . Sotto  quelli  Imperatori  furono  tagliati  a pezzi  trentamillia  Got- 
ti,che  fi  erano  impatroniti  della  maggior  parte  della  Mifia,  ma  poi  liGottifecero 
gran  llrage  dell’esercito  Romano. 

Gallo,  e volvsiano  4 furono  fatti  Imperatori  nell’anno  di  Chrillo 
252  , &:  imperarono  anno  vno, meli  fei . Nel  qual  tempo  l’Imperatore  Gallo  fece 
pace  vituperofa  con  li  Gotti  facendo  Roma  tributaria  loro . Li  Gotti  poi  violata  la 
pace  faccheggiarono,e  rouinarono  le  prouincie  di  Tracia, Mifia,  Tefaglia,  Macedo- 
nia, 8c  altre  confinanti . Anco  li  Perii  additarono  le  prouincie  Romane,  &:  occupa- 
rono l’Armenia . Di  poi  Emiliano  capitano  Imperiale  tagliò  a pezzi  molte  migliaia 
di  Gotti,  il  quale, hauendofi  fatto  gridare  Imperatore,  fuperò  in  battaglia  l’Impera- 
tore Gallo  . 

Valeriano,  e gallieno  e furono  creati  Imperatori  l’annodi  Chrifto 
254.  Valeriano  imperò  anni  fette , Gallieno  anni  quindeci . Valeriano  fu  fupera- 
to,  e fatto  prigione  da  Sapore  Re  de’ Perii,  nella  qual  prigionia  vi  fife  alquanti  anni 
in  miferabile  feruitù . Gallieno  fuo  figliuolo  feguitò  ad  imperare , nel  tempo  del 
quale  tutto  l’Imperio  per  la  fua  dapocaginc  fu  lacerato  da  trenta  tiranni, li  quali  chia 
mandofi  Imperatori  occuparono  le  prouincie  Romanci  fiche  non  reftò  in  fede  del- 
l’Imperio  fe  non  Roma, e la  Italia . Li  Germani, e li  Franci  paflarono  1*  Alpi , e dan- 
neggiando  la  Italia  giunfero  infin’a  Rauenna . Li  Dalmati  faccheggiarono  le  Pan- 
nonie  . Li  Germani,  Saflòni,e  Franci  penetrarono  nella  Gallia,  e nella  Spagna, e difi. 
trufferò  la  città  di  Taracona.  Li  Perfi, e li  Parti  s’impatron  irono  della  maggior  par- 
te della  Soria.  Li  Gotti  depredarono  la  Grecia,  l’ Alia,  l’Hellefponto,  TIllirico>  e la 
Macedonia.  Li  Perfi latrocinarono  la  Siriaca  Cilicia,la  Cappadocia,  & altreregio- 
ni . Li  Quadi,  e li  Sarmati  occuparono  le  Pannonie . 

Clavdio  f fu  fatto  Imperatore  nel  269.  Imperò  vn  anno,diece  meli,  quin- 
deci giorni.  Vinfe  in  guerra  Aoreolo fuo  competitore.  Flebbe  vnailluftriflìma  vit- 
toria di  molte  genti  barbare,  Gotti,  Heruli,  Trutungi , Virtungi,  & altri , che  al  nu- 
mero di  trecentomillia  erano  per  paffare  nelle  prouincie  Romane . Riportò  anco 
vn’altra  gloriofiffima  vittoria  al  lago  di  Garda  contra  trecentomillia  Alemani . 

Q^v  1 n t 1 l 1 o S hebbe  l’Imperio  l’anno  di  Chrifto  271 , & imperò  dicia- 
fette  giorni  fidamente , fiche  non  hebbe  tempo  di  poter  lare  guerra,  ne  imprefa  al- 
cuna . 

Aoreliano  h fu  fatto  Imperatore  di  Roma  nell’anno  di  Chrifto  271  ,& 
imperò  anni  quattro, mefi  vndeci,  giorni  fette . V infe  quello  Imperatore  li  Sueui , 
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Libro  Ottauo.  Cap.  XVI.  357 

«li  Satinati,  che  erano  entrati  nelli  confini  dell’Imperio.  Li  Marcomannì,&:  altri 
ferociflìmi  popoli  della  Germania  pacarono  in  Italia, e fecero  grandiffimi  danni  nel 
paefc , che  hoggidi  é chiamato  Lombardia  : centra  li  quali  andato  Aoreliano  reftò 
perdente  appreso  Piacenza.  Ma  poi  rifatto Teflèrcito  diftrufl'e  li  Marcomanni  in 
trè  battaglie  . Fece  ritornare  all’obbedienza  la  Bitinia,che  fi  era  ribellata, & acquif 
tòTiane città  nobilifiìmadi  Cappadocia.  Superò  li  barbari  neH’Illirico,  e nella 
Tracia,  e debellò  Federato  de  i Gotti  oltre  il  Danubio  ammazzando  Cannaba  loro 
capitano . Vinte,  e fece  prigioniera  Zenobia  Regina  dell’Oriente,  e prefela  città  di 
Palmeria  fua  reggia  , la  quale  poiefl'endofi  ribellata  ,fu  daluidiftrutta  . Liberò  li 
Vindelici  dalFalìedio  de  i barbari  : riacquiftò  l’Egitto , che  gli  era  fiato  occupato  da 
vn  certo  Firmio  : intimò  la  guerra  a i Perfida  lui  fi  refeTecrico,  il  quale  con  nome 
d’imperatore  teneua  gran  parte  della  Spagna,  e della  Gallia. 

Tacito  a prete  FI  mperio  nell’anno  di  Chrifto  zy6  , & imperò  mefi  due, 
giorni  venti,  nel  qual  tempo  li  terittori  non  dicono,  che  egli  facelte  alcuna  guerra . 

Flori  ano  b cominciò  l’Imperio  nell’anno  di  Chrifto  277,  &:  imperò  me- 
li due, egiorni  venti.  Nel  qual  tempo  non  fi  legge  alcuna  guerra  da  lui  fatta. 

Probo  c cominciò  imperare  nell’anno  di  Chrifto  277 , &c  imperò  anni  cin- 
que, mefi  quattro  . Quello  Imperatore  fece  molte  imprete  . DifcacciòliGermani 
fuori  delle  Gallie  da  loro  già  occupate  tagliandone  a pezzi  in  piu  battaglie  quattro- 
centomillia , Soggiogò  li  Sarmati  nell’Illirico,  vinte  li  Gotti  in  Tracia,  fece  prigio- 
ne, Se  vccife nell’Oriente  Palfurniopotentiflìmoladione.Riacquifiò  la  Ilàuna  pro- 
uinciadell’Àfia  minore,  te  tropo  te  iBlermj  popoli  dell’Etiopia,  che  haueuano  occu- 
pato parte  dell’Arabia,della  Paleftina,  e dellaGiudea  • Concefie  la  pace  al  li  Perii, &: 
alli  Parti,  aflegnò  la  Tracia  dishabicata  per  le  continue  guerre  aili  Badami,  Gepidi, 
Gotti,  e Vandaliche  fegli  erano  fottopofti,  egli  haueuano  dimandato  terreno  per 
Jhabitare  • Quella  cofa  partorì  poi  grandiftìmi  mali , perche  quelli  barbari  turbaro- 
no le  prouincie  dell’Imperio  con  incendi; , e rapine , fiche  bifognò  a quello  Impera- 
tjc^r^^aceiarli  di  Tracia  per  forza  d’arme . Superò  anco  in  vn  fatto  d’arme, &:  vccife 
Saturnino,  che  era  fiato  gridato  Imperatore  nel  Leuante . E parimente  fuperò  Bo» 
note,  e Proculo,  li  quali  haueuanoprefo  il  titolo  d’imperatori, e fi  erano  impatroni- 
ti  della  Brettagna, della  Spagna,  e delle  Gallie .. 

Caro  ^ fu  creato  Imperatore  nell’anno  di  Chrifio  282,  & imperò  infieme  co 
li  luoi  figliuoli  Carino, e Numeriano  vn  anno.  Quefto  Imperatore  luperò  li  Sarma- 
ti, che  erano  entrati  nella  Pannonia , s’impatronì  della  Mefopotamia,  hebbe  vitto- 
ria contra  li  Perii, e prete  le  città  di  Seleucia,  e Ctefifonte. 

Diocletiano,  e massimiano  c furono  creati  Imperatori  nell’ 
annodi  Chrifto  284,  & imperarono  anni  venti.  Maflimiano  debellò  li  villani , li 
quali  nella  Gallia  fi  erano  folleuati  : raffrenò  in  Africa  le  legioni , che  fi  erano  am- 
mutinate, e col  mezo  di  Coftanzo,  quale  haueua  fatto  Celare, tagliò  a pezzi  feflan- 
tamillia  Alemani , per  la  qual  vittoria  reftò  domata  la  Germania,  e liberate  le  Gal- 
lie.  Diocletiano  vinte  Achilleo,  che  fi  era  fatto  Imperatore  in  Egitto.  Galerio  fat- 
to da  lui  Celare  fu  vinto  da  Narteo  Re  di  Perfia  ; ma  quella  perdita  fu  prefto  ven- 
dicata dall’jftefto  Galerio,  il  quale  fece  gran  ftrage  de’  Perii.  Diocletiano  diede  vna 
gran  rotta  alli  Gotti,  Sarmati,  Alani,  Catti,  Quadi,  &c  ad  altre  barbare  nationi,  che 
danneggiarne  le  prouincie  dell’Imperio  . 

Costanzo  cloro,  e gallieno  armentario  f furono  fat- 
ti Impeiatori  nell’anno  di  Chrifio  304 . Coftanzo  imperò  anni  due,  eGallerio  ànni 
lette.  Coftanzo  guerreggiò  in  Brettagna  contra  li  Pitti,  e contra  li  Caledoni. 
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Costantino  3 cognominato  Magno,  figliuolo  di  Coftanzo  Imperatore 
fu  fublimato  all’imperio  nell’anno  di  Chriflo  30 6,éc  imperò  anni  trenta, mefi  noue, 
giorni  ventifettc.  Furono  al  fno  tempo  tre  Imperatori,^  vn  Cefare.  Cioè,  efTo  Col- 
rantino  nella  Gallia,  Mafientio  in  Roma  , Licinio  nella  Dalmatia  e nella  Grecia,  e 
Maflìmino  Cefare  neirGricnte.  Coftantinc  vinfe  in  vn  gran  fatto  d’arme  Maf- 
fentioapprelfo  il  ponte  Miluio  lungi  da  Roma  vn  miglio  incirca , e Maflèntio  ref- 
tò  annegato  nel  Tenere.  Liciniofuperòinbattaglia  Mafiìmino,  il  quale  poi  morì 
di crudelifiìma  infermità.  Superò  anco, &:  vocile  Valente , il  quale  dopo  la  morte 
di  Mafiìmino  era  fiato  falutato  Imperatore  in  Leuante.  Coftantino  debellò  Alef- 
fandro , il  quale  haueua  prefo  il  titolo  d’I  mperatore  in  Africa . Molle  guerra  a Li- 
cinio , perche  perfeguitaua  li  Chriftiani,  &:  hauendolofuperato  in  due  battaglie , 

10  relegò  in  Nicomedia,  e poi  diede  vna  rotta  alli  Gotti  nel  paefe  dei  Sarmati . Fi- 
nalmente rifabricò  nella  Tracia  la  città  di  Bizantio,  e la  chiamò  dal  fuo  nome  Cof- 
tantinopoli , nella  quale  trafportò  tutte  le  piu  belle  cofedi  Roma , come  ftatue,  co- 
lofiì,  colonne, &;  altre  cofe di  pregio.  Lafciò l’Imperio  a tre  fuoi  figliuoli,  Coftanti- 
no,Coftante, e Coftanzo . 

Costantino,  costanzo,  e costante  b figliuoli  dell’Impe- 
ratore Coftantino  hebbero  l’Imperio  nell’anno  di  Chrifto  337.  Imperarono  infie- 
meanni  tre,  di  poi  Coftanzo,e  Coftante  anni  diece,  e finalmente  Coftanzo  folo an- 
ni dodeci,  e mefi  cinque.  Quelli  tre  fratelli  vennero  in  difeordiav  Coftantino  af- 
faltò  Coftante  con  grande  eftèrcito,  mentre  Coftante  guerreggiaua  con  li  Sarmati  j 
e con  li  Gotti;  ma  reftò  perdente, e vi  lafciò  la  vita  apprefio  Aquileia. Coftante  vin- 
fe li  Franci  gente  Germana, che  haueuano  occupato  gran  parte  della  Gallia.Coftan- 
zo  fece  diece  volte  battaglia  infelicemente  col  Re  di  Perfia,e  perfe  alcune  città  del- 
la Mcfopotamia  . Superò  in  due  fatti  d’arme  Magnentio,  che  fi  era  fatto  Impera- 
tore ; e mandò  Giuliano  Cefare  a reprimere  gli  Alemani, Franci,  òc  altre  genti  bar- 
bare, che  turbauano  le  prouincie  dell’Imperio . 

G 1 vliano  c fu  creato  Imperatore  nell’anno  di  Chrifto  36 r ,&imp£fò%i 
anno, fette  mefi, e ventifettegiorni,  nel  qual  tempo  conquiftòalcune  città  in  Perfia. 

G io  v 1 a no  d fu  aftunto  all’Imperio  nell’anno  di  Chrifto  3^3  imperò  me- 
fi cinque,  e giorni  ventidue . Quello  fece  pace  con  Sapore  Re  de’  Perfi  cedendogli 
la  città  di  Nifibi,egran  parte  della  Mefopotamia  . 

Valenti  ni  a no,  e valente  e fratelli  furono  fatti  Imperatori  nell’ 
anno  di  Chrifto  364,  e furono  li  primi,  che  diuideflero  l’Imperio  in  due  parti,  cioè, 
in  Orientale,  in  Occidentale.  Valente  imperò  anni  quatordeci , e mefi  quattro  ; 
Valentiniano  anni  vndeci , mefi  otto , e giorni  ventidue . Valentinianodomàcon 
molte  battaglie  vittoriofe  li  Safioni , e gli  Alemani , e nel  terzo  anno  del  fuo  impe- 
rio fece  Imperatore  , e compagno  nell’Imperio  Gratiano  fuo  figliuolo . Soggettò  li 
Pitti,  e li  Scoti  nella  Brettagna,  vinfe  in  Africa  certi  fuoi  ribelli,  efuperò  li  Sarmati, 
che  feorreuano  le  Pannonie . Valente  vinfe  nella  Frigia  Procopio, il  quale  fi  faceua 
chiamare  Imperatore  dell’Oriente:  fuperò  per  mezo  di  Giulio  fuo  capitano  li  Gotti, 

11  quali  veniuano  in  fauoredi  Procopio,  ediftrufiè  infin’alle  fondamenta  Calcedo- 
ni nell’A  fia  minore  frontiera  di  Coftantinopoli,perche  haueua  fauorito  Piocopio . 
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Di  poi  per  ttiezo  del  Ilio  capitano  Equitio  debellò  Marcello  , chehauendotremillia 
Gocci  haueua  tentato  di  farli  Imperatore.  Finalmente  appreflò  Coftantinopoli  fu 
vinto, e fugato  dalli  Gocci, &abbruggiato  da  gl’ifteflì  con  la  cala  rufticale, nella  qua- 
le  fi  era  occultato . . < < . ! , 

Grati  ano  a Imperatore  di  Occidente  hebbe  l’Imperio  negli  anni  di  Chrifto 
3 75,  e lo  tenne  anni  fette,  meli  fette,  e giorni  noue,e  nel  primo  anno  dichiarò  Au- 
guro, ecompagno  nell’Imperio  Valentiniano  fuo  fratello , li  quali  due  Imperato*- 
ri  hebbero  anco  l’imperio  d’Oriente  dopo  la  morte  di  Valente  . Granano  tagliò  a 
pezzi  appreflò  Argentina  moltitudine  grande  di  Germani , chedanneggiauano  le 
prouincie  dell’ Imperio . Mandò  poi  Teodofio  fuo  capitano  contea  li  Gocci,  A lani , 
&:  Hunni,  il  quale  li  cacciò  dalle  prouincie  Romane . Fu  quello  Imperatore  vcci- 
foper  fttatagema  di  Maflìmo,  che  era  flato  facto  Imperatore  dalle  legioni  della 
Brettagna. 

T è ono  sio  b hebbe  l’Imperio  d’Oriente  nell’anno  di  Chrifìo  375», &:  impe- 
rò anni,  federi,,  egiorni  vndeci . Fece  fuo  figliuolo  Arcadio  compagno  nell’Impe- 
rio Rannodi  Chrifto  3 82;  e nell’Occidente  feguitò  ad  imperare  Valentiniano  dopo 
la  morte  del  fratello  Graciano  occorfa  l’anno  3 8 3 . T eodofio  andò  con  buono  efler- 
cito  contra  Maflìmo  ribello, traditore, & homicida  dell’Imperatore  Gratiano,&:  ha- 
uendolo  vinto,  e toltagli  la  città  di  Aquileia,  Io  fece  decapitare  con  Vittore  fuo  fi- 
gliuolo. Effendo  flato  ftrangolato  Valentiniano  Imperatore  di  Occidente  per  le  in- 
edie di  Arbogafto  fuo  capitano, il  quale  poi  fece  Imperatore  vn  certo  Eugenio, Teo- 
dofio vinfe  in  battaglia  ambidue,  dopo  la  qual  vittoria  creò  Imperatore  di  Occiden- 
te l’altro  fuo  figliuolo  Honorio  nell’anno  di  Chrifto  394. 

Arcadio  c fu  creato  Imperatore  d’Oriéte  nell’anno  di  Chrifto  3 83  , il  qua- 
le imperò  col  padre  Teodofio  anni  dodeci,  e dopo  il  padre  anni  tredeci,  mefitre,  e 
giorni  quindeci . Flonorio  fu  fatto  Imperatore  di  Occidente  nell’anno  di  Chrifto 
3 94, imperò  anni  ventotto,  meli  vndeci,  e giorni  diece.  Al  tempo  di  quelli  Im- 
peratori furono  quefte  guerre.  Alarico  con  numerofo  eflercito  di  Gotti  diede  ilguafi- 
to  alla  Macedonia, alla  Tefaglia,  alla  Grecia . Prefe  le  città  di  Corinto,  di  Argo, 

di  Lacedemone  , &c  altre  del  Peloponnefo.  Palsòin  Italia , aflediò  Flonorio  nella 
città  d’Hafta  ; ma  fu  poi  vinto  due  volte  con  grandiflìma  ftrage  di  Gotti  da  Stilico- 
ne  capitano  di  Honorio,  vna  volta  a Pollentia  città  della  Liguria, e l’altra  nella  cam- 
pagna di  Verona  . Rifece  poi  f eftercito,  & eflendo  ritornato  in  Italia,  rouinò  il  Pi- 
ceno,e  l’Vmbria,&  aflediò  Roma,  la  quale  affretta  dalla  fame , fe  gli  refe  dandogli 
quantità  grande  d’argento, d’oro,  e di  prctiofa  fuppellettile.  Ritornò  la  feconda  vol- 
ta alR aflediò  di  Roma, e la  hebbe  per  accordo  . Partitoli  di  Roma  andò  all’imprefa 
di  Rauenna,  nella  quale  era  l’Imperatore  Honorio,  col  quale  poi  fece  pace  con  cer- 
te conditioni  , Ma  in  breue.  violata  la  pace  ritornò  la  terza  volta  a Roma, e la  prefe, 
la  rouinò,  e le  diede  il  facco.  Di  poi  entrò  nel  Latio,  nella  Campania,  Puglia,  Lu- 
cania,Calabria,  rouinando  le  città,  e le  terre,  e mandando  il  tutto  a terrò, e a fuoco. 
Volendo  poi  nauigare  in  Sicilia  patì  grandiflìmo  naufragio,  fiche  sforzato  a ritorna- 
re in  dietro  andò.in  Calabria, e dopo  hauer  efpugnata,e  faccheggiata  la  città  di  Cof- 
fenzas’ infermò,  e morì.  Gaina  Maeftrodicampo  di  Arcadio  fi  ribellò  dall’Im- 
peratore , tiranneggiò  due  anni  in  Oriente , incitò  li  Gotti  a far  feorrerie  nel  paefe 
delflmperio  i ma  fu  ammazzato  dalli  faldati  di  Arcadio,  e li  Gotti  furono  tagliati 
a pezzi.  Mazefceleìper  ordine  di  Honorio  andò  contra  fuo  fratello  Gildone  in 
Africa,  il  quale  ribellatoli  dall’Imperio  haueua  occupato  quella  prouinpa.E  fu  tan- 
te fauorito  da  Dio,  che  l’ eflercito  del  fratello  di  fettantamillia  armati  pafsò  alla 
fua  parte,  e Gildone  fu  prefo,  &:  vccifo , Radagaifo  Re  de’  Gotti  venne  in  Italia  con 

ducen- 


don.&  in panegy.  fj onori], & Stiliconis*  Sig. io,C0  1 1 de  occ.imp . 


a Ex  Tof.  lib. 4. 
Cafsiod.in  cbrOo 
Suid . Egnat . 
Vici,  in  Grat. 

& Tbeodofio . 
Claud.in  3 .Con 
ful.Honor.verf 
88. 

Diaedi.  12.15. 
Orof.  li.j  .c.3  3 
3 4* 

Trofper  in  chr. 
an.mund.  5580 
Hift.trip.  li.  9. 
cap.  4. 

5 'ig.S.&  9. de 
occ.imp. 
b Ex  Snida , 
Vift.Egnat. 

Lato  in  Theod . 
Cajfiodànchr. 
Ruffin.  lib.  1 1 
c.17. 

Claud.  in  conf 
4H0n.verf.41 
Diac.  lib.i  3. 
Orof.lt.  j.c .34. 
3L 

Hi  fi -trip. lib. 9.  . 
càp.2.3. 4Wo, 
Marcel.in  chr. 
Latinus  Vaca- 
tm  in  panegyr. 
Sig.p.deoccid. 
imp. 

cEx  Marcellino 
indoro. 

Caffiod.  in  chr. 
Vrojp.  in  cloro. 
aban.Cbr.594 
ad  421. 
Orof.lib.j.  a c. 

37;  ad  43- 
Diac. li.  13.14. 
Egnat.  in  Hr* 
cad.£r  tìonor. 
Zofim.  lib.5.6. 
Hifl.  trip. li.  io 
C.1.35.&  li.i  1 
cap. 9. 

Vrocop.  de  bel. 

. Vand.  lib.  1. 

:ìs. BlÒd.li . \ .dee.  1 
Claud.in  Ruffì. 
lde  de  beltGet. 

& de  bel.  Gii- 


3 do  Della  felicità  di  Padoua 

ducentomillia  combattenti  di  varie  nationi  barbare,  Gotti,  Sarmati,  Akni, Germa- 
ni, evenuto  a hattagliacon  Sciliconenelli  gioghi  dell’  Apennino  perfè  piu  di  cen- 
tomillia  huomini . Fuggito  poi  ne  i monti  di  Fiefole , gli  furono  ferrati  tutti  li  palli 
da  Stilicone , fiche  in  breue  tempo  li  barbari  ridotti  a gran  penuria  di  vettouaglie  fi 
refero  alli  Romani, e Radagaifo  capitato  nelle  mani  loro  infieme  con  li  fuòi  figliuo- 
li fu  vccifo.  Nell’ifteflò tempo  GogidifiloRede’  Valdali  fi  vnìcon  gli  Alani , Màr- 
comanni , Heruli,  Turcilingi,  Sueui,  Alemani.Saflbni , Burgundioni,;& altri  popo- 
li Settentrionali,  &C  andato  nella  Gallia  occupò  la  Belgia  , PAquitania , & altre  pro- 
uifteie . Saro  Prefetto  di  Honorio  fuperò  l’efiercito  di  Coftantino,  il  quale  era  fiato 
fatto  Imperatore  dalle  legioni  della  Brettagna . Olimpio  Maeftro  de’  Cauallieri  ta- 
gliò a pezzi  mille  cinquecento  Gotti  di  Ataulfo,  che  era  pafiato  in  Italia;  il  quale  A- 
taulfo  eflèndofi  trasferito  nella  Gallia,  fu  di  la  fcacciato  dalli  capitani  di  Honorio,  c 
finalmente  fu  ammazzato  dalli  fuoi  foldati,acui  fucceflè  Vualia, col  quale  Honorio 
fece  pace,  e gli  diede  ad  habitare  PAquitania.  Finalmente  Etio  capitano  di  Hono- 
rio nell’anno  di  Chrifto  42,1  ( nel  quale  per  fuprema  felicità  d’Italia  hebbe  felici  fil- 
mo principio  la  inclita  città  di  venetia)  domò  li  Bùrgundioni , e li  Franci , &: 
andato  in  Spagna  fece  molte  imprefe . Le  qual  cofe  mentre  fi  faceuafìo,morì  Arca- 
dio Imperatore  dell’Oriente  nell’anno  di  Chrifto  407,  a cui  luccefie  nell’Imperio  il 
fuo  figliuolo  Teodofio, il  quale  imperò  anni  quarantadue,  e mefi  tre  V 

Et  ecco,  con  quella  maggior  breuità,  che  fi  e potuto , raccontare  fidelmente  tut- 
tele  guerre,  battaglie,  vittorie,  e perdite  de  gl’imperatori  Romani  in  Italia , e 
fuori  d’Italia;  e parimente  le  guerre  delle  nationi  barbare  in  Italia  dal  principio  del- 
la monarchia  di  Augufto  infin’alla  fondanone  della  città  di  Venetia  . Tra  le  quali 
non  ricrouandofi  apprefio  li  fcrittori,&  hiftorici,  che  di  tali  guerre  hanno  feritto,vn 
v » minimo  veftigio  di  guerra  de  gl’imperatori  Romani  contra  li  popoli  Veneti, fi  deue 

indubitataméte  credetegliela  città  di  Padoua  habbia  conferuato  la  fuallibertà  nel 
detto  tempo . Il  che  é,quanto  in  terzo-  luogo  haueuamo  propofto  di  prouare. 
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Està  da  rifoluere  vna  difficoltà  contra  le  cofe  dette . Si  legge 
nella  leggenda,  onero  hiftoria  di  S.Giuftina  vergine, e martire, a 
che  Vitaliano  fuo  padre  era  Re  di  Padoua, adunque  non  è vero  , 
che  quella  città  fia  fiata  libera  dalla  monarchia  di  Augufto  in- 
fin’alla edificatione di  Venetia.  Si  riiponde,nó  efier  ve- 

ro,che  V italiano  padre  di  S.Giuftinà  fia  fiato  Re  della  patria  noi 
tra  per  le  feguenti  ragioni.  Non  fi  ritroua  nelle  hiftorie,  che  do- 
po 1 efier  fiati  fcacciati  da  Roma  li  Re  dal  popolo  Romano , altri  Re  habbiano  re- 
gnato in  Italia  ,fe  non  Porfena,  Tolumnio,  & alcuni  altri  pochi  Re  della  Tofcana, 
ì’vltimo  delli  quali  fu  Elio  Volturreno,  il  quale  morì  nella  battaglia  feguita  nell’an- 
no di  Roma  470  tra  li  Toicani, Lucani,  Bruttij,  Sanniti,  e Galli  Senoni  vniti  infie- 
me, e Publio  Dolabella  Confole  di  Roma  al  lago  di  Vadimones  b adunque  non  è 
vero,  che  V italiano  habbia  hauuto  dominio  regale  nella  città  noftra.Di  piu  quello 
<e  certo  per  le  hiftorie,  non  efier  fiata  cofa  piu  efiècrabile  apprefio  li  Romani, poiché 
fcacciarono  li  Re,  quanto  il  nome  regale.Scriue  Liuio,  c che  Marco  Manlio, quan- 
. . ..  \ runque 
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lunque  hauefte  fatto  quel  beneficio  notabile  alli  Romani  di  difendere  il  Campido- 
glio dalli  Galli,  nondiméno  per  hauer  generato  lòfpettó  di  volerli  far  Re, fu  condan 
nato  ad  eflere  precipitato  dal  fallò  Tarpeio  ; & anco  fu  decretato , che  a perpetua  fuq 
ignominia  niunodellafuafarhigliàperPauuenirefofiechkunatoconnorne  di  Mar- 
co. Dice  fifteflo  Liuio , a che  Scipione  hauendo  hauuto  in  Spagna  vna  gran  vitto- 
ria contra  AsdrubalcCartaginefe,  li  Spagnoli  con  vnanime  confenlò.egrandiifimo 
applaufo  lo  gridarono  Re,  alli  quali  dille  hauer  bene  l’animo  regale, ma  non  volere 
il  nome  di  Re,  perche  tal  nome  reputato  da  gli  altri  popoli  honoratiftìmo,e  nobili!? 
mo,  era  apprettò  li  Romani  intolerabile.  Raccontano  piu  autori , b chelaprincir 
paiilfima  caufa,  che  indulfe  li  congiurati  ad  vccidere  Celare,  fu,pcrche  egli  haueua 
datomanifefti  fegni  di  afpirare  al  regno;  come  quando  ledendo  in  ledia  d’oro, e veli 
titoinhabito  trionfale  alli  rpftri,  e ftaodu  a vedeteli  Ipettacoh  delli  giuochi  Lu- 
percali lì  lalciò  mettere  in  capo  da  Marcantonio  il  diadema  ornato  di  ghirlanda  d:i 
lauro  ; e quando  priuò  del  Tribunato  , e del  Senato  quelli  T ribuni  della  plebe , che 
haueuano  fiotto  graql  pene  prohibito,  che  alcuni  non  Jochiamalle  Re;  e finalmente 
quando  fu  fparfa  vote,  che  li  facerdoti  chiamati  li  quindeoi  viri  doueuano  propone*- 
lei.n  Senato,  chea  Cefare lotte  dato  il  nomedi  Re, perche  l’oracolo  della  Sibilla  di» 
ceua , che  li  Parti  ( contra  quelli  Cefare  apparecchiaua  allhora  la  guerra  ) non  pote- 
uano  etter  loggiogati,  le  non  da  vnlle.  Se  dunque  non  era  cola  piu  odiata  , ne  ab- 
bominata  dalli  Romani,  quanto  il  dominio  regale,  come  può  edere,  che  lenza  con- 
cepire grandiffimo  fdegno  contra  li  Padouani  ( cofa,  che  hauorebbe  cagionato  l’efi- 
rerminio  loro  ) hauelfiero  tolerato  vn  Re  in  Italia,  anzi  fi  può  dire  fu  le  porte  di  Ro- 
ma? e parimente  cornee'  pofiìbile,  che  li  Padouani , li  quali  dall’amicitiadelliRo- 
mani  haueua  no  riceuuto,  e tuttauia  riceueuano  honori ,.  dignità , e magillrati  nell’ 
ideila  città  di  Roma,  e quello,  che  piu  d’ogni  altra  colà  vale,  godeuano  per  mera 
benignità  de’  Romani  già  tanti  fecoli  la  tanta  pretiofia  libertà , hauelfiero  voluto  co- 
citarfeli  contra  con  permettere, che  Vitaliano  Polle  Re  ? In  lèmma  non  e'  credibile 
in  alcuna  maniera,  che  Vitaliano  lìa  HatoRediPadoua.  Che  dunque  diremo  alla 
leggenda,0  hiftoria  di  S.  Giuftina  ? diremo  (comeanco  altri  hanno auuertitò  c j 
che  la  hiftoria  di  S.Giuftina  Icritta  da  S.Proldocimo  primo  Vefcouodi  Padoua  è pe 
ritaper  li  molti  incendile  rouine  di  quella  città,  e che  il  ficrittore  della  hiftoria*  che 
fi  legge^u  ^ temP°  detti  Gotti,  o delli  Longobardi, come  dimoftra  il  fuo  Itile  rozo, 
e barbaro,  ij  quale  da  fragmenti  antichi  mutilati , e lacerati' compofe  quella  leggen- 
da,nettatale  vi  ha  inferito  quella  cofadalfa^che  Vitaliano, e MalTimiano  fiano  Itati 
ite,ficome  nota  il  dottiflìmo  Baronio  nel  Martirologio  d con  quelle  parol t.Deeadè  d dle  7*  OHob, 
{ cioe  di  S.Giuftina  ) tabula  ettlefu  Patauina . Eim  martirij  a Ci  a habct  Mombr.  tomo  ±. 
plura  in  vitti  S.  Pro fdo  cimi  apud  eimdem  torno  z.  Petrus  m Cateti.  lib.  9.  cap.  ^z.funt  in 
bis  ah  qua  corrigenda , vt  qua  habentur  de  V itali  ano  ^ & M aximiano  re  gibus  : nec  enirn  il - 
lis  temporibus diquis eut in  Italia regulus . . 
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^6%  Della  felicità  di  Padoua 

CAPITOLO  DECIMOOTTA  VO. 

Sì  fc  toglie  <-vn  altro  dubio  contro,  le  cofe  dette , e fi  moBra  , che  quantunque 
alcunilmperatori  Ttomariìhabbiano fatto  alcune  legpt  w Podo- 
udy  nondimeno  non  hanno  hauuto  domìnio Jogra  di  lei . 

E bene  h abbiamo  euidentiflìmamente dimofhato , che 
dalla  monarchia  di  Augufto'infin’alla  edificatone  della  inclita 
città  di  Venetia  ninno  Imperatore  Romano  s’impatronì  di  Pa- 
doua, nondimeno  per  leuare ogni  ombra  , che  intorno  a quella 
cola  alcuno  poteffe  hauere,  vogliamo  rifòluere  vn  dubio,  che  è 
di  non  poca  apparenza. 

Nel  Codice  Teodofiano  fono  quattro  leggi  fatte  in  Padoua, 
tre  da  gl’imperatori  Gratiano,Valentiniano, e Teodofio, mentre  erano  Confidi  j^le- 
robaude  la  feconda  volta,  e Saturnino,  cioè,  fecondo  il  Panuinio,  a & il  Sigonio  b 
nell’anno  di  Chrifto  383  j e la  quarta  da  glTmperatori  Arcadio,  & HonoriofottoiI 
Confidato  di  Manlio  Teodoro,  cioè,  fecondo  gl’ifteffi  nel  fan  no  di  Chrifto  3 99. 
La  prima  leggeè  nel  libro  2.  al  titolo  19,  De inoff.ciofo  testamento,  e comincia  , Inter 
quìnquenninm , data  in  Padoua  a di  2.8  di  Maggio . La  feconda  è nel  l:bro  9 al  tito- 
lo primo,  De  ciccufixtionibus , & ìnfcrigtionibm ,e  comincia,  Jpm  <vel inter nìcinh  data  in 
Padoua  a di  z 7 di  Deccmbre.  La  terza  e' nel  libro  16  2!  titolo  7,  De  apoflatisjC  co- 
mincia , ChrìFtianorum , data  in  Padoua  a di  z8  di  Agcfi o . La  quarta  é nell’ifteflò 
libro  1 6 al  titolo  1 1 , De  religione , e comincia , Jguotìcs'de  religione , dara  in  Padoua  a 
di  2.8  di  Agofto . Adunque  fe  quelle  leggi  fono  ftate  facce  dalli  fopradetti  Impera- 
tori in  Padoua,  fegue,  che  di  quella  città  tollero  patroni , pofchche  il  far  leggi  e'  ar- 
to giurifdittionale,  il  quale  non  fi  fa  , fe  non  nelle  città , e luoghi  foggetti  al  prenci- 
pe  legislatore. 

Per  la  folutione  di  quello  dubio  fi  ha  da  fapere , che  quando  piu  Imperatori  reg- 
geuano  l’Imperio  Romano  nell’iftefio  tempo,  non  faceuano  refidenza  infieme,  ma 
in  diuerfe  parti  deH’Imperio , come  vno  in  Oriente , l’altro  in  Occidente,  perche  il 
buon  gouerno  dellampliflìmo  Imperio  Romano  ricercaua , che  in  diuerfe  regioni 
fi  ritroualfero  li  fupremi  capi . Ma  con  tutto  ciò  le  leggi  fatte  da  qualfiuoglia  de  gl’ 
Imperatori  erano  autenticate,epublicatecon  li  nomi  di  tutti , benché  da  vnfolo 
follerò  ftate  fatte  » Onde  fe  bene  le  quattro  allegate  leggi  hanno  la  ifcrittione  di  piu 
Imperatori,  non  fi  deue  però  penfare,  che  da  altri,  che  da  vn  folo  fiano  ftate  fatte . 
Di  piu  bifogna  làpere,  che  gl’l mperatori  Romani  faceuano  conftitutioni,  e referitti 
alli  Prefetti  delle  prouincie , alli  Prefetti  del  Pretorio , alli  Proconfoli , a gli  altri 
magiftrati  dell’imperio  non  fidamente  nelli  luoghi,  oùe  foleuano  far  refidenza  or- 
dinaria, come  in  Coftantinopoh , o in  Roma , ma  in  qualunque  luogo  fi  ritrouaua- 
nojcome  quando  erano  in  viaggio , o alla  guerra , o in  città  loggette  all’Imperio , o 
non  foggette,  lecondo  che  la  moltiplicità,  e diuerfità  delli  negotij  delle  prouincie,  e 
delle  cictà  Imperiali  richiedeua,  ficomee  manifeftoperle  date  delli  referitti  Impe- 
riali nelli  Codici  di  T eodofio,  e di  Giuftiniano . Stante  la  verità  di  quelle  cole , di- 
chiareremo , da  quale  delli  fopradetti  Imperatori  fia  Hata  fatta  in  Padoua  cialcuna 
delle  fopracicate  leggi,  e con  che  occafione  alcuni  di  loro  fiano  fiati  in  quella  città . 

Quanto  alle  tre  prime  leggi  fatte  nell’anno  3 8 3,  le  quali  hanno  la  ifcrittione  de 
gfimpcratori  Gratiano,  Valentiuiano,  e Teodofio,  diciamo,  che  niunafu  fatta  dal- 
l’Imperatore Teodofio,  e che  egli  nell’anno  383  non  fu  in  Padoua  . Il  che  così  di- 
jnofiriamo . Granano  imperatore  vedendo  non  potere  per  fe  folo  difendere  le  prò- 


uincie 
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uincìc  Romane  dalli  Gotti*  Triballi,  Hunni,  Alani,  & altri  barbari , li  quali  (corre- 
dano, e danneggiano  la  Tracia,  eia  Dacia,  c che  l'altro  Imperatore  Valentiniano 
fuo  fratello  non  poteua  per  la  fua  fanciullezza  impiegarli  in  alcuna  imprefa, chiamò 
di  Spagna  Teodofìo  huomofortiilìmo,  e nel  meftiero  dell’arme  verfatiffimo , & in 
Sirmio  patria  di  elio  Gradano  città  della  Pannonia  inferiore  a lo  creo  Augufto,  &: 
Imperatore  deU’Oriente  nell’anno  di  Chrifìo  379  a di  1 6 di  Gennaio.  b Nell’an- 
no feguente  3 80  Teodofìo  andò  in  Tefalonica  città  della  Macedonia  come  in  luo- 
go attiifimo  per  raffrenare  le  incurfioni  de  i barbari,  doue  fi  amalo,  e fi  fece  battez- 
zare, perche  era  catecumeno  , da  Achiloco  Vefcouo di  quella  città,  edopoefierfi 
rifanato  , andò  fanno ifteflò  a Cofìantinopoli , che  era  la  reggia  degl’imperatori  di 
Oriente.  c Nel  381  Teodofìo  non  fi  partì  da  Cofìantinopoli , cornee  manifefto 
per  le  cofeiui  da  lu>  fatte  in  quell’anno.  Perciochealli  14  di  Gennaio  publicò  vna 
coftitutione  centra  gli  heretici,  d riceuette  con  gran  pompa  Atanarico  Rede’Got- 
ti , e poi  effondo  l’ifìefìò  in  Coftantmopoli  morto , gli  fece  vn  funerale  fuperbo . c 
Hebbe  nell’anno  ideilo  ambafeerie  da  Sapore  Re  de’  Perfi,  e da  Mafììmo  Tiranno, 
che  gli  chiedeuano  pace  ; f e fece  celebrare  nel  mefedi  Maggio  il  fecondo  conci- 
lio generale  Coftantinopolitano.  § Parimente  del  38  2 fuin  Cofìantinopoli , per- 
che procurò,  che  in  quella  città  folle  conuocato  vn  altro  concilio , al  quale  chiamò 
con  editto  Imperiale  S.Gregorio  Nazianzeno.  h Finalmente  nell’anno  3 8 3 Teo- 
dofio  dimorò  in  Cofìautinopoli,douealli  1 9 di  Gennaio  publicò  Auguflo  Arcadio 
fuo  figliuolo  benché  fanciullo  ; 1 e nel  mefe  di  Giugno  fece  celebrare  il  concilio  in- 
timato l’anno  precedente;  k & all:  6 di  Aprile,  19,6  30  di  Dccembre  publicò  alcu- 
ne fuccÒflitutioni . J Refla  dunque  mamfeflo, che  Teodofìo  Imperatore  non  fu  in 
Padoua  nell’anno  383,  e per  conseguenza,  che  niunadelletre  fopracitace  leggi  fu 
fatta  da  lui  . Diciamo  de  gli  af  ri  due  Imperatori . 

Granano,  fubitoche  nell’anno  379  riella  città  di  Sirmio  hebbe  creato  Teodofìo 
Imperatore  deif  Oriente,  hebbe  nuoua,chegli  Alemani  haueuano  paflato  li  confi- 
ni dell’Imperio,  &:  erano  entrati  a depredare  le  Gallie,  però  fi  partìin  fretta  da  Sir- 
inio  per  reprimerli,  e nell’anno  feguente  3 80  fece  battaglia  con  loro, e riportò  vitto- 
ria. m Ritornò  poi  in  Italia,  e per  quanto  fi  vede  dalle  date  di  alcune  lue  conftitu- 
tioni,  egli  nell’anno  3826.1  in  Milano  a di  16  di  Maggio,  n in  Padoua  a di  iodi 
Giugno , 0 in  Verona  a di  17  di  Agoflo , P e nell’anno  feguéte  383  in  Milano  a di 
2.0  di  Febraio,  ^ a di  j di  Marzo, r éc  a di  1 4 di  Aprile. s Ellcndo  duque  Gratiano  in 
Milano  nell’anno  383,  gli  venne  nuoua,  che  le  legioni  Romane,  le  quali  erano  al- 
la guardia  della  Brettagna,!]  erano  ribellate,  & haueuano  falutato  Imperatore  Ma  fi 
fimogran  guerriero,  e compagno  in  guerra  di  Teodofìo. La  onde  perouuiarea  quef- 
£0  incopjjenjente  fi  partì  da  Milano  per  raccogliere  fòldati  dalle  città  Imperiali  d’I- 
talia, & arriua^o  a Padoua  (forfè  per  hauer  qualche  aiuto  come  da  città  amiciflìma 
dcll’Impèriò  Romano  ) vf  dimòrò  alcuni  pochi  giorni;  nel  qual  tempo  fece  duedel- 
li  fopradetri  referitti , vno  mandato  ad  Epatio  Prefetto  di  Roma  fotto  li  21  di  Mag- 
gio dell’anno  ifìefì’o  3 83  ; £ del  qual  referitto , oconflitutione  parlando  il  Baronio 
dice  quelle  parole . u c Qrtam  ipfc  in  produciti  edidit  militari  : le  quali  parole  confer- 
mano quella  verità , cioè , che  Gradano  fecequefto  referittoin  Padoua,  mentre  at- 
tendeua  allappateceli  io  della  guerra.  L’altro  referitto  fatto  in  Padoua  lo  mandò 
ad  Hippatioadi  28  pur  di  Maggio  dell’anno  medefimo  3 83  . x Fatte  le  prouigio- 
ni  di  guerra  Gradano  andò  nelle  Gallie  , oue  fi  ritrouò  nel  mefe  di  Giugno , come 
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appare  per  vna  fua  conditutione  fatta  in  Heraclea  città  della  Gallia  Narbonefe,  a 
data  (òtto  il  giorno  1 6 di  Giugno.  b Poiandò aTreueri,oue vedendo, che  Mafi 
fimohaueua  poeheforze,  lodifprezzò  , efolamentegli  mandò  contra  vna  compa- 
gnia di  Alani  mercenari  j.  Malifoldati  veterani  Romani  tenendoli  ingiuriati  per 
quella  cofa,  quafi  che  Gradano  li  reputade  inferiori  a quei  barbari  in  valore,  &;  in  fi- 
deltà,  grandemente  fi  fdegnarono,  & abbandonandolo  fi  accollarono  a Malfimo, 
che  già  gli  haueuafollecitati  con  grandilfime  promede.  Gratiano  fpauentato  da 
quello  accidente  fi  partì  daTreueri,&  andò  a Parigi . La  qual  partenza  diedegran- 
de  animo  a Malfimo, fiche  tagliò  a pezzi  gli  Alam,e  fi  mede  dietro  a Gratiano.  Rag- 
giuntolo fece  alcune  leggiere  fcaramuccie  con  lui  cinque  giorni, dopo  il  qual  tempo 
Gratiano  fu  a poco  a poco  abbandonato  dal  fuo  efferato . Laonde  alfalito  da  gran 
paura  fi  indie  in  fuga  non  hauendo  altroché  trecento  caualli , &:  elfendogli  ferrate 
in  faccia  le  porte  da  tutte  le  città , che  fi  ritrouano  per  quel  camino,  finalmente  ard- 
uo in  Lione , apprelìò  la  qual  città  tu  vccifo  per  vn  llratagema  di  Malfimo  a di  % 5 
dell’Àgodo  feguente.  c Dopo  la  partita  di  Gratiano  d’Italia  Valentiniano  Impe- 
ratore fuo  fratello  cominciò  trauagliareS.Ambrofioin  M ilano  ad  idanzadi  Giufti- 
na  fua  madre  infettata  della  herefia  Arriana . Ma  poiché  intefe , che  Malfimo  ha- 
ueua  fatto  dare  la  morte  a Gratiano , temendo  grandemente , che  l’ilteflò ^ìon  gli 
auuenifie,  procurò  hauere  da  lui  la  pace,  la  quale  ottenne  per  mezo  di  S.  Ambrofio, 
il  quale  fcordatofi  delle  petfecutioni  gli  refe  bene  per  male.  d Si  partì  poi  Valen- 
tiniano di  Milano  per  andare  in  Aquileia,  e padando  per  Padoua  nel  mele  di  Decé- 
bre  dell’anno  ideilo  383  fece  il  referitto  fopracitato  a Marino  Vicario  delle  Spagne, 
dato  il  giorno  27 deU’ifteflò  mefe . e Ecco  dunquedichiarato,  che  gl’imperatori 
Gratiano, e Valentiniano  fecero  in  Padoua  tre  delle  lòpracitate  leggi,  mentre  erano 
in  quella  città  di  palfaggio  . Dalche  non  fi  deue  dedurre, che  la  città  di  Padoua  lofi, 
fe  foggetta  al  Romano  Imperio,  perche  ( come  fi  è detto)  gl’Imperatori,ouunque  fi 
ritrouauano,  refcriueuanoalli  Prefetti,  Proconloli,  & agli  altri  magiftrati  delle  prò-* 
uincie,  e delle  città  le  determinationi  di  quelle  cofe,  delle  quali  erano  richiedi. 

La  quarta  fopracitata  f legge  fu  fatta  in  Padoua  n, eli  anno  399  adì  z8  di  Agodo 
da  Honorio  imperatore  dell’Occidente  mandata  ad  Apollodoro  Proconfole  dell’ 
Africa,  mentre  ellòHonorio  andauaperfuo  diporto  caualcando  per  la  regione  di 
Venetia,onde  fi  legge, che  egli  fu  in  quell’anno  a Brefià,  Verona, Padoua, &:  Aitino.» 


CAPITOLO  DEC I M ONONO. 


Si proti  ay  che  la  città  di  V adotta  è Hata  in  libertà  dal  tempo  della  edificatane 
di  Venettà  infin  alla  fua  prima  diHruttiove  fatta  da  Att'da . 
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Està,  che  prouiamo  la  libertà  della  patria  nodra  dallafonda- 
tione  dell’inclita  città  di  Veqetia  infingi  tempo,  nel  quale  Atti- 
la  Re  de  gli  Hunni  didrude  edà  patria  nodra.  Per  far  il  che  vfe- 
remo  quella  ideda  maniera  di  proua,  che  nel  capitolo  fedode- 
cimo  a habbiamo  vfato,  cioé,breuemente  toccheremo  tutte  le 
guerre  de  gl’imperatori  Romani  nella  Italia , e fuori , e quelle 
delle  genti  barbare  fatte  nella  Italia  nel  predetto  tempo;  tra  le 
quali  fe  non  fi  ritrouerà  alcuna  guerra,  o imprefa  fatta  contra  li  popoli  della  regione 
di  V enctia,  rederà  efficacemente  prouato , che  la  città  di  Padoua  in  detto  tempo  c 
data  in  libertà. 


Comin. 
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Cominciando  3 dunque  dalfanno  di  Chrifto  411  , nel  quale  hebbe  principio 
con  feliciflìmi  aufpicij  la  marauigliofilfima,  enobiliflìmacittà  di  Venetia, diciamo, 
cheallhora  imperaua  in  Oriente  Teodofio  figliuolo  di  Arcadio  , e nell'Occidente 
Honorio  figliuolo  di  Teodofio  feniore , il  quale  nell’anno  420  hauendo  creato  Au- 
gufto , e con  forte  nelPImperio  Coftanzo  filo  valoiofiflìmo  capitano,?  prima  datagli 
per  moglie  fua  lorella  Placidia,  viueua  in  gran  quiete,  pofciache  per  opera  di  quello 
grandiflimo  huomo , e d’altri  capitani  di  valore  haueua  eftinti  li  tiranni, e raffrenati 
li  barbari  nella  Italia , nella Gallia,  e nella  Spagna.  Morì  Coftanzo  nel  fello mefe 
dopo  effer  (lato  lublimato  all’Imperio,  e dopo  due  anni,  cioè',  nell  anno  di  Chrifto 
42,3  alli  1 5, di  Agofto  morì  anco  l’Imperatore  Honorio  non  lafciando  alcuno  del 
luo  fangue,  che  gli  porcile  luccedere  nellTmperiodi  (Decidete, fuor  che  vn  picciolo 
nipote  figliuolo  di  Placidia  fua  fòrella , e di  Coftanzo  fuo  eognato,che  haueua  fatto 
Imperatore,  il  qual  fanciullo  haueua  nome  Valentiniano . Dopo  la  morte  di  Hono- 
rio non  fletterò  molto  le  cofe  delflmpeno  di  Occidente  a turbarli  ; imperoche  vn 
ccrtoGiouanni  fu  fatto  Imperatore  col  fauoredi  Caftino,edi  litio  huomini  di  gran 
portata . Ma  poco  tempo  godette  coftui  la  dignità  Imperiale;  percioche  fu  vinto, e 
preio  dalli  capitani  di  Teodofio  Imperatore, e finì  la  vita  con  fine  molto  rnifcrabile. 
Nell  iftellò  tempo  Teodofio  creò  Imperatore  di  Occidente  il  lòpradetto  fanciullo 
Valentiniano  fuo  nipote, e lafciò  il  gouerno  dell’Imperio  a Placidia  fua  madre  don- 
na di  gran  bontà,  e prudenza, finche  Valentiniano  folle  peruenuto  ad  età  conuene- 
uole  . Placidia  dunque  mandò  Etio,  che  era  il  piu  forbito  capitano  di  quelli  tempi 
nella  Gallia  contra  Teodorico  Re  de’ Gocci,  il  quale;  haueua  mollo  guerra  alli.  Ro- 
mani, &:  alfediaua  Archillacittà  molto  importante;  ima  non  li  tolto  Etio  gli  fuadóft 
lo  con  le  fue  genti,  che  lafciò  I’alledio , e fi  ritirò  nelle  fue  terre . Spedì  anco  Placi- 
dia vn  efferato  in  Africa  contra  vn  capitano  dell’Imperio,  che  lì  era  ribellato,  chia- 
mato Bonifacio;  ma  quello  efferato  fu  tagliato  a pezzi , e fugato  da  Bonifacio,  In 
quello  mentre  Etio  , dopo  hauer  liberata  la  città  di  Archilla  dall’afledio, diede  vna 
rotta  alli  Franche  ricuperò  quella  parte  della  Gallia  vicina  al  Reno,  che  haueuano 
occupata  . Scacciò  anco  dalla  Brettagna  li  Pitti , e li  Scoti,  che  fe  n erano  impatto- 
nifi  j_e  fece  vfeire  dalla  Gallia  Belgica  per  forza  d’arme  Gundicario  Re  delli  Burgu- 
dioni , il  quale  haueua  aflaltato  quella  prouincia . Nel  tempo  medefimo  Placidia 
con  vn  nuouo  efferato, e col  foccorfo , &:  armata,  che  l’Imperatore  Teodofio  le  ha- 
ueua mandata  da  Coftantinopoli,inuiò  contra  il  ribello  Bonifacio  in  Africa  Segiful- 
do  capitano  d’importanza . Laonde  Bonifacio  non  hauendo  forze  da  poter  far  refiT 
tenza  chiamò  di  Spagna  in  fuo  aiuto  Genferico  Re  de’  Vandali,  il  quale  finitamen- 
te traghettò  in  Africa;  ma-in  vece  di  difendere  Bonifacio  cominciò Taccheggiare , e 
mandare  a ferro,  e fuoco  feprouincie  di  Africa  impatronendofl  del  paefe  .Vedendo 
dunque  Bonifacio  le  fue  cofe  in  peflìmi  termini, poftiache  haueua alla  fronte  l’effer- 
cito  Romano,  che  era  venuto  per  diftruggerlo,  & alle  fpalle  Genferico, che  tanto  lo 
danneggiaua, procurò  per  via  di  communi  amicifar  pace  con  Placihtadimoftrando, 
che  non  di  propria  volontà,  ma  per  certa  fraudedi  Etio  fi  era  ribellato.  Anco  Gen- 
ferico defiderofodi  cóferuare quello,  chenell’ Africa  haueua  tolto  a Bonifacio, chie- 
fepacea  Valentiniano  Imperatore,  quale  ottenne  con  tutto  il  paefe.  da  lui  in  Afri- 
ca conquiftato . Ma  non  fi  tofto  Valentiniano  ( il  quale  troppo  fi  fidò  di  Genferico) 
lcuò  il  fuo  efferato  di  Africa, che  Genferico  violando  la  pace  afiàltò  la  città  di  Car- 
tagine, e la  prefe  per  forza . Di  poi  impatronitofi  di  moire  altre  terre  andò  alla  cit- 
ta d’Hippona,  oue  era  Vefcouo  il  P.S.  Agoftino,  e dopo  quacordecimen  di  allòdio  la 
conquiftò . Ne  di  quello  contento  pafsò  con  grolla  armata  in  Sicilia*,  oue  depredò, 
erouinò  molte  terre, e fi  farebbe  impatronito  di  tutta  quella  ifo!a,feSebaftiano  capi* 
tano,il  quale  era  in  Spagna, non  folle  paflàto  in  Africa  con  buone  forze  per  commif- 
t fione 
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fione  cìi  Valentìniano  Imperatore,  col  qual  patteggio  fu  caufa,che  Genferlco  per  an- 
dare a difendere  FAfriea  fi  partì  di  Sicilia  . Dopo  quelli  fucceffi  Seballiano  ritornò 
in  Spagna,  doue  efiendo  entrato  inambitiofo  penfisro  di  farli  Précipe,  patteggiò  co 
li  Getti, &:  Alani, che  iui  erano, di  partire  con  erti  le  prouincieima  dopo  alquanti  gior- 
ni fu  da  loro  ammazzato  ; fiche  la  Spagna  efiendo  reftata  fenza  capitano  dell’Impe- 
rio, fu  tutta  dalli  Gotti  foggiogata.  Quelle  perdite  dell'Africa, e della  Spagna  altera- 
rono molto  Teodofio  Imperatore  di  Oriente,  & in  particolare  lo  fecero  entrare  in 
gran  fdegno  contra  Genferico  Re  de’  Vandali  sì  per  la  pace  violata , sì  per  le  rouinc 
delle  terre  d’ Africa, ma  molto  piu  per  le  crudeltà  elfecrande  , che  egli  infettato  del- 
la herefia  Arrianahaueuafattocontralechiefe,eleperfone  catoliche.  Adunque 
deliberatoli  di  diltruggere  Genferico  mandò  con  grà  numero  di  foldati  alcuni  fuoi 
capitani  in  Sicilia,  acciochenauigalfèro  in  Africa, e facefiero  afprifiima  guerra  a Ge- 
ferico . Ma  quelli  foggiornando  lungo  tempo  in  Sicilia  non  apportarono  beneficio 
alcuno  all’Africa,  ne  meno  le  poterono  giouare  per  lacaufa,che  hora  diremo.  Atti- 
ve Bleda  fratelli, e Repotentifiimi  degli  Hunni  fi  haueuano  propollo  nell’animo 
di  acquillare  l’Imperio,  e però  con  gran  moltitudine  di  genti  barbare,  Quadi,  1 ur- 
eilingijMarcomanni,  Oftrogotti,&:  altri  paflàrono  il  Danubio, e {correndo  con  gran 
furore  la  Mifia,la  Tracia,  la  Macedonia, la  Grecia,  e le  regioni  confinanti,  riempiro- 
no il  tutto  di  vccifioni,  d’incendij,  e dirapine.  Hauendo  poi  incefo, che  il  maggiore, 
e miglior  neruo  delle  militie  di  Teodofio  Imperatore  era  andato  in  Sicilia  per  paf- 
fare  in  Africa  contra  Genferico  Re  de’  Vandali , determinarono  andare  all’imprefa 
diCoftantinopoli.  Perii  che  Teodofio  fu  coflretco  richiamare  in  gran  freìtadi  Si- 
ciliale  fuegenti,  lequali  opporteli  ad  Attila, e Bleda  irritarono  piu  torto,  che  raffre- 
narono l’impeto  fuo , il  cui  efiercrto  era  copiofiffimo  di  foldati  vfeiti  dalli  paefi  Set- 
tentrionali, li  quali  li  feguicauano  in  tanto  numero,  che  pareuano  feiami  d’api , par- 
te da  loro  afloldati,  parte  fpinti  dalle  fue  promette,  e parte  allettati  dalla  fperanza  di 
arricchirli  con  le  prede . Teodofio  vedendo  non  poter  refi  fiere  a moltitudine  così 
grande,  dimandò  la  pace  ad  Attila,  e ia  comprò  per  Tei  millia4ibre  d’oro  con  patto , 
che  ritornafle  nel  fuo  paefe,&:  anco  gli  promife  alquante  mine  d’oro  all'anno, le  non 
forte  vfeito  dalli  fuoi  confini . Ricornò  Attila  nella  Pannonia,doueregnaua , e non 
potendo  tolerare  compagnia  nel  regno  vccife  con  infidie  il  fratello  Bleda  ; Efiendo 
poi  di  natura  inquieto, pretto  violò  la  pace,  che  haueua  fatta  con  Teodofio  pallian- 
do la  fua  fellonia  con  diuolgare,  che  da  lui  non  gli  era  (lato  pagato  l’annuo  tributo . 
Adunque  pattato  il  Danubio  andò  a Taccheggiare , &r  a dare  il  guado  alla  Tracia  ; 
ma  hebbevna  gran  rotta  da  Antonio  capitano  di  Teodofio, che  gli  andò  in  contra . 

Mentre  quelle  cofe  fi  faceuano,  morì  l’Imperatore  Teodofio,  cioè, negli  anni  di 
Chrifto45oadi  28  di  Luglio,il  quale  non  hauendo  lafciato  alcun  figliuolo, che  gli 
fuccedefle  nellTmperio,  lualòrella  Pulcheria  précipefiàdi  gradiffimu  valore  volen 
do  prouedere  atti  bifogni  dell’Iimperio  , e reprimere  l’orgoglio  di  Attila,  deliberò 
creare  Imperatore.vn  valorofiffimocapitano  vecchio  chiamato  Marciano,  e pren- 
derlo per  marito . Nell’anno  dunque  medefimo4jo  Martiano  fu  all'unto  all’Impe- 
rio di  Oriente,  il  quale Pubicamente  Icriuendonuaui  foldati  rinforzò  gli  etterati  di 
T eodofiocantra  Attila, e gli  pofe  il  ceruello  a partito  tale,  che  il  barbaro  determinò 
tralafciare  ilpenfierodi  acquillare  l’Imperio  di  Oriente,  come  cofa  piena  di  molte 
difficoltà, e riuoltò  l’animo  allacquifto  dell’Imperio  di  Occidente, come  di  quello , 
che  era  diminuito  aflài  di  reputationc,  di  forze,  e di  dominio  j pofciache  l’Airica  era 
Hata  occupata  da  Genferico,  la  Spagna  dalli  Gotti , e parce  dellaGallia  da  gli  Alani , 
dalli  Gotti,  e da  altre  nationi . Hauendo  dunque  raccolti  molti  tefon  dalle  prouin- 
eie  da  lui  prefe , e Taccheggiate  ( percioche  olere  l’efièrfi  impatronito  delle  Panno- 
siie,  haueua  pollo  a ruba  tutto  il  paefe  di  la  dal  Danubio,  che  fi  Ilende  dal  mare  Io* 

nio  in- 
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«io  infina  Coftantinopoli  ) affoldò  nella  Sritia,  e nelle  altre  regioni  Settentrionali, 
quantità  grande  di  Scici,  d’Hqnni,  di  Gepidddi  Sarmati, di  Geloni, di  Neun,d*  J<  u~ 
gi,di  Badami,  e nella  Germania  diede  (dldo  a Quadi,  Marcomanni,Heiuli,Tunci- 
lingi,  BurgundionijTuringi,  Brutteri,  Saffoni.Franci  in  tanca  moltitudine,  che  fece 
vn  efferato  di  fectecento  migliaia  d’huomini,col  quale  s’inuiò  verlb  la  Gallia  volen- 
do in  quella  parte  cominciare  ad  affai  care  l’Imperio  di  Occidente.  VaJencmiano 
Imperatore  vedendo  difendere  fopra  le  Tue  prouinciecosì  ipauentofà  re mpeda, fe- 
ce lega  con  Teodorico  Rede’ Gotti  nella  Gallia,e  con  li  Burgundioni,  Alani, e Fran- 
ci,  e di  quefte  nationi,  e delle  militie  d’Italia  formò  vn  efferato , che  patena  dare  a 
fronte  di  Attila, e ne  fece  capitano  generale  Etio  huomo  effercitatidìmo  nelle  guer- 
re centra  li  barbari . Nella  Gallia  dunque  quelli  due  potentiflìmi  efferciti  fecero 
giornata  nelli  campi  chiamati  Catalauniciappredo  Tolofa,la  quale  fu  la  piu  Ipauen- 
teuole,  e la  piu  fanguinolà,  che  fi  legga  nelle  hi  (Ione . Reflò  Etio  vittoriofo,&  At- 
tila perdente  con  la  morte  di  centinaia  di  migliaia  dell!  fuoi . Laonde  quali  fuggen- 
do fi  partì  dalla  Gallia,  e caminando  a gran  giornate  ritornò  nella  Pannonia.Etio  pa- 
rimente lafciata  la  Gallia  andò  a Roma  con  gran  feda,  & allegrezza  incredibile  di 


Aquilegia  hebbe  pei 
tempo  arfe  anco,  e rouinp  le  città  principali  della  regione  di  V c neri  a , Concordra: 
Aitino,  Vderzo,Ede,&  in  particolare  l’anrichildmaci età  di  Padoua,  la  quale  allho- 
ra,  cnon  prima  fu  vinta,  Aggiogata,  e priuata  della  libertà,  quale  haueuaconferua- 
ta  inuiolaca  per  lo  Ipatiodi  mille  feicento  crentaquattroanni  feorfi  dalla  fua  origine 
ibfin'a  quedo  tempo, che  fu  fecondo  li  migliori  hiftòrici  l'anno  della  falute  4 > i.Per 
il  qual  breuedifeorfo  reda  prouato,che  la  città  di  Padoua  dalla  fondatione  di  Vene- 
tia  infin’al  narrato  tempo  è data  in  libertà, non  eilendo  data  ella  vinta,  ne  foggioga- 
Sa,  ne  combattuta  da  alcuno  Imperatore  di  Oriente , o di  Occidente.,  ne  da  alcuno 
potentato  barbaro , fuor  che  da  Attila,  che  la  didruffq . 

Et  ecco,  che  decorrendo  per  quattro  didinti  tempi  habbiamo  efficacidìma- 
mete  prouatò  la  conclufione  da  noi  nel  capitolo  primo  propoda,  cioè, che  la  città  di 
Padoua  è data  in  libertà  dalla  fua  fondatione  infinche  fu  da  Atcìla  didrutea . 
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DELLA  FELICITA 

DELLA  CITTA  DI  PADOVA 

DI  ANGELO  PORTENARf 


P R E F A T I O N E. 

Nella  quale  fi  proua,  chela  felicità  della  città  confifte  princi 
mamente  nella  religione , e culto  di  Dio . 


O F O C L E spoeta  fi  quale  per  il  fuo  gran  faperefu 
chUmaftfifimdp  da  Cicerone a parlando  della  felicità 
lafiio fritta  qtiefia  nobdiffima Jentenzji  * : In  lOUÌS 

tantum  hortis'beata  felicitas  colitur . Cioè  fa  feli- 
cità beata  fidamente  fi  coltila  ne  gli  borti  di  Gìdiicid  • 
Volendo  fi gnific are  con  queHe  parole 3 chela  felicità  non 
fi  ritroua fi  nonin  Dio  • Il  che  nonfilamentee  'vero  della  fehcitàfopranatu^ 
vale } la  quale  confi  fi  e nel r vedere  Iddio  a faccia  a faccia  nel  regno  del  cielo  dopo 
que B a vita mortale , ma  anco  della  felicità  naturale , il  fuprèmo  grado  deità 
quale  non  è altro  y chela  religione , turno  culto  . Es  ' fio  ero fhè  riuer  irei 

fifi  adorare  iddio  è precetto  diurno , ma  è anco  <vn  fintolo  <v,m  iwpulfi 

della  natura  Stampato  nè  1 cuori  no  fri  dall' tf teff 0 autore,  della  natura , il  quale 
foauemente  ci  Stimola } e fpinge  a predare  l’bonore , eia  riuerenza  domita  a 
quel  gran  Monarca  . Quindi  è,  che  ne  gli  a.ntichi filmi  teptpi , auantiche  gli 
huommi  fi  congregajfero  infierite , e fabricdfie'ro  cancelli  3 è città  , quando  <vi- 
ueuano  Sfar  fi  per  le  felue  3 e per  li  bofichi  5 @T  a gufa  di  fiere  babitauano  chi 
fitto  gli  alberiy  chiin  tugurij  fatti  dicefpugliychi  nelle  fielonche3  e grotte  delle 
montagne 3 ad  ogni  modo  adorauano  SDio,  e con  offerte^  'voti^facrificfie pre- 
ghiere proteSiauano il  yafiallaggio  3e  la  foggettione  loro  à quel gran  T{e  con - 
feffando  interiormente  con  la  mente 3 (fif  eSierìormente  con  quelle  attiom fin- 
fibiliejfere  lui  il  fommo  infinito  bene  fai  quale  qua  giu  bafio  deriua , e difen- 
de ogni forte  di  bene  . Onde  il  gran  mae frodi  quelli , che  fanno  confiderando 
quello  naturale  1 finto  impreffo  ne  gli  huommi  al  culto  diurno  fijf e > L che  co- 
loro y h quali  dubitano  3 fi  fi  deue  honorare  ^DtOyfiono  degni  di  caftigo.  E la  ra- 
gione èy  perche  ficome  e cofa  da  huomo  Stolido^  & infinfato  dubitare 3 fi  il  So- 
le riSf  tende , così  è cofa  da  huomo  empio  hauer  dubio  5 fi  il  benefattore  deue 
ejfere  honorato  da  quello3  che  ha  nceuuto  il  beneficio  ipoficìache  a far  ciò  la  na- 
tura 
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tura  ìfieffà  ti  sprona  . In  'fittomi  non fi  ritroub  mai  barbaro*  ne greco*  tlqua~ 
le  non  h abbia  imparato  dalla  natura  quel  precetto  regi  fi  rato  da  Virgilio  nella 
fita  Geòrgie a , a In  primis  veneriredeos..  La  quale  nofira  benigna  ma- 
dre a ciò  fare  fi  atte  mente  et  B imo  la  * sì  perche  tale  e il  debito  riofiro , sì  perche 
dal  culto  ,enueren%a  ryerfo  H)  io  dipende  ogni  noBrobene,eJeattiomnofire 
non  Vanno  fuccejfi felici  * fi  non  principiane  da  Dio  . Onde  diffe  'vn  moderno 
Spoeta-».  b ■■  ■ -.-A'-'  | > 

Ne  fi  comincia  ben  le  non  dal  cielo  . 

- " ‘ Vv:  \*\  uYt  : •••  X c ìùT>Uv  v;  jtfSVwA  ■ V'vn  vwVmsv.  n ><i 

Nel  qual propop to  il e. 7>.S . Ago  Bino  c ricercando , perche  le  cofi  de  III  Bioma- 
ni  anttchifucceffero  tanto  prosperamente  sfecero  tante  gloriofiimprefe  3 riporr 
tarano  tante  illufiri  ruittorie,foggiogarom  tante ferociffixne  nat ioni 3 (jf)'  am- 
pliarono il  Temano  Imperio  infida  gli  evitimi  confini  del  mondo  , dice , che  al- 
tra non  ne  fu  fa  cagione  *fe  non  che  Dio  con  M beni  temporali  njolfi' premiare 
il  loro  grandiffimo  affettale  dihgent  i (fimo  f/udio  netto  fi eruau  li  riti  , le  ceri- 
monie* eh  fiacri ficij  della  loro  religione  benché  fupexfiitiofi , e fi  alfa . Der  man- 
do dunque  ogni  noBxa felicità , e fognino  fóro  berte  dàtthonore  * e riuerenza,* 
che  portiamo  a'RBwy  li  regm*  Ie  Repubhckt^tit  città;  fatoefw&tfMie  non  han- 
no Vauuto,  e non  hanno  cefi  maggiormente  amore 3 quanto  lareligione  * &/  d 
culto  diurno  r Quelli  px'efiantjfifirm.hàomsni^Àt  qualifirijfi$a  he  figgi  de 
dode  et  fattole , cominciarono , cerne  narra  Cicerone  * d\  daU’honore  everfix  Dio . 
Ad  diuos  adeunto  carte  ;pietatemadhibento:  qui  iècus  faxit3  deps 
ipfe  vindexerit . tAnfiotele  e tra  quelle  cofi , che  fi  ricercano  ad <~vna  cit- 
tà, mette  come  cofia pnncipahjfima  li facerdoti  * alh  quali  appartiene  hauer  cu- 
ra delle  cofi fiacre , de  Ih  fiacri  ficij , e delle  cere  monte  attinenti  al  diurno  culto  . 
alatone  ne  t libri  delle  leggi  1 comandale  nella  fondai  ione  della  nuoua  cit* 
tà  la  parte  principale  di  effa , e della  regione  fi  a confi  crai  a atti  dei  3 nella  quale 
fi ano  eretti , e filmati  altart3  e tempfiydqupne i giorni  filenm  fi  habbiano  da 
fave  le  offerte , e li  fieri  ficij  dfipofiolófffit  altroue  firme , g che  il  legislatore 
non  dette  hauere  aléròfiopo',  e‘finè:  delle  fitte  leggi*  che  fi  religione  *e  la  purità 
degli  huommt . OnMfig^amo3che  mriltvlepslatori  non  tanto  per  autenticare 
le  fitte  leggi,  quantof efaccre fiere  la  nifi  ntà  negli  fifóni  hurnam  r merenda 
*verfi  Dio 3 diferp,cheliDei  di  quelle  erario  fiati  autori!  (fome  SAhnoe,che  at- 
tribuì a Gioue  le. leggi  * che  egli  diede  alh  Cr  et  enfi . h \L  teurgo,  che  afirtffe 
ad  lApoUme  le  leggi  * chef  gli  fece  alh  Lacedemonij  . \l2Lamolfidea  Saturno 
quelle *che  diede  alh  T rati . k%aé“  Diurna  Torhpiho  alla  ninfa  égerta  quelita  , 
che  promulgo  alh  Romani.  J B)a  tutte  le  quali  fintenzj  de  fìlofofi,  e cofi. 
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dette  potiamo  raccogliere  con  Marfilio  Ricino , m che  la  felicità  dellt  regni  fiRe- 
publiche3  e città  confi  fi  e principalmente  nella  religione , e culto  di  Dio.  Impe- 
roche  fin  za  il  fauor  diurno  non  è pojfibtle  * che  qualfiuoglia  dominio  habbia 
■.  Aaa  fi  elice 
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feltce principio,  ne  fi ice p rogreffo  , La  qual  cofk  fu  manifestata  dallo  Spirito 
fante  con  quelle  parole  . a Se  il  Signore  non  ballerà  edificato  la  cafa  , 
in  vano  fi  fono  affaticati  quelli , che  la  edificano . Se  il  Signore  non 
hauerà cuftodito la  città , in  vano  vigila  il  cuffode  di  quella.  'Perche 
dunque  la  religione è il  compimento , eia  per fet  tione  della  felicità  delle  città  y 
pero  in  quefìo  libro  dimostreremo , che  fi  come  perle  altre  conditiom  alla  feli- 
cità attinenti  P adona  deue  e fiere  chiamata  felice  9 così  per  la  fua  grandijfima. 
religione  deue feliaffima  effer  reputata . 

SM  a per  procedere  con  chiarezza  in  qutfta  materia , fi  ha  da  fapere  fecon- 
do li  fatnTeologi  3 b che  la  religione  il  culto  di  Dio  in  due  generi  di  at- 

tieni con  fife  j cioè9  in  att ioni  interiori , (jff  esteriori . Le  interiori  fono9  come 
conofcere9  e confefiare  Iddio  per  creatore  delle  co  fi  njifibili ,(gir  tnuifibili>e  con- 
feritore delSnjntuerfoy  amarlo  , riuertrlo  , (gir  adorarlo  con  diuotiffimo  af- 
fetto del  cuore , Le  atttoni  e Sìer tonfino , come  fargli  facnficij , offerte  3 vo- 
ti tpneght  $ edificare  aitarle  tempìjm  honor fio,  fondare  , e dotar  chiefe , e 
monafieri9  f abdicare  hoSpitali9  inSiituire  collegij , e confraternità  Spirituali  9 
e cofe  fimilt . Di  queftt  due  generi  diattioni,  che  fiotto  effetti proprij  della  re- 
ligione j noi  non  fi  amo  per  trattare  in  que fio  libro  delle  interiori , perche  Dio 
fio  conofce  i cuori  ,e  le  menti  de  gli  huomtni . c Ma  tratteremo  delle  efier io- 
ti9 sì  perche  effendo  fenfibilipofjono  da  noi  effer  conofciutes  sì  perche  dalla  co - 
gmtione  loro  goffiamo  hauere  qualche  *verifimile  congettura  delle  attioni  in- 
teriori » 


CAPT- 
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CAPITOLO  PRIMO- 


« "? 

nielli  tempij  di  P adotta  manti  Y anuemmento  di  CbrìBo  j de  Ih  quali  fi 
ritroua  njeHigio^  o memoria . 

I tempii  della  città  di  Padoua,  e del  Tuo  contado,  auantiche 
ellariceuelle  la  vera,  e Tanta  religione  di  Chrifto , delli  quali  è 
reftato  qualche  velligio  negli  antichi  edifici; , o alcuna  memo- 
ria apprellò  gli  fcrittori , Tono  il  tempio  di  Gerione,  il  tempio 
della  Concordia,  il  tempio  di  Giunone,  e quello  di  Apolline. 

Diconoalcuni , a che  il  tempio  di  Gerione  era  nella  villa  di  a Scard.  lib.$.cl 
..  ..  Montagnone»  echepoifuconfecratoa  S. Pietro  daGaliano  Fo-  iyfol»i6j» 

tana  . Fondano  quella  loro  opmionefopra  vn  certo  epitafio,  il  quale,  per  quanto  di- 
cono, era  già  nella  predetta  chieTa  di  S.  Pietro  con  la  feguente  ifcrittione . 

G.  F.  PP.  T.  G.  S.  G D.  PETRO  A E R.  PAT.  IMP. 

CONSECR  AVIT  A.  II.  R.  IN  TER. 

Quella  ifcrittione  così  da  gFiftelfi  c interpretata. 

GALIANVS  FONTANA  PATER  PATRIAE  TEMPLVM 
GERIONIS  SEN  ATVSCONSVLTO  DIVO  PETRO 
AERARII  PATAVINI  IMPENSA  CONSECRAVIT 
ANNO  SECVNDO  REGI  MI  N1S  INTERREGNI. 

Se  quello  Epitafio  folle  vero,  e reale,  quella  opinione  del  luogo  del  tempio  di 
Gerione  hauerebbc  fondamento  moltofaldo-.  Manoi  11  inaiamo, eh  e egli  Ila  finto, 
anzi  fallo  per  due  ragioni . Vnaè,  che  quelli  parlano  di  lui  non  di  veduta,  ma  per 
fama  dicendo  • Epitaphium,  quod olim,  ( vt ferturj  in  &de  ditti  Petri  iuxta  Aponi  balnea 
confpiciebatùr. . L’altra  e' , che  il  tempo  di  quello  epitafio  contenuto  in  quelle  paro- 
le, anno  fecondo  regimi  nis  interregni-,  non  corrifponde,  c non  concorda  con  la  narra- 
tone di  elio  epitafio  : il  che  così  fi  dimollra . Galiano  Fontana,  del  quale  in  quello 
epitafio  fi  fa  mentione , é fecondo  gli  autori  della  predetta  opinione  quello  ideilo 
Galiano  Fontana,  il  quale  era  Confole , èc  infiemecon  Simeone  de  i Glauconi,  & 

Antonio  Caluo  parimente  Confoli  reggeua la  Republica  Padouana  nell’anno  di 
Chrifto  421  . In  quello  tempo,  ouero  intorno  a quello  tempo  non  fi  ritroua  nelle 
hiftorie,  ne  negli  annali  nollri  alcuno  interregno . Imperoche  l’interregno  non  ef- 
fendi) altro,  che  quello  interuallo,  e fpatio  di  tempori  quale  è interpofto  tra  il  gior- 
no della  morte  del  Re , o del  Prencipe , e tra  il  giorno  della  creationedel  lìiccclfo- 
re,  b fi  dimanda,  fe  l’interregno  di  quello  epitafio  deue  intenderli  dell’interregno  b Liu.li.i.dec.i» 
di  Padoua , o del  Romano  Imperio . Non  fi  può  certo  intendere  dell’interregno  di  DionM.i.nu .7. 
Padoua , perche  Padoua  non  hebbe  nel  predetto  tempo  Re , ne  Prencipe  alcuno  , ^ Anima» 

lìcome  nel  precedente  libro  efficacemente  è flato  prouato . Ne  meno  fi  può  inten- 
dere dell’ interregno  del  Romano  Imperio,  perche  per  molto  tempo  auanti  l’anno 
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predetto  della  fàlute  42. 1 ,ne  nell’Imperio  Orientale, ne  nelPImperio  Occidentale  è 
flato  interregno  alcuno,  fìcome  fi  può  vedere  nel  cronico  del  Panui  nio,  del  Bardi,  e 
d’altri,  li  quali  dicono  , che  Arcadio  figliuolo  di  Teodofio  imperò  nell’Oriente  dall* 
anno  385  al  408  , e che  quello  anno  medefimo  gli  fuccefle  nell’Imperio  Teodofio 
fuo  figliuolo,  il  quale  imperò  infin’all’anno  450.  Scriuono  parimente,  che  Valenti- 
jiiano  iuniorehebberimperiodi  Occidente  nel  3 8 3, e lo  tenne  fin  al  391,  nel  qual 
anno  medefimo  Eugenio  fu  creato  Imperatore, &c  imperò  infin’al  3 94, e che  in  que  f 
to  iflefloanno  ad  Eugenio  fuccefle  Honorio  figliuolo  di  Teodofio  il  vecchioni  qua- 
le imperò  fin’al4z3  , cioè  , due  anni  dopo  il  Confidato  del  predetto  Galiano  Fon- 
tana . Se  dunque  nel  tempo, in  cui  fiori  Galiano  Fontana,  non  fu  interregno  alcuno 
in  Padoua,  ne  nel  Romano  Imperio,  poca  credenza  fi  può  dare  al  predetto  epitafio, 
& alla  predetta  opinione  del  luogo  del  tempio  di  Gerione . Molto  migliore  intorno 
a ciò  è la  opinione  del  molto  illufire  , &:  eccellentiflìmo  Dottore  d’ambe  le  leggi 
Nicolo  Campofanpiero  gentilhuomo  Padouano,e  nelle  antichità  di  Padoua  verfa- 
tifiìmo , il  quale  in  quello  modo  caua  da  Lucano , doue  era  il  tempio  di  Gerione . 
Quello  poeta  deferiuendo  il  luogo  , doue  Cornelio  Augure  Padouano  profeflora 
della  diuinatrice  vide, come  fofle  flato  prefente  la  battaglia  tra  Cefare,e  Pompeo  in 
Farfagha,  raccontando  tutti  li  particolari  di  eflfa  battaglia  alli  circoflàti, dice, che  egli 
era  in  vn  colle  Euganeo  fituato,  doue  il  fonte  Apono  bollente , e fumante  fcaturifi 
ce  dalla  terra . a 

Euganeo , fi  vera  fides  memor antibus , augur 
Colle  fiedens , Aponus  terrà'  vbi  fumifer  exit , 

Atque  Antenorei  difpergitur  vnda  E imam  : 

V enit fummo  dies , geritur  res  maxima , dixit  : 

Impia  concurrunt  Pompeij  , & C a farà  arma. 

Stante  quello  fondamento  queflo  eccellentiflìmo  huomo  ingegnofamente  cosi 
difeorre.  DiceSuetonio,  b che  nel  contado  Padouano  appreflo  il  fonte  Apono 
era  Toracolo  di  Gerione,  il  quale  rifpondeua  alle  dimande  delle  cofe  occulte  , delle 
quali  era  interrogato  , adunque  è mol  to  verifimile,  che  Cornelio  Augure , il  quale 
fecondo  l’autorità  di  Lucano  eflercitaua  la  diuinatrice  nel  colle  Euganeo  vicino  al- 
la fcaturigine  del  fonte  Apono,  & il  quale  fecondo  Gellio  c era  facerdote , fofle  fa- 
cerdote  del  tempio  di  Gerione , e per  confeguenza , che  il  tempio  di  Gerione  fof- 
fe  in  quel  colle  Euganeo,  che  è appreflo  il  detto  fonte.  Ma,  come  fi  vede,  il  col» 
le  vicino  al  fonte  Apono,  è quello , chehoggidi  èchiamato  S.  Daniele  in  monte , 
adunque  il  tempio  di  Gerione  era  in  quello  colle . In  quello  tempio  dunque  era  per 
teflimonianza  di  Suetonio  d l’oracolo  di  Gerione , cioè,  qualche  deità  delli  Genti- 
li, la  quale  rifpondeua  in  queflo  tempio  a quelli,  che  la  interrogauano  di  quelle  co- 
cche defiderauano  di  fàpere. c Di  queflo  oracolo  di  Gerione  il  Sabellico  nel  com- 
mentario di  Suetonio  così  fcriue  tradotto  nella  noftra  lingua. 

Non  mi  ricordo  hauer  letto , di  qual  Gerione  fofie  tale  oracolo . Ma  perche  delle  cofe  per 
antichità  invecchiate  , e difufxte fi  può  parlare  per  congiettura , fi  può  dire , che  tale  oraco- 
lo fu  instituito  dagli  Euganei  compagni  di H ere  ole , perche  l’haueuano  sfiato  ^quando  in  S pa 
gna  erano  per  combattere  con  Gerione , Ouero , perche  tal forte  di  oracolo  fofie  Flato  già  in- 
ventato da  qualcheduno  di  quella  natione , 0 dall’ ifie Jfo  Gerione , e che  poi  li  copagni  dlH er- 
cole ritornati  da  quella  'vittoria  l’habbiano portato  in  questo  paefe . Ma  quefie  (ficome  ho 
detto)  fono  cangi  etture . Si può  anco  dire , che  questo  oracolo  prende  fife  il  nome  di  Gerio- 
ne dal  nome  del  luogo , cioè , che  gli  Euganei  in  queFti  luoghi , netti  quali  poi  fin  la  terra  di 
Apono  ? a perpetua  memoria  della  loro  glorio  fa  memoria  contro.  Gerione , babbi  ano  nomina- 
to Ge- 
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io  G èrtone  qualche  luogo  da  loro fortificatoci  veìiigij  del  quale  perla  grandi fima  antichi 
ta  fumo  periti  * Così  il  Sabellico . 

Ritorniamo  a Suetonio , il  quale  dopo  hauer  detto  » che  appreflo  la  città  di  Pa- 
doua  era  l’oracolo  di  Gerione,foggiunge,che  Tiberio  andando  nellTllirico  venne  a 
quello  oracolo,  e lo  interrogò,  fé  doucua  edere  imperatore,  e che  Toracolo  gl  i nfpo» 
fé,  che  prendeflc  li  dati  d oro,  e li  gectaffe  nel  fonte  Apono,  perche  il  punto,che  {of- 
fe venuto,  gli  hauerebbe  manifedato,  quanto  defideraua  di  fapere . Il  che  hauendo 
fatto  Tiberio,  li  dati  da  lui  nel  fonte  gettati  modrarono  il  punto  maggiore , il  quale 
lignificò, che  Tiberio  doueua  afcendere  al  piu  alto  grado  di  Roma . Nelli  tempi  an- 
tichi era  tanto  frequentato  quello  luogo , che  la  Republica  Padouana  fece  ladrica- 
re  la  llrada  di  bellidìme  pietre  lunga  fei  miglia,  per  la  quale  da  Padoua  colà  fi  va.  a 
Il  tempio  della  Concordia,  per  ancichiflìma  traditione,e  fama  immemorabile  fu 
edificato  da  Antenore , quando  egli  hauendo  riguardo  alla  grandiffima  vtilità , che 
nelle  città  dalla  concordia  delli  cittadini  ridonda , sforzodì  legare  infieme  col  lega- 
me dell’amore  gli  animi  delli  Troiani,  e de  gli  Heneri  volendo,  che  ambidue  queC 
ti  popoli  con  nome  di  Heneti  fodero  chiamati . Etaccioche  queda  congiuntane 
di  affetti  fode  indiffolubilc,ricorfe  al  fauore  diuino,&  edificò  vn  tempio  confàcran- 
doìo  alla  Concordia,  in  cui  appefe  le  infègne  Troiane  .*  la  qual  cola  fu  dgnifìcata  da 
Virgilio,  quando  parlando  di  Antenore  diffe.  b 

Hìc  tamen  ille  vrbcm  Patata , fìdesf  locauìt 
T eucrorum ? & genti nomen  dedita  armaf  fixit 
T roia-j . 


Quedo  tempio  della  Concordia  era  nel  luogo , doue  era  la  chiedi  vecchia  di  $. 
Giullina  edificata  da  Opil  ione,  come  diremo  al  fuo  luogo.  Così  oltre  lo  Scardeo- 
ne  c tieneil  Cauatio  d diligentiflimooderuatore,  e curiofiffimo  inuefligatore  del- 
le antichità  del  monaflerio,  echiefadi  S.G;udina,  il  quale  afferma  hauer  veduto 
molti  veftigij  di  quedo  tempio,  come  fragmenti  di  obelifchi,tauole  di  pietra  di  die» 
ce  piedi  altri  fegni  di  grande  antichità  , quando  fi  cauauano  li  fondamenti  del 
clauflro  nuouo . L’ifleflò  è affermato  da  quello,  che  fcriflè  la  reuelatione  del  corpo 
di  S.Daniele  martire.il  medefimo  è flato  afferito  dalli  monaci  di  S.Giuflina  in  vna 
ifcrittione  in  marmo , che  pofero  l’anno  i y 6 1 in  choro  alla  delira  dell’altare  mag- 
giore lòtto  la  flatua  di  Opilione . 

Del  tempio  di  Giunone  in  Padoua  fa  mentione  Liuio  , c quando  ferine , che  li 
Padouani,hauédo  riportato  vittoria  di  Cleonimo  Lacedemone, etoltagli  la  maggior 
parte  della  fua  armata,  pofero  nel  tempio  di  Giunone  li  fperoni  delle  naui  prefe,&a 
perpetua  memoria  di  quefla felice  battaglia  inflituirono  giuochi  nauali  da  effer  fat- 
ti ognianno  nel  fiume , che  corre  per  la  città  • Ma  doue  foffe  queflo  tempio  , varie 
fono  le  opinioni . Alcuni  f dicono,  che  era,  doue  adefloè  lachiefadi  S.  Antonio. 
Altri , § oue  era  la  chiefa  vecchia  di  S.Giuflina . Altri , h doue  fi  ritroua  la  chie- 
fa  di  S.  Agollino . Noi  incofa  canto  antica,  & incerta  nonfappiàmo,che  dire.  Re- 
putiamo bene  feome  di  fopra  habbiamo  dettoci  che  nel  luogo  della  chiefa  vecchia 
di  S.  Giudi na  non  fia  dato  il  tempio  di  Giunone,  ma  il  tempio  della  Concordia. 

Il  tempio,  ofacellodi  Apolline  era , oue  adeflò  è falcare  maggiore  della  chiefa 
di  S. Sofia.  La  datuadi  Apolline  era  in  vn  nicchio  verfo  il  fiume,  &;  il  popolo  Pa- 
douano  allhora  idolatra  daua  ad  adorarlo  di  la  dal  fiume  nel  luogo, oue  S.Profdoci- 
mo  poi  edificò  l’oratorio,  o chiefa  di  S.  Eufemia,  cheadeflo  é dillrutta,  il  campani- 
le della  quale  largo  venci  piedi, afferma  l’Ongarello, 1 che  era  ancora  in  piede  al  fuo 
tempo.  Adeflò  vi  e vr.a  fola  cappella  in  ripa  del  fiume . 

Quedi  fono  li  tempij  de  0li  ancichifllmi  antenati  nodri,  delli  quali  habbiamori- 
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trouato  mentione  appreflb  gli  Infiorici,  annali , e croniche  di  Padoua  alianti  l’auue- 
nimento  falucifero  del  figliuolo  di  Dio.  Ma  poiché  quefta  città  hebbericeuuto  l’ac- 
qua del  fiuito  baccefimo  per  mano  di  S.Ptofdocimo,  tanti  ne  ha  ed ificati , che  ci  farà 
difficile  numerarli,  nonché  defcriuerli.  Ma  in  prima  fa  di  meftiere,  che  parliamo 
dellaconuerfione  di  quefta città  alla  fede chrift iana . 

CAPITOLO  SECONDO- 

tfOelU  *vìta  > e fatti  di  S.Profdoctmo , fua  evenuta  in  Padoua , comerfione 
di  Vitaliano , edtquetta  città  alla  fede  di  Chrifio^nafcita,  martino^mor- 
te } e fepoltura  di  S.  G tufi  ma , e della  per fecut  ione  di  molti  cbnfliann 

I lle  centoottantadueanniauantilanatiuitàdiChrifto,equa- 
rantaotto  anni  dopo  flette  la  otta  di  Padoua  nelle  tenebre  della 
ignoranza, ne  gli  errori  della  gentilità,  e nella  impietà  della  ido- 
latria. Dopo  il  qual  rempo  piacque  alla  infinita  clemenza  di  Dio 
illuminarla  col  lume  della  Capienza  ceIefte,ammaeftrarlacon 
la  dottrina  della  vera  religione,ridurla  al  culto  del  vero,viuo,&: 
immortale  Iddio,  e lauare  le  macchie  di  tuttele  fuecolpecon 
l’acqua  del  fanto  bàttefimo.  Il  che  in  quefta  maniera  occorfe. 

Il  prencipe  de  gli  Apoftoli  S.Pietro  nell’anno  di  Chrifto  trenrefimoottauo,il  qua- 
le fu  il  primo  dell’imperio  di  Caio  Caligola,  fondò  la  chiefa  di  Antiochia,&:  iui  po- 
fe  la  catedra  del  fuo  Ponteficato.  a Di  poi  come  pallore  vniuerfale,a  cui  principal- 
mente apparteneua  feminarel’Euangelio  per  tutto  il  mondo , camino  alquanti  an- 
ni per  le  prouineie  dell’Oriente,  fpargendo  in  quelle  il  feme  del  verbo  di  Dio  : Si  in 
particolare  lece  gran  progredì  nel  Ponto,  nella  Galatia,  nella  Cappadocia,neH’Afia, 
e nella  Bitinia.  Dopo  le  quali  pie  fatiche,  e fante  operationis’inuiò  verfoRoma, 
nella  qual  città  entrò  nell’anno  di  Chrifto  quarantefimoquarto,  che  era  il  fecondo  » 
oucro  principio  del  terzo  dell’imperio  di  Claudio;  & hauendo  fubrogato  in  fuo  luo- 
go Euodio  nel  Vefcouatodi  Antiochia , inftituì  nell’anno  feguente  la  chiefa  di  Ro- 
ma vi  creft'e  la  fede  Ponteficaie  . b Di  poi  nell’anno  di  Chrifto  quarantefimo- 
fello, che  fu  il  quarto  deH’imperio  di  Claudio, dopo  haucr  ftabilito  il  Póteficato  Ro- 
mano, riuoltògli  occhi  al  gregge  delle  prouineie  Occidentali,  le  quali  nonhaueua- 
no  fencito  ancorai!  fuono  delle  trombe euangeliche  ; & ordinati  Vefcoui  alquanti 
delli  difcepoli  fuoi  mandò  in  diuerfi  tempi  hor  quefti  hor  quelli  a fondar  chiefe  in 
diuerfi  paefi,  e città  dell’Occidente.  Cioè,  Pancratio,  Marciano,  Berillo,e  Filippo 
in  Sicilia,  Prifco  aCapua»  Afprene,o  Afprenacea  Napoli,  EpatroditoaTarracina, 
Tolomeo  a Nepe,  Romolo  a Fiefole,  Paolino  a Lucca,  Apollinare  a Rauenna,  Eu- 
propio  a Verona,  Siro  a Pauia , Hermagora  dopo  Marco  ad  Aquileia , Se  altri  nelle 
Gallinella  Brettagna,  e nella  Spagna  .Et  in  particolare  mandò  a Padoua  Profdoci- 
mo , c il  quale  fecódo  le  antiche  memorie  di  quefta  città  venne  nell’anno  di  Chrifi 
co  quatantefimoottauojche  era  il  fefto  dell’imperio  di  Claudio,  d e di  lui  le  feguen- 
ti  cofe  fi  leggono.  c ... 

Profdocimo  di  natione  Greco,  e di  famiglia  nobiliffima  diede  opera  alle  feienze 
fiumane,  nelle  quali  diuentò  dottiffimo  in  breuiffimo  tempo . Di  poi  egli,  Marco, Se 
Apollinare  fuoi,  come  fi  crede , condifcepoli , illuftrati  dal  lume  dello  Spirito  fanto 
andarono  in  Antiochia  a ritrouare  S.  Pietro , la  fànntà , e miracoli  del  quale  erano 
notiffimi  per  fama  in  tutta  la  Grecia . Furono  riceuuri  dal  fanto  Apoftolo  quefti  tre 
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giouìnettì  con  grande  allegrezza»  &:  ammaestratigli  nelli  mifterij  della  religione 
chriftiana  gli  diede  l’acqua  del  Tanto  battesimo . E preuedcndo  in  Spirito,  che  dooe- 
uano  cilère  Tuoi  grandi  coautori  nella  predicatione  Euangelica , gli  hebbe  Tempre 
per  cariSIimi  difcepoli,  e gli  eledè  tra  gli  altri  per  Tuoi  compagni  nelle  peregrinatio- 
ni , che  fece  in  di  uerfeprouincie  dell’Oriente,  e finalmente  li  menò  in  Tua  compa- 
gnia a Roma , doue  f come  habbiamo  detto  ) li  creò  VeTcoui , elideftinò  a fondar 
chiefe  nelle  parti  Occidentali . Eragiouane  diventi  anni  Profclocimo  fanto.quan- 
do  fu  mandato  dal  prenepe  degli  A portoli  a cóuertire  la  patria  noftra;  la  quale  età , 
benché  per  le  ftelfa  non  fede  bafteuole  a tanto  carico,  nondimeno  fu  tanto  fauorita 
dalla  diuina  grana , e dalli  doni  naturalmente, e Topranaturalmentericeuuti  da  Dio» 
che  fu  fùflìcientiffima  a mandare  ad  effetto  imprefatanto  grande»  Era  adornato 
Profdocimodi  eloquenza  grandidìma,  di  lapienza  profondidima  » di  prudenza  in- 
comparabile, di  modertia  marauigliofa,  e di  benignità  incredibile.  Era  efficace  nel 
perfuadere,  acuto  nelle  propofte,  prudente  nelle  rifpofte»  Tauio  nelli confegli,  grauo 
nelle  atdoni,  parco  nel  ripo/o,  indefedò  nelle  fatiche . Soleuaua  li  deboli,  conToIa- 
ua gli  afflitti , ricreaua  li  miSèri , inanimaua  li  tini  idi , raffrenaua  modeftamente  gli 
audaci , e con  la  carità  in  tutti  trasformandod  rideuacon  li  ridenti,  piangeua  con  li 
piangenti . In  fornirla  riSplendeuano in  Profdocimo  tutte  le  virtù.  Ma  quello, che 
generaua  ammiratone,  e ftuporegrandiflìmodi  lui  appreflo  tutte  le  genti,  era  ( ol- 
tre la  Santità  della  vita , e purità  delli  coftumi  ) la  grana  datagli  da  Diodella  cura- 
tione  de  gl’infermi , con  la  quale  faceua  Tegni  marau’ghoiì , e miracoli  Stupendi  in 
nomedi  giesv  christo.  Vide  primamente  allhora  la  città  di  Padoua  at- 
tonita fpettJtrfcc  di  prodigij  inauditi  edere  refticuita  la  virta  a ciechi, caulinare  drop 
piaci,  parlar  muti,  vdir  Tordi,riTuScitar  morti, & vScire  lidemonìj  dalli  corpi obfedi. 
Per  li  quali  benefici)  importanti  li  popoli  venerando  quello  huomo  diurno  come 
angelo  del  cielo  mandatogli  da  Dio,  ascoltarono  attentamente  da  lui  l’Euangelio 
iànto,  cominciarono  edecrare  gl’idoli, e culto  fuo , & abbracciando  la  fede  di  Chrif» 
to  riceuerono  per  mano  fua  l’acqua  del  latito  battefimo  . Era  allhora  in  Padoua  vn 
nobilidìmo  huomo  chiamato  Vitaliano, non  Re,o  Prefidence  della  città, come  ma- 
lamente alcuni  hanno  fcricto,  ma  cittadino  principalidìmo,  e di  canta  autorità  nella 
Republica  Padouana,  che  poteua  ed’er  chiamato  principe  del  fenato  • R itrouauafi 
quedo  grande  huomo  aggrauato  di  lughidìma,  e pericolofidima  infermità, alla  qua- 
le li  medici  niuno  rimedio  Tapeuano  ritrouare.  Hauendo  dunque  egli  intefo,  che 
Profdocimo  sato  operaua  cofe  di  eccedìuo  dupore  inriSànaregrinfermi,  lo  fece  a fe 
venire,  e pregollo,  che  la  bramata  fanicà  gli  dade.  Al  quale  S.ProTdocimo  didè,che, 
fe  egli  hauedè  laiciato  la  idolatria,efattofi  chndiano,  giesv  christo  l’ha- 
uerebberifanato . AcconTentì  Vitaliano  all’inuito  di  Profdocimo,  & alla  diuina  vo- 
catione , e facendoli  battezare  acquiftò  nel  medefimo  tempo  la  Sanità  del  corpo , e 
dell’anima.  All’ed'empio di  Vitaliano  riceuette  la  fede  chrirtiana  la  nobilidìma  ma- 
trona Prepedigna  fua  moglie, e tutta  la  fua  famiglia . E fi  come  egli  era  principali^ 
fimo  nella  Republica,  & in  grandidima  ftimaappredò  il  popolo,  così  a fua  imitacio- 
ne  ( cooperante  però  la  diuina  gratia ) molti  in  pochi  giorni  Ci  conuertirono  a Chrik 
to , & ognigiorno  andaua  crefcendo  il  numeiodelli  fedeli.  E perche  la  chriffiana 
religione  oltre  gli  atti  inreriori  edercita  anco  gli  atti  efteriori , come  edificare  altari, 
e tempi),  nelli  quali  fi  adora  Dio,  fi  cantano  le  diuine  laudi , e fi  Sacrifica  ogni  gior- 
no con  facrificio  incruento  Timmaculato  agnello  christo  giesv,  però  S. 
ProTdocimo  edificò  vn  répio  nella  città  di  Padoua,  e lo  dedicò  a Santa  Sofia , la  qual 
Greca  voce  Significa  la  diuina  fapienza,  cioè,  il  figliuolo  di  Dio,  che  neilefacre  carte 
è chiamato  la  fapienza  dell’eterno  padre  • a La  fabrica  di  queffo  tempio,  c credibi- 
le, che  fode  fatta  col  fauore  di  Vitaliano  : anzi  fi  legge,  b che  egli  volle , che  il  Tuo 


copia . 

a l'Corinth.c.i. 
(S  ad  ColojJ. 
cap.i. 

b inaftib.  citai . 


a pam.  in  ckro. 
an.chr.6 f . 
Ciaccon.m  Pet° 
fot  3 Ho 
Baron.Tom.i. 
annui,  un  Chr° 
66.fol.6o  2.. 
b i f . amai,  ad 
an.  Ronzi.  817. 
c Tacit.loc.cit. 
Suetonius > Dio 
in  Nerone . 
Eufeh.  in  cbro . 
Olymp*  2 io. 
Sulpit.i . Hifi. 
Ovof.hb.y . c.j . 

<d  Tevtuìlìan,  m 
apologetico . 
Eufeb.li.zx.  i$ 
Qrof.lib.j. 
SulpitMb.i. 


§f6  Della  Felicità  di  Padoua 

palagio  fofìe  confècrato  a Dio,  nel  quale,  mentre  vide,  ringratiò  fua  diuina  maeftà 
perlegratiericeuute.  E Dio  gli  he  refe  il  guiderdone  anco  in  quello  m6do,volen> 
do,  che  Prepedigna  fua  moglie,  la  quale  mai  haueua  fatto  figliuoli,  gli  partorilfe  fei 
anni  in  circa  dopo  la  fua  conuerfione  vna  figliuola,  la  quale  al  facro  fonte  fu  nomi- 
nata Giudina*  In  quello  mentre  S.Profdocimo  andò  ad  annuntiare  fEuangelio  in 
EdesVicenza,Afòlo,  Feltre,  Aitino, Treuilo, «Se  in  altre  città,  e terre  della  regione, 
nelle  quali  conuertì  a ch  risto  infinito  popolo,fabricò  molte chiefe,  e rifanò 
gran  moltitudine  d’infermi . Dopo  il  quale  officio  Apodolico  ritornò  alla  fua  cate- 
drale  di  Padoua  con  infinita  allegrezza  delli  Padouani , Se  in  particolare  di  Vitalia- 
no , il  quale  non  molti  giorni  dopo  vfcì  di  vita , feguitandolo  Prepedigna  vn  mefe 
dopo.Edendo  dunque  per  la  morte  delli  fuoi  genitori  reflata  orfana  la  vergine  Giu£ 
sina  s la  quale  a pena  era  vfeita  della  fanciullezza  , S.  Profdocimo  prefe  cura  di  lèi 
allenandola  nella  religione  chridiana,  accendendola  nel  diuino  amore,  e perfuadé- 
dogli  confecrare  la  fua  virginità  a Dio.  Sotto  la  difciplina  di  sì  fanto,e  pio  maeftro 
fece  Giudina  grandidìmo  profitto  nelle  cofe  dello  fpirito,es’innamorò  tanto  arden- 
sementedi  christo  , che  iprezzando  la  nobiltà  della  fua  famiglia, le  ricchez- 
ze, e quanto  fuol  dare  il  mondo>fi  dedicò  con  tutto  il  fuo  cuore* ;e  mente  a lui  eleg- 
gendolo per  fuo  fpofo , e deliberò  fermidìmamente  nell’animo  fuo  con  coftantiffi- 
mo  propofito  patire, quando  foffe  flato  bi  fogno,  ogni  tormento, &ogni  fiipplicio  piu 
eodo,che  fepararfi  da  lui , e violargli  la  data  fede,  ficomc  dimoftrò  in  fatti , quando 
fe  le  prefentò  la  occafione . 

Ma,  auantichc  raccontiamo  il  martirio  di  quefla  Tanta  verginella , fa  dibifògno 
raccontare,  qual  fu  la  cagione , per  la  quale  nella  città  di  Padoua  ^JV  quale  già  non 
molti  anni  fi  era  conuertita  a Chriflo , fu  fatta  gran  perfecutione  contra  li  Chriftia- 
ni,  e ia  prima  vittima,  che  in  quefla  città  , e nella  regione  di  Venetia  fu  fàcrificata  a 
Dio,  & hebbe  la  corona  del  martinio,  fu  Giuftina . Diciamo  dunque, che  nell’anelo 
di  Chriflo  fedàntefimofedo,  dell’imperio  di  Nerone  decimo,  a c della  conuerfione 
di  Padoua  diciottefimo  feguì  in  Roma , come  fcriue  Tacito,  b vn  incendio  il  piu 
Ipauentofodi  quanti  ne  fodero  fucceduti.  Lmperoche, ellcndo  diuifa  allhora  la  città 
di  Roma  in  quatordeci  regioni, quattro  fòle  redarono intatte  dal  fuoco,  tre  defolace 
affatto,  e nelle  altre  fette  rimafero  pocheìcafoie  quelle  conquaflàte*e  meze  arfe . Di 
quello  incèndio  benché  foffe  dato  autore  iicrudelidìmo  Nbrone  per  hauerc  vn  fpet- 
tacolo  dell’incendio  di  Troia, onde  gli  hidorici  feriueno,  che  mentre  Róma  ardeuè, 
eglicantaua  fe  ecidio  Troiano , c nondimeno  quello  empio  incolpò  di  tanto  nail- 
fatto  li  chridiani , che  erano  in.Roma,  e necadigò  moltitudine  grande  con  acerbi^ 
fimi  fupplici  j , aggiungendo  al  martirio  anco  lo  lcherno  di  vedirli  con  le  pelli  delle 
fiere, e fargli"  sbranate  da  i cafri»c  metcereli  in  croce  per  ardere, accioche  feruidèro  co» 
me  per  torchi  ad  illuminar  la  notte.  Ne  fatio  di  tanta  e sì  atroce  crudeltà  contrali 
chrilliani  fece  vn  editto  nell’anno  feguence,  che  in  tutti  li  luoghi  fpggetti  al  Roma- 
no Imperio  fodero  perfeguitati,&:  vccifi  li  Chriftiani.Per lacuale  perfecutione, che 
durò  infingila  morte  fua,  cioèyinfin’all’anno  della  lalute  fedantefimonono,  fu  fatta 
grandidima  dragc  delli  chridiani  per  tutto  il  mondo , &:  in  particolare  furono  coro- 
nati della  corona  del  martirio  in  Roma  li  dtie  fancidìpii  Apodoli  Pietro,  e Paolo. 

La  rabbia  di  quedo  crudehdìmo,  modro  edendofi  fparfa  per  tutto  l’Imperio  Roma- 
no, il  quale  da  tutte  le  parti  circondaua  la  regione  delli  V eneti,fu  cofa  facile, che  pe- 
netradè  nella  città  di  Padoua,  sì  perche  non  era  ancora  con uer tira  tutta  alla  fede,  sì 
perche  finimico  dell’ humano  genere, dcome  haueua  concitato  in  Gierufalemme  li 
Giudei , & in  Roma  Nerone  contra  li  chridiani , così  in  Padoua  adoperaua  tutte  le 
lue  forze,  accioche  la  nafeente  religione  chridiana  non  facedè  maggior  progredò  di 
quello,  che  haueua  fatto,  e,  fe  pofiìbiifod'e,  redade  affatto  eftinca.  Aggiungali, che 
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la  citta  di  Padoua  ( ficomeè  flato  detto-1  ) efTendo  legata  con  vincolo  indifiolubile 
di  amicitia  co  la  città  di  Roma,  era  fatta  Tua  perpetua  imitatrice, e ftudiaua  con  ogni 
Tuo  potere  non  difguftare  gl'imperatori  Romani , dalli  quali  molto  bene , e molto 
male  poteua riceuere.  Onde  preualendo  allhora  nella  Padouana  Republica,come 
e verilìrnile,  gl’infedeli , fu  deliberato  imitare  la  impietà  di  Nerone  inperfeguitare 
li  chriftiani , che  nella  città  fi  ritrouauano.  Fu  dunque  dato  il  carico  di  sì  federata 
opera  advn  federato  mimftro  per  nome  Maffimiano  ( fcioccamente  coftui  negli 
atti  del  martirio  di  S.Giuftina  è chiamato  Re  b ) il  quale  fubito  cominciò  fare  ìn- 
quifitione  contra  lichriftiani proponendo  gran  premi j agli  accufatori, dalli  quali  tra 
molti  altri  effendogli  (lata  accufaca  Giuftina,  comandò,  che  lolle  prefa  . Andauain 
quel  tempo  quella  verginella  in  carretta  ad  vna  fua  villa  ,onde  li  latelliti  non  haué- 
dola  ritrouata  al  fuo  palagio,  montarono  acauallo,  e le  corfero  dietro  a briglia  (dol- 
ca. Ella  Pentito  il  calpeftio  delli  caualli  ,epoi  vedendo  correte  alla  fua  volta  colto- 
lo, dubitando  di  eflcre  violata  fi  pofe  a fuggire  conqudla  celerità,  che  poteua  mag- 
giore. Ma  arriuata  ad  vn  luogo  tiretto  di  vn  potè  poco  lòtano  da  Padoua,e  vedédofi 
già  arritiara  la  caualcata  adoIIò,fmótò  dalla  carrettai  ingenocchiacafi  lopra  vn  faf- 
fo  dcll’iftdlb  potè,  alzò  le  mani, e gli  occhi  pieni  di  lacrime  al  cielo  così  elciamàdo. 
o christo  giesv  Signore,  e Redentore  dell’anima  mia,  o fpolo  dmino  tan- 
to da  me  diletto,  &:  amato  libera  me  anelila  tua  dalPanguftia , nella  quale  mi  ritro- 
uo.  Conferua  dalla  violenza  di  quelli  empi]  j!  mio  virginal  fiore  a te  confecrato . 
Eilàudì  il  celefte  fpofo  le  preghiere  della  fua  amata  fpofa,  e ne  diede  quello  mirato- 
lofiilìmo  Pegno,  che  nel  duro  fallo,  fopra  il  quale  fi  era  ingenocchiata,  cr  me  fe  felle 
cera  molle,  e tenera,  retto  l’impronto  delle  fu  e ginocchia,  il  qual  fafìo  ad  eterna  me- 
moria di  ranco  miracelo  piamenteé  conferuato  nella  città  di  Venetia  nellachiefadi 
S.Giuftina.  Ma  li  fatelliti  non  attendendo  miracolo  sì  grande  violentemente  la. 
prefero,  e la  condri  fleto  auanti  Maftìmiano,  che  haucua  fatto  drizzare  il  tribunale 
della  giuftitia  in  campo  Marno , hoggi  detto  il  prato  della  valle,  Se  allhora  Marcio  » 
perche  era  a Marte  confecrato.  Condotta  dunque Giuftina  alla  prefenza  di  cofiui 
tu  da  lui  di  varie  cofe  interrogala,  alle  quali  (api  enti  Almamente  ri fpofe,  Tempre  coft 
tanciflìimmenteafterrnandodi  eflcre chriftiana.  Ondeeglinon  potendola rimo- 
ucre  con  lufinghe,  ne  con  minacele  da  così  Tanto  propofito , e tenendoti  a gran  ver- 
gogna nonellere  temuto,  ne  obbedito  da  vna  dongella  di  sì  tenera  ecà  .comandò 
ad  vno  dell i Puoi  facelliti,  che  lecaccialle  il  pugnale  nel  petto,  per  la  qual  ferita  poco 
dopo  morì,  e volò  la  Panca  anima  al  cielo  a godere  le  nozze  del  fuo  dmino  fpofo.  La 
notte  feguence  S.Profdocimo  con  alquanti  chriftiam  tolfc  il  Tanto  corpo , e lo  fepelì 
nell  oratorio , che  haucua  edificato  in  honore  della  Regina  del  cielo  Maria  Vergi- 
ne , c del  quale  parleremo  poi . d 

Dopo  la  morte  della  vergine  Giuftina  sfogò  la  fua  rabbia  il  crudele  Maffimiano 
vccidédo  gran  numero  di  chriftiani,  che  erano  ilari  prefi,  & incarceratici  corpi  delli 
quali  furono  fepcliti  di  notte  dalli  chriftiani  occulti  in  quel  luogo , che  hoggidì  e 
congiunto  alla  chiefa  di  S.Giuftina, & è chiamato  il  pozzo  de  i martiri, il  quale  è pie- 
no di  offa,&:  appreflò  di  lui  fi  vedono  alcune  caue  fotterranee,  nelle  quali  fono  mol- 
te ofta,  & anco  corpi  intieri . Dal  che  fi  può  raccogliere , che  la  perfecutione  contra 
il  chriftiani  fu  allhora  in  Padoua  crudeliflìma,  dalla  quale  Iddio  volfe  preferuare  S. 
Frofdocimo , accioche con  le fue fante eftòrtationi  confer  mafie  in  fede  quelli,  che 
andauano  al  martirio, e cófòlafiè  quelli,  che  per  la  morte  delli  Puoi  cari  reltauano  af- 
fi tei, e come  amorofo  pallore  ricrealle  il  gregge  Imarrito.  Anzi  che  Iddio  moftran- 
do  infinito  amore  alla  patria  noltra  volfe,  che  quello  Tanto  Vefcouo  efièrcitaffe  1 of- 
ficio pa florale  per  il  tempo  lunghifiìmo  di  nouantatre  anni,  accioche  al  difpecto  del 
demonio, e delli  tiranni  di  Roma  iftromenti  fuoiji  quali  in  quei  tempi  grandemen- 
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te  affliflero  la  chiefa,  potefife  ftabilire  la  chriftiana  religione  nella  patria  noftra.Viflc 
S.ProfdocimoGento  tredeci  anni , e morì  fecondo  il  piu  vero  calcolo  nell’anno  di 
Chrifto  centefimoquarantefimoprimo  il  giorno  fettimodi  Nouébre,  che  fu  l’anno 
terzo  dell’imperio  di  Adriano . Fu  fepelito  nell’oratorio  della  B.  Vergine  dafc  edi- 
ficato , nel  quale  infinal  giorno  d’hoggi  ripofa . S.Giuftina  nell’età  di  quatordeci,  o 
di  quindeci  anni, nei  l'anno  duodecimo,  o terzodecimodeH’imperio  di  Nerone, e di 
Chrifto  feftantaòttefimo.o  fella  ntanouefimo  hebbe  la  palma  del  martirio, come  dal- 
le cofe  dette  fi  può  facilmente  cauare . 


CAPITOLO  TERZO- 


Sì  tratta,  in  generale  della  religione  della  città  di  n?adoua  quanto  a quelle  co- 
fe y le  quatte  Seriormente  concernono  il  culto  di  Dio , eiamore 

njerfo  il  grojjimo  . 

Icome  la  città  di  Padoua, poiché  da  Profdocimo  fanto  fu  in  lei 
piantata,  e ftabilita  la  chriftiana  catolica  lede,  l’ha  conferuata 
già  tanti  fecoli,e  tuttauia  la  conferua  ( merce  della  diuina  gradai 
inuiolata,&  incotaminatadaogni  macchia  di  herefia,&  ha  prefi 
tato, e prefta  con  gli  atti  interiori  dell’anima  il  culto, e la  riveren- 
za,che  fi  deue  al  vero, e vjuo  Iddio,  così  nelle  operationi  efterio- 
ri  alla  chriftiana  religione  attinenti,&:  in  quelle, che  riguardano 
la  carità  verfo  il  profilino,  femprefì  è dimoftrata,  efidimoftra  tanto  relig'ofa , che 
meritamente  ella  fi  gloria  di  lafciarfi  a dietro  molte  città  d’Italia , c di  Europa . Lo 
opere  efteriori  fpettanti  alla  religione  chriftiana  a tre  capi  principali  fipoflòno  ri- 
durre, cioè,  alla  tabrica  di  chiefe,  parochie,  monafteri,  oratorij,  e confraternità  fpiri- 
tuali;  alla  fondatione  di  holpitali,  Se  altri  luoghi  pij,  Se  alla  cura,  e protettione  delle 
perfone,foftanze,  Se  edificij  fiacri . In  tutti  quelli  tre  capi  Padoua  in  fe  fteflà,e  nel  fuo 
diftretto  ha  rilplenduto,e  rilplendedi  grandiftìma  religione. 

E quanto  al  pri  mo,  ella  non  fidamente  nel  numero , ma  nella  magnificenza  del- 
le fabriche  de  i tempi;  deue  edere  antepofta  a molte  altre  città  delle  piu  illuftri  del 
mondo;  poficiache  oltre  gli  altari  difinillìmi  marmi,  ftatue, e pitture  nobfiiftìme  ha 
fornito  le  chiefe  d’innumerabili  vafi  di  argento, e d’oro,  e di  pretiofifiìma  fiuppellet- 
tile  di  veftimenti  fiacerdotali , e di  quanto  fa  bilògnoal  fiacrolanto  fiacrificio  dell’al- 
tare, Se  al  minifterio  del  diuinoofficio . Olcra  di  queftoha  edificato  gran  numero  di 
parochie,  ha  fondato  molti  monafterij,  Se  ha  eretto  molti  oratorij,  confraternirà  , c 
collegi;  di  perfione  fipirituali  dell  vno,e  dell’altro  fieflb. Ma  che  diremo  delle  ricchez 
ze,con  le  quali  ha  arricchito  le  chiefe,li  monafteri, Se  i luoghi  pij ? Lacatedrale  Pa- 
douana  non  loprauanza  in  ricchezze  tutte  le  altre  d’Italia  ? li  Canonicati  della  iftefi 
fa  non  fiuperano  nell’entrate  molti  Veficouati  ? le  parochie  non  fono  ricchiflìme  ? li 
monafterij  opulentiflìmi  ? le  abbatie  piene  di  douitia  ? gli  hofipitali , le  confrater- 
nità , e gli  oratorij  abbondantiftìmi  di  beni  temporali  ? Se  in  lòmma  quali  entrate 
fi  pofifono  equiparare  a quelle  del  clero,  edelli  luoghi  pij  di  Padoua,  e fuo  diftretto, 
aficendendo  elle  ogni  anno  non  a centinaia , o migliaia , o centinaia  di  migliaia,  ma 
amillioni  di  ducati  ? 

Quanto  al  fecondo  capo, cioè', quanto  all’opere  concernenti  1 amore  verfo  il  prof- 
fimo,  pij  Ili  ma,  amorofiflìma,  e piena  di  carità  chriftiana  fi  è moftrata , e fi  molti  a la 
noftra  patria . Non  è feffo,  non  etade,  a cui  non  habbia  foccorfo,e  non  foccorra.  A fi- 
li barn- 
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li  bambini  fpuri  j ha  proueduto  con  la  caia  di  Dio , alli  poueri  pupilli  con  Pholpitale 
degli  orfani,  alli  mendici  con  quello  dei  mendicanti , alle  sfortunate  giouani  col 
luogo  del  Soccorfo,alle  pouere  vcrginellecon  li  luoghi  delle  citelle,alle  mifere  Tai- 
didellifuoi  errori  pentite  col  monaftero  delle  conuertite  vecchie , e poi  con  quello 
delle  illuminate,  allo  famiglie  difeadute  con  le  elemofine  de  i vergognofj,  alli  pelle- 
grini^ itineranti  poueri  con  vanj  hofpicaIi>alli  poucrelli  fani cóla  camera dclli  po- 
ueri , alli  poueri  infermi  con  Thofpitale  di  S.  Francesco , c con  la  congregatone  de 
grinfermi,ad  ogni  forte  di  poueri  con  l’entrate  della  Carità,  della  Icoladi  S.  Anto- 
nio, di  S.Giacomo,  e di  molte  altre,  e finalmente  a tutti  quelli , che  hanno  bifogno 
col  facro  monte  di  pietà . 

Quanto  al  terzo  capo,  che  è della  cura, e protettone  della  città  di  Padoua  circa  le 
perfone,foftanze,&:  edifìci)  facri, quello  reftachiaramente  mamfeftato  da  alcuni  fta- 
niti, che  in  quefta  materia  ella  ha  fatto . Nell’anno  della  falute  1236  ftatuì  quella 
citcà}  che  tutti  li  monafteri,echiefe  della  città  di  Padoua,edel  territorio  Padouano 
foflero  lotto  la  protettone  della  Republica , e Communità  Padouana . a Nell’an- 
no  ifteflo  fu  ftatu  ito,  che  li  Podeftà  di  Padoua  daftero  opera,  che  non  altri,  che  cit- 
tadini Padouani,  o del  diftretto  foffero  detti  Canonici  della  catedrale  di  quefta  cit- 
tà , e che  il  Podeftà  , e Commune  di  Padoua  li  manteneft'e  nel  pollèfiò  delli  Cano- 
nicati. b Nell’anno  1 420  fu  deliberato  nel  publicoConfegho, che  del  numero  dcl- 
Si  Deputati  quattro  follerò  eletti , li  quali  hauelfero  carico  di  protegere  le  chiefe , di 
far  riftorare  quelle,  che  hauelfero  bifogno  di  rifarcimcnto,  di  conferuare  li  luoghi, e 
li  beni  ecclelìaftici , e di  far  prouedere  di  tutte  le  cofe  neceflàrie  per  il  facrificio  della 
niella,  e del  diuinò  culto.  c Quello  poi,  che  appreflò  ogni  ben  regolato  alletto  può 
elfere  argomento  efficacilfimo,  eproua  irrefragabile, che  la  Tanta  fede  catolica  è ra- 
dicata nel  cuore,  e nella  mente  delli  Padouani,  e che  elfi  abhominano,  & hanno  in 
effecratione  tutte  le  herefie,é,che  nelli  ftatuti  di  quefta  città  fi  contiene, che  le  cófti- 
lutioni  Papali  contra  gli  hetetici  fiano  fcritte  nelli  capitolari  di  elfa  città, e che  fiano 
inuiolabilmente  ofleruate  : e fi  aggiunge , cheogni  Podeftà  nel  principio  della  Tua 
Podeftaria  le  faccia  publicare  al  popolo.  d E tanto  balli  hauer  detto  in  generale  in- 
torno le  opere  efteriori  della  religione  chri (liana  della  patria  noftra, delle  quali  trat- 
teremo in  particolare  nelli  capitoli  feguenti  cominciando  dalli  tempi)  facri . Tra  li 
quali  perche,  c per  antichità  di  fondanone,  e per  magnificenza  di  fabriche,e  per  co- 
pia di  argentane , e veftimenti  làcci , e per  fanticà  direliquie , e per  làntimonia  del 
diuino  culto , e per  quantità  di  entrate  temporali  tengono  principalilfimo  luogo  la 
chiefa  catedrale,  il  tempio  di  S.  Antonio  confellòre , c quello  di  S.Giuftina , però  da 
quelli  tre  daremo  principio . 

CAPITOLO  QV  ARTO- 


*2)ella  chiefa,  catedrale  di  adotta  , e del  fuo  battefimo  • 


A chiesa  catedrale  di  Padoua  non  fu  primieramente  edifi- 
cata , doue  ella  adeflo  fi  rmoua , ma  S.Profdocimo  fcomehab- 
biamo  detto  3 ) edificò  la  chiefa  di  S.Sofia,  la  quale  fu  la  prima 
catedrale  di  quefta  città . In  fegno  di  che  il  clero  del  Domo  va 
ogni  anno  procelfionalmente  il  primo  mcrcordi  dopo  Pafqua  a 
vifitare  quefta  chiefa, & a cantarui  la  melfa.  Che  la  chiefa  di  S. 
Sofia  di  hoggidi  fia  quella , la  quale  fu  edificata  da  S.  Profdoci- 
mo,  non  ne  habbiamo  certezza  alcuna . Reputiamo  piu  tofto,che  molti  fecoli  do- 
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po  fia  ftata  rifabricata,o  almeno  in  moire  Tue  parti  rifiorata . Ma  fia  come  fi  voglia, 
la  chiefa  di  S.Sofiaè  ftata  la  catedraledi  Padoua  infin  ai  tempo  di  T«cidio  Fontana 
nobile  Padouano,  il  quale  fu  creato  Velcouo  di  quefta  città  nellanno  620.  Quello 
Prelato  vedendo, che  la  città  dalla  parte  di  S.Benedetto,di  Pontemolino,e  delli  luo- 
ghi circonuicini  era  motto  accrefciutadi  cafe , fabricò  per  maggior  commodità  del 
popolo  vna  nuouacatedrale  nel  luogo,doue  addio  e, e la  dedicò  alla  B. Vergine  chia 
mandola  la  chiefa  di  S.  Maria . Haueua  quefta  chiefa  vna  caua  fotterranea  chiama- 
ta Sottoconfelfione,  la  quale  è durata  inlin’alli  noftri  tempi,  nella  quale  fu  fepelito 
eftb  VefcouoTricidio  . Quefta  chiefarouinò  per  vngrandiftìmo  terremoto,  rima- 
nendo in  piede  folamente  il  campanile,  il  quale  anco  dali’ifteflb  terremoto  lu  mol- 
to commoflò. Nell’anno  poi  1 1 07  il  clero  del  Domo  cominciò  a rifabricare  la  chie- 
fa,e deputò  fopra  detta  fabrica  quattro  cittadini,  li  nomi  delli  quali  fi  leggeuano  nel 
muro  della  cappella  vecchia  del  choro  verfo  il  cimiterio,  cioè,  Aliuio,  Alenio,  Mar- 
co Fabio  , CraflòCefenio  Tribuni  de’Cauallieri.  Fu  finita  quefta  fabrica  nellanno 
1 124,  della  quale  fu  Architetto  vn  certo  chiamato  Macilo  , comedimoftrauanoli 
due  verfi  feguenti,che  erano  fcolpiti  nel  capitello  di  vna  colonna  della  detta  chiefa. 

Anno  Domini  M.  c.  xxim.  indizione  11. 

Arte  magistrali  Macili  me  ftruxit  ab  imo 

Clerrn  : terra  primo  motm  fubuertit  ab  imo . 


11  campanile,  che  era  ftato  molto  crollato,  &ofFefo  dal  predetto  terremoto  roui- 
a Ongar.part.2 . nò  nell’anno  122  7, fopra  il  fondamento  del  quale  ne  fu  rifabricaro  vn  altro. a Nel- 
Scard.f0l.Z9c  Fanno  poi  1400  Stefano  da  Carrara  Vefcouo  di  Padoua  figliuolo  di  Francelco  No- 
uello  adornò, &:  abbellì  grandeméte  quefta  chiefa,  fabricandoui  gli  archi, e le  volte, 
nelle  quali  dipinfe  l’arme  del  padre . Edificò  anco  vn’altate  in  honore  di  S.Stefano, 
delle  quali  fabriche  fi  leggeua  quefta  meirìoria  (Colpita  in  marmo  nella  caua  fottcr- 
b Scavi f 1 i(c  ranea  chiamata  Sottoconfelfione . b 


Hac  fantto  Stephano  strutta  est  venerabili  ara  , 

JStec  non  fornices , templi  repar  atto  fatti  : j 

Carrigero  fedem  Stephano  Pastore  tenente , 
ffkem  genuit  Pataui  Franeifcw  iunior  hcros  . 

L’ifteflb  Stefano  impetrò  dal  padre  vna  bella  , &:  ampia  piazza  auanti  la  porta 
Orientale  del  Domo, della  quale  fu  fatto  il  cimiterio,  la  memoria  della  qual  cola  era 
c Scavi.  foL  Sp.  (colpita  fopra  vna  colonna  con  quelle  parole . c 

Ilio  -,  - ■ i j A . \ - 

M.  CCCCI. 

ILLVSTRIS  PRINCEPS  DO  M I N VS  FR  A NCI SC  VS  IV- 
NIOR  DE'fcARRARIA  D O MI  N V S P AD  V AÈ  , ETC. 
NATVS  QVONDAM  BONAE  MEMORI AE  MAGNIFI- 
CI ET  POTENTISSIMI  DOMINI  FRANCISCI  SENIO- 
RIS  DE  CARRARIA  OLIM  DOMINI  PADVAE  ETC 
ANNO  XI  SVI  DOMINO  COEMETERIVM  HOC  DO- 
NAVI! CATHED  R ALI  ECCLESIAE  PADVANAE  TEM- 
PORE VENERANDI  VIRI  DOMINI  STEPHA NI  DE 

CAR. 
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CARRARIA  FILI I SVI,  DEI,  ET  APOSTOLICAE  SE- 
DIS  GRATIA  ECCLESIAE  PAD  V AN  AE  ADMINIS- 
TRATORIS. 


Stette  nella  forma  fòpradetta quefla  chiefa  fin  al  tempo  di  Francefco  Fifànì  Vef- 
couodi  Padoua,e  Cardinale  (fu egli alTunto  a quello  Vefcouato  nell’anno  1 52,4)  il 
quale, efiendo  huomo  d alto  fpirito , vide,  che  quella  fua  catedrale  di  fabrica  antica, 
ignobile  non  era  in  alcuna  fua  parte  corrifpondente  alla  dignità  del  fuo  Vefco- 
uato  opulentiffimo , c principaliffimo  in  Italia , ne  allo  fplendore  di  città  tanto  no- 
bile . Però  e col  denaro  fuo  , e con  molti  aiuti  datigli  dalli  Canonici , e da  gli  altri 
facerdoti , e beneficiati  del  Domo  cominciò  dalla  parte  Occidentale  fabricare  vna 
nobiliffima  chiefa  molto  piu  larga, &:  ampia  della  prima . a E fe  il  nipote,  al  quale 
rinunciò  il  Vefcouato , hauefife  feguitato  i fuoi  magnanimi  penfieri  ( non  flette  egli 
nel  Vefcouato  piu  di  quattro  anni ) adeflò  il  Domo  di  Padoua  non  ballerebbe  in 
bellezza , e magnificenza  altro  Domo  in  Italia  pari . Reflò  dunque  imperfetta  l’o- 
pera di  quello  buon  Prelato, &:  altro  in  detta  chiefa  non  é flato  finhora  fatto, fe  non 
che  Federico  Cornato  Vefcouo  di  Padoua,  e Cardinale  nell’anno  1 5:80  disfece  la 
caua  fottcrranea,  fopra  la  quale  era  il  choro  verfo  Leuante,  trasferendolo  verfo  Po- 
nente nella  nuoua  fabrica,e  trafpoitata  la  porta  maggiore  della  chiefa, che  era  a par- 
te delira  della  facciata  Orientale,  nel  mezo  di  eflà  facciata, fece  l’ingrefìò  molto  piu 
ampio,  e fpeditodi  quello,  che  era  prima  . Gettò  anco  a terra  il  campanile  vecchio* 
che  era  alla  fini  tira  della  medefima  facciata , feruendofi di  quello,  che  era  flato  co- 
minciato dal  Pifani , ma  non  finito.  Quella  chiefa  catedrale  é molto  riccadibem 
temporali , &dn  particolare  fu  grandemente  arricchita  infieme  col  Vefcouato  dalla 
Regina  Berta  moglie  di  Henrico  IV,  come  fi  legge  nel  libro  delli  priuilegij  del 
Rèuerendo  Capitolo  del  Domo , e come  teflificano  li  feguenti  verbi  {colpiti  nel  fe» 
polcrodi  efifa  pollo  nell’ ingreffo  di  ella  chiefa  alla  delira. 

fecole  *:  • 

PrafitUs  > & cleri  preferiti  predici  phano 
Donautt  regina,  iacens  hoc  marmore  Berta , 

Jfenùci  regis  Patata  celeberrima  quarti 
ConiùX  ) t am  grandi  dono  memoranda  per  mum . 


a Scari.lut.cl.% 
fol.  88. 


Haqueft^qhiefavétiquattro  Canonicati  ricchi  di  piu  di  ventimillia  feudi  di  en- 
trata, quattro  dignità  , cioè',  Decanato,  Archipresbiterato,  Archidiaconato,  e Pri- 
miceriato.Delle  quali  l’Archidiaconato  fu  inflituito  nell’anno  1 447  da  Pietro  Do- 
nato Venetiariò  Vefcouo  della  città  , b &:  il  Decanato  fu  introdotto  col  fauore  del- 
la fede  A podalica  da  Luca  Bonfio  cittadino  Padouano  Protonotario  Apoflolico,  e 
primo  Decano  intorno  agli  anni  di  Chrifto  1 4 yo. c Dj  piu  ha  quella  eh  iefa  fei  Cufi 
rodi  per  li  diurni  officij,  fei  Curati  d’anima  chiamati  Manfionarij,piu  di  trenta  cap- 
pellani per  falmeggiare  in  choro , e recitare  li  diuini  officij , altri  affai  fuori  del  cho- 
ro per  celebrar  melìà , piu  di  trenta  chierici  prebendati , e molti  altri  non  prebenda- 
ti - Ha  diflributioni  cotidianc  molto  buone , precettore  di  grammatica , maeflro  di 
mufica  chiamato  maeflro  di  cappellai  molti  cantori  celebri. Ha  molti  vafi  d'argen- 
to ad  vfodelli  miniflerifacri , flatue  d’argento  di  fanti  , vn  ricchi ffimo  tabernaco- 
lo d’oro , e d’argento  per  il  fantiffimo  Sacramento  di  molto  pefo  con  grande  artificio 
Jauorato,  vna  mitra  epifcopale  ricchiffima  d’oro,  di  perle,  e di  pietre  pretiofe,  molte 
vefli  facre  di  feta, d’argento, e d oro,e  molti  altri  addobbaméti  di  bellezza, e ricchez- 
za marauigliofa . d Fu  ornatala  medefima  chiefa  da  varij  Imperatori  di  molti  pri- 
uilegi  j,  che  fono  flati  confermati  dadiuerfi  fommi  Pontefici,  come  da  Adriano  IV 

nell’an- 


b lab.  primi.  R* 
Capit.  Pad . 

c Scard.li.i.cl.6 
fol.1^6. 


d Scavd.luz.cL'y 
fon  8.89. 


a Ongdr.par.j. 
Cald.lib.3x.37 

b Tom.  i.  Hat. 
Com.Pad.f.zt 

cOng.par.i* 

écap.iZ*huÌMe 


« Scard.lib.3xh 
1 3.  fol  37  °* 


i idem  f oh  178. 

g Cortei  lib.iv 
Lib . de  regimo 


h Scard.  U.  3.  cl. 

14/01363. 
i idem  lib.  3.  cl 
25/0477. 


a Scard.fol.po . 
107. 


ih  idemfol  16. 
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382,  Della  felicità  di  Padoua 

«elFanno  1 1 da  Aleflandro  III  nel  1 180 , da  Lucio  III  nel  1183,  da  Vrbano 
III  nel  1 186,  il  quale  anco  riceuettc  lòtto  la  protezione  Apoftolica  la  chiefa  Pado- 
uana . a La  città  anco  di  Padoua  ha  fauorito,&  honorato  la  ideila  chiefa  con  mol- 
ti honori,  tra  quali  vno  é,chc  nell’anno  1 2 3 6 decretò, che  li  Podeftà  faceflero  ogni 
opera, che  li  Canonicati  fodero  conferiti  alli  cittadiui  Padouani,o  del  Padouano  dis- 
tretto > b &£  anco  donò  al  Capitolo  del  Domo  lo  ftendardo  roffo  con  l’harta  roda , 
cheli  adoperaua  nel  tempo  di  guerra,  il  quale  è portato  anco  nelli  giorni  r.oftri 
nelle  folenni  procellìoni . c Sotto  il  choro  della  medefima  chiefa  giace  in vnaar- 
ca  di  marmo  il  corpo  di  S.  Daniele  martire, e leuita, del  quale, e come  quiui  fia  flato 
portato , fi  dirà  al  fuoluogo.  d Vie  anco  vnaimagine  della  B.  Vergine  dipinta  da 
Giulio  pittore  Padouano  nel  fuo  tempo  celebre  ad  ini  itatione  di  quella , che  fu  di- 
pintadaS.Luca  . Quella  facra  imaginefu  donata  nell’anno  1 341  ad  erta  chiefa  ca- 
tedrale  dalla  nobile  matrona  Antonia  Zabarella  per  adornare  l’altare  delli  fanti  Pie 
trò  e Paolo  eretto  dalla  fua  famiglia . lui  dunque  riporta  è venerata,  &:  adorata  con 
molta  pietà,  e chriftiana  diuocione  da  tutta  la  città,  e con  religiofirtimo  culto  è por- 
tata nelle  publiche  procertioni  per  impetrare  da  Dio  ferenità,o  pioggia.  c Alla  par- 
te Settentrionale  deirifteflà  chiefa  è vn  clauftro  con  loggia  di  fopra  e di  fotto  chia- 
mato la  Canonica,  perche  già  vi  foleuanoh  Canonici  habitare,il  quale  fu  fabricato 
per  la  difpofitione  teftamentaria  fatta  l'anno  1 3 1 o da  Giouanni  Parifino  della  fami- 
glia delli  Meziconti.  f 

Contiguo  a quello  clauftro  è il  battifterio  del  Domo  dedicato  a S.Giouanbattif- 
ta,  il  quale  fu  cominciato  l’anno  1 zòo , § e fu  ridotto  a perfezione  dalla  religiofif- 
lima  Prencipefla  Fina  figliuola  di  Pataro  Buzzaccarino,  e moglie  diFràcelcoil  vec- 
chio fedo  Signor  di  Padoua , la  quale  vi  fece  labricare  la  belliiììma  teftudine , o cu- 
pola, che  fi  vede, e fece  dipingere  tuttala  chiefa  da  Giulio famofo  pittore  Padouano 
di  vaghirtìme  figure  di  ambidue  li  teftamenti,  tra  lequali  è anco  il  fuo  ritratto  in 
forma  di  fupplicante  . h Fuoridiquefta  chiefa  appr  erto  la  porta  e vnatauolettadi 
bronzo  fatta  da  Guido  Lizzaro  Padouano , nella  quale  è di  rilieuo  S.Giouanbattifta 
genuflertò,  il  manigoldo  con  la  fpada  alzata  in  atto  di  tagliarli  la  tefta . 1 

CAPITOLO  QVINT  O- 


Del  palalo  epìfcopale  s e del femìnario  delli  chierichetti* 


P p r e s s o il  Domo  dalla  parte  meridionale  il  Vefcouo  di  Pa- 
doua ha  vnbellilfimo  palagio  chiamato  il  Vefcouato . Ma  però 
anticamente  li  Vefcoui  quiui  non  habitauano,percioche  foleua- 
no  habitare  hora  in  S.Sofia,  & hora  in  S.Giuftina , che  era  della 
giurifdittione  epifcopale,  anzi  capo  di  erto  V efcouato . a E leg- 
giamo,che  Henrico  IV  Imperatore  intorno  gli  anni  di  Chrifto 
1 o 5>o  a preghiere  di  Milone  Vefcouo  di  Padoua, edella  Impera- 
trice Berta  fua  moglie  trasferì  il  Vefcouato  da  Santa  Giuftina  in  mezola  città  , b 
nel  luogo,  doue  anco  aderto  fi  chiama  il  V efcouato  vecchio  appreflò  la  confraternita 
di  S.Danie!e,&:  il  quale  adelìòéin  parte  habitato  dalle  citelle  del  Vefcouo.  Il  Vefi- 
couato  nuouo,chehoggidifi  vede  , e flato  fatto  da  Pagano  dalla  Torre  Milanefe 
Vefcouo  di  Padoua, e Patriarca  del  Friuli  nell’anno  1 309,  c il  qual  palazzo  effendo 
flato  dall’antichità  molto  danneggiato,  fu  riftaurato,&  adornato  grandemente  nel- 
l'anno 1 447  da  Pietro  Donato  Vefcouo  della  città.  d Anco  Giacomo  Zeno  Vefco- 
uo di 
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ug  di  Padoua  vi  fece  molte  fabriche, e mirabilmente  Pabellì,  ecinfèdi  muro  il  cor- 
tile l'anno  1462..  a L’ifteflo  fece  il  Vefcouo  Pietro  Barozzi,  il  quale  ne]  fuo  tempo 
(fu  egli  eletto  Vefcouo  l’anno  1487  , e ville  nel  Vefcouato  venti  anni  ) oltre  molte 
altre  fabriche, & adornamenti  edificò  la  belliffima  fala,  oue  fi  creano  li  Dottori  del- 
lo ftudiodi  Padoua . b Parimente  Francefco  Pifani  Vefcouo,e  Cardinale  nel  tem- 
po , che  fu  Vefcouo  di  Padoua , cioè,  dall’anno  1 7 2.4  fino  al  1 5 28,  ha  adornato , &c 
accrefciuto  di  molte  danze  EiffelTo palazzo.  Ha  dunque  quello  Vefcouato  dalla 
parte  da  badò  vn  ampio  cortile,  la  cancellarla;,  molte  danze  per  la  famiglia, granari, 
cantine,&  vno  amenidìmo  giardino  di  figura  quadrata  con  vna  fontana  arcificiofà 
nel  mezo,  il  qual  luogo  già  era  vna  piazza  dedinata  al  mercaro  dell  i porci , la  quale 
fu  donata  al  Vefcouato  da  Francefco  Nouello  da  Carrara  vltimo  Signor  di  Padoua 
per  compiacere  a Stefano  da  Carrara  fuo  figliuolo  allhora  Vefcouo  della  città . c Ha 
di  fopra  molte  danze  magnifiche  con  due  gran  fale  vna  fopra  l'altra  ornala  fuperio- 
re  è veramente  regale, nella  quale  fono  dipinti  (come  fi  credei  del  naturale  cento, &: 
otto  Vefcoui  di  Padoua , li  quali  nell’anno  1 f 78  da  Federico  Cornaro  Vefcouo  di 
Padoua,  e Cardinale  furono  ridaurati,&  adornati  di  nome, cognome,  patria,  natio- 
ne,  e del  tempo  della  elettione  loro  al  Vefcouato,  d quali  habbiamo  determinato 
qui  mettere  fecondo  l’ordine,  che  hanno  nell’ideda  fala. 

VESCOVI  D I PADOVA- 


Anni  di 
Chriiìo. 

u‘  j? 

j * ~ 4» 

48  S. Profdocimo  Greco.  i 

141  S.  MASSIMO  PADOVANO.  2 

1 66  S.  Fidentio  Italiano  . 3 

1 68  Caporiano , ouero  Calporniano  Italiano . 4 

175  Procolo  Italiano  . 5 

17  6 Teodoro  Italiano  . 6 

179  Auifiano  Greco  . 7 

186  Ambrofio  Italiano.  ' 8 

191  S.  SIRO  PADOVANO  . 9 

215  Suadero  Germano . 1 o 

232  S.LEOLINO  PADOVANO.  11 

244  Mariano  Greco  . 1 2 

274  Eupauio  Greco.  13 

292  Felice  Greco  . 14 

3 1 2 Paolo  Romano . 15 

331  Vero  Romano  . 1 6 

34 6 Hilario  Romano  . 17 

3*6-8  Limpidio  Greco . 18 

389  Vitellio  Greco  . 19 

412  Prouinio  Greco . = 20 


421  SE  VERI  ANO  DAVLO  PADOVANO. 

429 


a Ex  tab. marra, 
fuper  viam  com 
mun.  ad  pia- 
gata Mentilo - 
nalcm  : ex  in 
ftgnibtts  àrea 
curiata  , ££  ex 
ìncifts  linerie 
in  bafibm  co- 
lumnarum  por 
ticm  lanute. 
b Ex  infignibm 
pi8is  circa  au- 
lata. 

c Scard.lib  z.cl . 

6.  fol.  226. 
d Ex  infcrip.  fu- 
per feneil.  me- 
riti. aule. 
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Anni  di 
Chrifto. 


42 9 Beraulo  Italiano. 

457  GIOVANNI  PADOVANO. 

458  Cipriano  Italiano . 

4 96  Virgilio  Italiano  . 

515  NICOLO  PADOVANO. 


528  Olimpio  Italiano. 

17 

542  Felice  Romano . 

28 

55  6 Adeodato  Italiano  . 

29 

568  PIETRO  DA  LIMENA 

PADOVANO. 

3° 

591  Felice  Italiano. 

31 

609  Audaci©  Greco . 

3* 

620  TRICIDIO  FONTANA 

PADOVANO. 

33 

647  Bergualdo  oltramontano . 

34 

661  VITALE  PADOVANO. 

T f / • ^ r'\ 

.r  ; & ft 

3 5 

674  Odo  Italiano. 

0 * 
• 

3 ^ 

679  Ablalone  Italiano . 

V - 

37 

69 4 Richinardo. 

33 

708  Gonlàldo  oltramontano . 

• • 

« . . • 

39 

721  Dmerto  oltramontano . 

-*-4.  1' --  "*•  È C.  Jl",  1'  ...  . ** 

43 

72 9 Teodofio  Italiano  . 

» .001  • . .. 

4l 

748  Rodingo  oltramontano . 

v 

42 

762  Bodo  Prouenzale . 

» _ ()*•';'  j ; 

43 

771  Giofeffo  Italiano  . 

* \ ■'  l' . r ' ■ • ■ ; 

44 

78  6 Rofcio  Francefe  . 

• 

♦ • 

45 

803  Bodo  Italiano . 

, orixù  . i : y;  thA 

46 

8 1 6 Luitaldo  oltramontano  . . 

47 

8 3 1 Aldegufio  oltramontano . 

. , or;  r.iv*.  ' • > « ''LZfljL:.;?. 

4^ 

8 39  Nitingo  oltramontano. 

■=  a * / y , 

49 

8 5 3 Hencorado  oltramontano  . 

? 

• ♦ 

50 

861  Bilongo  oltramontano . 

; ’V  ,t  ••  0^r'  E -.7ff  - 

5* 

877  Liotoldo  oltramontano  . 

« 

• • . ^ . 1.  ./  _ • - 

52 

886  Osbaldo  oltramontano . 

]■  . * 

53 

895  Ebo  Prouenzale . 

? ♦ ~ 
• 

54 

908  Turingario  oltramontano . 

• -n^r;  .■  i.  01  7 ^ i 1 * 

55 

9 1 1 Vualaflo  oltramontano . 

c l . . • 1 . • . 

5 * 

919  Pietro  oltramontano . 

57 

92 4 PIETRO  PICCACAPRA  PADOVANO. 

58 

952  Sibicone  oltramontano . 

59 

jéo 


22 

*4 

*5 

26 
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Anni  di 
Chrifto. 

96  O 
96  4 
91 2 
99o 
l°33 
x°47 
2°53 
1059 
1064 
1090 
1105 
1 1 19 
1123 
1 149 
1 1 69 
1215 
I 229 
1256 
1285 
I 287 
1297 
12  99 

I3°2 

1333 

1353 

1360 

3 37* 

1373 

1374 
1389 

3391 

1396 

1406 

1F1  o 

1428 

1448 

1459 

1460 


385- 


Ardemano  oltramontano . 60 

Ildeberto  oltramontano.  6 1 


GAVSLINO  TRANSALGARDO  PADOVANO  . 62 
Or fo  Fran cele.  6 3 

Brocardo  oltramontano . 64 

Arnaldo  oltramontano.  6 5 

BERNARDO  MALTRAVERSO  PADOVANO.  66 
Veroculfo  oltramontano.  6j 

Vlderico  oltramontano.  6 8 

Milone  Germano.  69 

PIETRO  TERGOLA  PADOVANO  * 70 

Sinibaldo  oltramontano  . 71 

S.Bellino  Germano . 72 

GIOVANNI  CACCIO  PADOVANO . 73 

GERARDO  POMEDELLO  PADOVANO . 74 

Giordano  Prepofito  della  chiefs  di  Modona . 7 5 

GIACOMO  CORRADO  PADOVANO.  7 6 

GIOVANNI  TRANSALGARDO  PADOVANO  « 77 

PRINCIVALE  DE  I CONTI  PADOVANO.  78 

Bernardo  Prouenzale.  79 

Giouanni  Romano  Dominicano.  8© 

Ottobono  Piacentino . * 81 

Pagano  dalla  Torre  Milanefe . 8 z 

Ildebrando  Conte  Romano . 

Giouanni  Orfino  Romano.  8 4 

Pileo  Conte  di  Prata  Furiano . 85 

Helia  oltramontano.  v 86 

Giouanni  Parmigiano.  87 

Raimondo  Francefe.  88 

GIOVANNI  ENSELMINO  PADOVANO . 8 9 

Vgo  Roberto  da  Tripoli.  90 

STEFANO  CARRARESE  PADOVANO.  9 1 

Albano  Michiele  Venetiano.  92 

Pietro  Marcello  Venetiano  . 93 

Pietro  Donato  Venetiano  . 94 

Fantino  Dandolo  Venetiano.  9 5 

Pietro  Barbo  Cardinale  Venetiano.  96 

Giacomo  Zeno  V enetiano . 9 7 


1481 


Ccc 
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m,  964» 
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an . 1049» 
Scard.  li  1. elafi, 
i.fol.zé. 
Ong.par.3. 


d Cald'lib'^.c.y. 
Scard.fol.i6- 
Camt.lii.f-S9 
e Cortei  hb.z. 
Qng.  par.  1 . 
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Anni  di 
Chriftp, 

1481  Pietro  Fofcari  Venetiano . 9% 

1485  Giouanni  Michiele  Venetiano*  99 

1487  Pietro  Barozzi  Venetiano . loo 

1507  Pietro  Dandolo  Venetiano  • 1 o 1 

15  o9  Sifto  dalla  Rouere  da  Sauona  Cardinale,  102, 

1517  Pietro  Cornato  Venetiano  Cardinale  . I o 3 

! 5 24  Francefco  Pifani  Venetiano  Cardinale . 104 

1528  Aloigi  Pifani  Venetiano  Cardinale  , 105 

1570  Nicolo  Ormanetto  da  Verona.  Io  6 

*577  Federico  Cornaro  Venetiano  Cardinale,  107 

155*0  Aloigi  Cornaro  Venetiano,  108 


Quella  opera  egregia  delle  imagini  di  quelli  Vefcoui  fu  fatta  fare  da  Pietro.  Ba- 
rozzi  Velcouo  della  città  nelTanno  1494,  come euidentemente viene dimòllrato 
da  otto  arme  della  cafa  Barozzi  dipinte  due  per  angolo  della  ifteflà  fala  aprefo  il  fof- 
fìccàto  . L’ifteflo  anco  li  cauada  vna  ifcrittione  nella  cappella  del  V elcouo  appreflo 
la  medelìma  fala,  nella  quale  lì  legge,  che  il  pittore  fu  Giacomo  Montagnana . 

Il  Vefcouato  di  Padouaé  il  piu  ricco  d’Italia, la  maggior  parte  delle  quali  ricchez 
ze  gli  furono  date  dairimperatore  Henrico  IV,  e dalla  Imperatrice  Berta  fua  mo- 
glie, cometelUficanoli  verlì  fcolpitinel  fepolcrodi  eflà  Berta  , da  noi  riferiti  nel 
capitolo  precedente  , E'  flato  quello  V efeouato  honorato  da  molti  Imperatori  con 
gratie,  e priuilegi  importanti , Carlo  Magno  nell’anno  78 1 donò  Padoua  ahi  Vef- 
coui di  ella. 3 Ottone  Imperatore  primo  di  quello  nome  nell’anno  terzo  del  fuo  Im- 
perio, c della falute  <594  a di  6 di  Luglio  (come  è manifello  per  il  fuo  priuilegio  ri- 
fèritoa  parola  per  parola  dal  Sigonio  b ) confermò  a Gauslmo  Velcouo  di  Padoua 
tutte  le  pieui,  abbatie,  hofpitali , corti,  ferui,&:  ancille,  che  Berengario  fecondo , &: 
Hugone  Re  d’Italia  fuoi  predecellòri  haueuano  concelìò  alla  chiefa  della  B. Vergi- 
ne, e di  S.Giullina , che  allhora  era  capo  del  Vefcouato  Padouano . Concelfe  anco 
l’illeflo  Imperatore  al  predetto  Gauslino,  &alli  Vefcoui  fuccefiòri  fuoi  potere  in 
tutte  le  polldlìoni  del  Vefcouato  edificare  cali elli , torri , e propugnacoli , far  moli- 
ci, e condurui  Tacque  publiche,&:  elfercitare  in  quelle  la  pefeaggionefenza  contra- 
dittione  di.alcuno . Henrico  III  Re  d’Italia , &:  Imperatore  ( come  nel  priuilegio 
appreflo  il  Sigonio,  &c  altri  c ) nell’anno  decimo  del  Tuo  regno, e terzo  deH’I mperio, 
cioè,  della  falute  1049  a di  1 6 di  Aprile  cocefle  a Bernardo  Maltrauerlo  Vefcouodi 
Padoua,  &:  a tutti  li  fuoi  fucceflòri  facoltà  di  battere  moneta, in  vna  parte  della  qua- 
le folle  improntata  la  imagine,e  nome  dell’Imperatore, nell’altra  la  figura  della  cit- 
tà. Henrico  II II  Imperatore  intorno  a gli  annidi  Chrifto  10S1  donòa  Milone 
Vefcouo  di  quella  città,  &:  a tutti  li  Vefcoui  fuoi  luccefiori  il  caftello  di  Pieuedifac- 
co, creandoli  Conti, laonde  li  V efeoui  prefero  il  titolo  di  quel  caflello,il  qual  titolo  è 
da  eflì  ancora  ritenuto.  d Hebbero  dunque  li  V elcoui  di  Padoua  il  dominio  di  quel 
caftello,  il  cui  Vicedominato  dauano  in  feudoa  qualche  famiglia  di  cittadini  Pado- 
uani;  onde  leggefi,  che  Thebbero  li  Tadi,  e li  Forzate, o Capodilifta.  c Haueuano 
anco  li  Vefcoui  Padouani  il  dominio  del  caftello  di  Pendice,  ficome  habbiamo  let- 
to in  alcune  publiche  fcritture  fatte  nel  1 308,  e 1509  . Haueuano  anco  autorità  li 
predetti  Vefcoui  di  eflaminare , approbare,  o reprobare  li  fcolari  dello  Audio  noftro 

in 
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in  ciafcheduna  facoltà,  e dargli  la  laurea  del  Dottorato . a La  elettione  del  V efco- 
mo  di  Padoua  fpettaua  già  al  clero:grimperatori  poi  la  vfurparono,  e ritennero  mol- 
to tempo,  finche  Papa  Gregorio  V 1 1 leuò  quello  abufò , e diedetal  facoltà  di  eleg- 
gere il  Vefcouo  alti  Canonici  del  Domo,  all'Abbate  di  S.Giuflina,  al  Prepofitodi  S. 
Sofia,  al  Prepofito  di  S.  Andrea , & al  Primicerio  delli  parochiani  di  quella  città  : b 
magia  molti  anni  il  fommo  Pontefice  fa  quella  elettione.  Ev  anco  cofa  degna  da 
fàperfi  inquella  materia  del  Vefcouo  di  Padoua,  che  la  nobile  cafa  Padouana  degli 
Auocati,  o Auogadri  haueua  priuilegio  di  hereditare  le  Ipoglie  del  Vefcouo  morto. 
Se  efier  patrona  del  Vefcouato  infin  alla  confecratione  del  fuccefiòre,  & hauere  il 
cauallo  del  nuoùo  V elcouo , quando  veniua  al  poflcfiò  del  V efcouato . £ 

11  Seminario  delli  chierichetti  fu  inflituito  conforme  al  facro  Concilio  di  Tren- 
to d da  Nicolo  Ortnanetto  Vefcouo  di  Padoua  intorno  a gli  anni  di  Chrilto  1 571 . 
Larefidcnza  habitacionedelliqualiè  fiata  indiuerfi  palazzidella  città  prefiad 
affitto  * Finalmente  Federico  Cornaro  Vefcouo  di  Padoua  e Cardinale  gli  procu- 
rò in  perpetuo  quel  luogo  appreflò  il  Vefcouato  vecchio,  nel  quale  adeflò  fi  ntroua- 
no,  oue  di  alcune  entrate  de  gli  Humiliati  applicategli  dalla  fede  Apoflolica  , e del- 
le contributioni  ordinate  dal  Concilio  predetto  fono  alimentati , e fono  ottimi  pre- 
cettori ammaeflrati  nelle  lettere,  &:  in  coflumi  religiofi . 

CAPITOLO  SESTO- 


Velli  cittadini  Padovani  y che  fono  flati  Ve  foni  della  patria . 

0 1 c h e nel  precedente  capitolo  habbiamo  parlato  del  Vefco- 
uato della  città  di  Padoua,  la  coneflìone  della  materia, pare,  che 
ricerchi, che  qualche  cofa  diciamo  di  quelli  cittadini  Padouani , 
li  quali  di  detto  V efcouato  furono  V efeouf  e parimente  di  quel- 
li, che  alla  dignità  Cardinalitia  afeefero , ouero  ad  altre  prelature 
furono  inalzati. Per  quàto  dunque  fi  legge  in  piu  autori, & in  au- 
tentiche fcritture, venti  cittadini  nofln  fono  flati  Vefcoui  di  Pa- 
doua, li  quali  da  noi  breuemente  faranno  raccontati . 

S.  massimo  Vitaliano  fu  il  fecondo  Vefcouo  in  ordine  di  quefla  città 
nell’anno  di  Chriflocentefimo  quarantefimoprimo . Fu  egli  difcepolodi  S.Profdo- 
cimo , di  cui  anco  fcrifle  la  vita , Se  hauendolo  imitato  non  fidamente  nella  dottri- 
na, ma  anco  nella  fantità  ,fu  dopo  morte  numerato  tra  li  fanti . Refie  la  chiefa  Pa- 
douana con  grandiffima  carità  ventifecte  anni, e morì  nel  1 66,  e fu  fepelito  appref- 
fo  il  monumento  di  S.Profdocimo . a 

S.  s 1 r o è flato  il  nono  Vefcouo  di  Padoua , nella  qual  prelatura  fi  moflrò  otti- 
mo pallore,  zelantiffimo  di  Dio,  e di  grandilììma  fantità . Per  il  che  dopo  morte  fu 
niellò  nel  catalogo  de  i Santi,  &:al  fuo  nome  fu  dedicata  vna  chiefa  in  vna  villa,  la 
quale  poi  cominciò  chiamarli  S.Siro,  come  anco  hoggidi  fi  chiama.  Refie  il  V efco- 
uato ventiquattro  anni , e morì  nell’anno  202 . Non  fi  fa,  in  che  luogo  il  fuo  cor- 
po ri  polì . b 

S.  leo  lino,  corrottamente  detto  Violino,  fu  l’vndecimo  Vefcouo  di  quella 
città , &hebbe  il  Vefcouato  nell’anno  di  Chriflo  232  , quale  gouernò  dodeci  anni 
con  tanta  innocenza , e fama  di  fantità , che  dopo  morte  fu  afcritto  nel  numero  de’ 
Santi . Fu  fepelito  appreflò  l’oratorio  di  S.Profdocimo,e  poi  fu  trasferito  nella  chiefa 
a lu  i dedicata  nel  prato  della  valle,  oue  al  prefente  giace  in  vna  arca  di  macigno,  Se 
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è dalli  chriftiani  diuotamente  vifitato.  a 

Il  b.  severiano  della  nobilidìma , &antichidìma  famiglia  de  iDauli , 
che  hoggidi  Dotti  fi  chiamano,  fu  il  vétefimoprimo  Vefcouo  di  Padoua  nel  1411 , 
e refife  il  Vefcouato  otto  anni  facendo  molte  opere  quanto  alla  religione  chridiana 
fantiflime,  e quanto  all’vtilità  publica  predanti  fiime.  Tra  le  quali  degna  di  eterna 
memoria  è quella , che  infieme  con  tre  altri  V efeoui,  Hilario  di  Aitino , Giocondo 
di  Treuifo,  & Epodiodi  Vderzo  confecrò  la  chiefadiS.Giacomo  di  Rialto, la  quale 
fu  la  prima,  che  in  Venetia  folfe  edificata . b 

Il  b.  Giovanni  padovano  fu  il  ventefimoterzo  nell’ordine  delli  Vef- 
coui  di  Padoua,  il  quale  fu  creato  Vefcouo  nell’anno  458  . E percheda  città  effón- 
do data  didrutta  da  Attila , Beraulo  fuo  predecefiore  haueua  trasferito  la  fede  epis- 
copale a Malamoco,  però  quedo  fanto  huomo  edificò  ini  la  chiefa  catedrale,la  qua- 
le poi  con  Malamoco  ideilo  a poco  a poco  fu  conquaflata  dall’empito  del  mare , c 
finalmente  con  tutta  quella  terra  adorbita.  Morì  nel  fine  dell’anno  della  hauuca  di- 
gnità. c 

Nicolo  padovano  fu  il  vétefimofedo  Vefcouo  di  queda  città  nel  $06, 
e ville  nel  Vefcouato  dodeci  anni . d 

Pietro  da  li  mena  famiglia  già  nobilidìma  fu  il  trentèlimo  Vefcouo 
della  patria,  e fu  afiunto  al  Vefcouato  nell’anno  568,  nel  quale  Alboino  Re  de’  L5- 
gobardi  afiTaltò  la  Italia. e Fu  V efeouo  vétitre  anni, e modrodì  non  meno  ammirabi 
le  per  lafautità,  e per  le  fingolaridìme  virtù  fue, che  per  lo  fpledore  della  famiglia.  f 
Tricidio  fontana  huomo  fapientiflìmo , e di  fangueilludre  è dato  il 
trentefimoterzo  Vefcouo  di  Padoua,  il  quale  fu  ornato  della  dignità  epifcopale  nel- 
l’anno 6 2,0,  nella  quale  dette  ventilètte  anni . Finì  i'fuoi  giorni  nel  <5^47  di  età  di 
cinquantafei  anni . Vedeuafi  già  il  fuo  fepolcro  nella  chiefa  del  Domo  fotto  il  cho- 
ro  nel  luogo  chiamato  Sottoconfeflìone,  il  qual  choro,e  luogo  erano,  doue  adeflò  è 
l’ingrelTo  principale  della  chiefa . S 

Il  b.  vitale  padovano,  huomo, che  con  la  fantità  della  vita,&r  edem- 
plarità  de  i codumi  hebbe  congiunte  eccellentidìme  virtù,  fu  il  trentefimoquinto , 
che  nella  patria  fodeadunto  al  Vefcouato  nell’anno  661,  e morì  nel  673.  h 
Ile.  Pietro  piccacapra  è dato  il  cinquantefimoo'ctauo  nell’ordine 
delli  V efeoui  di  queda  città  nell’anno  9 1 9.  Fu  acerrimo  difenfore  della  fede  catoli- 
ca  contra  gli  Arriani , il  veneno  delli  quali  nel  fuo  tempo  andaua  ammorbando  la 
Italia . Vìife  nel  Vefcouato  due  anni , e dopo  la  fua  morte  vacò  la  fede  epifcopale 
Padouana  trenta  anni . 1 

Gavslino  transalgardo  fu  il  fedantefimofecondo  Vefcouo  di  Pa” 
doua . Quedo  fu  fapientiflìmo,  religioddìmo,  epijdìmo  padore,  e fece  molte  ope- 
re preclarifsime,&:  in  particolare  nell’anno  970  riedificò  il  tempio , Se  il  monadero 
di  S.Gmdina,che  erano  dati  didrutti,&:  abbruggiati  da  gli  Vngheri,e  gli  donò  mol 
ti  beni . Morì  nel  principio  dell’anno  duodecimo  del  fuo  Ponteficato, cioè, nell’an- 
no  di  Chrido  978 , e fu  fepelito  nella  chiefa  di  S.Giudina . k 

Il  b.  bernardo  maltraverso  fu  creato  Vefcouo  nell’anno  1053, 
e fu  in  ordine.il  fedancefimofedo  Vefcouo  di  Padoua.  Quedo  fu  di  gran  dottrina, 
e di  tanta  fantità, che  Dio  lo  volfe  fpecialméte  fauorire  in  riuelargli  alcuni  corpi  fan- 
ti, li  quali,  infin  quando  Attila  didrulfe  la  città , erano  dati  dalli  Padouani  occultati 
nella  chiefa  di  S.  Giudina.  1 Hebbe  anco  viuendo  queda  gloria  di  alloggiare  nel 
fuo  palagio  epifcopale  vn  Papa,&:  vno  Imperatore . Il  Papa  fu  Leone  nono,  il  qua- 
le andando  in  Ongaria  per  cofe  importantifsime  del  chridianefimo  pafsò  per  Pado- 
ua . L’Imperatore  fu  Henrieo  III,  il  quale  fece  a quedo  Vefcouo  molce  gratie , 
Se  in  particolare  concede  à lui,&  a tutti  li  Vefcoui  fuccedòri  fuoi  il  priuilegio  di  bat- 
tere 
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tere  moneta  con  la  imagine  dell’Imperatore  da  vna  parte,  e con  1 impronto  della 
città  dall’altra . Fu  Vefcouo  fei  anni, e morì  nel  x05-9.Il  fuo  corpo  e fepelito  nel  me- 
20  della  catedrale  di  Padoua  (otto  vna  pietra , in  cui  è (colpita  la  figura  d’vn  V efco- 
uo  con  vno  epitafio , che  dal  continuo  calpcftio  é tanto  confumato , che  non  fi  può 
leggere.  a 

Pietro  tergola  Vefcouo  fettantefimo  di  Padoua  Irebbe  la  dignità  epif 
copale  nell’anno  1 1 00 . Donò  al  monaftero  di  S.Giuftina  vna  gran  pofl'eflìone  nel- 
la villa  di  Legnare,  & altri  beni  nel  Triuifano.  Finìlachiefa  di  Pieuedifacco  co- 
minciata dal  fuo  predeceflòre  Milone,  il  quale  da  Henrico  I V 1 mperatore  era  fla- 
to fatto  Conte  di  quel  cartello  con  tutti  li  V efeoui  fuccefior i . Morì  nel  1 1 1 9 . b 

Giovanni  caccio  fu  il  fettancefìmoterzo  Vefcouo  di  querta  città , il 
quale  fu  inalzato  a querta  prelatura  per  le  fue  rariflìme  virtù, e fingo  lari  ili  ma  dottri- 
na nel  1130.  Fu  Canomrta  celeberrimo , e Caualliere . Morì  nelfanno  1 1 49  , e 
fu  fepelito  nel  clauftro  del  Domo  in  vn  fepolcro  di  marmo,  che  è nel  muro  del  bar- 
rirtene. c 

Gerardo  pomedello  ertendo  Lettore  di  ragion  ciuile  nello  Studiodi 
Padoua  fu  eletto  Vefcouo  nell’anno  1 159,  e fu  il  fettatefimoquarto  Vefcouo  di  Pa- 
doua . Fu  Prelato  di  gran  virtù,  gouernò  il  fuo  gregge  con  gran  cantà,Vmmaeilrù 
il  clero  con  la  dottrina , e col  buono  ertempio , e giouò  grandemente  alla  patria  col 
confeglio,econ  l’opcre^fpecialmente  nelle  grà  turbulenze, che  nacquero  nel  1 182, 
tra  le  cafe  Campofanpiero,&  Honara  per  il  cartello  di  Campreto  pollo  nelli  confini 
del  Padouano,  e Triuifano:  le  difeordie  delle  quali  potentifsime  famiglie  con  la  fua 
autorità,  e marauigliofa  eloquenza  per  allhora  rappacificò . Rerte  lachiefà  Padoua- 
na  felicemente  quarantacinque  anni,  e finalmente  ertendo  in  età.giaue  rinunciò  ii 
Vefcouato  nell’anno  1114.  d 

Giacomo  Corrado  fuprima  Arch  idiacono,  e poi  fu  eletto  Vefcouo  di  Pa- 
doua nell’anno  1 2,19,  e fu  il  fcttantefimofefto  Vefcouo  di  quella  dttà.Queftocon- 
fecrò  la  chiefa  del  Santo , e morì  nel  1159:  dopo  la  cui  morte  Ezzelino  tiranno  per 
occupare  l’entrate  del  Vefcouato  non  volfe , che  forte  eletto  altro  V efeouo . c 

Giovanni  transalgardo  è flato  il  fettantefimofettimo  Vefcouo 
della  patria  noftra . Fucrcato  Vefcouo  diciaferte  anni  dopo  la  morte  del  predecef- 
iore  Giacomo  Corrado,  cioè,  nell’anno  1 2 5 6 a di  3 di  Agofto  da  Papa  Alefìandro 
IV  dopo  la  efpulfione  di  Ezzelino , il  quale, mentre  dominò  tirannicamente  Pado- 
ua , prohibì  per  la  caufa  detta  la  eléttionedel  Vefcouo . Fu  Giouanni  per  dottrina 
chiarìrtìmo, c di  ottima  e fanra  vita . Impetrò  nell’anno  1 162  da  Papa  Vrbano  IV 
molti  priuilegi  per  Io  Studio  Padouano . Morì  nel  1 28  3 dopo  erter  flato  Vefcouo 
ventitré  anni,  e fu  fepelito  nel  Domo  nella  Sotcoconfeflìone  - 1 

Princivale  de  i conti  dalli  primi  anni  della  fua  pueritia  moftrortì 
inclinato  alla  religione.  Fu  fatto  Canonico  della  catedrale  di  querta  città  , e poi 
nell’anno  1 288  fu  fatto  il  fettantefimooteauo  Vefcouo  della  medefima , nella  qual 
prelatura  vifle  infin’al  1292.  § 

Giovanni  enselmino  hebbe  il  V efeouato  della  patria  per  il  fauore  di 
Giouàni  Galeazzo  V ifconte  Duca  di  Milano, il  quale, con  traude  hauendo  cacciati  li 
Carrarefi,&  occupato  il  dominio  loro,  fauoriua  tutti  quelli  della  fattione  alli  Carra- 
refi  contraria . Ma  poiché  Francefco  Nouello  da  Carrara  ricuperò  lo  flato , quello 
Giouanni  fu  cacciato  dal  Vefcouato,  e sbandito.  Fu  nell’ordine  delli  Vefcouidi  Pa- 
doua l’ottantefimonono . h 

Stefano  da  carrara  figliuolo  naturale  di  Francefco  Nouello,  non 
hauendo  la  etàrecquifita  ad  erter  Vefcouo,  fu  fatto  Amminiftratore  del  Vefcouato 
di  Padoua,  e poi  fu  fatto  Vefcouo  del  medefimo  nell’anno  1 396.  Egli  inerte  a vol- 
ta la 
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talachiefà  del  Domo  di  Padoua,  e grandemente  labbellì,  &:  adornò.  Neiranno 
1401  impetrò  dal  padre  quella  piazza,  la  qualeé  auanti  la  chiefa  predetta,  e nefece 
il  cimitero , che  fi  vede . Impetrò  anco  dairiftelfo  quel  luogo , nel  quale  hoggidi 
fono  li  granari,  &:  horto  del  Vefcouato,  il  qual  luogo,  come  ancora  è (lato  detto,  era 
vna  piazza , nella  quale  fi  faceua  il  mercato  delli  porci . Quando  poi  la  città  noftra 
venne  (òtto  il  dominio  della  Serenilfima  Republica  V enetiana , egli  fuggì  a Roma, 
& oftinatamente  volle  ritenere  il  titolo  di  Vefcouo  di  Padoua  infingila  morte.  * 


CAPITOLO  SETTIMO. 


rDellt  Cardinali  l?adoutmì  * 

N qj-  e fono  flati  li  Cardinali  Padouani,li  quali  fono  li  feguéti. 

Simone  paltiniero  da  Monfelice  cartello  del  Pa- 
douano  fu  huomo  di  gran  fapere,  e di  eccellentiflìme  virtù  do- 
tato, e fu  tanta  la fua fama  , che  Papa  Vrbano  IV  lo  chiamò  a 
Roma  per  feruirfi  di  lui , doue  giunto  diede  tal  faggio  del  fuo 
valore,  che  il  Papa  ammirandolo  lo  creò  Cardinale  in  V iterbo 
l’anno  primo  del  fuo  Ponteficato,  e di  Chrifto  1 z6 1.  E poi  con 
grandiflìma  potertà  lo  fece  fuo  Legato  nell’Vmbria  , Marca  d Ancona , Tofcana , 
Marca  Triuilàna,e  Lombardia  per  fare  l’apparecchio  della  guerra,  che  egli  intende- 
rla fare  contra  Manfredo  occupatoti  del  regno  di  Sicilia;  la  quallegatione  eflerci- 
tò  anco  lòtto  Clemente  IV  • Ritrouolfi  alla  creationedt  cinque  Pontefici , cioè, 
di  Clemente  IV  , Gregorio  X , Innocentio  V,  Adriano  V,  e Giouanni  X X detto 
XXI.  L’arma  della  fua  famiglia  era  vn  cigno  in  capo  roflo.Morì  nell’anno  1 276.  a 
Bonaventvra  da  peraga  nacque  nell’anno  15323  di  22  di  Giugno 
ingiornodi  lunedi . Entrò  nella  Religione  Heremitana  di  S. Agoft ino  offendo  gio- 
uinetto,  e prefe  l’habito  nel  monaftero  de  gli  Heremitani  di  Padoua,  nel  quale  poi- 
ché hebbe  dato  opera  alle  lettere  humane , andò  a ftudiare  Filofofia , e Teologia  in 
Parigi,  nelle  quali  feienze  in  breue  tempo  fece  marauigliofo  profitto,  fiche  in  età  afl 
fai  giouanile  nella  celeberrima  Acadcmia  Parigina  fu  honorato  con  le  infegnedel 
Dottorato . Dopo  quello  honore  datoli  all’officio  della  predicatione,  e delle  publi- 
che  letture  diuentò  celeberrimo  Predicatore, e Teologo  famofiffimo.  Ritornato  in 
Italia  afeefe  per  la  fua  vita  irreprenfibile , de  efquifitilfima  dottrina  a tutte  le  prela- 
ture del  fuo  ordine , e finalmente  alla  fuprema  prelatura , che  Generalato  fi  chiama 
nell’anno  1 3 77  a di  1 7 di  Maggio  nel  Capitolo  generale  celebrato  in  V erona , nei 
qual  magi  Arato  rellè  la  religione  Agoftiniana  con  fua  grandilfima  lode.  b Nell’an- 
no poi  1 378  elfendooccorlò  tra  Vrbano  VI  vero  Papa, e Clemente  VII  Antipapa 
quel  gran  fcifma , che  fu  delli  piu  lunghi,  e piu  peftiferi , che  fiano  flati  nella  chiefa 
di  Dio,  c Bonauentura , che  le  parti  di  V rbano  haueua  feguito , fu  da  lui  nella  città 
di  Nocera  in  Campagna  creato  Cardinale  di  S.  Cecilia  nell’anno  fettimo  del  fuo 
Ponteficato , e di  Chrifto  1 3 84  a di  1 4 di  Decembre  il  mcrcordì  delli  quattro  ten> 
pi  dell’Aduento.  d Fu  Bonauentura  grandiflìmodifenfore della  libertà  ecclefiafti- 
ca,  per  la  quale  fi  concitò  contra  tanto  odio  di  Francefco  da  Carrara  femore, che  nc 
fegui  la  morte  fua,  la  q uale  in  quello  modo  auuenne . M entre  egli  nell’anno  1389 
pallaua  il  ponte  di  S.  Angelo  in  Roma , fu  da  vn  occulto  ficano  trafitto  co  vna  faet- 
ta,  per  la  qual  ferita  morì , la  qual  morte  hauendo  egli  patito  per  difendere  la  liber- 
tà della  chiefa,  furiuerito  quali  come  martire  . e Fufepelitoin  Roma  in  S.T  fifo- 
ne chiefa  del  fuo  ordine  in  vn  fepolcro  di  marmo  con  la  lùa  effigie,  arma  gentilitia, 

& ifcrit- 
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& ifèrittione e poi  fu  trasferito  nella  chiefa  di  S.  Agoftino  pur  del  fuo  ordine  nella 
cappella  di  S.  Nicola  da  Tolentino,  a doue  fi  legge  quello  epitafio . 

Hic  Bonauentura  est  > qui  dotiti*  dogmate  facro3 
Augurine  tui*  um  pr&fuit  orbi*  Eremi*  > 

P adita  post  folio  profetiti*  cardini*  indc_j. 

Anni  milleni  de  eie 5 feptcmf  tricem , 

Addito  ijs  nouem  Chrifti , requieuit  in  vrbe  . 

Giues  cedi  animam , fed  pofsidet  offa  fepulcrtm . 

L’arma  della  fua  famiglia  Peraga  è diuilà  perii  lungo  dello  feudo  in  due  parti 
eguali, la  quale  alla  finiftra,di  chi  guardavia  tre  mote  gialle  per  il  lugo  di  efio  feudo 
àn  campo  bigio, &:  alla  delira  ha  fei  trauerfi  obliquamente  polli,  vn  rollo, &:  vn  bian- 
co, comincia  di  fopra  il  rollo  ; e fopra  li  trauerfi  è vn  leone  rampante  di  color  giallo , 
fi  comefi  vede  nel  Ciaccone  al  luogo  citato, & anco  nel  fecondo  claullro  del  monafi 
xerode  gli  Heremitani  di  Padoua  fopra  la  porta  di  dentro,  doue  anco  fi  legge  quello 
dittico  latto  dalPAutore  di  quella  opera . 

Sceptrum  Auguftini  clar a cum  stirpe  Peraga , 

C ardine  umf  oFtrum  ftemmata  pillerà  ubi , 

Fu  Bonauentura  amicilfimo  di  Francefco  Petrarca , neirettequie  del  quale  cele- 
brate con  grandilfima  popa  nella  terra  di  Arquà,  che  è alli  colli  Euganei  ( alle  qua- 
li furono  prefenti  il  Signore  di  Padoua  Francefco  primo  da  Carrara, Pileo  Conte  di 
Prata  Furiano  V efeouo  di  Padoua,  gli  Abbati,  e Prelati  di  tutti  gli  ordini  delli  Re- 
ligiofi  della  città,  e diocefe  Padouana,  li  Dottor,  e Icolari  dello  Studio,  ambidueli 
Collegi  j de’ Leggi  Hi,  &:  Ardili,  e quali  tutto  il  popolo  Padouano^  fece  il  noftroBo- 
nauentura  la  oratione  funebre elegàtiffima,  degna  di  tanto  Poeta, e di  auditorio  co- 
sì illullre.Ilche  occorfe  nell’anno  1 3 6 9 nel  mefe  di  Luglio.  b Ha  compollo  quello 
grande  h uomo  li  feguenti  libri . 

C ornamentar q in  quattior  libro s MagiFiri  fententiarum . 

Meditationes  in  vitam  chrisii  nonagintaquinque  capitila*  comprai) enfi. 

Speculum  B.  Virginis . 

Vita  Santi  or  um „ 

Gomme ntarij  in  e pi  Fio  l am  canonie  am  D.lacobi  ApoFioli-,  & in  epìfìolam  DJoannis* 

Sermone s de  tempore . 

Sermone s de  Santi ì* . 

Sermones  ad  derum.  c 

Bartolomeo  oleario  debordine  delli  Minori  Conuentuali  fu  rifplen- 
dentedi  tante,  e fi  preclare  virtù , che  illulìrò  marauigliofamentela  fua  famigliala 
fua  Religione,  e la  fila  patria  Padoua . Fu  Filolofo  dottiflimo, Teologo  rariilìmo,e 
nella  cognitione,  &:  intelligenza  della  fcrittura  facra  tanto  profondo, che  nel  fuo  tò- 
po non  hebbe  alcuno , che  lo  pareggiarle . Alla  quale  fegnalata  eruditione  hebbe 
congiunto  lbrnamento  di  tutte  le  virtù  morali,  echrilìiane,la  cui  però  grandilfima 
fama  eflèndo  peruenuta  alle  orecchie  delli  Fiorentini,  loelefieroper  fuo  Vefcouo, 
nella  qual  Prelatura  fi  fece  conofcere  per  huomo  di  tanta  prudenza.fapienza, bontà, 
c carità,  che  Bonifacio  IX  per  premiare  li  fiioi  grandi/fimi  meriti  lo  inalzò  alla  di- 
gnità Cardinalida  intitolandolo  Cardinale  di  S.  Pudentiana  l’anno  primo  del  fuo 
Ponteficato,  edi  Chnllo  1 3 851  adi  18  di  Decembre . E poi  hauendoloelperimen- 
tato  per  huomo  dotato  di  grandilfima  prudenza,  e conofciutolo  attilfimo  a maneg- 
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giare  ogni  grandifflmo  negotio,  lo  mandò  Legato  a Napoli , actioche  riducefle  alla 
obbedienza  della  Tanta  Romana  chiefa  quella  città,  la  quale  nello  fcifma  haueuafe- 
guitato  la  fattione  di  Clemente  VII  Antipapa , e con  la  Tua  maniera  dolciflìma , e 
deftrezza  mirabile  riducefle  il  regno  di  Napoli  alla  diuotione  di  Ladislao  figliuolo 
del  Re  Carlo , che  gli  era  flato  da  varij  tiranni , e popoli  partigiani  di  Lodouico  ci 
Angiò  occupato.  Andò  quello  gran  Cardinale  a così  grande  imprefa,e  lènza  dubio 
S’hauerebbe  felicemente  mandata  ad  effetto,  fe  la  morte  non  hauefle  interrotto  li 
Tuoi  fanti  penfieri . Morì  egli  in  Gaeta  l’anno  (ettimo  del  Ponteficato  di  eflò  Grego- 
rio, e di  Chrifto  1 396  a di  1 6 di  Aprile , e fu  fepelito  nella  chiefa  del  fuo  ordine- 
L’arma  della  fua famiglia  è vna  (fella  bianca  in  campo  turchino,fopra  la  quale  a tra- 
uerfo  dello  feudo  fono  due  binde,  olifìeroflè  tramezate  dal  campo  turchino . a 
L’epitafio  della  fua  fepoltura  è quefto  » 

HI  C IACET  REVERENDISSIM  VS  IN  CHRISTO  PA- 
TER DOMINVS  BARTHOLOM  AE  VS  DE  VLIARIIS 
DE  PADVA  DEI  GRATIA  TITVLI  S.  PVDENTIANAE 
PRESBYTER  CARDINALIS  PADVANVS,  REGNI  SI- 
CILIAE  APOSTO  LICAE  SEDIS  LEGATVS,  QVI  OBIIT 
DIE  XVI  APRILIS  M.CCCXCVI  1NDICTIONE  IV. 

Francesco  zabarella  fu  quello , che  portò  le  chiatti  della  città  di 
Padoua,  il  figillo,  e la  infegnaalli  Signori  Venetiani,  quando  hebberoquefta  città  , 
accompagnando  quella  attione  con  vna  clegantiflìma  oracione  a nome  della  Com- 
munità  della  iftefla.  Fu  il  prencipedelli  Iurifconfulci  della  fua  età , m tutte  le  arti 
liberali , e fpecialmente  in  Filofofia  dottifsimo,  e di  marauigliofa  eloquenza  ornato. 
Fu  gaghardifsimo  difenfore  della  Republica chriftiana  contra  la  herefia di Giouanni 
Hus  Fu  chiamato  a leggere  ragió  Canonica  in  Fioréza,douefiacquiftò  tata  reputa- 
tone, e fama  sì  per  la  eccellenza  della  dottrina  , sì  per  la  integrità  della  vita , che  li 
Fiorentini  per  fuo  Arciuefcouo  lo  eleffero , benché  quella  elettione  non  hauefle  al- 
Ihora  effetto , perche  il  Papa  auanti  la  fupplica  della  confermatione  haueua  eletto 
vn  altro.  Efplicò  poi  li  Canoni  nello  Studio  publico  della  patria  con  marauigliofo 
concorfodi  Auditori , dalli  quali  era  amato,  quanto  fu  giamai  padre  da’ figliuoli, 
quali  reciprocamente  amando  sforzauafi  ornare  non  meno  di  buoni,  elodeuolicofc 
turni,  che  di  lettere.  Vfcuono  dalla  fua  fcola  Iurifconfulci  preftantiftimi,  tra  li  qua- 
li rifplende  Nicolo  Tudifèo  da  Catania  Siciliano  Arciuefcouo  di  Palermo  chiamato 
communemente  l’Abbate  Panormitano.  Fu  il  noftro  Francefco  Arciprete  della 
cated'rale  di  Padoua, e fu  anco  creato  Vefcouo  delfifteffa  catedrale,ma  egli  tal  Vef- 
couato  non  volle  accettare . Hauendo  dunque  Papa  Giouanni  XXl  I intefo  la  bon- 
tà della  vita,  il  gran  fapere,e  li  molti  meriti  di  quefto  preclarifsimo  huomo,&:  eflèn 
do  defiderofo  di  hauere  appreflò  di  fe  huomini  dottifsmi , li  quali  le  fue  parti  difen- 
deflèro  in  quello  permtiofifsimo  fcifma  di  tre  Papi , lo  chiamò  a fe , e confermando 
la  già  fatta  elettione  delli  Fiorentini  lo  creò  Arciuefcouo  di  Fiorenza,  e poi  nell  an- 
no fecondo  del  fuo  Ponteficato,  edi  Chrifto  1411  adì  6 di  Giugno  in  Roma  io 
inalzò  alla  dignità  Cai  dinali  tia  chiamandolo  Cardinale  di  Fiorenza , e dandogli  il 
titolo  di  SS. Colma,  e Damiano . In  quella  dignità  ( ficome  faceua  anco  prima  del- 
le proprie  foftanze  ) difpensò  largamente  l’entrate  ecclefiaftiche  concelfegli  dalla 
Tedia  Apoftolica  alli poueri,&  alleperfonemiferabih,  verfolequalifempre  moflrof- 
fl  pijfsimo,ficome  al  tempo  del  Concilio  di  Coftàza  vsò  gran  liberalità  verfo  li  Pre- 
lati poueri . Confiderando  poi  le  gran  calamità, e roume  occorfe  alla  chr  ili ìanità  pec 
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quel  lungo  Icifma,  che  era  durato  piu  di  cinquanta  anni , elfortò  > & efficacemente 
perfuafe  Papa  Giouanni  fare  vn  concilio  generale,  nel  quale  quello  feifma  pelli- 
ìentilfimo  folle  eftirpato.  Il  che  finalmente  hauendo  dal  Papa  impetrato,  fu  da  lui 
fatto  Legato  a Sigifmondo  Imperatore  per  trattar  feco  quello  ìmportantiffimo  ne- 
gotio.  Non  vi  mettendo  dunque  tempo  di  mezo , benché  folfe  vna  rigidi  Ili  ma  in- 
uernata , non  perdonando  a fatiche , ne  a pericoli , ne  hauendo  riguardo  alcuno  alla 
fua  età  graue  Formai  di  ottanta  anni,  pafsò  le  Alpi,&:  impetrò  dall’Imperatore^che 
il  concilio  folfe  fatto  in  Collanza,  quale  finalmente  dopo  moke  latiche , e viaggi 
congregò,  e nel  quale  Papa  Giouanni  XXII  Napolitano  per  le  lue  preghiere  ri- 
nuciòil  Papato, ficome  anco  fece  per  via  delli  fuoi  Legati  Papa  Gregorio  XII  Vene 
tiano:  ePietrodi  Luna  Spagnuolo,  che  era  il  terzo  Papa,  e Benedetto  XIII  fi  face- 
ua  chiamare , fu  dal  concilio  del  Papato  priuato , perche  non  volfe  mai  alla  rinun- 
tiadel  Papato  confencire . Dopo  le  quali  attioni , mentre  fi  crattaua  dal  concilio  del 
futuro  Pontefice , quello  gran  Cardinale  da  cucci  fperato  e bramato  Papa  andò  a ri- 
ceuere  da  Dio  in  cielo  il  premio  di  tante  fue  fatiche  fofferite  con  prontezza, e collà- 
za  d’animo  gràdiffima  per  ellirpare  quel  maledetto  feifma  dalla  chiefa  di  Dio.  Mo- 
rì dunque  nella  città  di  Collanza  in  Germania,  mentre  fi  celebraua  il  concilio,  fan- 
no 1417  a di  6 di  Nouembre,  eflèndodietà  difettantaoctoanm.La  morte  di  quef- 
Co  gran  Prelato  apportò  acetbiffimo  cordoglio  all’ Imperatore, &c  a tutti  li  Prelati  del 
concilio  , dalli  quali  era  grandemente  amato,  e riuento . Fu  il  fuo  funerale  Inono- 
rato con  pompa  incredibile,  e con  l’alfillenza  di  tutto  il  concilio , e prefenza  dell’if 
teflò  Imperatore  Sigifmondo,  il  quale  volfe  accompagnare  il  cadauero,&  edere  pre- 
fentea  tutte  le attioni,ecefeniome funerali.  Tra  le  quali  non  e da  tacerfi  laoratio- 
ne  elegantiffima , che  in  lode  fuafece  Pogio  Fiorentino  Oratore  in  quel  tempo  di 
grande  eloquenza , e fama  . Nella  quale  dimofhò,  che  quanto  di  beilo, e di  buono 
può  la  natura  dare  ad  vn  huomo,  c quanto  di  nobile , e di  pregiato  fi  può  acquillarc 
conio  ftudio  delle  lettere,  e con  leilercitio  delle  virtù  morali,  e chriltiane,  tuttofi 
ritrouauain  quello  gran  Cardinale  . Fuillùo  cadauero  portato  nella  patria  dalli 
iuoi  conlanguinei , e pollo  in  luogo  fublime  nella  chiefa  catedrale  nella  cappella 
della  B.  Vergine  in  vn  fepolcrodi  marmo  ornat  idi  inamente»  e magnacene ilìiraa- 
mente  fabricato , a lotto  il  quale  fi  legge  quello  epitafio . 
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L’arma  Zabarella  è fette  ftellc  > tre  in  vn  trauerfo  rodò  porto  nello  feudo  obli- 
quamente , e difendente  dalla  finiflra  alla  delira  di  chi  guarda  5 due  delle  frpra  il 
trauerlo,  e due  di  lòtto  in  campo  turchino.  Li  commentarij  di  legge, & altre  opere 
di  quello  illurtrillìmo  Cardinale  da  noi  fono  Hate  raccontate,  quando  de  gTìlluflri 
Iurifconfulti  Padouani , li  quali  pubicamente  nelli  Studij  hanno  profedàto  legge , 
parlato  habbiamo.  a 

Ludovico  mezarota  fu  della  famiglia  antichiflìma  di  quelli  dall’A- 
rena, così  detti,  perche  gli  antenati  loro  furono  già  del  teatro  dell’Arena  patroni  • 
Volle  egli  nondimeno  ( quallìuoglia  Ila  fiata  lacaufa ) effere  chiamato  Mezarota 
dalla  cala  della  madre  f Quello  dopo  hauer  fludiato  Filofofia,  e Medicina  nella  pa . 
cria  andò  a Roma,  oue  vedendo , che  le  lettere  allhora  erano  neglette, e che  Tarme 
per  li  bifogni  vrgenti  delle  guerre,  che  per  tutta  Italia  bolliuano , erano  molto  prez- 
zate, lafciò  le  lettere , e lì  diede  alla  militia,  nella  quale  fece  marauigliofa  riufcita,  e 
gradinimi  progredì.  Hebbe  fotto  Giouanni  Vitello  Capitano  Generale  delle  genti 
ecclelìaftiche  alcuni  carichi  militari,  nelli  quali  in  diuerfefattioni,e  battaglie  tanto 
egregiamente,  e valorolamente  lì  portò , che  acquiftò  ìa  grada  di  Papa  Eugenio  IV 
in  sì  fatta  maniera , che  dopo  la  morte  di  detto  V itello  fu  da  lui  fublimato  al  Gene- 
ralato di  tutte  lemilitie  della  chiefa . Moftrolfi  egli  in  quello  carico  di  viuacillìmo 
ingegno  in  conofcere  li  vantaggiceli  difauantaggi  della  guerra , ccpiofiffimo  di  par- 
tici, aftutiflìmo  , Se  acutilfimo  inuentore  di  ftratagemi , audacirtìmo  fecondo  il  luo- 
go Se  il  tcmpo,fempreprudétirtìmo,e  quello, che  é la  fuprema  gloria  dell]  capitani, e 
vai  piu  che  tutte  le  altre  cofe  infieme , felicirtìmo  nelle  imprefe , alcune  delle  qua- 
li fono  degni dime  di  edere  mentouate.  Filippo  Maria  Vifcótc  Duca  di  Milano  in- 
feftaua  grandirtimaméte  lo  flato  della  chiefa, e qbello  delli  Fiorentini, di  ambidue  li 
quali  haueua  molte  terre,  e cartelli  prefì,  facendogli  ogni  giorno  molti  danni . Era 
fuo'Capitano  il  famofirtìmo  Nicolo  Piccinino,  il  quale  vltimamente  era  andato  con 
Federato  ad  Angian  cartello  de’ Fiorentini  porto  nelle  radici  delTApenniro  per 
opprimere  alTimprouilo  l’edercito  inimico  delle  genti  ecclelìaftiche,  e Fiorentine 
infìeme  vnite.  Ma  edendortata  feoperta  dalla  diligenza  di  Lodouico  la  venuta  del 
Piccinino , fatto  mettere  all’ordine  il  campo , attaccò  la  battaglia,  nella  quale  hora 
la  forza.  Se  horal’aftutia  vfando  ruppe,  efracafsòil  Piccinino  lìn’allhora  reputato 
inuincibile,e  riportò  vittoria  tale,  che  in  vno  Se  irtedo  tempo  liberò  la  fedia  Apof* 
tolica  da  grandirtìma  calamità,  il  Pontefice  da  pericolo , Roma  da  paura , e lo  flato 
Papale  con  quello  de*  Fiorentini  da  euidentidìmarouina  . Non  fipuo  dire,  quanto 
quella  vittoria  forte  grata  a Papa  Eugenio , il  quale  però  per  premiare  li  meriti  di 
quello  grande  huomo , con  applaufo  vniuerfale  di  tutta  la  Corte  Romana  a di  1 8 
di  Decembre  Tanno  nono  del  luo-Ponteficato  , e di  Chriflo  1 45  p in  Fiorenza  nel 
concilio  generale  in  publico  cop adoro  lo  creò  Cardinale  di  S.  Lorenzo  in  Dama- 
fo,e  Cancelliere  della  ,S.R.  Chiefa  ; e poi  lo  fece  Cardinale  Albano . L’anno  poi  fe- 
guente  1 440  dopo  la  morte  di  Vitellio  Patriarca  d’Aquileia  gli  colèri  quei  Patriar- 
cato, fichefù  Tottantéfimofecondo  Patriarca  di  quella  città  . In  quelle  dignità  L o- 
douicomoftfodìreligiofidìmo  prelato,  e nelli  carichi  di  guerra  datigli  dalli fommi 
Pontefici  forpdìmo  capitano . Imperocheedèndo  flato  mandato  da  Papa  Califlo 
jerzo  in  Qngarig  centra  Turchi,  hebbe  di  loro  appredò  Belgrado  fegnalata  vittoria 
vccidendone  piu  di  feimilha,6<:  acquirtando  le  loro  niunitioni,  e vettouàgliecó  fef- 
fahta  pezzi  di  artigliarla . L'iftedo  Pontefice  hauendolo  creato  Capitano  Generale 
di  yna  armata  nauale  contea  Turchi  in  aiuto  delli  Rodioti  , prefe  molti  nauilij  Tur- 
chefchi,  e tolfe  loro  Tifola  di  Lenno  hoggi  detta  Stalimene,  Tado,Nembro, e mol- 
te altre  ifole dell’Arcipelago . R itornato  a Roma  fu  riceuuto  dal  Papa,  e da  tutto  il 
collegio  delli  Cardinali  con  grandifsimo  honore,  e con  gran  laudi  lodato. Da  querte 
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l mprefefcl idi/simamente  e valorofamenteconfeguite  , e da  altre  molte,  che  fareb- 
be lungo  raccontare:,  còme  quella,  che  fece  guerreggiando  co  urrà  Francefco  Sfor- 
za nella  Marca»  contra  il  Piccinino  nella  R qmngna  ricuperando  molti  delh  luoghi 
tolti  al  Papa  ; &r  in  Leuante  contra  li  popoli  di  Cilicia,  Egitto,  e Scria , fi  acquiftò  il 
nome  del  piu  valorofò  capitano  di  quelli  tempi . Mortròanco  la  grandezza  del  fuo 
animo  in  altre  òpere  magnifiche  ; imperoche  fpianò , vguagliò , e laflricò  campodi 
fiore  in; Roma,  che  era  flato  negletto,  e fatto  moncuofo,  & infeluatichito  . Edificò 
vn  palaggio  fuperbo  apprefib  la  chiefa  di  S. Lorenzo, e rifiorò  con  grandifsima  Ipefa 
in  Sauello  cartello  antichifsimo  vn  monaftero  rouinato  dalli  fondamenti,  che  già  vi 
ìiaueua  edificato  Papa  Honorio  III.  Nell’anno  quarto  del  fuo  Patriarcato  fi  ac- 
cordò con  la  Republica  Venetiana  circa  il  dominio  del  Friuli  con  quefti  patti  , che 
egli,e  tutti  li  fuccelfori  Tuoi  hauefìero  Aquileia,  S.  Vito,  e S.  Daniele  ; che  a fe,&  a 
tattili  fucceflorifuoi  fodero  pagati  ogni  anno  tremillia ducaci , echeli  Venetiani 
fodero  obhgati  difendere  il  Friuli  daii’arrneTurchefche  , e da  ogni  altraforte  d’ini- 
mici , alli  quali  il  Patriarcato  con  le  fue  fole  forze  fenza  la  potenza  dell’arme  V ene- 
tianenon  poreua  refiftere . Ritrouofsi  quello  Cardi  naie  alla  creationedi  Nicola  V, 
Calirtò  III,  Pio  1 1 , e Paolo  II , e poco  mancò , cheallhora  non  fede  eletto  Papa . 
Accumulò  tante  ricchezze  acquirtate  nelle  guerre,  &:  auanzat  e delle  lue  entrate  di 
chiefà , che  pofefopra  li  banchi  di  Fiorenza,  e d’altri  luoghi  quantità  imm  enfia  di 
pecunia',  e comprò  nel  Padou^ino  cinquemillia  campi . Morì  in  Roma  l’anno  ven- 
tedmoquintodel  fuo  Patriarcato, e di  Chiirto  1465  a dì  i 7 di  Marzo, edendo  di  età 
di  fedantatreanni . Lafciò  tutti  li  fuoi  beni  immobili , e li  (opradetti  cinquemillia 
campi  ad  Andrea  fuo  fratello,  e Francefco  fuo  nipote  chiamati  dall’Alena,  li  quali 
in  breue  tempo  così  grande  heredicà  diuorarono , e miferabilmente  confumarono . 
Lafciò  il  reftante  della  fu.a  facoltà,  pecunia  innumerabile,  e fuppellettile  pretiofa  a 
duefuoffianiiliari  della  famiglia  delli  Scarampi,  la  maggior  parcedelle  qual  ricchez- 
ze gli  fu  tolta  dal  fopradetto  Papa  Paolo  II.  tu  fepehto  con  gran  pompa  nella  chie- 
fa di  S. Lorenzo  in  Damalo , oue  fi  legge  il  feguente  epitafio  fattogli  alquanti  anni 
dp.po  da  H cinico  H unis , 

d - d * o:  y>.ti  » j Ti  . • , *>,'■.  : ‘ ■ c 

LVDOV ICO  PATAVINO  PATRIARCHI  AQVILEIENSI , ALBANO,  ET  DI- 
VI LAVRENTII  IN  DAMASQ  CARDINALI  , ET  CANCELLARIO  . QVOD 
ANIMI  MAGNITVDINE  , ET  SINGVLARI  PRAEDITVS  PRVDENTIA  CVM 
REM  ROMANAM  MVLTITVDINE  HOSTIVM  LABORANTEM  LEGATVS 
AB  EVGENIO  QVARTO  IN  SPLENDOREM  PRISTINVM  ARMIS  E T VIC- 
CTÒRIIS  VENDICASSET,  NICOL  A VM  PICINVM  APVD  ANGLARIAM 
PRO5UGASSET , AGRVM  PICENV'M  A FRANCISCI  SFORTI^  DOMINA- 
TV  IN  DITIONEM  ROMANA  ECCLESIA  RECVPERASSET , TVRCAS 
SVB  CALISTO  IN  NAVALIBVS  PRAELIIS  CONTVDISSET  , AVTHORITA- 
TEM  ROMANI  PONTIFICATVS  LONGE  LATE  OVE  PROPAGASSET  , D Ò- 
MESTICIS  QVOQVE  VIRTVTIBVS,  CONSILIO,  GRAVITATE,  CONTI- 
NENTI A , PLVRIMIS  DENIQVE  IN  OMNES  BONOS  LIBERALITATIS  AC 
BENEFICENTI^  MONVMENTIS  BELLICAS  LAVDES  ORNATIORES  RED. 
DIDISSET  , HENRICVS  HVNIS  ARCHLEPISCOPVS  TARENTINVS  , PON. 
T1FIGIS  SACRILE  SENATVS  A SECRETIS  , ^RARII  APOSTOLICI  PR^_ 
fectvs  TANT.E  VIRTVTIS  in  LVCEM  REVOCANDI  CAVSA , QVOÌQVÉ 
VETEREM  S V AM  IN  EVM  OBSERVANTIAM  HOC  RECENTI  PIETATIS 
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%p6  Della  felicità  di  Padoua 

OFFICIO  TESTARETVR,  HOC  ILLI  MONVMENTVM  QVADRAGESIMO 
A B EIVS  MORTE  ANNO  SVA  PECVNIA  FACIVNDVM  CVRAVIT  ANNO 
SALVTIS  MDV,  XII  CALENDAS  APRILIS . VIXIT  ANNOS  LXIII > MEN» 
SES  IV  , DIES  Vili. 

La  tua  arma  è vnameza  ruota  d oro, il  cui  centro  è nel  fondo  dello  feudo  in  carri' 
po  azzurro , (opra  la  quale  per  trauerfo  dello  feudo  fono  tre  ftelle  d oro  tra  due  lif- 
tette  d’oro.  a 

Oltre  li  predetti  cinque  Cardinali  Padouani , fcriue  lo  Scardeone , che  della  fa- 
miglia Tranfalgarda  fono  flati  due  Cardinali  Pietro, eGiouannidifcefi  da  quel  Tra- 
falgardo,  il  quale  militò  fotto  Carlo  Magno  , e da  lui  arricchito  andò  ad  habitare  in 
Francia . b II  medefimo  fcriue,  che  Gabriele  Capodilifta  Iurifconfulto  chiarifTimo 
fu  eletto  Cardinale  da  Clemente  V#  c 


CAPITOLO  OTTAVO. 


Sì  raccontano  quelli  cittadini  Padouani  5 che  hanno  hauuto  Vefcouati , 

(èj?  altre  prelature  fuori  della  patria . 

L B.  Savino  fontana  da  Monfelice  e'  flato  Vefcouo  ; 
ma  non  fi  fa  di  qual  città . Il  fuo corpo  ripofa  niella  chiefa  di  S* 
Paolo  di  Monfelice  in  vna  arca  di  marmo.  a 

Pietro  forzate'  huomo  eccellentiffimo  in  ogni  ge- 
nere di  virtù,  e {Tendo  flato  mandato  Ambafciatore'dalla  Repu- 
blica  Padouana  in  Conflantinopoli  aliTmperatore  Greco,  riufeì 
nelli  fuoi  negotij  tanto  egregiamente , che  f Imperatore  ammi- 
rando tanto  fapere , e deflrezza  nel  trattare  le  cofe,  non  Io  Iafciò  piu  partire  volendo 
feruirfi  dell’opera  fua,ficome  fece  in  ^mbafeerie  a diuerfi  prencipi,  e particolarmen- 
te al  Papa , col  quale  efiò  Forzate  hauendo  negotiato  felicemente,  & impetrato, 
quanto  Tlmperatoie  defideraua,  ritornato  che  tu  in  Coflantinopoli,  fu  per  opera  di 
lui  creato  Patriarca  di  Coflantinopoli , e di  Gierufalemme . b 

Pietro  malfatto  huomo  celebre  per  fantità  e dottrina  fu  fatto  Vefco- 
uo di  Venetia  Tanno  971 , e fu  in  ordine  il  quartodecimo  Vefcouo  Oliuolefe . Così 
era  chiamato  allhora  quel  Vefcouato,  il  quale  poi  nell’anno  1432.  hebbe  titolo  di 
Patriarcato,  percioche  fu  trasferito  il  Patriarcato  di  Grado  in  quella  città.  Fu  quello 
Pietro  Vefcouo  diece  anni . c 

Ottobono  padovano  fu  il  felfantefimonono  Patriarca  di  Aquileia 
nell’anno  1301 . Quello  ditele  il  Friuli  dalli  Duchi  di  Carintia, dalli  Conti  diGo- 
ritia,  e da  Ricardo  da  Camino . Ricuperò  Sacile,  e rouinò  Butrio,  Se  altre  terre  de 
gl’inimici . Reflè  il  Patriarcato  tredeci  anni,  e morì  vecchio  appreflò  Piacenza  neL 
viaggio,  che faceua al  Papa  in  Francia.  d 

Giacomo  brvna  fu  fatto  Vefcouo  di  Feltre,  e di  Belluno  da  Papa  Inno- 
centio  VI . Quello  nell’anno  1 3 ^4  alla  prefenza  di  Carlo  IV  Imperatore  trasferì 
li  corpi  delli  fantilfimi  martiri  V ittore  e Corona  dal  luogo , oue  erano , e li  pofe  in 
vna  arca  di  marmo  nella  chiefa  a quelli  fanti  dedicata  fuori  di  Feltre  vn  miglio  lo 
pra  vna  collina  . e 

Giacomo  casale  citata  Vefcouo  di  Feltre, e di  Belluno  nell’anno  IZ91  * 

Quello 
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Querto  nel  1298  eflendofioppoftocon  gete  armata  ad  Alberto  dalla  Scala,  il  qua- 
le col  fauore  di  alcuni  Bellunesi  della  famiglia  Caftelliona  voleua  foprendere  la  cit- 
tà, in  quella  zuffa  reftò  morto . a 

Sa  lio  ne  bvzzaccarinto  nellanno  132,?  fu  fatto Vefcouo  di  Adria 
per  la  potenza  del  1 i Carrarefi  contrala  volontà  de  gli  Eftentì.  ° 

Antonio  del  li  n a se  ri  da  Montagnana  nell’anno  1370  fu  creato 
Vefcouodi  Belluno, e di  Felci  e dal  Decano, e Canonici  Bellunefiadirtanzadi  Fran- 
cefco  da  Carrara  Signor  di  Padoua,  e della  iftefla  città  di  Belluno.  Fu  quello  Vef- 
couo grati  (lìmo  al  Carrara.  Fu  Dottore  celeberrimo,  & interpretò  la  ragion  Cano- 
nica molto  tempo  in  Pauia . Compilò  li  ftatuti  del  Capitolo  Bellunefe,  e li  riformò 
nel  modo , che  hora  fi  vedono . Morì  nell’anno  1393  . c 

Pietropaolo  Concedi  Baonefu  di  fantidìmi  cortami , e di  pietà  (ingoia- 
re: per  le  qualichriftiane  virtù,  che  in  lui  marauigliofamente  rifplendeuano,fu  crea- 
to Vefcouo  di  Treuifo  negli  anni  diChrifto  1388,  e refìe  quella  chiefa  alcuni  anni 
con  gran  fantità . d 

Bartolomeo  bagaroto  e fiato  Vefcouo  di  Bobio.  e 
Bartolomeo  zabarella  figliuolo  di  Andrea  fratello  di  Francefco 
Zabarclla  Cardinale  è flato  lurifconfùltofapientiffimo,  efamofillìmo,  il  quale  lef 
fe  conimmortal  gloria  legge  molti  anni  nello  Studio  di  Padoua  . Mollo  dalla  fama 
delle  virtù  fue,  e dalli  menci  del  zio  Papa  Martino  V lo  chiamò  a Roma, e lo  creò 
Vefcouodi  Spalatro,  e poi  Arciuefcouodi  Fiorenza  . E Papa  Eugenio  IV  fucceflo- 
redi  Martino  Jofece  Referendario  della  Corte.  Morì  di  frefca  età  l’anno  1443  in 
Sutri,di  doue  fu  portato  nella  patria,  e fepelito  nella  catedrale  nella  ifteffa  cappella, 
nella  quale  fu  porto  il  Cardinale  fuo  zio . Fu  nel  concetto  de  gli  huomini  di  tanta 
bontà, e fapienza,che  dopo  la  fua  morte  vacò  noue  meli  E Arciuefcouato  di  Fioren- 
za,non  fi  ritrouando  alcuno, che  fi  reputaffe  degno  di  fuccedere  a sì  buono, e fapien- 
te  Prelato.  f 

Francesco  dallegname  è flato  huomo  di  grande  autorità , verfatif- 
fimo  in  tutte  le  arti  liberali,  e dottiffimo  in  ogni  genere  di  faenza.  Fu  per  le  fue  gra 
virtù,  e per  le  doti  Angolari  dell’animo  cariffimo  a Papa  Eugenio  I V , dal  quale  fu 
creato  Vefcouo  di  Feltre,e  poi  di  Ferrara, e Cameriero  fecreto  fuo.Sarebbeanco  fla 
to  honorato  dalEifteflo  Pontefice  della  porpora  Cardinalitia,  fe  la  morte  nò  hauefle 
impedito  ìfuoi  penfieri.  Lo  fece  anco  il  medefimo  Papa  nell’anno  1441  Priore  di 
S. Benedetto  Nouello  di  Padoua, per  accrefcere  l’entrate  del  qual  monaftero,egli  iui 
edificò  la  fornace, e molte  cafe , che  ancora  fi  vedono. Il  qual  Priorato  fu  finalmen- 
te da  lui  rinunciato  alli  monaci  di  monte  Oliueto . Fu  Legato  ordinario  per  la  fedia 
Apoftolica  appreflo  molti  prencipi  chriftiani . Morì  in  Roma  nel  1 46 2 a gli  vnde- 
ci  di  Febraio,  e fu  fepelito  in  S.Maria  nuoua . § 

Giovanbattista  dallegname  fratello  del  precedente  fu  huo- 
mo per  bontà  di  vita,  e dottrina  infigne . Fu  creato  Vefcouo  di.Concordia  da  Papa 
Eugenio  1 V , e fu  Legato  Pontifìcio  ordinario  in  Spagna, &:  in  Venetia,doue  morì. 
1 1 luo  cadauero  fu  portato  a Ferrara , e fepelito  nella  catedrale,  doue  molti  anni  era 
flato  Suftraganeo  del  fratello  . h 

Nicolo  trivisano  é flato  huomo  di  dottrina  incomparabile,  e di  vira 
innoceociffima.  Fu  creato  Vefcouodi  Cenedada  Innocentio  Vili . Morì  difeflàn- 
tadueanri  nella  patria  nel  1498  ,e  tu  portato  il  fuo  cadauero  in  Ceneda,  e fepelito 
nel  monuméto,  che  egli  viuendo  fi  haueua  fatto  l’anno  1492  nella  fua  catedrale.  * 
Nicolo  franco  è flato  Vefcouo  di  Treuifo,  il  quale  fece  molte  legationi 
perii  Papa,  e moti  nell  anno  1 301  ,ai  quaie  Girolamo  Contarino  Podertà  di  Tre- 
uifo fece  a fue  fpefe  vn  honorato  fepolcro  con  vnepitafio  nobile  a perpetua  roemo- 
ria  di  quello  buon  Prelato.  k Pao- 
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Paolo  Leone  e (lato  Vefcouo  di  Ferrara , del  quale  habbiamo  parlato  nel 
capitolo  de  gl’illuftri  Iurifconfulti,'  che  pubicamente  hanno  letro . a 

Antonio  Giannotto  Dottore  di  legge  celeberrimo  fu  fatto  Vefcouo 
di  Forlì  da  Papà  Pio  IV  , e poi  Àiciuefcouod’Vrbinoda  Papa  Gregorio  XIII . Fu 
mandato  Vicelegàto  in  Auignone  da  Papa  Clemente  Vili,  doue  molto  fi  adoperò 
per  la  ribenedittione  del  Re  di  Francia  Henrico  IV . Fu  anco  dall’jftefiò  Pontefice 
fatto  Vicelegato  di  Bologna , la  qual  città  fu  da  lui  preferuata  dalla  gra ndtlfima  ca- 
reftia  dell’anno  1591,  hauendo  egli  fatto  venire  quantità  grande  di  frumento  da* 
paefi  fìranieri . Per  li  quali  molti  (noi  meriti  il  Pontefice  haueua  determinato  crear- 
lo Cardinale  al  Natale  feguente  . Mala  morte  di  quello  grande  huomo  impedì  li 
penfieri  deil’vno,  eia  dignità  dell’altro . Morì  in  Bologna  d’anni  6 5 , e fu  fepelito 
nella chiefa  di  S. Petronio.  b 1 - 

Placido  pavanello  monaco  Calimele  é fiato  V efcouo di Parenzo , 
ediTorcello. 

Alberto  da  s.  georg  io  Minorità  Couentuale  fu  Vefcouo  di  Ftdtre. 

Rvffino  lvpato  Minorità  Conuentuale  è fiato  Arciuefcouo  d’Ancona, 

Antonio  trombetta  Minorità  Conuentuale  fu  Vefcouo  d’Vrbino, e 
d’ Attiene . 

Girolamo  magnano  Minorità  fu  Vefcouo  Vertano. 

Galvano  padovano  Heremitano  di  S.  Agofiino  è fiato  Vefcouo  di 
Folla  m bruno . 

Giovanni  padovano  Heremitano  di  S.  Agofiino  e fiato  Vefcouo  Da- 
ualefe . 

Sala  mone  padovano  Heremitano  di  S.  Agofiino  fu  Vefcouo  Zibanefe  . 

Paolo  z abarella  Heremitano  di  S.  Agofiino  è fiato  Vefcouo  di  Pari . 

Girolamo  de  i santi  Heremitano  di  S. Agofiino  è fiato  Vefcouo 
d'Argo . 

Di  quelli  noueVefcoui  tratteremo , quando  faremo  mentione  de  gli  huomini 
illuftri  Padouani  delle  Religioni  di  S.Benedetto,  di  S.Francefco,  e di  S.  Agofiino.  c 

V berti  no  papafava  e rivendente  per  lo  fplendore  deirantichifiì- 
ma,  e nobiliifima  fua  famiglia , ma  molto  piu  per  le  proprie  virtù , efiendo  egli  or- 
nato di  doppia  laurea  di  Dottoratoci  Teologia, e di  Legge.  Di  piu  è Canonico  del- 
la catédrale  di  Padoua,  Abbate  mitriato  di  S.  Nicolo  di  Sebenico , &in  quello 
anno  1 6 2 3 é fiato  creato  V efcouo  d’ Adria  dal  fommo  Pontefice  Gregorio  XV- 

C AP  ITOLO  NON  O. 

Si  de  ferme  la  chiefa,  di  S.  Antonio  confefore  s ef  tratta  del  monastero 
delTiHejfo  ? e degli  huomini  tlluBri  di  quello  • 

L tempio  del  Santo  per  la  grandezza  della  machina , per  la 
preftanza  deirarehitettura,per  la  eccellenza  della  forma, per  l’ar- 
tificio delle  cupole,  per  la  bellezza  delle  colonne,  per  la  nobiltà 
delle  ftatue , e per  moiri  altri  ornamenti  fuoi , e magnificentil- 
fimo,  &:  auguftifiìmo  tra  tutti  gli  edifici]  antichidel  mondo.  Ma 
molto  piu  che  per  tutte  quelle  cofe  è nobile  , illuftre,  e famolo, 
perche  in  lui  npofa  il  corpo  del  fantifiìmo,  gloriofillimo,e  mira- 
eolofifiimo  S.  Antonio  da  Lisbona  città  di  Portogallo,  fpecchio  di  landra,  ftella  nf- 

plen- 
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dentilìima  di  S.chicfa,auuocato4e!la  cbrifl:ianità,  Iplendoi  e & ornamento  immor- 
tale della religione  Francifcanà , impetratore apprefiò Dio dmnumerabili grafie  e 
doni  per  tutti  quelli , che  inuocano  il  fuo  aiuto,  refugio,  difefa,  e tutela  mirabilrlfi- 
ma  in  tutte  le  c^lamitàj,  e njiferie  della  città  di  Padoua  ; che  però  per  ii  continui,  e 
ftupendidìmi  fauori,che  le  ha  fatto,  e la  con  le  fue  fante  preghiere  appreflò  il  Re  del 
cielo,  non  S.  Antonio  da  Lisbona,  ma  da  rutto  il  mondo , e da  fànta  chiefa  ifteffa  S. 
Antonioda  Padoua  vien  chiamato.  Alcuni  a reputano,  che  quello  celeberrimo 
tempio  fia  lamico  tempio  di  Giunone,  del  quale  là  mentione  Liuio;  b ma  non  ap- 
portano cofa  di  certo . Stimiamo  noi, che  egli  lia  antichifsimo,e  che, non  hauendofi 
memoria  ne  gli  annali  noltri  della  fondatione  fua,  fa  flato  edificato  molte  centina- 
ia danni  auanci  la  natiuità  di  Chriflo,  f come  anco  altri  hanno  giudicato . c Quefi 
to  tempio,  poiché  la  città  riceuette  lafedechrilfiana,  fu  per  la  gran  celebrità,  e ma- 
gnificenza fua  chiamato  lachiefa  maggiore  infin’all’anno  1 2.2.  9 » nel  quale  da  Gia- 
como Corrado  Padouano  Vefoouo  della  città  fu  intitolato  S.  Maria  mater  domini . 
Finalmente,  poiché  il  corpo  del  gloriofo  Santo  Antonio  in  lui  fu  ripollo, per  eccel- 
lenza di  nome , che  li  Greci  dicono  Antonomafia, , fu  chiamato  del  Santo,  e tuttauia 
lì  chiama.  d 

Quello  tempio  ha  due  parti,  vnaantichifsima,  della  fondatione  della  quale  non 
habbiamo  memoria  alcuna , cioè , dali’ingrefìo  della  porta  Orientale  fin  doue  fono 
gli  organi,  e quello  ordine  di  colonne  di  marmo  rollò  , che  follentano  alcuni  orna- 
menti auanti  il  choro , nel  qual  luogo  foleua  già  edere  l’altare  maggiore.  L’altra  è 
meno  antica , cioè , quella,  che  oltre  quello  ordine  llendendofi  abbraccia  il  choro , 
li  campanili  maggiori,  e quanto  dietro  il  choro  fi  ritroua  : della  qual  parte  fu  Archi- 
tetto Nicola  Pilàno  famofo  nella  fua  etade  . Per  fabricare  quella  parte  fi  cominciò 
preparare  la  materia  l’anno  1131,  nel  quale  morì  S.  Antonio,  ma  però  la  tirannide 
di  Ezzelino  da  R ornano,  che  molto  afflilfe  la  città, impedì  l’opera,  fiche  li  fondame- 
li non  furono  cominciati  fe  non  nell’anno  1 1 y 9 . Fu  quella  fabrica  per  vari j impe- 
dimenti piu  volte  tralafciata,enó  hebbe  fine  fe  non  nell’anno  1307,  eccettuata  pe- 
rò la  teltudine,  o cupola  fopra  il  choro, la  quale  dopo  alcuni  anni  fu  fatta  delle  obla- 
tioni,  e doni  di  molti  popoli,  che  latisfaceuano  alli  voti  loro , e fu  perfettionata  nell’ 
anno  1414.  c La  lunghezza  di  tutta  quella  chiefa  è ducento  ottanta  piedi, la  mag- 
gior larghezza  cento  trentauno,  e la  maggior  altezza  cento  diece  • La  parte  fua  piu 
antica  haquatordecigran  pilallroni,che  follentano  con  dicianoue  grandmimi  archi 
fei  cupole,  o telludini  di  forma  di  meza  sfera  ( li  Padouani  chiamano  cube)  quattro 
campanili,  due  piccioli, e due  grandi,  vno  de’  quali  è di  figura  piramidale, & ha  nella 
fua  fommità  vn  angelo  volubile , fiche  nelle  fue  ale  fpirando  il  vento  lo  fa  girare  in- 
torno . L’altra  parte  della  chiefa,  la  quale  contiene  il  choro , ha  otto  altri  gran  pilaf- 
tri»li  quali  fituati  in  femicircolo  intorno  il  choro  follentano  la  fettima  cupola  alqua- 
to  piu  balla  dell'altre,  e non  perfettamente  fcmisferica  . Dietro  il  choro  fono  noue 
bellifsime  cappelle  fatte  a volta,  tra  le  quali, il  choro  trameza  vn  portico  nobilifsi- 
mo  fatto  in  giro  di  altezza  proportionara  alla  parte  di  quella  fabrica,  fopra  del  quale 
s’inalzano,  vnc  alla  delira,  l’altro  alla  finillra,due  campanili  di  otto  faccie  di  lauoro 
marauighofo,  ma  moltopiu  mirabili , perche  non  hanno  fondamento  in  terra , ma 
fopra  la  volta  del  portico  predetto  fono  fondati.  Sono  tutte  quelle  machine,  cam- 
pami i,  cupole , e tutto  il  reftante  del  tetto  di  chiefa  fi  fmifurata  con  coperta  di  lame 
di  piombo . La  facciata  di  quella  chiefa  ha  dalla  parte  di  fuori  oltre  molti  altri  or- 
namenti due  veroni,,  o corridori  vno  lopra  l’altro,  lefponde  ellerion  delli  quali  lo- 
nodi  picciole  colonne,  ma  però  l’inferiore  è tramezato  di  colonne  di  conueniente 
altezza,  che  follentano  la  volta,  fopra  la  quale  è fondato  il  corridore  fupenore,  che 
relìa  feoperto.  Falciano  ambidue  la  facciata,  ma  l’interiore  entrando  nella  chie- 
fa dal- 
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fa  dall’ vno  e dairaltro  fuo  lato , fi  (tende  fi  tea!  principio  del  choro , intorno  al  qua^ 
a le  con  altro  ordine  fi  raggira . * 

CHIESA  DI  S.  ANTONIO  DA  PADOVA. 


In  quello  tempio  fono  molte  cofe  principaliflìme,  e degniflime,  che  fc  ne  faccia 
mentionemoi  alcune  breuemente  narraremo  cominciando  dalla  parte  Occidentale 
di  efla  chiefa.  Vedefi  in  quella  parte  il  choro  lungo  piedi  fettataquattro,e  largo  pie- 
di crentafette»nel  quale  fono  cinquanta  fediedi  fopra>e  trécaotto  di  fotto  di  noce  in- 

terfiaca 
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terfiata  di  legno  bianco  con  canta  arte,  che  non  pare  legno , ma  pittura  di  dotta  ma-» 
no . Fu  fatto  l’anno  1 468  da  Lorenzo  Canotio  da  Lendenara,huomo  in  tal  profef- 
fione  eccellentiftìmo.  a L’altare  maggiore  è moderno,  il  quale  fu  cominciato  nel- 
l’anno 1 f 80,  e finito  nel  1582  :'  e di  pietre,  e colonne  di  marmo  , & è adornato  di 
molti  quadri , e ftatue  di  bronzo,  che  già  furono  fatte  Fanno  1468  da  Donatello 
Fiorentino  ftatuario  infigne . Si  fono  fpefi  in  quella  opera  inficine  col  tabernacolo 
del  fantifiimo  facramento  di  marmo  finifsimo,  &:  ornati fsimo di  ftatue  di  bronzo, 
che  è collocato  in  mezo  il  detto  altare,  diece  millia  feudi,  e gli  Architetti,  & artefici 
di  opera  tanto  nobile  furono  Girolamo  Campagna  Veronele , eCefare  Franco  Pa- 
douano.  b Nel  choro  è vn  candeliere  di  bronzo  di  piedi  vndeci  con  cento  e quat- 
tro figure , e lauori  ftupendilsimi , il  quale  fu  fatto  Fanno  1516  da  Andrea  Riccio 
Briofoo  Padouano  (tatuano  da  eflèr  paragonato  per  eccellenza  dell’arte , e preftan- 
za  dell’inuentione  con  qualfiuoglia  de  gli  antichi . c Intorno  il  choro  fono  fei  cra- 
ni , e tre  porte  di  molti  piccioli  pezzi  di  ferroinfieme  legati , fatte  da  peritifsimo  la- 
feroafpefadel  valorofìftìmo  capitano  Erafmo  Gattamelata  da  Narni.  d Ilchoro 
dalla  parte  di  fopra  ha  venticinque  ftatue  di  pietra  di  mezana  grandezza,e  venti  ca- 
delieri  pur  di  pietra,  e dalli  lati  della  porta  principale  ha  due  ftatue  di  bronzo  di  giuf- 
£a  grandezza . E' adornato  dalla  parte  di  fuori  da  dodeci  tauole  di  bronzo  di  dode- 
ci  (acre  antiche  hiftorie,  due  delle  quali,  cioè,  quelle,  che  fono  alla  delira,  e finiftra 
della  porta  principale  del  choro  , rapprefentano  la  h iftoria  di  Giuditte  , che  decolla 
Oloferne,  c l’arca  condotta  da  Dauid  tripudiarne  dalla  cafa  di  Aminadab  in  Gieru- 
faletnme.-  e furono  fatte  l'anno  1507  dal  fopradetto  Andrea  Riccio  Briofco.  L’al- 
tredieci  rapprefentano  le  hiftorie  di  Abelle  vccifoda  Caino,  del  facrificiod’llac,di 
Giofeilo  venduto  dalli  fratelli  a gli  (maeliti,  della  fommerfìonedi  Faraone  , dell’a- 
doratione  del  v irei  d oro,  del  ferpente  di  bronzo  inalzato  nel  deferto, di  Sanfone  ro- 
Minante  il  palazzo  de’  F diftei,  del  combattimento  di  Dauid  con  Golia,  delgiudicio 
di  Salomone  delle  due  meretrici, di  Giona  gettato  in  mare . Quelle  diece  tauole  tu- 
rono fatte  l’anno  1488  da  Bedano  Padouano  ftatuario  di  gran  nome.  c Auantn'l 
choro  è vn  ordine  di  colonne  di  marmo  roftb , le  quali  fono  fondate  fopra  vna  pan- 
ca di  quadroni  di  marmo  bianco  e nero  all  altezza  di  vn  huomo,  e con  tre  archi  per 
parte , &:  vn  portone  aperto  per  mezo  la  porta  del  choro  foftentano  vn  ornamento, 
e cornice  di  marmo  di  varij  lauori,  fopra  la  quale  fono  quattro  figure  di  bronzo,  che 
furono  fatte  da  ficiano  Afpetti , & vn  Crocififio  di  bronzo  dorato  opera  del  Dona- 
tello Fiorentino . Nell  arco  grande  della  chiefa  foprapofto  a quello  ordine  di  colon- 
ne fi  vede  murata  vna  pietra  roza  di  macigno,  la  quale  feruì  già  per  guanciale  a S. 
Antonio,  quando  dormiua.  t Fuori  del  choro  fono  due perfettilfimi  organi  collo- 
cati fopra  due  ornatilfimi  archi  di  marmo,  F vno,  e l’altro  di  diece  regiftn  fatti  dalli 
peritiilìmi  maeftri  di  tal  arte,  V icenzo  Colombo, e Vicenzo  Colonna.  § Apprefifo 
il  Anidro  di  quelli  organi  verfo  T ramontana  nella  parte  piu  antica  della  chiefa  è la 
cappella  di  S.  Antonio,  la  quale  fu  cominciata  nell’anno  1332,.  E'  lunga  quaranta 
piedi,  e larga  venticinque , è di  tanta  magnificenza  e fplendore,  che  può, e per  la 

nobiltà  della  materia, e per  la  eccellenza  del  lauoro  contendere  di  maeftà  con  li  piu 
Angolari  edificij  facri  d’Italia . La  fua  prolpettiua  è di  finiftìmo  marmo, fregiata  da 
cornici,  arricchita  di  ftatue, ornata  di  gratiofi  intagli, foftentata  da  quattro  belhftime 
colonne  di  marmo  bianco,  e da  due  pilaftri  quadri  nei  canti  con  cinque  archi,  il  tut> 
Soartihciofamente  lauorato;&:  in  mezo  ha  quella  ifcrittione. 

RE.  PA.  PO. 

Cioè  , fecondo  alcuni . 
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Di  dentro  e circondata  da  vndeci  archi  di  marmo  mirabilmente  intagliale  foften» 
tati  da  diece  colonne  di  marmo  di  gran  prezzo*  e dalli  due  pilaftri  quadri  (opradetti. 
Gli  vndeci  (paci;  tra  colonna  e colonna  comprendono  vn  ornati  (Timo  fineftrone, 
che  da  Leuate  illumina  eftfa  cappella,  &c  vna  vlcita  verfo  Ponente,  e noue  gran  qua- 
dri di  candidiffimp  marmo  con  cento  e tre  figure  humane  di  fcoltura  tanto  eccellen- 
te,e rara, che  paiono  hauere  fpirito  e vita,rapprefentanti  varie  attioni,e  miracoli  del 
Santo,  e fatte  da  eccellentiffimi  ftatuarij Il  primo  quadro  ( cominciando  dalla  fi- 
piftra  verfo  la  deftra)fu  fatto  da  Antonio  Minello  (tatuano  Padouano;&e  di  vnde- 
ci figure  rapprefentanti , come  S, Antonio,  lafoiatofhabitodelli  Canonici  Regola- 
fi, fu  veftito  dell’habitoFrancefcano.  11  fecondo  di  figure  dodeci  dimoftra  il  mira- 
colo della  donna  maltrattata , alla  quale  il  Santo  miracolofiunente  reftituì  li  capelli 
fuelti  dal  marito  ; ma  non  fi  fa  l’autore  di  quella  opera  . Il  terzo  contiene  la  libera- 
tone della  morte  del  padre  di  S.Àntoniofalfamence  imputato  di  homicidio  , & hà 
figure  vndeci,  e fu  fatto  da  Girolamo  Campagna'  {tatuano  Veronefe  . Uquartoé 
della  giouinetta  annegata,  e rifufeitata  da  S.  Antonio:  ha  diece  figure,  e fri  (colpito 
da  Giacomo  Sanfbuino  da  Fiorenza . Il  quinto  del  fanciullo  affogalo  in  mare , e ri- 
tornato dal  Santo  in  vita  contiene  fedeci  figure;  ma  lo • (cultore  è incognito.  }1  fedo 
rapprefenta  j|  miracolo  dcU’auaro,il  cuore  del  quale  fu  ritrouato  nella  ca(Ta  delli  de- 
nari : fu  fatto  da  T ullio  Lombardo,  & ha  diece  figure . 11  (ettimo  fu  pur  con  figure 
diece  fcolpito  dall’ifteflo,  e fa  vedere  il  miracolodel  piede  ritaccaro  alia  gamba  dal 
Santo  a colui, che  fe  l’haueua tagliato.  L’ottano  ha  il  miracolo  del  bicchiere, che 
ipezzò  la  pietra,  &c  è d’  vndeci  figure,  ma  non  fi  fa  il  nome  dello  (tatuano.  Il  nonodi 
diece  figure  dimoftra  il  bambino  di  pochi  giorni,  eh  e parlando  fece  nota  la  innocé- 
2a  della  madre, che  era  in  (òfpetto  di  adulterio  appreflò  il  maritore  fu  fatto  da  Anto- 
nio Lombardo  . a II  cielo,  o foffitato  di  quefta  marauigliofa  cappella  é opera  di  ec- 
cellente lauoro  di  geflb,o  fìucco  fatta  dal  tamofo  (tatuano T mano  Minio  Padoua- 
no .-  In  mezo  di  quello  cielo  (opra  l’arcadel  Santo  fi  leggono  quelle  parole. 

GAVDE  FELIX  PAPVA,'QVAE  THESAVRVM  POSSIDES,  b 
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Il  fuolo,  o pauimento  di  quefta  cappella  fficome  anco  di  tutta  la  chiefa  ) è a (cac- 
chiere  nobiliflìme  di  marmo  rodo  e bianco.  Ripofanel  mezo  di  quefta  cappella 
il  corpo  del  gloriofo  S;  Antonio  in  vna  arca  di  fingolariftìma  pietra  variamente  colo- 
rata, e rifplendente , la  quale  fu  fabricata  dall i Santi  quattro  coronati , che  hebbero 
la  palma  del  martirio  fotto  l’imperio  di  Diocletiano,  e fu  ricrouara  nel  tempo, che  fi 
doueua  dar  fepoltura  al  Santo . Queftaarca  è pofta  fopra  quattro  colonne,  e feruc 
per  altare  in  luogo  eminente.  Si  afeende  a lei  per  fette  fcaglionidi  bianchiamo 
marmo,  le  cui  fponde  fono  dell’iftefla  materia  con  balauftri  leggiadramehre  Jauora- 
ti . Si  (tende  quello  ordine  delle  fponde  infingile  com3  dell’altare,  elefagratiofifi 
fimo  verone  intorno  adornato  ne  gli  angoli  da  quattro  angeli  di  bronzo, è fopra  l'al- 
tare parimente  fono  di  bronzo  tre  (fatue  de  Santi . Tutta  quefta  opera  é ornamen- 
to nuouo,e  fu  fatta  infieme  con  le  portelle  di  bronzo, che  chiudono  l’ingreflb  della 
ficaia  intorno  gli  anni  diChnfto  1 5510  da  Titiano  Alpetei  (tatuarlo famofo  de’ nof- 
tri  tempi  . c f 

Sono  anco  in  quello  tempio  li  corpi  del  B.  Luca  Belludi  Padouano  dell’ordine 
Minore,  c di  S.Felice  l i Papa  e marcire  ; quello  in  vn  fepòlcro  di  pietra  viua  (opra 
quattro  colonne  nella  cappella  della  nobiliflìma  famiglia  del  li  Conci;  quello  in  vna 
arcadi  marmo  collocata  pariméte  (opra  quattro  colonne  nella  cappella  tacca  da  Boni 
faao  Lupo  Marchefedi  Soragnanl  qual  sàto  corpo  fu  portato  a Padoua  l’anno  IJ03 
da  Cero  calteli©  appreflò  Roma.  d Sono  nella  iltefla  chiefià  con  ornaméci  di  mar- 
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sui,  e pietre  nobiliflìmemolti  Maufolei,  e memorie  d’huomini  illuflri  in  lettere,  & 
un  arme  così  della  noflra  città,  come  d’altri  paefì,Ie  quali  benché  fìano  fiate  con  grà 
diligenza  raccolte  da  Valerio  Polidoro  nel  libro  delle  religiofe  memorie,  nondime- 
no non  po ffiamo  non  far  menda  ne  di  due  per  l’artifìcio  deiropera,e  per  la  fama  del- 
le perfone,che  iui  fono  rapprefentate, celeberrime,  le  quali  ambedue  fono  appoggia- 
te a due  pilaflroni  della  chiefa,  vna  a dirimpetto  dell’altra.  Quella, che  è verfoLta- 
montana , e di  Pietro  Bembo  Cardinale  dottiffimo,  e fatilo  fìffimo , fattola  cui  ima- 
gine  di  bianchiflìmo  marmo/che  al  viuo  lo  rapprefenta , é fcolpito  quello  elogio  .;  , 

PETRI  BEMBI  CARDINALIS  IMAGINEM  HERMOLAVS  QVIRINVS  ISNERIl 
FILIVS  IN  PVBLICO  PONENDAM  CVRAVIT , VT  CVIVS  INGENII  MQÌ 
NVMENTA  ETERNA  SVNT , EIVS  CORPORIS  QVOQVE  MEMORIA  NEC 
A POSTERITATE  DESIDERARETVR  . VIXIT  ANNOS  LXVI  MENSES  VII 
DIES  XX.  ■ ' ' 

L’altra,  che  è verfo  Mezogiorno,  è di  Aleflandro  Contarino  Generale  delPar» 
mata  Venetiana , la  cui  flacuadi  marmo  fìniffimo  polla  in  luogo  eminente  ha  fotto 
di  fe  vna  gran  pietra  di  figura  quadrangolare  piena  di  trofei  intagliati  con  maraui- 
gliofo  lauoro,  la  quale  é foflentata  da  quattro  fchiaui.deH’ifldla  pietra,  che  fono  re- 
putati mirabili,  e degni  da  edere  paragonati  con  le  fcolturedi  Praflìtele,edi  Fidia. 
Quello  Maufoleo fu  fatto  l’anno  i y y 5 da  Agdflino  Zotto  Padouano  flatuario  ce- 
lebre, a &:  in  vna  pietra  di  paragone  di  grandezza  notabile  fi  legge  la  feguence 
ifcrittioneelegantillima.  - - ; . , , 

HANC  ALEXANDRI  CONTARENI  VENETI  CLASSIS  CVM  SVMMA  P ,<X 
TESTATE  FORTISSIMI  LEGATI,  D.  MARCI  PROCVRATORIS,  QVEM,  NEC 
VENTI  IN  PERICVLOSISSIMIS  REIPVBLICA  TEMPORIBVS  RETARDA- 
RVNT  VNQVAM  , ET  H ARI  ADEN  VS  BARBAROSSA  OTH|OMANiC£ 
CLASSIS  IMPERATOR  POTENTISSIMA  SO  EPE  TIMVIT , TAM  MIRABI- 
LI ARTIFICIO  DVCTAM  IMAGINEM  MAGNI  INDICEM  ANIMI  , PR£- 
CLARVMQVE  TOTIVS  MARITIMI  DISCIPLINA  SIMVLACllVM  , VT  POS- 
TERITAS  HABERET  , QVOD  INSTAR  IMMORTALITATIS  , AC  GLORIA 
VNICE  COLER  ET,  N E -QVIDQVE  PATAVINO  SPLENDORI  DEESSET», 
PETRVS,  ET  PANDVLPHVS  FRATRI  OPTIMO  POSVERVNT.  VIXIT  AN- 
NOS LXV1I . DIES  IX.  OBIIT  XVII  KALEND.  APRILIS  MDLIII* 


Sono  fiate  inflituite  in  quella  chiefa  due  confraternità  fpirituali . Vna  della  Con- 
cettione  della  B.  Vergine,  la  quale  fu  fondata  dal  deuotoreligiofo  frate Giacopino 
Malafatta  da  Barge  del  Piamonte  Conuenruale  di  S.Francefco.L’altra  del  cordone, 
la  quale  nell’anno  1 586  adi  2j  di  Ottobre  hebbe  principio, e fu  incorporata  co  l’Ar 
chiconfraternità  delli  Cordigeri  polla  nella  chiefa  di  S.Francefco  di  Affi  fi,  & infli- 
tuita  nell’anno  iddio  a di  r5  di  Maggio  da  Papa  Siilo  V.  b Nella  facrifliadi  detta 
chiefa  fi  ritrouano  molte  reliquie  de’  Santi,  & vna  argentarla, che  in  chriflianità  ha. 
poche  pari,  la  quale  dfendo  da  Valerio  Polidoro  a lungo,  e minutamente  racconta- 
ta , c noi  fommariamente  delle  cofe  piu  principali  faremo  mentione.  Sono  in  queC 
ta  argentarla  diece  croci , fedeci  flatue  di  fanti , cal  ici  cinquanta  con  le  fue  patene 
oltre  vn  calice  d’oro  con  la  fua  patena  di  prezzo  di  cinquecento  e venti  feudi,  tre 
tabernacoli,  vno  de’ quali  vai  ducento  feudi , vn  reliquiario  antico , piu  di  trenta  ta- 
bernacoli per  reliquie , cinque  paia  di  candelieri , molte  lampadi , & vn  lampadone 
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Della  felicità  di  Padoua 


di  grandezza  notabile,  vn  paio  di  cerforali,  quattro  incenfieri,  cinque  nauicelle,duc 
fecchielli  con  gli  afpergoli  fuoi , due  trombe , tre  agnusdei  > vn  diadema  di  Chrifto 
ingemmato,  vn  bacile  col  fuo  orcio,  vn  bofiòlo  per  hoftie,  due  ampolle  con  la  baci- 
netta,  quattro  paci,  otto  pettorali,  yn  braccio,  e quarantatre  ftacue  offerte  per  voto , 
tra  le  quali  ve  ne  fono  quattro  di  grandezza  notabile,  fette  quadri  di  argento,  il  bic- 
chiere miracolofo  con  molti  ornamenti  di  argento,  vna  nane  con  cuttti  gl’iftromen- 
ti  marinarefehi»  la  città  di  Padoua  di  forma  affai  grande , e molce  altre  cofe  d'argen- 
to, che  fonodipefo  di  piu  di  quattromiljia  marche . Haanco  molti  palij  d’altare,  c 
veftimenti  facerdotali  di  panno  d’oro , di  veluto , guarniti  di  perle , e riccamati  con 
? iccami  importanti. Ha  quella  fanta  chielà  la  Mufica  inftituita  l’anno  1 3 5 3 ,ia  qua- 
le hoggidi  e mólto  celebre , perche  ftipendia  vn  eccellente  Maeftio  di  Melica , e 
molti  cantori , e fonatori  di  diuerfi  ftromenti  mulkali . a La  officiano  con  glioffi- 
cij  diurni  diurni  e notturni , e con  la  celebratione  delle  fante  indie  piu  di  cento  Pa- 
dri Francescani  Conuentuali , che  quiui  hanno  vn  nobdiffimo  monaftero , vna 
Academia  delle  Arti , e di  Teologia , nella  quale  fotto  la  difciplina  di  eccellentiffi- 
mi  Filofofi,  e Teologi  fono  ammaeftrati  molti  giouani  dell’ordine  medelìmo  di  va- 
rie nationi . Quello  monaftero  ha  boniffima  entrata,  e credelì,  che  folle  comincia- 
to ad  effer  fabricato  intorno  all’anno  1219,  nel  qual  tempo  la  Republica  Padouana 
riceuette  in  Padoua  la  Religione  di  S;Francefco . b Fa  relìdenza  in  quello  monaft 
teroil  M.R.P.Inquifitore,  ilqualeè  Tempre  vn  dottiffimo  Maellro  in  Teologia  del- 
la Religione  ideila.  Etadellò  vi  e'  il  M.R.P.  Maellro Gio:  Paolo  Sanfone  da  Mi- 
lano, huomodi  eccellente  letteratura , e di  foauiffimi,  e candidiffimi  collumi , ca- 
riffimo  a Monlìgnore  illullriffimo , e Reuerendiffimo  Velcouo  di  Padoua  Marco 
Cornaro,  e gratifsimo  a tutta  la  città , 

Ha  hauuto  quello  monaftero  li  feguenti  cittadini  Padouani  illultri  in  fantità  di 
vita,  lettere,  e prelature » ( <•’  - 

Il  b.  l v c a jb  e l v d i è (lato  di  dottrina  , e bontà  incomparabile , Predi- 
otore  celeberrimo , e dffcepolo  di  Sf  Antonio  confeffoi  e,  Hauendo  egli  riprefodi 
molte  ingiuftitie,  e feeleragini  Anfedifio  nipote  del  Tempio  Ezzelino , e luo  Vicario 
in  Padoua,  concitò  contra  la  fua famiglia  l’odio  del  tiranno,  il  quale  la  fcacciò  dalla 
città  j e la  priuò  dei  beni,  & anco  prohibi  fotto  pena  della  vita  la  predicanone  al  B. 
Luca,  il  quale  tolerando  con  chrillìana  patienza  le  perfecutioni  ingiuflamente  fat- 
te alli  fuoi  parenti  pregaua  Dio  giorno  e notte  con  feruentifsiroe  preghiere,  che  ha- 
peffe  pietà  delle  calamità  infinite  della  fua  iqfelicifsima  patria  crudelils.  inamente 
flratiata  dall’imquifsimo  Ezzelino . Però  Iddio  volendolo  confidategli  fece  appa- 
rire in  fogno  $,  Antonio,  il  quale  gli  dille , che  la  diurna  maeftà  haueua  efiai  dito  le 
fueorationi,e  che  tra  pochi  giorni  la  città  farebbe  Hata  liberata  da  tanta  infelicità, lì 
come  poi  auuenne  . Scrifle  quello  (anco  huomo  diuerfi  lermom  lpirituali  pieni  di 
dottrina,  e di  pietà  chrillìana  , Morì  dopo  la  liberatione  della  patria.  Ripola  il  cor- 
po di  quello  beato  nella  chiefa  di  S.  Antonio  in  vna  cappella  alla  parte  Settentriom.- 
ìe  in  vna  arca  di  marmo  ppfta  fopra  quattro  colonne , dotte  dalli  fideli  con  gran  di - 
uotione  c vifitato,  Se  adorato , c 

Il  b.  Giacomo  del  medefimo  ordine  infiammato  dellamor  di  Chrifto  an- 
dò con  tre  altri  compagni  a predicare  Teuangelio  alli  faraoni,  e facendo  grandiffi- 
me  inuettiue  contra  la  fporciffima  legge  di  Mahometo , fu  da  quelli  gettato  neile 
fiamme  ardenti , dalle  quali  miracolofàmente  reftò  liberato}  eflèndolìgliabbiug- 
giati  folamente  li  veftimenti . Il  che  vedendo  quei  maluagi,  lo  leuarono  nudo  dal- 
le fiamme, e gli  vnfero  il  corpo  di  olio,  accioche  piu  facilmente  ardeffo,  e di  nuouo 
nel  fuoco  lo  gettarono.  Ma  per  volontà  di  Dio  effondo  anco  la  feconda  volta  reftato 
illefoj&  inuiolato,  quei  perfidi  non  punto  molli  da  miracoli  sì  grandi,  c sì  euidenci> 
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a !ui„&  alli  tre  compagni  fupi  trottarono  ii!cajpo,:«  quelle  ananie  fante  volarono  al 
cielo  a godere  la  palma  del  martirio.  Quello  òccorfenellanno  lazi  . a 

Il  b.  damiamo  dei  conti  fudi  maraui^liofi  humiitàjdi  perfetta  pa- 
rtenza nel  foiferire  le  ingiure, eje  calunnie,  e di  vita  cosi  iéligiolà,  .&  innoter.  tacite 
vien  tenuto  per  beato . Fiorì  nel  ì 42  V,  embr’ì  in  Cremona . ;t> 

Il  b.  Giacomo  ongarello  c Fato  celebre  per  eccellenza  di  dottrina, 
e fàncità  di  vica  . Fu  terribilifTimo  riprenfote  Felli  peccati,  &:  efficaciFìmo  eFòr- 
tatore  alle  opere  chrifti.are . Ha  corretto  la  Somma  Angelica  d’intiniti  errori , e 
l’ha  ilIuFrata  con  dottiffìme  annotationi . Morì  nella  città  di  Forlì , &:  mi  è fe- 
pelitoin  vna  arca  di  marmo  in  luogo  lublime,  douecome  fatuo  da  tutto  il  popolo 
èriueritOo  c 

Bartolomeo  oleario  fu  Arciuefcouo  di  Fiorenza,  e Cardinale,  del 
quale  habbiamo  parlato  nel  capitolo  fectimo  di  quello  libro. 

Alberto  da  s.  gecrg  i o è Fato  Teologo  dottiFìmo,e  Predicatoreelo- 
quentiffimo.  Fu  fatto  Vefcouo  di  Feltre  da  Papa  Bonifacio  VI  III  nell’anno  1392? 
éc  cflendo  Fato  nella  dignità  epifcopale  noue  anni,  morì,  e fu  nella  fuacatedraie.fe- 
peJito . d 

Rvffino  iv  fato  fu  dottìffimo  nelle  fetenze  Fumane  jediuine,  e Pre- 
dicatore famoiìFìmo . Fu  per  le  fue  gran  virtù , & integrità  di  coftumi  creato  Ar- 
ciuefcouo di  Ancona  da  Papa  Adriano  V I nell’anno  15  22 , e morì  il  medefimo 
anno.  e 

Girolamo  magnano  è Fato  Teologo  infigne,  e Predicatore  tanto  ce- 
lebre , che  la  fua  fama  rifonò  per  tuttala  Italia.  Per  il  che  Papa  Giulio  II  lo 
chiamòa  Roma, e lo  fece  Vefcouo  VeFano,e fiferuì  dilui  in  negotij importanti  * 
Dopo  la  morte  del  qual  Papa  egli  ritornò  nella  patria,  doue  attendendo  allo  fpitito, 
& all*otio  delle  lettere  terminò  l’anno  iFeFò  i giorni  Tuoi  nel  1 j f 

Antonio  trom  b ’e.t  t a è Fato  dotoFìmo  in  tutte  le  faenze,  e prencipe 
delli  ScotiFi  del  fuo  tempo . Ha  lecco  quarantadue  anni  Metahficanello  Studio  pu- 
blico  della  patria, &;  ha  fcritto  fopra  il  duodecimo  libro  della  Metafilica, fopra  le  for- 
malità di  Scoto,  e della  contingenza  delle  cofe.  Fu  creato  da  Papa  Giulio  II  Ar- 
ciuefcouo d’Vrbino,  e chiamato  dall’iFefìòal  concilio  di  Roma . Mutò  poi  il  mo- 
lo di  Arciuefcouo  d’Vrbino  in  Vefcouo  d’Atene  con  Pietro  Bembo  fuo  amico  ri- 
feruandofilaentrata.  Morì  d’anni  81  nel  1 5 z8,efufepeliconellachiefa  del  San- 
to, doue  gli  fu  eretta  vna  Fatua  di  bronzo  con  vno  epitaho,  che  quafi  tutte  le  pre- 
detee cofe  contiene . S 

Lodovico  baialardo,  o da  fi  vaie  è Fato  Dottqre  Parigino,  e 
Teologo  preclariFìmo . h 

Valerio  po  lido  ho  e Fato  Teologo  dotto,  &hacompoFo  vn  libro  in- 
titolato le  Religiofe  memorie  del  tempio  di  S.  Antonio  confeFoce . Fiorì  nel  1 600, 
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Della  felicità  di  Padoua 

C A PI  T O LO  DECI  M O- 

Si  tratta  Inamente  della  * vita ? morte 5 fepoltura , t ancni^atme3  e tras/a « 
ime  del  glorìofo  Sf  Antonio  da  Padoua  . 


ÌRTRATTARE  le  cofe  di  S.  Antonio  pertinenti  a quella  Opt- 
ra tutte  congiuntamente  , eper  dimoftrare  la  diuotione grande 
di  quella  città  verfo'  quello  fatato,  habbiamo  determinato  bre- 
uemente  narrare  la  Tua  venuta  in  quello  paefe,  morte,  fepoltu- 
ra,  canonizatione , traslatione,  & ogni  altra  cola  a quella  mate- 
ria con  cernente- 

Nacque  S. Antonio  di  lignaggio  aliai  nobile  nella  città  di 
Lisbona  metropoli  del  regno  di  Portogai  16 , Se  al  battefimo  gli  fu  pollo  nome  Fer- 
nando.Eflendo  ancor  fanciullo  s’inamo'to  di  Ch'rifiò;  heTqùale  amore  ardentemen- 
te perfeueran  do  ^ quando  fu  nell’età  di  quindeci  anni , prele  fhabito  réligip'fò  deili 
Canonici  regolari  dell’ordine  di  S.  Agofiino . Efiendo  poi  flato  mandato  dalli  fuoi 
prelati  nel  monafterodi  Corimbria , auuenne , che  in  quella  città' furono  con  gran- 
de honore  portati  cinque  corpi  dfìpàttìri  Francefcani , li  quali  per  la  fede  di  Giefu 
Chrillo  hauéuano  fparlb  il  fangue  nella' città  di  Marocco . Quella  còla  dello  in  lui 
tanto  delìderio  del  martirio,  che  fi  rifollg  lafciare  con  licenza  del  fuo  prelato  filabi- 
le di  Canonico, e vefiìrfidelfhabifo  Ài  STrancefco,  ficothe  fece  efiendo  d’anni  vé- 
tifei,e  mutando  il  nomedi  Fertlando  in  Antonio  per  diqòrionè  delia  chiefa  di  quell 
co  fanto,  nella  quale  haueua  l’habitó  di  S.Francefco  ritenuto . Fu.poi  fecondo  il  de- 
fiderio  fuo  mandato  dalli  fupériòri  delfordiile  irt'  Africa  a predicare  la  fede  di  Chrif- 
to  : ma  efifendòfi  iui  amalato^  e non  potendo  per  allhorà  effettuàrt  iffrio  penfiéro , 
montò  in  naue  per  ritornare  ih  Portogallo . ' Ma  difpoiiendo  la  diu  ina  prtìuidenza, 
che  egli  douélleTridurre  alla  via  della  Salute  molti  popoli , & in  particolare  hauelfe 
ad  edere  rifugio  vnico  e fihgòlàre  in  tutti  li  bifogni  della  città  di  Padoua , fu  dalli 
venti  contrarifai  fuo  viaggio  traiportatala  naue m Sicilia . QliìU il fitèndendo,  che’ 
il  capitolo  generale  delfórdihèdoueua  celebrarli  nella  città  cfAffifi',  deliberò  an- 
dargli, ficome  fecé,  doue  gli  fu  comandato,  che  andalle  in  K omaghà  ad  habitare  in 
Vn  certo  monafiero  pollo  in  vn  deferto  chiamato  monte  Paolo  : Quiui  ville  vn. 
teMpo  alpriffima  vita  ,ma  eflendofi  per  voler  diurno*  /coperta  là'fuà  gràìi  dottrina 
(era  egli  dotti  filmo nelle  facre  lettere, & eloquentilfimo  Predicatore^  che  con  ogni 
Àudio  per  la  fila  grandi  ih  ma  h unii  Ita  haueua  tenuta  occulta , fu  mandato  a leggere 
Teologia  in  molte  città  della  Francia,e  dell’ Italiaidoue  anco  diede  grande  opera  al- 
Ia'prediéationes-'aie'tìóm.pàgnahdò' quello  fanto  officio  A^poftofico  con  ftUptridiffimi 
miracoli . Final  mente  la  ineffabile  bontà  di  Dio  volendo  beare,  e tel  ici  care  la  città 
di  Padoua,  e darle  vn  protettore,  che  le  folle  fortiffimo  feudo  in  tutte  lefueauuerfi- 
eà , ilpirò , e molle  le  menti , e le  volontà  delli  prelati  dell’ordine  Francefcano  a 
mandare  queftogloriofo  fanco  a Padoua  fanno  della  falute  Fumana  izjo.  Qua 
dunque  arriuato  cominciò  predicare  la  parola  di  Dio,  & andò  poi  circuendo  rutta  la 
Marca  Trmilàna  feminandoui  il  diurno  Seme  con  tanto  concorlò, e frequenza  di  po. 
polo,  che  fpeflè  volte  non  potendo  capire  nelle chiefe,bilognaua, che  predicalìe  nel- 
le campagne . Afiàticoffi  molto  quello  gloriofo  fanco  per  metter  pace  tra  Ezzelino, 
e la  famiglia  Campofaj^piero,  non  risparmiando  a viaggi,  andàdo  a V erona,oue  era 
Ezzelino,  <8 c vfando  ogni  opera  per  /radicare  dal  petto  fuo  l'odio , che  haueua  dalli 
fuoi  maggiori  hereditaco . Ma  quella  lingua  infocata  del  fuoco  delfamor  diurno  , 
die  foleua  addolcire  le  fiere, &:  infiammare  di  carità  i cuori  più  gelati , non  potè  per 
-,  ,J  « 'V  occulti 
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«occulti  giudici j di  Dio  mitigatela  mente  di  quello  infermai  moftro.  L'anno  fognan- 
te i 2,3  i predicò  in  Padoua  con  fruttograndiffimodell  anime , e conuerfionemara- 
uigliofa  dell  i peccatori . Si  veftiuano  di  lacco , e di  ruuidi  panni , andauano  in  folte 
fchiere  per  le  ftrade  implorando  con  lagrime  efolpiri  la  drnina  miforicordia,  eli 
batteuano  con  catene  ; e di  qui  hebbe  origine  il  batterli  la  fottimana  ùnta , il  qual 
fanto  coltume  lì  è poi  fparfo  per  tutta  la  chriftianicà  . Partorì  quello  gran  feruo  di 
Dio  molti  figliuoli  aH’iltelIò  Dio , & hebbe  molti  feguaci  nella  via  del  Signore,  tra 
quali  è degno , che  fe  ne  faccia  memoria , Tifo  Campofanpiero  huomo  preclarillì- 
mo*&:  in  tutta  Italia  famofifllmo,  Signore  di  quattro  caftelIi»cioè,di  Campofanpie- 
ro, Caftelfontè,  Campreto,  e Treuille . Quello  nobilitino  cittadino  noftro  effon- 
do di  età  graue, s’infiammò  tanto  per  le  predicationi  di  S.  Antonio  dell  amor  di  Dio, 
che  lanciaci  gli  honori  della  militia , le  ricchezze , e le  pompe  del  mondo , volle  di- 
notare fuo  difoepolo,e  religio  lo  del  terzo  ordine  di  S.Francefooie  fatto  fuo  familiare 
lo  pregò , che  feco  volelfe  andare  a Campofanpiero  a palcere  quel  popolo  della  pa- 
rola di  Dio , Andò  il  Santo,  ma  non  volendo  habitare  in  ca fe  di  focolari, fi  fece  fa  - 
re  vn  tugurio  fopra  vna  gran  noce  di  grolfi , e denfi  rami , che  era  vicina  al  detto 
cartello  approdò  vn  antico  oratorio,  fopra  la  quale  faceua  le  fue  predicationi.  Ma  po- 
coitempo  di  poi  amalatofi  digrauiflìma  infermità  , fu  portato  nel  monaftero  delle 
monache  deli’ Arcella  vecchia,  che  era  mezo  miglio  lontano  da  Padoua  fuori  della 
porta  di  Codalunga,  nel  quale  a di  1 3 di  Giugno  dell’anno  ifteflò  1231  refe  lo  (pi- 
rico a Dio  effondo  d’anni  trentafei,  delli  quali  ne  ville  quindeci  in  cafa  del  padre  » 
vndeci  tra  li  Canonici  regolari  di  S.Agortino,ediece nella  facra  Religione  Frances- 
cana . Dell’anno,  nel  quale  morì  S.  Antonio, la  memoria  è /colpita  fopra  l’arco  del- 
la porta  Occidentale  della  chiefa  del  Santo  con  quelli  vetfi . 

Mille  dtteentenis  vno  currente  trìgenis 
Antonini  frater  venit  ad  alta  pater. 

Cuitts  ad  exemplum  facratum  vifita  templum , 

Expia  mine  voto  feemina  virtfe  noto . 

Nunc  regnat  plenus , qui  vixit pauper  egemn  : 

Hifpanw  genitus , P adu&  tulit  ejfe  cotoniti . 

. Cioè . 

Correan  mille  ducento  e trentanno  anno , 

Quando  il  gran  padre  Antonio  afeefe  al  cielo  . 

Ad  e ([empio  di  lui  vifita  il  tempio  , 

E adempì  i voti  tuoi  f emina , & huomo . 

Regna, bora  ricco , chi penero  vijfe : 

In  Spagna\nato  j in  Rado  a morto  giacca, 

ifjEi  a '■i  o Vj'J.li  ibcsinr.-i-  :.?i  fori 

L’i  Hello  giorno, nel  quale  morì  S.  Antonio , volendo  li  fooi  Religiofi  cenere  oc- 
culta la  fua  morte  per  porerlo  nafeofamente  fepelire  nella  chiefa  loro,  li  fanciulli 
Padouan  1 per  volontà  di  Dio  nudarono  la  fua  morte  gridando  per  la  città , è mor- 
to il  Santo , è mortoli  Santo . E forfiche  da  quelle  voci  dell  i fanciulli  hebbe  origi- 
ne, che  elio  S.  Antonio  cominciò  elfere  chiamato  non  S.  Antonio, ma  allòlutamen- 
te  il  Santo . Incela  che  fu  quella  morte , nacque  gran  contefa  del  luogo  della  fua 
fopoltura . Quelli  del  quartiero  di  Poncemolino,capi  delli  quali  erano  Limizzone, 
e Lenguaccio  della  nobile  famiglia  Dente, fecero  grande  iftanza,  che  elì’endo  mor- 
to S.  Antonio  lotto  il  fuo  quartiere, folle  fepelito  nella  chiefa  di  S.Giacomo.  A quelli 
lì  opponeuano  altri,  capi  delli  quali  erano  li  Pomedelli,  o da  Ponte,  li  quali  voleua- 
no , che  folle  fepelito  in  vn’alcta  chiefa  . Finalmente  il  Vefcouo  Giouanni  Caccio 
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Padouano,  il  Podeftà  VgofFredo  Verano  da  Piacenza,  e gli  Anciani  decretarono? 
dhe  forte  fepelito  nella  chiefa  della  Tua  Religione,  chiamata  allhora^.  Mariti  mater 
domini , & hora  la  chiefadel  Santo . Fu  dunque  con  gran  lolennità  , e moltitudi- 
ne d i popolo  quel  Tanto  corpo  iui  portato , e riporto  nell’arca , doue  ancora  giace , la 
quale  fu  allhora  porta, doue  edere  loleua  Tartare  maggiorc,cioè,auanti  la  porta  prin- 
cipale del  clioro.  E perche  erano  tanti,  e così  chiari,  &illuftri  li  miracoli,  che  Dio 
haueua  fatto  per  la  intercertìone , e meriti  di  quefto  Tuo  feruo  in  vita , & in  morte , 
però  la  città  di  Padoua  nel  mededmo  anno  1131  mandò  ambafeiatori  a fupplicare 
il  fommo  Pontefice  Gregorio  IX  per  la  fuacanonizatione,  il  quale  hauendo  hauu- 
to  fidele  relatione  delli  miracoli  di  querto  Tanto  dal  Vefcouodi  Padoua  Giouanni 
Caccio , da  Giordano  Forzate  Priore  di  S.Benedecto,  e dal  B Giouanni  cognomina- 
to Vicentino  delTordine  Dominicano, lo  canonizò  Tanno  feguente  1 2,3  2 nella  città 
di  Spoleti  il  giorno  della  Pentecofte . Nel  giorno  di  quella  canonizatione  fuccertc 
nella  città  di  Lisbona  patria  di  S.  Antonio  vna  cofa  mirabilirtìma  ; imperoche  Iddio 
volendo, che  anco  la  Tua  patria  lode  partecipe  dell’allegrezza  fpirituale  dell’eflèr  fla- 
to porto  quefto  fuo  cittadino  nel  numero  de’  fanti, operò,  che  tutte  le  campanedcl- 
la città  per  fe  ftefle  fonartfero,e  che  il  popolo  fentide  nel  cuore  vn  grandiflìmo  giubi- 
lo: e notatoli  il  gorno  di  quella  nouità,  fi  Teppe  poi  elfere  flato  il  medefimo  giorno, 
nel  quale  il  Santo  era  flato  canonizato.  Giacque  il  corpodi  S.  Antonio  nel  predetto 
luogo  fin’alTanno  1 263,  nel  quale  fu  tralportato  nella  cappella, doue  aderto  fi  ritro- 
sa . Quella  traslatione  fu  fatta  nella  ottaua  di  Pafqua  con  gran  fella, folennità  , e 
pompa,  con  concorfo  di  popolo  innumerabile , con  la  prefenza  di  morti  Vefcoui  » fi- 
gnori,ecauallieri,  e con  Taflìllenzadi  duegran  prelati, vno  delli  quali  fuGuidocar- 
lo  Francefe  Velcouo  Portuefe,  Cardinale  di  Bologna,  e Legato  in  Italia  della  Te- 
dia Apoftolica  » Taltro  fu  Bonauentura  Finanza  da  Bagnarea  Generale  delTordine 
de’  Minori , che  fu  poi  Cardinale , c porto  anco  egli  nel  catalogo  delli  fanti . Quefc 
to  vedendo , che  trentadue  anni  dopo  la  morte , c fepoltura  del  Santo  la  Tua  lingua 
era  frefea,  colorita,  & intiera,  come  fe  egli  forte  viuo  , deliberò  lpiccarla,accioche  li 
fideli  potertelo  vedere  i n quello  Tanto  vna  delle  gran  marauiglie  Tue:  e per  poter  ciò 
fare  con  maggiore  ageuolezza,  /piccò  prima  la  mafcella  : le  quali  due  fante  reli- 
quie furono  porte  in  due  ornatilfimi  tabernacoli  d’argento . 

Quanto  habbiamo  detto  del  la  vita  di  S.  Anton  io,  Tua  venuta  in  Padoua,  morte, 
fepoltura , canonizatione , e traslatione , l’habbiamo  raccolto  da  Pietro  Ribadene- 
ria , c da  Alfonfo  V rilega  nelli  Tuoi  libri  delle  vite  de’  fanti . Da  Pietro  Gerardi  lib. 
j.fol.2 9ÒC  31 . Dall’Ongarello  par.j.cent.  3 . Da Henrico  Calderio  lib.f.cap.io. 
Dal  libro  delli  reggimenti  di  Padoua . Dalli  llatuti  dell’arca  di  S.  Antonio . Dallo 
Scardeone  lib.j.clalf  1 3 .fol.2,90  ,&  318.  Da  Valerio  Mofchetta , De  gettìs  B.loan - 
nis  Dominicani , cap.$ . Da  Valerio  Polidoro , Dellereligiofe  memorie cap.  47.63.70. 
Dal  Salici  fol.  15  j «Dalla  cronica  di  Matteo  Palmerio  all’anno  1231. 
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CAPITOLO  VN DECIMO. 

Si  tratta  della  grandtffma  diuotione  della  città  di  Padoua  njerfo  Sinto- 
nìe j e perche  l'habbìa  eletto  per  fuo  protettore . Si  ragiona 
anco  della  Platua  di  Gattamelata . 

Està  per  compimento  di  quanto  habbiamo  detto  di  S.  Anto- 
nio ramemorare , che  quantunque  la  fama  delia  fantità  , gloria  , 
e miracoli  di  quello  Tanto  fparfa  per  tutto  il  mondo  habbia  muf- 
fo molti  popoli,  e nationi  a venenerarlo  col  cuore,  riuerirlo  con 
doni , inuocarlo  con  voti , e vibrare  con  la  prefenza  le  Tue  fante 
reliquie,  nondimeno  la  città  di  Padoua  ha  foprauan2ato  di  gran 
lunga  ogni  natione,  & ogni  popolo  in  diuotione,  honore,  culto, 
adoratione,  voti,  oblationi,  doni,  & in  tutte  quelle  cofe , che  fi  richiedono  alla  pie- 
tà ehriftana  intorno  la  veneratone  de  i fanti  . E ciò  con  gran  ragione,  sì  perche  gli 
habi tanti  Tuoi  in  particolare  piu  che  altri  popoli  hanno  riceuuto,  e tuttauia  nceuono 
gran  fauori  e gratieda  Dio  per  li  meriti  di  quello  Tanto , sì  perche  ella  città  in  vni- 
uerfale  ha  riceuuto  da  Dio  per  lainterceflìonedeU’iftedovn  beneficio  fingo  lari  fil- 
mo,del  quale  conferua  eterna  memoria  fcrittacon  lettere  indelebili  nelli  cuori  del- 
li cittadini  Tuoi  . 

Fu  oppi  e da , e quafi  che  efterminata , te  annichilata  quella  città  per  lo  fpatio  di 
dicianoue  anni  dal  crudeliflìmo , te  impijftìmo  Ezzelino  da  Romano  con  tirannide 
intolerabile , e non  haueua  Speranza  alcuna  humana  di  potere  effer  liberata  da  così 
duro  giogo,  foiamente  con  lacrime,efofpiri  v ifitaua  le  fiacre  reliquie  di  Antonio  sa- 
to  inuocando,&;  implorando  il  Tuo  aiuto  . Et  ecco  miracolo  flupendiffimo. Mentre 
vna  notte  il  B. Luca  Belludi,  te  frate  Bartolomeo  Coradino  Guardiano  del  monafi- 
tero  ambidue  Franceficani , e gentil h dòmini  Padouaniorauano  piangendo  Iemifie- 
rie  della  patria  auanti  l’arca  del  Santo,  vici  dà  efifaarca  vna  voce  chiara, e fionora,che 
«quelle  parole  difife  . Quefto  anno  tra  l’ottaua  della  mia  feda  farà  liberata  Padoua 
dal  tiranno.  a L’euento  cofermò  la  verità  delloraeQlo,imperoche  nell’anno  1 25  fi, 
a di  19  di  Giugno  la  città  fu  prefiadaì  Legato  Pontificio,  e dall’eflercito  della  lega, 
cornea  Tuo  luogo  fermeremo  . b Per  quello  beneficio  tanto  raro , e tanto  fingolare 
Padoua  l’anno  1 a. 5 7 eleiìè  S.  Antonio  per  Tuo  protettore  confecrando  fe  ltdfa  col 
cuore  al  fuo  gloriolo  nome , te  hauendo  animo , quando  fi  ritrouaffe  in  miglior  for- 
tuna (ficome  fece  poi  ) offerire  alla  fua  facratidìma  arca  la  imaginedi  fe  Tteflà  di  ri- 
lieuodorò.  c Decretò  nellanno  medefimo,  che  ogni  anno  fodero  fpefe  quattro- 
millia  lire  nella  fabrica  della  parte  nuoua  della  chiefa,fincheffodè  finitale  che  ogni 
anno  leconfraternicà  delle  arti  nella  vigilia  del  Santo  andaflèro  prcceffional mente 
allhoradi  vefpro  al  la  Tua  eh  iefa,  &:  offenderò  torchi,  e candele.  e Le  quali  oblano- 
ni  infieme  con  quelle  delle  fcole,o compagnie  del  Giefu,di  S.  Antonio, delli  Colom- 
bini,della  Carità,  del  Capitolo  delli  Canonici  del  Domo, del  Collegio  delli  Notarì, 
e del  Sereniffimo  Prencipedi  Venetia,  che  ogni  anno  fa  offerire  cento  lire , è di  lire 
ducento  trenraquattro  Ioidi  quindeci  di  denari,  e di  libre  di  cera  fettantanoue  e me- 
za,  e di  quarantaotto  libre  di  olio  : te  olcra  di  quefto  tutti  li  dottori  delli  collegij  de 
Leggiftì,  &:  Artidi  offerirono  ogni  anno  vn  torchio  di  cera  per  vno  dipelo  dì  tre  li- 
bre. i Ordinò  l’iftellà  cittànell’anno  1 ifiy,  che  nellapiazza della  Signoria  fodero 
poftedue  ftatue,  vna  di  S.  Anton  io,  e l’altra  di  S.Profdocimo.  Et  anco  decretò,  che 
ogni  anno  otto  giorni  auanti  la  feda  di  S.  Antonio , te  otto  giorni  dopo  fi  potede  li- 
beramente vendere,  e comprare  intorno  la  piazza  del  Santo.  8 Determinò  pari- 
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mente  nell  anno  127  5,  che  nella  vigilia  del  Santo,  nella  notte,  e giorno  feguentei! 
Podeftà  doueffe  mandare  le  fue  bandiere,  &:  vn  capitano  con  venti  armati  a cufto- 
dire  la  chiefa  del  Santo  : e che  fi  facelfe  vna  proceffione  (bienne  alla  chiefa  di  S.  An- 
tonio con  l’interuento  del  Vefcouodellacittà,di  tutto  il  clero, del  Podeftà, della  fua 
coree, e delle  confraternità  delle  arti  con  candele  accefe  in  mano . a Nell’anno  poi 
143  5 Michiele  Quarantaotto  Dottore  di  legge,  e Decano  del  collegio  delli  Leg- 
gifti  inftituì,  ehe  li  Dottori  dell’ifteflo  Collegio  andaflero  alla  medefima  proceffio- 
ne  con  le  pellidal  collo  pendenti,  ecòn  torchi  in  mano , accoppiandoli  ognun  di  lo- 
ro con  vn  rei  igiofo  del  Santo  rii  quale  pio  inflittilo  fu  poi  imitato  dal  collegio  delli 
Filolofi,  e Medici . b Finalmente  ftatuì  la  città  nelfifteflb  anno  1275  , che  in  ho- 
noredi  S.  Antonio  fi  deua  correre  ogni  anno  il  pallio  con  tre  premij  ; oche  nella  ot- 
taua  della  fua  feftiuità  il  podeftà  con  honorata  comitiua  di  gentilhuomini  della  cit- 
tà vada  ad  afcoltare  la  meffa  (bienne  nella  chiefa  del  Santo , &:  ad  offerire  all’arca  al- 
quanti doppieri , c 

Nella  narrata  dunque  maniera  fi  dimoftrò  in  quei  tempi  la  città  di  Padoua  grata 
a Dio , & a S.  Antonio  per  il  riceuuto  benefìcio  della  hberatione  dalla  tirannide  di 
Ezzelino . Ma  di  giorno  in  giorno  , e di  tempo  in  tempo  aumentando  la  fua  diuo- 
tione  verfo  quefto  gran  fanto,ha  fatto  tante oblationi,  e doni  alla  facratiflìma  fua  ar- 
ca non  folamente  di  vafi  facri  di  argento, e di  altre  argentarle  per  li  diuini  minifterij, 
e di  veftimenti  facerdotali  ricchiflìmi , ma  di  poderi , e di  altri  beni  (labili,  che  l’en- 
trare annuali  eflendo  diuentate  di  qualche  momento,  la  città  nell’anno  138^  fece 
vn  ftatuto,  che  quattro  honorati  cittadini  da  eflere  eletti  dal  Podeftà  ogni  anno,  in- 
fìeme  con  tre  Padri  graui  del  monaftero  del  Santo  con  nome , e titolo  di  Prefidenti 
della  veneranda  arca  di  S.  Antonio  fiano  gouernatori  di  quefte  entrate , fiche  fiano 
(pefe  in  cofe,  che  ridondino  in  honore  di  Dio,  e gloria  di  S.  Antonio.  d Crebbero 
marauigliofamente  quefte  entrate  dell’arca  nell'anno  1405,  quando  Francefco  No- 
uello  da  Carrara  vltimo  Signore  di  Padoua  per  certo  argento  hauuto  dall’arca  per  pa 
garfoldati  lediede  in  ricompenfa  molti  Puoi  beni  all’Anguillara , li  quali  hoggidi 
rendono  di  entrata  molte  migliaia  di  feudi  all’anno,  ficome  nel  capitolo  fecondo 
del  libro  fedo  habbiamo  narrato . Altro  non  ci  occorre  per  hora  dire  in  quella  ma- 
teria, fe  non  che  Sebaftiano  Redi  Portogallo  nell’anno  1580,0  Margarita  Regina 
di  Spagna  nell’anno  1610  hauédo  fatto  inftanza  alla  Sereniflìma  Republica  di  Ve- 
netia  di  hauere  qualche  reliquia  di  quefto  fanto  gloriofo , a quello  fu  dato  vn  pezzo 
d’oflo  del  braccio,  & a quella  vn’altra  reliquia,.  c 

Nel  cimitero  del  Santo  fi  vedeallo  (coperto  fopra  vn  pilaftrone  ouato  la  ftatua  di 
bronzoa  cauallo  del  famofiflìmo  capitano  de’  Venetiani  Erafmo  Gattamelata  da 
Narni  fatta  dal  gran  ftatuario  Donatello  Fiorentino,  &iui  polla  per  decreto  del 
Senato  Venetiano.  f 
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Si  defcrìue  l'oratorio  di  S.  Vrofdocimo  5 e la  cbteja  di  S. GiuBina 
fabricata  da  Olitone  • 
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^ p 1 V venerando  4 religiolò  , e miracolofo  edificio , che 
nella  cicca  di  Padoua  fi  ricroua,è  l’oratorio,  o cappella  di  S.  Prof- 
docimo  al  prato  della  valle  appreso  la  chiefa  vecchia  di  S.Giu di- 
na . Quello  oratorio  é venerando  per  la  grandifiìma  antichità 
Tua , eflendo  dato  iabricaco  da  elfo  S.Profdocimo . E'  religiofo , 
perche  fu  dedicato  dalfiftefiò  alla  gloriofilTìma  Regina  del  cielo 
Maria  fempre  Vergine  , &c  in  lui  fu  fepehta  S.Giuftinavefgiheé 
martire, & il  medefimo  S.Profdocimo  . E' miracolofo  per  la  particolare  protettione, 
che  Dio  ha  hauurodi  lui , hauendolo  preferuato  per  (peci  ali  (fimo  priuilegio  dal  fu- 
rore, e rabbia  de’  barbari , da  gl’incendij,  dalli  terremòti , le  quali  cofe  più  volte  la 
Città, & il  paefe  affhfiero,  dillruftcro,  rouinarono,&:  affatto  efterminarono.  Quello 
oratorio  fu  incroftato  di  marmo  Pario,  coperto  con  vna  teftudine,o  cupola  lauora- 
tadi  Molaico',  & eccellentemente  adornatodi  pietre  di  porfido,  edi  alabaftro  da 
Opilione  Patritio  Romano,  del  quale  ragionarono  poi v a Nell’anno' porr  56  y 
Don  Angelo  Sangrino  Abbate  di  S.Giulf  ina  congiunfe  quello  oratorio  con  lachie- 
fa  mroua  di  S.Giuftinacon  vn  portico  obliquo , che  cominciando  dietro  l’altare  di 
S.  Mattia  abbraccia  anco  il  pozzo  delli  lànci  martiri . Trasferì  anco  l’altare  alla  par- 
te Auftrale , aprì- vna  fineftra  verlo  Leuante  , fece  il  pauimenco  di  marmo,  tolfe  via 
li  marmi  poitiui  da  Opilione, perche  dalla  grande  antichità  erano  confumati, e guai- 
ti, &:  a domò  elio  orarorio  di  lfatue,  e di  pitture  de’  fanti , di  belliftìme  ìlcrittioni , e 
d’altrecofe  degnilfime,che  fe  nefaccia  memoria . 

Sopra  dunque  la  porca  di  quello  oratorio  fono  (colpite  in  marmo  quelle  parole. 


CASTRA  DEI  SVNT  HLC  . 

DEIPARAE  VIRGINl  , qiVOQVE  PROSDOCIMO  SAGRVM. 
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In  quello  oratorio  fu  fepelito  da  S.  Profdocimo  il  corpo  di  S.  Giullina , mafu  poi 
altroue  trafportaro.  Vi  fu  anco  fepelito  dio  S.Profdocimo , il  cui  corpo  defideran- 
do  la  città,  che  tolfe  trafportato  in  quel  luogo,  che  è lotto  il  choro  del  nuouo  tempio 
fgìf antichi  Latini chiatnauano  fimil luògo  Martirio,  egìiaui  noftriSot'còconfef- 
fione  ) fu  elfo  corpo  ritrouato  nell’anno  1 564fotco  terra  nel  mezo  di  elio  oratorio  in 
vn  fepolcro  ancichiffimo  di  macigno  rozamente  lauorato,con  quella  ifcrictione . 


SANCTVS  PROSDOCIMVS  EPISCOPVS  ET  CONFESSOR . 

E perche  quello  fepolcro  era  affumicato  da  fumo  di  candele,  fu  opinione  vniuer- 
laie , che  in  altri  tempi  folfe  (lato  venerato  in  luogo  publico , ma  chepoi  per  paura 
de  1 barbari  folle  (lato  occultato.  Ma -per  alcuni  rilpetcì  il  penfiero  di  trafportai'e 
/ quello  fanto  corpo  non  ellendo  fiato  pollo  in  eflecutione,  lo  mefièro  vn’altra  volta 
Cotto  l’iftellò  oratorio  alla  parte  Auftrale  , e poltro  nelloracorio  vn’arèa  di  marmo 
Panocon  f imagine (colpirà  dfS.Profdocimo,laqualearcalèrueper  altare.  b 
Con  foccafione  di  cauare  quello  fanto  corpo,  furono  ritrouati  intorno  le  fonda- 
menta  dell’oratorio  alquanti  (epolcri  l’vno  contiguo  alfàltro , in  ognuno  de  i quali 
era  vn  corpo  fiumano:  e nella  parceverfp  Mezo  giorno  delfiftefiò  oratorio  fu  ricro- 
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412.  Della  felicità  di  Padou a 

uata  vn  arca  di  marmo  Pario  con  due  corpi  fiumani,  & alcuni  pezzi  di  ve'fti  facre  di 
feta,&:  oro  con  vn  baffone  a guifa  di  paftorale , per  jl  chefu  giudicato , che  fodero 
corpi  di  due  Vefcoui;  e forflche  erano  li  carpidi  V itale , e di  Ga usiino,  T.ranfalgardo 
Vefcoui  di  Padoua,  li  qual  i in  S.  Giuftina  furono  impeliti.  Tutte  loda  di  queftica- 
daueri  ritrouati  in  quefto  oratorio  furonopofti  in  vna  fepoltura  Cotto  l’altare  della 
B-  Vergine  appreso  il  luogo,  doueper  diuina  riuelationefu  ritrouato  il  corpo  di  S. 
Daniele  martire  e leuita , il  qual  luogo  è otto  piedi  in  circa  fqtto  il  pauimento  dell* 
ìfteflò  oratorio.  a Nel  muro  delimitare  e vnaferrata, che  dentro  chiude  vna  imagi- 
ne  dipinta!  in  tauola  della  gloriofa  Vergine  Maria,  e del  fuo  fanti  {lìmo  figliuolo , la 
quale  fu  portata  da  Coftantinopoli  dal  B.Vrio  prete,  e cuftode  della  chiefadelli  do- 
deci  fanti  Apoftoli  di  quella  città . Di  quella  fàcratiffima  imagine  fi  riferba quella 
memoria  appreflb  li  monaci  di  S.  Giuftina . Coftantino  Copronimo  Imperatore  di 
Coftantinopoli,  il  quale hebbe  l’Imperio  negli  anni  di  Chrifto  741  , feguitando  la 
fierefia  del  padre  fuo  Leone  Ifaurico  b fece  nell  anno  di  Chrifto  754  vn  concilio 
contra  le  imagini  caftigando  acerbamente,  qualunque  le  adoraua,  c Hauendo 
dunque  vn  giorno  comandato>che  le  imagini  facre  di  Coftantinopoli  fofièro  raccoL 
te  in  vna  caraffa, & abbruggiate,  tra  le  quali  fu  anco  polla  lafopradetta  pittura  della 
B.  Vergine  » mentre  il  fuoco  .andana  abbruggiando  con  grande  incendio  la  caraffa  > 
quella  iàcratiffima  imagine  miracolofamente  vfcì  a volo  fuori  del  le  fiamme,  e do- 
po eflerfi  fermata  alquanto  fopra  alcune  acque , andò  nel  grembo  d’ vna  femina  ca- 
tolica , e fu.  portata  poi  dal  B.  Vrio  a Padoua  infiemecon  li  corpi  di  S.Luca,  e di  S. 
Mattia  Apoftoli , e fu  collocata  nella  chiefa  di  S.Giuftina.  Queftafanta  imagine  e 
con  grande  religione,  e pietà  chriftiana  adorata  dalli  fideli  : e li  monaci  con  folenne 
pompa  la  portano  in  proceftìone,  quando  la  città,  ouero  da  fouuerchia  pioggia,oue- 
ro  da  aridità,  oda  altra  publica  calamità  é tribolata.  d 

Nel  muro,  che  è à .dirimpetto  delimitare  dell’iftefto  oratorio,  in  vn  fafloantichif- 
fimo,  il  quale  è pofto  fopra  le  ftatue  della  B.  Vergine, di  S. Lucia,  e di  S.  Maria  Mad* 
balena, fi  leggono  quelle  parole  fcolpite  con  caratteri  antichiffimi . 

IN  NOMINE  DEI  IN  HOC  LOCO  COLLOCAI AE  SVNT  RELL 
QVIAE  SANCTORVM  APOSTOLORVM , PLVRIMORVM  MAR- 
TYRVM,  QVI  PRO  CONDITORE,  OMNIVMQVE  FIDELIVM 
PLEBE,  ORARE  DIGNENTVR.  , 

(j':  m-1 bbo.Ofb  |i  orr  : _•  \c  . . , . 

NeRiftedò  oratorio  fono  due  tauole  di  marmo,  vna  nel  muro  Occidentale, l’al- 
tranel  Indentale*  Sopra  la  prima  erano  decollati  li  fanti  martiri,  come  dimoftrano 
li  verfi, che  in  lui  fi  leggono . ; 1 

'hfif.kic  p&thfiti'.Cjvbitot  'coUAiphruin  . C ; ; 

Martyrij  titulo  depojuere  pij  • 

; > .*  ./<  «w«a.  1*1*  • . . UvJJl  QJIvUp  «1 

Sopra  la  feconda  SJProfdocimo  celebraua  il  fanti  filmo  facrificio  della  meda,  co- 
me dimoftrano  li  feguenti  verfi  fcritti  nella  ifteffa  pietra  » . . 

...  \o\  ;ììV  f-i-i'i -m  < «onurjux-U  ;.-q  old;  tlonovo^c.  - 

Hac  fuper  ìnfigni  petra  Brofdo  cìmus  ohm 

obtdìt  0 quoties  munera /aera,  Deo . ^ ...a 

L.Jiloi  ....  ' Vjlii  Iti  I-OIH'Ì  ooond  tr.-  1 : "'il  i i - - il.  -•••■>» 

Appreflb  quefto  ora  torio  brà  anticamente  il  . tempio  della  Concordia  fabricato  da 
Antenore , del  quale  habbiamo  di  fopra  parlato . c Quello  tempio  fu  ridotto  in 

4 'fi  -T  ~ forma 
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forma  di  chielàda  S.Profdodmo , da  vna  parte  del  quale  pofe  alcuni  làcerdoti , dal- 
l’altra alcune  vergini . La  qual  chiefa , perche  in  lei  fu  poi  tralportato  il  corpo  di  S. 
Giuftina  ,prefe  jl  nome  della  medefima  (anta,  e fu  chiamata  la  chiefa  di  S Giufti- 
na . a,  M a edendo  poi  quella  .chiefa  rouinata  per  terremoto  (dal  quale  infortunio 
per  voler diuino reftò illefo  Forarono  di S.Prosdocimo ) li  Padouani cominciarono 
vnachielà  maggiore,  la  quale  poi  fu  ridotta  a perfettionedaOpilioneconarchitet? 
tura^&  ornamenti  mirabili.  Imperoche  era  foftentata  da  colonne  di  finiflìmo  mar- 
mo,rilplendeua  da  ogni  parte  per  lauori  d’oro,  e molte  ftatue,  e (colture  di  varie  no- 
bili/Iìme  pietre  d»  vari;  colori  l’adornauano.  b CheOpilionefobricadè  quella  chie- 
fa,ne  rende  teftimoniàza  vn  marmo  di  figura  triangolare  ritrouaco  nelle  rouine  del- 
la chiefa  vecchia , ( quello  hora  è ripollo  nel  muro  deliro  della  (brada  picciola  feo- 
perta,  ouero  cortiletto  del  monallcro,per  il  quale  fi  vaaU’horto,)  nel  quale  in  carat- 
teri antichi  fono  intagliate  quelle  parole . . r . 

• ■ ? 

0P1L10  V.  C.  ET  INL.  PP.  ADQVE  PATR1TIVS  HANC  BASILI- 
CA M VEL  ORATOR1VM  IN  HONORE  SANCTAE  IVSTÌNAE 
MARTYRISA  FVNDAMENTIS  COEPTAM  DEO  IVVANTÉ 
PE  R FECI T. 
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CAPITOLO  TERZODECÌMQ- 


Si  narra  , chi  era  Optitene  : in  che  tempo  edifico  la  chiefa  di  S.GìuBtna : che 
Rehgtof 3 0 ^Religiofe  B afferò  in  quel  luogo;  e fi  parla  delle  rottine*, 
e riforatiom  di  queBa  chiefa ^ , 

: . ■'<-  ..  y\ 0.'  I.  jlv  ■...  Siili?. 

A predetta  ilcrittripne  ci  da  occafione  d’inuefligare , chi 
era  Opilione,cfie  cofa  lignificano  le  abbreuiature,che  in  ella  fo- 
no  , & inche  tempodaOpilione  fu  quella  chiefa  fabricata.  Si 
ha  dunque  da  fapere, che  alcuni  hanno  aderito,  a che  Opilipnq 
fu  nobililfimogencilhuomo  Padouano  dell’antica  famiglia  Picr 
cacapra,  e fi  fono  fondati  in  quella  memoriajche  li  monaci  di  S. 
Giuftina  pofero  Fanno- 1 3 6 1 nel  choro  della  nuoua  chielà  nel 
muro  alla  deftra  delimitare  maggiore  lòtto  la  ftatua  di  Opilione , 

-}  ..1  „ , ! f . ' , « ■ 'r  ' * - » . . 

MEMORIAE.  (ILARISSIMI  V I R I OPILIONIS  PICCAVRII  NOBI- 
LISSIMI PATAVINI,  PATRIS  PATRIAE , PATRITIIQVE  RO- 
MANI, QVI  CVM,  IMPERATORE  HADRI ANO,  CIRCA  AN: 
NVM  CHRISTI  CXXXVIII  DIVINO  AFFLATV  VETVS,  QVOD 
E RAT  CONCORDI  AE  TEMPLVM,  DIVAE  IVSTINAE  MAR- 
TYRI  CONSECRASSET,  AMPLISSIMO  HOC  A FVNDAMEN- 
TIS ADDITO  A C PLVRIMIS  OP1BVS  DITATO  M ON  A STÉ- 
RIO,  IN  AVGVSTISSIMA  CELLA  DIVAE  MARIAE  VIRGIN, I 
DICATA  PROPE  BEATVM  PROSDOCIMVM  VOLVIT  SEPELI- 
RG  MONACI  CONGREGATIONIS  CASSINENSE  MEMORES 
POSVERE  MDLXI.  - 
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cl.i  $foh66& 

k <Aut*  irniente 
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414  Della  felicità  di  Padoua 

Noi Teguendo  la  opinione  del  Gauatio  huomo  dottili]  mo , e nelle  antichità  del 
monaftetodi  S.Giuftina  verfeid  filmo  a notiamo  in  quella  ìfcrittione  tre  errori . Il 
primoè,  cheOpilione  fia  (lato  della  nobilifiìma  famiglia  di  .Padoua' 'Piccacapra.  Il 
che  efler  fallo  fi  conuince , sì  perche  non  vi  è fcritcura  antica  , ne  ifcrittione  in  mar- 
mo* ne  annali, ne  croniche  della  città  » che  di  tal  cofe  diano  lume  alcuno  ; sì  perche 
Gióiianni  de  Bàfilij,  Tebaldo  Concilierò*  Antonio  Calza,  Giacomo  Cagna,di  qua- 
li delle  famiglie  nobili  di  Padoua  hanno  fcritto,  e gli  huomini  illuftri  di  quelle  rac- 
contato , non  fanno  mentione  alcuna  di  Opilione , il  quale  nondimeno  fecondo  la 
fopradétta  ifcrittione  è ftato  chiariflìmo  huomo,  e degniamo  di  elfer  numerato 
tra  li  piu  illuftri  ( fé  Padouano  fòlle  ftato ) cittadini  noltri . A 1 che  fi  aggiunge  quef- 
ta  ragione  neruofa,  cioè,  che  la  famiglia  Tranfalgarda,  Forzate,  Capodilifta;  Picca- 
capra  deriua  per  teftimonianza  del  Cagna  b da  vno  &iftefiò  ceppo,e  cheTranfal- 
gardo  originario  di  Germania  per  relatione  deH’iftefiòc fu  il  primo>che  venne  a Pa- 
doua nell’anno  di  Chrifto  670  ; il  qual  tempo  efiendo  poftenore  552  anni  all’anno 
di  Chrifto  1 38,  cioè,  all’anno  notato  nella  /opra detta  memoria , è cofa  vanaalferi- 
rc, che  in  detto  anno  fi  ritroualfe  in  Padoua  la  famiglia  Piccacapra.  Il  fecondo  er- 
rore è,  che  Opilione  habbia  edificato  quella  chielà  neUannp  di  Chrifto  1 3 esten- 
do Imperatore  Adriano.  Imperoche  te  quefta  cofa  folle  vera, feguirebbe, che  la  det- 
ta chiefa lolle  ftata  fatta  alquanti  anni  auanti  la  morte  di  S.Prosdocìmo  ; il  che  dosi 
fidimóftra.  La  opinione  piu  commune  della  venuta  di  S.  Proldocimo  in  Padoua 
mandato  per  V efeouo  di  qupfta  città  dàU’&'pòftoloS.  Pietro  è,  che  ellaoccorfe  nel- 
l’anno quarantaottefimò  di  Chrifto  ; d tutti  poi  confentono , che  egli  fia  fiato  Vef- 
couo  nouantatre  anni,  vn  mefe,  e quindec»  giorni . e Da  quello  ne  fegue  , che  egli 
morì  nell’anno  141 , cioè  v tre  anni  dopoché  la  predetta  chielà  da  Opilione  fu  edifi- 
cata • E le  folfe  ve  io  quello , che  ferme  A ndrea.  Dandolo  nella  lua  hiftoria,cioè,che 
S.  Profdocimo  venne  a Padoua  l’anno  fettantefinto  della  fallite  , e cheta  fua  morta 
occorfe  nell’anno  centefimo  fèlfantefimoterzo , feguirebbe , che  quefta  chiefa  folla 
ftata  fatta  da  Opilione  venticinque  anni  auanti  la  morte  di  S.  Prosdocimo  , il  che  c 
contra  tutti  gli  annali, e croniche  di  Padoua,  f le  quali  allèrifcono,che  il  tèmpio  del- 
la Concordia  confeci ato  al  culto  del  vero  Dioda  S.  Prosdocimo  rouinò  per  terre- 
moto dopo  la  morte  di  elio  fante» . Il  terzo  errore  è , che  Opilione  habbia  labricato 
da’ fondamenti  il  monaftero  di  S Giuliana , il  che  non  elfer  vero  vien  manileftaco 
da  gl’iftroménti  di  Opilione , li  quali  neirarcliiuio  di  S.  Giuftina  fi  ricrouano  , dalli 
quali  euidentemente' fi  raccoglie,  che  alianti  Opilione  vi  era  in  quel  luogo  monas- 
tero. § Contenendofi  dunque  nella  fòpradetea  ifèrittione  errori  sì  graui, non  fi  può 
far  fondamento  fopra  di  lei  per  hauer  notìtiàdi  Opilió'riC.  ' Diciamo  dùnque  ,che 
Valentiniano  Imperatore  ( fu  egli  allìmto  all’Imperio  l’anno  di  Chrifto  42  5)  hebbe 
vn  valòrofi  filmo  capitano  chiamato  Ecìo  originario  di  Dorofiena  cittadella  Mifia  , 
il  quale  per  la  lua  gran  virtù  militare  fu  fatto  Confole  di  Roma  tre  volte, cioè, negli 
anni  43 1,43  7,  446 . h Quello  nato  a difendere  il  Romano  Imperio  dal  furore  de* 
barbari  mandò  ad  effetto  fegnalatìflìme  imprefe . Fece  giornata  nella  Gallia  l’anno 
427  con  Teodorico  Re  de’Gotti,  e riportò  così  gloriola  vittoria, eh  e sforzò  l’inimi- 
co dimandare  la  pace . Nel  428  fece  gran  fttage  de  Tranci,  e ricuperò  la  parte  del- 
la Gallia  vicina  al  fileno,  quale haueuano. occupata . Yinfe  nel  43  3 Gundicario  Re 
delli  Burgundioni  rche  feorrendola  Belgia,rhaueua  melìà  ingranipaucntocon 
vccilìoni,  incendij,  e rapine . Nel  44  1 fece  per  forza  leuare  il  campo  ad  Attila, che 
aifediaua  la  città  di  Aureliano  nella  Gallia  ; e l’anno  ìftellò  lo  vinfenelli  canipi  Ca- 
talauuici  hoggidi  diTolofain  quel  memorabile  fatto  d’arnie,  nel  quale  morirono 
cento  fefiantadu&millia  huomini . Nel4$ 3 Attila  dopo  hauer  diftrutto  Aquileia, 
Concordia,  Aitino,  Padoua,  e fatti  infiniti  danni  nella  promncia  di  Venecia,e  nella 

101)1  J ' ~ ~ Gallia 
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Callia  Cifàlpina  ( hoggi  Lombardia ) correndo  a guifà  di  fulmine  verfò  Roma  » Se 
ogni  colà  di  terrore,  e di  fpauento  riempiendo,  Etioappreffo  Modonaiègli  fece  in- 
contro ; ma  Attila  non  volendo  attaccare  la  battaglia  memore dellagran  /confitta 
riceuuta  da  lui  nelli  campi  Catalaunici,  Etiogli  fu  alla  coda  eguagliandolo  grande- 
mente. a Hebbe  quello  grande  huomo  due  figliuoli,  Opilione, &:  Etio  ilgiouane, 
li  qualiperli  molti  meriti  del  padre,  nellavirtù  del  quale  la  fàlute  dell’Imperio  di 
Roma  era  riporta,  confeguironoamphftìmi  gradi, &:  honori.  Furono  aferitti  nel  nu- 
mero delli  Patritij,  grado  principali  (lìmo  appreflb  li  Romani . b Furono  fatti  am- 
bidue  Confoli  di  Roma,Òpilione  infieme  con  Vincomalo  nel  45  3, Etio  ilgiouane 
infìemecon  Studionel454,  c &C  hebbero  il  titolo  d’huomini  chiarirtìmi.  Oltre  di 
ciò  Opilionehebbeil  titolo  d’llluftre,il  quale  lòtto  Valétiniano  Imperatore  figlino 
lo  di  Placidia,leggefi , d effer  flato  dato  a quelli, che  erano  flati  Confoli.E  fcriueuafì 
InluTiris  in  quel  tempo , nel  quale  la  purità  della  latina  fauelia  per  il  contagio  de’ 
barbari  era  molto  mancata . Fu  anco  Opilione  Prefetto  del  pretorio,  c dignità, che 
era  la  prima  dopo  la  dignità  imperiale . f Quello  Opilione  di  tanti  titoli,  gradi,  e 
dignità  ornato  è quello  Opilione , il  quale  edificò  la  chiefà  di  S.  Giuftina  , come  di- 
moftra  la  fopradecta  antica  memoria  in  marmo , la  quale  marauigliofamente  con- 
corda con  le  cofe  narrate,  le  abbreuiaturé  della  quale  così  fi  deuono  leggere . 

OPILIO  VI  R CLARIS  SIMVS , ET  INLVSTRIS,  PRAEFECTVS 
PR  AETORIO,  ADQVE  ( barbaramente  Din  IocodiT;PATR  I- 

TIVS,  &c. 

Quanto  al  tempo  della  edificatione  di  quella  chiefà,  fe  bene  non  fi  può  fapere 
precifamente  Fauno , nondimeno  c affai  chiaro,  che  non  fu  edificata  l’anno  del  Co- 
folatodi  Opilione,  che  fu  il  453  diChrifto,  nedopoilfuo  Confolato,  imperoche 
nel  451  la  città  di  Padouada  Attila  fu  diftrutta;  § e palparono  molti  annfauàtiche 
forte  riedificata, come  a fuo  luogo  dircmo.Fuaduuque  edificata  qualche  anno  auan- 
ti  il  Confolato  di  Opilione , quando  l’arme  delli  barbari  non  haueuano  ancora  no- 
tabilmente perturbato  la  Italia, cioè,  intorno  gli  anni  di  Chrifto  440  poco  piu  poco 
meno . Ma  con  che  occafìonc  Opilione  veniffe  a Padoua , è totalmente  incerto . 
Dotò  Opilione  quella  chiefà  di  S.Giuftina  di  molti  beni,  poderi,  e ville  nel  territo- 
rio di  Bologna,  li  nomi  delle  quali  chi  defidera  fapere , può  leggere  il  Cauatio , che 
da  fideliffimi  effemplaricauati  dagli  antichifiimi  originali  li  va  raccontando.  h 

Ma  hauendo  noi  detto  di  (òpra , che  vn  monaftero  era  congiunto  alla  chiefà  da 
Opilione  fabricata , ragioneuolmente  fi  ricerca,  quali  Religiofì , o Religiofe  l’habi- 
taffero  in  quel  tempo . Al  che  diciamo  eflfere  cofa  chiariflima,che  ne  monaci  Bene- 
dettini, ne  altri  monaci  erano  allhora  in  quel  luogo., sì  perche  S.Benedetto,dal  qua- 
le hebbe  origine  l’ordine  monaftico  in  Occidente , morì  nel  monte  Caffino  Fanno 
di  Chrifto  542.  oueroy43  effendodifeffantatreanni , 1 e fe  pure  qualche  forte  di 
monaci  era  in  Italia  in  quei  tempi,  non  nelle  città,  ma  ne  gli  eremi  habitauano  ; sì 
perche  publichefcritturemanifeftano  riferite  dal  Cauatio,  k che  Rofcio  Vefcouo 
di  Padoua  nell’anno  870  trasferì  nel  monaftero  di  S.Giuftina  vna  colonia  di  mona- 
ci,e creò  Abbate  vn  prece  chiamato  per  nomeChriftiano.Per  il  monaftero  dunque 
di  S.Giuftina,  del  quale  fi  fa  mentione  nella  donatione  fatta  da  Opilione, non  fi  può 
intendere  monaftero  d’alcuno  ordine  di  monaci  * o di  monache  del  noftro  tempo , 
ma  vna  congregatione  d’huomini  fanti, e pij,  o piu  torto  di  vergini, & a ltrehoneftiP 
fime  donne,  che  inficme  ragunace  fotto  la  difciplina,  e reggimento  di  grauiflìme  Se 
honoratiflìme  matrone  con  gran  pietà  chriftiana  e fantita  a Dio  in  quel  luogo  fer- 
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uiuano  feparate  da  ogni  conforrio  d’huomini . Molte  di  quelle  congregationi  così 
d’huomini,  come  di  fem ine  erano  in  quei  tempi  fparfeper  Italia.E  S.Agoftino,  che 
morì  pochi  anni  auanti  la  edificatione  della  chiefa  di  S.  Giuftina , cioè , nell’anno 
43  2,  a fcriue  nel  libro  De monbus ecdefia  catholìca,^  hauerne  vedute  molte  in  Mila 
no,  & in  Roma,  quali  chiama  diuerforij  d’huomini  fanti,  e di  fante  donne  : e per 
lignificare  la  grande  vnione  de  gli  animi  loro  in  Dio , via  il  vocabolo  di  monaci , e 
monache, che  derma  dalla  voce  greca  póvof,  la  quale  lignifica  vno . La  cagione, per 
la  quale  noi  crediamo , che  appiedo  la  chieda  di  S.  Giuftina  foffe  piu  tolto  vna  con- 
gregatione  di  donne , ched’huomini , è , che  leggiamo  nelle  croniche  di  quella  cit- 
tà, c che  S.  Profdocimo  nel  tempio  della  Concordia  da  lui  in  forma  di  chrifliana 
chiefa  ridotto  pofe  alquante  vergini , delle  quali  polliamo  far  congiettura , che  in 
progreifo  di  tempo  lì  facefièro  monachejsì  perche  l’autore  della  inuétionedi  S.  Da- 
niele ferine, che, quado  gli  Ongari  faccheggiarono  Padouafcio  occorfe  l'anno  9 1 4 d) 
abbruggiarono , e diftruflèro  il  monaftero  di  S.Giulìina , e conduftero  via  le  mona- 
che di  quello  ; sì  perche  S.  Felicita  veramente  fu  monaca,  comedimoftra  la  ifcrit- 
tione  della  fua  arca , la  quale  fu  ritrouata  l’anno  1033  nella  chiefa  di  S.Giulìina , e 
fu  monaca  del  monaftero  di  S.Giulìina,  alcrimente  in  quella  chiefa  non  farebbe  Ha- 
ta fepelita:  anzi  fecondo  l’Ongarello  c morì  Abbadefìà  dell’iftefìò  monaftero.  La 
ifcrittioncfcolpitaneirarcadimarmodiqueftafanta,c  quella.  ** 

HIC  EST  SEPVLTA  FELICITAS  ILLVSTRiS  FOEMINA  SACRO 
VELA  MIN  E DEDICATA,  QVAE  DIE  NOCTVQVE  IN  DEI 
SERVITI©  PERSISTENS  IN  COELIS  SVSCEPTA  EST. 

Ritorniamo  alla  chiefa  di  S.Giulìina  da  Opilione  edificata,  la  quale  hebbe  lunga 
vicifììtudine  di  profperità,  e d’infortunij  dn'all’anno  1 1 1 7.  Imperoche,ficome  hab- 
biamo  raccontato , fu  da  Opilione  magnificamente fabricata,  e di  molti  beni  arric- 
chita intorno  gli  anni  di  Chrifto‘440.  Nell’anno  poi  432  fu  partecipe  delle  cala- 
mità di  Padoua,  perche  fu  da  Attila  conqualfata . Negli  anni  feguenti  fu  non  fola» 
mente  riftorata,  ma  per  opera  de  i fideli  ricuperò  il  prillino  fplendore,  nel  qual  feli- 
ce flato  durò  fìn’all’anno  5 68,  nel  quale  fu  fpogliata  di  tutte  le  cofepretiofe  da  Agi- 
nulfo  Re  de’  Longobardi.dal  quale  con  miferabile  incédiofu  la  città  confumata, fì- 
come  al  fuo  luogo  manifeftaremo . Nell’anno  poi  870  fu  rifarcita  da  Rofcio  Fran- 
cefe  Veicouo  di  Padoua,  il  quale  forfè  vedendo  , che  li  preti  in  detta  chiefa  da  S. 
Prosdocimo  inftituiti  erano  qualÌGhe  eftinti , fabricò  vn  monaftero , nel  quale  pofe 
vna  colonia  di  monaci  d’altronde  fatti  venire, e creò  A bbate  vn  prete  chiamato  per 
nome  Chriftiano,  il  quale  forfè  era  delle  reliquie  delli  detti  preti  di  S.Profdocimo , 
elafciòper  teftamentoal  predetto  monaftero  la  villa  diMaferada  con  la  chiefa  di 
S.Martino  da  lui  edificata, e la  chiefa  di  S. Croce  con  molti poderi  nella  villa  di  Cer- 
uarefe.  8 Nell’anno  poi  5»  1 4 la  ifteflà  chiefa  tu  molto  maltrattata  da  gli  Ongari, 
li  quali  oltre  molti  danni  fatti  nel  territorio  Padouano  abbruggiarono , e fpiantaro- 
no  il  monaftero  delli  monaci  edificato  dal  Vefcouo  Rofcio , òc  il  luogo  delle  mona- 
che, vendendo,  e fugando  li  monaci,  e menando  via  le  monache.Sualiggiarono  an- 
co la  chiefa, e la  ridufìéro  in  così  mifero  flato,  che  per  molti  anni  rimale  defedata,  e 
negletta.  h Finalmente  nell’anno  970  GauslinoTranfalgardo  Vefcouo  feftàntc- 
fimofecondo  di  Padoua  rifarci  la  chiefa , e riedificò  il  monaftero  già  fatto  dal  Vefco- 
uo Rofcio . Del  monaftero  delle  monache  non  fi  legge,  che  dal  VefcouoGausiino 
foflè  nel  luogo  di  prima,  ne  in  altro  luogo  riedificato  i maè  antica  rraditione,  che 
quelle  poche, che  {camparono  da  gli  Ongari,  fi  ricoueraiono  dopo  la  partita  loro  nel 

luogo 
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luogo  appreflo  S.Giuftina,  che  hora  chiamano  la  Mifèticordia . 

Ritorniamo  al  VefcoùoGauslino , il  quale,  accioche  li  monaci  potdlero  impie- 
gare ogni  fup  penfieio  nel  diurno  culto  fenza  hauer  da  penfarc  alle  neceffità  corpo- 
rali, gli  donò  la  chiefa  di  S.  Angelo  al  prato  della  valle,  hoggi  S.  Violino  , la  chiedi 
delli  fanti  Arcangeli  in  Vanzo,  hoggi  S.Miéhiele,  la  chiedi  di  S.  Martino  appreflo 
Monfelice , la  chiefa  di  S.  Maria  di  Maferadà  , la  chiefa  di  SI  Gallo  nel  territorio  di 
Vicenza,  la  chiefa  di  S.Georgiodi  Rouolonecon  li  poderi,tcrreni,  decime,  & entra- 
te pertinenti  a dette  chidc.  Gli  donò  anco  molti  terreni  in  Tribano,Pernumia,C5- 
felue,  & Are  . a La  pietà  , c liberalità  diGauslino  fu  imitata  dal  fuo  fucceflbre  Or- 
lo Gallo  (altri  dicono  Germano)  il  quale  nell’anno  1014  donò  al  monaftero  di  S* 
Giuftiria  quattro  ruolini . Anco  Brocardo  Vefcono , che  luccellè  ad  Orlo,  gli  donò 
l’anno  Ì031  le  decime  delle  ville  di  Malérada,di  Cornegliana,  di  Braidepaglia , di 
Cafàmuraca,  di  V iceleone,  di  Carpineto,  e di  Rouolonc.  b Perqueftì  doni  grandi 
fececrèfcimento  mirabile  la  chiefa  di  SGiuftinad’ornatidTmialrari,  di  vali  facri , e 
di  veftimenti  faoerdotali  ; & anco  il  monaftero  fu  accrefcitrto  di  fabriche,  e diuentò 
numerolodi  monaci.  Ma  nell’anno  1117  vn  terremoto  grandi  Ili  mo,  che  conquaf- 
sò  molte  città  d’Italia,  gettò  a terra  con  gradidìmo  dolore  della  noftra  città  la  chie- 
fa  di  S.Giuftinafabricata  da  Opilione . c 

CAPITOLO  DECIMOQV  A RTO. 

Della  riedificai ione  della  chiefa , e monafiero  di  S.G  infima  3 e di  altre 
cefi  a quefla  materia  Spettanti» 


Ll’i  nfortvnio  della  caduta  della  chiedi  di  S.Giuftina  fa- 
bricata-da  Opilione  ne  fopragiunfe  vn  altro  molto  maggiore  . 
Cioè-,  che  Henrico  V Imperatore  inimico  di  alquanti  Papi  per- 
feguitò  t urti  quelli,  li  quali  la  parte  Papale  feguiuano  j onde  fe- 
ce moki  danni  alle  chicle , e monafteri  d’Italia , & in  particolare 
fpogliò  la  chiefa,  e monaftero  di  S.Giuftina  d’oro,  d’argento,  e 
della  piu  pretiofafuppellettile,  poderi,  e terreni,  e ridufìè  li  mo- 
naci in  grandiflìma  pouertà  . Quindi  nacque,  che  la  chiefa  di  S.Giuftina  non  potè 
edere  dalli  monaci  riedificata  Cc  non  con  grafi  difficoltà , & in  forma  quafl  in  nmna 
parte  corrifpondente  alla  magnificenza, e bellezza  di  quella  di  Opilione.  a Comin- 
ciò quefta  difcordia  tra  Gregorio  VII  Papa,&  Henrico  IV  Imperatore  l’anno  1073 
perla  collationedelli  benefici  jecclefiaftici , volendo  Henrico  conferire  li  Vefcoua- 
ti,  el’Abbatie  di  tutte  le  Città  dellTmperm  fenza  l’autorità  Papale.Durò  quella  dit 
cordia  forfè  cinquanta  anni  focto  li  Ponceficati  foltre  quello  di  Gregorio  VII)  di  Vit- 
tore IlI.Vrbano  II,  Pafquale  II,  Gelafìo  II,  Callifto  II.  Finalmente  dopo  sì  lunghi 
difturbi  della  chiefa  l’anno  1122,  che  fu  il  quarto  di  Callifto  II, & il  decimofettimo 
di  Henrico  V fighuolodel  predetto  Hcnrico  IV,  nella  dieta  di  Vormacia  fu  fatta 
Ja  pace  tra  il  Papa,  e l’imperatore  con  vniuerfal  contento , e fàtisfattionedi  ambe- 
due le  parti,  hauendo  concedo  il  Papa  all’Imperatore  la  poteftàdiconlerireliVef- 
couati , e le  Abbatie  folamente  di  Germania . b Fatta  quefta  pace  li  monaci  di  S. 
Giuftina  riacquiftarono  la  maggior  parte  delli  fuoi  beni , e le  cole  loro  andando  di 
bene  in  meglio, nell’anno  r 129  parte  comprarono  per  il  prezzo  di  feicento  lire, par- 
te hebbero  per  elemodna  da  Giuditta  matrona  illuftriffima  moglie  di  Manfredo 
dellalamiglia  nobiliffima  de  i Conti  di  Padoua  la  villa  di  Concadalbero, molte  pof- 
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feflìoni  nel  Decimano,  Cafleldibrenta,  Bouolenta,  Corrigiuola,  e tutto  quel  tratto 
di  paefeallhora  pieno  di  paludi, che  ètra  T Adige, & il  Bacchigliene  fiumi,  e fi  ben- 
de dalla  foflfa  delle  Bebeinlìn’al  Vighizzone,o  Vighizzolo.  OJtra  di  quello  S. Bel- 
lino fettantefimoprimo  Vefcouo  di  Padoua  gli  donò  intorno  gli  anni  di  Chrifto 
1 13  7 le  decime  di  Concadalbero-  L-itolfoTranfalgardo  Conte  di  Rondone  gli  lafi 
ciò  due  poderi  a Rouolone , e fua  fliadre  vn’altro  podere^  Ceruarefe . Albertino 
Cote  di  Baone  Jafciò  molti  terreni  alla  chiefa  di  S.Giuftina  di  Laurano  fatta  mem- 
bro di  S.  Giuftina  di  Padoua , e gli  Abbati  anco  comperarono  molte  poflèffioni  nel 
territorio  d’Efte,  a Di  quelle , &. altre  moire  ricchézze^effendo  flato  alla  giornata 
il  monallero  di  S.Giuftina  arricchito, fu  ageuole  all  i monaci  ridurre  la  chiefa  à qual- 
che fplendore , ampliare  il  monallero  con  nuoue  fabriche , & accrefccrlo  di  molte 
commodità . Sicome fece  Arnaldo  Abbate  deH  antichiflìmafamiglia  delli  Catanei 
da  Limena,il  quale  l’anno  i23ófabricò  il  dormitorio,&  il  capitolo, e primancU’an- 
no  1 228'impetrò  dalla  Republica  di  Padoua  di  poter  condurre  dal  fiume  del  Bacr 
chighone  appreflo  la  porta  di  S.  Croce  vn  riuolo  d’acqua  dentro  del  monallero  per 
voltar  molini  ad  vfodelli  monaci^  il  qual  riuolo  anco  adeflò  nel  monaftero  corre, fe 
bene  in  larghezza  e profondità  è molto  differente  dall’antico . b Così  di  giorno  in 
giorno  fi  andaua  aumentando  il  monallero  di  S.  Giuftina  in  ricchezze , fabriche , & 
opinione  di  fantità  . Ma  le  cofe  predo  mutarono  faccia  per  la  tirannide  dell’impijf- 
firno  Ezzelino , il  qualealflilfe  crudelillìmamente  la  città , & oppreffe  i^npijllìma- 
rrieote  i luoghi  facri . Hauendo  dunque  quello  moftró  infernale  occupato  ì a città 
fanno  1 2 3 7,  fi  vfurpò  tutte  l’entrate  ecclefialliche , & in  particolare  confifcò  per  la 
fuga  dell’Abbate  Arnaldo  tutti  li  beni  di  S.Giullina  ..E  benché  Federico  Imperato- 
re l’anno  1 23  9 reftituiflè  ad  Arnaldo  la  patria,  il  monastero,  e le  ricchézze  ai  quel- 
lo, e riuocalìe  li  monaci,  che  per  palila  erano  fuggiti,  nondimeno  Ezzelino  nell’an- 
no 1 246  mandò  in  horrida  prigione  in  Afolo  il  detto  Abbate, oue  finì  la  vita, e con- 
fifcò vn’altra  volta  li  beni  di  S.Giullina, dilapidò  il  monallero,  lo  fpogliò  di  ogni  ric- 
chezza, e lo  diede  ad  albergare  alli  foldati:  nel  qual  miferabile  flato  flette  il  monaf- 
tero , finche  f anno  1 2 5 6 la  città  dall’eflercito  delli  confederati  fu  fottratta  da  gio- 
go sì  duio,  e li  belata  da  tiranno  tanto  crudele . Dopo  dunque  tribulatione,  e cala- 
mità così  grande  fu  fatto  Abbate  Giacomo  Pedilegno,il  quale  ragunò  i monaci  qua 
eladifperfi  , e li condufle ad habitare  nel  monaftero, cominciò  ricuperateli  beni 
vfurpati , econfifcati , e sforzoflì  con  li  fuccefiòri  fuoi  ritornare  il  luogo  nell’antico 
fplendore . Mettendo  dunque  ogni  Audio  gli  A bbati  di  S.  Giuftina  in  riacquiftare 
il  perduto,  &:  in  ampliare  le  lue  facoltà  con  honelìilfimi  modi,s’impatronirono  ( pa- 
gando vna  annua  penfione  di  lite  centofejflànta  all’Abbate  di  S.  Cipriano  di  Mura- 
no^, della  penifola  di  Calcinata,  la  quale  è rinchiufa  tra  li  fiumi  Bacchiglione,e  Sio- 
co,  infingile  lacune  di  Venetia  fi  allunga,  luogo  opportuniflìmodafàrui  faline  , 
ficonie  poi  intorno  gli  anni  1300  fu  fatto  dalla  Republica  Padouana , che  a quello 
effetto  impetrò  quella  penifola  da  Gualpertino  Muffato  Abbate  di  S.Giuftinajdan- 
dogli  in  contracambio  molti  poderi, e decime  nella  villa  di  Cona.  Era  coftui  mona- 
co Cifterciefe,e  fu  fatto  Abbate  da  Papa  Bonifacio.  Y III  per  la  gratia,che  appreflò  di 
lui  fi  haueua  acquiftato  fuo  fratello  Albertino  Muffato  huomo  chiariffimo,  e poeta 
famofo  di  quei  tempi, il  quale  alf  fiora  era  ambafeiatore  ordinario  nella  corte  di  Ro- 
ifia  per  la  Republica  Padouana  . Fece  Gualpertino  molte  cofe  degne  nella  chiefà 
di  S.Giullina;  applicò  alcune  decime  alla  facriftia,  accioche  fofléro  lpefe  incofe  per- 
tinenti al  diuino  culto, fece  vn  foffittaro  di  tauole  di  larice  alla  chiela,  edificò  le  cap- 
pelledi  S.Mattia  , e di  S.Luca  Euangelifta,  prouidedi  tabernacoli  molto  ricchi  per 
le  reliquie  de’  fanti,fece  quella  arca  infigne  lauorata  con  gran  maeftria , nella  quale 
fono  otco  quadri  di  alabaftro  incaflaci  in  porfido, doue  l’anno  1 j 1 6 con  gran  religio- 
ne, e 
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»e  e pompa  pofe  il  corpo  di  S.Luca  Euangeli/la , il  quale  fu  portato  da  Coftantino- 
poli  dal  B.Vrio.  Quella  arca  hoggi  lì  vede  nella  qhiefa  nuoua , e diecroa  lei  è appe- 
si vna  tabella  con  li  verlì  feguenti , li  quali  furono  fatti  ( per  quanto  fi  dice  ) da  Al- 
bertino MulTatoin  memoria  diquella opera  preclara  dell’Abbate  Gualpercino  fuo 
fratello»  a : ; 
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Hic  bouis  effigie  fidei  certifimm  index 

Scriba  Dei  quarta*  requie fit  corpore  Lue  ai , 
ffiui  fuit  Antiochi  de  nomine  ab  vrbe  vocata  , 

Pittori* , medici f nona  fpett abili*  arte. 

Tempore  posi  multo  cum  chritti  lege  fi  deli* 

Grada  fianttorum  feruaret  cor  por  a multa , 

Reliquia* % finrens  Cxfir  combureret  alma* 

Impili* , cr  fiero*  cincres  iattaret  in  aura*  , 

Huiu*  honorandum  cupiens  tum  corpus  ab  vrbe , . ; che- 

Nomimi  indiderat  cui  Collant ìnus  honorem , .) 

Vriu*  hanc  profuga*  Pataui  peruenit  ad  vrbem , 

Et  fine  fa  pojuit  I affina  pigna*  inade. 

Dcnique  tot  chrisii  de  fantta  Virgme  natum 
Mille  bi*  ottoni*  tercentum  mefiibu*  atti* 

Hoc  pofuit  tumulo  corpo*  venerabile  facro 
Religione  nitens  vir  Gualpertinu* , amati 
Augendi  culto*  Ffudio  memorabili*  Abbaa  : 

Grafia  cui  fratrem  tribuit  diuina  poetar» , 

Atq,  pio s more* , fr  facras  no  fere  lege s : 

Muffato sefe  dedit  claros  cognomine  piues 
Vrbis  h onorato  Patauina  finguine  iunttos  - 
Cioè-, 

Jpui  giace  il  quarto  Euangelisfa  Luca  , 
che  per  infegna  facra  il  bone  porta  . 

Eu  d’ Antiochia,  e perito  ne  farti 
Della  pittura , e della  medicina . 

Molto  tempo  dipoi , quando  la  Grecia 
Molti  corpi  di  Santi  in  fe  tenea  , 

Il  furibondo  Imperator  col  fuoco 
Jfuefii  fieri  tefori  empio  sir  ugge  a 
Spargendo  al  vento  le  ceneri  finte  , 

V rio  nella  citta  di  Co  sfamino 
fottrajfe  dalle  fiamme  il  finto  corpo , 

Lieto  porto  Ilo  a gli  Ante  norei  muri , 

E lo  ripofe , doue  di  Giusfina 
Ornatifsimo  tempio  l’offa  ferba . 

Dopo  il  virginal  parto  finalmente 
Correan  mille  trecento , e fi  deci  anni , 

Quando  accender  volendo  maggiormente 
Li  cuori  de  i fi  de  li  al  culto  pio 
Pofe  in  questa  vrna  il  venerando  corpo 
Di  Luca  finto  Gualpertino  Abbate  : 

A cui  conceffe  il  gran  motor  fuperno 
Vn  fratello  poeta,  e molto  ornato 
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AXo  Della  felicità  di  Padoua 

Di  fkcre  leggi  , e candidi  costumi  : 

£ li  Muffiti  cittadini  egregi 

Con  nobil  J angue  Padouan  congiunfc_j . 

Dietro  la  ideila  arca  di  S.  Lucaè  vncaflòne  fatto  di  lamedi  ferroa  gui fa  di  gab- 
bia, nel  quale  è vna cada pur  di  ferro.  In  quella  fu  ripollo  il  corpo  di  S.Luca  Euan- 
gelida  da  Gerardo  Pomedello  Vefcouo  fettantefimoquarto  di  Padoua, quando  fu  ri- 
trouato  lotto  terra  ( doue  era  dato  nafcodo  per  paura  de’  barbari ) nell’anno  ventelì- 
jnoquinto  dell’Imperio  di  Federico  BarbarolTa,e  della  falute  1 1 y6.Giacque  in  quef- 
sa  cada  ceto  quarata  anni,cioè,fin’all’anno  1 3 1 6, nel  quale, come  lì  c detto, Gualper  « 
Sino  Abbate  di  S.Giudina  lo  collocò  nell’arca  ornatiflìma,che  habbiamo  defcritta. 

NeH’idedò  tempo  elfendonata  in  Padoua  gran  difcordia  tra  certi  popolari  po- 
tenti , e li  gentiluomini » tra  li  quali  la  famigl  ia  Carrarefe  per  ricchezze,  e per  nu- 
mero di  perfonaggi,  & anco  per  fauore  della  plebe  teneua  luogo  principale, lì  venne 
all’arme,  fedendo  redati  morti  quei  popolari  capi  della  feditione, alcuni  della  ple- 
be,li  quali  haueuano  feguito  la  parte  Carrarefe , medero  a facco  le  cafe  de  gli  vccid. 
Ma  non  lini  qui  la  cofa , imperoche  altri  in  grodo  numero  dimoiati  dalla  dolcezza 
della  preda  con  li  primi  lì  congiunsero,  equa  e la  a guilà  di  torrente  correndo, doue 
il  furore  liguidaua,  fualiggiaronomoltecafeneancoperdonandoai  luoghi  Sacri: 
fiche  edendo  entrati  nella  chiefa , e monadero  di  S.  Giudina,  le  croci , li  calici , e le 
Suppellettili  tanto  facre , quanto  profane  andarono  a ruba . Non  fu  minore  il  dan- 
no, che  patì  l’idedo  monadero  l’anno  1311 , quando  edendo  feguito  vn  conflitto 
fanguinolò  tra  Paolo  Dente,  e li  Carrarelì,  nel  quale  li  Carrarefi  redati  vincitori , e 
bramolì  di  vendicarli  contra  Gualpertino  Mudato  Abbate  di  S.Giudina, perche  due 
fuoi  figliuoli  badardi  haueuano  Seguitò  lafattionedel  Dente,  colà  andarono  Seco 
conducendo  il  prefidio  de’  Soldati  Tedelchi  (eraallhora  Padoua  Sotto  il  dominio 
Imperiale  ) Se  edendo  fuggito  l’Abbate  con  li  due  luoi  figliuoli  per  certe  vie  Sotter- 
ranee, fargentaria,  e le  ricchezze  della  chielà,  le  biade,  i vini , la  pecunia , e quanto 
era  nel  monadero , redò  fottopodo alla  violenza  de’loldati.  Ma  quedi  danni  fo- 
no piccioli,  fe  li  paragonano  con  quelli, chè  l’idedo  monadero  patì  ne  gli  vltimi  an- 
ni del  dominio  delli  Carrarelì . Imperoche  intorno  gli  anni  di  Chrido  1 400  elfen- 
do  dato  fatto  Abbate  di  S.Giudina  Andrea  da  Carrara  figliuolo  Spurio  di  Francelco 
Noueilo  vltimo  Signor  di  Padoua,  furono  intrufi  nel  monadero  altri  figliuoli,e  fra- 
selli  Spuri]  dell’idedo  Francefco,&  anco  altri  illegicimi  delfidefla  famigliai  laonde 
il  patrimonio  di  S.  Giudina  lalciato  da  fanti  Vefcoui , e diuoti  cittadini  per  alimen- 
tare li  Religiofi,  eli  poueri di  Chrido  edendo  dall’Abbate  Andrea  prodigamente 
confumato  in  banchetti,  fede,giuochi,  cani,fparuieri,  caualli,  cortegiani,&  in  pen- 
doni pecuniarie  annue  alli  luoi  fratelli,  e zij  illegitimi,  ridulfe  in  pochi  anni  il  mo- 
nadero, e li  monaci  in  miferabile  calamità, e calamitosi  miferia . Taccio,che  redò 
riladato  notabilmente  il  rigore  della  dilciplina  monadica, diminuito  il  diurno  culto, 
intepidita  la  dmotione  , cadutigli  edificij,  grandemente  deteriorati  ìi  beni  mobili  e 
ftabili.  Solamente  dirò,  che  mancò  tanto  il  numero  de  i monaci , che  per  vn  tempo 
aCtaWf-fc'M'f  non  furono  piu  di  cinque,  e finalmente  in  tre  fi  ridulTeró.  3 Malaedintionedelli 
Carrarelì , che  Seguì  l’anno  1 406,  fu  il  lolleuamento  di  queda  nobile  A bbatia , Se  il 
fine  dell’infinite  calamità , che  patì  la  nodra  patria  in  quella  vltima  guerra , anzi  il 
colmo  di  quella  maggior  felicità, che  in  quedo  mondo  ella  poteua  Iperare.  Impero- 
che  riceuuta  nel  pietofidimo  grébò , e Sotto  l’ale  della  protectione  della  Serenillìma 
R epublica  di  V enetia  cominciò  prouare,che  il  moderatismo  Suo  goUerno  è degno 
di  elìere  defiderato  da  tutti  li  popoli  del  mondo , e che  federe  foggetto  a così  fanta 
Kepublica  e cofa  di  gran  lunga  piu  pretiofa  di  ogni  libertà  ciuile . 
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Della  chiefa  nuotiti  di  S.  Gmfttmt  9 e dt  altre  cofe  notabili  di 

On  li  felicissimi  aufpicijdel  Venetiano  dominio»  e 
del  Venetiano  nome  fi  mutò  la  mifera condicione  del  monade- 
ro di  S.Giudina  in  fel ici (lìmo  dato . Fu  fatto  Abbate  del  me- 
defimomonaderoneiranno  1409  non  fen2a  particolare  proui- 
denza  di  Dio  Lcdouico  Barbo  nobile  Venetiano  Canonico 
della  congregatione  di  S.Georgio  in  A lega  appiedo  Venetia»  il- 
quale  in  pochi  anni  non  fidamente  lo  ritornò  nella  dignità  pri- 
miera , ma  regenerando  in  Italia  la  religione  di  S.  Benedetto  fece  opere  tanto  pre- 
clare, Se  illudri , che  ella  quafi  cangiando  nome  fu  chiamata  la  Congregatione  di  S. 
Giudinadi  Padoua.  Qiiedo  Prelato  raro  e fingolare  riceuette  all’habito  monadi- 
co molti  di  fangue  nobile,  redituì  la  oderuanza  nel  monadero , e nella  chiefa  il  di- 
urno culto , ricuperò  molti  beni  didìpati  dalla  prodigalità  dell’Abbate  Andrea  da 
Carrara,  ritornò  a cultura  quelli  poderi, che  per  negligézade  gli  Abbati  padati  par- 
te erano  imbolchiti,  parte  per  le  inondationi  de’  fiumi  diuentati  dagni,e  paludi,  ac- 
crebbe il  monadero  di  edifici),  &:  in  particolare  edificò  il  refettorio  nel  luogo,  doue 
era  anticamente  il  rempio  della  Concordia, fece  molti  vafi  (acri  d’argento, e parame- 
li facerdotali  di  gran  prezzo,  e molte  altre  cofe  degne  di  fempiternamemoria . Ma 
quello,  che  fopra  tutte  faltre  opere  fue  ha  refo  il  fuo  nome  celeberrimo , Se  immor- 
tale, è,  che  acquidò  in  Italia  alla  Congregatione  di  S.  Giudina  molte  nobili  Abba- 
tie,e  monaderij.tra  li  quali  fono  molto  infigni  il  monaderiodi  S. Benedetto  di  Ma- 
toua,di  S.  Paolo  di  Roma,  e di  S.Georgio  maggiore  di  Venetia.  Finalmente  pieno 
di  meriti  e di  gloria  fu  fatto  Vefcouodi  Treuifo  da  Papa  Eugenio  IV  nell’anno 
1437,  e nell’anno  1445  il  fedo  anno  del  fuo  Vefcouato  morendo  andò , comepia- 
mente  fi  può  credere,  agodere  il  premio  delle  fue  làute  opere,  e bene  impiegata 
vita  lafciando  molti  difcepoli  alleuati  nella  fila  fcola , che  altri  difcepoli,e  padri  gra- 
uiflìmi  alla  Congregatione , Se  al  monadero  di  S.  Giudina  di  tempo  in  tempo  par- 
torirono,dalli  quali  fu  illudrato  lordine,  nobilitata  l’Abbatia,  Se  il  detto  monade- 
ro . Imperoche  la  chiefa  d’organo  perfettifilmo,e  di  bellifiìmi  altari  adornarono, la 
facriftia  d argentane,  e vedi  prenole  facerdotali  arricchirono, il  chorodi  fedieinter- 
fiate  con  marauigliofo  lauoro,  e di  libri  eccellentemente  miniati  guarnirono, il  mo- 
nadero di  claudri  egregiamente  lauorati  e vagamente  dipinti,  di  dormitorio  bellif- 
fimo,di  libraria  feeltidìma,  e di  diuerfe  officine  aumentarono,  Se  alle  ricchezze  di 
prima  tante  ricchezze  aggiunfero,  che  rendono  adeflò  piu  di  cento  millia  ducati 
all’anno.  a 

Ed’endo  dunque  il  monadero  di  S.Giudina  a grado  eminentiflìmo  falito , parue 
nell’anno  1 501  all’Abbate  Eufebio  Fontana  da  Modona  ellèquire  quello, che  altre 
volte  era  dato  deliberato,  cioè,  dar  principio  ad  edificare  vna  chiefa,  che  alla  digni- 
tà de  i corpi  fanti, & alla  grandezza  di  Abbatia  tanto  illudre  foflè  conueniente,fico- 
mepoi  è ltato  fatto  con  magnificenza  e fplendore  piu  che  regale . Maauantiche 
narriamo  il  principio , progredo , e fine  di  queda  chiefa,  larà  bene,  che  breuemente 
defcriuendola  la  preferiamo  quafi  in  picciolo  modello  auanti  gli  occhi, di  chi  leg- 
ge- Quella  chiela  dunque  ha  fimiglianza  di  croce,  il  cui  tronco  fa  lalunghezza,  e 
le  braccia  la  larghezza . La  lunghezza  fi  edende  da  Leuante  a Ponente, cioè,  dalla 
porta  principale  allattare  maggiore,  Se  èdiducento  trentadue  piedi  s la  larghezza 
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^zz  Della  felici tà di  Padoua 

eamina  da  Mezo  giorno  a Tramontana,  &èdi  piedi  ducentoventotto.  Haquefta 
chiefa  tre  nauate  di  altezza  proportionata  alle  fopradette  mifure.  La  nauata  di  me- 
Zo , cheè  la  maggiore  , c foftentata  da  vencifei  pilaftroni  di  figura  quadrata  con  ca- 
pitelli, e bafi  di  pietra  Iftriana, circondati  da  banche  delTiftefTà  pietra . Ripofano  Co- 
pra quelli  pilaftroni  molti  archi, fopra  li  quali  fono  fondate  fette  gran  cupole  a guifa 
di  meze  sfere, quattro  delle  quali  fono  finite, & hanno  belliflì  mi  veroni, che  di  den- 
tro gratiofamente  le  raggirano, e fono  coperte  di  piombo . Le  altre  due  nauate  mi- 
nori fi  allungano  fin’alle  braccia  della  croce,  doue  fono  due  grandiftìme  cappelle, & 
hanno  a i fianchi  fei  cappelle  per  vna  di  conueniente  grandezza  fatte  a volta, ficome 
fono  anco  l’iftefle  nauate.  Oltre  le  braccia  della  croce  fono  per  ogni  angolo  due  cap- 
pelle minori , e nella  parte  del  tronco , che  foprafta  alle  braccia , è il  choro  di  gran- 
dezza limile  alle  due  maggiori  cappelle  delle  braccia . Sopra  li  quattro  angoli , oue 
le  braccia  della  croce  col  tronco  fi  congiungono, fono  quattro  cupole  minori  coper- 
te con  lame  di  piombo . E'  raggirato  tutto  quefto  tempio  nella  parte  di  dentro  da 
vna  cornice  di  pietra  Iftriana,  che  è larga  noue  piedi,  e falta  in  fuori  tre  piedi . Sotto 
il  choro  è vna  caua  fotterranea  ( Sottoconfellìone  l i noft.ri  antichi  tali  luoghi  chia- 
mauano  ) nella  quale  dal  piano  della  chiefa  per  diciafette  fcaglioni  fi  difcende.  E 
coperta  da  vna  volta  artificiofiftìma  di  lunghezza,e  larghezza  notabile:  e benché fia 
quafi  piana,  e fia  fottopofta  a grandi  {fimo  pefb  , nondimeno  non  è foftentata  da  co- 
lonne, ne  legata  da  catene . Talee  la  forma,  e figura  della  nuoua  chiefa  di  S.Giufti- 
m da  noi  breuemente  defcritta . Refta,che  fecondo  lordine  de  i tempi  il  principio, 
progreflo,  e compimento  fuo  con  pari  breuità  narriamo . 

Nell’anno  i yoi  fi  cominciò  gettare  a terra  lachiefa  vecchi’,  e preparare  la  mate 
ria  per  la  fabrica,  & anco  l’anno  ìfteflò  fu  fatto  vn  modello  da  vn  monaco  da  Breflà 
chiamato  per  nome  Girolamo, fecondo  il  quale  l’anno  feguente  1 5 oz  furono  princi- 
piati li  fondamenti,  ma  con  grandiffima  difficoltà,  e fpefa.  Imperoche,  quando  fi 
cominciò  cauare , fi  ritrouarono  cauerne , e voragini  grandiftìme,  e tante fcatungi- 
ni  d’acque,  come  che  fi  cauafi'e  in  mezo  delle  paludi . Gio  fu  cagionato  dalla  natu- 
ra del  luogo,  il  quale  , ficome  il  nome  fuona  , effendo  fiato  anticamente  valle  ( cosi 
in  quefto  noftro  paefe  fi  chiamano  li  luoghi  paludofi  pieni  di  canelle  ) òc  a poco  a 
poco  non  fenza  qualche  induftria  humanaafciugatofi,  erafiòdatofi  nella  fuperficie, 
diuentò  prato,  e fu  prato  della  valle  chiamato.  Ma  però  nel  profondo  efiendo  rei- 
tato  paludofo,&  a guifa  di  fpugna  pregno  d’acqua, causò  l’mcommodo  narrato.Tra- 
lafcioffi  poi  quella  fabrica  per  lo  fpatio  di  venti  anni  per  molti  impediméti,ma  prin- 
cipalmente perche  la  materiche  doueua  ballare  per  tutta  la  chiefa, era  ftata  confu- 
mata in  riempire  alcune  poche  voragini. ritrouate  nel  cauare  lefondaméta.  In  quef- 
to mentre  efiendo  fiato  conolciutoda  huomini  periti , edall’efperienzaiftefiadi- 
moftratOjche  il  modello  fatto  dal  monaco  Girolamo  non  poteua  riufcire, perche  no 
era  proportionato  al  fito,però  col  fauore  di  Bartolomeo  Orfino  Conte  dell’ Aluiano 
Capitano  Generale  della  Republica  Venetiana  limonaci  nell’anno  iyiyfecero 
fare  vn  altro  modello  a Sebaftiano  da  Lugano  Architetto  famofo.  Ma  effondo  fiato 
confiderato , che  fecondo  quello  modello  la  fabrica  farebbe  fiata  di  Ipefa  ecceflìua , 
fu  fattofare  il  terzo  modello  l’anno  1 y 1 6 da  Andrea  Riccio  Fadouano  {tatuano  ec- 
cellentiffimo,  il  quale  fece  quel  candeliere  marauigliofo  di  bronzo,che  fi  ritroua  nel 
choro  del  Santo,  lecondo  il  qual  modello  ( mutate  folamente  alcune  poche  cole)  e 
fiata  poi  edificata  la  chiefa  di  S.  Giuftina . Nell’anno  dunque  1521  furono  prole- 
guite,e  perfettionate  tutte  le  fondamenta, e cominciati  li  muri, e ne  gli  anni  foguen- 
ti  feguitandofi  a fabricare,meza  la  chiefa  reftò  finita  l’anno  1 5 y 5-. Nell’anno  mede- 
fimo  ly  5 y furono  cominciate  le  fedie  del  choro  di  legno  di  noce  d’ordine  Corin- 
tio, intagliate  di  figure  di  mezo  rilieuorapprefentanti  varie  hiftorre  facredel  vec- 
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eh  io, e nuouo  tèffàmentó.Soho  cinquanta  fedie,  e ventotto  foccòfedie  fattc  con  ma- 
gi fleto  canto  mirabile, che  tutto  il  mondo  non  ha  cofa  limile  in  quefto  genere.  L’ar- 
jeEcefu  vn, certo  Ricardo  Francefe  Jhuomo  incomparabile  in  queflaprofertìone,  il 
quale  nel  fare  quella  opera  Angolare  vi  pofe  ventidiie  anni , Le  arche  di  marmo  al 
nùmero  di  noue,  nelle  quali  lono  riporti  li  corpi  lànci , furono  fatte  da  Francefcò 
Sordo  Padouano  ftatuario  eccellente  dall’anno  15  5.9  al  1 562  . Il  pozzo,  in  cui  fono 
Torta  delh  fanti  martiri,  fu  ornato , e coperto  di  varij  marmi,  e bronzi  egregiamente 
lauorati  nell’anno  1 564.  L’altra  metà  della  chielà  ( eccettuati  li  fondamenti , che 
furono  fatti  l’anno  1 511J  fu  cominciata  Tanno  1 5 79, &:  in  pochi  anni  ridotta  a per- 
feteione  . Intorno,  a quello  tempo  furono  gettate  a terra  dalli  monaci  nel  prato  del* 
la  valle  quelle  fàbriche,  douefi  diflendeuano  li  panni-di  lana,  che  li  Padouani  chia- 
mano eh ioare, perche  impedi.ua  no  la  veduta  della  loro  chiefa . L altare  maggiore  e 
grandiflìma  machina  di  legno  indorato  d’ordine  Corintio  con  intagli,  Se  ornamen- 
ti vaghi fiìmi , il  qqale-fju  f-arto-n^lfanno  1 575  da  Giouanni  M aneto  Fiorentino  in- 
tagliatore famòfo  . La  pittur’a  delimitare,  che  rapprefenta  il  martirio  di  S.Giuftina , 

Se  il  paradifo  aperto  fu  fatta  dal  celebre  pittóre  Paolo  Calliario  da  Verona . Nell’if- 
teflo  tempo  fd'f^tlòil  Rammento  del  ’choro  di  marmi  bianchi,rófIi,eneridifpo(li,&: 
ordinati  con  gran  arte . Il  campanile  vecchio , che  per  l’altezza  delia  chiefa  nuoua 
piu  non  fi  vedetta}  fu  alzato  Imconueniente  altezza  Tanno  1 5 97.  f Intorno  al  tem- 
po medefìmofu  cominciatala  fabrica  delle  cupole  coperte  di  piombo.  &:  in  pochi 
anni  le  quattro  minori, e quattro  delle  maggiori  fono  fiate  fatte  in  fómina  eccellen- 
za. Parimente, a‘kuhi  anni  e flato  lauorato  intorno  al  pauimento  della  chiefa, il  qua- 
le fina  quello  anno  162,5  e fiato  perla  maggior  parte  fatto  di  marmi  di  varij  colori 
con  fpefamcredibile,  e maeflria  molto  mirabile . Nell’anno  1519  vna  delle  dode- 
ci  cappelle,  clìe  fono  alli  fianchi  delle  due  nauate  minori , dedicata  a S.Benedetto  e 
fiata  adornata  con  altare  di  diuerfi  nobilifiìmi  marmi , con  pitture  fotte  la  volta  rti 
varie  attioni , e miracoli  del  Canto , con  ornamenti  d’oro,  e con  tre  tauóle  di  pittori 
tccellentirtìmi , La.  prima,cioè,  quella  delimitare,  è di  Giacomo  Palma  Venetiano. 

La  feconda  al  latodeflro  della  cappella  è di  Giouanbattifla  Maganza  Vicentino» 

La  terza  al  lato  finiflro  è dCGlaudio  tRiidolfi  da  V erona.  F11  confacrata  quella  chie- 
fa Tanno  a 5 0,6  da  Macteo-Sanutb  Vefcóuo  di  Concordia, come  fi  leggein  vna  tauo- 
la  di  marmo  poftaan  vnpilartrorie  di  erta chiefa  ; - . . . 

Et  ecco  dimoftrato  con  la  maggior  breuità  , che  fihà  potuto , qualmente  il  mo- 
ri afferò  di  S.Giuftina  di  pouero,dirupato,&:  anguflo  fi  è fatto  opulentifiìmo,  edifica- 
tiflìmo,e  tanto  grande,  che  ha  di  circuito  cinquecento  partì . £ parimente,  che  il  té- 
pio  di  S.  Giuftinàviie!  quale  appariuano  pochi  fegni  di  magnificenza , fi  é cangiato 
in  magnificeneifSmo,  Se  auguflillìmo  con  li  feliciflìmi  aufpicij  del  Venetiano  valo- 
re, e della  Venetiana  protettione*;Imperochequefte  trafmutationi,e  trasformationi 
marauigliofiflìme  fatte  lenza  dubio  dalla  prouidenza  diuina,  hanohauuto  per  iflru- 
menco  del  diuino.  volere  Lodouico  Barbo  Venetiano , primo,  e principale  riflaura- 
tione  di  così  fanto  luogo, e la  non  mai  a baldanza  laudata  fereniflìma  V enetiana  Re- 
publica  in  tutte  le  occafioni>&;  in  tutti  li  tempi  fautrice , e protettrice  del  religiofif- 
lìmo  monafteró^  e facratirtìmo  tempio  della  fanta  vergine  e martire  Giuflina.Per  la 
interceflìone,  e preghiere  della  quale  ne  hebbe  ampia  ricompenfa da  Dio,  quando 
nel  giorno  a qudtavergine  facrato,  cioè,  alli  7 di  Ottobre  dell'anno  1 571  Venetia 
npouò  quella  grandiflìma  vittoria  nauale,  celeberrima  fopra  quante  fono  auucnute 
neili  partati  feco li  y o pollano  auuenirenelli  futuri  contra  la  formidabile  e potentif- 
fima  armata  Turchefca  di  trecento  vele . b Onde  ella  poi  in  fegnó  d’animo  grato,  hpet.lufì.  li. 16 
Se  in  memoria  della  (ingoiare  offeruaza, e religiofachrifliana  diuotione  verfo  quef- 
ca  fanta  vergine  improntò  nelle  monete  la  imagine  di  lei  con  quelle  parole  lignifi- 
catoci delTintimo  affetto  del  Tuo  cuore . M £- 


a ScaYd'U.i.&S 
fol. 9 o. 

b Cauat.Ub.Xc 
fol.  $.  §4*  8(J. 
&lib.3.f-  ioi. 
& lib. if.217 
C ald  -li-  3. e. Se 
e Cawar.  lib,  2. 

fol'*)*' 

d idera  fol.  74. 
e ito  fol  6<i’ 


ulib.S.C.  1 l.l  2. 
xg. 

bSnmUi.i.d.6 
fot.  104. 
Cauat.li.x-f.ì$ 
Ong.  par  a. 


Della  felicità  di  Padoua 


MEMOR  ERÒ  TVI  IVSTIMA  VIRGO/;.  rb 

Jnftituì  anco, che  ogni  anno  il  clero  del  Domo  col  fcguicodelli  Rettori  di  Padoua, e 
del  popolo  Padouano  alidade  a cantare  vna  meda  (bienne  nella  chiefa  di  S.  Giuftf- 
na.  Finiremo  quella  materia  con  dire,  che  la  chiefa  di  S.Giuftina  era  già  il  capo  del 
Vefcouato  di  PadoUa  . a Che  gli  Abbati  di  S.  Giuftina  haueuano  votonellaelet- 
tione  del  Vefcouo  noftro.  b Che  Papa  Leone  IXconcefle  a gl’ ifteflì  nelle  folen- 
nità,  mede,  e proceflìoni  l’vfo  della  mitra,delli  guanti, della  dalmatica,  e delle  fcar- 
pe,  che  la  cjiielà  chiama  fandahj,  c Che  Papa  Aledandro  III  diede  facoltà  a gl’iA 
tedi  Abbati  di  portare  cotidianamente  farinello,  e l’vfo  de’ guanti  nelli  facrifici; . d 
E che  finalmente  tanta  fu  la  potenza,  e ricchezza  anticamente  de  gli  Abbati  mede- 
fimi, che  fecero  molti  feudi  delli  beni  dell’ Abbatia  di  S.Giuftina.  c 
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CAPITOLO  SESTO  DECIMO- 
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Si  tratta  delli  corpi  fanti  della  chiefa  dtS . Citrina, 

134  urta  ■;  r: 1 . nr  14  •' «>'-  • ! ic 

I corpi  fanti,  li  quali  in  arche  di  marmo  ripofti  nella  nuoua 
chiefa  di  fanta  Giuftina  fi  ritrouano,  fono  gl’i nlrafor itti . Sotto  il 
chotoè  S.Giuftina,  nellecappelleverfòTratnontana.S.Giulia- 
no,S.Maflìmo,S.  Mattia  Apoftolo,e  S.Vrio.  Nelle  cappelle  ver- 
fo  Mezo  giorno  fono  alcuni  corpi  d’innocenti , S.  Arnaldo  Ab- 
bate, S.Luca  Euangelifta,  e S.Felicita . In  luoghi  feparati  dalla 
nuoua  chiefa  è il  pozzo  de  martiri,  & il  corpo  di  S.Profdocimo. 
Quelli  corpi  fanti  da  chi , e quando  in  quella  chiefa  fiano  flati  portati , vegliamo  in 
quello  capitolo  raccontare  . 

S.  FROSDOCIMO  fu  il  primo  Vefcouo  di  Padoua, della  cui  natione,vita,gefti, 
morte,efepoltura  habbiamo  trattato  nel  capitolo  fecondo  di  quello  libro. 

S.  g 1 v s t 1 n a fu  figliuola  di  V italiano  'cittadino  di  Padoua  prmcipaliflìmo,> 
della  quale  parimente  habbiamo  fcritto  nel  medefimo  capitolo  fecóndo  . 

S.  Daniele  leuita , e martire  dalla  fanciullezza  inamorato  ardentemente  di 
Chrifto  determinò  totalmerite  dedicarfi  a Dio  . Si  fece  prete,  e quando  fu  ordina- 
to del  (acro  ordine  del  Diaconato,cominciò  predicare  con  gran  Spirito  lafedechrifi 
ciana  dimoftrando  edere  vn  falò  Dio, che  gl’idoli  fono  opere  delle  mani  de  gli  huo- 
mini,  cheli  dei  da  quelli  rapprefentati  fono  dei  falfi,ebugiardi,  e che  adorarli , e far 
loro  facrificij  non  e altro  che  adorare, e facrificare  alli  demonij  • Li  pagani, &:  idola- 
tri piu  volte  quelle  cofe  intendendo  a tanto  fdegno  fi  mollerò , che  vn  giorno  fatto 
impeto  in  lui  lo  prefero, egli  diedero  crudeliflìma  morte  in  quella  non  mai  piu  vdi- 
ta  maniera . Lo  pofero  tra  due  tauole,vna  di  legno, l’altra  di  pietra  forate  con  mol- 
ti forami, e con  molti  chiodi  tra  quelle  lo  conficcarono . Riceuette  il  martirio  quefi 
to  Tanto  nell’anno  della  falute  1 68  nella  città  di  Padoua,  la  quale  fe  bene  in  buona 
parte  fu  battezzata  da  S.  Profdocimo,  nondimeno.e  nella  città,  enei  territorio  gran 
moltitudine  di  pagani  fi  ritrouaua , li  quali  ad  imitatone  delli  Romani , delli  quali 
anticamente  la  città  fu  molto  amica,  e le  portò  grande  ofieruanza,&:  honore,come 
fi  è dimoftrato  al  luogo  fuo , a fecero  gran  perfecutione  contra  li  chriftiani,e  molti 
ne  vocifero,  ficome  rende  teftimonianza  il  pozzo  pieno  dell’oflà  de’  martiri, il  quale 
in  S.Giuftina  fi  ritroua . b 

S.  massimo  fecondo  V efoouo  di  Padoua  fu  cittadino  noftro  di  (àngue  nobile. 
Ville  innocentilfima  e fantiilìma  vita  ;fcriflè  le  attioni,  e lavica  di  S.Profdocimo  , 

la  qual 
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la  qual  opera  per  la  maluagità  de’  tempi  è fmarrita . Fu  fepelito  nella  chiefa  di  S. 
Giuftina , elTendo  flato  V efeouo  venticinque  anni . a 

S.gi  vliano  fu  Padouano  di  famiglia  nobile > e per  chriftiana  pietà  nobilif- 
fimo . Vifitò  il  fanto  fepolcro , e tutti  li  luoghi  fanti  diGierufalemme , e della  Pa~ 
leftina . Nel  ritorno  alla  patria  portò  li  corpi  di  tre  Innocenti,  delli  quali  arrichì  la 
chiefa  di  S.Giuftina . Fiorì  molto  tempo  auantiche  la  città  folle  diflrutta  da  Attila* 
Vide,  e morì  tantamente, &:  il  fuo  corpo  fu  nella  chiefa  di  S.Giuftina  fepelito . ^ 

S.  felicita  fecondo  lo  Scardeone  c feceafpra  penitenza  appreflò  la  villa 
di  Teoio  in  vna  grottarella  del  monte , la  quale  final  di  d’hoggi  è chiamata  l’orato- 
rio di  S.Felicita . La  qual  cofa  fìcome  può  efter  vera , così  riputiamo  veriflìmo  per 
le  ragioni  da  noi  di  fopra  adotte,  d che  ella  fìa  fiata  monaca  del  monaftero  di  San- 
ta Giuftina , e fecondo  l’Ongarello  Abbadeflà . Morì  dunque  nell’jfteftò  monafte . 
ro,  e fu  fepelita  nella  medefima  chiefa . 

Si  legge  in  diuerfì  hiflorici , e che  Leone  III , il  quale  hebbe  l’Imperio  di 
Coftatìnopoli  l’anno  di  Chrifto  7 1 7,  prohibì  l’adoratione  delle  facre  imagini,le  ab- 
bruggiò,  e punì  feueramente  quelli, che  le  haueuano  in  veneratione,per  il  che  fu  ef 
communicato  da  Papa  Gregorio  II , e da  Gregorio  III . Lafciò  quello  Imperatore 
hereditaria  quella  empietà  a fuo  figliuolo  Coftantino  V,  che  fu  all'unto  all’Imperio 
nell'anno  74  i.Coftui  peggiore  del  padre  fece  fare  vn  concilio  contra  le  imagini,ab- 
bruggiò  le  reliquie  de’fanti, gettò  al  vento  le  ceneri  loro, e fece  vccidere  molti  buo- 
ni religiofi,  e fanti  monaci , perche  non  vollero  aftentire  alla  heretica  fua  opinione . 
Al  tempo  di  coftui  il  beato  Vrioprete,ecuflode  della  chiefa  delli  dodeci  S.  Apoftoli 
di  Coftantinopoli  volendo  fottrare  dalla  empietà  dell'Imperatore  parte  delle  reli- 
quie di  S.  Mattia  Apoftolo,  & il  corpo  di  S.Luca  Euangelifta,  che  erafenza  la  tefta, 
pigliò  nafeofaméte  quello  facro  teforo,  Se  entrato  in  vna  naue,  che  era  alla  vela  per 
Ponete, con  felice  nauigatìonegiunfe  a Padoua,e  lo  pofe  nella  chiefa  di  S Giuftina. 
Hadeua  il  B.  Vrio  vn  compagno  chiamato  per  nome  Grafillo , il  quale  auuedutofì 
della  fua  fuga , e da  lui  come  da  amico  faputa  la  cagione , ottenne  in  dono  il  capo  di 
S.Mattia , il  quale  adeflò  in  Roma  fi  ritroua.  Fu  il  B.Vrio  huomo  di  gran  fantità  > 
Se  hauendo  piamente  finito  li  giorni  fuoi,fu  fepelito  nella  medefima  chiefa.  f Ma 
perche  habbiamo  detto,  che  il  corpo  di  S.Luca  Euangelifta  fu  crafportato  da  Cofta- 
tinopoli  dal  B.  V rio  fenza  tefta,  e perche  poi  nell’anno  1463  nacque  gran  dubio , fe 
quello  fìa  il  vero  corpo  di  S.Luca  Euangelifta,  S però  farà  bene  dirne  breuemente 
qualche  cofa. Leggelì, che  ilgranCoftatino  ( hebbe  egli  l’Imperio  nell’anno  30 6}h 
enei  1 3 31  trasferì  la  fedia  dell’Imperio  da  Roma  a Bizatio  città  della  Tracia,  qua^ 
le  dal  fuo  nome  chiamò  Coftantinopoli 1 ) defiderando  raccogliere  in  Coftantino- 
poli  tutti  li  corpi, e reliquie  de  gli  Apoftoli  fabricò  vna  chiefa, e nominolla  delli  fan- 
ti dodeci  Apoftoli . k Ma  non  hauendo  egli,  potuto  effettuare  a pieno  quello  fuo 
penfiero,  Coftanzo  fuo  figliuolo , e fucceffore  neil’I  mperio  con  due  altri  fuoi  fratelli 
fanno  338  , J volendo  adempire  quello,  che  per  molti  impedimenti  il  padre  fare 
non  haueua  potuto , per  mezo  di  Artemio  Prefetto , che  fu  poi  fantiftìmo  martire , 
hebbe  dalla  città  di  Patraflo  in  Achaia  il  corpo  di  S.  Andrea,  dalla  città  di  Tebe  in 
Beotia  quello  di  S.Luca , e dalla  citta  di  Efefo  in  Alia  il  corpo  di  S.  Timoteo  difee- 
polo  di  S.Paolo,  quali  pofe  nella  ifteffa  chiefa  delli  fanti  dodeci  Apoftoli,  m oue  ri- 
pofarono  final  tempo  di  Giuftiniano  Imperatore . Quello, fubitoche  fu  affunto  al- 
i’Imperio  (ciò  occorfe  nel  3 27  n ) vedendo,  che  la  predetta  chiefa  minacciaua  roui- 
na,  determinò  riedificarla.  Cauandofi  dunque  li  fondamenti  furono  ritrouate  tre  ar- 
chedi  legno  con  lettere  intagliate , che  manifeftauano  eflere  rinchiufi  in  quelle  tre 
corpi,  cioè , delli  fanti  Andrea , Luca,  e T imoteo , li  quali  furono  polli  in  luogo  piu 
honoreuole.  0 Occorfe  poi  intorno  gli  anni  5 79, che  S.Gregorio  Magno,  il  quale 
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fu  fantiflimo  Papa,  effondo  andato  ambafeiatore  del  fommo  Pontefice  Pelagio  II  a 
Tiberio  Imperatoredi  Coftantinopoli,  a hebbe  in  dono  nel  (uo  ritorno  a Roma  da 
effo  Imperatore  ( ficome  racconta  il  Baronio  da  certa  antichiffima  forittura  della  li- 
braria Vaticana , b ) vn  braccio  di  S.  Andrea,  che  adefto  fi  ritroua  nella  chiefa  di  S. 
Andrea  edificata  dall’ifleffo  Tanto  in  Roma  al  monte  Celio;&  il  capo  di  S.Luca, cho 
parimente  horaè  in  Roma  nella  chiefa  di  S.  Pietro  in  vn  tabernacolo  ricchiffimo 
d oro,e  d’argento, nel  quale  fono  quelle  parole  in  lettere  maiufcole  antiche . 

CAPVT  BEATI  LVCAE  EVANGELISTAE  EX  CONSTANTINO- 
POLI  AD  VRBEM  TRANSLA  TV  M PER  BEATVM  GREGO- 
RIVM  DOCTOREM  PAPAM  PRIMVM. 

Nell'anno  poi  14 63  nacque  litigio  grade  auanti  la  Tedia  Apoftolica  tra  li  monaci 
di  S.Giuftina  di  Padoua, e li  Padri  Francefoani  di  S;Giob  di  Venetia  intorno  la  veri- 
tà di  quello  Tanto  corpo, percioche  li  FranceCcani  affermano  hauere  nella  chiefa  lo- 
ro il  vero  corpo  di  S.Luca  portato  dal  regno  della Bofina.  Ma  per  la  vifione  di  quefi 
ti  corpi  fatta  da  perfone  a ciò  deputate  effondo  reflato  manifeflo , che  il  corpo  delli 
Francefcani  haueua  la  tefla,  e quello,  che  è in  S.Giuftina,  non  l’haueua , la  vittoria  • 
cominciò  grandemente  ad  inclinare  a fauore  delli  monaci . E benché  allhora  per 
certi  rifpetti  non  nafeeffo  fentenza , nondimeno  la  felice  memoria  di  Papa  Grego- 
rio XIII  quali  volendo  finalmente  decidere  quella controuerfia  dichiarò  nel  Mar- 
tirologio Romano  c per  Tuo  comandammo  emendaco,epublicato  nell’anno  1584, 
che  Folla  di  S.Luca  Euangeliftafono  fiate  trafporcate  da  Coftantinopoli  a Padoua 
con  quelle  parole . ^ 

. • . • • • 'ri'  --in.  • »*•>'.  ^ r . 

NATALIS  B.  LVCAE  EVANGELISTAE  , QVl  MVLTA  PASSVS 
PRO  CHR ISTI  NÒMINE  SPIRITV  SANCTO  PLENVS  OBIIT 
IN  BITHINIA , CVIVS  OSSA  CONSTANTINOPOLIM  TRANS. 
LATA  SVNT,  ET  INDE  PATAVIVM  DELATA. d 

Il  b.  Arnaldo  della  nobilifiima  famiglia  delli  Catanei  da  Limena  nac- 
que l’anno  1185.  Dimoftròegli  marauigliofo  ingegno,  efu  naturalmente  incli- 
nato ad  ogni  forte  di  faenza , ma  particolarmente  alla  feienza  Legale , nella  quale 
in  pochi  anni  fece  tanto  profitto , che  di  diciotto  anni  hebbe  la  laurea  del  dottora- 
to. c Si  fece  poi  monaco  nel  monaftero  di  S.Giuftina  di  Padoua , nel  quale  fu  fatto 
Abbate  nel  fiore  della  Tua  giouanezza,  e lo  reffe  con  marauigliofa  prudéza,&  amo- 
re, ampliandolo  di  fabriche,  Se  aumentandolo  di  commodità,  è ricchezze . Difefo 
con  gran  coftanza  legiurifdittioni  deirAbbatia,eparticolarmente  quella, che  haue- 
uanogli  Abbati  di  S.Giuftina  di  hauer  voto  nella.elettione  del  Vefcouo  di  Padoua. 
Fu  tanto  (limato  dalli  Tuoi  cittadini,  che  in  cuttele  cofe  graui,  e negotij  attinenti  al 
buon  gouerno,e  tranquillo  fiatò  della  città  faceuano  capo  con  lui.  Fu  molto  odiato 
da  Ezzelino  da  Romano,  perche  col  Tuo  gran  fapere  rendeua  vani  rutti  li  Tuoi  tiran- 
nici penfieri . Però , poiché  per  la  difeordia  delli  cittadini  Ezzelino  fu  introdotto 
nella  città,  Arnaldo  vedendo  la  Tua  gran  tirannide,  fuggì,  e benché  daFederico  II 
Imperatore  foffo  redimito  nella  Tua  Abbatia,  nondimeno  nell’anno  1 246, c feffan- 
tefimofocondo della  Tua  età  fu  fatto  prigione  da  Ezzelino  per  l’odio, che  gli  poriaua, 
c per  l’ingordigia  di  vfùrparfi  l’entrate  di  S.Giuftina . Fu  dunque  mandato  in  Aiolo 
caftello  del  Trafilano , doue  per  lo  fpatio  di  otto  anni  viife  ftentatifiìma  vita  in  car- 
m • cere, 
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cere,  quale  con  cflempiò  notabili filmo  di  patienza  apportò  Ha  fido  in  continue  ora- 
tiohi,  e meditationi  della  patria  celerte.  Conferuòla  virginitàtutto  il  tempo  di  Tua 
vita , e morì  di  fettanta  anni  nel  1 25  5 . Nella  notte  della  Tua  morte  apparucro  nel- 
l’aria  fopra  la  prigione  due  lumi  a guifadifacelle,  li  quali  furono  reputati  eflere  fo- 
gni frtoflrati  da  Dio  della  fua  fantità  . Fu  fepelito  nella  chic  fa  di  S.  Francefco  d’A- 
folo,  edopo  cinquanta  giorni  volendogli  Afolanicollocarloin  vn  fepolcro  nobile, 
fu  ritrouato  in  niuna  parte  putrefatto , anzi  esalante  foauiflìmo  odore  : la  qual  cofa 
fu  creduta  edere  priuilegiodella  fua  verginità  . Giacque  in  quel  fepolcro  due  anni, 
c poiché  Padouafu  liberata  dalla  tirannide  di  Ezzelino , fu  nella  patria  con  honora- 
ta  pompa  trafportato,  e porto  in  vn  monumento  in  luogo  eminente  nella  chiefa 
Vecchia  di  S.Giurtina.  a 

S i ritrova  anco  nel Tiftertà  chiefa  vn  pozzo  d offe  innumerabili  de’ fan- 
ti martiri . 

CAPITOLO  DECÌMOSETTIMO. 


Dilla  prima  ìnuenttone  dalli  corpi  fanti)  che  fono  nella  chiefa  di  S. Giu  FI  in  a * 
cioè ^ dt  S. Giuliano,  S.zAlaJfmo^  S. Felicitale  tre  Innocenti . , 

I cittadini  Padouani  non  folamente  in  ognitempo  fi  Cò- 
no mortràti  pijfiìmi , e diuociflìmi  verfo  li  cotpijdelli  fanti,  e gli 
hanno  tenuti  in  grandifiìma  veneratiorie , fìcamc  le  innumer'a- 
bili  memorie  delle  gratie  per  li  meriti  Se  intcicefiìoni  loro  da 
Dio  riceuute  nelle  chiefe  appefe , e nelli  facrarij  ripofte  pièna- 
mente dimoftrano , Se  il  cotidiano  concorfo à.Ui  fopolcri  di  erti 
fanti  chiaramente  maniferta , ma  fono  flati , e fono  diligentiflì- 
mi , e gelofirtìmr  in  conrferuàrli . Però  negli  antichi  tempi , quando  feppero  per  fa- 
ma, che  le  genti  barbare,  e le  nationi  ftraniere  armauano  eflercitiper  pafl’are  in  Ita- 
lia, timorofi,che  il  ricco  e p'reriofb'teforo  delli  corpi  fanti,e  delle  fante  reliquie  nel- 
la chiefa  di  fànta  Giuftina  ripòfte  non  forte  rapito, o contaminato  dalle  mani  facrile- 
ghe  di  quelli  popoli  inhumani  Se  infidéli,  in  occultirtìmi  luoghi  li  nafeoforo.  Quan- 
do dunque  intorno  gli  anni  di  Chrifto  40i  'intefero,  che  Alarico  Re  de  Gotti  venu- 
to in  Italia  con  grandi  filmo  efiercitosòncaminaua  alla  volta  della  regione  di  Vene- 
tia,  e circa  gli  anni  404  che  Radagaifo  parimente  Re  de’  Gotti  fi  apparecchiaua 
di  far  l’iftertò,  ma  molto  piu  , quando  la  fama  fi  fparfe  neiranno45-i  , che  Atti- 
la  Re  de  gli  Hunni  dopo  la  rotta  hauutada  Etio  Capitano  Generale  di  Valentirtia- 
no  Imperatore  ne  i Campi  Catalaunici  nella  Gallia  hauèua  rifatto  fertercito  nella 
■ Pannonia  per  aflàltare  la  Italia  , a occultarono  con  gran  focreteìzza  in  diuerfi  luo- 
ghi quelli  corpi  fanti,  cheàllhora  in  S.Giurtina  fi  ritrouauano,cioé,h  còrpi  di  S.Prof- 
docirao,di  S.Giurtina, di  S.Daniele , di  S.Martìmo,  di  S.Giuliano,  e di  tre  Innocen- 
ti. b Effondo  dunque  venuti  li  predetti  barbari  a danneggiare  la  Italia, e tra  1 altre 
regioni  hauendo  maltrattata  quella  di  Venetia*  come  fi  dirà  poi, e finalmente  efien- 
do  fiata  diftrutea  da  Attila  la  nortra patria  , e reflatadishabitata  per  molti  anni , il 
luoghi  delli  fanti  martiri  andarono  in  obliuione,  la  quale  tanto  piu  andò  crèfcenda , 
quanto  che  nelli  tempi  feguenti  niuno  prefecuradi  cercare  quelli  fanti  corpr,e  quit- 
to che  Aginulfo  Re  de’  Longobardi  ne  gli  anni  di  Chi  irto  601,  c confumò  vnal- 
Jtrauolta  Padouacol  fuoco.  Per  il  quale  incendio  benché  lachiefàdi  S;Giurtina  non 
-reftafleallhora  totalmente  defolata, nondimeno  reftò  abbruggiatò  in  lei  tutto  quel- 
ofivup  Hhh  z Io,  che 
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42,1  Della  felicità  di  Padoua 

Io,  che  alle  fiamme  era  fóttopoflo,  e depredato  quanto  di  pretiofò  haueua,eg]i  edi- 
ficificheacantodelfiftefla  erano, affatto  rouinati . a Ma  quello,  che  piu  importa , 
furono  da  quella  rouina  quali  affìtto  fpente  quelle  poche  fcintille  della  memoria  de 
i luoghi  delli  corpi  fanti , le  quali  dopo  la  diftruttionc  fatta  da  Attila  erano  retiate 
femiuiue  per  traditionede  gii  antenati.  Occorlè  poi  nell’anno  fecondo  alcuni  b 
901»  ma  fecondo  gli  annali  nollri  c 9 14,  chegli  Vngheri,  li  quali  andauano  depre- 
dando la  Itali  a , giunlero  nella  Marca  Triuigiana,  e dando  il  guaito  al  paefe , e fac- 
eheggiandolo  fecero  anco  gran  danno  nel  territorio  Padouano,&  in  particolare  ab- 
bruggiarono,e  diflruflero  il  monallero  di  S.Giuflina,che  allhora  era  fuori  della  cit- 
tà. d Di  quella  rouina  li  cittadini  Padouani  quali  prefaghi  nafeofero  lotto  terra  mol- 
te reliquie  de*  fanti,  & in  particolare  il  corpo  di  S.  Luca,  e le  reliquie  di  S.  Mattia,  c 
le  quali  come  habbiamo  detto  nel  capitolo  precedente,  furono  da  Coltantinopoli 
dal  B-Vrio  portate . E forliche  anco  allhora  nafeofero  il  corpo  di  S.Felicita,  feperò 
ciò  non  fecero, quando  A ginulfo  Re  de’ Longobardi  fico  me  fi  é detto;  mefle  falle- 
dio  a Padoua . Per  tante  dunque  rouine  della  città,  delolationi,e  finalmente  incen- 
dio della  chiefa  di  S.Giullina,eper  la  lunghezza  del  tempo  li  luoghi  delli  corpi [fan- 
ti tettarono  tanto  incogniti , che  vi  fu  bifogno  per  ritrouarl  1 l’opera  di  Dio , il  quale 
percaufe  giuftiflìme,&:a  lui  folo  note,  quado  vo!fe,e  in  che  maniera  volfe,li  riuelò. 

Correuanb  dunque  gli  anni  della  falute  1053  ,edopolaprimaoccultatiòncde 
corpi  fanti  600  in  circa,  quando  Iddio  fi  compiacque  di  fare  la  prima  riuelatione,per 
mezo  della  quale  furono  ritrouati  alcuni  delli  predetti  fanti  corpi.  Era  feflàntefì- 
mofeflo  Vefcouo  di  Padoua  Bernardo  della  nobiliffima  Padouana  famiglia  delli 
Maltrauerfi, prelato  di  fanti  cottomi,  di  vita  irreprenfibile,  e pieno  di  pietà  chriftia- 
na.  Spendeua  [ffuo  patrimonio  ricchiffimo  , e l’entrate  del  Vefcouato  in  fouuenire 
poueri,  in  cibare,  & alloggiare  pellegrini, in  riftorare,  & edificare  chiefe,in  fondare, 
e dotare  luoghi  pi;  • Si  efiercitaua  nelle  opere  chriftiane,  digiunando,  orando, vifità- 
do  le chiefe,ogn i giorno  facrificando  a Dio  con  facrificio  incruento  l’vnigenito  figli- 
uolo fuo , e predicando  al  fuo  gregge  la  conuerfionc  a Dio , e la  penitenza . Iddio 
dunque  rimirando  dal  cielo  le  buone  opere  di  quello  fuo  feruo,  e dopo  infin  ite  cala- 
mità e miferie  patite  dalla  città  di  Padoua  volendo  fpiritualmente  confidarla, fece, 
che  vna  notte,  métreche  il  fanto  Vefcouo  dormiua,  gli  apparue  vn  vecchio  d’afpet- 
to  venerando,  e di  bianca  vette  veftito,  il  quale  gli  ditte  eflère  mettàggiero  di  Dio , 
che  gli  mandaua  a dire  effere  la  volontà  fua,  che  li  corpi  d alcuni  fantigia  molto 
tempo  nafeofi  fiano  in  luogo  publico  polli , accioche  fiano  dal  popolo  Padouano,  e 
da  tutti  li  fideli  con  degno  honore  venerati . Ciò  detto,  parue  al  V efeouo,  che  il  ve- 
nerando vecchio  lo  conducett’e  nella  chiefa  di  S.  Giuftina , e mottrandogli  il  luogo 
tra  l’altare  della  B.V ergine, & il  fepolcro  di  S.Profdocimo  gli  dicette,  che  iui  cauan- 
do  ricrouarebbe  li  corpi  di  S.Giuliano,edi  tre  Innocenti:  e che  condottolo  alla  finitt 
tra  della  porta  dell’oratorio  gli  narraflè , eflere  in  quel  luogo  fotterrati  licorpi  di  S. 
Maffimo  Vefcouo, e di  S.Felicita  vergine, Il  Vefcouo  fueghatofi,e  credédo,che  quel 
ta  fotte,ficomeera,riuelationediuina,  la  communicòa  molti  buoni  religiofi,&:  huo 
minidiuoti,  Ii  quali  pieni  di  allegrezza  l’eflòrtaiono  ad  ettequire,quantodaDiogli 
era  flato  comandato . Ilbuon  Vefcouo  dunque  intimò  al  popolo  il  digiunoditre 
giorni, e fece  fare  proceffioni  per  la  città  pregando  Dio, che  volette  verificare, quan- 
to in  fogno  haueua  veduto, & vdito . Pattati  li  tre  giorni  andò  con  turto  il  clero,  c 
popolo  frequentiflìmo  alla  chiefa  di  S.Giuflina,e  celebrò  con  gran  diuotione  la  làu- 
ta metta,  dopo  la  quale  cominciò  cauare  nel  luogo  in  fogno  moftratogli , &:  aiutan- 
dolo aftri  religiofi  furono  ritrouate  quali  fei  piedi  fotto  terra  tre  arche  di  marmo, dal- 
le qnali  eflàlaua  odore  foauiflìmo , il  quale  odorato  che fu,  molti  infermi,  che  nella 
chiefa  erano , tettarono  miracolofamente  liberati  dalle  infermità  loro . Subito  che 
o<i ,c:  ^ quelle 
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quelle  arche  furono  aperte , vfcì  da  loro  grandilfimo  fplendore , che  illuminò  tutta 
la  chiefa,  e per  mcza  hora  durando  fece  gli  atlanti  tramortire . Nella  prima  arca  era 
il  corpo  di  S*  Maflìmo  con  quelle  parole  fcolpite  in  vn  fallò  » che  era  apprellò  il  fu© 
capo. 

HIC  REQVIESCIT  MAXIMVS  SECVNDVS  A PROSDOCIMO 
EPISCOPVS , QVI  HVIVS  MVNDI  VITAM  DOMINO  TRIBVIT, 
VX  SEMPITERNAM  H ABERE  MERERETVR  IN  COELIS. 

jLa  feconda  arca  haueua  vn  corpo  intiero  dliuomo  con  loffi  di  tre  fanciulli  in  par» 
fe  feparata  polli,  e vi  era  quella  ifcrittione . 

HIC  CONDII" VS  EST  IVLIANVS  VIR  CHRISTIANISSIMVS,  QVI 
CVM  SAEPE  A SEPVLCHRO  DOMINI  REVERSVS  E SSET  , 
AC  TANDEM  TRES  INNOCENTES  SECVM  DETVLISSET» 
PERREXIT  AD  CHRISTVM.  QVAPROPTER  IN  VNVM  COL- 
LOCATI HIC  REQVIESCVNT . 

Nella  terza  arca  era  il  corpo  di  vna  femma  con  quelle  parole . 

HIC  EST  :SEPVLTA  FELICITAS  ILLVSTRIS  FOEMINA  SACRO 
VELAMINE  DEDICATA,  QVAE  DIE  NOCTVQVE  IN  DEI 
SERVITIO  PERSISTENS  IN  COELIS  SVSCEPTA  EST» 


Alla  fama  del  ricrouamento  di  quelli  corpi  fanti  concorfe  molto  popolo  dalle  cafi 
tella,  e ville  del  Padouano,  e dalle  regioni  circonuicine  : &:  Iddio  volendo  autenti- 
care la  fantità  di  quelle  facre  reliquie  fece  molti  miracoli  importantilfimi,  rellitué- 
do  la  villa  a ciechi,  l’vdito  a Tordi,  la  fauella  a muti,  nfanando  molti  infermi, e fcac- 
.dando  li  demonij  dalli  corpi  humani.  Nell’anno  illefio  ioy  3 PapaLeonelX  ven- 
ne a Padoua,  il  quale  ritornaua  di  Ongaria,  doue  era  flato  per  quella  cagione. L’Im- 
peratore Henrico  III , Se  Andrea  Re  di  Ongaria  faceuano  guerra  infieme . 11  Papa 
vedendo,  che  quella  guerra  apportaua  non  minore  fcandalo,  che  rouina  nella  chrif 
tianità , andò  pedonalmente  in  Ongaria  per  piegare  l’animo  di  quel  Re  alla  pace  j 
mahauendolo  ritrouato  fuor  di  ogni  fua  credenza  ollinatilfimo,  e poco  riuerente 
della  fedia  Apollolica , entrò  in  tanto  fdegno , che  lo  elcommunicò , e poi  fi  trasfe- 
rì.in  Germania,  doue  nella  città  di  Vormatia  fece  con  Henrico  le  felle  di  Natale.  a 
Venuto  dunque  Leone  a Padoua  fu  con  grande  honore  riceuuto  dal  Vefcouo,e  dal- 
la città, & hauendo  incelo  la  inuentione  di  quelli  fanti,  e li  gran  miracoli,  che  Iddio 
per  li  meriti  loro  haueua  operato , andò  alla  chiefa  di  S.  Giullina,  vifitò , Se  adorò  le 
reliquie  fante,  celebrò  la  lauta  meda , benedì  il  popolo,  Se  accioche  l’inuencionedi 
quelli  fanti  corpi  folle  per  tutto  il  mondo  celebre  , li  pofenel  numero  de’ fanti 
ordinò , che  follè  celebrata  la  fella  loro  ogni  anno  il  fecondo  giorno  d’Agollo , che 
fu  il  giorno  della  inuentione  . b Di  quelle  cofe  fi  legge  la  feguente  memoria  in 
marmo , la  quale  fu  polla  l’anno  1 j 61  invn  pi  lallrone  della  nuoua  chiefa  di  Tanca 
Giullina  apprefiò  ilchoroalla  parte  delira. 
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ANNO 


4$o  Delia  felicità  di  Padoua  4 

ANNO  POST  CHRISTVM  NATVM  ML,  HENRICO  II  IMPERATÓRE:  BERi 
NARDVS  ÈPÌStOPVS  PATAVINVS  VIR  ET  DOCTIUN^E  E T SAN  CTI  - 
TATIS  EXIMI/E  AVGVSTISSIMA  SANCTORVM  CORFORA , QV/E  E'  VE» 
TERE  TEMPLO  IN  HOC  PAVLOANTE  TRANSLATA  SVNT,  MVLTlS 
ANTE  SECVLIS  VARIIS  HVIVS  CIVITATIS  CALAMITATIBVS  IGNORATA 
PRIMYS  ÌNVENIJ.  POST  AVTEM  LEO  IX  PONTIFEX. MAXIM VS  VIR 
SANCTISSJMVS , CVM  ADVERSVS  PANNONLE  REGEM  DIVINA „ VOLVN- 
TATE  PER  PATAVINVM  AGRVM  PROFICISCENS,  AB  IPSÒ  BERNARDO 
HONORIFICE'  ESSET  EXCEPTVS  , EADEM  COR  POR  A,  MVLTA  NIMI- 
RVM  ANTE  EORVM  MIRACVLA  CONSPICATVS , QVARTO  NON  AS  AV- 
GVSTI  IN  ALBVM  DIVORVM  RETVLIT,  ET  BERNARDI  ROGÀTV  RE 
DIVINA  IN  HOC  TEMPLO  RELIGIOSISSIME'  FACTA  POPVLVM  SVA 
LVSTRAVIT  BENEDICTIONE.  M D LXIL  . ; 

C A P m O L O D E C I M O O T T À V 0. 

\ i ^ : Ut  7 - r \ * 

Della  feconda  inuentione  detti  corpi  fanti  fio} ^ di  S.  Damele  martire,  e lenita* 

A seconda  inuentione  fu  del  corpo  di  S.  Daniele  martire, 
e leuita  nell’anno  1068  in  quello  modo . Si  rìtrouaua  in  Tof* 
cana  vn  .certo  huomo,il  quale  per  lunga  infermità  era  fatto  cic- 
co . Quefto  con  gran  pacienza  rolerando  la  cecità , e con  fpelfi 
digiuni, &: orationi  procuràdo la falute dell'anima,  & la immi- 
natione  dell’inrdletco  fufauorito  da  Dio  a r iacqui Ilare  il  per- 
duto lume  degli  occhi . Vna  notte  dunque  gli  apparue  in  fo- 
gno vn  giouane  veflito  del  facro  habito  leuitico,  ouero  diaconale, il  quale  gli  diilè, 
che  andaife  a Padoua,  e che  nella  chielà  di  S.Giudina  cercad'e  il  corpo  di  S. Danie- 
le; imperoche,  quando  rhàtìeflè  rifróuato,  hauerebbe  ricuperato  il  vedere . Il  cieco 
alla  vifione  credendo  non  fu  tardo  adandare  a Padoua , oue  giunto  andò  ad  orare 
nel  tempio  di  S.Giuftina,  e nell’oratorio  di  S.Profdocimo.Iui  eflèndo  Rato  alquan- 
ti giorni  ,e  vedendo  non  verificarli  la  vifione  della  ricuperatone  della  villa,  ne  ha- 
uendo  potuto  hauere  alcuna  notitia,  doue  fi  ritroualfeil  corpo  di  S.  Daniele , fi  pre- 
paraua  al  ritorno  nella  patria  . Et  ecco  che  vn  altra  volta , mentre  egli  dormiua  nel- 
i’oratorio  di  S.Profdocimo,  gli  apparue  fi  dello  giouane,  che  gli  era  nella  patria  ap- 
parito, dicendogli, che  hauendo  egli  predata  fede  alla  diuina  riuelatione,&  ed’endo 
venuto  a Padoua  a vilitare  il  fuo  lepolcro , Ralle  di  buono  animo  , imperoche  Dio 
gli  haueua  redimito  il  lume  de  gli  occhi . Dette  quede  parole  Iparì  il  giouane, & il 
cieco  fuegliatofi  fi  accorfe,  che  vedeua  falcare  della  B.Vergine,e  poi  qualunque  al- 
tra cofa  dell’oratorro . Piangendo  dunque  per  allegrezza  rmgraciò  prodrato  a terra 
la  diuina  maedà  per  la  grana  riceuuta , e dal  miracolo  venne  in  cognitione,  che  il 
fanto  martire  era  fepelito  lotto  il  luogo,  doue  haueua  dormito.  La  fama  di  così  gran 
miracolo  edendofi  Iparfaperlacittà,  Vldericofetcantaottdìmo  Velcouodi  Padoua 
accompagnato  da  gran  moltitudine  di  popolosa  tutto  il  clero, e da  due  Vefcoui,chc 
per  certe  ambafoerie  allhora  nella  città  fi  ritrouauano,andò  all’oratorio  di  S.Profdo- 
cimo , e facto  rompere  il  pauimencodi  pietra  viua  fece  cauare  nel  luogo  ddìgnato, 
nel  quale  circa  otto  piedi  lòtto  terra  ritrouò  vn’arca  di  marmo,  che  haueua  di  tuotì 
queda  ifcritcìone  „ 
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Dentro  quella  arca  era  il  fanto  martire  tra  due  tauole,vna  di  marmo,  Falera  di  le- 
gno, inchiodate  con  molti  chiodi,  che  da  parte  a parte  il  Tanto  corpo  trafiggeuano,&: 
erano  fpruzzate  di  fangue  frefeo,  come  che  allhora  ftillad'e  dalle  ferite . Confirmò 
Iddio  la  fantità  di  quello  martire,  e dimoftrò , quanto  egli  flagrato  nel  cofpetto  de 
gli  occhi  Tuoi  facendo  nelTinuentione  del  Tuo  lànto  corpo  miracoli  flupendi.Laon- 
de  il  Vefcouo  defiderofo  d’arricchire  là  Tua  catedrale  con  così  granteforo  lochiefe 
alli  monaci  : a fauore  della  qual  dimanda  edendofi  anco  per  pubi ìco  decreto  intro- 
mefifa  la  città,  l’ottenne , e lo  fece  tralportare  nella  chiefa  del  Domo,  ma  non  fenza 
miracolo,  Imperoche  poco  oltre  il  prato  della  valle  li  portatori  del  fanto  corpo  lo 
Mentirono  aU’improuifo  grauiflìmo,e  pefantiflìmo,e  non  poteuano  andare  auanti,ne 
indietro  . A quello  marauigliofo  accidente  feguirono  altre  cofe , che  grandemen- 
te impaurirono  il  popolo,  il  quale  con  folenne  pompa  le  fante  reliquie  accompa- 
gnaua . L’aria, che  era  ferena  e tranquilla , ad  vn  tratto  turbandoli  mandò  ftrepito- 
fi tuoni , fpauentofi  lampi,  e furibonde  pioggie  mefcolare  con  denfidìma  grandine? 
liche  ognuno  faceua  giudicio  edere  difpiacciutoa  Dio,cheil  corpo  di  S.Daniele  fof- 
fe  flato  leuato  dal  Tuo  antico  fepolcro . Il  Vefcouo  in  tanta  confufione  non  fapendo 
che  altro  fare,ricorfe  al  diuino  aiuto, e fece  voto  di  edificare  in  quel  luogo  vna  chic- 
la  in  honore  di  Dio, e di  S.Daniele.  Fatto  il  votoli  raferenò  l’aria,  il  corpo  del  fan- 
to ritornò  nella  leggerezza  priftina,  e con  gran  facilità  fu  portato  nel  Domo, e pof» 
to  in  vn  certo  luogo,  doue  flette  infin’alTanno  1295, ne^  quale  fu  trasferito  in  vna 
cappella  fituata  verlò  Mezo  giorno, doue  adellò  è l'altare  del  fantiflìmo  facramento. 
Finalmente  nell’anno  1592  Aloigi  Cornare  Vefiouocentefimoottauo  diPadoua, 
dopo  hauerlo  portato  con  folenniflima  proceffione  per  la  città , lo  mede  nella  caua 
fotterranea  lòtto  il  choro  nuouo  in  vn  fepolcro  di  fimflìmo  marmo , ornato  con  ta- 
uole  di  bronzo  rapprefentanti  il  martirio  del  Santo,  opera  di  Titiano  Afpetti  ftatua- 
rio  Padouano  . Il  Vefcouo  Vlderico  edificò  fecondo  il  voto  fatto  la  chiefa  di  S.Da- 
niele , e la  dotò  di  molte  pofleflìoni . In  légno  anco  di  gratitudine  dell’impetrato 
dalli  monaci  Tanto  corpo  gli  donò  la  chiefa  di  S.  Biagio  nella  villa  di  Legnaro  con 
molte  decime,  e quartefì,e  diuidendo  la  fteda  villa, gli  donò  quella  parte, che  è ver- 
fo  Olirò  fin’alla  palude  Memora,  ritenendo  per  fe  l’altra  parte  verfo  Tramontana; 
onde  fin’al  prefente  giorno  vna  parte  di  detta  villa  è chiamata  del  V efiouo,  e l’altra 
dell’Abbate  . Gli  concede  anco , che  ogni  anno  poteflero  fare  vna  fiera  appreflò  la 
chiefa  di  S.Daniele, &c  haueflero  la  gabella  delle  merci, che  fodero  in  quella  vendu- 
te.Si  celebra  la  fella  della  inuétionedi  S.Daniele  il  terzo  giorno  di  Gennaio, e quel- 
la della  trasla t ione  nella  catedrale  la  terza  domenica  di  Maggio . a La  Republica 
Padouana  nell’anno  1353  fece  vn  ftatuto,che  ogni  anno  la  terza  domenica  iftefla  fi 
facefle  folenne  procefiìone  di  tutto  il  clero , e di  tutte  farti , la  quale  terminaflc  nel 
Domo,  e fi  facefle  al  fanto  corpo  oblatione  di  torchi , e di  candele . b 
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CAPITOLO  DECIMONONO. 

Della  ìerztf  inuentione  detti  corpi  finiti  cioè , di  alcuni  altri  Innocenti  9 
S,  Cmfima  $ di  molte  reliquie  di  S.  Mattia  dpoflolo , e del 
corpo  di  S»  Luca  EuangeliBa. ^ . 

A terza  inuentione  delli  corpi  fanti  fu  nell’anno  1177  in 
quella  maniera.  Erano  paflfati  ducento  feflantatre  anni,  dopoché 
li  Padouaniper  timore  de  gli  Vngheri,  cheandauanoconluma- 
do  la  Italia  col  ferro  e col  fuoco , haueuano  nafcollo  focto  terra 
il  corpo  di  S.  Luca, le  reliquie  di  S.Mattia,& altre  reliquiejquan- 
do  volendo  Dio , che  follerò  in  luogo  decente  polle , e venera- 
te dalli  fideli , eccitò  nel  popolo  Padouano  vn  delìderio  grande» 
che  follerò  ritrouate  . Quello  delìderio  in  ogni  grado,  fello,  flato,  & ordine  di  per- 
fone  lì  andò  ad  vn  tratto , & all’improuilò  tanto  dilatando,  e crefcendo,che  ben  pa- 
reua,come  era,  mouimento  deriuato  dal  cielo  nelli  cuori  humani . Era  allhora  Vefc 
fcouo  fettantelìmoquarto  di  Padoua  Gerardo  Pomedello  gentilhuomo  Padouano  » 
il  quale  di  publicoprofeflore  delle  leggi  nello  Studio  di  Padoua  era  flato  inalzato 
alla  dignità  Epilcopale  nell’anno  1 1 69.  a Vedendo  egli  quello  imptouifo,  grande, 
& vniuerfaledelideriodi  tutta  la  città  ordinò  publicheorationi,  eprocellìoni  (blen- 
ni • E perche  fi  riferbaua  nella  città  vn  poco  di  memoria  del  luogo  delli  fanti  corpi, 
però  il  Senato  Padouano  elelìe  fèflantaotto  cittadini,  li  quali  haueflero  cura  di  cer- 
care diligentemente  ne  gli  archiuij  publici , & anco  dalli  piu  vecchi  della  città , fe 
qualche  cofa  certa  ne  potelfero  ritrouare . Ma  quantunque  ogni  diligenza  vfaflero» 
altro  non  titrouaronp , che  alcuni  racconti  paflati  di  generatione  in  generatione  da 
gli  antenati  alli  difendenti  fuoi , cioè  , cheli  fanti  corpi  erano  flati  nel  cimitero  di 
S.Giuftina  nafeofi . La  qual  cofa  benché  non  hauefle  alcuna  certezza , nondimeno 
il  Vefcouo  dopo  molti  digiuni,  &orationi  comandate  e fatte  andò  a S.  Giuftina, ce- 
lebrò lamella  con  gran  diuotione  , e poi  fi  trasferì  nel  cimitero , il  quale  per  l’her- 
be  nate  nella  terra,  della  quale  mefcolata  con  le  rouine  del  monaflero  era  coperto , 
haueua  fembianza  di  prato . Quiu  i giunto  cominciò  egli  con  vna  zappa  a cauare, & 
altri  l’opera  feguitando  fi  arduo  al  fuolo  del  cimitero,  che  era  di  gran  tauole  di  mar- 
mo infieme  congiunte  có  ferri  impiombatali  quali  rotti  che  furono, e ledate  le  pie- 
tre, fi  feguitò  a cauare , e furono  ritrouate  due  arche  picciole , vna  di  marmo,  l’altra 
di  piombo,  nelle  quali  erano  alcuni  corpicelli  d'innocenti  Ipiranti  gratiflìmo  odore 
diuerfi  da  quelli , che  già  furono  ritrouati  nella  prima  inuentione  dal  Vefcouo  Ber- 
nardo fanno  ioj'j  . Dipoiin  mezo  del  cimitero  fotto  vn’altare  antico  fu  ritrouata 
vna  bella  arca  dimarmo , nella  quale  era  il  corpo  di  S.  Giuftina , e poco  lontano  fu 
trouato  vn  fepolcro,  nel  quale  erano  molte  reliquie  di  S.Mattia  Apoftolo . S’intefc 
in  quello  mentre,che  Papa  Aleflàndro  III  era  venuto  a Venetia  per  trattare  la  pace 
con  l’Imperatore  Federico  Barbarollà , per  il  che  il  Vefcouo  Gerardo  andò  a baciar- 
gli il  piede, & a fargli  quella  riuerenza, che  fi  deue  al  Vicario  di  Chrifto.  Mentre  il 
Vefcouo  era  abfente  , l’Abbate  di  S.Giuftina  D-  Domenico  Padouano  huomodi 
gran  dottrina  , e di  fingolar  virtù  feguitando  a cauare  ritrouò  vn’arca  di  marmo , la 
quale  di  fuori  haueua  fcolpite  tre  tefte  di  vitelli,  e due  croci,  e dentro  haueua  vn’al- 
tra  arca  di  piombo  luga  fei  piedi,  e larga  vn  piede  e mezo,  il  cui  coperchio  era  di  for- 
ma triangolare  a guila  di  cofano  antico . Quella  arca  di  piombo  mandaua  fuori  loa- 
uillìmo  odore,  e dentro  a lei  era  il  corpo  di  S.Luca  Euangeiifta  fenza  capo,  & in  vn 
cantone  di  efla  arca  erano  intagliate  in  lettere  picciole  quelle  parole. 
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Il  Vefcouo, quando  fu  ritornato,  fecefare  vnacaffa  di  ferro,  nella  quale  potè  lac- 
ca di  piombo  con  lofìà  di  S.  Luca  Euangelilta  l’anno  medefimo  i 177  a di  £ di  Giu- 
gno. Quelle  fante  reliquie  ftcccero  in  quella  calla  di  ferro  infin’all’anno  i 3 16  , nel 
quale  Gualpercino  Mudato  Abbate  di  S.  Giu  (lina  fabricò  nelja  chiefa  vecchia  vna 
cappella  ad  honore  dell’illeflb  fanto , e cauata  l’alca  di  piombo  col  corpo  di  S.  Luca 
fuori  della  cada  di  ferro,  la  collocò  con  l’i  (ledo  corpo  in  vna  nobilillìma  arca  di  ala- 
ballro,  la  quale  poi  nell'anno  1 561  fu  trafportata  nella  cappella  della  chiefa  nuoua, 
come  adefìò  fi  vede.  Nella  inuentione  di  quelli  fanti  corpi  Iddio  fece  miracoli  gran- 
di , e malllmamente  nella  inuentione  di  S.  Luca,  la  quale  fu  adì  19  di  Marzo  del 
predetto  anno  1 177.  * < ; ■ ‘a  Script,  ant'uf. 
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A q_v  a R t a inuentione  delli  corpi  fanti  fu  intorno  gli  anni 
di  Chi  ilio  iti  9 in  quello  modo.  Hauendo  Papa  AlefTandro 
I 1 1 concedo  grande  indulgenza  ogni  anno  nel  giorno  dellafi 
cenfione  di  nbltro 'Signore  alla  eh  ielà  di  S.  Marco  di  Venetia , 
vna  pia, e dinota  dorma  chiamata  Giacoma  d elìderò  la  di  acquif- 
tare  quello  fpititualetéforó  determinò  dalla  fua  patria  Verona, 
colà  andare.'  *M^nrtfé dunque  ella  fi  preparauaal  viaggio, gli 
apparue  in  fogno  la  Regina  del  ciclo  Maria  Vergine  congran  Iplendore,  e moltitu- 
dine d’ Angeli , la  quale  gli  dille . So,  ch'é  tu  hatpenfierodi  andare  a Venetia  per 
acqui  ftàre  le  fante  indulgenze,  ma  io  ti  comando,  che  tu  vadi  a Padoua,e  che  ricer- 
chi nella  chiefa  di  S.Grullinaìl  pozzo  piernod  oda  di  fanti  martiri,  li  quali  cori  di- 
nerfi  cruciati  di  varie  morti  morirono  perda  fede  di  Chrillo,  per  li  meriti  delli  qua- 
li tu,&:  ognuno,  che  diuotamente  vifiterà  quel  fanto  luogo  , guadagnerà  indulgen- 
za grande  . Suegliarafi  quella  pia  donna,  e confiderando  quella  vifionefi  repuraua 
edere  indegna  di  edequire  vn  fatto  di  tanta  importanza,  e daua  dubiofa , Ce  doueua 
quella  cofa  palefare . Ma  la  feguenre  notte  gli  apparue  vn’alcra  volta  la  B. Vergine, 
la  quale  di  nuouo  le  comandò,  che  a Padoua  andalìe  a ricercare  il  pozzo  de  i marti- 
ri, e narradeal  popolo  Padouano,  quanto  le  haueua  riuelato . Hauuta  quella  vifio- 
ne  feconda  non  tardò  la  fanta  donna  andar  e a Padoua  , oue  entrata  andaua  ad  alca 
v«ceper  leftrade,  cper  le  pia2ze  annunciando,  quanto  dalla  B.  Vergine  le  era  dato 
impollo.  A quella  nouicà,comefuole  occorrere, molto  popolo  cocorle,e  molcivden- 
dola  per  le  (Irade  gridare,  la  beffeggiano,  U 1 fanciulli, come  che  pazza  folle,  le  ti- 
rauano  fallì  dietro  . Ma  alcuni  di  piu  fana  mente  la  condudero  alla  chiela  di  lanca 
Giullina, nella  quale, poiché  lungamente  hebbe  orato, andò  ricercando  tutta  la  chie- 
fà  per  ricrouare  qualche  fegnodel  predetto  pozzo  : e dopo  hauere  diligentemente 
qua  e la  per  ogni  parte  della  chiefa  caminaro , finalmente  vide  vn  cerchio  facto  a 
mofaico  in  mezo  della  chiefa , intorno  al  quale  attaccò  dodeci  candele  non  acccfe , 

&;  ingenocchiatafi  cominciò  orare  con  gran  femore,  e lacrime . A pena  haueua  co- 
minciato la  otatione,  quando  da  inuifibile  fuoco  furono  le  candele  accefe,  e le  cam*> 
pane  per  fe  lidie  cominciarono  fonare  , il  cui  Tuono  durò , finche  le  candele  furono 
" '-v-j  Iii  con  fu* 
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confumate . Li  monaci  il  Tuono  delle  campane  vdendo  corfero  nella  chiefa, e (lupe» 
fatti  delle  candele  intorno  al  cerchio  ardenti , del  I e campane  per  fe  (Ielle  fonanti , e 
della  donna,  che  lacrimando  oraua, dalli  circoftanti  Seppero, qual  folle  di  quelle  ma- 
rauiglie  la  cagione . Quello  pozzo  poi  cominciò  edere  frequentato  con  diuotione 
dalli  fideli,  & Iddio  honorò  la  memoria  de  i fanti  martiri  in  quello  riporti  con  mol- 
ti miracoli . E'  ftato,&:  è quello  pozzo  di  tanta  veneratione  appreflò  li  monaci,  che 
mai  non  hanno  tentato  di  cauarlo . Magia  alquanti  anni  discendendo  nelli  luo- 
ghi lòtterranei  a lui  vicini  ritrouarono  vnantichiflìmo  cimitero  con  molti  fepol- 
cri  pieni  d offa  de  martiri, molte  delle  quali  pofero  alla  bocca  del  pozzo  per  eccitare 
diuotione  in  quelli , che  orano . Si  celebra  la  feda  di  quella  riuelatione  tre  giorni 
auanti  Tafcenfione.  a 

Tutti  li  predetti  fanti  corpi  dopo  le  inuentioni  loro  ripofarono  molti  anni  nella 
chiefa  vecchia  di  S.Giuftina . Ma  eflendo  Hata  gettata  a terra  l’anno  1501  vna  par- 
te di  erta  chiefa  vecchia  per  fare  li  fondamenti  della  nuoua , li  corpi  di  S.  Martìmo , 
di  S.Giuliano,di  S.Felicita,di  S.Giuftina, di  SiVrio,di  S.Àrnaldo  Abbate,&  il  corpo 
d’vno  Innocente  con  molte  altre  reliquie  parimented’Innocenti  furono  tralportati 
dalle  cappelle  loro  lotto  l’altare  maggiore  di  erta  vecchia  chiefa . Ma  il  corpo  di  S. 
Luca , e le  reliquie  di  S.  Mattia  non  furono  morte  da  i luoghi  loro,  perche  li  fonda- 
menti nuoui  tanto  oltre  non  arriuaiiano.  b Finalmente  nell'anno  1562.adi4.di 
Marzo  tutti  li  corpi  fanti , che  erano  nella  chiefa  vecchia,  furono  nella  nuoua  tras- 
feriti, oue  in  luogo  eminente  ornatiflìmoftettero  alquanti  giorni , accioche  dal  po- 
polo poteflero  efler  veduti . Concorfe  a quello  facro  Spettacolo  dal  territorio  Pado- 
uano,  e dal  paefecirconuici no  gente  in  gran  numero,  e Dio  ottimo  martìmo  hono- 
rò quella  traslatione  con  miracoli  ftupendiflìmi,  illuminando  ciechi, dando  la  fauel- 
3aa  muti,  l’vdito  afordi,  il  caminare a zoppala  Sanità  ad  infermile  liberando  gl’in- 
demoniati . Poi  a di  14  di  Marzo  d^llafteflo  anno  gl'ifteflì  fanti  corpi  dopo  vna  lo- 
lenniflìma  procertìone  fatta  intorno  il  prato  della  valle  f ilmile  alla  quale  ne  auanti, 
né  dopo , e per  la  pompa  di  numerofirtìmo  clero  » e per  la  prefenza  di  tutti  li  magis- 
trati &:  ordini  della  città , e per  la  moltitudine  innumerabile  di  Seguito , e di  (pesa- 
tori non  vide  mai, ne  forfè  piu  vederà  Padoua,)  furono  rinchiufi  con  tauole  di  piom- 
bo (colpite  delle  memorie  loro  nelle  arche  di  marmo , le  quali  nelle  cappelle  della 
nuoua  chiefa  fi  vedono . c In  memoria  della  quale  traslacione  fu  porta  vna  tauola 
di  marmo  nel  pilaftrone  appreflò  il  choro  a parte  Anidra  coh  li  Seguenti  verfl. 
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I v s T I N & corpus  regali  fanguine  creta , 

Ojfatfe  ccelicolum  multo s ferriata,  per  annos 
Religione  patrum  , facras  funt  Jparfa  per  aras 
"T empii  bum . T rattante  fio  fancìi  aurea  patrie 
Retta  dauigeri , Mutinenji  pr afide  magni 
Huiue  ccenobtj  Peregrino  claustra  tenente  : 

Ac  lustrata  noua  funt  pompa , atque  ordine  longo  , 

J£t  populo  , ér  clero , cr  lato  comitante  fenatu , 

Atque  ipfo  celebrante  facrum  vrbis  pr afille , quorum 
Rumine  tartarei  manes  fugere  per  aurae 
Irati , é1  cèrto  firmauit  poplite  grejfus 
Claudus , & altifsìmue  firmauit  pedore  voces 
Mutus , easfa  caute  furdue  demnm  auribue  aufit , 

Affo  optata  di 
Cam  qmììs  f 


u refpexit  lumina  Solie 
populi  circum  admirante  coronai. 
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Cioè . 

Della,  regai  Giuftina  il  finto  corpo  , 

E l’offa  d’altri  habitator  del  cielo 
Per  lungo  corfo  di  anni  conferuate 
Con  gran  religion  da  i padri  nostri 
Di  questo  tempio  augusto  ornan  gli  altari  » 

Mentre  fedeua  pio  nell’aureo  foglio 
Di  quello , che  del  del  le  chiaui  tiene , 

E reggeua  questo  ampio  monaftero 
Il  grande  Modonefe  Peregrino  » 

Enron  con  mona  inuftata  pompa 
Di  lunga  fchiera  di  miniflri  fieri  , 

Di  magistrati , e d’infinita  gente 
Portate  intorno  le  reliquie  fante  » 

Poiché  il  paTtor  di  questa  citta  degna 
Celebrato  hebbe  il  facrifcio  fanto  , 

Allhor  fuggirò  li  tartarei  fpirti 

Da  i corpi  obfefsi , il  zoppo  fermo  il  piede  s 

Fu  fciolta  al  muto  l’annodata  lingua  , 

Il  for do  vdio , e del  maggior  pianeta 
Il  cieco  vide  la  bramata  luce 
T utta  la  turba  attonita  restando  = 

ElTendofi  poi  la  città  moftrata  defiderofa,che  il  corpo  di  S.Profdocimo  folle  traC 
portato  Tocco  ilchoco  del  nuouo  tépio , li  monaci  nell’anno  1 5643  di  ^diFebraio 
cariarono  fotto  l’antico  oratorio  , e trouarono  vn  antichi flìmo  fepolcro  di  macigno 
affumicato  da  fumo  di  candele , il  che  daua  fegno  manifello , che  anticamente  era 
flato  (opra  terra,  e poi  per  timore  de'  barbari  occultato . Da  vn  lato  di  quello  fepoh 
ao  era  fcolpito  vn  capo  humano  con  quella  ìfcrittione. 

SANCTVS  PROSDOCIMVS  EPISCOPVS  ET  CONFESSOR. 

Dentro  vi  era  elfo  facraciflìmo  corpo , il  quale  fu  tolto  fuori  del  fepolcro , e pollo 
in  vnaarca  di  ciprelfo  ferrata  con  due  chiaui  ,douehaudfe  da  Ilare  inlìn’al  tempo 
della  craslatione  nel  nuouo  tempio.  Ma  poi  l’anno  feguente  1565  fu  per  degni 
rilpetti  nell’illellò  oratorio  ripollo . a a Cauat.  lìb.  6. 

fol.283.288 . 

CAPITOLO  VENTESIMO  PRIMO- 

Di  alcuni  buoni  ini  Ulti  Bri  Padovani  monaci  del  monaBero  di  S.GìuBina. 

Està  per  terminare  quella  maceria  della  chiefa , e monallero 
di  S.  Giuftina  , che  di  alcuni  illullri  monaci  Padouani  di  detto 
monallero  breuemente  facciamo  mentione,li  quali  fono  quelli. 

Il  b.  Stefano  fu  Abbate  di  S.  Giuftina,  il  quale  dopo 
hauere  mirabilmente  giouato  al  monallero  col  buongouerno , 
e retto  li  monaci  con  gran  carità , defiderofodi  fcruire  a Dio  in 
qualche  lolitudine  rinunciò  l'Abbatia , e lì  ritirò  nel  monte  di 
Venere  detto  adelfo  corrottamente  il  monte  di  Venda,  doue  vilfe  vita  eremitica 

1 i i 2 con 
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con  tanta  fantità,  che  dopo  motte  fu  chiamato  beato.  Morì  nel  1205,  efufepelito 
ne!  medefimo  monte  nella  chiefa  di  S.  Giouanbattifta . a 

Il  b.  Arnaldo  cataneo  fu  Abbate  di  S.  Giuftina,  del  quale  habbia- 
mo  parlato  di  fopra . b 

Il  b.  rolando  casale  e ftato  di  vita  innocétiflìma , il  qualefu  com- 
pagno di  Lodouico  Barbo  V enetiano  Abbate  in  riftorare  il  monaftero  di  S.  Giufti- 
na,&  in  rinouarela  Religione  di  S. Benedetto  in  Italia.  Morì  l’anno  145-  9 in  M5- 
felice  nel  monaftero  di  S.Saluatore»  il  cui  corpo  fu  portato  nella  patria, e fepelico  nel 
clauftro  vecchio  di  S.Giuftina.  c 

Placido  pavanello  monaco  di  S.  Giuftina  fu  familiariftìmo  di  Papa 
Eugenio  I V , dal  quale  fu  fatto  Abbate  di  Vallombrofa,  e poi  da  Papa  Califto  III 
fu  creato  Vefcouo  di  Parenzo,  e di  Tornello,  oue  morì . d 

Giacomo  p e d i l e g n o per  la  fua  pietà,  religione, e vita  irreprenfibile  fu 
creato  Abbate  di  S.  Giuftina  nell’anno  11  y 6 dal  Legato  Apoftolico  con  confenti- 
me'nto  vniuerfale  della  città  noftrà , 'poiché  ella  fu  liberata  dalla  impia  tirannide  di 
Ezzelino.  Quello  nel  riftorare  l’Abbatia,  enelfaccrefcereilcultodiuinofiacquif- 
tò  gran  lode . Finalmente  nell’anno  terzodecimo  della  fua  Abbatia , e di  Chrifto 
1259  fu  vccifo  federatamente  da  alcuni  Vicentini  per  difendere  le  ragioni  del  mo- 
naftero di  S.Giuftina.  c 

Zaccaria  castagnola  e degno  di  eterna  memoria  sì  per  la  religiofiflì- 
ma  fua  vita , sì  perche  con  la  fua  induftria  afeiugando  le  paludi  di  Correggiuola  ha 
cagionato  la  opulenza  dell’Abbatia  di  S.  Giuftina . Fu  poi  Abbate  di  Monte  Caf- 
fino . Fiorì  nel  1 461  . f 

Antonio  casale  fu  cariftìmo  per  le  fue  virtù  a Papa  Eugenio  IV,  il  quale 
lo  creò  Abbate  di  Praglia  . Fece  egli  innumerabili  benefìcij  a quella  Abbatia , e fu 
femprehuomopijflimo,  e religiofiflìmo . Vltimò  i giorni  fuoi  nell’anno  1444, efu 
fepelito  nella  patria  nella  chiefa  di  S.Vrbano  della  fua  giurifdittione.  § 

Cipriano  ri  n aldi  no  da  Efte  fu  familiare  dell’ifteilo  Pontefice,  dal 
quale  eflendogli  ftara  conferita  l’Abbatia  di  Praglia,  dopo  hauerla retta  alcuni  anni* 
ottenne  gratia  da  Papa  Nicolo  V di  rinuntiarla  libera  alla  Congregatione  di  S.Giu£ 
tina . Fu  poi  creato  A bbate  del  monaftero  di  S.Giuftina  di  Padoua  > nel  quale  fece 
molte  fabriche,e  molti  altri  beneficij.Si  ritirò  finalmente  in  Venetra  nel  monaftero 
di  S.Georgio  maggiore,  oue  ville  in  aflìdue  orationi,  fc  contemplationi  della  celefte 
patria  . h 

Girolamo  cataneo  fu  peritiamo  della  lingua  latina , e della  greca  ; 
fenile  elegantiflìmamente  Ja  vita  di  S.Giuftina . 1 

Giacomo  gavazza  è ftato  huomo  dottiflimo  in  molte  icienze , & in 
particolare  verfatiftìrno  nelle  hiftorie . Ha  icritto  in  lingua  latina  con  purgatiflìmo 
itile  fei  libri  delle  hiftorie  del  monaftero  di  S.  Giuftina  , nelli  quali  fono  inferite  le 
croniche  di  Padoua . Fiorì  nel  1 60 6 . 
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CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO* 

Sì  tratta  delle  chiefe  p ambiali  della  citta  dì  *? adotta  . 

V a n t e , e quali  già  follerò  le  chiefe  parochiali  di  Fadoua  della 
vnione , o Congregatone  * o fratellanza  dell/  eappellani,o  paro- 
ehiani,  &:  in  vniuerfele  la  grande  antichità  loro  facilmente 
li raccogliedalli  ftatuti , epublici  iftromenti deili  legati  pi)  del- 
la iftefla  Congregatone,  della  cui  origine  non  ritrouandofi  me- 
moria, bifogna  dire , che  ella  fia  antichiflìma , e per  confeguen» 
Za  antichiffime  fiano  le  chiefe  parochiali  di  edà  Congregatone» 
Al  che  anco  fi  aggiunge , che  hauendo  noi  Ietto  v n teftamento  fatto  fanno  1 13  6 „ 
nel  quale  a detta  Congregatone  fono  lafeiati  certi  beni , fi  arguifee , che  ella  fia  fia- 
ta inftituita  auanti  l’allegato  tempo . Leggefi  dunque  nelli  ftatuti,  & altre  feritture 
di  quella  Congregatone,  che  infin’in  quelli  antichi  tempi  le  chiefe  fue  parochiali 
erano  ventitré,  cioè', quattro Prepofiture, S.Sofia,  S. Andrea,  S.Michiele,  eia fanti!» 
fimaTrinità,  e le  Tegnenti.  S. Egidio,  S.Daniele,  S.Georgio,  S.  Lorenzo, SGiuliana, 
S.Cantiano,  S. Martino,  S.  Matteo,  S. Fermo,  S.  Agnefe , S. Nicolo,  S.  Pietro,  S.To- 
mafo  martire  V efeouo  di  Cantuaria,  S.Tomafo  Apoftolo,  S.  Luca,  S.  Clemente,  S. 
Lucia , S.  Giacomo , .S.  Bartolomeo  » Crea  ogni  anno  quella  Congregatone  per  il 
buon  gouerno  di  ella  alcuni  officiali,  tra  li  quali  tengono  principal  luogoii  Primi- 
cerio,&:  il  Malfarò . II  Primicerio  è capo  di  ella  Congregatone , &£  ha  carico  di  co- 
mandare , che  fiano  fatti  gli  anniuerferij  e le  proceffioni,  fiano  celebrate  le  fefte  s 
cantati  li  velpri , dette  le  mefle,  & in  fomma  fiano efl'egu iti  tutti  glioblighi  di  effe 
Congregatione.  Già  elfo  Primicerio  haueua  voto  nella  elettone  del  Vefeouo  del- 
la città.  a L’officio  del  Maifero  è gouernare,cuftodire,econferuare  tutti  li  beni  di 
efia  Congregatione , & a guifa  di  buono  economo  tenere  diligente  e fidel  conto 
deirentrate,e  delle  lpefe,&:  ad  ogni  chiefadiftribuire  elle  entrate  fecondo  le  porto- 
ti talfate  nelli  ftatuti  della  Congregatione . b Oltre  le  predette  ventitré  chiefe  pa- 
ffochiali  altre  fette  nella  città  firitrouano  , cioè,  il  Domo,  S.  Croce,  Ogni  fanti , 
S.Catarina,  S.Maria  Incorna,  S.Maffimo,  e S.Lconardo;  fiche  in  tutto  fono  trenta. 
Dell’antichità  delle  quali,  fondatione , e co fe piu  fegnalate  loro  narreremo  quello* 
che  habbiamo  potuto  ritrouare  . 

Della  chiefa  catedrale  non  occorre  in  quello  luogo  dir  altro,  efiendone  flato  fuf- 
^cientemente  trattato  nel  capitolo  quarto  di  quello  libro . 

Della  origine,  e fondatione  della  chiefe  di  S.Sofia,  e come  fia  fiata  negli  antichi 
itempi  il  Domo  della  città, nellMleflh  capitolo  è fiato  parlato.  Quello,che  refta  a di- 
re, è,  che  dopo  la  traslatione  della  catedrale  nel  luogo,  doue  fi  ritroua  adeflo,  ella  fu 
honorata  di  titolo  di  Prepofitura , il  cui  Prepofito  loleua  hauer  voto  nella  elettione 
del  Vefcouodi  Padoua.  c 

La  chiefe  di  S.  Andrea  ha  titolo  di  Prepofitura,  il  cui  Prepofito  già  daua  il  fuffia- 
gio  nella  elettione  del  Vefcouodi  Padoua.  d Si  vede  nel  cimitero  di  quella  chie- 
la  vn  leone  di  pietra  fopra  vnaroza  colonna,  il  quale  ( in  luogo  di  vn’altro,  che  già 
li  Padouaniper  difpregio  tolfero  in  Elle,  e nelfifiefiò  luogo  haueuano  collocato,  e 
poi  gettato  a terra , e retto ) fu  iui  pollo  da  gli  huomini  della  contrata  di  S.  Andrea 
nell’anno  1212,  quado  Rinaldo  figliuolo  di  Azzone  II  Marchefed’Efte  fi  riconci- 
liò con  la  città  di  Padoua,  dalla  quale  fuo  padre,  e fuo  zio  Aldobrandino  per  certi 
mancamenti  erano  fiati  fcacciati.  e 

Lachiefadi  S.  Michiele  fu  già  chiamata  delli  fanti  Arcangeli.  Fu  dalVefcouo 
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Gauslino  Tran  falgardo  donata  l’anno  970  all’ Abbatta  di  S.Giuftina  con  tutte  le  Tue 
entrate.  a Fu  poi  alienata, cornee  verifimile,dagli  Abbati  Commendatarij, e fat- 
ta Prepofitura , nella  quale  faceua  refidenza  vn  Prepofito  con  carico  di  cura  d’ani- 
me. Fu  dalli  Carrarefi  riftorata,  dipinta, & abbellita, delli  quali  fi  vedono  anco  hog- 
gi  alcuni  ritratti  nel  muro  dipinti  : egia  vi  erano  le  loro  arme  di  marmo  fuori  della 
chiefaappefe  nel  muro  verfo  Mezo  giorno.  Si  ha  per  traditone,  che  quella  chiefa 
fia  fiata  cappella  di  efiì  Carrarefi, celie  per  vna  via  lotterranea  entrauano  dal  caftel- 
lonelli  fuoi  palagi,  e zecca,  li  fondamenti,  & alcuni  muri  delli  quali  edificij  fi  ve- 
dono ancora  negli  horti  di  detta  chiefa . Finalmente  quella  chiefa  con  alcune  po- 
che rendite  è fiata  incorporata  da  Papa  Siilo  IV  l’anno  14790011  il  monafiero  del- 
li  Padri  di  S.Spirito di  Venetiacon  caricodi  mantenerui  vn  Curato . b Quelli  Pa- 
dri hanno  cominciato  vn  bellillimo  monafìero,  e vi  habitano  con  religiofa  offer- 
manza . Si  ritroua  in  quella  chiefa  vn  dito  di  S.Criftoforo  in  vn  tabernacolo  d’argen- 
to fatto  dalli  Carrarefi,  come  dimofirano  l’arme  in  elfo  fcolpite. 

La  chiefa  parochiale  della  fantiflìma  Trinità  era  fuori  della  porta  di  Codalonga 
apprellb  la  colonna  . Fu  già  con  lei  vnita  per  la  molta  vicinità  la  chiefa  di  S.Salua- 
tore,  e fatta  Prepofitura . Fu  difirutta  nelle  guerre  de’  Venetiani  con  Maflìmiliano 
Imperatore  l’anno  1 509  . Finalmente  intorno  gli  anni  1 530  fu  portato  il  fuo  titolo 
nella  chiefa  di  S.Giacomo,e  fattoui  vn’altare,e  la  cura  deU’anime  fu  diuifa  tra  il  Ret 
tore  della  villa  di  Torre,  e quello  di  Altichiero.  c 

Là  chiefa  di  S.  Egidio  ( corrottamente  li  Padouani  dicono  S.  Zilio ) perteftimo- 
nianza  diGiouanni  Naone  antichilTimo  Cromfia  nofiro  riferito  dairCngarello  d 
fu  edificata  da  Carlo  Magno, dopo  che  egbhebbeefiincoil  regno  de’  Longobardi  in 
Italia,  ilcheoccorfe  neglianni  di  Chrifio774.  c Vedefi  dietro  l’altare  maggiore 
di  quella  chiefa  dalla  parte  di  fuori  vna  pittura  antica,  nella  quale  fono  dipinti  Car- 
lo Magno,  Pietro  Vefcouo  di  Treueri,  cS.Egidio  con  la  cerua , e vi  fono  anco  fcrit- 
te  quelle  parole. 

CAROLVSREX,  PETRVS  EPISCOPVS  TREVERENSIS, 

AEGIDIVS  ABBAS. 

Quella  pittura  fenza  dubio  ouero  fu  fatta  , ouero  riftorata  dalli  Carrarefi , come 
dimofirano  molte  arme  loro  dipinte  apprellb  il  tetto . Gl’ifteflì  forfè  rifiorarono  an- 
co la  chiefa, imperoche  era  la  parochia  loro,  perciochehabitauano  nella  contratade 
i Serui , onde  leggiamo,  che  dia  chiefa  de  i Serui  fu  edificata  nel  luogo, doue  era  il 
palazzo  di  N icoio  da  Carrara, ficome  a fuo  luogo  narreremo  : e che  nella  centrata  di 
S.Egidio  fu  rouinata  da  Ezzelino  da  Romano  la  torre  di  Giacomo  da  Carrara.  f 

La  chiefa  di  S. Daniele  fu  edificata  nell’anno  1068  dal  Vefcouo  di  Padoua  Vlde- 
tico  per  voto,  ficome  habbiamo  detto  nel  cap.i  8,  S quando  ragionauamo  della  m- 
uentionedel  corpo  di  S. Daniele. 

La  chiefa  di  S.  Clemente  é antichiilìma . Jn  lei  è l’altare  di  S.  Alò,  alqualeogni 
anno  fi  faceua  la  proceifione  nel  giorno  della  feftiuità  di  eflò  fanto , cioè,  a di  2 5 di 
Giugno,  k 

La  chiefa  di  S.LorenzoèantichilTirna,&:è  fiata  foggetta  alle  monache  del  mo- 
naftero  di  S.  Stefano , le  quali  conferifcono  li  due  beneficij  curati  di  detta  chiefa . 8 
Fu  confecrata  il  giorno  di  S.  Barnaba  nel  mele  di  Giugno  l’anno  1 3 26  da  Pietro 
Vefcouo  di  Nazaret,  ficome  fi  legge  in  vn  marmo  del  muro  di  detta  chiefa  fono  il 
portico.  N ella  parte  Occidentale  di  quella  chiefa  é il  fepolcro  di  Antenore, del  qua- 
le habbiamo  parlato  nel  capitolo  quinto  del  libro  primo . 

La  chiefa  di  S. Lucia  e'  molto  antica, & ha  due  Curati , In  quella  contrata  fi  v ede 
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Infin’al  giórno  d’boggi  il  palagio  fabricato  da  Ezzelino  Todefco  Signore  di  Bada- 
no, di  Honara,  e di  Romano»  &:  è quello,  doue  bora  fi  dice  i 1 volto  dalla  maluafia.  a 
Fu  anco  nell'iftefla  contrata  il  palazzo,  e torre  della  nobile  famiglia  da  Montagne- 
ne,  li  quali  edifici j furono diftrutti  da  Ezzelino  da  Romano  nelfanno  1237.  b 

La  chiefa  di  S.  Martino  è di  grande  antichità,  al  dirimpetto  della  quale  fono  le 
fcole  publiche:e  già  nelfifteflò  luogo  era  il  palazzo  con  vna  torre  altirtìma  di  Guiz- 
20I0  Maltrauerfo  cittadino  Padouano  nobihflìmo  e ricchiflìmo,  Signore  di  tre  caf- 
telli,Baone,Lozzo,eCaftelnuouo.  c Parimente  all'incontro  di  detta  chiefa  li  Car- 
rarefi  haueuano  vn  gran  palagio  con  vna  torre, doue  già  Ezzelino  il  tiranno  fece  al- 
cune prigioni . d 

La  chiefa  di  S.  Fermo  é antichirtìma,  fico  me  lafua  fabrica  roza  dimoftra.  Si  vede 
ancora  all’incontro  di  lei  l’antico  palazzo  di  Tifo  III  Campofanpiero,  quale  compe- 
rò da  Guercio  Vicodargere.  c Erano  in  quella  contrata  le  cafe,e  torre  delli  Solima- 
ni,  che  furono  fpianate  dal  tiranno  Ezzelino  l’anno  12,37.  f 

La  chiefa  di  S.  Nicolo  fu  già  delle  monache  Beneditene,  che  hora  fono  aS.Pie- 
tro,e  le  quali  haueuano  il  loro  mona  fiero  per  mezoquefta  chiefa, come  diremo  poi, 
onde  anco  nel  giorno  prefente  conferifoono  il  beneficio  curato  di  erta  . Furono  ia 
quefta  contrata  la  torre , e le  c afe  di  Tifo  Campofanpiero , le  quali  furono  rouinatc 
dalli  fondamenti  da  Ezzelino  da  Romano  nell’anno  1 2, 3 7 . S Anco  Gicremia  da 
Montagnone  vi  hauaua  vn  bellifiìmo  palagio  da  fe  edificato . h 

Argomento  molto  chiaro  dell’antichità  della  chiefa  vecchia  di  $.Cantiano(oItre 
quello, che  dell’antichità  delle  chiefe  parochiali  è fiato  detto  nel  principio  di  quef- 
to  capitolo  ) é , che  nell’anno  1 1 So  a di  9 di  Giugno  furono  in  lei  con  folennità  pu- 
blica  riceuute  lòtto  il  dominio  di  Padoua  la  città  di  Ceneda,  e la  terra , o cartello  di 
Conegliano.  1 Si  ritrouaua  in  quefta  chiefa  vn  fepolcro  di  Chrifto  con  ftatue  in- 
torno di  creta  fatte  da  Andrea  Riccio  Padouano  ftatuario  eccellentiftìmo,  che  fece 
il  candeliere  di  bronzo  marauigliolo  nella  chiefa  del  Santo.  Erano  quelle  figure  tan- 
to artificiofamente  lauorate  , che  pareuano  viue , e fpiranti  • k Fu  gettata  a terra  la 
chiefa  vecchia, e nel  luogo  iftefto  e fiata  edificata  vna  nuoua  chiefa,  la  qual  opera  fu 
finita  l’anno  1617.  Intorno  gli  anni  1 5yocauandofi  in  vn  certo  luogo  fu  ritroua- 
10  vn  fallo  rozo  con  quelle  lettere  rozamente  intagliate . 
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Quello  fallò  era  pollo  nel  muro  fuori  della  predetta  chiefa, ma  aderto  è Copra  la  por- 
ta della  cala  del  parochiano  apprefiò  di  ella  chiefa . 

Lachiefa  vecchia  di  S.  Luca  arriuauafin’al  fiume.  Fu  edificata  nell’anno  1090 
dal  B.Crefcentio  prete  fecolare  della  nobili  Ili  ma  famiglia  da  Campofanpiero  . Ma 
effondo  fiata  rouinata  per  la  fabrica  delle  muraglie, fu  fatta  quella  picciola,che  hora 
fi  vede, nell’anno  1174.  Fu  fepelito  in  quella  chiefa  erto  B.Crefcentio,del  quale,  e 
della  traslatione  delle  fue  fante  reliquie  nella  chiefa  delle  monache  di  S Agata  par- 
leremo al  fuo  luogo . m 

La  chiefa  di  Ogni  fanti  era  monafiero , e Priorato , ficome  in  iftromenti  publici 
del  monaftero  delle  monache  di  S.  Stefano,  e della  Congregatione delli  cappellani 
habbiamo  letto  . Vi  fono  poi  in  quefta  chiefa  andate  le  monache  di  S.Agnefedi 
Poluerara,  ficome  poi  racconteremo . 

La  chiefa  di  S.  Maria  Incorna  è delli  Cauallieri  di  Malta,  la  cui  entrata  é davn 
Caualliere  goduta , e vi  è la  cura  d anime  . La  fabrica  di  quefta  chiefa  è antica , &; 
alla  porta  Occidentale  fi  vede  vna  memoria  del  1 275?  di  vn  certo  frate  Pagano  Pia- 
centino Precentore,  o Maeftro  di  choro  di  detta  chiefa. 
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Della  felicità  di  Pa delia 


Làchiefadi  S.Maftìmó  era  già  della  compagnia  della  cafa  de  pòueri,  a le  cui  enè 
trace  furonè  applicate  a gli  Oliuetani . b 

La  chiela  di  S.  Leonardo  è di  antichità  notabile,  imperoche  habbiamo  letto  in 
vna  bolla  di  Alefiandro  III  fatta  nell’anno  di  Chrifto  1 1-0  Panno  vndecimo  del 
fuo  Ponteficato,ehe  S.Bellino  Vefcouo  di  Padoua  la  concedè  alPAbbate  di  S.SilueP 
trodi  Nona;ntolà  dell’ordine  di  S.Benedetto  nella  diocefo  di  Modon-a.L’iftefifo  Po- 
tefice  nella  medefima  bolla  inherendò  alle  conceftìoni  diotto  Papi  Puoi  predecdfo- 
ri,  cioè, Leone  IX,  Alefiandro  II,  Pafquale II, Callido  II , Innocentio  II,  Euge- 
nio III,  Anaftafio  IV, Se  Adriano  IV  concede  ad  Alberto  Abbate  ài  Nonantola,  Si 
alli  Puoi  fucccfiori  molte  chiefe , ragioni , e giuriPdittioni  in  diuerfe  città  d’Italia , de 
in  particolare  gli  concede  la  detta  eh  iePa  di  S. Leonardo  di  Padoua.Gli  Abbati  dun- 
que di  Nonantola  la  conferifoono,  Peonie  in  varie  bolle  habbiamo  letto,  Se  in  par- 
ticolare in  vna  fatta  Panno  1499  , nella  quale  Girolamo  Maria  Efienfe  Protonota- 
rio  Apoftolico,  e Commendatario  dell’Abbatia  di  Nonantola  conferire  la  predet- 
ta chiefaa  Don  Stefano  Padouanodelli  Cambij , alias  de  Ili  Maracij  monaco  negro 
di  S.Benedetto . Et  in  vnaltra  fatta  Panno  15-73  appare,che  Guidone  Forrerio  Car- 
dinale Vercellefe  Commendatario  parimente  dell’ Abbacia  di  Nonantola  laconfe- 
rifcea  Camillo  Peltraro chierico Padouano  Dottoredell’vna,edelPaltralegge.An- 
ticamente  quella  eh iefa  era  hofpitale,  c ma  poi  Poeto  nome  di  Priorato  Pu  commen- 
data . In  quella  connata  di  S.  Leonardo  Guglielmo  CampoPanpiero  haueua  il  Può 
palazzo,  e torre,  quali  gettò  a terra  Ezzelinoda  Romano  Panno  1 1 5- 1 . d 

La  chiefadi  S.  croce  è antica, della  quale  habbiamo  letto  farli  métione  in  vna  pu- 
blica  fcrittura fatta  l'anno  1 zzo.Fu  già  hofpitale  aliai  ricco, ma  poi  è Hata  cÓmédata 
Petto  nome  di  PrepoPcura.  Fu  da  Papa  Leone  X data  in  cómendaa  Lodouico  Cote 
di  S. Bonifacio  Canonico  Padouano,  Protonocario  Apoftolico,  e Cameriero  Pecreto 
delPifteflo  Pontefice.  e Hoggidi  è IuPpatronato  della  famiglia  delli  Conci  di  S.Bo- 
nifacio,  li  quali nell’anno  1607  vi  hàno  pollo  li  chierici  regolari  chiamati  li  SomaP- 
chi  còncatico  di  far  la  cura  d anime  . 

Delle  chiefe  delli  fanti , e fante , Tomafo  martire,  Tomafo  Apoftolo , Giacomo, 
Giuliana,  Agnefe,  Catarina  non  habbiamo  ritrouatocofa  alcuna  delle  antichità  lo- 
ro . Le  altre  chiefe  parochiali , delle  quali  hora  non  trattiamo  , fono  di  monache, 
cioè,  la  chieladi  S.Georgio,di  S. Matteo,  di  S.Pietro,e  di  S.Bartolomeo,e  fi  rifornia- 
mo a parlarne  piu  a ballò.  Dementiate  di  quelle  trenta  chiefe  parochiali  a noi  non 
appartiene  parlare  in  particolare . Diciamo  fidamente  in  generale,  che  afcendono 
f eomprefe  le  rendite  della  Congregationedelliparochiani)a  molte  migliaia  di  du- 
cati , non  mettendo  però  in  quello  computo  l’entrate  della  catedrale , che  fono  di 
gran  lunga  molto  maggiori  di  qualunque  altra  catedrale  d’Italia  * 


/ 
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CAPITOLO  VENTESIMOTERZO- 

Si  comìnci*  trattare  deìli  monafieri , e cbìèfe  de  ìli  clauflrali . Et  in  queflo 
capitolo  fi  tratta  delli  monafieri  di  S.  Salaria  dì  Zlanzs  9 di  S,  Giouanm 
di  Ver  dar  a,  dt  S.^Micbiele,  e de  gli  buomini  tllufìri  di  detti  mona  fieri . 

L lvogo  da  noi  eh iamatoVanzo  già  molte  centinaia  d’anni 
haueua  l’ifteflò  nome,  ficome  fi  legge  nel  teftamento , o dona- 
tane fatta  l’anno  970  da  GauslinoTranfalgardo  Vefcouodi  Pa 
doua  a al  monaftero  di  S.Giuftina  . Quello  fu  già  luogo  fubur- 
bano  pieno  di  terreni  coltiuati , ficome  nella  iftedadonatione  fi 
contiene:  e da  lui  prefo  il  nome  la  chiefa,  che  fiora  fi  dice  Santa 
Maria  di  Vanzo  . Circa  la  origine  della  londatione  di  quella 
chiefa  é moko  probabile  la  opinione  di  alcuni  riferiti  dall’Ongarelìo,  b cioè,  che  fu 
fatta  della  materia  auanzata  dalla  fabrica  del  palazzo  della  ragione , il  quale  fu  fini- 
to nell’anno  1 219 , ficome  nel  capitolo  fettimodel  terzo  libro  habbiamo  narrato  . 
Imperoche  nell’anno  1 2 2 y la  Communità  di  Padoua  concedè  al  Priore , e frati  di 
S.Maria  di  Vanzo,  che  cauadèro  v n follato  ,per  il  quale  conduceflèro  dal  fiume  di 
S.croce  vn  riuplo  d’acqua  nel  monaftero  loro  . c Bifogna  poi , che  la  chielà , R il 
monaftero  per  lantich  ita  ,oper  altra  cagione  habbiano  patito  rouina,  percioche  fi 
legge  in  vno  antico  falfo  pofto  nel  primo  clauftro  del  monaftero, eh  e la  chiefa, R an- 
«co  il  dormitorio  furono  edificati  l’anno  1 3 3 6 da  Dominico  Campolongo  Dottore 
di  ragion  Canobica  Priore  di  detto  monaftero . Di  che  ordine  fodero  li  religiofi , 
che  nelli  predetti  tempi  iui  habitauano,  non  l’habbiamo  potuto  ritrouare . Chiara 
cofaè,  che  non  erano  li  Canonici  fecolari  di  S.Georgio  di  Alega  di  Venetia,cheho- 
§*avi  ftanno , perche  quelli  furono  inftituiti  dal  B .Lorenzo Giuftiniano  molti  anni 
dopo,  cioè,  nell’anno  1 404 . d Ne  meno  habbiamo  potuto  lapere,  quando  quella 
chiefa,  e monaftero  fia  Hata  a quelli  Canonici  conceda . Solamente  lappiamo,  che 
Panno  1520  la  chiefa  fu  da  loro  nftorata,  Rabbellita,  c ficome  ne  gli  anni  feguen- 
ti  hanno  fatto  molte  fabriche  nel  monaftero . V i ftanno  adedo  Canonici  al  nume- 
io  di  trenta  in  circa , li  quali  religiofamente  viuendo  frequentano  giorno  e notte  il 
diuino  culto , e per  li  fuoi  giouani  tengono  Lettori  delle  Arti, e di  T eologia . Il  mo- 
naftero  per  il  numero  de’  Canonicfche  iui  rifiedono , è adai  opulento. 

Don  giaco mo  Filippo  tomasini  fiorifcehoggidiinqueftomonaf- 
tero . E'  Dottore  di  Teologia,  R è v exfato  in  molte  feienze,  R ha  Icritto,  e tuttauia 
fcriue  molte  opere  in  varie  profelfioni.  Cioè, 

Elogia. , feu  vii £ centumuiginti  preclari fsimorum fui  temporis  virorum , 7 heologorum  „ 
facrorum  fcriptorum , Concionatorum , lurifconfultorum , Medicorum , Pbilofophorum  , 
HiPioricorum , Poetarum , & Oratorum . 

Dijputationcs  de  natura , athere,  igne  ,fole , 

De  dignofeendi*  agritudinibns  ex  figura  eoe  le  fi  i „ 

Icone s natalitij  quadrmgenù  . 

Poemata  vari/Lj . - 

La  chiesa,  & il  monaftero  di  S.  Giouanni  di  Verdara  hebbero  principio 
ncll'annò  itit.  * Fu  già  Priorato  delli  monaci  negri  di  S.Benedetto;  ma  edendo 
per  le  guerre , e per  altri  accidenti  quella  religione  in  quefto  paefe  quafi  eftinta , il 
detto  Priorato  andò  in  commenda,  R il  monaftero  co  la  chiefa  in  progredì)  di  tem- 
po diuentò  rouinofo,e  defolato.Per  il  che  Antonio  Correrò  nobile  Venetiano  Car- 
dinale e Vefcouo  Oftienfe  n ipore  di  Eugenio  IV» e commendatario  di  quefto  Prio- 
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rato  vededo,che  le  Abbatie,e  li  monafteri  fotto  li  Comendatarij  vanno  in  rouina, 
le  chiefe  cafcano  , e gli  oblighi  delli  legatarij  non  fono  fatisfatti , rinuntiò  con  lap- 
probationedi  elfo  Papa  Eugenio  fuo  zio  quello  Priorato  alli  Canonici  Regolari 
Lareranelì  l’anno  1436.  La  entrata  di  queflo  luogo, per  quanto  allhòra  fi  vede  ef. 
prelfo  nella  bolla,  era  di  ottocento  fiorini, ma  la  buona  economia  di  quelli  Religiofì 
confaggiunta  d'altri  legati  hauuti  di  poi  l’ha  ridotta  a dodecimillia  ducati.  a EHI 
vi  hanno  fabricato  circa  gli  anni  della  falute  14^0  vna  chiefa  nobile,  quale  officiano 
con  gran  pietà , e religione.  Hanno  anco  edificato  il  monallero  con  due  chiollri 
molto  magnifici,  il  primo  de’  quali  ha  duplicata  loggia  fatta  a volta  , il  fecondo  è di 
grandezza  notabile, li  cui  portici  pur  fatti  a voltafono  follentati  da  fetcantafeicolo- 
ne  di  marmo  di  varij  colori . E'  in  quello  monallero  vna  libraria  mirabile  di  libri 
antichi , e lo  Studio  di  Filofofia,  e di  Teologia,  &:  ha  titolo  d’Abbatia  . Ha  hauuto 
quello  monallero  li  feguenti  huomini  inlìgni  cittadini  no'llri . 

Pietro  rido  profefsò  vn  tempo  nello  Studio  di  Padoua  Filofofia:  perle 
prediche  poi  di  Giacomo  Auogaro  Bergamafco  deliberò  abbandonare  il  mondo , c 
farli  Religiofo.  Entrò  dunque  nella  Religione  delli  Canonici  Regolari  di  S.Agof- 
tino , nella  quale  fece  tanto  profitto  nelle  cofe  dello  fpirito,e  nelle  facre  lettere,che 
afcefe  al  Generalato  di  ella,  e la  gouernò  con  infinita  fua  laude . b 

Esaia  da  este  èflatohuomoletteratiffimo,edivitafantiffima.Hafcrit- 
todottiffimi  commentari  j fopra  li  Cantici  dei  Cantici . c 

Carlo  eoromeo  é flato  dotto  in  molte  fciéze.  Ha  letto  molti  anni  Teo- 
logia, e Filofofia  nelle  Academie  della  fua  Religione.  E' flato  affai  ver  fato  nella  ra- 
gion Canonica, &:  in  quella  patte  della  Teologia  morale, che  tratta  delli  cali  di  bon- 
fcienza.  Eia  anco  hauuto  cognitione  non  mediocre  delle  fcienze  Matematiche, 6c  è 
flato  molto  verfato  nelle  lingue, latina,  greca, òchebraica.  d 
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Della  chiefa,  e monaflerodi  S.  Michiele,  douc  habitanoli  Canonici  della 
congregationedi  S.Spirito  di  Veneria  , habbiamo  fcritto  nel  precedente  capitolo . 
Parimente  nel  capitolo  duodecimo  habbiamo  trattato  della  chiefa , e del  monafle- 
radi  S.Giuflinax: 

CAPITOLO  VENTESIMOQ  V A RTO • 

pellet  cbiefi  $e  monaflero  dìS.  benedetto  V^ouelìo^  e de  gli  h uomini 
tUufln  dì  detto  monastero . 


I ritrovano  hoggidi  in  Padoua  due  monafleri  di  S.  Be- 
nedetto , vno  di  monache , il  quale  è detto  di  S.  Benedetto  vec- 
chio ; l’altro  di  monaci  Oliuetani  chiamato  di  S.Benedetto  No- 
uello.  E' opinione  dello  Scardeone  , a.  che  il  B.  Giordano  For- 
zate habbia  edificato  ambidue  quelli  monafteri , e che  di  ambi- 
due  fia  flato  Priore, &:  Abbate.  Quella  opinione,  benché  fia  ve- 
ra quanto  al  monaflero  di  S.Benedetto  vecchio, nódimeno  é fai- 
fa  quanto  al  monaflero  di  S.BenedettoNouello.Il  che  fi  dimoftra  có  quefla  ragione 
irrefragabile . li  B.G lordano  fecondo  lo  Scardeone  b morì  nel  1 z 28  ( ma  è errore 
di  {lampa,  e vuol  dire  1 248,  imperoche  fecondo  tutti  li  fcrittori  noflri  c il  B.Gior- 
dano  era  viuo  nel  1 2 , quando  Ezzelino  occupò  la  città  di  Padoua  ) la  chiefa  d 

S.  Bénedetto  Nouello  cominciò  eftfere  fabricata  nel  12.62,  , come  bora  dimoftiete* 
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mo,  adunque  è imponibile , che  quella  chielà  dal  B,Giordano  fia  Hata  edificata.  La 
verità.di  quanto  habbiamo  detto,  ficaua  dalle  fcrittureantichilTìme,  che  fono  nel 
monallero  di  S. Benedetto  Nouello,  nelle  quali  fi  legge,  che, mentre  elio  B.Giorda- 
no  viueua,  era  in  piede  la  chiefa  di  S. Benedetto  vecchio, e vi  erano  congiunte  habi- 
tationi,e clauftri  di  (acre  vergini, e di  monaci, li  quali,di  che  ordine  fodero, nò  fi  fa.Si 
fa  bene , che  non  erano  monaci  di  Monte  Oliueto , perche  quelli  hebbero  origine 
alquanti  anni  dopo, cioè, nel  1319.  a Quelli  Religiofi,e  Religiofe  haueuano  com- 
muni li  beni  temporali, e li  beni  della  chiefa,  li  poderi, U terreni, l’entrate, li  libri  del 
choro, le  campane,  li  calici, le  croci , gli  habitifacerdotali , & ogni  altra  fuppellettile 
facra  . Quello  monallero  di  S.Benedetto  vecchio, nel  quale  in  dillinti  clauftri, yno 
di  qua, l’altro  di  la  dalla  chiefa, habitauano  li  predetti  monaci, e monache, fu  sézadu- 
bio  fatto  dal  B.  Giordano  Forzate,  ficomefi  caua  dall'epitafio  del  fuo  monumento 
riferito  dallo  Scardeone , b e fu  dall’iftefTo  , mentre  vide , fantilfimamentegoqer- 
nato . Ma  non  fi  todoegli  vici  di  vita,  che  l’inimico  della  humana  natura  comin- 
ciò feminare  molte  difeordie , e iitigij  tra  quelli  feruendofi  per  iftromento  della  co- 
munanza,che  haueuano  inficine  delti  beni  temporali. E le  cofe  andarono  tanto  auà- 
ti,  che  la  Sede  Apoftolica  vi  mede  le  mani,  e commede  alli  Vefcouidi  Padoua , di 
Vicenza , ed’Adria , chediuidedero  li  predetti  beni  in  due  parti  vguali,  & vnane 
confegnadero  alli  monaci , l’altra  alle  monache , ficome  fecero . Griftedì  Vefcoui 
quattro  anni  dopo  per  leuatto  ogni  dniftra  opinione,  che  potede  nalcere  intornoalla 
honellà  di  quelli  ferui,  e ferue  di  Dio  per  la  gran  vicinanza  delli  domicilij  loro, fi  ri- 
fòlfero  fepararli  anco  quanto  alle  habitatiom . Decretarono  dunque, che  fofte  fatta 
vnafodacon  argini , efiepidi  fpine  ( doue  poi  col  tempo  fi  fabticadèro  muri  / cin- 
que padi  di  la  dalla  chiefa,  dotìe  era  il  clauftro  delli  monaci  , e che  tutte  le  altre  fa- 
lliche , le  quali  oltra  quello  termine  fi  trouauano , fodero  demolite,  della  materia 
dèlie  quali  li  monaci  fodero  patroni,e  ne  difponedero  fecódo  il  lor  piacere.Diuifero 
anco  li  libri  del  choro, le  capane, li  vali  facri,li  paraméti,&  ogni  altra  cola  all’vfo  dei 
la  chiefa  attinéte, e diedero  la  metà  alli  monaci, & la  metà  alle  monache.Li  monaci 
duque,  eflendo  dato  gettato  a terra  il  clauftro, e le  habitationi  loro, nell’anno  1 zéz9 
cominciarono  edificare  vn  nuouo  monallero  chiamadolo  di  S.  Benedetto  Nouello 
lotanoda  quello  delle  monache  trecento  fettadue  piedi.  Ma  le  monache  non  con- 
tentandoli di  quella  diftanza  molTero  lite  alli  mònaci, la  decifione  della  quale  da  Si- 
mone  Paltiniero  daMonfclice  Cardinale  e Legato  del  Papa  nell’Vmbria,  Marca  di 
Ancona, Tofcana, Marca  Triuifana,e  Lombardia  fu  commeftàal  PriorediS.  Maria 
di  Vanzo  di  Padoua, il  quale  fententiò  a fauore delle  monache, e prohibì  alli  mona- 
ci profeguire  la  fabnea  del  nuouo  monallero.  Da  quella  fentenza  li  monaci  fi  ap- 
pellarono al  Papa, il  quale  delegò  quella  caufa  al  Primicerio  di  S.Marcodi  Venetia. 
JMa  dopo  quella  delegatone  li  monaci, non  elfendo  ftati  piu  difturbati , feguitarono 
lafabricadel  monallero, e della  chiefa,  la  quale  poi  fu  confecrata  dal  Vefcouo  di  Pa- 
doua Giouanni  Caccio  nel  1267  a di  6 di  Marzo.  Fu  habitato  molti  anni  quello 
monallero  dalli  predetti  monaci;  ma  finalmente  ( di  ciò  non  fi  ritroua,qual  lia  Hata 
la  cagione  ) andò  in  commenda,  e lotto  nome  di  Priorato  fu  da  diuerfi  commenda- 
tarij  per  moltianni  polleduto.  Finalmente  Papa  Eugenio  IV  nell’anno  1441  loco- 
ferì  a Francefco  dal  Legname  Canonico  del  Domo  di  Padoua  , e fuo  cameriero  fe- 
creto,  edaluiperlefuerarevirtù  molto  amato.  Imperoche,  oltre  elfere  Dottore 
eccellentiftìmo  delle  Arti , era  dottiftìmoin  tutte  lelcienze.  Onde  fu  adoperato  in 
molte  ambafcerie , e maneggi  importanti  dalla  Sede  Apoftolica  , dalla  quale  però 
perii  Tuoi  molti  meriti  fu  honorato  delli  Vefcouati  diFeJtre,  e di  Ferrara  . Quello 
dunque  buon  Prelato , hauendo  hauuto  il  predetto  monallero  di  S.  Benedetto  No- 
uello , edificò  appreflò  la  chiefa  molte  cafe , te  vna  fornace  per  aumentare  l’entrate 
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«di  quello,  & anco  arricchì  la  libraria  di  ottimi  libri. 

Ritrouauanfi  allhora  in  Padoua  li  monaci  di  Monte  Oliueto , li  quali  nell'anno 
2348  a di  iz  di  Ottobre  qua  vennero  chiamati  da  Ildebrando  Vefcouo  di  quefta 
città  , dal  quale  furono  polli  nel  monaftero  di  S.  Maria  degli  Armeni  nel  borgo  di 
Ognifantigia  daellì  Armeni  abbandonato  . Hebberoancodall’ifteflò  Vefcouo  per 
il  loro  viuere  l’entrate  dell’hofpitale  di  S.  Maftìmo,  quelle-della  chiefa  di  S.  Maria 
Maddalena  di  Mezocanalenel  territorio  Feltrino, e quelle  della  chiefa  di  S.  Leonar- 
do di  Toreglia  nella  diocefc  Padouana.Habitarono  quelli  monaci  nel  predetto  mo- 
naftero di  S,  Maria  de  gli  Armeni  infin’all  anno  1 j2o,nel  quale  celierò  il  monafte- 
ro, eia  chiefa  alle  monache  Francefcane  dell’Arcella  vecchia  bora  dette  della  B. 
Helena,  il  cui  monaftero  già  edificato  da  S.  Francefco  era  fituatomezomiglio  fuori 
della  porta  di  Codalonga,  il  quale  fu  di ftrutto,  quando  fu  fatta  la  /pianata  interno  la 
città  . Era  molto  diuoto  della  R digioneOliuetana  ilfopradetto  prelato  Francefco 
dal  Legname  Priore,  comehabbiamo  detto, del  monaftero  di  S.Benedetto  Nouel- 
loj  per  il  che  nell’anno  1442,  con  l’autorità  del  lommo  Pontefice gratiofamente  gli 
lo  rafegnò  con  tutte  lontrate,  e giurifdittioni.Li  monaCidunqueOliuetani  vi  ven- 
nero adhabitare  ( non  lalciandoperò  il  monaftero  di  S.Maria  de  gli  Armeni, quale* 
come  fi  è detto,  non  celierò  alle  monache,  fe  non  nel  1 520^  e mutarono  il  titolo  di 
Priorato  in  titolo  di  Abbatia . Il  primo  Abbate  di  quefto  monaftero  di  natione  Pa- 
dòuana  fu  Ognibcne  Sauonarola  huomo  di  faìntiflìma  vita,  aj quale  fuccefleroX  par- 
lando delli  Padouani)  molti  Abbati  ìlluftri  per  nobiltà  di  fangue,  per  feienza,  e per 
candidezza  di  coftumi.Tra  li  quali  fono  degni  di  fempiterna  memoria,  Marco  Bró- 
za,Giouanantonio  Petrobello,  I fiderò  Bia  fio,  Giulio  Forzaté,HippolitoCalza,Ni- 
coloOddo . Sotto  ligouerni  di  quelli  religiofillìmi  Abbati  il  monaftero  è diuenta- 

10  aliai  ricco  di  beni  di  fortuna , e la  chiefa , & il  monaftero  hanno  riceuuto  forma 
elegante  e magnifica,  molto  diuerfa  da  quella  di  prima . Ma  quello, che  deue  edere 

11  principale  feopo  di  tutti  li  fiiperiori  delli  monafteri,è,  che  quelli  con  chriftiano , e 
reiigiofo  zelo  hanno  procurato, e tuttauia, chi  adeflò  regge,  procura,  chela  chiefa  &: 
ilchoro  fiano  giorno  e notte  diuotamente , e religiofamente  olhciati . Gli  huomini 
iliuftri  Padouani  di  quéfto  monaftero  fono  li  feguenti . 

Isidoro  biasio  è flato  Vicario  Generale  dell’Ordine  Oliuetano.  Quefto, 
effondo  fiata  riedificata  la  chiefa  nelì’anno  1464,  la  alzò,  eia  mefiea  volta , e fece 
molti  altri  benefici  ai  monaftero. 

Hjppolito  calza  è flato  dortiflìmo  nelle  lettere  latine,  greche,  &;  he- 
braiche, Oratore  eloquèntilfimo,  verfatillimo  in  Filofofia , e Teologia, e molto  eru- 
dito nelle  foienze  Matematiche . Fu  egliper  li  fuoi  gran  meriti  fatto  Abbate,  e poi 
fubhmato  al  Generalato  della  Religione  Oliuetana  nell’anno  1 j 66,  Quefto  nell’ 
anno  1 569  rifabricò  gran  parte  del  monaftero  con  forma  aliai  nobile  e magnifica . 

Ni  colo  oddo  è flato  noue  anni  Abbate  di  quefto  monaftero,  il  quale  l’ha 
aumentato  di  belle  fabriche,  ornatolo  di  vaghi  giardini  pieni  di  pellegrine  piante, 
<8é  illuftratolo  nell’anno  idi  6 con  vn  nuouo  nouitiato , e con  vna  libraria  nobile  di 
vaio,  e nobiliffima  per  copia  di  libri  efquifiti  • Egli  è dottillìmo  in  varie  faenze , e 
Ipecialmente  è verfaro  nella  poefia  Tolcana,ficome  dimollrano  varie  opere  fue  ftà- 
pate.  Afcefeegli  per  li  fuoi  molti  meriti  nell’anno  1600  alla  dignità  di  Vicario 
Generale  della  Religione  Oliuetana . 

Barnaba  selvatico,  hauendo  efforcitato  molti  carichi  della  fua  Re- 
ligione con  grandiflìmo  fuo  honorefo  flato  premiato  col  titolo  di  Abbate.  Quefto  è 
huomo  dottillìmo, & ha  fcritto  due  volumi, che  hanno  le  leguenti  ifcritnoni . 
Attiene  $ Barnaba  Spinatici  Abbati*  Oliuetanitam  ad fuos,quam  ad  alios , qui  in  republi- 
ca  ebrittiana  dignìtate fulgent?latina3ac  hetrufea  lingua  con/cripta  . 

Difiorfi 
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JD  tfiorfi  Academici fopra  venticinque  Aforifhri  della  carità,  hauuti  nell'  Ac ademia  de  gli 
V nifi  dall'  Ac ademico  Tardo  il  Padre  Don  Barnaba  Seluatico  Abbate  Oliuetano , 


CAPITOLO  VENTESIMOQ  VINTO 


Delle  ihiefi  9 e monaflerì  dì  S, Domenico  > e dì  S. Fr  ance/co } e de  gUhuomìnì 

%UuFin  dy  detti  monaflerì  p 


A chiesa  delli  Padri  Domenicani  con  titolo  Ji  S.  Agodin© 
è di  grandezza  notabile,  e di  fabrica  magnifica.  Ha  trenauate 
con  dei  grandi  archi  dodentati  dadodecigrodidìme  & altiflì- 
me  colonne  rotonde  di  macigno  di  piu  pezzi.  E' ornata  di  bel- 
liilìmi  altari,  e di  vnpolitiffimo  chorodi  noce,  alla  delira , e fi- 
ni lira  del  quale  Tono  due  depolcri  di  finiflìmi  marmi  di  varij  co- 
lori con  (colture  importanti  di  due  précipi  Carrarefi,cioè,  di  V- 
bertino  terzo  Signor  di  Padoua,e  di  Giacomo  Signor  quinto.Quefta  chiefà  è frequé 
fatiflìma  dal  popolo  sì  per  il  diurno  culto,  al  quale  quelli  Rcligiolì  padri  con  gran 
fpirito  danno  opera jsrper  due’célebric5pagnie,che  in  effe  fono  date  inftituite,cioè, 
di  g 1 e s v là(u^tor  nodro , e del  dantifllmo  Rodàrio.  Il  monadero  parimente  è 
belliflìmo,  ornato  di  due  claudri  nobili , nel  quale  oltre  altri  religiofi  edcrcitij , & 
fanti  indituti,  vi  e'  Io  Studio  perii  giouani  di  détto  ordine  delle  Arti,  e di  Teologia . 
Vennero  a Padoua  quedi  padri  l'anno  1217,  alli  quali  la  Republica  Padouana  con- 
cède vn  oratorio  chiamato  di  S.  Maria  della  Valuerde,  a doue  dimorarono  alquan- 
ti anni.  Nell’anno  poi  1 22.6Giouanni  Ruggiero,  e Gerardo  dal  Vo  nobili  Pado.- 
uani  gli  donarono  quel  terreno  , nel  quale  adedò  eia  chieda,  & ileimitero.  b La 
onde  l’anno  1 227  a di  5 di  Ottobre  cominciarono  la  chieda, e Giordano  Maltrauer- 
fo  Padouano  fettantefimoquinto  Vefcouo  della  città  gli  concedè  la  prima  pietra  be- 
nedetta . f Fiì  fatta  allhora  quéda  chieda  di  honeda  grandezza  ; ma  poi  nell’anno 
1 2,75  per  publico  decreto  dèlia  Republica  Padouana  fu  allungata  quaranta  piedi,  e 
ridotta  nella  forma,  che  hora.fi  vede;  e furono  fpefe  in  tal  opera  mille  e cinquecen- 
to lire, che  allhora  erano  vn  gran  denaro . d La  memoria  di  queda  opera  fi  confer- 
irà in  vna  tauola  di  marmo  nella  parte  fettetrionale  della  chieda  co  queda  ifcrittione. 


ANNO  DOMINI  MCCLXXV  INDICTIONE  III  MENSIS  AVGVS- 
TI  HOC  OPVS  FIERI  COEPIT  PER  COMMVNE  PADVAE  AD 
LAVDEM  DOMINI  NOSTRI  IESV  CHRISTI,  ET  BEATAE  MA- 
RI AE  MATRIS  EIVSDEM^  ET  BEATORVM  CONFESSORVM 
AVGVSTINI,  DOMINICI,  IOANNIS  EVANGELISTAE , APOS- 
TOLORVM  PETRI  ET  PAVLI,  ET  STEPHANI , E T PETRI 
MARTYRIS,  ET  ALIORVM,  QVORVM  ALTARIA  SVNT  H1C. 

Fu  confettata  quella  chiela  nell'anno  1305  nel  mefe  di  Maggio  la  domenica 
guanti  1 Aicennone  da  Nicolo  Bacaflìno  Treuifano  dell’ordine  de'  Predicatori  Car 
dinaie  di  S.Sabina.e  Legato  A poftolico  in  Ongaria.il  quale  por  fu  fatto  Papa.e  eh ia 
modi  Benedetto  XI.  Effendo  pò.  nell’anno  1313  dati  rimedi  gli  effiili  di  Pado- 
ua, e feguita  la  pace  tra  elfi  e la  città  nel  giorno  di  S. Pietro  martire  dell’ordine  Do- 
mem  cano.fu  determinato  nel  gran  Confeglio  alli  due  di  Maggio, che  ogni  anno  in 
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perpetuo  nella  fefta  di  detto  sato  fi  douefTe  fare  là  proce  filone  alla  chiefa  di  S.ÀgoL 
tino . * Ha  hauuto  quello  monaftero  molti  fegnalati  huomini  cittadini  noftri,  tra 
li  quali  li  feguenti  fono  li  principali . 

Desiderio  dallegname  è fiato  ptofèflbi  e eruditismo  di  lettere  hu 
mane,  e di  Teologia.  b 

Valerio  moschetta  e fiato  Teologo  dottifsimo,  e peritifsimo  nella 
lingua  latina . Ha  fcritco,  Degefìis  B.loarmU  cognomento  Vicentini. 

Livio  leone  Filofofo,  e Teologo  erudicifiimo  ha  letto  con  molto  fuoho- 
nore  Metafilica  nello  Studio  di  Padoua  ventitré  anni.  Morì  nel  1 616. 

A A 

La  chiesa  di  S.Francefco  delli  Padri  Zoccolanti  fu  per  refàtione  di  efsi  pri- 
mieramente edificata  da  V ittore  Dolce  da  Feltre , che  moltianm  lefle  nello  Studio 
noftro  ragion  Canonica . c Morì  egli  l’anno  1 3 5 3 come  fi  legge  intorno  la  fua  fe- 
polcura  nelfiftefià  chiefa , 

VICTOR  EX  DVLCI  FAWILIA  FEI.TRENSI  NATVS  IVRISPON- 
TIFICII  ACCVRATISSIMVS  INTERPRES  HOC  MARMORE 
CLAVDITVR , Q VI  VT  SAPIENTIA  NOSTRA  CLARV1T  AE- 
TATE,  ITA  EXVTVS  VITA  FAMA  NVNC  PERBEATE  LVS- 
TRATVR.  OBIIT  MCCCLIII, 

Fu  poi  riedificata, & ampliata  quella  chiefa  intorno  a gli  anni  1 420  da  Baldo  Bo 
mfarcio  Cognominato  Piombino  Lettore  leggente  di  ragion  ciuile  nello  Studio  di 
Padoua,  d della  quale  riedificatione,  e portico  auanti  la  chiefa  nella  ftrada  publica 
é fatta  mentionein  vna  cauoladi  pietra  polla  nel  capitolo  di  S.  Maria  dalla  Carità.6 
Quella  chiefa  di  S.Francefco  è fatta  à volta  con  tre  nauate  : e quella  di  mezo  è fon- 
data (opra  otto  pilaftri  di  pietra  cotta  , c quattro  colonne  di  marmo  rollò,  le  quali 
qualche  anno  prima  furono  donate  a quefia  chiefa  da  Bartolomeo  Campolongo.  f 
Nelle  nauate  da  i lati  fono  cinque  altari  per  nauaca.in  vno  dell!  quali  fono  ere  ftatue 
di  bronzo,  vna  della  B.  Vergine,  l’altre  due  di  due  fanti,  e poco  di  la  lontano  fi  vede 
pur  di  bronzo  la  ftatua  catedrata  di  Pietro  Rocabonella  Veneciano  Filolofo  e Me- 
dico eccellencifsunojil  quale,  come  fi  legge  nell’epitafio , lefle  Filofofia  e Medicina 
quaranta  anni . Tutte  quelle  ftatue  furono  fatte  nell'anno  1493  da  Bellano  Pado- 
nano  ftatuario  di  gran  nome , che  fu  dilcepolodi  quel  gran  Donatello  Fiorentino , 
che  fece  la  ftatua  equeftre  di  Gattamelata.  S Sotto  la  ftatua  predetta  del  Roccabo- 
nella  è la  porta  di  vna  picciola , ma  ornatifsima  cappella  fatta  dalli  figliuoli  del  Si- 
gnor Giouanmaria  Merli  l’anno  1 Azo,  nella  quale  fi  vede  vna  pittura  nobile  nelif 
altare  di  S.  Georgio  fatta  da  Giacomo  Palma  Venetiano  pittore  famolò  de’ noftri 
tempi . Il  fito  del  monaftero  è fpatiofb  Se  ampio  con  horti,  che  fi  ftendono  infin  al 
borgo  de  i Vignali . Ev  fiato  fabricato  a poco  a poco  da  efsi  Padri , & ancora  non  è 
fornito.  Ha  due  commodi  clauftri,  vn  dormitorio  bcllilsimo,che  ha  molte  camere , 
£oreftarie,&  infermane  molto  commode  con  fpcciaria  fornitifsima,e  con  tutte  quel- 
le officine»  eh  e fono  neceflàrie  per  infermi,  e conualefcenti  .Vi  habitano  molti  fa- 
cerdoti,che  con  le  predicationi,  confelfioni,  facrificij , officij  diuini , econ  lo  Studio 
delle  humane  , e delle  fiacre  lettere  rendono  il  luogo  celebre . 


CAPI- 
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Della  chiefa , e momflero  delli  l?adri  Heremtanl . 

* Jj  ■ . . A L T.'V  ' * Ì '?!.  ' ' '■  ' /.  ■■■)'.’ 

1 padri  Heremitani  di  S.  Agoftino  fono  tanto  antichi- in 
Padoua,  che  non  fi  fa  il  tempo  della  venuta  loro . Habbiamo , 
cheinfino  nel  My3  quiui  erano,  imperoche  moki  di  loro  in- 
fieme  con  altri  religioni  furono  pofti  in  horribili  prigioni  da  Ez- 
zelino da  Romano , e fatti  morire . a Anziché  della  chiefa  lo- 
ro antica  intitolata  San  Giacomo  Filippo  fi  ritroua  èffere  fatta 
mentione  nel  1 2. 3 7 , b il  che  prefupone,  che  anco  per  auanti 
elfi  fòfiTeto  in  Padoua  . La  chiefa  dunque  loro  piu  antica , ficome  anco  la  meno  an- 
tica, era  dedicata  alli  Santi  A portoli  Giacomo  e Filippo;  ma  elTendo  angufta,enon 
capace  del  popolo , che  in  gran  frequenza  veniua  ad  vdire  le  incile,  li  diuini  offici; , 
c le  prediche,  determinarono  edificarne  vna  maggiore  con  aiuto  delli  fideli.  EfTen- 
dogli  dunque  fiate  donate  l’anno  12.55  certe  cafe  con  alquanto  terrenoda  Maria 
già  moglie  di  Zaccaria  dall’Arena , c le  gettarono  a terra,  e nell'anno  12.64  edifica- 
rono quella  cappella  doue  aderto  è il  choro  > come  fi  legge  in  vn  marmo  pollo  nei 
muro  fettentrionale  di  elfo  choro  , le  parole  del  quale  fono  anco  riferite  dallo  Scar- 
deone . d • 5 **  ' ' * ' 'V 


CAPELLA  HAEC  FVNDATA  FVIT  ANNO  MCC  LXIIII 

PRIMO  DIE  MAII. 

, . ' ...  n,y  i .il  ni»  t IT  1 / ' ■ 

Ma  non  potendoli  frati  perla  pouertàloro  profeguire  l’opera,  fupplicarono  la 
città, che  voìefle  edificateci  còrpo,  della chiefa*'  Nell’anno  dunque  12,7 6 la  Repu- 
bblica Padouana  mandò  fopra  il  luogo  Roberto  delli  Roberti  Podeftà  con  Gugliel- 
mo Cortarolo,  Alberto  Plombiok>,  àliti  Andìarii,  fecondo  la  relatione  delli  qua- 

li decretò,  che  forte  edificata  vh&-rk»©^'chiefaTunga  cento  ottanta  piedi',  larga  , & 
alta  cinquanta , coperta  di  legno , e di  tegole . c Hebbe  effecutione  quello  decreto 
quanto  alli  muri,  pia  non  quanto  alla  coperta,  fiche  bifognò , che  li  Frati  la  coprirt’e- 
ro,  come  poterono,cioò,  di  paglia  a guifa  dicafada  villa,  nel  qual  modo  flette  infin’ 
all’anno  1306L  Inqueflo  tempo  (ficome  habbiamo  fcritto  nel  capitolo  fettimo  del 
libro  terzo  ) venne  a Padoua  vméertò  frate  Giouanni  dell’Ordine  Heiemitano  di 
S.  Agoftino  grandirtjmo  Architetto, il  quale  per  molti  paefi  haueua  peregrinato,  &: 
haueua  portato  dallTndia  il  modello  della  coperta  d'vn  grandiflimo  palazzo, il  qua- 
le eflendo  flato  veduto  dalli  Padouàni,  e fommamente  piacciutogli , determinaro- 
no nell’iftefTo  modo  coprite  il  palazzo  della  ragione,  la  qual  opera  fu  fatta  con  ma- 
rauiglia  vniuerfale  da  eflo  frate  Giouanni,  il  quale  altro  premio  non  volfe,che  la  co- 
perta di  legno  della  fala  di  mezo  di  elio  palazzo  infieme  con  le  tegole  per  coprire  la 
chiefa  delli  fuoi  PadriFFeremitàni , la  quale  di  paglia  era  coperta.  i Fu  dunque  la 
predetta  chiefa  in  quefto  modo  copertale  poi  nelli  feguenti  tempi  fu  adornata  d'al- 
tari, e di  chóro,  il  quale  fecondo  il  coftume  antico  era  vn  verone,  che  trauerfauala 
chiefa.La  ricuperationepoi  di  Padoua  fatta  dalli  Signori  Venetiani  nell’anno  1509 
nel  giorno  di  S.  Marina,  cioè, alli  17  di  Luglio  (per  la  qual  vittoria  fu  inftìcuira  ogni 
anno  nel  medefimo  giorno  la  proceffione  alla  predetta  chiefa  S ) diede  maceria  cól 
tempo  di  maggiormente  abbellirla, & adornarla . Nell’anno  dunque  1 5 z 7 fu  leua- 
to  via  il  verone  del  choro , il  quale  fu  trafportaco  nella  cappella  maggiore  . Fu  anco 
l’anno  ifteflo  cominciato  Falcare  maggiore  con  la  profpectiua , de  ornamenti  di  pie- 
tra, 


a Afu  febei,  c.g. 
Rolandin.lib.y. 
cap.  9. 

b Ger.li.^,  f^<S. 


c Ex  ant.  fcript. 
mon.eimdem . 

d/iL2.c/.5/.p4 


e Tom.  1.  fìat. 
Com . Pad.  lib. 
4./Ò/.224.225 


fOng.  pan.  $. 
an.  12.18. 


g Afocen.  lib.  1 « 
Pet.luflin.li.i  1 
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tra > la  qual  opera  non  fu  perfettionata  fe  non  l’anno  153^.  Nell’ifteflò  anno  fu 
fatta  da  Lodouico  Fiumicello  Triuifano  pittore  celeberrimo  la  pittura  in  teladcl- 
fifteflò  altare, nella  quale  é la  imagine  della  B.Vergin  e fedente  in  alto  trono  col  fuo 
fantiflì ino  figliuolo  in  braccio , le  imagini  delli  fanti  Giacomo , Filippo , Agoftino , 
Marina, & il  ritratto  al  naturale  del  Doge  di  Venetia  Andrea  Griti , opera  mirabili^ 
(ima , e non  mai  a baftanza  lodata . Nei  Iati  della  profpettiua  dell’iftelTo  altare  fu- 
ronodipinte  l’anno  1 y yo  da  Stefano  Padouano  pittore  nelli  fuoi  tempi  famolole 
belliflì me  figure  delli  fanti  Pietro  e Paolo, edelli  profeti  Mofe  eGiofue.Finalmen- 
te  dall’anno  1 380  all’anno  1 j 90  per  induftria  delli  RR.PP.  Simone  Brazzolato , e 
Michelangelo  Rufcone  Padouani  Dottori  Teologi  dell’Ordine  Heremitano,  c 
d’altre perlòne  pie  quefta  chiefa  é ftata  riftorata,  abbellita, dipinta,  adornata  d’alcu- 
ni  nuoui  altari,  indorati  gl’intagli  dell’altare  maggiore , circondatolo  di  balauftri  di 
marmo  di  varij  colori , arricchitolo  di  belliflìmo  tabernacolo,  Angeli  di  rilieuo , & 
altri  ornamenti;  delle  quali  opere  fi  vedono  le  feguenti  due  memorie,  la  prima  del- 
le quali  è nell’ingreflò  della  facriftia  fotto  la  ftatuadel  R.P.M'.Simone,  e lafeeonda 
è intagliata  nella  cornice  delli  balauftri  dell’altare  maggiore  dalla  parte  di  dentro. 

In  perennerà  memorìam  R.P.facra  TbeologU  Mag.  Simonis  Brizzolati  Pat. 

Mm  pulchro  ornata  Jàcras  repar auerat  &des  ? . , 

Pofsidet  ex  meriti*  regna  beata  Simon  . 

Ut  modo , qua  studio  fuerat  fcrutatu*  , & arte , 

Omnia  in  eterno  nunc  legìt  ipfe  Deo . 

Vìxìt annos  lix,  mcnfesxiu , dies  ni.  obqt  vero  ix  cal.  avg.  mdlxxxx. 
RELIGIONE  ET  CVRA  R.P.M.  MICH.  ANGELI  PAT. 

■■  ;1. '-b 03'  ■ - ■ 

Fu  confecrata  quefta  chiefa  nell’anno  14 3 j , ficome  manifefta  la  feguente  i/cric- 
rione  (colpita  in  marmo  nella  parte  Settentrionale  all’ingreflò  del  choro. 

ANNO  DOMINI  MCCCCXXXV  IN  FESTO  TRINITATIS  HOC 
TEMPLVM  PHILIPPI  ET  IACOBI  CVM  CLAVSTRO  CONSE- 
CRATVM  EST  PER  DOMINVM  IOANNEM  DE  S.  ANNA 
PRAESENTE  D.  ANGELO  CORARIO  CARDINALI  CVM  ALI- 
QVIBVS  EPISCOPIS,  ET  LARGITVS  EST  QVINQVAGINTA 
DIES  INDVLGENTIAE  * ET  CIMITERIVM  DE  POST . 

Non  haueua  quefta  chiefa  cimitero , perche  appreflò  di  efta  era  vn  borghetto  di 
cafe  con  vna  picciola  e ftretta  ftrada  chiamata  la  via  dell’Arena , la  quale  fi  piegaua 
poi  con  vn  biuio  verfo  Porciglia , e verfo  S.Bartolomeo . Però  nell’anno  1301  a di 
6 di  Gennaio  li  frati  cóperarono  da  Portafiore  figlio  di  Tomaio  Giudice  dall'Arena 
le  cafe  di  detto  borghetto  con  le  fue  corti,  &horticelli,  li  quali  infingili  muri  delle 
cafe , che  fono  a dirimpetto  della  chiefa , fi  allungauano , dandogli  per  pagamento 
mille  ducati, otto  campi  a Confelue,&:  vna  cafa  grande  a S.  Andrea.Spianarono  dun- 
que le  dette  cafe, e diedero  al  fopradetto  Portafiore  per  patto  efprefiò  nell  ìftromen- 
to  della  vendita  tutta  la  materia  di  efse , e fecero  il  cimitero , che  fi  vede . Quello 
poi  intorno  gli  anni  1 5 80  fu  notabilmente  diminuito  verfo  la  parte  Oceidétale  per 
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fare  prolpetciua  libera  al. portone  dell’ Arena, per  la  qual  caijfofu  anco  gettata  a ter- 
ra la  chiefa  di  S. Nicola,  la  quale  era  contigua  ad-eflb  portone  , Riceuette  nondime- 
no allhora  il  cimitero  qualche  ornamento,  perche  fu  tirato  a retta  linea  con  vna  pa- 
ca di  pietra,  e parte  di  elio  fu  lafciato,  come  bora  fi  vede. 

Le  cofe  piu  principali  di  queda  chiefa  fono  lefeguenti . La  cappella  de  gli  Oue- 
tarij  fabricataper  vigore  del  teftamenco  di  Antonio  Ouetario  fatto  l’anno  1443  , 
nella  quale  fono  le  laudatiffimc  figure  di  Andrea  Mantegna  Padouano  pittore  ra- 
riffimo,&  in  particolare  quel  marauigliofo  (curzodi  S.Chriduforo  decapitaro  , che 
in  pochiflìmo  fpatio  appare  di  grandezza  digigante.  a Nella  ideila  cappella  e vn 
bclliflìmofepolcro  di  marmo  con  varij  intagli, nel  quale  fu  fepeiito  Paolo  Zab-ar el- 
la dell’Ordine  Heremitano  Vefcouo  di  Pari . La  cappella  di  S.  Agoftino  approdò 
la  porta  Meridionale  fu  edificata  da  Tebaldo  Cortellieri  Tanno  1 370 , nella  quale 
Giudo  pittore  Padouano  dipinte  li  v iti;, le  virtù,  farti  liberali,  e gli  huomini  chiari 
per  virtù, e parimente  quelli, che  per  vitij,&  herefie  fono  dati  infami;  le  quali  pit- 

ture fono  perite  per  la  tàbrica  dei  capitolo  fatto  fopra  eda  cappella  l’anno.  1 610  dal-» 
la  compagnia  delti  battuti  della  cinturala  quale  fu  eretta  da)  1J.  Marco  Peuerari  He 
remitano  nell’anno  1 606  . E'  data  dedicata  queda  cappella  a S.  Maria  da  Loreto, 
la  cui  (fatua,  &:  altare  è data  fatta  per  opera  del  P. Marcello  Barifone  Padouano  He- 
remitano : e fu  Tidelìa  facra  imagine  incoronata  con  gran  lolennità  Tanno  1 6 1 o il 
primo  giorno  ti*  Agodo,  la  memoria  della  quale  incoronatione  fi  celebra  ogni  anno 
la  prima  domenica  dell’ ideilo  mefe.  L’altare  bellilfimo  di  S. Nicola  da  Tolentino  è 
dato  fatto  dalla  confraternità, o -lcola  ddl’iddfo  fanto  infieme  con  la  fepoltura  di  cf- 
jfa  foola  fuori  della  chiefa  dietro  effo  altare  Tanno  1495  . N elfi dedo  tempo  fu  fat- 
eo  il  picciolo  pulpito,  o nicchio  nell’angolo  delli  muri  della  ch  iefa  verfo  il  cimitero, 
nel  quale  fi  metteua  la  ftatua  di  S.Nicola  laprima  domenica  del  mefe  , e nel  giorno 
della  fua  feda . E'  anco  nelTideflà  chiefa  la  compagnia  dell’Angelo  Rafaele  indi- 
tuita, e fondata  Tanno  1 5 2.7  dal  R.P.Maedro  Ambrofio  QuidelliQ  Padouano  huo» 
ino  pijllìmo,  edottidìmo,  del  quale  a bado  faremo  mentione.  c NelTiftefìò  tem- 
pio fono  due  infigni  Maulolei,  vno  di  Giacomo  Forlì  Medico  celeberrimo, e Letto- 
re di  tal  profedìone  nello  Studio  di  Padoua . d L’altro  di  Marco  Benauidio  cogno- 
minato Mantoa  lunfconfulto  famofidìmo  , che  ha  letto  fedànta  anni  ragion  Ciuile 
neU’idedfo  Studio.  Quello  del  Forlì  e di  marmo  rodo  podo  in  luogo  emméte,e  vi  è 
la  fua  datua  in  catedra  fedente, lotto  della  qualeèquedoepitafìofcolpico  in  marmo. 

Forli'ums  iacet  hic  lacobu-s , quo  clarìor  alter 

Non  fiat  in  Latio , & Grecia  docfor  ilio  . 

Alter  Ari itoteles  Itali s , Hypocras  flit  alter. 

Ohm  qui  ter  ras  fama , nunc  fydera  lufrat . 

-fdui  obijt  anno  domini  1413  , die  12  Februarìj  . 

Si  ha  per  traditone , che  quedo  fepolcro  fu  fatto  fare  da  Paolo  Veneto  dell’Ordi- 
ne Heremitano  di  S.  A godmo  grandi  (fimo  amico  del  predetto  Forlì . Il  Maufoleo 
del  Mantoa  è di  pietra  viua  dell ì nodn  paefi.  Fu  fatto  da  Bartolomeo  Ammanato 
F ìorentinodatuario  il!udre,&:  ha  cotal  forma.  Apprettò  il  muro  Settentrionale  del- 
la chiefa  fopra  vna  bafe  alta  fei  piedi  e mezo,  e luga  dodeci  giace  vna  tomba  tra  due 
datue  dinotanti  la  fatica,  e la  feienza . Sopra  l’alcezza  della  tomba  fono  tre  nicchi  a 
guifa  di  finedroni  tramezati  da  quattro  colonne , le  quali  fodentano  vna  cornice . 
Nel  nicchio  ai  mezo  é vna  datua  di  ducco , in  vece  della  quale  dcrueua  edere  poda 
di  bronzo  quella  di  edo  Marco . Nelli  nicchi  da  i lati  fono  due  datue, vna  dell’ho- 

L 1 1 nore , 


a Scard.lib,^.  cL 
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b idem  fol.  37  rs 


e Ex  Tib.  antiq. 

eimd.jociet. 
d Ricc.  degymn. 
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Sore,  l’altra  della  fama , Sopra  il  nicchio  di  mezo  è il  feguente  epitafio,al  quale  fo- 
prafta  la  ftatua  della  immortalità  : e (opragli  altri  due  nicchi  fono  due  ftatue  con 
certi  breuiin  mano. 


MARCVS  MANTVA  BENAVIDIVS  PATAVINVS  IVRISCONSVL- 
TVS  IOANN1S  PETRI  MEDICI  FILIVS,  SACRI  LATERANEN- 
S1S  PALATII,  AVLAEQVE  IMPERIALA  COMES  ET  EQVES, 
1VR1S  PONTIFICII  SVPRAORDINAR1VS  EX  PRAESENT1BVS 
FVTVRA  PROSPICIENS  PRAETER  COETERA  MAVSOLEVM 
HOC  SIBI  V1VENS  FIERI  CVRAVIT  MENSE  MAIO  MDLXVL 

Nella  bafe  e'  intagliato  quello  altro  epitafio  . 

VIXIT  ANNOS  LXXXXII,  MENSES  IV,  DIES  Vili.  SEXAGINTA 
PVBLICE  DOCVIT  . PROXIME  VERO  A SENATV  SVPRAOR, 
D1NARII  MVNERE  DONATVS  OCTO  INTERMISIT. 

QBIIT  NON.  APR.  M D LXXXII. 

La  facriftia  della  predetta  chiefaè  vnbelliflìmoe  capaciflìmo  vafo  , la  quale  fu 
fabricata  per  ordine  di  Antonio  Calale  nell’anno  1415 , & è Hata  abbellita  ne  gli 
anni  1599,  1 605-,  1 6 io  di  banchi,  & armari  di  legno  di  noce . Ha  molti  paramen- 
ti, & argentane  fatte  per  il  piu  dalli  particolari  Padri  Padouani . Conferua  la  iftefla 
facriftia  molte  reliquie,  & in  particolare  vn  braccio  di  S.Giorgio, il  tabernacolo  del 
quale  fu  fatto  fare  da  Fiorada  Bari  nobiliftìma  matrona;  la  tefta  di  S.  Fiorenza  ver- 
gine,e la  tefta  d’vna  delle  vndeci  millia  vergini,  le  quali  teftefono  rinchiufeindue 
bell  idi  mi  imagini  di  legno  dorato, & ha  anco  vna  reliquia  infigne  del  gloriofo  S.Ni- 
colada  Tolentino  riporta  in  vn  ricco,  & artificiofo  tabernacolo  . Vedefi  nel  muro 
Meridionale  della  medefima  facriftia  la  ftatua  catedrata  di  Paolo  Venetiano  in  vna 
tauola  di  marmo  rollo , che  già  porta  in  terra  nel  mezo  della  facriftia  copriua  le  fue 
ceneri,  intorno  alla  quale  fono  fcolpice  quelle  parole . 


HIC  IACET  SACRAE  THEOLOGIAE  DOCTOR  EXIMIVS,  ET 
PH1LOSOPHORVM  MONARCA  MAGISTER  PAVLVS  DE  VE- 
NETIIS  ORDINIS  HEREMITARVM  S.AVGVSTINI , QJ I 
OBIIT  ANNO  DOMINI  M CCCC  XXVIII  QVINTADECIMA 
MENSIS  IVNII , CVIVS  ÀNIMA  REQVfESCAT  IN  PACE. 


a Pampk  sbron . 
fot  74. 

Panum.  cbr.an . 
1421. 

lacob.  Philip . 
an.  1406.  foL 
227. 

b T om.  i.  fìat* 
Com.Pad.  li. 4. 
fol-  223. 


Fu  Paolo  Venetiano  huomocelebratiflìmo,  prencipedelli  Logici, Filofofi, e Teo- 
logi, il  quale,  mentre  era  Prouinciale,fu  chiamato  a leggere  in  Padoua  le  humane , 
e le  diuine  lettere  ; ma  preuenuto  dalla  morte  non  potè  illuftrare  quello  Studio  con 
la  fua  gran  dottrina . Ha  fcritto  molti  libri  nelle  ifteftè  fcienze , che  hanno  fatto  il 
fuo  nome  celeberrimo  per  tutto  il  mondo . a 

Il  monaftero  de  gli  Heremicani  è (lato  edificato  a poco  a poco  dalli  frati . Il  dor- 
mitorio delli  ftudenti  fu  anticamente  fabricato  : ma  però  la  città  di  Padoua  lo  finì 
nell’anno  1275  , e rimborsò  alli  frati , quanto  in  tal  tabrica  haueuano  fpefo . b Fu 
poi  riftorato?  ampliato,  adornato , e ridotto  a belliflìma  forma  dal  Reuerendiflìmo 

P.M. 
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P.  M.  Chriftoforo  Padouano  Generale  della  Religione  Agoftiniana  nellanno 
1 $66,  comeedimoftrato  da  vn  epitafio  in  marmo  pollo  nel  muro  Orientale  del 
medefimo  dormitorio  con  quefte  parole  » 

M.  CHRISTOPHORVS  PATAVINVS  FRATRVM  AVGVSTINIANORVM  GE- 
NERALIS  DORMITORIVM  TEMPORIS  INIVRIA  QVASSATVM  IN  A M- 
PLIOREM  SPLENDIDIOREMQVE  FORMAM  S V A IMPENSA  RESTITV1T 
ANNO  SALVTIS  M D LXVI. 

Il  primo clauftro  fu  fabricato  parte  nell’anno  1 fiy,  parte  nell’anno  1 f , & il 
capitolo  fu  in  elegante  forma  ridotto  nell’anno  1 5 68. 11  fecondo  clauftro  fu  edifica- 
co  nell’anno  1 j 20  da  Paolo  Zabarella frate Heremitano  diS.Agortino,  e Vefcouo 
di  Pari,  come  teftifìca  lo  Scardeone  3 con  quefte  parole.  Is monajìcrìum  H eremita- 
rum  c-r  adibii* , cf  porttcìbus  firn  munificenti  a fpetiojius  exornauit . 11  nouitiato  e'  ftato 
fatto  dalla  nobile  Signora  Catarina  Caligi , come  li  legge  in  due  tauole  di  marmo 
collocate  nei  muro  Meridionale  di  eftfo  Nouitiato. 

AD  VSVM  SALVBREM  PERPETVVM  FRATRVM  NOVITIORVM > QVI  HOC 
IN  ORDINE  ET  CONVENTV  HEREMITANO  ERVNT , FABRICATVM 
EST  DORMITORIVM  ISTVD  OPERA  ET  BENIGNIATE  VIRORVM  PRV- 
DENTVM  IOANNIS  SVL1MANI , FRANCISCI  CAPITALIS,  ET  IOANNIS 
DE  IVDAICA  COMMISSARIORVM  , ET  PIAS  AD  CA VSAS  DISPENSAN- 
TIVM  BONA  HONESTAi  QVONDAM  DOMINA  CATHARIN^E  A CALI- 
GIS  FILILE  QVONDAM  ET  H/EREDIS  VBERTINI  A CALIGIS  DE  PADVA 
ANNO  NATIVITATIS  DOMINI  NOSTRI  IESV  CHRISTI  MCCCCXXVIL 
MAGNIFICA  ET  GENEROSIS  DOMINIS  BARTHOLOMiEO  NANI  POTES* 
TATE , ET  BARTHOLOM^O  MAVROCENO  CAPITANEO  PADV;£ . 

Il  refettorio  picciolo  fu  fabricato  inficine  con  la  libraria  vecchia,  che  gli  era  con- 
giunta, dal  R.P.M  Bellino  Padouano  Teologo  preclaro,  b il  quale  fiorì  intorno  gli 
anni  1480.  La  infermarla , e foreftaria  fu  fatta  dal  monaftero  nell’anno  1 583  per 
opera  Scinduftriadel  R-P.M.  Giacomo  Capponato  Padouano  huomo  nelle  predi- 
cationi  , e nelli  gouerni  della  Religione  di  gran  valore:  della  qual  fabrica  fono  quef- 
te memorie  in  marmo  nelli  muri  Orientale  e Settentrionale  di  e/Ta . 

TIBI  SANCTISSIME  CHRISTE  PRO  NOBIS  HOSPITI  ET  INFIRMO  HOC 
IAMDIV  DESIDERATVM  OPVS  NON  MINVS  PIVM  QVAM  NECESSA- 
RIVM  PRIOR  A C PATRES  HEREMITANI  COENOBII  TANDEM  ERE- 
XERE  ANNO  DOMINI  MDLXXXIII. 

COMMVNI  HOSPITVM  ET  INFIRMORVM  VSVI,  PATRVM  ITEM  MINO- 
RIS  GRADVS  HVIVSCE  DOMVS  ALVMNORVM  COMMODO  /EDES  SO- 
LO EXTRVCTdB  MDLXXXIII. 

Il  va  Co  della  libraria  nuoua  fu  fatto  dal  fopradetto  R.  P.M.Bellino:  la  qual  libra- 
ria e copiofa  di  libri  antichi  ferirti , e Rampati  in  cartapecora.  Quefta  nellanno 
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1 ^ «pò  fu  adornata  di  vn  foffittato  nobile  dal  R.P.M.Michielangelo  Rufconi  Pado- 
uano, il  quale  per  dottrinai  integrità  di  vita  è flato  molto  confpicuo.  La  medefi- 
ma  in  quello  anno  1625  è ftata  ornata  di  fineflre  nobili , di  banchi , e di  armari  di 
noce  leggiadramente  lauorati , e con  tale  architettura  fabricati,  che  può  gareggiare 
di  bellezza  con  qualunque  altra  libraria  de’  clauftrali,  che  in  Italia  ha.  Quefla  ope- 
ra infigne  e fiata  fatta  per  induflria,  e fpefa  del  R.P.M.  Giouanantonio  Felli  Vene- 
rano Priore  di  quello  monaflero,  dopo  il  qual  gouerno  è flato  fublimato  al  Prouin- 
cialato,  & il  quale  oltre  il  buon  talento  della  predicatione  datogli  da  Dio  vale  mol- 
to nella  economia,  e nelli  gouerni  della  Religione  : ficome  rendono  teftimonianza 
li  molti  benefìcij  fatti  da  lui  al  monaflero  di  S. Eufemia  di  Veronadi  accrefcimento 
di  entrateci  argentarle,  e paramenti  facri,  e diparte  di  vn  nobiliflìmo  clauftro  con 
grande  artificio  fabricato . 

S’infegnano  in  quello  monaflero  le  lettere  Teologiche, Se  Ariftoteliche  alli  Re- 
ligiofi  dell’Ordine,  li  quali  da  diuerfi  paefi  dell’Europa  vengono  in  buon  numero  in 
quella  città  per  imparare  le  feienze.  Ha  quello  monaflero  vn  picciolo  conuento  fuo 
membro,  il  quale  nell’anno  1 578  fu  edificato  da  Giouanni  Lazara  Cauallieregen- 
tilhuomo  Padouano con  titolo  di  Priorato  di  S.  Giouanni  decollato  nella  villa  del 
Palù  ,la  quale  fu  fatta  Contea  di  cafa  Lazara  dal  Sereniflìmo  Prencipe  di  Venetia 
nell’anno  1 6 1 3 . Sono  flati  celebrati  in  quello  monaflero  cinque  capitoli  generali 
della  Religione  Agoftiniana.  a II  primo  nell’anno  128 1 nella  fella  della aflon- 
tione  della  B.  Vergine,  nel  quale  fu  Prefidente  il  grandiflìmo  Teologo,  e dottore 
fondamentario  Egidio  Colonna  Romano, allhora  Baccelliere  Parigino . Il  fecondo 
nel  1 3 1 ^ a di  4 di  Maggio  , nel  quale  fu  confermato  Generale  Aldlàndro  da  S.EI- 
pio dottore  in  Teologia  emineritilfimo . Il  terzo  nel  1 3 58  a di  4 di  Settembre , nel 
quale  furono  vétidue  difputepubliche,  e fu  eletto  Generale  Matteo  da  Afcoli  Teo- 
logo dottiflìmo.  Quello  capitolo  fu'honorato  da  Francefilo  da  Carrara  il  vecchio 
penultimo  Signor  di  Padoua,  il  quale  fu  prefente  alle  difpute, prediche,  conuiti,e  fe- 
ce molti  doni . b II  quarto  fu  celebrato  nell’anno  1 5 3 3 il  primo  di  Giugno,nel  qua 
le  fu  confermato  Generale  Gabriele  Volta  V enetiano  prelato  di  fingolariflìma  vir- 
tù • Il  quinto  fu  fatto  nel  1 5 68  a di  3 di  Giugno , nel  quale  fu  confermato  Genera- 
le il  ReuerendilFimo  P.M.Chriftoforo  Padouano,  ornamento,  e decoro  immortale 
di  quello  monaflero . 

Quanto  habbiamo  detto  della  predetta  chiefa , e monaflero,  di  che  nel  margine 
non  appare  citatione,  e flato  da  noicauato  daferitture  autentiche  deirarchiuio  di 
detto  monaflero . 


CAPITOLO  VENTESIMOSETTIMO- 


De  gli  b uomini  ìUuftri  Padouani  del  monaflero  delti  Her  ertiti  ani 


On  cede  il  monaflero  degli  Heremitani  ad  alcun  altro  della 
città  di  Padoua  in  hauer  prodotto  huomini  chiariflìm  i,e  dottiflì- 
fimi  in  tutte  le  feienze,  che  fono  flati,  e fono  lo  fplendore,  e l’or- 
namento della  patria . Imperoche ha  hauuto  Cardinali,  Vefcoui, 
Generali, & altri  prelati  dell’Ordine,Teologi,Filofofi,  Predicato- 
ti,e Lettori  tamofiflìmi  nelli  Studi;  publici  di  Europa,  tra  li  quali 
li  feguenti  fono  di  gran  grido . 

Alberto  Padouano  d’honorata  famiglia  prefe  l’habito  dell’Ordine  Here- 
mitano  di  S.Agoflinoin  Padcuai’anno  1295  il  giorno  di  S.  Marco  a di  2 y di  Apri- 
le» 
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le. a Studiò  in  Parigi  le  Immane, e le  facre  lettere, hebbe 1 precettore  Egidio  Colonna 
Romano  Dottore  celebratiffimo  difcepolo  di  S.Tomaio  d’Aquino  , che  fu  poi  fatto 
da  Bonifacio  Vili  Arciuefcouo  Bituricefe,  e Primate  di  Aquitania,&:  anco  fu  defi- 
gnato  Cardinale,ma  non  publicato  per  dière  flato  preuenuto  dalla  morte.  b Sotto 
duqueladifciplma  di  tanto  Madiro  Alberto  diuennedottiflìmo  in  Filofofia.Meta- 
fìiìca,e  Teologia,  quali  fcienze  Ielle  anco  molti  anni  nello  Studio  publico  di  Parigi. 
Fu  naturalmente  inclinato  all  arte  del  dire , onde  fece  profitto  mirabile  nelle  predi- 
cationi  , e fu  il  primo»  che  ritrouaife  la  bella  manieradi  predicare, &:  in  quella pro- 
fefiìone  diuentò  tanto  eccellente , che  Papa  Bonifacio  Vili  Io  chiamò  in  Italia  per 
vdirlo.  Ritornato  poi  in  Francia  fi  diede  a fcriuere  molte  opere  facre  . Morì  in  Pa- 
rigi d’età  di  quarantafei  anni  il  giorno  fecondo  d’Aprile  , c e fu  fepelito  nella  chie- 
fa  di  S.Agodino  di  Parigi  del  fuo  Ordine  » e lafciò  tanta  celebrità  di  nome  sì  perla 
fuafanta  vita,  sì  per  la  grandezza  del  luoiapere,  che  li  Padouani  a {ingoiare  orna- 
mento , & immortai  decoro  della  patria  loro  gli  ereflèro  vna  flatua  fopra  vna  delle 
quattro  porte  del  palazzo  pretorio  con  quello  elogio  magnifico, che  habbiamo  rife- 
rito nel  capitolo  fedo  del  libro  fedo . J Le  opere, che  ha  fcritto  quello  grande  huo- 
mo,  fonoquede . 

Commentariortim  in  Pentateueum  Moyfis  libri  qmnque  . 

C ommentariorum  in  Euangelia  libri  quatuor . 

Commentar ioru hi  in  epistola^  D.  Pauli  libri  qmtuordecìm . 

Commentari ij  in  quatuor  libros  Magi  si  ri  fcntentiarum  . 

Sermones  jguadragefimales  . 

Sermone s Dominicales  . 

Sermones  de  Sanclis  . ' t 

Sermones  de  tempore . 

Sermones  ad.  clerum  libri  quinquc-j  . 


a Ex  Manuali 
pergamen.  ant . 
riuscì,  mori, 
b Hb.  Trith' 
Panuin. 
Vampi},  in  chr* 
fol  41. 


c Ex  Marmali 
pergam.  antiq 
riuscì,  mori' 


d Scard.  lìb.  2. 
cl.  7.  /.  148. 
Vampb.  incbr 

fol-  41-  < 

Ciaccon.in  Po- 
nif.S.f 
Gua'zgo  cYon. 
fol.  2 62.. 


Matteo  Padouano  dell’Ordine  medefimo  fu  Teologo  Parigino  eccellen- 
tidìmo,  vniuerfale  in  tutte  le  fcienze , e di  grande  eloquenza  dorato . Fu  molto  fil- 
mato da  Papa  Clemente  VI  in  Auignone.  Morì  l’anno  1348  , e lafciò  molti  fer- 
moni  in  varie  materie , chedan  faggio  del  fuo  grande  ingegno . e 

Bonsembiante  Padouano  frate  Heremitano  di  S.  Agodino  nacque  l’an- 
no 1327  il  giorno  terzo  di  Giugno.  Fu  fratello  vterino  di  Bonauentura  da  Peraga 
dell’Ordine  ideilo  : hebbe  ingegno  acutidìmo , &;  angelico  : fi  dottorò  in  Teologia 
in  Parigi , nella  qual  fcienza  tu  profondilfimo,  comedimodrano  le  fue  letture  nel 
primo,  fecondo,e  terzo  delle  fentenze.  Hauerebbe  fcritto  molte  opere,  fe  non  l’ha- 
uefie  impedito  la  morte  : morì  in  Venetia  nell’anno  1369  a di  18  di  Ottobre  ha- 
uendo  viuuto  quarantadue  anni, quattro  meli, e quindeci  giorni . t Fu  d’integerri- 
ma, & innocentilfima  vita,  di  affabiliflìma  conuerfatione,  di  lòauidìmi  codumi , e 
di  eloquenza  marauigliola,  ficome  tedifica  Francefco  Petrarca  in  vna  fua  lettera.  § 
Bonaventvra  da  peraga  Padouano  del  medefimo  Ordine  è dato  ‘ 
Generale  della  Religione  Agodiniana,  e Cardinale , del  quale  habbiamo  fcritto  nel 
capitolo  fettimo  di  quedo  libro . 

Galvano  Padouano  frate  dell’Ordine  idefiò  fu  Teologo  dottidìmo,  e Vcf- 
couo di  Folfambruno . Morì  l’anno  1 385- a di  19  di  Ottobre.  h 

Giovanni  Padouano  fu  Dottore  T eologo , e V efcouo  Daualefe  . Morì  in 
Padoua,  e fu  fepelito  in  terra  auanti  l’altar  grande . Il  tempo  della  morte  del  quale, 
V efcouato,  e Religione  fi  leggono  intorno  ad  vna  tauola  di  marmo  bianco,  che  già 
copriua le  fueodà , eia  quale  adedoèauanti  la  porta  della  facridia  con  laimagme 
di  vn  Velcouo» 


e Vampb.  ìbìd. 
fol.  56. 


f Scard.  f.  148. 
Pampb.fol.65. 
Ex  Manuali 
ant. mona  fi.  He 
rem.  Pad. 
g lìb.  1 1 . / enildu , 
epiVt.  14. 

h ex  lìb.  anriiu. 
eiusd.  mori. 


SE- 


a,  Ex  ìib»  e<sn$* 
mum  foL  io, 
smdo  mono 


b Scavi.  Uh.ixL 
7-foL  ifj. 
JPampb.  in  chr . 
foL  loo» 
c/ffc.  ciotto. 


iol  154° 

Pampb.ìmòvOo 

fol  117. 
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Salomone  Padouano  dell’ifteflà  Religione  fu  gran  Etterato , e per  le  Tue 
virtù  fu  creato  Velcouo  Zibanelè . Morì  l’anno  1 3 67  in  Padoua . a 

Paolo  zabarella  Padouano  fu  eruditiffimo  in  tutte  le  fcienzc, Teolo- 
go chiariffimo,  e prencipedelli  predicatori  del  fuo  tempo.  Fu  creato  Arciuelcouo 
di  Pari , e feruì  tutto  ilrefto  di  fua  vita  per  fuffraganeodelli  Vefcouidi  Padoua,  nel 
quale  officio  fi  fece  cono  (cere  con  fua  grandi  (fi ma  lode  non  meno  atro  alligouerni, 
che  di  lettere  ornato.  Scrifife  a Clemente  VII  vn  libro  infigne  della  riformatone 
della  chiefa , vna  belliffima  efpofitione  ne  i Salmi  penitentiali  > e molte  elegantilfi- 
meorationi  piene  di  Ciceroniana  eloquenza.Edificò  con  fabricamagnifica  il  fecon- 
do cl  aulirò  del  monafterodegliHeremitani , adornandolo  di  belhifimi  portici , e 
flanzenobili . Morì  in  Padoua  l’anno  1 J15  a di  2.5  di  Luglio , e fu  fepelito  nella 
chiefa  del  fuo  Ordine  nella  cappella  de  gli  Oùetarij  nell’ornatiffimo  fepolcro  di 
marmo,  che  viuendo  fi  haueua  fatto , b nel  quale  doueua  eflere  fcolpito  il  feguen- 
te  epitafìo  fatto  dopo  la  fua  morte,  per  quanto  riferifce  lo  Scardeone  c da  Frances- 
co Sauonarola  Padouano  poeta . 

Dottiti  adii  ccelum  facundo  Carmine  Flaccut  , 

Et  Stella , Euganei  lumen  vterque  foli . 

Nomen  ad  athereum  Pataui  lux  mittit  olympum , 

Romana  princeps  Lìuìus  hisloria . 

P auliti  in  eloquio , Cor  ne  li , nnmìne  coelum 
Pofsidet  y Aoniat  hinc  facer  tranfit  aquas . 

Quantum  aiijs  igitur  numeris  , aut  ore  foluto 
Antenor  debet , tam  Zabarella  tibi . 

Ambrosio  qj  iste  ilio  Padouano  è flato  lume  fplendidiffimo  della 
patria,  e decoro  immortale  della  Religione  Agolliniana.  Fu  eruditiffimo  nelle  fiu- 
mane,e dmine  lettere,  e nelli  pulpiti  dimoftrò  dottrina  così  fingolare,efacódiatan- 
to  rara,  che  fu  (limato  il  maggior  predicatore  de’  Tuoi  tempi . LefTe  nella  catedrale 
di  Padoua  Tepidole  di  S.Paolo,epoi  l’euangeiiodi  S.Giouannicon  flupore  vniuer- 
faledegli  auditori,  che  in  grandissima  frequenza  pendeuano  dalla  fua  bocca  come 
da  oracolo  diuino . Fu  chiamato  a Roma  da  Nicolo  Ridolfì  Fiorentino  Cardinale 
per  fuo  precettore,  e Dottore . Efpofe  nella  iftcflà  città  publicamente  l’Euangelio 
con  gran  celebrità  del  fuo  nome . Fu  eletto  Procuratore  Generale  dell’Ordine  A- 
gofliniano , officio  il  piu  degno  che  fia  dopo  il  Generalato , &:  in  abfenza  di  Girola- 
mo Seripando  Generale,  che  fu  poi  gran  Cardinale  di  fanta  chiefa,  fu  fatto  V icario 
Generale, e gouernò  la  Religione  con  gran  prudenza,  e fatisfattione  vniuerfale.  Per 
il  fuo  gran  (apere, efficacia  nel  dire,  & integrità  di  vita  fu  giudicato  attifsimo  da  Pa- 
pa Paolo  III  per  far  ritornare  la  Gei  mania  alla  obbedienza  della  chiefa,  dalla  quale 
fi  era  partita . Ma  la  podagra,  che  piu  fieramente  del  (olito  l’afìalì,  gl’impedì  il  viag- 
gio, e leuò  la  vita.  Morì  in  Roma  l’anno  1 j 49  a di  9 di  Luglio , oue  fu  fepelito. 
Scrifiè  dottifsimi  commentari]  ne  i libri  della  generation  e di  Ariflotele,  e fopra  li 
quattro  delle  fentenze , vn  libro  del  modo  di  predicare  Feuangelio , lettiom  fopra 
tutte  Pepi  Itole  di  S. Paolo , varij  fermoni , vn  libro  ripieno  di  vana  dottrina  contra 
quelli,  che  dicono  non  poterli  imparare  le  facte  lettere,  le  non  da  quelli,  che  hanno 
fatto grà  lludio  nella  dottrina  di  Ariflotele, e degli  altri filofofi,  qua]  dedicò  a Fran- 
cesco Tifano  Cardinale,  e V efeouo  di  Padoua . d Gì- 
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Girolamo  de  i santi  Padouano  fu  Teologo  in  figne,Vci!couo  .d’Ar- 
go, e SufFraganeo  di  A bigi  Pifani  Vefcouo  di  Padana , e Cardinale,  nel  qual  carico 
lì  portò  egregiamente.  Morì  nell’anno  15:35  , efu  fepelito  nella  chiefa  del  fuo  or- 
dine nella  cappella  degli  Ouetarij  nel  fepolcro  delli  fuoi maggiori . a 

Bellino  Padouano  oltre  la  fcienza  di  Teologia,  nella  quale  fu  eruditifsimo, 
fece  gran  dudio  nella  hidoria  ecclefiadica . Eflendo  dunque  verfatilsimonellibrit- 
tori  delle  vite  de’  fanti,  e de’  martiri,  non  blamente  correfiè,e  purgò,  ma  ampliò  il 
Martirologio  di  maniera,  che  fu  Rampato  fotto  il  fuo  nome.  Stampò  anco  vn  libro, 
De  Uudìbus  mcirtyrym . Fiorì  intorno  l’anno  1 480,  e morì  nella  patria . b 

Pellegrino  nasello  Padouano  Teologo  preclaro  profefsò  molti  an- 
ni nelle  Academie  della  Religione  fua  le  Immane,  e le  facre  lettere . Fu  Oratore, e 
Predicatore  di  gran  fama.  Efplicò  ventifei  afFertioni  difficiliflìme  della  fcrittura 
facra , e rifpofe  a quarantauno  articoli  dell’empio  Lutero  . Scrifle  della  fede  efpli- 
cita,&:  implicita,  dell’informe, e formata,  dellopere  ederne  contra  gli  herecici, della 
obligatione  delle  leggi  humane,  della  potedà  del  Papa,  e del  Concilio,  della  falute 
di  Origene , della  fetta  di  Maometto, e del  regno  di  Chrido.Morì  nell’anno  15  56 
nella  patria  d’età  piu  di  nouanta  anni . c 

Gregorio  Padouano  oltre  la  peritia  di  Teologia  fu  verfatiffimo  in  tutte  le 
fcienze , e nell’arte  del  d ire  molto  eccellente . La  onde  piu  volte  alla  prefenza  del 
lòmmo  Pontefice, e del  collegio  de’  Cardinali  acquiftò  famad  edere  tra  glieloqué- 
tifsimi  dottifsimo,  errali  dottifsimi  eloquentiflìmo . Afcefeper  tutti  li  gradi  delle 
dignità  dell’Ordine  alla  Procurarla  Generale  nella  Corte  Romana  l’anno  1 55  1 a 
di  1 6 di  Maggio.  Lede  Teologia  nel  publico  Studio  di  Roma,  e fu  mandato  con  al- 
tri dotti (lìmi  Teologi  della  Religione  Agodiniana  al  Concilio  di  Trento . Morì  in 
Roma  l’anno  1555:  a di  27  di  Agofto,e  fu  fepelito  nella  chiefa  di  S.Agodino  . d 
Chri  stoforo  Padouano,  nel  quale  gareggiarono  di  maggioranza  la  inte- 
grità della  vita,  e la  eccellenza  della  dottrina,  fu  in  Filofofìa,  &:  in  Teologia  peritiT 
lìmo,  de  mfegnò  nelli  Studij  dell’Ordine  fuo  molti  anni . Fu  ornato  della  dignità  di 
Procuratore  Generale  dell’Ordine  Agofìiniano,e  poi  fu  creato  Priore  Generale  del- 
la ideila  Religione  nel  capitolo  Generale  di  Bologna  nell’anno  1 5 j 1 a di  16  di 
Maggio,  e refìe  la  detta  Religione  diciotto  anni  con  tanta  prudenza, bontà, clemé- 
te  gjixftitia,  e giuda  clemenza,  che  da  lui  come  da  elFemplare,&;  idea  d’ottimo  pre- 
lato tutti  li  fucceflòri  fuoi  hanno  prefo  la  regola  del  buon  gouerno.  Fu  al  concilio  di 
Trento,  oue  fi  fece  conofcere  Teologo  eminentidìmo  , e nella  lettione  de  i Padri 
verfatilTimo . Fu  giudicato  degniamo  del  Cardinalato  da  Papa  Pio  V , ma  mentre 
gli  lo  voleua  conferire,  vltimò  i giorni  fuoi  l'anno  1 565»  a di  4 di  Febraio  in  Roma 
d’età  d’anni  65»,  efu  fepelito  nella  chiefa  di  S.Agodino . c Fuquedo  buon  prelato 
di  femplieee  pacifica  natura,  mitiflìmo,e  clementidìmorperò  per  dimodrare, quan- 
to amaffe  quede  virtù,  labiata  l’arma  gentilitia  prefe  per  arma  vna  colomba  bian- 
ca con  vn  ramofcello  di  oliua  in  bocca  in  campo  celede . Li  Padri  Padouani,  quali 
piu  che  paternamente  amò,&:  alli  quali  fece  molti  beneficij  e fauori,in  fegno  di  ani- 
mo grato  verfo  così  caro  padre  gli  hanno  fcolpito  in  marmo  (opra  la  porta  della  fa- 
cridia  il  feguente  elogio . 

CHRISTOPHORVM  PATAVINVM  MAGNI  NOMINIS  PHILOSOPHVM  AC 
THEOLOGVM , AVGVSTINIAN/E  RELIGIONIS  PER  ANNOS  DVO  DE  VI- 
GINTI  GVBERNATOREM  GENERALEM , SVMMIS  PONTIFICIBVS  CA- 
RISSIMVM,  IN  CONCILIO  TRIDENTINO  DE  REPVBLICA  CHRISTIANA 
OPTIME  MERITVM,  AD  OMNIVM  AVGVSTINIANORVM  COMMODVM, 

DIGN  I- 


a idem  fot  101» 


b Scavd.f.  if4„ 
Pamph.f . in. 


c Scavd.loe.cit . 
Pampb.fi  1 fo 


d Scavd.ioc.at. 
Pampb . f 1 1 7. 


e Pamph.f. log 
ex  mem.  morì 
Bevem.  Pat. 
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BIGNITATEMQVE  TVENDAM  DIVINITVS  DATVM  9 HIC  CON VENTVS 
PARENTI  SVO  BENIGNISSIMO,  IMMORTALITER  DEDITVS , IMMORTA - 
» LI  COUT  VENERATONE  . OBIIT  ANNO  SALVTIS  M D LXIX  » VIXlT 
ANNOS  LXVIIIL 

Angelo  Padouano  fa  in  Teologia  molto  dotto,  e tanto  famofo,  che  fu  chia- 
mato dal  Re  di  Portogallo  Giouanni  III  a leggete  tal  fcieza  nello  Studio  di  Corim 
bria;.  oue  profefsò  alquanti  anni  con  gran  fplendore  del  fuo  nome  il  lucrando  la  pa- 
a Scs.vd.f- i SS*  tria,  e fOrdine . ERendo  ritornato  l’anno  15-7210  Padoua  perdefiderio  di  vedere 
Ex  mem.  morto  li  c5fanguinei,e  li  fuoi  Religioni,  morì  l’anno  medefimò  d’età  di  quarantafei  anni.  a 
einsdento  Evangelista  bosiq  Padouano  ha  letto  Filofofia,  e Teologia  nelle  pia 

celebri  Academie  AgoRiniane . Chiamato  poi  a Roma  lelfe  molto  tempo  Filofo- 
fìa  in  quel  publico  Studio  partorendo  perpetua  lama  alla  patria  , alla  Religione  A- 
goftimana,  &afc  Reffo.  Per  la  integrità  delli  coftumi,  epreRanzadella  feienza  fu 
molcqcaro  alla  Corte  Romana,  molti  prelati , e Cardinali  della  quale  Rudiarono 
forco  la  fua  difeipìina  * Sarebbe  Rato  ornato  della  dignità  del  Generalato  nclcapi- 
tolo  Generale  celebrato  in  Roma  fanno  1592,  feda  inuidiad’alcuni  noglil’hauef. 
fe  fraudolentemente  tolcoda  quale  grauiffima  ingiuria  di  maniera  l’affliHe3che  mo- 
li l’anno  feguente  in  Roma  effondo  di  anni  cinquancafei . Ha  Rampato  vn  libro 
mirabile  intitolato  T heoremata  T heologica , nel  quale  fi  riifputano  le  piu  graui  ques- 
tioni delli  quattro  libri  del  MaeRro  delle  fentenze , & alcune  qucRioni  naturali , e 
logicali.  Vedefi  la  fua  RatuapoRa  nel  muro  fuori  della  facriRia  col  feguéte  epirafio . 

EVANGELISTA  BOSIVS  PAT.  AVGVSTINIANVS  NON  MINVS  VI TJE  SANC- 
TITATE  QVAM  BOCTRIN.T  PRyESTANTIA  CELEBRIS  MVLTAS  RELI- 
GIONIS  SWE  ACADEMIAS  SVA  SCIENTIA  ILLVSTRAVIT  , PHILOSO- 
PHIAM  IN  ROMANO  GYMNASIO  MVLTIS  ANNIS  PVBLICE  PROFESSVS 
EST,  AC  TANDEM  ANNOS  QVINQVACINTASEX  NATVS  NON  SINE 
REI  BITTER  ARI  AL  IACTVRÀ  ROM JL  DIEM  EXTREMVM  OBIIT  ANNO 
DOMINI  M D XCIII . 

Michelangelo  rvscone  Padouano  eflercitò  alquanti  anni  con 
fama  di  Teologo  dotto  l’officio  di  Reggente  nelliStudij  della  Religione  Agoflinia- 
na , efi  acquiRò  anco  gran  laude  predicando.  Fu  per  lofpatio  di  trenta  anni  Teolo- 
go  di  Vicenzo  Gonzaga  Cardinale, e Priore  di  Barleta:  dopo  la  cui  morte  feruì  nel- 
fiReRb  carico  Scipione  Gonzaga  Cardinale , e Protettore  della  Religione  medefi- 
ma.  Hebbeanco  varijgouernidi  prouincie,  e di  monaReri  nell’Ordine  fuo , e col- 
mo  di  gloria  morì  in  Padoua  nell’anno  della  falute  1 6 02  il  primo  giorno  di  Sette- 
Ere  effondo  di  anni  6 3 . Fu  fepelito  nella  chiefa  delli  Heremitani  nel  monumen- 
to , che  egli  viuendo  fi  haueua  fatto  fotte  il  fuolo  delfaltar  maggiore  a parte deRra 
apprefifo  li  balauRri , che  il  detto  altare  circondano . Dopo  la  fua  morte  Francefco 
Mazza  facerdote  Pugliefe  Rettore  della  chiefa  di  S.GiuRina  della  diocefe  Padoua- 
na , efuograndiffimoamicogli  erede  vnaRatua  nella  cappella  di  S.  Agata  col  fe- 
guente  epitafio . 

MICHAELANGELVS  RVSCONIVS  PAT.  QVEM  THEOLOGORVM  NEMINI 
SECVNDVM  TVM  AVGVSTINIANA  RELIGIO  DOCENTEM , TVM  ITALIA 

CONCIONANTEM  OBSTVPVIT,  AD  MONASTERIORVM > ET  PROVIN- 

CIARVM 
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CIARVM  REGIMEN  S&FE  VOCATVS  OB  SAPIENTIAM , VI TS  INTEGRI- 
TATEM,  MORVM  SVAVITATEM  PRINCIPIBVS  ET  S.R.E.  PROCERIBVS 
CARVS  POST  ANNOS  LXIII  MAGNA  CVM  SVI  NOMINIS  CELEBRITÀ- 
TE  PERACTOS  OMNIBVS  SVI  DESIDER1VM  RELINQVENS  POSTREMVM 
DIEM  OBIIT . VT  AVTEM  POSTERITAS  HABERET , QVOD  ADMIRARE- 
TVR  , HOC  SVI  AMORIS  PIGNVS  R.  D.  FRANCISCVS  MAZZA 

BONO  AMICO  F.  F. 

» . , \ .s,  . 'l 

OBIIT  M D CII  KAL.  SEPT, 

Giacomo  capponato  è Rato  Predicatore  famofo , .molto  intimo  e fa- 
miliare a Girolamo  Seripando  Napolitano  Generale  dell’Ordine  di  S-Agoftino,  e 
Cardinale  di  grandiflìma  portata,  dal  quale  fu  adoperato  in  negotij  importantiflì- 
mi . Fu  anco  cariflìmo  alli  Cardinali  Madrucio  , Sauello , e Saltuari , e da  gl’iftelli 
defidcratiflrmo,  e nelle  fue  corti  con  honorate  conditioni  inuitato.Si  acquiRò  gran- 
diflìma gloria  neliigouerni  delle  prouincie,edelli  monafteri  della  fua  Religione,&: 
in  particolare  nelligouernidelli  monafteri  di  Roma,  Bologna, Venetia,Padoua,alIi 
quali  fece grandiftìmi  benefitij . Egli  è flato  tre  volte  Priore  del  monaftero  de  gli 
Heremitani  di  Padoua,nel  qual  tempo  l’ha  aumentato  di  entrate, accrefciuto  di  fa- 
briche,  fornito  di  fuppellettili , &:  ha  fatto  molti  doni  alla  chiefà  di  argenratie , e di 
veftimentifacei  dotali . Sic  anco  auanzaco  in  meriti  col  clero  di  Padoua,  e con  la 
patria  facendo  grandiflìme  faciche  nella  riforma  dell’ eftimo.e  nella  edificatone  del 
luogo  delle  citelle.  Ville  ottantaotto  anni,  e morì  nell’anno  1 606  adizj  di  Gen- 
naio . Dopo  la  fua  morte  Francefco  Saluione  cognominato  Gallina  dottore  dell’v- 
na  e deli  altra  legge  gl’inalzò  vna  ftatua  nella  cappella  di  S.  Agata  co  quefto  epitafio» 

R.  P.  M.  IACOBO  CAPONATO  PAT.  COLLEGII  THEOLOGO , PIETATE , FA- 
CVNDIA,  PRVDENTIA,  ET  COM1TATE  SINGVLARI  EREDITO  , INTI- 
MO ET  COMITI  INDIVIDVO  F.  HIERONYMI  SERIPANDI  AVGVST.  RE- 
LIG.  GENERALIS  MAGISTRI , MOX  ETIAM  CARDINALIS  ILLVSTRISSIMI 
EIVSDEM  FAMILLE  S^EPIVS  PRiEFECTO , ET  NEGOTIIS  GRAVISSIMA 
APVD  C/ESAREM , ALIOSQVE  PRINCIPES  PERFVNCTO , A MVLTIS  PRvE- 
TEREA  ILLVSTRISSIMIS  S.R.E.  CARD.  MADRVTIO  PR^SERTIM  , SA- 
BELLO , ET  SALVIATO  EXPETITO  , ET  HONESTISSIMIS  CONDITIONI- 
BVS  INVITATO , DE  CLERO  PATAVINO,  ET  VRBE  VNIVER5A , SVSCE- 
PTIS  IN  CENSV  REFORMANDO  MAGNIS  LABORIBVS,  ET  NAVATA?IN 
VIRGINVM  DOMO  ERIGENDA  OPERA,  OPTIME  MERITO,  MVLTO- 
RVM  MONAST.  PRIORI,  PROVINCIALI,  ET  VICARIO  APOSTOLICO 
VIGILANTISSIMO,  PATAVINI  TER  PRIORI,  CVIVS  ECCLESIAM  LAM- 
PADE ET  CANDELABRI  ARGENTEIS  , SACRIS  VESTIBVS,  MVLTISQVE 
DONARIIS  INSTRVXIT,  DOMVM  EDIFICIIS  AVX1T,  ET  ORNAVIT 
VIXIT  ANNOS  LXXXVIII.  OBIIT  AN.  M D CVI  Vili  KAL.  FEBR VARIE 

FRANCISCVS  SALVIONVS  IVRIS  VTRIVSQVE  DOCTOR  AMICO 
INCOMPARABILI. 
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45'8  Della  felicità  di  Padoua 

CAPITOLO  VENTESIMOOTTAVO. 

Delle  cofe  notabili , che  fono  nel  palazzo  dilli  Signori  ^Mantoa  . 

A contrata  degli  Heremitani  fu  già  chiamata  di  SS. 
Giacomo  e Filippo  dal  titolo  di  ella  chiefa , nella  qual  conciata 
fu  già  il  palazzo,  etorredi  Vitaliano  delli  Vitaliani  gentilhuo- 
mo  Padouano.le  quali  fabriche  furono  di  flrutte  dallempio  Ez- 
zelino l’anno  1237.  a Nell’iftefifa contrata  fi  ritroua  il  magni- 
fico palazzo  delli  Benauidij  detti  Mantoa  gentilhuomini  Pa~ 
douani»  nel  quale  fono  molte  cofe  notabili . L’ingrefto  di  det- 
to palazzo  è molto  nobile , ornato  di  belhflìme  ftatue,  e pitture , le  quali  a guifa  di 
hieroghfici  diuerfe  cofe  dinotano , Ha  in  capo  di  vn  fpatiofo  cortile  per  prolpettiua 
vn  arco  trionfale  di  pietra  viua  con  colonne,  ftatue, figure, intagli, & ornamenti  va- 
ri], nel  quale  è quella  infcrittione , 

ID  FACERE  LAVS  EST,  QVOD  DECET , NON  QVOD  LICET . 


b Fide  Dkd'U.q 
Viride  antrn* 
Bev.ManM.f 
epigr.  104» 

'AlciaU  mbh 

IÌ7« 


Alla  del Ira  di  quello  cortile  é vn  coloflo  di  pietra  rapprefentante  Hercole  lungo 
quaranta  piedi,  collocato  fopra  vnagran  baie  ottangola  alca  cinque  piedi , intorno 
la  quale  fono  (colpite  a modo  di  trofei  fei  delle  fatiche  d’Hercole,  cioè  il  corno  fuel- 
to  ad  Acheloo  fiume  cangiato  in  toro,  l’Hidra  di  fette  capi  della  palude  Lerna,il  to- 
ro di  Creta,  il  leone  della  felua  Nemea,  il  cinghiale  del  monte  Erimanto,  egli  vc- 
celli  del  lago  Stimfalo  d‘ Arcadia. b Vi  è anco  in  mezo  di  detta  bafe  quella  ifcrittio- 
ne  » 

HERCVLES  BVPH1LOPONVS  BESTIARIVS, 

QVI  TRISTITIAM  DEPVLIT  OMNEM, 

PERAMPLO  HOC  SÌGNO  MANTVAE  CVRÀ 
REFLORESCIT. 


Fu  fatto  quello  mirabiliflìmo  coloflo  da  Bartolomeo  Ammanato  Fiorentino.  E^ 
fama  , che  dentro  la  bafe  di  detto  coloflo  Marco  Benauidio  Mantoa  famolìflìmo 
lurifconfulto , che  lo  fece  fare , habbia  pollo  molte  medaglie  improntate  della  fua 
imagioe,  de  vn  vafo  d olio,  che  dicono  nello  fpacio  di  cento  anni  diuentar  balfamo. 
Alla  lìnillra  del  fopradetto  cortile  è vn  gran  camerone  ornatiflìmo  con  organo,  cla- 
vicembali, viole,  Se  altri  llromenti  muficali  fatti  da  artefici  eccellenti , oue  fi  fa  aca- 
«demia  dalli  molici  di  Padoua . Di  fopra  in  vna  gran  ftanza,  in  vn’altra  minore , &C 
in  vn  camerino  è ilhobiliflìmo  Mufeo  del  fopradetto  Marco  Benauidio  Mantoa , 
nel  quale  oltre  gradiflìma  copia  di  libri  d’ogni  profeflione,fono  molte  delle  fue  ope- 
re manufcritte . V i fono  anco  marauigliofe  pitture,  fcòlture,&:  antichità  molto  fli- 
mate  da  quelli  della  profeflìone,  le  piu  pregiate  delle  quali  fono  molti  ritratti,  e (la- 
me del  naturale  delli  piu  illuftri  lurilconfulti , molte  ftatue  di  marmo  antichifsimc 
d’imperatori, Senatori,  e Cauallien  Romani,  gran  quantità  di  medaglie  di  bronzo, 
e d’argento  di  perfonaggi  illuftri  antichi  e moderni,  v na  mano  di  metallo  Corintio, 
due  lucerne  Tempre  ardenti,  che  gli  antichi  metteuano  nelli  fepolcri,  vrne  delle  ce- 
neri de’  morti, vrnette  delle  lacrime,  vna  vrna  di  marmo  Pario  có  quella  ifcrittione. 


D.  M. 


Ss- 
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D.  M.  TITIAE  TERTYLUNAE  VET  VLEN  A.DOCR  A S 

AM1CAE.  B.M-F. 

Vie  anco  la  fella  dell’idolo  della  meftitia , vn  idolo  picciplo  «con  lettere  Egittie, 
medaglie  delle  imagini  dell! prencipi  Carrarefi,  varie  pitture  di  Rafaele  da  V daino, 
vna  llacua  d’huomo  dormiente  di  Bartolomeo  Ammanato  molto  lodata  dalli  fta- 
tuarij , e molte  altre  (colture,  e pitture  antiche  , 

CAPITOLO  VENTESIMONONO- 

òella  chtefa  s e mori aft ero  dì  Sharia  de  i C armeni , e degli  buomìni 
Uluftri  dt  detto  moti  a fiero  • 


A chi  es  a col  monaftero dei Carmeni fu  principiata  nelEan- 
no  rii  i dalla  Republica  Padouana,che  vi  pofe  ad  habitaie  cer 
te  monache,  e dedicò  quello  facro  tempio  alla  Purificatione  del- 
la B.  Vergine.  a Ellendo  poi  le  monache  reftate  in  picciolifsi- 
mo  numero, furono  da  Ottobono  Piacentino  ottantefimoprimo 
Vefcouodi  Padoua  polle  al  troue,  e lachiefafu  data  alh  Padri 
CarmelitLfanno  i 300  adì  24 di  Ottobre.  ^ RGuinò  quella 
chielà  Panno  1490  a di  z 5 di  Gennaio  la  notte  precedente  la  feftiuità  della  conuer- 
fione  di  S.  paolo,  il  che  auuenne,  perche  ella  era  Straordinariamente  carica  di  neue, 
che  in  quella  inuernara  pju  volte  in  gran  copia  era  caduta,  e perche  vn  gran  terre- 
moto quella  notte  medefima  fcolìè  grandemente  la  città  tutta, e fece  moki  altri  edi- 
ficij  cadere . c Fu  riedificata  nell’anno  15-23,  d dalla  città  di  maggior  grandezza, e 
di  forma  piu  magnifica  di  prima,  ampissima,  larghissima,  lunghiisjma  , di  altezza 
proportionata, coperta  d’vna  (ola  volca,&  adornata  fopra  la  cappella  delimitare  mag 
giore  d’vna  grandifsimacupola  coperta  di  piombo.  Ha  da  i lati  alquanti  ornatihi- 
mi  altari, e cappelle  d’vgualgrandezza,  ohe  fannogratiofifsima  v educa, & e officiata 
molto  religiofamente . Fu  confecrata  quella  chiefa  l’anno  1446  il  giorno  di  S.Pie- 
tro  da  Nicolo  Teruifano  Vefcouo  di  Merm  ipoli , eSuffiaganeo  di  Pietto  Donato 
Vefcouo  nouantefimoquarto  di  Padoua  . c La  città  di  Padoua,  che  fempre  c fiata, 
& è diuotiffima  della  Regina  del  cielo  Maria  Vergine  , fece  vn  flatuto  nell’anno 
1 3 5 5, che  ogni  anno  nel  giorno  della  feda  della  Purificatione  fi  facelfe  la  proceffio- 
ne  alla  detta  chiefa,  alla  quale  andaffero  il  Podeftà,gli  Anciani,  e le  Arti,  ÒL  offerif- 
fero  certa  quantità  di  cera  . f 

Si  ritroua  in  quella  chiefa  nell’altare  maggiore  vna  imaginemiracolofiffima  di- 
pinta della  Madre  di  Dio,  la  cui  hifloriaè  tale . Dietro  la  corte  del  Capitanio  della 
città  fiotto  il  portico  della  cala  deili  cittadini  chiamati  li  Saluazi  era  dipinta  nel  mu- 
ro vna  imagine della  B.  Vergine,  che  faceua  molti  miracoli , comerendeuano  tefti- 
monianza  molte  tabelle  ìui  appefie  con  Statue  di  cera,  e d’argento  delli  voti  fatti.La 
diuotione  di  quella  làcra  imagine  molto  crebbe  l’anno  1 5 76 , nel  quale  la  penden- 
za grandemente  affligédo  le  emà  del  dominio  Venetiano,&;  in  particolare  Venetia, 
c Padoua,  gran  quantità  d’huomini,  e di  donne  d’ogni  ordine,  etadeandauaaua- 
ci  quella  lanta  imagine  ad  implorare  con  lagrime, e fofpiri  la  interceffione  della  lan- 
ci (lima  Vergine  apprelìò  Dio^pqioche  dalle  fue  preghiere  folle  mitigata  l’ira  doli- 
na» e folle  liberata  la  città  da  cosfhorrendo  flagello.  Quella  dunque  benigniffima 
auuocata  del  genere  humano  apparue  in  fogno  la  notte  delli  tre  di  Settembre  al  cq- 

Mmm  t lebre 


a Ong.  par.j.arh 
1212 . 
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b Ex  bulla,  ip firn 
Cfiobom. 


c Salici  fol.  1 gì 
Scavd.  loc.cìt, 
d Ex  ep.  PJier 
Gibeni  in  prie. 
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e Ex  lapt  in  pa~ 
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ÌU4  temp . 
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Ddla  felicità  di  Padoua 

Jebre  Dottóre  Teòlogo,  & huomodi  fanta  vita  frate  Felice  Zuccolo  Padoua  no 
Prouineialedelli  Carmelitani  dicendogli  volere,  che  laimagine  fua  dietro  corte 
folle  tralportaca  nel  tempio  de  i Carmeni,  e che  dopo  quella  traslatione  farebbe  cef- 
fata la  peftilehza  in  Padoua,  &:  in  Venetia  . Fattoli  il  giortio  andò  quello  buon  Rc- 
ligiofo  a maniféftare  quella  vilione  -il  Càpitanio  della  città  A loigi  Georgiograndif 
fi mo  Senatore  Venetiano,  che  fu  poi  Procuratóre  di' S. Marco . Ritrouaualì  egli  di 
mortale  infermità  aggrauato,  la  quale  di  giorno  in  giorno  facendoli  piu  graue,  final- 
mente li  medici  giudicarono, che  di  tale  infermità  doueffe  morire.  Et  ecco, che  nel- 
la notte,  nella  quale  li  penfaua,  che douefle morire, prefe tipolb.  Suegliatoli  nell’au- 
rora, & ydendo  fuonare  l’Aue  Marta  cominciò  diuòtarnéntè recitare  la  falutatione 
Angelica,  egli  parup  eflergli detto,  che  la  B.  Vergine  Maria  l’haueua  fatto  làno,  e 
che  penfàlfe  alla  traslatione  dèlia  fua  fanta  imagine,  che  era  dietro  la.Corte!La  qual 
cofa  elio  riuolgendo  pelEammo,  ;ep%ritnente  jqe^ifaftdó  k vilione  del  Reuerendo 
Padre  Felice,  gli  parue  elfere  nella  chiefa  de  i Carmeni,  e di  vedere  quella  imagine 
nell’altare  maggiore  • Fu  dunque  fecondo  quelle  due  viliom  trasferita  quella  facra- 
tiflima  imagine  alli  fi  di  Ottobre' dell’anno  i Hello  1 j yk  alla  chiefa  de  i Carmeni 
con  folennilfima  pompa,  e frequenza  di  popolo:  alla  quale  celebrità  ancora  noi, che 
quella  opera  fermiamo , eflendo  in  età  d’anni  fedeci  fiamo  flati  prelènti.Fatta  quef 
ta  traslatione  cominciò  fecondo  lapromelFa  della  Madre  di  Dio  mitigarli  la  pedi- 
lenza,  &C  in  breuillimo  tempo  affatto  cefsò  la  mortalità  in  Venetia,  in  Padoua , Se  in 
tutto  il  dominio  della  V enetiaria  RèpùFhca . La  città  nollra  a perpetua  memoria 
di  tato  beneficio  fece  voto  di  vilitare  ogni  anno  nel  giorno  della  Purificarionc  quef 
ta  fantillima  imagine,5c  offerirle  alquanti  torchi, &:  affi  fiere  alla  melfa  cantata.  Do- 
nò anco  àllhoraalla  medefima  chiefa  veftimenti  facri  teftuti  di  fera,  e d’oro  , & ad 
honore  di  Dio, e della  beatilììma  fua  Madre  fece  fare  publico  illromento  della  libe- 
rartene della  pelle  per  li  meriti  & intercòflìone  di  quella  gran  Regina,  e di  tutte  le 
cofe  predette.  a Dopo  la  traslatione  di  quella  facratiifimaimagine  la  chiefa  predet- 
ta fi  è fatta  frequentàtiflìma  , e con  relemolinedc  i fideli  è Hata  adornata  del  bel- 
liilìmo  altare  maggiore',  e d’altri  v^aghi  adornàmefìti , e fi  è migliorato  anco  il  mo- 
nafiero di  fabriche . Ev  in  detta  chiefa  lacompagnia  Ipirituale  della  patietiza  , la 
quale  fu  eretta  nell’anno  1600.  Nel  monaftero  è lo  Studio  diFilolofia,edi  Teolo- 
gia per  elfi  Padri  Carmeliti . 

CAPITOLO  TRENTESIMO. 


Dei  mona  fiero  di  Salaria  de  i Semi  y e degli  kuomìni  illuflri 
f di  detto  monaftero  * 

; ■ i . =>!  G3 

OndAtrice  della  chiefa,  é del  monaftero  di  S.  Maria  dei 
Sérui  è Hata néll’ànnò  1371  Fina  Buzzaccarina  prencipefla,  e 
moglie  di  Francefco  da  Carrara  il  vecchio  feteimo  Signore  di  Pa 
doua . Nel  fito  di  quella  chiefa , c di  quello  monaftero  furono 
già  le  cafe,  e li  palagi  di’ Nicolo  da  Carrara.,  le  quali  fabriche  per 
la  fua  ribellione  furono  gettate  a terra.  a Sono  in  quella  chiefa 
alcune  cofe  degne,  che  fe  ne  faccia  memoria.  Principalmente 
fi  ritroua  in  clfa  vna  ftàtua  belliffima  della  B.Vergffi^fatta  da  quel  gran  Donatello 
Fiorétino, che  fece  la  ftatua  equeftredi  Gattamelat£  Cominciò  quella  facra  imagi- 
nè  far  miracoli  l’anno  1 5 5 5»  in  rifanaregraiiilFutìeinfermità,fcacciare  detnonij  dal- 
li cor- 
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li  corpi  humàrfi,  illuminar  ciechi,  Se  altri  miracoli  importantiflìmi , come  ne  fanno 
fedefcritturepubliche,  che  fi  rìttouano  nel  detto  monadero.  Parimente  e' in  quef- 
ta  chiefa  la  compagnia  della  Madonna,  che  hebbe  principio  l’anno  1 560.  Vie  an- 
co la  compagnia  del  fantilfimò  Crocififlo, là  quale  fu  eretta  con  quella  occafione.E 
in  queda  chiefa  vna  imagine  di  rilieuodi  Chrido  Crocififlo  , la  quale  l’anno  1 j iz 
nel  mefe  diFebraio  per  quindeci  giorni  continui  ludo  dalla  faccia,  e dal  codato  co- 
piofòfudore.  Parimente  nel.venerdìfànto  dell’anno  medefimo,  che  fu  a di  9 di 
Aprile  dillo  per  tre  giorni  dal  volto,  e dalla  piaga  del  collaro  fudore  in  tanta  abbon- 
danza, che  ne  fu  raccolta  vnaampolla,  la  quale  in  detta  chiefa  con  gran  riuerenza  fi 
conferua*  Qtìéllomiracololb  fatto  eccitò  gran  diuotione  nel  popolo  Padouano  , 
che  in  gran  frequenza  nottee  giorno  vifita.ua  quello  fantifiìmo  Crocififlo . Quindi 
hebbe  origine  la  venerabile  confraternità  del  Crocififlo , fondatore  della  quale  a di 
1 8 del  fèguente  mefe  di  Maggio  fu  il  R.P.M.  Domenico  Dotto  Padouano  Dotto- 
reTeologo,&  huomo  di  gran  virtù.  a Nell’ideffo  tempo  Bartolomeo  Campolon- 
go  gentilhuomo  Padouano  molto  inclinato  alle  opere  fpirituali  e pie  edificò  a quef- 
ta  facrata  imagine  alla  parte  Anidra  del  choro  vna  cappella  , nella  quale  lì  vede  di- 
pinto del  naturale  il  ritratto  di  edo  Bartolomeo  vedito  di  toga  ali  antica  ingenoc- 
chiato  astanti  il  Crocififlo . b Si  aggregò  poi  quella  confraternita  l’anno  1 6 15  al- 
i’Archiconfraternità  dèi  Crocififlo  di  S.  Marcello  di  Roma  : e néll’anno  ifteflòfu 
cominciata  là  compagnia  delli  battuti  deH’habito  negro  nelfidefla  confraternità 
del  Crocififlo . Vedefi  nella  ideila  chiefa  la  pittura  dell’altare  maggiore  di  Stefano 
dall’ Argere  pittore  famolo  Padouano.  c Fu  confecrata  quella  chiefa  dal  Reueren- 
diflimo  Vefcouo  d’Argo  Girolamo  dei  Santi  Padouano  dell’Ordine  Hereniitano 
diS.Agodino.  d Fuori  di  queda  chiefà  è vn  belliflìmo  portico  in  volto  fatto  l’an- 
no 1 y io  dal  fopradetto  Bartolomeo  Campolongo  infieme  con  la  porta  di  eflà  chie- 
fa . E'  foftentato  quedo  portico  da  dodeci  colonne , quattro  delle  quali  di  marmo 
bianco  con  l'arma  delli  Campolonghi  erano  date  preparate  dal  predetto  per  fabri- 
care  il  fuo  palazzo  al  ponte  di  Torricelle , Se  otto  fono  di  marmo  roflò  di  figura  ot- 
tangolare , le  quali  già  adornauànola  cappella  di  S.  Antonio confeflòre  nella  chiefa 
del  Santo,  e furono  comperate  dal  predetto  Bartolomeo  per  fare  queda  opera . c 
Poi  li  Padri  delli  Serui  fecero  vna  aggiunta  al  detto  portico  con  cinque  colonne, e vi 
fabricarono  cafe foprà . f Il  monadero, che  per  l’antichità  mmacciauarouina  , fu 
in  molte  parti  ridorato , e rifabricato  da  Maedro  Domenico  Dotto  dell’Ordine  ìf- 
teflò , del  quale  habbiamo  fatto  di  fopra  mentione , Li  Padri  de  i Serui  molta  reli- 
gione modrano  nell’offìciare  la  chiefa  loro, e nel  monadero  tégono  vn  dotto  Maefi- 
tro,  cheinfegna  allagiouentù deiridefifoOrdinelefilofofiche,e  le  facre lettere. 
Ha  fiorito  quedo  monadero  d’huomini  letterati  Padouani , tra  quali  due  fono  cele- 
bri. Vnoè  galvano  Dottore  in  Teologia  , che  molti  anni  con  gran  fama  di 
confeflòre  erudito  diede  opera  ad  afcol tare  le  cófeflìoni,  nella  qual  materia  compo- 
fe  vn  libro  vtiliflìmo  intitolato  Memoriale  delle  confcienze.  L'altro  è girola- 
m o Q^v  a 1 n o dottiflìmo  nella  lingua  latina,  e greca,  Oratore, e Predicatore  elo- 
quennllimo,  Filolofo,  e Teologo  eminentiflimo,  il  quale  con  numeroflflìmo  audi- 
torio di  pedone  dotte,  e con  gran  celebrità  del  fuo  nome  interpretò  la  facra  fcrittu- 
ra  nelle  lcole  publiche  di  Padouà  dall’anno  1560  all’anno  1 j 8 2 , nel  quale  anno 
morì  il  giorno  vltimo  di  Gennaio  d età  d’anni  j-8.  Li  fuoi  Padri  come  afingolare 
ornamento  della  patria,  e del  l’Ordine  de’ Serui  gli  hanno  eretto  vna  datua  nella 
chiefa  con  vn  epitafio,  che  le  fopradetee  cofe  contiene. 
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46 z Della  felicità  di  Pàdouà 


CAPITOLO  TRHNTESIMOPRIMO- 


Delle  chiefe3  e rnonaBeri  delle  Maddalene , *//  S. Girolamo , e afe#/  Giefuatì • 

Ella  chiefa,  e monaftero  delle  Maddalene  tale  fu  la  origine. 
Nell’anno  1370  vn  cerco  Pietro  dal  Borgofanfepolcro  terra  di 
Tofcana  mercante  di  lana  in  Padoua  edificò  la  chiefa  di  S.  Ma- 
ria Maddalena, e contigue  a lei  alcune  picciole  calè,  e morendo 
lalciò  commiflariodi  detto  luogo  Serafino  dal  Legname  da  Ar- 
quà  con  poteftà  di  darlo  a perfone , che  a Dio  feruifièro . Però 
eflèndo  venuto  in  quella  città  l’anno  1 3 9 $■  vn  certo  pouero  he- 
remita  pcrnome  Angelo, e parendo  al  detto  Serafino,  che  egli  folle  perfona  di  fanta 
vita,  gli  fece  dono  di  quello  luogo  . L'heremita,  che  nella  pouertà  , e mendicità 
molti  anni  a Dio  haueua  feruito  , pofe  in  quello  alcuni  poueri , li  quali  in  progrefiò 
di  tempo  fi  aumentarono,  e viuendo  Lotto  la  obbedienza  dell’heremita  prefero  for- 
ma di  Congregatione , la  quale  dal  loro  fondatore  la  congregacionedegli  heremiti 
era  chiamata  ; e con  Felemofine,  ecerte  poche  entrate , che  le  furono  lafciate,alcu- 
ni  anni  fi  andò  foftentando.  Finalmente  l’anno  1420  Pietro  da  Pifadiuerme  capo 
loro  , il  quale  eflèndo  di  gran  nome  di  fancità  fondò  la  Religione  de. gli  heremiti  di 
S.Girolamo,  a & ottenne  in  dono  dalla  congregatione  della  cala  dei  poueri  ('così 
chiamauafi  vna  compagnia  ,chefaceua  refidenza  nella  chiefa  di  S.  Maflìmo  di  Pa- 
doua al  Portello  vecchio ) vn  luogo,  checonfinauacon  la  chiefa  delle  Maddalene, 
chiamato  S. Barnaba, & anticamente  detto  le  conuertite . In  quelli  luoghi  dunque 
fu  col  tempo  fabneato  il  monaftero,  che  fi  vede,&.  ampliata  la  chiefa , b la  quale  fu 
confecrata  Fanno  1465  a di  2 di  Giugno,  * 

La  chiesa  col  monaftero  delli  frati  Mendicanti  della  congregatione  di  S. 
Girolamo  di  Fiefole  Religiofi  di  buona  e fanta  vita  fu  edificata  l’anno  1400  in  ho- 
nore  della  B.  Vergine  da  Padouano  delli  Riccoletti*,  e fu  data  a certe  monache,  le 
quali  in  pochi  anni  hauendplo  abbandonato,  fu  dato  l’anno  1420  a quelli  Padri,  li 
quali  a Campofanpiero  haueuano  vn  holpitio.  Della  edificationedi  quello  monaf- 
tero fi  leggono  li  leguenti  verfi  in  vnatauola  di  marmo  polla  nel  muro  appreflò  la 
ftrada  dell’Argere, 


H&c  in  h onore  pia  doma  est  confi  rutta  Maria , 
In  qua  denotai  domina  ttant  vrbe  remota . 

Mille  qmtercentmn  Domini  labentibus  annis , 
Hac  autore  manent  Paduano  de  Riccolettis . d 


La  c h 1 e s a , & il  monaftero  delli  Giefuati  erano  già  holpitale,e  membro  de!- 
FOrdinede  gli  holpitalarij  di  S.Spirito  in  Salfia  di  Roma,&  haueua  titolo  di  Priora- 
to. Fu  inftituito  quello  Órdine  in  Roma  l’anno  1201,*  &c  acquiftò  molti  luoghi, 
e fondò  molti  holpitali  in  Italia,  e fuori  d’Italia.  Occorfe  poi  ,chc  per  le  guerre,  e 
per  il  penultimo  pernitiofilfimolcifma  della  chiefa, il  quale  cominciò  Fanno  1378, 
e durò  molti  anni , f molto  mancò  la  diuotione  del  pellegrinaggio  di  Roma,  per  il 
quale  principalmente  gli  hofpitali  erano  Itati  eretti , per  il  che  molti  di  loro  furono 
abbandonati,  molti  diuentarono  rouinofi,  e molti  di  quelli , che  haueuano  qualche 
entrata , furono  dalli  laici  occupati , alli  quali  tutti  infortunij  reftò  /òggect o 1 holpi- 
tale,  del  quale  ragioniamo . Fu  dunque  egli  da  gli  holpitalarij  abbandonato,  e del- 
ie fuppellettili  alfhofpitalità  pertinenti  Ipogliato  , e parimente  l’entrate  fue  furono 
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vfurpate,  e le  Tue  fabriche  (non  effondo  chi  di  loro  hàueffo  cura  ) recarono  con  gran 
danno , e farebbero  total  menre  andate  in  rouina,  fe  li  frati  Giefuari , li  quali  in  quei 
tempi  cominciarono  fpargerfi  per  la  Italia  (fu  inflituito  quello  Ordine  in  Sienada 
Giouanni  Colombino  l’anno  1 367  * J entrandoui  dentro  ( non  fi  fa  con  autorità 
di  chi  ) non  l’hauefforo,  meglio  che  poterò,  in  qualche  parte  racconciate.  Otto  anni 
adunque  hauendoeflì  in  quel  luogo  habitato,  fupplicarono  Pietro  Barbo  Miniftro 
Generaledel  fòpradetto  Ordine  degli  hofpitalarij  di  S Spirito  in  Saflìa  (haueua  egli 
in  quello  mentre  ricuperato  li  beni , e rendite  di  quello  hofpitale  fonandole  di  ma- 
no a gli  vfurpatori  ) che  tal  luogo  gli  voleffo  concedere  > dal  quale  impetrarono  la 
gratia  l’anno  1 43  2 a di  2 6 di  Luglio  piu  ampiamente  di  quello , chehaueuano  di- 
mandato , imperoche  non  folamente  il  luogo,  e le  habitationi,  ma  li  beni, e rendite 
ancora  gli  concede  con  obligo  di  rifiorare  il  luogo , e di  ritornarlo  nel  (lato  primie- 
ro, e di  pagare  di  cenlo  ogni  anno  per  la  fella  della  Pentecolle  all’hofpitale  di  S. Spi- 
rico m Sallìa  di  Roma  quattro  libre  di  pepe  infin’al  tempo  della  perfetta  ri  fiorar  io- 
ne,  e dopo  la  tilloracione  fei  ducaci deoro  ogni  anno  in  perpetuo . Supplicarono  an- 
co Papa  Eugenio  IV,  che  tal  concezione  voleffo  confermare,  il  qualecon  vn  breue 
dato  in  Roma  il  di  17  di  Nouembre  145  2 di  do  diede  comi  diane  ad  Antonio  Ca- 
fale  Abbate  di  Praglia  dandogli  ampia  autorità  di  gratificareli  Applicanti , Peperò 
haueffo  ritrouato , che  li  punti  della  fupplica  conteneffero  verità  ; & anco  dandogli 
facoltà  di  fubdelegare  qualche  altro  perfonaggio  in  euento , che  egli  a ciò  effoquire 
foffo  impedito . 11  Cafale , che  da  molte  graui  occupationi  era  occupato,  delegò  in 
fua  veceGiouanni  de  Dominis  Vefcouodi  Segna,  che  allhora  fi  ritrouaua  in  Pado- 
ua,  il  quale  venuto  (opra  il  luogo,  e ritrouatolo  rouinofo , e fpogliato  di  tutte  quelle 
cofe,cheper  riceuere  pellegrini  fono necefiarie , &c  hauuta  piena  informatone  dal 
vicinato,  che  già  molto  tempo  non  fi  faceua  hofpitalità  in  quel  luogo, e che  farebbe 
affatto  rouinaco,  fe  li  Padri  Giefuaci  nello  fpatio  di  otto  anni , che  l’haueuano  habi- 
iato,  nonThauefferorifàrcito , gli  diede  il  poffoffodel  luogo,  e delli  beni  (labili  all’ 
Iffceflo  luogo  attinenti  l’anno  1 43  $ a di  16  di  Luglio.  b Riferifcono  per  cradicione 
gfiddlì,  che  la  città  di  Padoua  operò,  che  l’entrace  eli  beni  di  quello  hofpitale  fof- 
i'ero  applicati  al  Lazareco,  &:  effi  Padri  non  haueffero  altro,  che  la  chiefa,  le  habita- 
tioni, e mille  lire  all’anno,  finche  haueffero  riflorato  l’hofpitale.  Fu  dunqueallhora 
quefto  luogo  rifarcito,  ma  in  progreflòdi  tempo  e'  flato  ridotto  in  belliffima  torma 
con  clauflri,  dormitorio,  foreftaria,&  altre  fabriche,  che  ad  vn  monaftero  fono  ne- 
ceffane . La  chiefa  parimente  é fiata  ornata  d’altari,  di  choro,  di  facri  vefli,&  è of- 
ficiata con  gran  diuotione. 

Celebre  in  quella  R eligione  per  vita  innocente, e coflumi  fanti  è il  b.marco 
Boato  Padouano,  del  quale  leggefi , cheeffendogli  comandato  in  virtù  d’obbe- 
dienza dal  fuo  fuperiore,  che  con  le  mani  nude  prendefle  le  bragie  nella  cucina, e le 
porcaffe  alla  fua  prefenza,  egli,  che  della  obbedienza  era  ofleruantillìmo , le  prefe,  e 
le  portò  fenza  muna  lefione delle  fue  mani  con  grandiflìmo  flupore  delli  circoflan- 
ti . Moti  in  Padoua  l’anno  1 420  in  età  decrepita,  &c  in  opinione  di  gran  fantità.  Fu 
fepelico  nella  chiefa  del  Giefu  dopo  la  porca , che  tifguarda  Mezo  giorno , e poi  fu 
honoraco  col  titolo  di  beato . c 
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Della  felicità  di  Padoua 

CAPITOLO  TRENTESIMOSECONDO* 

Dell  a chiefa  ? e monajìero  delti  Qruetferì  * 

Er  sapere»  con  che  occafionefia  fiata  fatta  la  chielà  , & il 
monaftero  delli  Cruciferi  in  capo  della  contrata  dell’Argere  , fi 
ha  da  làpere  fecondo  Benedetto  Leone  nel  libro  della  origine 
dell’Ordine  de’  Cruciferi,  a che  S.  Cleto  Papa  approbò  lepelle- 
grinationiallechiefe  delli  Santi  Apoftoli  Pietro  e Paolo  in  Ro- 
ma , b & accioche  li  pellegrini , che  di  lontane  contrade  colà 
andauano,  haueflero  da  ricouerarfi,fabricò  nella  città  di  Roma 
alquanti  hofpitali, alla  cura  delli  quali  pofc  huomini  timorati  di  Dio, e pieni  di  chrif- 
tiana  carità, li  quali  douefiero  benignamente  riceuere  li  pellegrini,  e quelli, che  era- 
no amalati  gouernare  : &c  ordinò , che  in  memoria  della  paflìone  di  Chriflo  Tempre 
la  croce  in  mano  portaflfero . Quelli  furono  li  primi  Temi  dell’Ordine  de  Crucife- 
ri , il  quale  anco,  comerifteflofcrittoredimofìra  con  molte  bolle  de’ Papi,  & altre 
icricture  autentiche , fu  chiamato  la  Congregatione  di  S.  Cleto . Eflèndo  dunque 
quello  Ordine  fondato  fopra  la  holpiralità,  edificò  in  Italia,  & in  altre  regioni  mol- 
ti hofpitali  per  li  pellegrini, & appresogli  hofpitali  edificò  chiefeperferuireaDio,e 
monalleri  pet  habitarui . La  città  dunque  di  Padoua , la  quale  in  materia  di  luoghi 
pi  j non  e fiata,  ne  e inferiore  ad  alcuna  città  del  mondo,  nellanno  1 1 63  donò  alla 
Congregatione  di  S.  Cleto  vn  gran  pezzo  di  terreno  chiamato  Arzee,  li  confini  del 
quale  erano  vn  luogo  chiamato  la  Storta,  e li  luoghi  fuburbani  di  Pontemolino.  c 
In  quello  terreno,  che  allhora  era  fuori  della  città  nellifuburbij, edificarono  gli  Lofi» 
pitalitarij  Cruciferi  v na  chielà,  quale  dedicarono  a S. Maria  Maddalena,vn  monaf- 
tero,& vno  hofpitale,  che  ne  gli  anni  feguenti  fu  arricchito  di  molte  entrate, e beni 
lafciatigli  da  perfone  pie . Fu  molto  tempo  in  quello  ho/pitale  eflèrcitata  da  quelli 
hofpitalarij  la  hofpitalità  con  gran  carità,  &:  amore,  e fu  (eruito  alli  pellegrini  infer- 
mi,e fani,li  quali, poiché  furono  fatte  le  feconde  mura  , per  la  porta  dell’Argere  en- 
srauano . Occoifero  poi  nella  Romana  chiefa  due  pernitiofiflìmi  accidenti,  che  ap_ 
portarono  nocumento  grandiflìmo  alli  luoghi  pij,  anzi  a tutta  la  Italia . V no  fu, che 
Papa  Clemente  V Chebbe  egli  il  ponteficato  l’anno  I304adi7di  Luglio  ) trasferì 
la  corte  Romana  nella  città  d’Auignone  in  Francia,  doue  flette  fettantadue  anni, 
feimefi,  e fei  giorni,  ^ nel  qual  tempo  per  l’abfenza  delli  Romani  Pontefici  le  ccfe 
facre  e le  profane  di  Roma  andarono  in  rouina,  le  chiefe  dall'antichità  confumate, 
n5  eflèndo  chi  le  refarcifle,rouinarono,  i luoghi  de  martiri  reftaronodefolati, e quel- 
lo, che  è peggio, con  gran  vergogna,  e danno  del  chriftianefimo  diuentarono  man- 
dre , e ftationi  di  pecore , c d’altri  animali  : per  li  quali  dilòrdini  grandiflìmi  mancò 
notabilmente  la  diuotione  nel  popolo  chriftiano  verlòi  luoghi  lànti  di  Roma,  eli 
pellegrinaggi  andarono  in  defuetudine . L’altro  calamitofo  accidente  fu,  che  nella 
chiefa  Romana  molti  Antipapi  con  pernitiofiflìmo  fcifina  dall’anno  1378  infin’al 
1 449  trauagliarono  miferabilmente  la  chriftianità,e  Ipecialmente  la  Italia  co  guer- 
re, vccifioni,  firagi,  incendij  : eli  prencipi  fauorendo,chi  li  veri  Papi, chi  gli  Antipa- 
pi,ogni  cofa  andò  in  riuolta,&:  in  confufione . Da  quelli  due  peftiferi  accidenti  nac- 
que,che  li  monafteri  dalla  violenza  de’  foldati  furono  Taccheggiati, defolate  le  chie- 
fe,Ipogl  iati  gli  hofpitali, diftrurti  abbruggiati  i luoghi  pij , e maflimamente  quel- 

li , che  erano  fuori  delle  terre  murate . Retlando  dunque  quali  adatto  efiinto  l’vlò 
del  pellegrinaggio  di  Roma,  e le  opere  della  hofpitalità , furono  in  quelle  riuolteli 
beni,  e le  renditedelli  monafieri , c degli  holpitali  parte  da’fecolan  con  varie  prq, 

renfioni 
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tendoni  occupate)  parte  fotto  nome  d’A  bbatìe,  d i Priorati , e di  Prepofiture  pacaro- 
no in  mano  con  commende  perpetue,  di  chi  haueua  maggior  parentela,  amicitia,e 
fauore  nella  corte  Romana  , parte  dalla  Tedia  Apoftolica  ad  altri  luoghi  pij  applica- 
te furono,  e parte  la  iftefla  Apoftolica  fede  concede  ad  vfo  delle  medefime  Religio- 
ni de  gli  hofpitalarij , ficome  in  qualche  parte  è auuenuto  delli  beni , e rendite  di 
quello  hofpitale delli  Cruciferi  in  Padoua,  a il  quale  fotto  nome  di  Priorato  ha  al- 
quante entrate,  & è habitato  da  pochi  frati . La  fabrica  antica  di  quello  hofpitale  lì 
è veduta  infin’alf  anno  1 yó  y , nel  qual  tepo  Girolamo  ConfalonieroBrelfanoCru- 
cifero  Priore  di  detto  monaftero  aggiungendoui  nuoue  fabriche  lo  riduflè  in  forma 
di  conuento,  il  quale  anco  riftorò,  abbellì,e  diede  nuoua  forma  alla  chiefa  * b 

CAPITOLO  TRENTESIMOTERZO . 

, *'•  ..  1 À ....  ' 1 

Delle  chiefe  3 e mona  Beri  delli  Canali  ieri  aAlemanì  ? di  S»  Paolo  , e di 

S.  Antonio  da  Vienna  0 

A chiesa,  e monaftero  di  S.  Maria  Maddalena  a pontepe- 
docchiofoé  ricchillìma  Abbatia,  la  quale  fu  già  delli  Cauallieri 
Alemani,  o Teutonici,  lordine  de  i quali  fu  inftituito,  o redimi- 
to,&:  ampliato  dalli  Germani  in  Gierufaléme  nell’anno  1 1 1 9.  a 
La  fondanone  di  quella  chiefa,  e monaftero  é antichiftìma,  ìra- 
peroche  fi  legge,che  nell’anno  1 1 y 3 Ezzelino  da  Romano  fece 
condurre  da  Padoua  a Verona  fra  Aleflìo  Maeftro  di  detti  Ca- 
uallieri,e  lo  fece  morire. b Effondo  poi  mancato  quello  Ordine  de’  Cauallieri  in  Pa- 
doua, quella  Abbatia  andò  in  commenda, e finalmente  dopo  molti  commcndatarij 
peruennein  mano  di  Andrea  Lipomano  nobile  Venctiano,e  Priore  della  Trinità  di 
Venetia , il  quale  effondo  molco  amico  delli  Giefuiti,  gli  concede  con  permiffione 
di  Papa  Paolo  III  quefta  opul^ntifiìma  Abbatia.  c Quelli  accrebbero  il  monaf- 
tero di  molte  fabriche , e diTcole  per  infcgnare  fecondo  gTinftituti  loro  le  lettere 
liumane  a fecolarù Edificarono  anco  lòpra  certi  fondamenti  vecchi  vna  nuoua  chie- 
fa di  forma  affai  belfo,  ma  non  la  poterono  fornirei  imperoche nell’anno  2606  fu- 
rono mandati  fuori  dello  flato  dalla  Republica  Venetiana . 

La  chiesa,  c monaftero  di  S.  Paolo  ( corrottamente  li  Padouani  dicono  S. 
Polo  ) era  anticamente  hofpitale,  fabricato , e dotato  di  buona  entrata  dalla  nobile , 
& antica  famiglia  Padouana  Dente, la  cui  antichiftìma  iepoltura  di  marmo  rollo 
lotto  vn  arco  con  l’arma  di  ella  famiglia,  che  e vn’aquila  Imperiale  fenza corona  m 
campo  d’oro,  d fi  vede  ancora  alla  finiftra  della  porta  di  detta  chiefadallapartedi 
fuori . Fu  fatta  la  hofpitalirà  in  quello  pio  luogo  molti  e molti  annida  quale  poi  per 
le  caufe  di  fopra  addotte  effondo  andata  indeluetudine,  la  città  di  Padoua  impetrò 
dalla  Tedia  Apoftolica,  e dal  Screniftìmo  Prencipedi  Venetia,  che  l’entrate  di  ques- 
to hofpitale  fodero  applicate  al  Lazareto.  E perche  le  fabriche  erano  conquaffate,  e 
minacciauano  rouina,  e fe  non  con  gran  fpefa  fi  poteuano  riparare,  nell'anno  1464 
a di  1 9 di  Gennaio  furono  conceffo  alla  confraternità  di  S.Giofeffo  con  carico  dima 
tenere  nella  chiefa  due  facerdoti . Ma  perche  forfè  detta  confraterni  tà  non  fatisfa- 
ceua  a quefto  obligo  impoftogli,  però  la  città  nell’anno  1472.  a di  14  di  Febraio  co- 
ceffo  quello  luogo alli  frati  Offoruanti  di  S.Maria delli  Semi,  li  quali  poi  ridufforo 
Fhofpitale  in  forma  di  monaftero,  e ne  gli  anni  fcguenti  facendoui  fabriche,  ornan- 
do la  chiefa,  &:  acquiftando  alcuni  pochi  beni,  vi  habitano,e  feruono  religiofamen- 

N n n te  a 
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te  a Dio . 58  Erano  già  per  mezo  quefta  chiefa  le  cafe  de  i Bafilij,  antica,e  nobile  fa. 
miglia  Padouana , le  quali  per  le  guerre  furono  diftrutte . b 

La  chiesa,  & il  monaftero  di  S.  Antonio  da  Vienna  hebbe  tal  principio . 
Gaftone,eGirondo  gentiluomini  di  Vienna  inftituirono  l’anno  del  Signore  1095 
l’Ordine  delli  frati  hofpitalarij  di  S.  Antonio  da  Vienna , c li  quali  in  diuerfe  parti 
della  chriftianità  hauendo  fondato  molti  hofpital inondarono  anco  già  alquante  ce- 
tinaia  danni  in  Padoua  nella  contrata  della  Sauonarola  l’holpitaledi  S. Antonio  da 
Vienna,  edificandoui  anco  vn  monaftero, &:  vna  chiefa  ad  honore  dell’ifteflò  Tanto: 
della  quale  fi  legge  quefta  antichità  , che  la  città  noftra  nell’anno  1 3 5-  3 ftatuì , che 
ogni  anno  nella  fefta  di  quefto  Tanto  fi  facefte  la  proceifione  alla  detta  chiefa  , alla 
quale  douelìe  andare  il  Podeftà  con  li  Gaftaldi  delle  arti  ad  offerire  torchi , e cande- 
le . d Fu  poi  dato  quefto  luogo  alli  Canonici  della  Congregatione  di  S.Saluatore,li 
quali  l’hannoriftorato,&:  hanno  edificato  vn  belliftìmo  portico  nella  ftradapubli- 
ca,facendoui  Topra  belli  edificij,&;  hanno  abbellita  la  chiefa. 

CAPITOLO  TRENTESIMOQVARTO- 

e. Delle  chiefe  3 e mom&eri  di  Salaria  delle  Grafie , delli  fanti  Simonee  Giu - 
da,  di  $*  Vrbano  9 delli  Cappuccini , di  St  Maria  de  gli  Angeli , 

e delli  Somafcb  't  • 

L monastero  di  S.  Maria  delle  Gratie  delli  frati  Ofteruan- 
ti  di  S.  Domenico  era  già  fuori  della  città  al  Baffanello  appreflò 
le  monache  delle  Maddalene,  le  rouine  delli  quali  monaftcri  ca- 
gionate dalla  guerra  del  i 5 09  furono  porte  nella  fabrica  del  bas- 
tione Alicorno  . Quefto  monaftero  era  in  molta  reputatione  co- 
sì per  le  buone  entrate,  che  haueua,  le  quali  per  quella  guerra,  e 
z8  perirono , come  pèrche  teneua  Studio  florido  di  giouani  della 
ifteflà  Religione:  & ècofadegnadi  memoria,  che  vi  è flato  Lettore  Tomaio  de 
Vio  Gaetano  Teologo  fingolariffimo , il  quale  con  tanta  celebrità  del  fuo  nome , e 
fplendore  del  fuo  Ordine,  oltre  molte  altre  opere , illuftrò  con  dottiflìmi  commen- 
tari) la  Somma  Teologicadi  S.Tomafod’Aquino,efugrandiflìmo  Cardinale  di  fan 
ta  chiefa  , nel  qual  tempo  fece  li  commentari) , De  ente , & ejfentia , & hauendo  in 
publico  congreflòdifputatofeliciflìmamente  con  Antonio  Trombetta  Scodila  fa- 
mofiflimo , fi  acquiftò  tanta  fama  , che  gli  fu  dato  per  concorrente  nella  lettura  di 
Metafilica  nello  Studio  di  Padoua.  a Elfendo  dunque,  come  fi  è detto, flato  gettato 
a terra  quefto  monaftero, li  frati  procurarono  hauere  qualche  altro  luogo  nella  città, 
la  qual  cofa  non  poterono  confeguire  fe  non  nel  1 5 1 7,  nel  qual  tempo  li  Morandi- 
ni  cittadini  Padouani  gli  donarono  certo  terreno  appreflò  il  prato  della  valle,  nel 
quale  gettarono  le  fondamenta  di  vna  gran  chiefa, la  quale  per  la  fpefa  grande, come 
fi  giudica,  non  è Hata  finita.  Hanno  ne  i tempi  feguenti  fabricato  vna  parte  del  nio- 
naftero , & edificato  vna  chiefa  minore , nella  quale  celebrano  li  diuini  offici) , e vi 
hanno  la  compagnia  del  Rofario . b 

La  congregatione  de  gli  Humiliati,  la  quale  fu  inftituita  dalli  fuo- 
rufciti  di  Milano  nell'anno  1170,  c haueua  in  Padoua  vn  picciolo  monaftero  con 
titolo  di  Priorato, & vna  chiefa  dedicata  alli  Santi  A portoli  Simone,e  Giuda, la  qua- 
leanco  vn  tempo  fu  chiamata  S.Francefco  picciolo.  Ma  elfendo  fiata  eftinta  quefta 
Religione  da  Papa  Pio  V l’anno  1571,  d quefto  luogo  con  la  metà  dell  entrate  tu 

appli- 
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applicato  al  Seminario  del  Domo,  e l’altra  metà  al  monaftero  delli  Domenicani  di 
S.  Maria  delle  gratie.  Alquanti  anni  auanti  quello  tempo,  mentre  erafommo  Pon- 
tefice Paolo  III,  Daniele  Bragadinogétilhuomo  Venetiano  cominciò  edificare  per 
li  padri  Teatini  chierici  Regolari  (tu  inftituita  quella  Congregatione  in  Venetia  da 
Giouanpiecro  Caraffa  Vefcouo  Teatino,  e da  Caietano  da  Tiene  Vicentino  nell’an- 
no 1^14  a ) vna  chiefa  a pontepedocthiofo  intitolata  SP  Saluatore,  la  qual  fabrica 
per  certi  accidenti  noneff'endo  fiata  feguita,  e bifognandogran  denaro  per  ridurla 
a perfettione, alcuni gentilhuomini  Padouani  fautori  di  quelli  Religiofi  compera- 
rono l’anno  15-74  dal  Seminario  del  Domo  il  luogo  de  gli  Humiliati,  egli  lo  dona- 
rono. Quelli  venderono  poi  con  licenzadelia  fede  Apoftolica  il  luogo  di  S.  Salua- 
tore, e del  denaro  fecero  la  nuouachiefa  delli  Santi  SimoneeGiuda  lamio  iy8^s 
la  quale  poi  da  varie  perfone  pie  è Hata  adornata  di  belliffìme  cappelle, Se  affari, fico- 
me  anco  con  elemofine  delli  fideli  è ilato  principiato  vn  belliffìmo  monaftero  par- 
se nel  fito  del  vecchio , e parte  alrroue . Attendono  egregiamente  quelli  Rehgiofi 
al  culto  dmino,&:  alle  confdffoni . b 

La  chiesa  con  l’holpitio  di  S.Vrbano  fu  anticamente  fondata  dal  monafte- 
ro  di  Praglia.  E'  fatta  di  lei  mentionenell’hillorie  noftrefin’  nclTanno  izi  j , c 
E'  Hata  Tempre  , &:  è Tempi  ice  cappella  dell'Abbate  di  Praglia.,  cliènte  dallachiefa 
matrice  , fenza  carico  di  cura  d’anima,  e fen za  entrata  alcuna  . E' vero,  che  Anto- 
nio Cafalegentilhuomo  Padouano  monaco  della  Congregatione  di  S.  Giuftinadi 
Padoua,  il  quale  da  Papa  Eugenio  IV  nell’anno  1 4Z?  ^ di  16  di  Febraiofu  fatto 
Abbate  di  Praglia,  gli  applicò  li  beni  del  Priorato  di  S.  Eufpbio,  ma  quella  applica- 
tione  fu  annullata  dal  Tuo  fuccefiore  nell’ Abbatia  Cipriano  de  i Rinaldini  da  Effe 
monaco  delfifteflà  Congregatione . Fu  quella  chiefa  rifforaca,  e l’hofpitioridotto 
in  forma  di  monaftero  dal  predetto  Antonio  Cafale,  il  quale  inori  nell’anno  1444, 
e fu  nella  ifteffà  chiefa  fepel  ito.  d In  quella  contrata  di  S.  Vrbano  fu  già  il  palazzo 
d’ Alberto  Conte  di  Baone,ricèhiffìmo,  e potentillìmo  cittadino  di  Padoua.  c Si 
vede  nella  medefima  contrata  il  grande  & antico  palazzo  edificato  già  molti  anni 
daFulco,  e daSalioneBuzzaccarim  fraxefhve  Qotcoridilegge  . f 

Li  frati  Capuccinihauendohauuto  in  dono  certo  terreno  inculto  alla  por- 
ta di  S.Croce  da  Bartolomeo  Boato  cittadino  Padouano,  edificarono  vna  chiefetta, 
e cominciarono  vn  monaftero  Fanno  1 yyo.  Alquanti  anni  dopo  Giacomo  Zam- 
belli  detto  dal  volto,  e Giouanni  Longo,  e Paolo  Beuilacqua  protettori  di  quelli  Re- 
ligiofi comperarono  certo  terreno  cótiguo  a quello  pio  luogo, nel  quale  l’anno  1 j 8 1 
e (lata  edificata  vna  bella  chiefa  in  fico  differente  dalla  prima , Sbanco  nell’ifteflò 
tempo  fu  ampliato  il  monaftero . Seruono  a Dio  quelli  buoni  Religiofi  in  quello 
luogo  con  granhumiltà  difpirico,  e volontaria  pouertà  » ornati  di  tutte  le  virtù 
«hriftiane.  S 

La  chiesa,  e monaftero  di  S.  Maria  degli  Angeli  delli  frati  del  terzo  ordi- 
ne di  S.Francelconella  contrata  dell’ A rgere  hebbero  tal  principio.Giouanni  Calafà 
donò  a quelli  Religiofi  vna  cafa, nella  quale  per  conceflìone  di  Papa  Clemente  VII 
nell’anno  1 5-30  edificarono  vna  picciola  chiefa  forte  il  titolo  predetto , habitando 
nel  reftante  di  quella  cafa . Celebrano  iui  con  edificatone  del  popolo  il  Tanto  facri- 
iìcio  dell’affare , e li  diuini  offici j viuendo  per  il  piu  di  elemofine . Hanno  gl’ifteflì 
nella  villa  di  Nouenta  vn  altro  picciolo  monaftero  edificato  nel  luogo  donatogli  da 
Pietro  Vitturi  gentilhuotne- Venetiano  l’anno  1 508  a di  4 di  Luglio . h 

Della  chiefa,  e luogo  delli  Somalchi  habbiamo  parlato  nel  cap.22.  1 nellachielà 
parodiale  di  Tanta  Croce. 
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CAPE 


Della  felicità  di  Padoua 


CAPITOLO  TRENTESIMOQ  VINTO. 

Sì  comincia  trattare  delle  chìefe 9 e monaBerì  delle  monache  della  città  di  Va- 
dosa » Et  in  quefto  capitolo  fi  ragiona  delle  chefir  e monaBerì  della 
Miferìcordia^di  S.Ste famedi  S •Pietrose  di  S.  Mattia* 
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El  descrivere  le  origini,  e le  fondationi  dei  luoghi  facri 
delle  monache  di  Padoua  feruaremo  l’órdine  de  i tempi  > nelli 
quali  effe  monache  nella  città  fono  fiate  introdotte . 

Antichiflìmo  fopra  tutti  gli  altri  è il  monaftero  della  Miferi- 
cordia,imperoche,  ficome  e flato  detto,  a S.Profdocimoinftituì 
certa  congregatione  di  vergini, la  quale  dopo  alquante  centinaia 
danni  diuentò  monaftero  di  monache  Benedettine.Quefto  mo- 
naftero nell'anno  della  falute  91 4 fu  abbruggiato  dagli  Vngheri , e poi  riedificato 
poco  lontano  dal  primo,  e chiamato  il  monaftero  della  Mifericordia . Quello  adef- 
fo  è magnifico  per  edifici] , copiofo  per  beni  di  fortuna, e venerando  per  l’ottima  fa- 
ma delle  facre  vergini,  che  in  lui  dimorano.  La  città  nellanno  1275-  riftaurò  il  fuo 
dormitorio,  e certe  altre  fabriche,  b e nell’anno  1 478  fu  vnito  a quefto  monaftero 
il  Priorato  di  S.Margarita  di  Pernumia  dell’Ordine  di  S.  Agoftino  per  indulto  di  Pa 
pa  Siilo  IV, e per  rinuntiadTgnatio  delli  Spongioli  Priore  di  detto  Priorato  con  ca- 
rico di  fami  fare  la  cura  d’anime.  c 

Il  monastero  delle  monache  di  S.Stefano,  le  quali  fono  dell’Ordine  di 
S.  Benedetto , è d“antichità  molto  notabile , Si  ricrouano  nel  fuo  archiuio  frittu- 
re publiche  di  liuelli  fatti  nelfanno  fettimo  dell’ Imperio  di  Henrico  II , cheé  l’an- 
sio di  Chrifto  mille  e fette,  d iftromenti  di  donatione  l’anno  1058  , e parimen- 
te vnafeotenza  di  Henrico  V Imperatore  a fauòre  di  quefto  monaftero  nell’anno 
1 1 16.  Le  monache  di  S.Maria  di  Fiftomba,  che  erano  fuori  della  porta  d’Ognifan- 
ti  appreflb  le  mura, fi  vnirono  con  quefto  monaftero  l’anno  1459,  & incorporarono 
lifuoibeniinfiemeconlui  s fiche  di  quelli  due  monafteri  opulenti  ne  fu  fatto  vno 
opulentilfimo. e E perche  le  fabriche  di  quefto  luogo  perla  grandiflìma  antichità 
minacciauano  rouina,  però  nell’ano  1553  Leonarda  Alberta  da  Verona  Abbadelfa 
So  riedificò  da’ fondamenti,  e lo  fece  maggiore,  ficome  ditnoftra  il  feguente  epitafio 
in  marmo  pollo  nel  muro  Settentrionale  del  medefimo  monaftero  • 


HOC  COENOBIVM  S.  STEPHANI  VETVSTATH 
PENE  CORRVENS  LEONARDA  ALBERTA 
VERONENSIS  ABBAT1SSA  A FVNDAMENTIS 
ERIGENDVM,  AMPLIÀNDVMQVE  CVRAVIT. 

ANNO  SALVTIS  MDLIII. 


Ad  fmitatione  della  Abbadeftà  Alberta  Vitaliana  Ferarola  gentildonna  Pado- 
vana nellanno  1 JP7  gettò  a terra  la  chiefa  vecchia , nella  quale  Monfignore  illuf- 
trilfimo  e reuerendilfimo  Vefcouo  di  Padoua  Marco  Cornaro  pofe  la  prima  pietra  : 
«furono  lòpraintendenti  a quella  fabrica Giulio  Brazolo,e  Beldomado  Candi  Dot- 
tori di  legge , ficome  manifefta  la  feguente  memoria  polla  nel  muro  Settentrionale 
dell’iftelfa  chiefa  » 


DEO 
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DEO  OPT.  MAX. 

EIVSQVE  PROTOMARTYRI  STEPHANO 

NOVVM  TEMPLVM  VETERI  PERANGVSTiE. 

AC  RVDIORIS  STRVCTVR^  DEIECTO 
VNANIMIS  SACRARVM  VIRGINVM  CONSENSVS 
PIE'  VOVIT,  CONDIDIT > DEDICAVIT 
AVCTORE  » AC  PRIMVM  LAPIDEM  PONENTE 
MARCO  CORNELIO  EPISCOPO  PAT. 

ABBATISSA  VITALIANA  FERAROLA , 

PROTECTORIBVS  IVLIO  BRADIOLO  » 

ET  BELDOMANDO  CANDO  IVRECONS. 

ANNO  M D XCVIL 

Ma  perche  la  cappella  dell’altare  maggiore  era  riufcita  troppo  angufla , però  neh 
Tanno  i6iz  Arcangela  Buccinella  dalla  Torre  monaca  dell’ifldlo  monaflero  ha 
fatto  demolire  detta  cappella , e ne  ha  fatto  fare  vn’altra  molto  nobile . La  medefi- 
ma  ha  fatto  fare  il  pauimentodi  quadri  di  marmi  bianchi  crolli,  le /calmate,  li  ba- 
Jauflri , e li  banchi  di  noce  maefleuolmente  intagliati . L’altare  dell’ifteflà  cappe}-* 
la  è flato  fatto  da  fuor  Angela  Zaguri  cittadina  Venetiana.il  quale  e'  ricco  di  marmi, 
Se  adornato  di  vna  leggiadriflìma  tauola  di  pittura  di  mano  dell’eccellente  Pittore 
Pietro  Damini  da  Caftelfranco.Li  muri  della  cappella  per  opera  della  prefente  Ab- 
badefsa  Lucina  Vberti  faranno  vefliti  di  due  gran  quadri  di  mano  pure  del  m eden- 
ino  Damini, vno  delli  quali  rapprefenterà  il  martiriodi  S.Lorézo,  l’altro  il  martirio 
diS.Stefano.  La  ifleffa  Abbadeffa  ha  fatto  fare  nella  facriflia  nucua  vn  Lauatoio 
di  marmo,  e nella  chiefa  interiore,  che  ferue  perle  communioni  delle  monache  vn 
ricco  altare  per  riporui  le  facre  reliquie,  che  appreso  di  effe  fi  conferuano,cioè,il  ca- 
po di  S.  Libera  vergine,  vn  piede  di  S.Paterniano  Vefcouo,  vna  pietra  della  lapida- 
tione  di  S.Stefa  no;&  altre  molte . Sta  in  quello  monaflero  numero  grande  di  mo- 
nache di  nobilifiime  famiglie,  le  quali  con  gr$n  fama  di  bontà  feruono  a Dio  . La 
collarone  delli  due  Rettori,  o Parochiani  di  S.  Lorenzo  è giu  rifdittioneantichifli- 
ma di  quelle  monache.  3 

Le  monache  diS.  Pietro  haueuano  anticamente  il  monaflero  a S.Nicolo 
difgiunto  dalla  chiefa , e fituato  in  quella  parte  della  corte  del  Capitarne,  la  quale  e 
all’incontro  di  detta  chiefa , doue  anco  adeflb  fi  ritroua  il  dormitorio , che  con  voce 
da  clauflrali  vfata  è chiamato  le  celle . Paruealli  Carrarefi  per  degni  rifpetti  leuar- 
le  di  quello  luogo,  e metterle  nella  chiefa  di  S. Pietro, la  quale  fu  edificata  da  Milo- 
ne  Germano  felìàntefimonono  Vefcouo  di  Padoua  . b Quiui  hanno  fabricato  vn 
belliflìmo  monaflero, nel  quale  dimorano  molte  facre  vergini  delle  principali  fami- 
glie di  Padoua . La  chiefa  e fiata  ridotta  in  magnifica  forma, ornata  di  altari  nobi- 
li nell’anno  1 5 84  per  opera  & induflria  di  Bartolomea  da  Rio  gentildonna  Pado- 
uana  A bbadelfa  di  quello  monaflero , della  qual  cofa  fi  legge  quella  memoria  fotto 
le  gelofie  del  choro . 

EX  ANTIQVA  IN  HANC , QVAM  VIDES  FORMAM  , REDVC- 
TA  FVIT  ECCLESIA  HAEC  ABBATISSA  BARTHOLOMAEA 
DE  RIDO.  M D LXXXIV. 

EX 
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bLìb.priuil.Reu. 
Cap.  Pad. 
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im  monaSì . 
b Tom.  2.  fìat. 
Com.PadJib.4. 
fàerdib.z.ftj. 
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3220. 
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antiq. 

€ Ex  {cripto  hu- 
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Conferifcono  quelle  monache  li  benefici]  parochiali  di  S.NicoIo,  e di  S.Pietro.  a 
In  quella  centrata  Bertoldo  Patriarca  d’Aquileia,  il  quale  fu  creato  cittadino  Patio- 
uano,fabricò  Tanno  1 Zzo  dodeci  palagi, che  furono  chiamati  il  Patriarcato. b Vi  fu- 
rono ance  già  li  palagi, e torri  delh  Macaruffi,  che  furono  /piantati  da  Ezzelino  Tan- 
no 1 1 3 7 . c 

La  chiesa,  e rnonaftero  di  S.  Mattia,  c incerto,  quando  habbiano  hauuto 
principio.  Sono  nondimeno  di  non  mediocre  antichità,  perche  di  loro  c fatta  men- 
tione  nel  libro  dellafrataleadelh  cappellani  di  Padoua  nell’anno  1147.  Fufabn- 
cata  di  muro  la  chie/à,  la  quale  prima  era  di  legname  l’anno  i 2oo,e  poi  fu  riftorata 
nel  1539.  d Quello  rnonaftero  reftò  qua/ìde/olatodi  monache  intorno  gli  anni 
1440  : perilche  la  città  vi  fece  quella  prouifione,che  racconteremo,  quando  ferme- 
remo del  rnonaftero  delle  monache  di  Beteleme . Sono  quelle  monache  Benedet- 
tine, e con  loro  fi  vnirono  le  monache  di  Salarola  deU’jfteflo  Ordine,  facédo  di  due 
vn  rnonaftero  di  buone  entrate . c 11  collegio  di  quelle  vergini  facre  è d’ottima  re- 
putatane apprefifo  la  città,  e Tifiche  attendono  al  diuino  culto  con  gran  religione . 


CAPITOLO  TRENTESIMOSESTO- 

Delie  chiefie  3 e monafieri  delle  monache  di  S^Agata^e  di  S. Benedetto . 

Ella  chiesa,  e monache  di  S.  Agata  tale  è la  hiftoria  . In 
capo  della  piazza  del  callello  fi  ritrouavn  rnonaftero  edificato 
dal  B°  Crefcentio  Campofanpiero  nell’anno  1090 , il  quale  già 
chiamofiìdi  S.Cccilia,e  nel  quale  efiò  B.Crelcentio  pofe  vn  col- 
legio di  monache  Benedettine.  Vn  altro  rnonaftero  di  mona- 
che dell’iftefla  Religione  lotto  il  titolo  di  S.  Agata  era  apprefifo 
S.  M ich  iele,  doue  fi  dice  Cittadella  vecchia , nel  qual  luogo  fi  ri- 
trouano  ancora  le  camere  delle  monache  dette  le  celle , le  quali  fecondo  le  occor- 
renze feruono  per  foldati . A quello  rnonaftero  già  quella  difauentura  auuenne  • 
Francefco  Nouelloda  Carrara  figliuolo  di  Francefcoil  vecchio  ricuperò  nell’anno 
1390  la  città  di  Padoua , che  diciottomefi  auanti  era  Hata  fraudolentemente  occu- 
pata al  padre  fuodaGiouangaleazzo  Vifconte  primo  Duca  di  Milano,  ficome  al 
fuo  luogo  pienamenre  racconteremo  ; ina  il  caftello,  che  per  il  Duca  fi  teneua , ab- 
bruggiòcon  fuochi  artificiati  lachiefadi  S.Michieleoltra  il  fiume,  e gran  partedel 
predetto  rnonaftero  di  S.  Agata;  perilche  le  monache  alquanti  anni  andarono  qua  e 
la  vagando,  e finalmente  in  vnacafa  diborgoTodefcofiriduflero.  Era  Abbadefla 
loro  Lucia  dalla  Mantella,  cafa  nobile  Padouanahoraeftinta . Quelta,che  era  don- 
na di  gran  Religione , non  volendo  piu  viuere  fuori  della  claufura , fupplicò  le  mo- 
nache di  S.Cecilia,  che  voleflero  riceuerla  con  le  fue  monache  nel  loro  rnonaftero, 
Se  incorporare  li  beni  di  S- Agata  con  quelli  di  S.Cecilia . Al  che  hauendoconfen- 
tito  T Abbadefla,  e le  monache  di  S.Cecilia , fu  fatta  quella  vnione  con  gran  lòlen- 
nità  d’atti  forenfi,  efcritturepublichc  da  Vgonedelli  Roberti  da  Tripoli  nouante- 
fimo  Velcouo  di  Padoua  Tanno  1 398  a di  22  di  Maggio.  a Hanno  poi  per  tradi- 
tone le  viuenti  monache,  che  T Abbadefla  di  S.  Agata  Lucia  dalla  Mantella,eflen- 
do  reftata  fuperftite  all’ Abbadefla  di  S.Cecilia,  fu  eletta  fua  fucceditrice  nell’Abba- 
tia,  la  quale,  ficome, mentre  vifife  T Abbadefla  di  S.Cecilia , fu  Tempre  chiamata  col 
fuo  vecchio  titolo  di  Abbadefla  di  S.  Agata, così  non  per  altro  nome  fu  poi  chiama- 
ta , che  col  nome  di  Abbadefla  di  S.  Agata  . E percioche  ella  ville  in  quella  dignità 
molti  anni,  però  il  titolo  primiero  di  SoCecilia  andò  in  defuetudine,  e tu  quello  mo- 

naftero 
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naflerocol  nome  di  S. Agata  chiamato.  Cofiumano  nondimeno  quelle  monache 
nelle  loro  fcritture  publiche  di  locationi  comprate , vendite  , & altri  contratti  no- 
minare ( ficome  ci  è flato  riferito ) ambidue  li  titoli  di  S.  Agata , e di  S.  Cecilia  : e 
dicefi,  che  anco  al  prefente  viuono  negli  animi  loro  alcune  fcintilledella  affettione 
ver  Co  li  Tuoi  originarij  monafteri, chiamandoli  alcune  Ceciliane,&:  alcune  Agatine. 
Fu  rifiorato  il  dormitorio  di  quello  monaflero  dalla  città  l’anno  1 276  , a ma  hog- 
gidi  ha  fabriche  magnifiche , molte  ricchezze , e molte  monache  di  fangue  nobile, 
quali  fprezzate  le  grandezze,  e pompe  humane  religiofamente  feruono  a Dio . La 
chiefa  loro  e'  fiata  già  non  molti  anni  marauigliofamente  ornata  di  pitture  di  dotta 
mano , di  choro  belliffimo,  e d’altari  di  nobilitimi  marmi . 

Ritrouafi  in  quella  chiefa  il  corpo  del  B.Crelcentio  fondatore  fuo,  la  cui  hifloria 
e tale . Nacque  il  B.Crefcentio  della  nobilillìmacafadelli  Conti  di  Campofanpie- 
ro,  ìlquale  poco  curandoli  della  nobiltà  del  fangue,  e de  gli  honori  del  fecolo  fi  die- 
de alla  vita  fpirituale,e  religiofa,  e diuenne  lacerdote . Haueua  egli  gran  ricchezze, 
delle  quali  fi  rifcrbòpicciola  parte  per  foflentamento  della  fua  vita,  e fpefe  il  retan- 
te in  opere  chrifliane,e  pie . Fece  del  proprio  palagio  la  chiefa, e monaftero  di  S.Ce- 
cilia  l’anno  1090,0  poco  dopo  edificò  la  chiefa  di  S.Luca, nella  quale  volfe  elTere  fe- 
pelito.  Nell’anno  1 200  fu  chiamato  da  Dio  a godere  in  cielo  il  premio  delle  fue 
ianteopere,  e fu  in  vita  , e dopo  mortechiaro  per  miracoli . ^ Riposò  ilfuofanto 
corpo  nella  chiefa  di  S.  Luca  quattrocento  e quattro  anni  ; ma  dopo  quello  tempo 
parendo  a Monfignore  illuflrillìmo  e reuerendilììmo  Vefcouo  di  Padoua  Marco 
Cornaro , che  quelle  fante  reliquie  non  folFero  tenute  in  quel  luogo  con  debita  vc- 
neratione  , le  trasferì  con  folenne  pompa  l’anno  1 604  nella  chiefa  già  nominata  S. 
Cecilia  , &:  hora  S.  Agata , e le  pofè  fopra  l’altare  a quello  beato  dedicato  in  vn  fe- 
polcro  di  marmo  nero , con  la  feguente  ifcrittione  » 

BEATI  CRESCENTII  PRESBYTERI  PATAVINI  E NOBILI  FAMI- 
LIA  COMITVM  CAMPISANCTIPETRI  ORIVNDI  OSSA  HONO- 
RIFICE'  AB  ECCLESIA  S.  LVCAE  ILLVSTRISSIMI  A C REVE- 
RENDISSIMI ANTISTITE  MARCI  CORNELII  IVSSV  BEATI 
HV1VS  HONORIS  ERGO,  ATQVE  SACRARVM  VIRGINVM 
PUS  P R E C 1 B V S TRANSLATA  M D C 1 1 1 1 NONAS  MAIAS, 
MONASTERI VM  AERE  PROPRIO  HIC  CONDENDA  CV- 
RAVIT  ANNO  SALVTIS  MDCI1II  PRIDIE  NONAS  FEBRVA- 
R 1 1 . 

MIGRÀVIT  AD  DOMINVM  SVB  ANNO  AB  ORBE  REDEMPTO 
M CC  MIRACVLIS  CLARVS  CVM  IN  VITA,  QVÀM  SANC- 
T1SS1ME"  VIXIT  IN  TERRIS , TVM  POST  MORTEM,  QVAM 
FEL1C1TER  VITA  SVBSECVTA  EST  IN  COELIS. 

Il  monastero  delle  monache  di  S.Benedetto  fu  edificato  l’anno  1 195  da 
Giordano  Forzate,  come  adeflò  diremo. La  chiefa  è fiata  molti  e molti  anni  in  quel- 
la roza  antichità,  nellaqualefu  fabricata;  ma  nell’anno  1 620  é fiata  ridotta  in  bel- 
lifTuna  forma , c vagamente  ornata  . Siritroua  in  lei  il  corpo  del  B.  Giordano,  del 
quale  così  fi  legge . c 

Giordano  della  nobilifTima  famiglia  Padouana  Forzate'  fu  religiofiflìmo  huo- 

mo. 


a T orti.  1 . flato 
Com.Pad.lib.q. 

fol.  22  lo 


b Scard.  lib.i.c. 
6.  fol.  108. 


c T abul.mn.  S* 
JSened.  Nouel. 
Cald.  lib.^.c.i . 
Scard.fol.  9 1. 
108. 

Gerard.lib.4f. 

36.46.55. 

Cauat.l1.3f.98 
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■a  eap.24.humo  mo»  Fondò , come  habbiamo  ancora  detto  , a vn  monaftero  di  S.  Benedetto,  nel 
quale  indiftinti  clauftri,  e domicili)  pofe  monaci , e monache,  e logouernò  Un- 
tamente con  titolo  di  Priore  alquanti  anni  « Fu  dotato  di  gran  fapere,e  di  eccellen- 
te configlio , e però  nelle  occorrenze  importanti  la  Republica  Padouana  ( quantun- 
que ecclefiaftico  folle)  lo  chiamaua  in  Senato, eftimaua  molto  la  fua  opinione . Fu 
amantiflìmo  della  patria,  e del  ben  coramune,  e perciò  molto  fi  affatticò , accioche 
Ezzellino  non  la  foggiogafle . Quindi  fi  concitò  concia  l’odio  implacabile  del  tiran- 
no, il  quale, poiché  hebbe  la  città  a nome  di  Federico  Imperatore,  lo  mandò  prigio- 
ne nel  caftellodi  S.Zenone  nel  Triuigiano,  doue  Bette  due  anni  : dopo  il  qual  tem- 
po Federico  Imperatore  a preghiere  di  Bertoldo  Patriarca  d’Aquileialo  liberò  con 
conditione,che  mai  piu  ritornaffo  nella  patria, e Halle  confinato  in  vn  monaftero  fot 
io  la  cuftodia  di  elìò  Bertoldo . Andato  dunque  nel  monaftero  allignatogli  fi  diede 
tutto  all’operedi  penitéza,  effondo  aflìduo  nella  oratione,  affluendoli  con  li  digiu- 
ni , & altre  macerationi  della  carne , e fopportando  con  gran  patienza  per  amor  di 
Chrifto  Teflìho , e Ieperfocutioni  del  tiranno  . Dopo  alquanti  anni,  hauendo  fco- 
perto  forfè  qualche  infidiadi  Ezzelino  centra  la  fua  vita,  fuggì  dal  monaftero, e feo- 
nofeiuto  andò  a Venetia,  doue  vilfo  alcuni  anni  in  contemplatione  del  cielo, e della 
vita  beata . Finì  1 giorni  fuoi  Tanno  1 248  a di  7 d’ Agofto,  il  cui  corpo  dopo  la  mor- 
te del  tiranno  fu  trafportato  in  Padoua  nella  chiefa  da  fe  edificata  delle  monache  di 
S. Benedetto . E'  ftato,  & è in  concetto  d’huomo  fanto,  non  picciolo  fogno  della 

fua  fantità  è , che  dopo  tanto  tempo  il  fuo  corpo  è ancora  intiero . Leggelì  nel  fu# 
hfoL  1 0 $0  Sepolcro  quello  epitafio,  come  rifenfoe  lo  Scardeone . b 

TV  IORDANVS  ERAS  GENEROSA  EX  STIRPE  CREATVS 
FORZATEA,  MERITIS  QVEM  NOSTRA  TVLERE  BEATVM 
SECVLA,  FEC1STI  HAEC  DVO  TEMPLA  SANCTI  BENEDICTI. 
REX1STIQVE  ABBAS  , TVAQVE  IST1C  OSSA  COLVNTVR. 


CAPITOLO  TRENTESIMOSETTIMO. 


1*  Hat. 
Como? addi  4. 
fot  iij. 

I»  Scari.lt.z.d.6 
fot  III. 


Ex  Up.fuptr 
knmm 


Delle  chiefe  , e monafieri  delle  monache  di  S.  Vrofdocimo , e di  S,  Anna  • 

E monache  diS.  Profdocimo  fono  debordine  di  S.  Bene- 
detto , il  monaftero  delle  quali  fu  in  gran  parte  gettato  a terra 
nell’anno  1 2 5 6 per  fare  alcune  fortificatami  della  città  , accio- 
che patelle  difenderli  contra  Ezzelino, che  di  quella  effondo  fta- 
to fcacciato,  le  veniua  adoflo  con  grande  efforcito.  Però  per  ris- 
torare in  qualche  parte  i fuoi  danni  la  città  fabricò  il  dormitorio 
Tanno  12,75”.  * Quello  monaftero  mancò  grandemente  in- 
torno gli  anni  di  Chrifto  1455  sperò  Fantino  Dandolo  Vefcouo  nouantefimoquin- 
to  di  Padoua  leuò  dal  monaftero  della  Miforicordia  Giuftina  Lazara  donna  di  gran 
bontà  e valore , e la  fece  Abbadelfa  del  detto  monaftero . b Quella  riceuendo  al- 
Thabito  monachale  molte  verginelle  nobili , in  breue  tempo  alleuò  in  quello  luogo 
vn  collegio  honoratiflìmo , il  quale  di  tempo  in  tempo  crefcendo  di  numero , &:  au- 
mentandoli di  buon  nome  ha  cagionato  , che  anco  il  monaftero  è ftato  accrefciuto 
di  fabriche,  di  ricchezze,  e difplendore . Vedefi  la  nuoua  chiefa,  che  di  belliflìma 
forma  fu  fabricata  da’  fondamenti  Tanno  1 570,  e fu  confocrata  da  Federico  Corna- 
* ro  Vefcouo  della  città  e Cardinale  Tanno  1585  il  giorno  vltimo  di  Maggio,  effon- 
u do  Abbadefià  Marcella  Venetiana . c Ri- 
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Ripofa  in  quefìa  chiefa  la  B.  E u fio  eh  io  Padouana,della  quale  così  fi  legge.3  Nac- 
que Euftochio  in  Padoua  l’anno  1444»  &:  effóndo  d’età  di  anni  diéce  fi  fecèmona- 
cha  nel  monaflero  di  S.  Profdocimo  > e fece  profeflìone  d anni  venti . Fu  opprdfa 
dal  demonio  per  occulto  giudicio  di  Dio  fanciulla  d anni  quattro  , e l’immondo  /pi- 
rico flette  occulto,  finche  del  facro  hàbito  fi  veflhnel  qual  tempo  cominciò  ad  affli- 
gerla,  ne  cefsò  terribilmente  tormentarla  infin  all’vltimo  giorno  della  fua  vita,  bat- 
tendola molte  volte  tanto  fieramente, che  il  fangue  flillaua  da  tutte  le  lue  membra. 
Le  quali  afflittioni,  e tormenti  con  gran  cofìanza  d’animo  per  amore  del  fuo  celefle 
fpofo,  al  quale  con  tutto  il  cuore  fi  era  confecrata,  erano  da  quella  vergine  tolerati . 
Era  affidua  nella  oratione  , inuocaua  continuamente  il  diuino  aiuto  , e nel  nome  di 
Giesù  riponendo  tutte  le  fue  fperanze  haueua  fempre  in  bocca  quelle  parole, Iefufili 
Dei  miferere  mei . Ella  belliffima  di  faccia  , erobufla  di  corpo , per  li  tormenti  del- 
Finimico,  e per  gli  affidai  digiuni  diuentò  macilenta,  fquallida,  deforme, e di  tanta 
debolezza , che  non  poteua  caminare  fe  non  col  baffone . Iddio  finalmente, quan- 
do ella  fu  arritiata  all’età  di  venticinque  anni , volle  ad  vn  tratto  liberarla  dal  mali- 
gno fpinto,  che  con  niuna  forte  di  eflòrcifmi  fi  haueua  potuto  fcacciare,  e darle  la 
mercede  della  celefle  gloria  per  tanti  patiti  tormenti . Queflay  ergi  nella  dunque 
volfe  primamente  riceuerecon  grandiflìmadiuótioneli  facramenti  della  chiefa’,  di 
poi  fece  chiamare  l’Abbadeffa,  e l’altre  monache,  e predille  Tho-ra  della  fua  mone, 
nel  qual  punto  fu  tanro  afpramente  tormentata  dal  demonio  , chediffe  parerle  effe- 
re  nelle  pene  delfinferno . Ma  eflendo  tanta  afflittone  ceffata , e veramente  par- 
titoli quel  maligniffimo  fpirito , diuentò  in  vn  momento  bella  con  allegra  egiocon- 
da  faccia  , come  fe  mai  hauefìè  hauuto  patimento  alcuno , e con  vn  foaue  fofpiro 
mandò  lo  fpirito  al  Signore  l’anno  1469  àdi  13  di  Febraio.  Dopo  morte  eflalò  dal 
fuo  corpo  foauiffimo  udore,  e con  vi/o  lieto  e ridente  pareua,  chedòrmifìèplaadif. 
mofonno  . Stauano  flupefatte  l’Abbadeflà , e le  monache  vedendo  portenti  così 
grandi,  ma  fuor  di  modo  reflarono  attonite, quando  hauendola  fpogliata  per  lauarla 
fecodo  il  coflume, videro  fopra  la  fua  mamella  finifìra  nella  parte  piu  vicina  al  cuo- 
re impreflo  il  nome  diGiefu , fegno  manifefìiffimo  della  fua  mente  inamoratiflì- 
ma  di  Chriflo  . Fu  fepelita  in  terra  ; ma  eflendo  diuenuta  celebre  per  le  gratie , che 
Dio  faceua  a quelli,  li  quali  allafua  interceffionefi  raceomandauano,  fu  dopo  quat- 
tro anni  difotterrata  , epofla  in  vn  monumento  di  marmo,  il  quale  addìo  è nella 
parte  fimflra  della  nuoua  chiefa  don  quefìa  ifcrittione  . 
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Nel  qual  fatto  Dio  manifeflò  grandemente  la  faritità  di  quefla  vergine,  imperocho 
dalla  fepoltura,  nella  quale  era  fiata,  fi  fentì  vfeire  gran  fragantia  di  odore, e comin- 
ciò fcaturire , ficome  tuttauia  fcaturifce , limpidiffima  acqua,  la  quale  beuuta  rifan» 
molte  infermità . 

Anco  le  monache  di  S.  Anna  fono  dell’ordine  di  S.  Benedetto , la  chiefa  delle 
quali  eflendo  rouinofa  per  la  grade  antichità, fu  rifabricata  nell’ano  1303  da  vn  cer- 
to chiamato  Compagnino,  b e la  città  fanno  1276  rifiorò  certe  fabriche  del  mo- 
naflero . c Nell’altare  maggiore  fi  vede  vna  nobile  pittura  di  Domenico  Campa- 
gnola Padouano  pittore  famofo  del  fuo  tempo . d Sono  quefle  monache  veneran- 
de per  fantità , e con  loro  fu  ynito  il  monaflero  di  S.Mariadi  Sauopara.  e 
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CAPITOLO  TRENTESIMOOTTAVO. 

Delle  chtefe  , e monafleri  delle  monache  di  S.  fóiara,  di  S*  Maria  Materdo • 
mini  3 di  Beteleme , edtS . Bernardino . 

Vando  (la (lato  edificato  il  monaftero  delle  monache  diS. 
Chiara  dell’Ordine  delli  Minori  Conuentuali,che  anco  fu  chia- 
mato l’Arcellanuoua,  è incerto  ; imperoche  per  lapeftilenza 
dell’anno  1555  non  (blamente  le  fcritture  di  quefto  monade  o 
in  gran  parte  perirono , ma  quafi  tutte  le  monache  morirono . a 
La  quale  mortaliflì ma  ferita  non  hauendo  potuto  edere  rifana- 
ta,  anzi  di  anno  in  anno , e di  tempo  in  tempo  facendoli  piu  a (- 
diuentò  incurabile , e ridufie  il  monaftero  quafi  all’eftremo  fpiri- 
to,po(ciache  nel  l’anno  1562  era  tanto  feemato  di  monache,  che  traprofdfe,e  con- 
cede non  erano  piu  che  diece . A così  gran  miferia  volendo  il  V efeouo  , e la  città 
apportare  qualche  rimedio,  con  licenza  del  somo  Pontefice  l’anno  medefimo  1562 
leuarono  fuori  del  monaftero  della  B.Helena  cinque  monache,  &:  vna  conuerfa, 
cioè, Modella  Sanguinazza,  Veronica  dal  Cortiuo,  IfabettaGribellata,  Chiara  Bo« 
iromea.  Serafina  Bonzanina,  che  ancora  viue  di  età  di  cento  e due  anni,  &:  Innocen- 
za . Fecero  Abbadefla  Modella  Sanguinazza , e Vicaria  Veronica  dal  Cortiuo , le 
quali  poftefi  al  gouerno  di  quefto  monaftero,  con  tanta  felicità  lo  ridrizzarono , che 
in  breue  tempo  fecero  vn  collegio  numerofo  di  vergini  nobili , riedificarono  quafi 
tutto  il  monaftero,  fabricarono  vna  belhflìma , 6c  ornacifiìma  chiefe,  aumentarono 
!’entrate,e  diedero  opera  diligentiflìma  al  diuino  culto.Le  quali  laudabiliftìme  opc- 
rationi  fono  ftate , e fono  così  bene  imitate  dalle  monache  paffete , e prefenti , che 
adeflo  quefto  monaftero , e di  magnificenza  di  fabriche , e di  beni  di  fortuna , e di 
numero  di  monache  nobili  di  fangue , e di  fama  di  làntità  gareggia  con  ruttigli 
altri  monafteri  di  monache  di  quella  città . Delle  opere  preclare  fatte  ad  honor  di 
Dio,&  ad  vtihtàdi  quefto  monaftero  dalla  predetta  Abbadelìa  Modella  Sangui- 
nazza le  monache  hanno  fatto  fcolpire  in  marmo  la  feguence  memoria . 

A GLORIA  DI  DIO,  ET  A PERPET  V A MEMORIA 
DI  QVESTO  MONASTERIO. 

SVOR  MODESTA  SANGVINAZZA  DI  ANNI  TRENTASETTE  DEL  MONAS- 
TERO DELLA  BEATA  HELENA  DI  PADOVA  DEL  M D LXII  IL  MESE  DI 
MARZO  FATTA  MERITEVOLE  ABBADESSA  D I QVESTO  MONASTERO 
DI  S.  CHIARA  POCO  MENO  CHE  AFFATTO  ÉT  DEL  TEMPORALE  ET 
DEL  SPIRITVALE  ROVINATO  CON  L’AIVTO  DIVINO  DANDO'  TAL- 
MENTE  RILEVANDO , CHE  IN  VENTI  QVATTRO  ANNI  TVTTO  QVASI 
DALLI  FONDAMENTI  LO  ERESSE,  ET  FABRICO'  IN  QVESTA  BELLIS- 
SIMA FORMA , ET  LO  LASCIO'  COMPITAMENTE  RIFORMATO  DI  OT. 
TIMI  ET  SANTI  INSTITVTI  DELLA  RELIGIONE  ; CHE  PIACCIA  AL  NOS- 
TRO SIGNOR  GIESV  CHRISTO  DI  ACCRESCERLO  SEMPRE  IN  MEGLIO. 
VISSE  ESSEMPLARE , ET  SANTAMENTE , ET  PASSO'  DA  QVESTA  MOR. 
TALE  ALLA  ETERNA  VITA  DI  ANNI  LXI  NEL  MDLXXXVI  IL  PRIMO 
DI  LVGLIO  A HORE  XX. 


Il 


Libro  Nono.  Cap.  XXXVIII.  475* 

Il  monastero  di  S.  Maria  Materdomwidi  monache  Ageftiniane,gia  non 
moki  anni  chiamato  leconuertice  vecchie,  è antichiflìmo,  e di  lui  lì  fa  mencionem 
alcune  antichiftìme  fcriccure  da  noi  lettele  quali  fono  nel  monaftero  delle  Madda- 
lene di  Padoua.  Anticamente  in  quello  monaftero  erano  riceuute,  e veftitedi  ha- 
bito  monachale  quelle  femine,  che  pentite  della  vitadishonefta  ficonuertiuanoa 
penitenza  » le  quali  però  in  fegno,che  dall  a bruttezza  del  peccato  alla  bellezza  della 
diuina  gratia  paflauano,  di  habito  biancoerano  veftite.  Ma  fono  alquanti  centina- 
ia d’anni , che  in  quello  monaftero  non  fono  Hate  riceuute  fe  non  vergini  di  honeft 
ticoftumij  edihonorata  parentela,  ficome  lì  raccoglie  dalla  leguente  memoria  in 
marmo  nel  muro  di  quella  chiefa , nella  quale  lì  dice,  che  nell’anno  1387,  eftendo 
Abbadefta(iiuftina  della  nobile  famiglia  da  Borgoricco,  Papa  Gregorio  XI  concef- 
fe  a quelle  monache  poter  mutare  l’habito  bianco  in  negro . 

M CCC  LXXXVII  DIE  XV  AVGVSTI  A DOMINO  GREGORIO 
PAPA  XI  PONTIFICAI VS  SVI  ANNO  VII,  MAGNIFICO  ET 
POTENTISSIMO  DOMINO  FRANCISCO  DOMVS  CARRIGE» 
RVM  P ATAVI!  DOMINO,  PER  ORDINEM  IMPETRATVM 
H ABI  TV  S MONIALIVM  S.  MARIAE  DE  CONVERTITIS  DE 
ALBO  IN  NIGRVM  MVTATVS  EST  PER  DOMINVM  REVE- 
RENDISSIMVM  ANTISTITEM  PADVAE,  EXISTENTE  A BB  A- 
TISSAA  DOMINA  IVSTINA  OLIM  DOMINI  PASQVALIS  DE 
BVRGORICCO  FILIA  . 

Quelle  monache  fino  pouere  di  beni  di  fortuna , ma  fono  tanto  piu  ricche  dell! 
beni  dell’animo , e di  chnftiana  religione , e viuendoin  volontaria  pouertà  ,&  hu- 
mikàdi  fpirito,  carninano  a gran  palli  perla  ftrada,che  conduce  al  cielo. 

Il  lvogo  in  Padoua  chiamato  Beteleme  è antichifsnno,edi  lui  è fatta  men- 
tione  da  Pietro  Gerardi  inlin’ nell’anno  1238  . a Quello  fu  già  vn  pouerohofpi- 
tale  de  i ciechi , nel  lìto  del  quale  c Hata  fatta  la  chiefa , e monaftero  delle  monache 
di  Beteleme  dellOrdine  di  S.  Agoftino  in  quello  modo . Il  monaftero  delle  mona- 
che di  S.  Mattia  per  vari;  accidenti  era  molto  mancato  di  monache, e rilaftato  di  cf- 
feruanza  monaftica , però  la  noftra  città  religiolìfsima  delìderando  di  ridurre  quef- 
to  monaftero  nel  primiero  fplédore  gli  apportò  quello  rimedio  intorno  gli  anni  del 
Siguore  1438  . Era  celebre  per  religiofa  fama  in  quel  tempo  la  nobile  matrona , e 
facra  vergine  Michielinada  Pauia,la  quale  nella  città  di  Rimino  era  Generale  go- 
uernatricedi  tutto  l’Ordine  deU’Ofteruanza  di  S.  Agoftino:  la  città  dunque  con 
lettere  fupplicò  quella  religiofa  donna,  che  lì  contentailedi  venire  a riordinare,  e 
riformare  il  fopradetto  monaftero  di  S.  Mattia,  il  che  fece  ella  con  tanta  carità,e  di- 
ligenza nello  fpatio  di  due  anni,  che  accrebbe  il  monaftero  di  monache,edi  manie- 
ra lo  riformò, che  tutte  le  monache  olferuantifsime  diuénero,  e lìn’al  giorno  d’hog- 
gifono  Hate  , e lòno  fpecchio  di  fantità  . Quella  buona  Religiofa  hauendo  preio 
grande  amore  a quelle  vergini,  che  in  tempo  così  breue  fotto  la  difciplrna  fua  haue- 
uano  imparato  il  vero  viuere  monaftico , volontieri  farebbe  in  quel  monaftero  ref- 
tata,  8c  all’incontro  le  monache , che  da  lei  generate  nel  Signore  le  erano  diuentate 
figliuole,  l’hauerebbero  per  femp're  voluta  per  madre, & Abbadefià . Ma  ella  non 
volendo  lafciare  l’habito di  S.  Agoftino,  feguì  la  leparatione  con  gran  cordoglio 
d’ambe  le  parri . La  città  non  volendo  edere  ingrata  del  buon  leruitio  riceuuto  da 
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quella  facra  vergine,  ledono  il  fopradecto  hofpitale  de’  ciechi  di  Beteleme , pregan- 
dola volere  in  quei  luogo  fondare  vn  monaftero  del  fuo  ordine.  Ritrouauafi  in  quel 
tempo  in  Padoua  Fallante  Strozzi  Fiorentino  huomo  dottiamo  , e ricchiffimo,  il 
quale  nelle  feditioni  ciudi  eftendo  ftato  cacciato  dalla  patria  dalla  fattione  contra- 
ria, fi  era  ricouerato  in  Padoua.  Quefto,che  era  molto  inclinato  alleopere  pie, ha- 
uendo  le  predette  cofe  intelo,  edificò  a fue  fpele  fanno  1441  il  monaftero  di  Bete- 
leme , nel  quale  ella  Michielina  con  permiflìone  di  Papa  Eugenio  IV  l’anno  ifteflò 
2 441  a di  1 2 del  mefe  di  Decembre  pofe  le  infrafcritte  monache,  che  haueua  fatto 
venire  da  Rimino,  Francefca  da  Fano,  Onofria  da  Forlì,  Agata  da  Caftelleone,  Si- 
mona  da  S. Lorenzo  del  Ccfenatico,  e Brigida  da  Rimino  tutte  profefle , delle  quali 
ella  Michielina  fatta  Abbadeftà  riceuette  alfhabito  molte  honorate  vergini  di  Pa- 
doua, e delle  città , e luoghi  circoftanti , e fece  vn  numeralo  collegio  di  vergini  fia- 
cre . Dopo  la  morte  di  Pallante  il  fuo  figliuolo  chiamato  Onofrio  del  picciolo  ora- 
torio de'  ciechi  fece  ( dilatandofi  in  fpatio  maggiore ) la  chiefa  dell’iftejflo  monafte- 
ro , la  quale  fu  confecrata  fanno  14  6 j da  Marco  de’  Negri  Venetiano  Velcouo  di 
Cataro  ad  iftanza  di  Chriftina  de’ Negri  fua  parente  , la  quale  fu  la  feconda  Abba- 
a £X  mem.cìuf-  della.  a Si  vede  fcolpita  fopra  la  porta  di  quella  chiefa  l’arma  Strozzi, e nelfingref- 
dem  moti,  fo  a parte  delira  nel  muro  e'  il  monuménto  della  moglie  di  Pallante  Strozzi  con 
quella  ifcrittione . 

MARIETTA  OLIM  VXOR  PALLANTIS  DE  STROZ2IS 
EQyiTIS  FLORENTINI  OBIIT  DIE  XXIX  AVGVSTI  . 

Sono  quelle  monache  di  religiofa  e fanta  vita , e con  gran  Ipirito  attendono  gior- 
no e notte  al  diui  no  culto. 

La  fondatrice  della  chiefa,e  del  monaftero  di  S.Bernardino,oue  ftano 
le  monache  dell’Ordine  delli  Minori  Ofteruanti,fu  la  nobililfima  Signora  Dorotea 
delli  Conti  di  Panico  nell’anno  1446,  la  quale  fattali  monaca  dell’iftelfo  orbine  fe- 
ce venire  in  quello  monaftero  tre  monache  di  S.  Lucia  di  Mantoua  dell'Ordine  di 
S.Chiara  della  Olferuanza,  cioè,  Anna  de  Valentini , Ifabella  da  Modona,  e Lu- 
cia da  Trento,  le  quali  fanno  medefimo  a di  2.5  di  Agofto  fecero  l’ingréflò  . La  fo- 
pradetta  Anna  fu  la  prima  Abbadefia,e  la  fondatrice  Dorotea  la  feconda . Da  quef- 
te,  e dalle  fucceditrici  è ftato  accrefciuto  quello  monaftero  di  vergini  venerande,  le 
quali  fempre  hanno  fiorito , ficome  tuttauia  fiorilcono,  di  fantimonia , e di  fama  di 
ellere  ofleruantiflime  della  regola  loro . b 

CAPITOLO  TRENTESIMONONO- 

ffJ)elle  chìefe  % e mori  atteri  delle  monache  di  S,  Bartolomeo , di  S.  Biagio  > di 
S>Georgto , della  B.  He  lena  9 e diS.*Alarco . 

A chiesa  di  S.Bartolomeo,  come  fi  vede  dalla  maniera  del- 
l’edificio , è molto  antica  . Le  monache  Benedettine  vi  furono 
introdotte  in  quello  modo  . Teofila  Bebbia  gentildonna  Pado- 
uana,&  A bbadefta  di  vn  monaftero  di  fiacre  vergini  in  Monra- 
gnana  non  riputandoli  ficura  dalla  inlolenza  delli  foldati  nella 
guerra,  che  Maflìmiliano  Imperatore  apparecchiaua  fare  con- 
trala Republica  Veneuana  per  la  ricuperatone  di  Padoua > fiupphcò  Bartolomeo 
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Soldano  Padooano  Rettore  della  chiefa  parochiale  di  S.Bartolomeo,che  volefle  ra- 
fegnarle  quella  chiefa,  accioche  in  quel  luogo  potelìeco  le  fue  monache  trasferirli. 
EfTaudì  la  dimanda  quel  buon  facerdote  , fiche  intrapoftaui  l’autorità  della  fede  A- 
poftolicale  monache  vennero  ad  habitarui  nel  principio  dell’anno  15051 , e l’anno 
feguente cominciarono  edificare  il  monaftero,  a il  quale  cafualmente  elfendofi  di 
notte  abbruggiato  nell’anno  1593  a di  2 1 di  Ottobre , è flato  riedificato  con  ele- 
mofine  piu  bello  di  prima.  Rifplendono  marauigliofamente  in  quelle  monache  le 
^irtù  chriftiane,  la  olferuanza  monallica,  e l’eifercitio  del  diuino  culto  . 

F v o R 1 della  porta  di  S.  Croce  a parte  delira  era  già  vn  monaftero  di  mona- 
che Benedettine  chiamatole  Maddalene,  del  quale  leggiamo,  che  ne  gli  anni 
127J  , e 1276  fu  louuenuto  dalla  città  di  denari  per  rifarcire  la  infermarla,  & altre 
fabriche.  b Quello  monaftero  fu  gettato  a terra  l’anno  1509  , quando  fu  fatta  la 
(pianata  intorno  la  città  . Le  monache  l’anno  feguente  vennero  in  Padoua  nella 
chiefa  di  S.Biagio  (della  quale  fi  ritroua  fatta  mentione  nelle  croniche  noftre  infino 
nell'anno  1242  c ) la  quale  con  vnacafa  contigua  hebbero  con  certa  ricompenfa 
dal  Priore  di  S.  Gregorio  di  Venetia,  perche  quella  chiefa  e cala  alle  ragioni  di  det- 
to Priorato  apparteneuano.  Comperarono  poi  altre  cafe  vicine,  e fabricarono  il 
monaftero.  d Finalmente  nell’anno  1610  hanno  fatto  vnanuoua  bellillìma  chic- 
fa  adornata  di  choro,  di  altari, e di  altri  ornamenti  belliftìmi,&  hanno  rinchiufa  nel- 
la claufura  del  monaftero  la  chiefa  vecchia . Quelle  facre  vergini  fono  in  opinio- 
ne apprefl’o  la  città  di  ottime  feruedi  Dio. 

La  chiesa  curata  di  S.  Matteo  é antichiftìma , e di  lei  e fatta  mentione  nel- 
le fcrittnre  publiche  della  confraternità, o fraglia  delli  cappellani  di  Padoua  nell’an- 
no 1 1 3 6 . E'  flato  già  quello  luogo  della  giurifdittione  delli  monaci  di  S.Giuftina , 
onde  infin’al  di  d’hoggi  la  inueftitura  del  Parochiano  è fatta  dall'Abbate  di  S.Giufi 
lina.  e Si  legge  anco  nel  primo  volume  delli  ftaniti  di  Padoua , f che  l’ifteftò  luo- 
go haueua  titolo  di  Àbbatia  , e che  nell’anno  1275  c^ta  riftorò  la  infermarla  di 
quello  luogo . Le  monache  Benedettine , che  horarl’habitano , haueuano  già  il  fuo 
monaftero  fuori  della  porta  della  Saracinelca  con  titolo  di  S.  Francefoo  picciolo , il 
quale  nell’anno  1509  fu  fpianato  dal  Serenilfimo  Dominio  di  Venetia  per  fare  le 
nuouefortificacioni.  Le  monache  per  noue  anni  continui  andarono  vagando  hora 
nella  villa  di  Carmignano , doue  polfedeuano  alcuni  terreni, hora  alla  Montecchia, 
hora  a Boccone,  doue  era  vn  altro  monaftero  di  monache  dell’Ordine  medefimo 
fotto  titolo  di  S.  Leonardo  . Finalmente  quelli  due  monafteri  con  autorità  del  Pa- 
pa vnitifi  inficine  vennero  nell’anno  1 5 1 8 ad  habicare  nella  città  nel  borgo  di  fan- 
ta  croce  in  vna  cala  delli  nobili  da  Lege, quale  meglio  che  poterono, riduflèro  in  for 
ma  clauftrale . Ritrouauafi  in  quel  tempo  Abbate  commendatario  di  S. Matteo  Gi- 
rolamo Beitramoto  Canonico  Ferrarefe , il  quale  riceuendo  in  vita  vna  grolla  pen- 
fione  da  quelle  monache  le  rinunciòlachiefa,  & il  beneficio  curato  di  S.Matteo . 
Appare  di  tutto  quello  la  conccflìone  Papale  fatta  da  Papa  Leone  X fanno  fettimo 
del  fuo  Pontefìcato , cioè , l’anno  di  Chrillo  1318.  Eleggono  dunque  effe  per  fare 
la  cura  vn  V icario  perpetuo , al  quale  danno  vna  particella  della  entrata  del  benefi- 
cio, e l’Abbate  di. S.Giuftina,  come  fi  è detto,  fa  la  collatione  . E perche  il  luogo  di 
S.Matteo  era  angufto,  però  quelle  monache  prefero  a liuello  dalli  Signori  Delcalzi 
la  hoftaria  del  Sole, nella  quale  fabricarono  il  dormitorio, &£  altre  ftanze.  S Quelle 
monache  fono  molto  follecite  nelle  cofe  pertinenti  al  diuino  culto;  e nell’anno 
1612  riftorarono,&:  abbellirono  notabilmente  la  chiefa,  riducendola  a volta , fabri- 
candoui  vn  bellifiìmo  choro , & ornando  gli  altari . Furono  già  in  quella  contrata 
di  S.Matteo  li  palagi, e torri  delli  Mufaragni,  li  quali  furono  (pianaci  da’ fondamen- 
ti da  Ezzelino  da  Romano  l’anno  1237.  h 
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Avantiche  fofle  fatta  la  nuoua  feconda  cinta  di  muraglie , era  fuori  della 
città  poco  lungi  dal  ponte  chiamato  Pontecorbó  vn  monaftero  di  monache  della 
Religione  di  S.  Benedetto  Cotto  titolo  di  S.  Giacomo , del  quale  habbiamo  quella 
memoria  nel  primo  volume  delli  ftatuti  noftri , a che  la  città  nell’anno  1275 
fabricò  il  refettorio,  e la  infermarla.  Quello  monallcro  patì  nell’anno  1509  l’it 
tefib  infortunio, che  haueuano  patito  gli  altri  edifici), che  erano  fuori  di  Padoua  nel- 
li  fuburbij , fiche  fu  rouinato  da'  fondamenti , c le  monache  andarono  hor  qua , hor 
la  profughe  alquanti  anni . Finalmente  Timoteo  Mudato  gentilhuomo  Padouano» 
c Rettore  della  chiefa  curata  di  S.Georgio  della  città  mollò  a compalfione  di  quelle 
pouere  Religiofe  le  raccolfe  nella  cafa  parochiale»  e poi  con  la  concelfione  di  Papa 
Lepne  X l’anno  1 y 1 3 a di  1 y di  Giugno  le  rafegnò  il  beneficio  curato  di  S.  Geor- 
giò,  eia  chiefa  fenzacura  di  S.  Maria  di  Quarta  della  dioccfe  Vicentina  con  autori- 
tà di  creare  vn  Vicario  perpetuo  per  la  curadell'anime , al  quale  deuano  dare  vna 
pbrtione  delli  frutti  del  detto  beneficio  di  S.Gecrgio . b Le  monache, hauuto  quef- 
tò  luogo,  hano  edificato  vn  monaltero,  il  quale  adefiò  è ripieno  di  lacre  nobili  ver- 
gini, che  piamente  feruono  a Dio.  La  chiefa  é data  nella  fuaroza  antichità  fenza 
niuno  abbellimento  infin’all’anno  1 61 6 , nel  quale  Aorelia  Piazzola  gentildonna 
Padouana , Abbadellà  perpetua  di  quello  monaftero  nell’anno  quaràcefimo  del- 
la fua  prelatura  l’ha  abbellita, &:  ornata  nobilmente , leuando  via  il  choro  vecchio  , 
cheaguifa  di  verone  trauerfando  la  chiefa  le  leuauala  profpettiua,  eia  rendeuaoi- 
cura,  e facendone  vn  nuouo  fecondo  il  coftume  moderno.  Della  qual  opera  fi  legge 
quella  memoria  fotto  le  gelofie  del  choro  . 

ANNO  DO.  M DC  XVI  AVRELIA  PLACIOLA  ANTISTITE  PER- 
PETVA  ANNO  SVAE  PRAES1DENT1AE  QVADRAGESIMO. 

Nel  l’anno  1225-  fu  cominciato  il  monaftero  di  S.  Maria  delfArcella  vec- 
chia, che  era  mezo  miglio  fuori  della  porta  di  Codalonga , e del  quale  gettò  la  pri- 
ma pietra  S.  Francefco , e vi  pofe  le  monache  dell’Ordine  di  S.Chiara . Quello  fu 
il  quarto  monaftero  di  monache  da  quello  fanto  edificato,  il  primo  delli  quali  fu  in 
Aitili , il  fecondo  in  Fiorenza , il  terzo  nella  città  di  Faenza  . c Fu  ridotto  a perfet- 
tione  dalla  città  nell’anno  12,75  , d ma  poi  nell’anno  1 509  fu  gettato  a terra  dal 
Senato  Venetiano  infieme  con  tutti  gli  altri  edifici)  fuburbani  per  lar  quella  piazza 
intorno  la  città,  che  fìdimanda  il  guado.  Le  monache  dopo  edere  andate  in  diuer- 
fi  luoghi  alquanti  anni  vagando,  finalméte  l'anno  1 5 20  hebbero  dalli,  monaci  Oli- 
uetani  nel  borgo  di  Ognilànti  la  chiefa  di  S.Maria  degli  Armeni , doue  hanno  edi- 
ficato vn  nobile  monaftero,  eriftorata , & adornata  mirabilmente  la  chiefa , nella 
quale  vltimamente  nell’anno  1 61 6 hanno  fatto  il  pauimentodi  quadri  di  marmo 
rodò  e bianco» c e l’officiano  rehgiofidìmamente  co  grande  fatisfatione  della  città.  f 

Giace  inquefta  chiefa  il  corpo  della  beata  Helena  gentildonna  Padouana  de  gli 
Enfelmini,della  quale  fi  leggono  cofe  mirabili . Ella  fi  fece  monaca  nel  monaftero 
dell’Arcella  vecchia  nell’anno  duodecimo  della  fua  età,  ededicodì  con  tutto  lo  Spi- 
rito a Dio,  e macerandoli  con  le  aftinenze,  digiuni , cilicij , e flagellationi  vide  in» 
nocétidima.e  fantidìma  vita.  Fu  adidua  nella  oratione,  òc  inamoratidima  di  Chrifi 
to  contemplaua  giorno  e notte  la  padìone  fua . Alquanti  anni  auanti  la  morte  fua 
le  fu  riuelato  da  Dio  infogno  , che  haueua  da  patire  lunghidìma,  einoleftilfima 
infermità,  la  quale  finalmente  le  hauerebbe  cagionato  la  morte . Ella  dunque  pa- 
ratidìmaa  fofterire ogni anguftia peramore deliuodilettidimo  fpoloChruto  Gie- 
fu  prefe  diuotiffimamente  il  fantiftimo  facramento  dell'altare, e poi  repentinamen- 
£e  diuentò  muta, e cieca,  e sì  terribde  infermità  l’adàlì,  che  non  fi  poceua  muovere  : 

teitoiie 


Libro  Nono.  Cap.  XXXX.  479 

rcftollc  nondimeno  Pvdito, e l’intelletto  molto  viuacLVilìe  tre  meli  fenza  cibo, nel 
qual  tempo  bebbe  marauigliolè  vifioni  dellccole  celefti, quali  per  cenni.e  con  certi 
fegni , che  mirabilmente  le  lettere  rapprefentauano , manifeftaua  all’altre  luore . 
;Morì  l’anno  1 z $ 1 a di  4 di  Nouembre  di  età  di  ventiquattro  anni  : la  làntità  4el!a 
quale  è ftata  dimoftrata  da  Dio  con  molti  miracoli  * e con  hauer  conferuato  il  Tuo 
corpo  molte  centinaia  danni  intiero . a 

Le  monache  di  S.  Marco  anticamente  ftauano  a S.  Orlola  due  miglia  fuori 
della  porta  del  Portello,  qual  monaftero  concederò  alli  padri  Zoccolanci,perche  vn 
altro  fabricato  fihaueuano  piu  alla  città  vicino  lotto  titolo  di  S.  Marco  fuori  della 
porta  di  Porciglia , la  quale  era  in  faccia  della  contrata  delPifteflò  nome  apprelìò  il 
monaftero  de  gli  Heremitani . b Quefto  monaftero  andò  in  rouina  nella  guerra 
del  1 509, e le  monache,che  dopo  tal  guerra  reftarono,qua  e la  lì  sbandarono. Quat- 
tro andarono  nel  monaftero  di  S.  Maria  Materdomini , due  di  cafa  Badoera  gentil- 
donne Venetianc  lì  trasferirono  in  cafa  delli  Tuoi  parenti , & alcune  altre  poche  in 
altri  luoghi  lì  ricouerarono , le  quali  tutte,  eccetto  vna,  in  poco  tempo  morirono . 
Finalmente  Aloigi  Pifani  Velcouo  centefimoquinto  e Cardinale  volendo  rinouare 
quefto  monaftero  comperò  dell’entrate  de  gli  anni  paflàci  del  detto  monaftero  cer- 
te cafedel  poftribolo  alla  piazza  delle  legne,  doue  già  anticamente  erano  li  palagi 
di  Aldobrandino  e Rinaldo  Marchefi  d’Efte , li  quali  palagi  gli  furono  rouinati  per 
certi  mancamenti  loro  dalla  Republica  Padouana.  c L’iftelfo  Vefcouo  poi  leuò 
fuori  del  monaftero  di  S.Georgiodue  monachedi  gran  valore,  cioè , Catarina  Gu- 
glielmina,chefupoilaprima  Abbadefl'a,  0 Marina  Folcarina , le  quali  nell’anno 
1 ^49  edificarono  nel  lòpradetto  lito  vn  nuouo  monaftero  , & vna  nuouabelliflìma 
Se  ornatillìma  chiefa  con  titolo  di  S.  Marco . Quefte  due  nobiliflìme  vergini  infic- 
ine con  vna  chiamata  fuor  Cecilia,  la  quale  lòia  era  reftata  fuperftitedel  monaftero 
vecchio  di  S.Marco , rinouellarono  il  monaftero , vedendo  monache  molte  gioui- 
nette  nobili  : e di  maniera  quefto  monaftero  fi  è andato  auanzando , che  concorre 
adeftò  con  gli  altri  di  monache  di  Padouain  tutte  quelle  cofe,  che  advn  nobile, e 
magnifico  monaftero  così  nel  fpirituale , come  nel  temporale  fi  ricercano . d 

CAPITOLO  QVAR ANTESIMO- 

V 

*2 ielle  chiefe , e monafleri  delle  monache  illuminate a di  S.  Sofia  9 
del  beato  Pellegrino  3e  di  Ogmfantt . 

A chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  delle  monache  chiamate 
le  Illuminate , fituata  nel  principio  di  Borgozucco , fu  edificata 
da Francelco Zago facerdote fecolare  d’integerrima  vita,  e di 
satiflìmi  coftumi,  il  quale  vedédo,  che  molte  femine  dal  demo- 
nio ingannate  dopo  hauere  perfa  la  verginità, ouero  dopo  elfere 
ftate  meretrici , pentiteli  delli  comedi  peccati  defiderauano  far 
penitéza,fabricò  vn  monaftero, e fece  veftir  monache  forfè  qua- 
ranta di  quefte  tali  lotto  la  regola  di  S.  Agoftino  intorno  gli  anni  di  Chrifto  1 5 yo.  a 
Ma  eflendo  quefto  luogo  anguftiftimo,  e poueriftìmo,lTlluftrifIìmo,e  Reuerendif- 
fimo  Monfignore  Marco  Cornaro  Vefcouo  di  Padoua  religiofifiìmo  e pijlfimoha 
impetrato  da  Papa  Paolo  V 1 entrate  del  beneficio  curato  di  S.  Catarina  da  eflère  ap- 
plicate a quefte  monache,  e le  fa  fabricare  di  elemofine  neirifteftò  luogo  vn  piu  am 
pio,  e piu  commodo  monaftero , il  quale  in  quefto  anno  1 6 25  è horamai  ridotto  a 
perfettione.  Hae- 
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Habbi  amo  detto  nel  capitolo  vndecimo  del  lècodo  libro,  che  la  B.Beatrice 
figliuola  di  Azzone  Marchcfe  d’Efte  edificò  nel  monte  di  Gemola  la  chiefa»  Se  il 
monaftero  di  S.Giouanbattifta.nel  quale  melìè  le  monache  di  S.Benedetco. Quelle 
in  quel  luogo  fono  dimorateanm  3 5 7,cioe',  dall”anno  1 22.1  infin’al  1 5-  78 , nel  qua- 
le a di  2.  5 di  Nouembre  per  opera  di  Federico  Cornaro  centefimofettimo  Vefcouo 
di  Padoua  e Cardinale  fi  partirono  da  Gemola , e vennero  à S.  Sofia  in  Padoua  nel 
nuouo  monaftero  da  loro  a proprie  fpefe  fabricato,  con  la  quale  occasione  trafporta- 
rono  nella  iftella  chiefa  di  S.  Sofia  le  ofiTa  della  beata  Beatrice , della  quale  tale  è la 
Iiilloria . 

Azzone  Vili  Marchefed’E  He, figliuolo  di  Obizzo  V, che  morì  nell  anno  1 1 96, 
di  fua  moglie  Leonora  figliuola  di  Tomafo  III  Cote  di  Sauoia  hebbe  quattro  figliuo 
li , due  mafchi , cioè,  Aldrouandino  II,  &c  Azzone  IX, e duefemine,  Beatrice,  del- 
la quale  hora  parliamo,  e Coftanza . Beatrice  infino  dalla  fanciullezza  fprezzando 
ledelitiedel  mondo,  e le  grandezze  humanes’inamorò  di  Chrifto,  e deliberò  viue- 
re  vita  religioni  in  qualche  monaftero  di  vergini  fiacre . E benché  a quello  fiuo  fian- 
co propaliteli  fratelli  molto  ripugnaftèro,  nondimeno  con  hortorata  compagnia  da 
Efte  fi  partì  naficofiamente , Se  andò  nel  monaftero  di  Salarola , il  quale  da  Efte  era 
poco  lontano . Quantunque  poi  per  quella  cola  li  fratelli  gran  ftrepito  fiaceflero , e 
poco  mancafiè , che  l’A  bbadelfa , e le  monache  mal  trattallèro,  e la  torcila  dal  mo- 
naftero  per  forza  cauaft'ero,nodimeno  tanta  fu  lahumiltà  di  Beatrice,  e le  preghie- 
re degli  amici  loro  , che  non  folamence  s’acquietarono  , madiuennero  fauoreuoli 
al  fanto  penfiero  della  forella.  Veftitafi  dunque  Beatrice  deH’habìto  monacale  nel 
monaftero  di  Salarola  iui  dimorò  vn  anno  gettando  i fondamenti  di  fianca  chriftia- 
na  vita,  nella  quale  in  pochi  anni  perfetta  diuenne.  Ma  perche  in  Cerro, e Calaone 
caftelli  de  i fratelli  a Salarola  propinqui  erano  li  prefidij  de’  foldati,  li  quali , come  è 
Polito  della  foldacefca , con  tamburi,  trombe;e  gridi  militari  notte  e giorno  ftrepita- 
uano,  non  parendo  allafantagiouane  dalla  cafa  paterna  efière  vfeita,  le  venne  a te- 
dio quel  luogo  , e determinò  andare  alcroue . Parendole  dunque  molto  acconcio  al 
fuo  penfiero  il  monte  di  Gemola , tabricò  (opra  di  quello  vn  monaftero  dedicando- 
lo a S.Giouanbatnfta,ne!  quale  andò  con  diece  altre  vergini,  tra  le  quali  fu  la  beata 
Giuliana  da  Mantoua  della  nobile  famiglia  delli  Conti  di  Riua,  la  quale  poi  fegui- 
tando  l’eflempio  della  noftra  Beatrice  rilt orò  in  Venetia  il  derelittojrnonaftero  di 
S.BiagioCatoldoallaGiudeca,e  vi  alleuò  vn  collegio  di  monache.  Dimorò  Beatri- 
ce nel  monaftero  di  Gemola  tutto  il  reftante  della  lua  vita, e caftigando  la  carne  con 
digiuni , attinenze,  Se  altre  opere  di  penitenza  ftettein  continue  meditationi  delle 
pene  di  Chrifto,  Se  in  affidue  contemplationi  della  beatitudine  del  cielo . Arriuata 
all’anno  fello  dell’habito  religiofo , e ventèlimo  della  fua  vita , la  quale  per  la  gran- 
de aufterità  venne  forfè  prima  del  tempo  al  fine  fuo , volò  alla  defiderata  gloria  dei 
paradifo  l’anno  del  Signore  12  2. 6 a di  iodi  Maggio.  Hebbe  quella  lànta  vergine 
Jo  fpirito  di  profetia , e predille  molte  cofe  delli  prencipi  d’Efte,  le  quali  poi  auuen- 
nero.  Fu  fepelita  nella  chiefa  di  S.  Giouanbattifta  di  Gemola  fondata  da  ieiinvn 
fepolcro  di  marmo . E'  flato ofièruato  per  molti  anni,  che  qualunque  volta  s’vdiua 
iomore  dal  fuo  fepolcro,  era  legno  di  qualche  male  auuenimento  a quelli  del  fuo  sà- 
gue,  e che  in  tal  cafo  fempre  il  corpo  iuo,  che  nel  monumento  giaceua  fupino.fi  ri- 
trouaua  voltato  in  fianco.  Dopo  morte  ha  lacco  molti  miracoli, per  il  che  e ftaca  , Se 
è chiamaca  beata . a II  fuo  corpo  fu  trasferito  a Padoua  l’anno  157 8 nella  chiela 
di  S.Sofia  inficine  col  fuo  fepolcro , nel  quale  è fcolpito  il  feguente  epitafio . 


Hoc  tacci  in  tumulo  pia  nomine  virgo  Beatrix , 
£ua  futi  ex  animo  diurna  legis  amatnx  » 


Mar- 
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Màrchio  qnam  genuit  Estenfis  , & Azo  vocatur  > 

Coniuge  ma.tr e fata,  Sabaudia  cui  comitatur  . 

Ut  a quidem  gemma,  , qua  mnc  fuper  astra  relucet  * 

Ceenobium  fedi  , per  quod  mons  Gemuta  lucet  . 

Cum  foret  alta , potens , proba , nobili 's,  & genero  fa  , 

Clara,  diferta , piacene , c untile  & fedo  fa , 

Cafra,  modefìa  tamen , fapiens  , ^ mente  pudica , 
faciens  humilem  codi  fit  regd'omica-»  . 
quanto  fuerit  in  mundo  celfior  Ìlio , 

T «fctigÀr  /«/>  obnoxia  cbriTto . 

Gemuta  mons  gaude , /4/Z/4  fungere  laude  , 

Istius  & mores  Itudeant  aqtiare  forores  , 

F/  poti  matronam  mereantur  h abere  coronam . 

Hoc,  quod fundamen  pofuit > fatiti  Dmr. 

Domini  12,16  6 IdusMaij. 

Quelli  verfi  nella  noftra  fauella  così  fonano . 

Pipo  fa  qui  la  'vergine  Beatrice  , 

Z>£  grande  amatnee  . 

Azzo  Marchef  d’EFie  le  fu  padre , 

Z>£/  fangue  di  Sauoia  hebbe  la  madre . 

Questa  gemma  nel  cielo  bora  lucente 
Del  monafrer  fe  Gemola  fplendent<z-> . 

Alta , potente , e (fendo  ella , 

Generofa , fopra  le  belle  bella  , 

Eu  fatila  nondimen  , casta  3 e pudica, 

E l’humilta  la  fe  del  cielo  amica . 

E quanto  piu  nel  mondo  degna , e eletta 
Era , tanto  piu  a ebrifro  fu  foggetta. 

Sta  allegro  monte  Gemola , che  godi 
Preminenze  grandi , e rare  lodi . 

Studino  d’imitar  questa  matrona 
Le  fiore  per  hauere  in  del  corona . 

Il  fondamento  d’opera  sì  pia 
Iddio  lo  fauorifea.  Così  fra-,  . 

Nell’anno  del  Signore  1116  a di  iodi  Maggio. 

In  quella  contrata  di  S.  Sofia  erano  già  le  cafe , e torre  di  Bartolomeo  Zacco  > li 
quali  edificij  furono  diflrutti  da  Ezzelino  nell’anno  1 237.  a Vi  furono  anco  le  ca- 
fe di  quelli  da  Peraga  nobiliflìmi  cittadini  Padouani.  b 

La  chiesa  di  S. Maria  di  Porciglia  delle  monache  dell’Ordine  di  S.Bene- 
detto  fu  edificata  nell’anno  1215?  fuori  della  porta  di  Porciglia  da  Pietro  Bonici 
cittadino  Padouano.  c Fu  fepelito  appreflb  quella  chiefa  in  vna  magnifica  cappella 
tabricata  dalla  Republica  Padouanail  corpo  del  beato  Antonio  Pellegrino;  della 
patria,  famiglia,  vita,  e morte  del  quale  così  é lcritto . d 

11  beato  Antonio  Pellegrino  fu  della  cafa  de’ Manzoni  di  Padoua  figliuolo  di 
Marfilio , e Dolcina,  huomo  d’incorrotti  collumi  > e di  vita  irreprenfibile,  e tanto 
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elemofinario , che  difpensò  rutta  fa  fua  ampliflìnia  facoltà  a poueri  « Fiorì,  mentre 
Ezzelino  da  Romano  cominciò  fignoreggiare  in  Padoua,nel  qualtempo  fi  partì  dal- 
la patria,  &£  andò  per  lo  fpatio  di  cinque  anni  peregrinando  per  il  mondo,  e vibran- 
do i luoghi  finiti  diGierufalemmc,  Compoftella,  Roma,&  altri  . Ritornò  nella  pa- 
tria dopo  la  morte  del  tiranno,  nella  quale  mendicò  tutto  il  tettante  di fua  vita, e n5 
fu  mai  conofciuto  fe  non  dopo  morte  per  vna  fcr ittura,  che  lafciò,  nella  quale  ma- 
nifeftaua  il  fuo  nome,  cafa,  patria , e pellegrinaggi . Elette  per  fuo albergo  il  porti- 
codella  chiefa  diS.Mariadi  Porciglia  fuòri  della  città,  oue  morì  nell’anno  1 26J 
a di  30  di  Gennaio . Dopo  morte  fu  per  miracoli  chiaro,  e fu  chiamato  beato,  e li 
Padouani,  come  fi  è detto , gli  erettfero  vna  ricca  cappella  fuori  della  porta  di  Porci- 
glia, e nell’anno  1269  fecero  vn  ftatuto,  che  ogni  anno  con  folenne  pompa  fotte 
fatta  la  proceflìone  alla  chiefa  delle  monache  di  Porciglia , alla  quale  anuafiè  il  Po- 
deftà,  le  Arti , e tutto  il  popolo , e che  fi  vifitattfero  le  (ue  fante reliquie,  alle  quali  fi 
ofFerifìe  certa  quantità  di  cera.  a Appreflò  quetta  chiefa  era  il  monaftero  delli  mo- 
naci Camaldolefi , nella  chiefa  delli  quali  era  il  corpo  del  beato  Compagno  Pado- 
uano  de  gli  Ongarelli,  il  quale  fu  di  fanta  vita, e primo  Priore  di  quefto  monaftero. 
Nell’anno  poi  1 J09  hauedo  Maflìmiliano  petto  l’attedio  intorno  alla  città  di  Pado- 
ua, li  Camaldolefi  fuggirono  a Murano  nel  monaftero  della  fua  Religione, la  onde 
li  foldati  vedendo  la  fopradetta  chiefa  abbandonata,  portarono  il  corpo  del  B. Com- 
pagno nella  chiefa  delle  monache . Quefte  dunque  con  li  corpi  di  quefti  due  beati 
andarono  ad  habitare  nella  città  infieme  cóle  monache  dell’Ordine  loro  alla  chie- 
fa  di  S. Benedetto,  oue  fletterò  infingi  Panno  1575  > nel  qual  anno  a di  2 7 di  Aprile 
fi  trasferirono  nel  monaftero  da  loro  edificato  con  titolo  del  beato  Pellegrino  nella 
contrata  delPArgerc:  la  fabrica  del  quale  monaftero, e della  chiefa  fu  fatra  per  ope- 
ra, e diligenza  di  Daulo  Dottò  protettore  di  quefte  monache , eftendo  Abbadeflà 
LucretiaCapodiuacca  gentildonna  Padouana, (ìcorne  dinroftrala  feguente  memo- 
ria fcolpita  in  pietra  nella  filetta  chiefa. 

DAVLO  DOCTO  BERNARDINI  F.  A DAVLIS  ORIVNDO,  QVO'D 
D»  ANTONII  PEREGRINI  COENOBIVM  , TEMPLVMQ.  CVM 
CAETERIS  IVXTA  MOENIA  AEDIFICIIS  V. S. C,  NE  VRBIS 
MVNITIONI  OFFICERENT,  DIRVTA,  PVBLICO  DECRETO 
PROTECTOR  DESIGNATVS  SVMMO  STVDIO  HOC  INTRA 
YRBEM  LOCO  RESTITVENDA  CVRAVIT  , LVCRETIA  CAPI- 
V ACCIA  ANTISTES,  COETERAEQ^  VIRGINES  FIDEI  AC  DI- 
LIGENTIAE  ERGO  P. 

FANVM  MARIAE  VIRGINI  BEATISSIMAE  ANNO  A CHRISTI 
NATALI  MD  LXXXIX VII  K.  IVNII  FEDERICVS  CORNELIVS 
PONTIFEX  P.  CONSECRAVIT. 

. rii,  • . , ‘ ■ ; ; 
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Nell  anno  filetto  a di  2 5 di  Marzo  furono  trafportate  con  folenne  proceflìone  di 
suttp  il  clero,  e concorlò  di  tutta  la  città  le  reliquie  predette  in  qudfta  chiefa,e  furo- 
no porte  netti  fuoi  antichi  fepolcri  di  marmo  eleuati  foprà  colonne , doue  fono  due 
cauolette  con  le  feguenci  ficrictioni  • 
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HIC  IACET  BEATVS  ANTONI VS  PEREGR1NVS  PATAVINVS 
MANZIORVM  FAMILIA  NATVS,  QVI  OMNIA  LOCA  SAN- 
CTA  VISITAVIT.  OBIIT  ANNO  DOMINI  MCC  LXVI  DIE 
XXX  IANVAR1I. 

HIC  SEPVLTVS  EST  BEATVS  COMPAGNVS  EX  FAMILIA  VN- 
GARELLIVM,  QVI  FVIT  PRIMVS  PRIOR  SANCTAE  MARIAE 
DE  PVRCILIA  OLIM  EXTRA  MVROS  VRBIS  PADVAE.  OBIIT 

ANNO  SALVATORIS  MCCLXIII  OCTAVA  DIE  OCTOBR1S. 

■ 

La  chiesa  diOgnifanti , la  quale  aderto  è Parochia,  é fiata  anticamente 
mona  ftero, del  quale  habbiamo  letto  in  certe  fcritture  publiche , a che  fu  fatta  cer- 
ta diuifione  tra  l’ifteflb  monaftero,  e quello  di  S.Maria  di  Firtomba . Le  monache 
Benedettine  di  S.Agnefedi  Poluerara,  hauendo  quiui  fabricato  vn  monaftero,  ve- 
nero ad  habitarlo  per  opera  di  Federico  Cornaro  Vefcouodi  Padoua  e Cardinale 
Panno  1 589  a di  9 di  Aprile , efìendo  Abbadefla  Domicilia  Corradina,  e procura- 
tori di  quella  fabrica  Domenico  V ico  Cancelliere  grande  della  Republica  Venetia* 
tiana , e Giouanni  Balbi  Gaftaldione  del  Serenirtimo  Prencipe,  ficome  lì  legge  nel- 
la feguente  memoria  in  marmo  porta  nella  medertma  chiefa . 

EX  DECRETO  SACROSANCTI  CONCIUI  TRIDENTINI . 

S1XTO  V.  PONT.  MAX-  FEDERICO  CARD.  CORNELIO  EPISCOPO  PATA- 
VINO MONIALES  S.  AGNETIS  DE  PVLVERARIA  DOMIC1LLA  CORRA- 
DINA  ABBATISSA  EX  AGRO  IN  VRBEM  TRANSLATAE  COENOBIVM 
HOC  BENEDICTO  ISACHINO  SAL  JDlENSI  ADIS  PROPOSITO 
ASSENTANTE  A FVNDAMENTO  EREXERVNT. 

! ■ ’■  !.R  : . ; • ,0  •• 

PASCALE  CICONEA  VENETIARVM  DVCE . 

VRBIS  VERO'  PRETORE,.  ET  PROPRAFECTO 
GEORGIO  CONTARENO  IVSTINIANI  FILIO. 

V.  ID.  APR.  M D LXXXIX. 

CVRANTIBVS 

DOMINICO  VICO  VENETA  REIPVBLICA  CANCELLARIO , 

ET  IOANNE  BALBI  SERENISS.  DVCIS  GASTALDIONE . 

LEON.  OTTOBONVS  MAGNVS  ITIDEM  VENETA  REIPVB.  CANCELLARIVS, 
ET  COENOBII  PROCVRATOR  AD  PERPETVAM  MEMORIAM  F.  C. 

XII  KAL.  SEPT.  M DC  XV. 


a Apud  monìaks 
S-Stepb.  Pad, 
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C APITOLO  XXX  X I- 

VDì  [et  congvegationì  dì  fedirne  5 le  quali  habitano  a guìfa  di  mo- 
nache in  daufura  . 

Ltre  li  monafteri  di  monache,  delli  quali  habbiamo  parlato  3 
fono  (late  inftituite  a giorni  noftri  nella  città  di  Padoua  fei  con- 
gregationi  di  donne,  le  quali  hanno  chiefe,  e luoghi  cpn  claufu- 
ra,  eviuono  fotto  la  obbedienza  di  alcune  gouernatrici  , ePrio- 
refle,  comefo  monache  foflero,  le  quali  fono  quelle  . S. Maria 
del  Soccorfo,  le  cicelle  Gafparine , le citelle  del  V efcouo,le  Ro- 
mite, le  Cappuccine,  e le  Dimefle . 

Qjv-  elle  di  S.  Maria  del  Soccorfo  hebbero  tale  origine . Federico  Cornaro 
Vefcouo di  Padoua  eCardinale  huomo  religiofirtìmo,  ezelantiflìmodelJafalute 
dell’anime,efTendogli  andato  alle  orecchie , che  alcune  pouere  giouinette,hauendo 
miferamente  perduta  la  verginità,  erano  abbandonate  dalli  genitori, e dalli  parenti, 
onde  porteli  a vita  meretricia  erano  m flato  di  perdizione,  e finalmente  infettate  di 
morbi  incurabili  miferabilmente  negli  hofpitali  moriuano,  volendo  con  paterno  e 
chriftiano  affetto  prouedere  a tanta  calamità,  procurò,  che  alcuni  gentilhuomini,e 
gentildonnedi  vita  spirituale  folfero  in  fua  compagnia  a comperare  vn  luogo,  nei 
quale  quelle  mifere  follerò  riceuute,e  poteflero  faluar  l’anima, e viuere  anco  con  fa- 
llita del  corpo  . Quella  opera  cosi  pia  daimolfecperfone  nobili, e diuote  fu  con  gran 
carità  abbracciata,  tra  le  quali  furono  principali,  Andrea  da  Erte  Dottore  di  legge  , 
e Pellegrino  Montanaro  gentifhuorhini  Padouàni.Di  piu  due  Andriane  gentildon- 
ne Venetiane  di  cala  Contarinà,  Càrtandra  S.Bonifacio,  Antonia  Boromea,Faufti- 
na  Zabarella,  Maria  LazarajNicolófolPapafaua,  Helena , e Camilla  Capodilifta , e 
Manetta  Papafaua  gentildonne  PadsQuane.  Il  Cardinale  dunque, e quelle  perfone 
nobili  esborlàta  vna  buona  fòrpp^a  di  denari  comperarono  nell’anno  1576  vnaca- 
fa  nella  centrata  di  Pontecorbo, nella  quale  faticarono  vna  chiefetta  lotto  nome  di 
S. Maria  del  Soccorfo,&  vn  luogo  claufurato,  nel  quale  fi  riceuono  quelle  male  au~ 
uenturate  fanciulle , che  lafciandofi  ingannare  da  huomini  feelerati  perdono  il  loro 
fiore  virginale , e quiui  Hanno  fotto  la  obbedienza  d’vna  matrona  nobile, che  ha  ti- 
tolo di  Priora,  e vruono  di  elemolìna , e delli  lauorflcro . La  prima  matrona , che 
piu  di  quaranta  anni  ha gouernato  qupfto  luogo, è rtata  Catarina  Albertini  gentil- 
donna Veronefe . a 

Francesco  gasparin^o  cittadino  Padouano,  Giuliana  fua  moglie,  e 
Virginia  fua  figliuola  lafoiarono  per  teftamento,che  delle  facoltà  loro  forte  edificato 
vn  luogo  a guifa  di  monaftero,  il  quale  forte  chiamato  le  citelle  Gafparine , enei 
quale  haueflèro  ad  efl'ete  riceuute  quelle  vergini , le  quali  per  pouertà  grandiflìma 
forteto  in  pericolo  di  perdere  l’honpre.  Nell’anno  dunque  1 598  li  commiffarij  dal 
Gafparino  inftituiti  ( cioè,  Giacomo  Capponato  Teologo  dell’ Ordine  de  gli  Flerc- 
mitani  di  S. Agortino,  Aloigi  dall’Angelo  Medico , Vicenzo  Albanefe  Dottoredi 
legge,  il  Prefetto  delli  Giefuiti,il  Prefetto  del  li  Teatini,  il  Guardiano  delli  Cappuc- 
ni , li  Vicarij  del  Podertà , e del  V efeouo , li  piu  antichi  Dottori  del  collegio  dei- 
li  Leggirti,  li  due  primi  Ordinarij  Lettori  di  legge,  eli  due  primi  Ordinarij  Lettori 
di  Medicina  dello  Studio  di  Padoua)  edificarono  nella  contrata  del  pozzo  della 
vacca  nelle  cafe  di  erto  Gafparino  vnachiefa  dedicata  alla  fantiflìma  Trinità , vn 
luogo  per  il  fine  fopradetto.  Hoggidi  in  quefto  luogo  dimorano  verginiin  buon 
numero,  le  quali  fotto  vnagouernatriee  chiamata  Priora  viuono,  come  che  mona- 
che 
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che  fofTero,  vita  fpirituale,  & attendono  a’  Tuoi  eflèrcitij . QueRe, quando  fono  nu- 
bili,ouero  fono  maritate,  ouero  fatte  monache, eccettuate alcune  poche, le  quali  fot- 
to  nome  di  dimeflè  vi  Ranno  in  vita.  a Di  quella  pia  opera  inftituita  dal  Galpari-  a Exteffam.Gaf 

no  fi  legge  la  feguente  memoria  fopra  la  porta  della  chida  di  effe  citelle.  pa>e»o. 

&&  & r r Miccobde  gym° 

SANCTISSIM^  ET  INDIVIDV^  TRINITATI  FRANCISCVS  GASPARENVS 

PATAVINVS  CVM  IVLIANA  VXORE  ET  VIRGINIA  FILIA  HANC  ALDEM 

ET  DOMVM  SERVANDIS  VIRGINIBVS  SVO  £RE  TESTAMENTO  F.  I- 

gXECVTORES  PIORVM  ETIAM  ELEMOSINIS  ADIVTI  FIERI  CVRARVNT. 

ANNO  DO.  MDIIC 


Qv  A si  nel  medefimo  tempo  lTllufiriffimo,  eReucrendiflimo  Monfignore 
Vefcouo  di  Padoua  Marco  Cornato  con  chriflianaemulationeinRituì  vn  altro  col- 
legio di  citelle,  lequalidairinRitutorefonochiamatele  citelle  del  Vefoouo.  Quef 
te  hanno  habitato  in  diuerfi  luoghi  della  città , finalmente  nell’anno  1617  queflo 
pijflìmo  e religiofifiìmo  prelato  le  ha  polle  in  vna  cafa  nella  contrata  del  Domo  ap- 
prefio  l’habitacione  del  Seminario , oue  le  ha  fatto  vna  chiefecta  chiamata  S.  Maria 
da  Loreto.Ha  anco  penfierofabricarle  vn  monallero  nel  fitod’vna  cafada  lui  com- 
perata per  mezo  la  porta  del  Vefcouato  . L’iRefio  fin’hora  le  ha  prouedurodi  entra- 
ta per  venti  bocche , &:  ha  determinato  aumentarla  tanto , che  polla  ballare  per  la 
dote  di  quelle,  cheli  voranno  maritare.  b 

Alessandro  terentio  gentiluomo  Padouano  Canonico  della  cat- 
tedrale di  Padoua , e Dottore  dell’vna  e dell’altra  legge  vedendo , che  alcune  ver- 
gini da  Dio  ifpirate  fi  erano  vellitecon  l’habitode’Capuccini , ma  non  haueuano 
luogo  llabile  da  habitare,  comperò  vna  cafa  nel  borgo  di  Tanta  Croce,oue  ha  fabri- 
cato  vna  chiefetca  dedicata  alla  Prefentatione  della  Madonna, & vn  picciolo  monafi 
tero,  nel  quale  ha  pollo  quelle  vergini  l’anno  1 6 1 1 ,le  quali  fono  chiamate  le  Cap- 
pucine,  e viuendod'elemofine  tantamente  a Dio  feruono . 

Domenica  benzona  Venetianapizzochera  delfOrdine di S. Domeni- 
co ha  fabricato  nell’anno  161  5 nella  contrata  del  pozzodallavacca  vnachiefetta 
intitolata  S.Bonauentura,&:  ha  ridotto  vna  cafa  in  formadi  monallero,  e vi  hapof- 
to  alcune  vergini , le  quali  alcuni  meli  prima  fi  erano  veftite  con  habito  heremiti- 
co,  che  perciò  fono  chiamate  le  Romite, & in  volontaria  pouertà  viuendo  fanno  vi- 
ta Angelica  in  terra.  La  predetta  fua  benefattrice,  e fi  può  dire  fondatrice, ha  otte- 
nuto fanno  1 610  da  Papa  Paolo  V , che  quelle  vergini  fiano  formalmente  mona- 
che della  prima  regola  di  S.Chiara . 

Antonio  pagano  Venetiano  frate  dell’Ordine  delli  Minori  Ofleruanti 
huomo  di  fantilfima  vita  nell’anno  1 5*75)  fondò  nella  città  di  Vicenza  vna  congre- 
gatione  di  gentildonne  chiamate  le  Dimefiedella  beata  Vergine , c la  quale  poi  fi 
è dilatata  in  Verona,  Murano,  &:  in  Bergamo.  Quelle  Dimeflè  fono  mere  fecola- 
ri  , vergini,  o vedoue  : non  fanno  voto  alcuno  di  religione,e  poflòno  palpare  ad  ogni 
Rato,  cioè,  maritarli , o monacarli  : Ranno  infieme  in  vn  palagio , e v mono  vita  co- 
mune pagando  ognuna  di  loro  per  gli  alimenti  feflanta  ducati  all’anno . Non  han- 
noGouernatrice  Generale  come  le  Religioni  delli  Regolari,  ma  ogni  anno  eleggo- 
no vna  Prepofita,  alla  quale  obbedifcono,  come  le  monache  alle  Abbadefle  loro  . 
Hanno  peculio  pioprio,  del  quale  difpongono  a fuo  beneplacito:vanno fuori  di  ca- 
fa , anco  fuori  della  città  con  licenza  della  fuperiora  : eflercitano  fhofpital  ita  al- 
bergando quelle  della  congregatone  loro  : veRono  habico  fecolarefco  di  color  ne- 
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grò  con  maniche  alquanto  larghe,  e portano  in  capo  vn  velo  bianco.  Di  quella  Con- 
gregatane difendo  molto  affezionata  Morefina  Bollani  gentildonna  Venetiana,  le 
lalciò  per  teftamento  nell’anno  1 61  3 vn  palazzo*  Se  alcuni  terreni*  Se  horti  in  Pa° 
doua  nel  luogo  detto  Vanzo,  la  entrata  delli  quali, che  è di  cento  venti  ducati  allan~ 
110,  ordinò , che  debba  edere  il  pagamento  de  gli  alimenti  di  due  Dimerte  di  (angue 
nobile, vna  Venetiana.e  l’altra  Padouana . Nel  predetto  palazzo  dunque  le  Dimefe 
fc  di  Murano  mandarono  l’anno  ifteflò  1 6 i 3 alcune  del  luogo  loro  ad  habitarlo,le 
quali  ne  hanno  riceuute  deli’ altre , fiche  hoggidi  atriuano  al  numero  de’  venti , e 
vi  hanno  edificato  vna  chiefetta  dedicata  all’  Afeòntione  della  beata  Vergine . a 

CAPÌTOLO  XXXXII. 

Di  alcune  cbiefè  di  Pre  pojiture  3 ‘Priorati , ($f  Oratorij , cioè,  della  Dfontiata 
dell* Arena  3 di  S.Gt  ouanni  dalle  nani , di  S. Margarita  5 di  S. Bar  bara,  di 
S»Georgto  nel  cimitero  del  Santo , di  S,  Andrea  al  pozssdelìanjacca  j e dì 
S.  Girolamo  in  Br ondalo . 

A chiesa  della  Nontiata  dell’Arena  ha  titolo  di  Prepofitu* 
ra,e  fu  edificata  nell’anno  1303  da  Henrico  Scrouigno  figliuo- 
lodi  quel  Reginaldo  Scrouigno, il  quale  per  edere  (lato  grandi^ 
fimo  vfuraio,  fu  da  Dante  porto  nell’inferno  . a L’ifteflòHen- 
rico  dotò  quella  chiefa  di  alcuni  campi, e beni,  che  hora  rendo- 
no mille  ducati  all’anno . V edefi  nella  facriftia  di  detta  chiefa  la 
rtatua  di  marmo  di  querto  Henrico  con  quella  ifcrittione  fot- 
io  i piedi  „ 

PROPRIA  PIOVRA  DOMINI  HENRICI  SCROVIGNI 
MILITIS  DELLA  HARENA. 

Sono  nella  irtefìà  chiefa  nobiliflìme  pitture  fatte  da  Zoto  pittore  in  quei  tempi 
chiarirtìmo.  b La  citrà  nell’anno  1331  fece  vn  fìatuto , che  ogni  anno  nel  giorno 
dell’ A nnutiatione  della  beata  V ergine  fi  facerte  la  proceflìone  a quella  chiefa , e nel 
teatro  dell’Arena  forte  (biennemente  rapprefentato  il  mifterio  dell’Annuntiatione 
fatta  dall’Angelo  Gabriele  alla  Madre  di  Dio:  c la  qual  folennità  è durata  infinal- 
l’anno  1600,  nel  quale  per  alcuni  abufi,  e disordini  fu  leuata. 

La  chiesa  non  curata  di  S.Giouanni  dalle  naui  é antichiflìma,  e di  lei  fa  men- 
tionc  Pietro  Gerardi  nell’anno  1 2.41.  d Hoggidi  ha  titolo  di  Priorato,  Se  infiemo 
con  la  chiefa  parodi iale  di  fanta  Maria  Incorna  è membro  della  chielàdi  S.Gio- 
uanni dei  Furlani  di  Venetia,  c la  quale  fu  già  delli  cauallieri  Templari j,  dopo  la 
eftintione  delli  quali  fu  data  alli  cauallieri  di  Rodi  hoggidi  chiamati  di  Malta.  ^ 
Hanno  di  entrata  annuale  le  predette  chiefe  di  S.Giouanni  dalle  naui,  ediS.  Ma- 
ria Incorna  mille  e cinquecento  feudi. 

La  chiesa  non  curata  di  S. Margarita  è Hata  anticamente  Priorato,  ficomc  hab- 
biamo  letto  in  alcune  antichirtìme  fcritture  , nelle  quali  fi  dice,  che  Innocentio 
Porcellino  gentilhuomoPadouano  Dottore  in  ragion  canonica  , e fratello  di  Cle- 
mente Dottore  dell’vna,  e dell’altra  legge , il  quale  fu  del  numero  de  i Giudici  del- 
l’anno 1 2-7y , S fu  Tvltimo  inuertito  di  querto  Priorato , il  quale  dopo  la  fua  morte 
fu  incorporato  con  l’abbatia  di  S.  Cipriano  di  Murano  . Quello  Priorato  di  fanta 

Mar- 
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Margarita  e flato  fatto  iulpatronato  delli  nobili  Gradenichi  difendenti  da  Pietro 
Gradenico  Doge  per  quella  cau fa . L’Abbatia  ddhlanti  Cornelio  e Cipriano  era 
giaficuarain  Malamoco  vecchio,  &:  era  di  Monache  di  S,Benedetco, le  quali  vede- 
do,  che  Malamoco  a poco  a poco  era Tommerlo  dal  mare  /temendo , che  vn  giorno 
non  reflaffe  aiforbito  affatto  ,.ficome  poi  auuenne  nell’anno  1 108  , fi  trasferirono  a 
Murano  fopra cerco  cerrenodeili  nobili  Gradenichi,  li  quali  anco  vi  edificarono  il 
tempio  di  S.Cipriàno . a Ma  effóndo  porle  monache  rullate  elbnteffu  fatta  quella 
Abbaria  iulpactonato  di  effi  Gradenichi , a perpetua  memoria  del  quale  Giacomo 
Gradenico  Caualhere  fece  fcolpire  fopra  la  porca  di  ella  chiefadi  S.  Cipriano  fi  Ce- 
lienti verfi  con  l’arma  Grademca  • 

Del  patronato  quitti  non  àbfcondo 
De  fanto  Cypnano  cui  n’ha  ragione 
E del  abbate  aneli  or  la  elettione  , 

Che  tarma  el  mostra  darò  in  quefio  tondo 
Ch’el  Gradonico  lacomo  fi  è quello 
El  chaudier , & de  fendenti  d'elio . 

Conferirono  dunque  li  Gradeniehi  quella  Abbatia  lungo  tempo, c finalmente  Sa 
diedero  a Giouanni  Triuifano,  il  quale  effendo  poi  fatto  Patriarcadi  Veneti?,  nell* 
anno  15  60 , impetrò  dalla  fede  Apoftohca^  che  quella  Abbatia  folle  applicata  in 
perpetuo  alla  menili  Patriarcale . Nacquero  (opra  quella  cela  grandiflìmi  litigi)  tra 
elfi  Gradenichi , & il  Patriarcato , che  durarono  molto  tempo . Finalmente  Papa 
Siilo  V nell’anno  1 y87adi  12  di  Maggiodecerminò,ehela  vniohedi  quella  Abba- 
sia  col  Patriarcato  di  Venetia  foffe  valida,  e che  la  cbiela  non  curata  di  S.Margarita 
di  Padoua  con  la  lua  entrata  di  mille  ducati  affanno  foflè  dilunita , e difmembrata 
dalla  detta  Abbatia  di  S.Cipriàno,  e còntitolòdi  Priorato  fecolaie  foffe  mipatrona- 
to  di  Paolo.e  V icenzo  Gradenichi,e  delli  fu'O'i  lucceffori  in  perpetuo . b 

La  chiesa  di  S.Barbatfafb  fabricata  neffanno  1 p 6 1 dalla  confraternità , o 
compagnia  delli  bombardieri  di  Padoua , e fu  confecrata  l’anno  medefimo  adì  1 6 
di  Nouembre  da  Gerardo  Bufdrago  Vefcouoa’Argó,e  Sulfraganeodi  Aloigi  Pifani 
ccntefimcfello  Vefcouo  di  Padoua,  e Cardinale . c 

- Lo  r A tore  o di  S.Georgio  nel  cemeterio  della  chiefa  di  S.  Antonioconfef- 
{ore fu  fabricaco  neffanno  1 3 77  da  Rolandino  Matchele  di  Soragna della  famiglia 
nobil’ffima  dei  Lupi  da  Parma, come  dimoftralaifcrirtiofie  in  mauno  fopra  la  por- 
ca di  dio  oratorio  con  quelle  parole . 

ORATORIVM  HOC  SVB  AVSPICIIS  BEATI  GEORGII,  VBI  CONDENTIS 
EST  SEPVXCRVM,  PRO  EIV-S,  PARENTVMQVE  , AC  FRATRVM , AC 
NEPOTVM  INDELENDA  MEMORIA  M I L E S EGREG1VS  RAINALDINVS 
DE  LVPIS  PARMENSIS  SORANE/E  MARCHIO  EDI  jfECIT 
„•  ANNO  D.OM  INI  M C.CC  LXXVII  DE  MENSE  NOVEMBRE 

HI  O OT  . 3 3 ?. 71 , 0 0 3 O Y ,'OM  . IL  :I  O ' ' Q O r ' _ , . 

In  quello  oratorio  fi  vedono  pitturi?  di  Giacomo  Àuanzi  Bolognefe  , di  Ald'gierì 
da  Zeuio,  edi  Sebeto  Veronefe,.  L’altare  fu  fatto  dalla  confiatermtà  degli  orefici 
di  Padoua , come  dimoftra  la  feguence  ifcrittione . 

& | f ' r *v~  , f r * • ■ r fi 

HOC  OPVS  FECIT  FIERI  FRATALEA  AVRIFICVM 
CIVITATIS  PADVAE. 
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Nei  mezo  di  quello  oratorio  è vna  arca  di  pietra  viua  incaflàfa  di  quadri  di  mar- 
ano  Africano  , e fomentata  da  quattro  colonne  fermate  fopra  le  fchiene  di  quattro 
lupi  « Sopra  l’arca  era  vna  volta  fondata  fopra  fei  colonne  con  vna  piramide  in  me* 
20,  intorno  la  quale  erano  diecc  ftatue  rapprefentanti  huomini  armati  con  infegne 
militari,  e cimieri  antichi . Ma  nell’anno  1581,  accioche  l’altare  fi  potefife  vedere, 
fu  rouinata  la  volta,  e lediece  ftatue  furono  pofte  intorno  li  muri  dell’oratorio, lòt- 
to ogn’vna  delle  quali  fi  legge  il  nome  intagliato  del  rapprefentato  per  la  ftatua  in 
quella  modo» 

D.  Rolandìnus  egregms  mìles  S orane#  Marchio  pater . 

Domina  Mathilda  eins  coniux  Marchionifia  water . 

D.  Raymundinns  Marchio  S orane  a miles  film . 

D.  Antonina  Marchio  S orane#  film . 

D.  Consì antìnus  Marchio  S orane # filini  « 

D . Bonif acins  Marchio  S orane#  filini . 

D, Guido  Marchio  S orane# filini. 

D.  Antonini  Marchio  S orane#  miles  nepos . 

D.  Simon  Marchio  Sorane#  miles  nepos . 

D.  Fnlchus  Marchio  Sorane#  miles  nepos . 

Nel  muro  finiftrodi  quello  oratorio  e fcolpito  in  vna  taupla  di  marmo  indora- 
ta quello  epitafio. 

Marchio  Sorane#  mìles  pietatU  afiylum 

Hoc  Raymundinns  marmore  pace  cubat. 
i In  belili  pttgil  indomitm  recitanda  luporum 

Fama  virens  armls>  confilium^  fuit . 

Grifi  polis  gaude  tanto  celeberrima  nato , 

Cuiut  cum  fiuperis  mens  fedet  ante  Dettm . 

JZjù  dominns  Raymundinns  obijt  1 37P , 1 3 Nouembrls . a 

L’oratorio  di  S.  Andrea  nella  contrata  del  pozzodallavacca  fu  faticato 
nell  anno  1583  dalli  fratelli  di  elio  oratorio,  alla  qual  Ipefa  concorfecon  buona 
quantità  di  denari  Federico  Cornaro  Velcouo  di  Padoua  e Cardinale  infiemecon 
altre  perlone  pie,  ficome  manifefta  la  ilerittione  (oprala  porta  deH’iftefio  Oratoria 

D»  O.  M. 

I . , . 

ORATORII  PATAVINI  SODALES,  VT  SVIS  CONVENTIBVS  OBEVNDIS 
CERTVM  LOCVM  HABERENT,  FEDERICI  CORNELII  ANTISTITIS  OP- 
TIMI LIBERALITATE , PIORVMQVE  HOMINVM  OPE  AREA  COEMPTA, 
i£DEM  HANC  A FVNDAMENTIS  EXCITARVNT , ET  DEIPARA  VIRGI- 
NI,  DIVO  Q^VE  ANDREI  APOSTOLO,  CVIVS  FESTO  DIE 
ANTE  QVADRIENNIVM  INSTITVTA  SO D ALITA S EST,  DICARVNT . 
PRIDIE  KAL.  DECEMBRIS,  IPSO  DIE  D.  ANDREI  SACRO.  M D LXXXIII . 

In  quello  oratorio  ogni  prima  domenica  del  mefe  fi  celebra  la  meda , in  tutte  le 
domeniche  dell’anno  fi  fermoneggia,  fi  fa  la  oratrone  mentale , e da  huomini  fpiri» 

tuali 
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tirali  della  città  e ingegnata  la  dottrina  chriftiana  alli  fanciulli.  La  fella  li  fa  nel  gior- 
no di  S.Àndrca,  e nelli  tre  giorni  della  Pentecoffe  fi  fa  laoracione  delle  quaranta 
bore . a 

Antonio  pagano  dell’Ordine  delli  Minori  della  Ofièruanza  inftituì  in 
Vicenza  nell’anno  1 5-79  vn  oratorio  lotto  il  nome  di  S.Girolamo,nel  quale  fono  ri- 
ceuuti  huómini d’ogni  conditione,e  flato,  religioli,  laici,  nobili,  plebei . Ad  imira- 
tione  del  quale  nell’anno  1 <302,  adì  9 di  Ottobre  da  alcune  perfone  Ipirituaii  ne  fu 
eretto  vnaltroin  Padouapurfotto  ilnomediS.Girolamo.  La  prima congregatio- 
ne  delli  fratelli  fu  fatta  nella  contrata  delli  Colombini  nella  cafa  di  Camillo  Qua- 
rantaotto  Dottore  di  legge,  e Caualliere,  e nell’iflelìo  luogo  lì  feguitò  lìn’alli  1 2 di 
Decembre  dell’anno  feguente,  nel  qual  giorno , anno  li  fratelli  cominciarono  ri- 
durfi  nell’oratorio  della  fcola  di  S Giob  ; ma  per  alcuni  impedimenti  di  la  leuatill 
andarono  in  vna  cappella  della  chiefa  del  Domo.  Finalmente  nell’anno  1 6 1 y adì 
28  di  Settembre  Paolo  Emilio  Dotto  gentilhuomo  Padouano  donò  a quelli  fratelli 
vna  cafetta  nella  contrata  di  Brondolo , nella  quale  hanno  fabricato  vn  molto  reli- 
giofo  oratorio , nel  quale  come  in  Academia  chrifl  iana  ( oltre  la  celebrarione  della 
meflfa,  confeflioni,  e communioni  ) ogni  giorno  feftiuo  con  gran  profitto  dell’ani- 
me  fi  fanno  efiercitij  Ipirituaii  di  mortificatione  de  i fenfi,oracione  mentale,  predi- 
che, fermoni,  colloquij  diuoti  in  fortunali  da  diligente  opera  all’acquiflo  delle 
virtù  chrifliane»&  all’eftirpatione  de  i vitij . £ fiata  arricchita  quefta  diuota  com- 
pagnia di  molte  indulgenze,  e grafie  fpirituali  da  Papa  Clemente  Vili  , e da  Papa 
Paolo  V.  b Quello  oratorio  ha  fatto  grande  accrefci mento  quanto  al  numero  de  i 
fratelli , e quanto  al  profitto  fpirituale  fotto  il  pio  e caritatiuogouerno  di  Antonio 
Maria  Cortiuo  de  i Santi  facerdote  fecolare  , e gentilhuomo  Padouano,  il  quale  in 
quello  anno  1 6z$  tuttauia  viue . 


4-  ■ /,.  .1 

a Ex  relatXQnfra 
turni  bum  O- 
ratorij , 


b Ex  pub.  t abiti. 
& alijs  monurn . 
bum  Oratori] . 


CAPITOLO  XXXXIII. 

Ss  comincia  trattare  delle  confraternita  Sfìrit  itali  della  città  di  Hadoua)  fgj 
in  queflo  capitolo  fi  tratta  dì  quella  di  S.  Maria  della  farità . 

E confraternita'  Spirituali  della  città  noftra  fono  vé- 
titre,  e così  fono  chiamate  a differenza  delle  confraternità  delle 
arti , imperoche  quelle  ad  opere  , e lauori  concernenti  le  necefl 
fità  corporali  della  humanavita  attendono,  e quelle  a gli  elfer- 
citij  della  vita  fpirituale  danno  opera , come  fono  le  orationi , li 
digiuni,  leelemofinc,  le  difcipline,  le  mortificationi  della  car- 
ne,eie  altre  opere, che  la  falute  delle  anime  riguardano. E'  ben 
vero, che  fono  non  pochi  anni, che  gli  efiercitij  Spirituali  di  quelle  confraternità  non 
Solamente  fono  intepiditi,  e ibernaci , ma  mancati , &c  affatto  eftinti , non  hauendo 
elle  di  fpirituale  altro  che  il  nome . Solamente  è reflata  qualche  imitatione  dell’an- 
tica diuotione  in  tre  cofraternità  di  battuti, cioè', in  quella  delli  Colombini,  in  quel- 
la del  nome  di  Giefu  , &c  in  quella  di  S.Giouanni  Euangelifla,  ouero  della  morte.Di 
quefle  dunque  confraternità  , che  fpirituali  fono  chiamate,  in  quello  capitolo  co- 
minciammo trattare . 

La  confraternità  di  S. Maria  della  carità  è antichiflìma,&:  il  fuo  principio  fu,  che 
alcuni  huomini  pieni  d’amore  verfo  Dio,  e di  carità  verlo  il  proflìmo  fi  riduceuano 
inficine,  e di  buona  parte  delle  facoltà  loro  facendo  vn  peculio  commune,lo  difp.c- 

Q qq  fauano 
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fauano  a poueri,  dandogli  pane,  vino, farina, coperte  da  letto,  & anco  dauano  la  do- 
a Ex  antìq.mem,  te  a qualche  pouera  vergine,  a Intorno  poi  glianni  di  Chrillo  1420  Baldo  Boni- 
buiMjodalit . fardo  cognominato  Piombino,  licentiato  nell’vna  e nell'altra  legge  , il  quale  anco 

con  fua  gran  laude  efplicò  in  quello  Studio  ragion ciuile  , b e Sibilla  fua  moglie  & 
gitola  di  Gualpertodi  Ceto  matrona  pudiciffiiua  e pìjffima  faticarono  nelle  cafe 
loro  il  belliffimo  capitolo,  o oratorio , che  hoggidì  fi  vede,  e lo  donarono  con  le  ca- 
fe a lui  congiunte  alla  predetta  confraternita, la  quale  poi  nell’anno  1 y 75  l’ha  ador- 
nato di  fedie , o panche , di  fineftre , e di  pitture , e fopra  la  porta  deUMlefio  vi  fece 
fcolpire  in  marmo  la  memoria , di  quanto  habbiamo  raccontato  , con  le  feguenti 
parole. 

BALDO  BONIFARCIO  PLVNBINATI  IN  VTROQVE  IVRE  LICEN- 
TIATO,  SIBILLAEQVE  DE  CEPTO  CONIVGI  PVDICISSIMAE , 
QVI  VNANIMES  POST  AEDIFICIA  HOSPITALIS , TEMPLI- 
QVE  D.  FRANCISCI  CVM  AEDIBVS  ET  PORTICIBVS  A FVN- 
DAMENTIS  AERE  PROPRIO  ERECTA  SACELLVM  HOC  CVM 
ANNEXIS  DOMIBVS  PARITER  ABSOLVTVM  SOCIETATI  D. 
MARIAE  A CHARITATE  DONO  DEDERE  ANNO  A CHR1S- 
TI  NATALI  M CCCCXX.  VERVM  PENE  OBSOLETVM  SO- 
CIETAS  TANTI  MVNERIS  NON  IMMEMOR  LAQVEARI,  LV- 
MINIBVS,  PICTVRIS,  SEDILIBVSQVE  ILLVSTRIOREM  RES- 
TITVIT  ANNO  AB  EIVSDEM  NATIVITATE  M D LXXIX,  ET 

M.  H.  P.  C 

Li  fratelli  di  quella  compagnia  fono  diuifi  in  tre  dalli . La  prima  e'  di  gentilhuo- 
mini  Padouani  del  corpo  del  Confeglio  della  città  . La  feconda  è delli  mercanti , 
notar i,&:  altri  cittadini,  che  folto  nome  di  huomini  da  bene  fono  compre!! . La  ter- 
za é de  gli  artegianuDi  ciafcuna  di  quelle  dalli  veti  huomini  ogni  anno  fono  eflrat- 
ti,  e cauati  a forte,  li  quali  in  tutto  fefifanta  eleggono  con  voti  fecreti  tredeci  del  cor- 
po di  ella  confraternita,  che  chiamano  banca,  cioè , vn  Guardiano , quattro  Gaflal- 
di,  quattro  Difpenfatori,tre  Sindici,&:  vn  Contradittore . L’officio  del  Guardiano , 
Gaflaldi,Dilpenfatori,e  Sindici  è hauer  curadelli  beni, e delle  entrate  di  quello  luo- 
go difpenfare  l’elemofine , e procurare,  che  le  volontà  delli  tellatori  fiano  adempi- 
te . L’officio  del  Contradittore  è contradire,  e fare  oppofitioni,  &:  obiettioni  a tutte 
le  colè,  che  nella  ragunanza  delli  tredeci  fono  propolte,  accioche  adducendofi  le  ra- 
gioni in  fauore , econtra,linegoti)  fiano  diligentemente,  e maturamente  venti- 
lati, e difcuffi . Si  tanno  anco  alcuni  officiali,  cioè,  vn  fattore, & vn  fottofattore  per 
rifcuotere  l’entrate,  comperare  le  cofe  bilogneuoli,  e fare  li  pagamenti, a chi  fi  deuej 
vn  notaio,  l’officio  del  quale  è fcriuere  le  locationi,  le  determinationi  della  banca,  e 
tutto  quello , che  ha  bilogno  di  fede  publica  ; vn  quaderniero , al  quale  appartiene 
mettere  in  libro  la  entrata, e la  vfcita;  vn  medico  per  medicare gl’infermi  della  c5- 
fraternità;  due  auuocati,  & vn  procuratore  per  agitare  le  litii  quattro  meneuelli , o 
nunci)  per  inuitare  li  tredeci  della  banca  allecógregatiom:  l’officio  anco  de  i quali  è 
sordine  delle  fepelire  li  morti  d’ellà  confraternità . c Quella  confraternità  ha  di  entrata  piu  di 
Jcuie  fèmtnati  ottomillia  ducati  all’anno, che  le  è Hata  lafciata  da  diuerfe  perlone  pie  da  efì'ere  di£ 

p P»uQM.Rub',  penfata  a poueri  e Li  principali  benefattori,  che  hanno  Jalciato  detta  entrarafono 
Mq  gfinfrafcritti , li  quali  nominaremo  fecondo  l’ordine  de  1 tempi  > nelli  quali  hanno 
fattoli  tellamenti loro «,  14 2,3 
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1415  16  Settembre,  Giacomo  Volpe. 

1418  16  Giugno , Federico  dal  Sole . 

1428  31  Luglio,  Alifia  Forzate. 

1419  27  Marzo,  Paolo  Montagnana» 

1 43  3 5 Decembre,  Catarina  moglie 

di  Lorenzo Trambacch ino. 

1434  18  Ottobre,  Francefco  Cam- 
pagnola. 

1439  io  Luglio,  Giouanna  Beccaria 
moglie  del  tamofilfimo  RafaeleFul- 
gold. 

1440  23  Marzo, Vittore  da  Feltre  Lee 
tore  di  legge  nello  Studio  di  Padoua. 

1443  3 Gennaio, Antonio  Ouetario. 

1 43  6 23  Giugno,  Stefano  dei  Dotto- 
ri Dottore  d i legge . 

1436"  8 Lugl io, Francefca  moglie  del 

fopradetto  Vittore  da  Feltre . 

[11464  11  Aprile , Andrea  dal  Legna- 
me. 

1 464  1 8 Giugno , Pauino  de  i Pauini. 


1463  18  Marzo , Antonio  Orfico . 
1468  11  Gennaio,  Marco Cagnone. 
1478  16  Noucmbre,Checo  da  Lione, 
1487  13  Giugno,  Pietro  Refioro. 
1492  3 Gennaio,  NauiliaZabarella. 

1498  io  Maggio , Chriftoforo  Petro- 
bello. 

1301  22  Decembre,  Giacomo  Remo- 

leta. 

1302  30  Maggio, Francefco  Negro. 

1312  21  Maggio,AntonioCauallino, 
1314  17  Giugno,  Marco  Fontaniua. 
1323  3 Settembre,  Giouanni  Ver- 

cellefe . 

1323  25  Nouembre,  Ifabetta moglie 
di  Luca  dalle  Valli. 

1523  26  Agoflo, Antonio  Malgarini. 
1388  13  Marzo,  L’illuftrilfimo  Ber- 
nardo Giuftiniano  Procuratore  diS« 
Marco . 

Et  alcuni  altri.  3 


La  fòpradetta  entrata  lafciata  da  quelli  benefattori  così  fi  difpenfa . Per  eflècu- 
tione  del  teftamento  di  Marco  Fontaniua  fi  danno  ogni  anno  a diciotto  vergini  po- 
nere  cinquata  ducati  per  vna  per  maritarli, le  quali  fono  nominate, & elette  in  quef- 
tomodo.  Tre  dal  Guardiano  di  quella  confraternita,  fei  dalli  due  Gaftaldi,  che  piu 
lungo  tempo  fono  flati  foritti  in  quella  compagnia;  noue,  cioè , tre  per  vno  dalli  tre 
piu  antichi  Dottori  del  Collegio  delli  Leggifti . b Per  efl'ecutione  del  teftamento 
di  Giacomo  Volpe  fono  dati  ogni  anno  a tredeci  vergini  pouere  per  marirarfi  tren- 
ta ducati  in  circa  per  vna,  le  quali  fono  nominate, & elette  dalli  tredeci  della  banca, 
cioè,  ognVno  nomina , elegge  vna  a fuo  arbitrio  • Griftelfi  tredeci  di  banca  no- 
minano , & eleggono  tre  vergini  pouere  per  vno , ad  ognuna  delle  quali  fono  date 
cinquanta  lire  per  maritarli  ; & anco  ognuno  de  griftelfi  tredeci  nomina, & elegge 
■vna  vergine, alla  quale  fono  date  venticinque  lire  • Ogni  anno  fi  cauano  a forte  fef~ 
fantaquattro  vergini  pouere,  a ciafouna  delle  quali  fono  date  cinquanta  Jire.Si  paga- 
no dell’ifteflà  entrata  molti  legati  al  monaftero  di  S. Francefco, &:  ad  altri  luoghi  pi;. 
Ad  ogni  amalato  fcritto  in  quella  compagnia  fi  da  medico  pagato,e  medicine  per  il 
valore  di  vn  ducato . Si  dilpenlà  molto  pane,  vino, farina, denari, & altre  cofe  alli  po- 
deri della  città  dite  volte  all  anno,  cioè,  al  Natale,  & alla  Pafqua . 
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CAPITOLO  XXXXIV. 

Sì  tratta  delle  confraternita  di  S.  Antonio  da  Padoua  5 di  S.  <£M aria  delti 
Colombini s di  S. Maria  de  i Seruhdi  S.  Antonio  di  ‘Vienna , diS.Giouan - 
m SmngehHa5  ouero  della  morte  ? di  S.T^occo^  del  buon  Gtefu . 


a Folid'Cap^i'j 


A confraternita'  di  S.  Antonio  da  Padoua  hcbbe 
principio  intorno  gli  anni  di  Chrifto  1 396  nella  chiefa  del  San- 
to nella  cappella  chiamata  la  cappella  dentro,  nel  cui  altare  fu 
polla  da  eli  a confraternità  vna  figura  di  rilieuo  affai  grande  della 
beata  Vergine , come  fi  legge  nella  ifcrictione  della  baie  di  det- 
ta figura  con  quelli  verfi . 


I rat  al  e am  Antonij  cele  brame  s vota  Deo  gens 
Effigiem  pofuere  facramfub  honore  beata 
Virgmis  : imperi  fa  plm  'Contulit,  at ^ labori s 
Domìmcm  lanìo  reddendì  muneris  autor . 
1596?  dìe  rplwtij 3 


b Ex  infcript.fu- 
pr.  tamtam* 


c Ex  pubi  tefta- 
mentis . 


dEx  Uh.  ordina- 
tionum  bui us 
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e Ex  publteSla- 
mentis  . 
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Nell’anno  poi  1430  quella  confraternità  fabricò  vna  chiefa , che  ha  Pingreflò 
nel  cimitero  del  Santo,  la  quale  ha  di  fopra  vna  bellillìma  fala,  che  capitolo  chia- 
mano, - nella  quale  fono  fedeci  quadri parte  in  tela,  e parte  in  muro  , nell i quali 
fono  dipinti  li  miracoli  di  S.  Antonio  • Molti  di  quelli  quadri  fono  molto  (limati 
dagl'intendènti  della  pittura;,  come  quelli,  che  fono  di  eccellentilfima  mano . Ha 
quella  confraternita  di  entrata  mille  ducati  in'cirpa  , li  quali  fono  difpenfati  in  ele- 
rriòfine  . Li  principali  fuoi  be^iefatton1  fono  gl’i  nfrafcr  itti.  TomafoSordo , Anto- 
nio Sacco  » Giouatìni  Santafofià  MediBo,  Antonio  Ouetario , Stefano.de  i Dottori , 
Francefilo  da'Vi llatora , Bartolorn eo>  Fiato , Vicenzo  Bonarigo,  Bartolomeo  Me- 
giaino, Domenico  Borfone,  Domenfeò^oncinojFrancelco  Verardoj&iahri  molti.  c 
- La  confraternità  dell!  baffuti  di!S.  Maria  deìli  Colombini  fu  inditi) ira  dal  gio- 
fiófo  S.  Antonio  daPàdóua  • G^edi  vedono  vn’habito  di  rozilfimo  panno  di  color 
bigio,  e Ibno  Così  chiamati  dall’anticò  nóme  della  chiefa , la  quaie  ancicamente  era 
chiamata  S.  Mafia  cella  Colomba.  ^ Quella  confraternità  ha  di  entrata  circa  mil- 
le ducati , li  qual i in  maritare  alcune  vergini  /pagare  il  medico,  e certa  porcionedi 
medicine  a gPihférmfdòlla  compagnia, & in  altre  òpere  pie  fi  difpenfano.  Li  princi- 
pali fuor  benefattori  fono  quelli  '.  Giacomo  Volpe,  Giouanni  R abufino.,  Giouanni 
dà  Gartura, Frane  eleo  Negro,  Bàttifta  Braga>&  altri.  e Erano  già  in  quella  contra- 
ta  il  palazzo  e torre  della  famiglia  déTBèbbi,  li  quali  edificij  furono  (piantati  da  Ez- 
zelino da  Romano  nell’anno  1237.  f 

La  piu  antica  memoria  ,che  fi  habbia  della  confraternità  di  S.Maria  de  i Semi, 
è dell’anno  1 406  . Principiò  quella  compagnia  in  vn  luogo  vicino  alla  chielà  de  i 
Semi,  percioche  fi  legge  in  vn  public©  ifìromento,  il  quale  nell  archiuio  di  ella  fi  ri- 
troua,  che  nell’anno  1430  a di  5 di  Decembre  li  Padr+dei  Semi  concederò  a detta 
conlracernità  vn  certo  luogo  inculto  ( li  noltri  maggiori  chiamauano  cali  luoghi 
Garbi  ) circondato  di  muro,  pollo  apprellò  la  fratalea  de  i Serui  ,per  fabricarui  vna 
chiefa.  Si  legge  anco  in  vn’altro  illromento, che  nell’anno  14S8  adizS  diGenna- 
iogh  agenti  di  quella  compagnia  comperarono  da  Giacomo  Malfatto  quel  terreno, 
o fito,  per  doue  adefiò  fi  va  alla  chiefa  di  ella.  E parimente  in  altri  iltrcmenti  fi 
legge*  che  nell’anno  1400  fu  quella  chiefa  dipinta  da  Battilla  pittore  figliuolo  di 
f-‘  A • ) 2 p P O Giouanni 
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Giouanni  tenitore,  il  quale  anco  nell’anno  1 505  dipinfe  (opra  la  porta  del l’i  Ile  fTa 
chiefaquella  imagine  della  beata  Vergine, la  quale  tiene  fotto  il  manto  aperto  huo- 
mini,  e donne:  e che  nell’anno  1 yo 6 Ti  Padri  de  i Semi  diedero  licenza  a quehi  co- 
fratelli  d’inalzare  lafabrica  , & edificare  fopra  la  chiefa  il  capitolo , qual  poi  fecero 
molto  magnifico, il  cui  (offitato  adornarono  di  belliffime  pitture  fatte  da  huomi- 
ni  eccellenti,  & in  particolare  vi  fi  vede  S.Sebaftiano  molto  flimato  dalli  profelìori 
dell’arte,  qual  dicono  eflère  di  mano  di  Domenico  Campagnola  pitcore  famofiflì- 
modelfuo  tempo.  Quella  confraternità  ha  di  entrata  intorno  ducento  ducati , li 
quali  fi  (pendono  in  far  celebrar  mede,  mantenere  l’holpitale  delli  SS.  Giacomo  e 
Chriftoforo  nel  borgo  di  fanta  Croce,  in  elemofine . Li  principali  benefattori  di 
quello  luogo  fono  flati,  Giouanni  Codognola,  Bartolomeo  da  Pania , Catarina  mo- 
glie di  Bartolomeo  Zauagnino , Antonio  Ouetario , Antonio  Mellato,  Dorotea  di 
Pietro  Longo,&:  altri . 

La  confraternità  di  S.  Antonio  da  Vienna  quando  habbia  hauuto  principio, non  lì 
può  Papere,  perche  le  fcritture  fonoperice.  E' nondimeno  verifimile,  che  ella 
principiale , quando  dopo  elfer  mancati  li  frati  holpitalarij  dell’ordine  di  S.  Anto- 
nio da  Vienna,  gli  huomini  della  contrata  della  Sauonarola  prederò  il  gouernodel- 
l’holpitale  dellòftedò  nome . Haueua  quella  compagnia  alquante  centinaia  di  du- 
cati di  entrata , a mahoggidi  é molto,  diminuita.  Haanco  tenuto  molto  tempo  il 
gouerno  del  fopradetto  hofpitale  i b ma  addio  ne  hanno  cura  li  Canonici  di  S. Sal- 
vatore, li  quali  fono  lubintrati  nel  monafteradi  S.  Antonio  da  Vienna  in  luogo  deili 
frati  hofpitalarij,ficome  nel  capitolo  trentefimorer^o  habbiamo  detto.  c 

Fuori  della  porta  di  S. Giouanni  a mezo  il  Guado  fu  fatto  già  anticamente  vn 
hofpitale  , il  cui  titolo  era  di  campofanto , alla  cullodia del  quale  era  la  compagnia 
delli  battuti  della  morte,  l'inftituto  della  quale  é procurare  con  ammonitioni,  e co- 
forti  pieni  di  carità,  che  muorano  in  gratia  di  Dio  quei  mefohini,  che  fono  conden- 
natia  pena  capitale.  Era  anco  anticamente  in  Padoua  nella  contrata  de  i Colombi- 
ni l’hofpitale  di  S.Giouanni  Euangelifla,  del  quale  nell’anno  1 3 63  era  Priore  il  re- 
ligiofo  frate  Antonio  da  Perugia . Quello  vedendo , che  l’hofpitale  di  campofanto 
era  flato  rouinato  dalle  guerre,  e che  la  compagnia  delli  battuti  della  morte  non  ha. 
ueua  pm  luogo, e parimente  vedendo,  che  li  pellegrinaggi  di  Roma, per  li  quali  quef 
ti , & altri  hofpitali  dentro  e fuori  di  Padoua  furono  eretti,  erano  quali  che  affatto 
mancati,  ridalle  nell’anno  medefimo  1363  del  mefedi  Aprile  la  predetta  compa- 
gnia al  luogo  del  detto  hofpitale  di  S.Giouanni  Euangelifla  , eneH’iftelfotempo  fi 
cominciò  nel  luogo,  e fito  dell’holpitalefàr  la  chiefa , & il  capitolo  , che  hora  fi  ve- 
dono . Va  vellica  quella  compagnia  d’habito  di  tela  negra . Ha  di  entrata  a quelli 
tempi  ducento  feudi  in  circa,  li  quali  fi  fpendono  in  cera,  olio , melfe,  e miniftri . Li 
principali  Tuoi  benefattori  fono  quelli.  Antonio  Manzone,  Bernardino  Mandriola, 
Antonio  Ouetario, N icolo  Beraldo,  Catarina  de  i Pezini,&  alcuni  altri  • d 

La  confraternita  di  S.  Rocco  fu  inftiruita  già  molti  anni  nella  chiela  parochiale 
di  S.Lucia,  nella  quale  anco  hoggidi  ha  il  fuo  capitolo  vecchio,  e nella  lidia  chiefa 
l’anno  1 468  edificò  vna  cappella  in  honore  di  S. Rocco , come  fi  legge  nella  degu-é- 
te  memoria  nel  muro  delEiftefifa  cappella  verfo  il  cimitero  . 

HANC  B.  ROCCHO  BASILICAM  EIVS  FRATALEA  FIERI  CV- 
RAVIT.  ANNO  DOMINI  M CCCC  LXVIII , DIE  VI  IVLII. 

Nell’anno  poi  1525  quella  confraternita  comperò  certe  cafe  delli  Rodi  meze 
rouinate,che  furono  già  della  famiglia  di  Flonara,  della  quale  nacque  Ezzelino  il  ti- 
ranno, e nel  fito  delle  quali  l’anno  1 534  ha  edificato  la  chiefa  affai  capace  col  ca- 
pitolo 
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pitelo  di  (òpra , che  fi  vede . Ha  di  entrata  quella  confraternità  intorno  a cento  du- 
cateli quali  i n far  celebar  mefle,&:  altri  bifogni  della  chiefa  fi  fpendono  • 

La  confraternita  delli  battuti  vefliti  di  bianco  del  buon  gì  esv  cominciò  nel- 
Fanno  1423  nel  giorno  della  Pentecoft?  per  Icpredicationi  del  beato  Bernardino 
Tomitano  da  Feltro  dell’Ordine  delli  Minori  Ofieruanti . Il  primo  ridotto  di  quef- 
ta  confraternità  fu  nel  luogo , doue  adeflb  é la  chiefa  di  S.Giuftina  . Ma  quando  fi 
cominciò  fabricare  ilnuouo  e magnifico  tempio  di  S.  Giuflina,  tu  quello  luogo 
gettato  a terra , e poi  rifabricato  , oue  adelfo  fi  ritroua . 11  capitolo , ouero  oratorio 
del  buon  Giefu  è ornatilfimo,  dipinto  di  vaghe  pitture,  e con  vn  foffittato  fuperbo* 
Si  vedono  fuori  della  facciata  di  quello  capitolo  verfo  fanta  Giullina  le  arme  della 
famiglia  nobile  Campolongo,per  il  che  molti  van  congietrurando,che  Bartolomeo 
Campolongohuomdpijlfimo  ( morì  egli  nel  1 514)  il  quale  in  Padoua  ha  con  l’e- 
lemofine  aiutato  a fabricare,  e rifarcirc  luoghi  pij  ,fia  anco  concorfo  alla  fabrica  di 
quello  capitolo . Lontrate  di  quella  confraternità  alcendono  a trecento  ducati  in 
a JLt  puhl.ferip*  circa, li  quali  fi  fpendono  in  far  celebrar  mellè,  in  màtenere  il  luogo,  & elemofine.  3 

CAPÌTOLO  XXXXV- 

e Delle  confraternita  di  S.Gìouanbattifa , di  S SD  aritele  , di  S,Gìofeffo,  dì  S» 
Veicola  da  Tolentino  , dt  S»  Maria  de  t Carmerii,  dì  S.Giob,delCrocifi[foy 
dì  S.SehaJhano  , dt  S»Giacomo , diS.  SM  aria  dalT orrefino,  dtS . Maria 
delT Arena,  dt  S.Pìetromartire , di  S. Maria  nuoua,  di  S.Qcoce,  di  S.Ma~ 
ria  de  gli  orbi,  e della  motta  confraternita  dello  Spìrito fanto  * 
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À congre catione  di S.Giouanbattifla hebbe principio 
intorno  all’anno  1 25-7,  di  poi  fu  riformata,efattaformalmen- 
te  confraternità  fpirituale  nella  chiefa  di  S.  Giouanbattifiadel 
monte  di  Venda  nell’anno  1414  a di  24  di  Giugno.Finalmen- 
te  nell’anno  1491  a di  7 di  Agofto  per  maggior  commodità 
delli  Padouani  fu  ridotta  nellacittà  nella  chiefa  del  battillerio 
del  Domo , non  lalciando  però  la  chiefa  di  V enda . E'  gouer- 
mta  quella  fratalea,  come  tutte  1 altre,  da  Guardiano, Gallaldi,  & altri  officiali.  Ha 
alcune  poche  entrate,  le  quali  con  l’elemofine  delli  fratelli,  e lòrelle  delc ritte  in  efià 
fi  difpenfano  in  melfe , cere,  pane,  e flipendiati . Al  prefentefono  fcritte  in  quella 
compagnia  tredeci  millia  perlone  in  circa,  le  quali  danno  di  elemofina  otto  {oidi  ai- 
Fanno,  e riceuono  dalla  fratalea  pane,  e candele . a 

La  confraternita  di  S.Daniele  fu  inllituica  intorno  all’anno  1 496.  Ha  vna  bel- 
la chiefa  j?  &£  vn  capitolo , nel  quale  è dipinta  la  vica,  martirio,  &:  inuentione  di  S. 
Daniele  martire  e lenita . La  entrata  di  quella  confraternita  è di  trecento  ducati , 
li  quali  in  mefiè,cere,&  altre  elemofine  fi  fpendono . b 

La  confraternità  di  S.  Gioiello  quando  habbia  hauuto  principio,  non  fi  può  fape- 
re,  perche  le  Icricture  fono  perdute . Solamente  ne  gli  atti  dei  confeglio  di  Padoua 
dell’anno  1 472  habbiamo  letto  efièr  fatta  mentione  di  quella  cófraternirà,dai  che 
fi  raccoglie , che  fia  fiata  ìnfticuita  qualche  anno  auanti . Sopra  la  chielà  di  quella 
confraternità  è il  capitolo,  ouero  oratorio  aliai  capace,  e di  vaghe  figure  dipinto  rap- 
pielentanti  la  vita  di  S.  Giofeftò . La  entrata  di  quello  luogo  e di  quaranta  ducati  in 
circa , li  quali  in  mellè,  & in  mantenimento  di  eiìò  luogo  lòno  fpelì  • 

La  confraternita  di  S.Nicola  da  Tolentino  fu  infiituita  intorno  gli  anni  di  Chrifi 

co 
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to  1 3 50,  Sa  cui  chiefa  era  congiunta  al  teatro  dell’Arena . Quefta  eh iefà  fu  gettata 
a terra  circa  l’anno  i y 80  da  Pietro  Fofcari  Senatore  Veneciano  per  fare  profpettiua 
al  detto  teatro  , e la  fece  rifabricare  doue  adeflò  fi  ritroua , hauendo  li  Padri  de  gli 
Heremitani  concefiogli  il  fito,nel  quale  erano  li  forni  del  fuo  monaftero.  Ha  di  en- 
trata quefta  confraternità  cento  cinquanta  ducati,  li  quali  fi  fpendono  in  ornare  la 
chiefa  di  pitture,  &c  altre  opere  pie  : la  maggior  parte  della  quale  entrata  fu  lafciata 
da  Bartolomeo  Spinello . a 

La  confraternità  di  S. Maria  de  i Carmeni  è molto  antica,  la  quale  per  molti  an- 
ni non  hauendo hauuto  chiefa  propria,  ne  luogo, doue  li  fratelli  fi  potelkro  congre- 
gare, Guglielmo  dal  fale  nell’anno  1367  impetrò  dalli  frati  Carmelitani  certo  luo- 
go, Se  edificò  vna  cappella  di  tanta  grandezza,  che  ha  fembianza  di  chiefa , la  quale 
hoggidi  fi  vede  dipinta  di  figure  di  buona  mano . Haueua  già  quefta  confraternità 
centocinquanta  ducati  di  entrata,  ma  adeflò  è notabilmente  feemata.  Della  fonda- 
rione  di  detta  chiefa  fi  legge  la  feguente  memoria  in  marmo  nel  muro , che  è a di- 
rimpetto dell  altare  » 


HANC  CAPPELLAM  FECIT  FIERI  DOMIMVS  GVILELMVS  A SALE  IN  HO- 
NOREM VIRGINIS  MARINE  A MONTE  CARMELI  , QVAM.  LIBERE'  DO- 
NA VIT  IN  VITA  ET  POST  MORTEM  CONFRATALE^E  VIRGINIS  MA- 
RINE PRvEDICTiE . QVAM  DONATIONEM  OMNES  FRATRES  CONVEN- 
VENTVS  PADV^E  ASSERVERVNT , ET  FIRMA  VER  VNT  TEMPORE  MAS- 
SARI^ SER  ALBERTI  LINGVACCII,  ET  GASTALDIONVM  MAGISTRI 
FRANCISGI  FILII  MAGISTRI  PETRI  DE  PUZZOLA,  MAGISTRI  ANDRIO- 
LI  QVONDAM  SER  ROLANDINI  A IVGIS , ANTONII  PELLIPARII  QUON- 
DAM BARTHOLOM/EI  , FRANCISCI  MERZARII  QVONDAM  MAGISTRI 
GERARDI.  ANNO  DOM.  M GCC  LXVI.I^  INDICTIONE  QVARTA . 


La  confraternità  di  S.Giob  non  ha  alcuna  antica  fcrittura,  o ifcrittione,dalla  qua- 
le fi  poflà  conofcere  la  fua  origine.  Ha  la  chiefa'anguftiflìma,  Se  inornata,  ma  il  ca- 
pitolo è affai  capace,  nel  quale  fono  alcune  pitturedi  dotta  mano . QuiUi  non  è en- 
trata alcuna . 

Della  confraternità  del  Crocififlo  habbiamo  ragionato , quando  parlauamo  del, 
la  chiefa  de  i Serui , onde  di  lei  non  ci  occorre  altro  dire , fe  non  che  ha  pochiflìma 
entrata.  ’ 

La  confraternità  di  S.  Marco  e Sebaftiano  cominciò  l’anno  1490.  La  chiefa  è di 
vafo  affai  commodo,  il  cui  capitolo  di  fopraè  flato  dipinto  da  buoni  maeftri , e vi  fi 
vede  la  vita,  e martirio  di  detti  fanti.  Quefta  confraternità  non  ha  alcuna  entrata  * 

La  confraternità  delli  fanti  Giacomo  e Chriftoforo  appreflò  la  Boueta  fu  già  vna 
congregatione  di  huomini  caritatiui , li  quali,  in  quel  luogo  hauendo  eretto  vn  hof- 
pitale  per  li  poueri  pellegrini,  che  a Roma  andauano , eflercitauano  la  hofpitalità  . 
Efìendo  poi  mancata  la  frequenza  del  pellegrinaggio  di  Roma , mancò  anco  quali 
affatto  quello  fanto  eflercitio,e  la  congregatane  di  quelli  huomini  pij  fi  mutò  in  fra- 
talea.  Ritenne  nondimeno  quefto  luogo  il  nome  di  hofpitale,8£  iniìn’a  quefto  tem- 
po lo  conferua  , Se  alloggia  qualche  pouero  foreftiero . La  entrata  di  quefto  luogo 
afeende  ad  ottocento , e piu  ducati,  la  quale  è difpenfata  in  manten  imento  del  luo- 
go, officiali, Se  elemolìne.  Li  benefattori  fuoi  principali  fono  flati , Paolo  V antier o, 
Giouanni  Tiene,  Francefco  dalla  Galta , Nicolo  dal  Battù , Bartolomeo  da  S.  Eufe- 
mia, Francefchino  Reolda, Chriftoforo  di  Bonafi,  Henrico  Valuafone , Pauinode  i 
Pauini,  Giacomo  di  Berto.  b La 
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i\9ó  Della  felicità  di  Padoua 

La  confraternita  di  S.  Maria  dal  Torrefino  è a dai  antica, la  cui  ehiefetta,o  cappel- 
la è così  chiamata  per  la  imagine  della  beata  Vergine > la  quale  iui  in  vnapicciola 
torredelle  muraglie  vecchie  e dipinta.  Cominciò  quella  facratidìma  imagine  far 
miracoli  intorno  I anno  1 430,  per  guanto  fi  può  cauare  dalli  millefimfichenelli  vo- 
ti fi  leggono  . E data  é quella  fantiflìma  imagine  in  gran  veneratione  appreflò 

li  Padouani , come  rendono  teflimonianza  le  tabelle  votiue  per  tutta  la  cluelà  in 
gran  quantità  appefe,e  li  molti  voti  di  cera,  di  argento, e di  altra  materia.  Ha  di  en- 
trata ducento  , e piu  ducati, li  quali  fi  (pendono  in  far  celebrar  mede, e cantar  vefpri 
nelli  giorni  feftiui, in  cere, olio, mantenimento  del  luogo, &:  in  miniftri  fìipendiati. a 
Li  fratelli  di  quella  confracemità  hanno  edificato  vn  altra  chiefa  iui  vicina  chiama- 
ta il  capitolo  del  Torrefino,  la  quale  fu  confecrata  nell’anno  1 5 28  a di  1 z di  Mag- 
gio da  Girolamo  de  i fanti  Padouano  dell’Ordine  Heremitanodi  S.  Agodino  Vef- 
couo  d’Argo,  e Suffraganeo  nel  Vefcouato  di  Padoua  del  Cardinale  Pifani . b 

La  ccnfraternità  della  Mondata  apprelìò  l’Arena  hebbe  principio  intorno  l’an- 
no 1 3 z£,la  quale  per  lo  dacuto  della  città  fatto  nell’ano  135  ic  haueua  carico  difar 
fare  ogni  anno  nel  giorno  di  tal  teda  la  rapprefentatione  dell’  Annunciatione  deli’ 
Angelo  Gabriello  alla  B.  Vergine  nel  teatro  dell’Arena,  la  qual  cofa  é durata  infin5 
all’età  nodra . La  chiefa,  il  capitolo  di  queda  confraternita  fono  dati  fabricati  di 
iìuouq  nell’anno  1 400  con  aliai  vaga  forma,  e di  belle  pitture  adornata,  alcune  del- 
le quali  fono  di  Stefano  Padouano  pittore  eccellente . La  entrata  di  quedo  luogo 
none  di  gran  momento.  d 

Eì  verifimile  , che  la  confraternità  di  S.  Pietro  martire  habbia  hauuto  principio 
intorno  gli  anni  di  Chrido  1 3 23  , quando  , nel  giorno  di  quedo  fanto  elìendo  dati 
rimedi  gli  eduli  Padouani , li  quali  accodatili  a Cane  grande  dalla  Scala  Signore  di 
Verona, haueuanocaufato  molte  turbuléze  centra  la  patria,  fu  decretato  dalla  Re- 
publica  Padouana,  che  ogni  anno  in  tal  giorno  fode  fattala  procedìonefolenne al- 
la chiefa  di  S.Agodino.  e Ha  di  entrata  quella  fràtalea  cento  e piu  ducati . 

La  confraternità  di  S.  M aria  nuoua  , quella  di  S.  Croce , e quella  de  gli  orbi  fono 
molto  antiche,  &:  hanno  alcune  entrate, che  fi  diipenfano  in  opere  pie . 

Oltre  le  predette  ccnfraternità  fpirituali  vn’altra  è data  eretta  intitolata  dello 
Spirito  fanto  nallanno  1 372,  a di  2.5  di  Maggio  col  fauore  e protettione  di  Nicolo 
Ormaneto  V efeouo  di  Padoua . Il  fuo  primo  ridotto  fu  in  certa  cafa  appredo  il  Do- 
mo. Nell’anno  poi  15  76  a di  18  di  Febraio  queda  confraternità  s’incorporò  con 
f Archihofpitale  di  S. Spirito  in  Sadìa  di  Roma,  f & intorno  l’idedò  tempo  comin- 
ciò fabncarevna  chiefa  nella  contrata  delli  Colombini,  la  quale  hoggidièornatif- 
fima,&:hain  particolare  l’altare  maggiore  di  marmi  nobilidìmi  di  valore  di  due- 
mdlia  ducati , &;  alcuni  quadri  di  pittura  molto  nobile  fatti  dall’eccellente  pittore 
Pietro  Dami  ni  da  Cadelfranco . Queda  confraternita  va  vedita  di  color  turchino 
con  la  figura  dello  Spirito  fanto  al  petto , 
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CAPITOLO  QVARANTESIMO- 

SESTO- 

, ' Si  ragion  a di  quìndeci  hofpit  alighe  èrano^ffl  in  parte  fono  nel  contado  di  Pa - 
dottale  di  altri  dicianoue  detro  delle  muragliele  fuori  nelltfuburbfSi  trat- 
ta anco  delle  cbiefette  di  SMicbiele>  e di  S. Leonino  al  prato  della  njalle  . 

V antiche  la  malitia  humana  intepidirle  le  opere  della 
.carità,  eia  re/idenza  delli  Romani  pontefici  in  Auignone  di 
Francia  raffreddale  le  pei.legri  natio  ni  de  i popoli  verfo  Roma , 
Padoua  non  inferiore  ad  alcuna  citta  d Italia  nelle  opere  etici!— 
tiane  edificò  molti  ho! pitali  così  dentro  e fuori  delle  muraglie  , 

come  nel  territorio  per  raccogliere , & albergare  li  pellegrini  , 

cheincaminati  verfo  Roma pttqueffo  paefe  paffàuano,  moiri 
delli  quali  fe  bene  ouero  fono  flati  per  le  guerre  diflrUvrti,ouero  per  la  cedanone  del- 
le pellegrinationi  conuertiti  in  altri  vfipij  , nientediipan^0  habbiamo  determinato 
dire  qualche  colà  di  ogn’vno  di  loro.  In  quello  capitolo  adunque  ragioneremo  di 
quelli  hofpitali,  che  anticamente  ad  altro  fine  non  furono  eretti,  che  per  alloggiare 
li  pellegrini, e nel  feguente  tratteremo  di  quelli, che  per  altri  vfi  fono  flati  fatti. 

- Ancieaméte  ( oltra  quelli, che  nelli  caftellfe  nellexerre  del  Padouano  fono)  quia- 
deci  hofpitali  nel  contado,e  dicianoue  parte  df  atro  della  città,  parte  fuori,  ( dentro 
però  delli  termini)  fi  numerauano.  a Quelli  del  contado  fono, l’hofpitale  di  S.  Ma- 
ria dalla  Mandria , che  hora  e vnitocon  la  Pieuedi  Abano;  rhofpitaledi  S.Fiaen- 
tio  di  Poluerara , che  adefifo  è in  commenda  ; l'hofpitale  delli  fanti  Hcrmagora  e 
Fortunato  di  Poluerara;  l’hofpitale  di  S.Giuliano  da  Meza  via , il  quale  al  preferite 
é in  commenda;  Thofpitale  di  S.Qiouanbatcifta  di  Cattura, l’hofpitale  di  S.  Antonio 
di  Vienna,  il  quale  hora  e'  incommenda  ; l’hofpitale  del  Lazareto  nuouo , l’hofpita- 
lc  di  S.Mariadel  Zocco,  che  hora  e vnitocol  monaftero  di  S.  Maria  di  Mònreor- 
tone;  Thofpitale  di  S.Daniele  di  Pontedibrenta , del  quale  hanno  cura  li  contadini  ; 
l’hofpitale  di  S.  Maria  di  Villaditeolo,  che  parimente  dalli  contadini  e'  gouernaco  ; 
rhofpitaledi  S.Giouabatciftadi  Peraga  , l’hofpitale  di  S. Floriano  di  Fiumicello  ho- 
ra vnitocol  monaftero  di  S.  Georgio  in  Alega  di  Venetia;  l’hofpitale  di  S.Pietro  in 
Vimenario,  il  qualefu  dato  alli  frati  Zoccolanti;  l’hofpitale  di  S.  Leonardo  di  To- 
reglia,  che  al  prefente  è in  commenda;  l’hofpitale  delli  fanti  Giacomo  e Filippo  del- 
la villa  della  Gagnola,  il  quale  parimente  e commendato . 

Gli  altri  hofpicali  erano  così  diftribuiti,  che  ad  ogni  vna  delle  porte  della  città,  le 
quali  imquel  tempo  erano  diece,  due  fe  neritrouauano,vno  dentro  della  muraglia, 
Faltronel  fuburbio , eccettuata  la  porta  di  Porcigha,  che  non  ne  haueua  alcuno , 
perche  per  quefta  non  entrauano , ne  vfeiuano  viandanti , ma  feruiua  fidamente  al- 
li  cittadini  per  entrare  in  v n certo  ferraglie  chiamato  Porcigha , il  quale  da  tutte  le 
parti  era  rinchiufo  dal  fiume,  b e cominciando  alla  porca  di  Codalongaterminaua 
alla  porta  di  Ognifanti,  erinchiudeua  dentro  di  fe  vn  gran  fpatio  di  terreno,  &:  in 
particolare  il  monaftero  delli  Cercofinfiquello  delli  Camaldolefi,e  due  monafteri  di 
monache  Benedettine,cioe, quello  del  B.  Antonio  Pellegrino, equello  di  S.Marco.e 

Fuori  dunque  della  porca  di  Ognifanti  è l’hofpitale  di  S.  Lazaro,  e dentro  dell’if- 
tefifa  era  l’hofpitale  di  S.Spirito,che  poi  fu  dato  ahi  frati  Giefuati . d Fuori  della  por- 
ca del  Portello  vecchio  era  l’hofpitale  di  S.Gregorio , il  quale  adeflò  é chiefa  curata; 
e dentro  della  medefima  era  l’hofpitale  di  S.Maftìmo,  che  poi  fu  vnito  col  monaf- 
tero della  Riuiera . c Fuori  della  porta  vecchia  di  Pontecorbo  era  l’hofpicale  di  S, 
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498  Della  felicità  di  Padoua  - 

Giacomo,  quale  hebbero  poi  le  monache , che’pari mente  di  S.Giacòmo  fi  chiama- 
rono , a & il  quale  reftò  diftrutto  nel  far  la  fpianata  intorno  la  città  ; e dentro  della 
medefima  porta  era  vn’altro  hofpitale,deI  quaièha'ueuano  cura  li  barcaroli  del  Por- 
tello. h Fuori  della  porca  di  Tanta  Croce  era  Fholpitale  delli  fanti  Giacomo  e Chrifi 
toforo , del  quate  parleremo  piu  a baffo  ; e dentro  del  là  medefima'  era  Fhofpitale  di 
S.Croce,  il  quale  adefib  ha  titolo  di  Priorato  , Se  è iufpatronato  delli  Conti  di  S.Bo- 
nifacio . £ Fuòri-delia  porca  della  Sàraclnefca  óra  -vn  hofpitale  fenza  nome,  il  quale 
da  fe  ftefìò  rouinò  auanti  la  guerra  del  1 509  ; fd  e dentro  della  iftefTa  era  vn’altro 
hofpitale,che  fu  gettato  a terra  nel  fare  le  nhòue  fórtificationi . e Fuori  della  porta 
di  S.Giouanni  era  Fhofpitale  di  Cainpòfanto , del  quale  habbiamo  parlato  nel  capi- 
tolo quarantefimoquartodi  quefto  libro, &:  il  quale  fu  diftrutto;  e dentro  la  porta  i£ 
tefla  era  Fhofpitale  di  S.Dariielé,  del  quale  in  quefto  capitolo  parléremo.Fuorì  del- 
la porta  della  Sàuonarola  era  Fhofpitale  chiamato  lachiefanuoua,  il  quale  fu  atter- 
rato nel  fare  il  guado , i e dentro  della  medefima  era  Fhofpitale  di  S.  Antonio  efi 
Vienna,  del  quale  habbiamo  fcritto  di  fopra  . § Alla  porrà  delFArgere  eraFhofpì- 
tale  delli  Cruciferi,ilqualeaddìo:èil  mona  iterò  de  gl’ifteffiv1  e dentro  della-porra 
medefima  era,  Se  è ancora  Fhofpitale  di  S.  Giacomo,  del  quale  habbiamo  da  tratta- 
re . Fuori  della  porca  di  Codalonga  era  Fhofpitale  della  Trinità , Ghe  poi  fu  chiefa 
curata,  e finalmente  con  gli  altri  edifici)  fuburbani  fu  fpianato  ;■*  c dentro  Ja  me- 
defima porta  era  Fhofpitale  di  S.  Polo, del  quale  già  habbiamo  fcritto  rM  Era  anco 
appresola  chiefa  antica  di  S.Gmftitìa  vn  hofpièàfé per  raccogliere  queili,  che-da al- 
tri paefi  a vifitare  quel  fianco  ltiògo  ven iuaho,  d'el  quale  piu  a badò  fermeremo. Dal- 
le cofedette  retta  manifefto,  chequàfi  rutti  li  diciocco  hofpi tali,  che  alleportedella 
città  erano,  ouero  fono  fiati  diftrutti,  onero  in  altri  vfi  conuertici,  fiche  non  ci  refta 
a ragionare  fe  non  di  tre , li  quali  ancora  la  hofpitalità  in  qualche  patte  efletcitanoF 
cioè,  di  S.Giacomo  e Chriftoforo  nel  borgo  di  S.Croce,  di  S.  A ntonio  di  Vienna  nel 
borgo  della  Sauonarola,  e di'S.Giàbbmo  nel  bo£g©  delFArgere,  Sbanco  di  quello  di 
S.Daniele  nel  borgo  di  S.Giouanni, il  quale  non-fà  hofpitalità  alcuna . 

L’hofpicale  delli  fanti  Giacomo  e Chriftoforo  era, ficome  è fiato  detto,  fuori  del- 
la porca  vecchia  di  S.Croce  pòco  lungi  da  lei  alla firiiftra  del  fiume, il  quale  dopo  la 
fpianata , o guaftù  fatto  parte  nel  1 509  , parte  nel  1 y 1 o,  fu  rifabricatò  nel  borgo  di 
S.Croce  nel  luogo,  doue  adeffo  fi  ritroua,  dalla  confraternità  di  S.  Maria  de  i Serui , 
la  quale  ne  ha  il  gouerno  ; efìendoche  la  maggior  parte  delli  beni  di  detta  compa- 
gnia ouero  fono  communi  ad  ambidue  quefii  pij  luoghi , ouero  fpecialmente  fono 
fiati  lafcìaci  a que  fio  hofpitale  in  effa  confraternità  incorporato.  1 

L’hofpitale  di  S.  Giacomo  nella contrata  delFArgere  è molto  antico,  il  quale  è 
gouernato  dalla  confraternità  delFifteflò  nome  , Se  eflercita  in  qualche  parte  la 
hofpitalità . DelFhofpitaledi  S.  Antonio  di  Vienna  ne  habbiamo  detto  a baftanza 
nel  capitolo  quarantefìmoquarco  di  quefto  libro.  Nel  borgo  di  S.Giouanni  fi  vede 
ancora  l’antica  fabncadelFhofpicaledi  S.  Daniele,  nel  quale  non  folamente  erano 
albergaci  li  pellegrini,  ma  anco  honoratamente  cibati . Fu  infiituito , fondato , Se 
arricchito  di  buone  entrate  da  Giouanni  degli  Abbati  cittadino  Padouano,&  Arci- 
prete della  catedraledi  Padoua  intorno  gli  anni  di  Chrifto  1 190 . Fiora  hà  titolo  di 
Priorato , e li  fuoi  beni  aperfona  ecclefiaftica  fono  fiati  dalla  fede  Apoftohca  ap- 
plicati- m 

Oltra  li  diciotto  hofpitali,  delli  quali  habbiamo  parlato , vn  altro  fu  edificato  ap- 
prefifo  la  chiefa  prima  antìchiffima  di  fanta  Giuftina  da  Rofcio  Francefe  V efeouo  di 
quefta  città  intorno  gli  anni  di  Chrifto  8 do, nel  quale  erano  raccolti*  e fpefati  lifo- 
reftieri,  che  a vifitare  quel  Canto  luogo  veniuano . 11  Fu  quefto  hofpitale  infieme 
col  monaftero,e  chiefa  di  S.Giuftinarouinato  dagli  Ongari  Fanno  91 4,  0 della  cui 
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nedificatione  fé  bene  non  fi  ritroua  memoria , nondimeno ,e  molto  verifimile,  che 
GauslinoTranfalgardo  Vefcouodi  Padoua  hauendo  occupato  il  fito  di  quello  hofi- 
pitale  nel  rifabricare,  & ampliare  nel  970  la  chiefà,  &C  il  monaftero  di  S.Giuftina,  3 
Io  faceife  riedificare  nel  luogo  ,doueadefio  fi  ricroua , che  era  della  giurifdittione 
del  Vefcouato»  e che  dalla  vicinanza  della  chiefa  di  S.  Violino  cotal  nome  in  prò- 
greflo  di  tempo  prendefiè,  quale  ancora  conferua  . Nelle  pilaftrate  della  porta  Me- 
ridionale di  quefto  hofpitale  fi  vedono  appefe. di  marmo  le  arme  delle  calè  Capo- 
diiifta , e Bazola , le  quali  ci  danno  occafione  di  congietcurare , che  Benuenuto  Ba- 
golo, la  cui  moglie  fu  Orfola  Capodilifta,  & il  quale  a quello  hofpitale  lalciò  alcuni 
legaci  annui  nell’anno  1440 , b l’habba  rillorato  in  quella  forma,  che  fi  vede. 
E'  gouernato  adelfo quello  hofpitale  dalla  confraternità  del  buon  Giefu  ,la  quale 
maneggia  le  fue  entrate , che  lono  intorno  a cinquanta  ducaci , le  quali  furono  già 
lafciategli  da  Benuenuto  Bazolo, da  Pietro  Paganeìlo,da  Lorenzoda  NoaIe,da  Pie- 
tro Parmigiano , e da  altri.  Contigua  a detto  hofpitale  e la  cappella  di  S.Michiele 
Arcangelo,  della  primiera  fondanone  della  quale  per  la  fua  grande  antichità  non  11 
ricroua  memoria . Quella  anticamente  S.  Angelo  chiamauafi , e nell’anno  970  fu 
donata  alli  monaci  di  S.  Giullina  da  Gauslino  Tranfalgardo  Velcouo  lopradetto  . c 
Nell’anno  poi  1425  a di  29  di  Settembre  l’Abbate  di  S.  Giullina  concelfe  quella 
cappella  a Benuenuto  de  i Bazoli  in  iulpatronato  fuo,e  delli  fuoi  difendenti . Queli- 
to la  rillorò,  e vifece  fare  due  fepolture,  vnapergli  huomini,  l’altra  per  le  femi  ne 
della  fua  famiglia,  le  quali  ancora  fi  vedono  : lafciò  per  tellamento,  che  ogni  gior- 
no fofle  in  quel  luogo  celebrata  vna  mefla  , d evi  pofe  quella  llatua , che  fi  vede , 
di  S.Michiele,  che  bilancia  le  anime,ecalpellra  il  demonio , da  i lati  della  bafe  del- 
la quale  è l’arma  antica  della  cala  Bazola . Nella  fronte  dell’iftefià  bafe  fono  {col- 
piti li  feguenti  verfi  in  lettere  d’oro  antiche, li  quali  manifeftano,  chi  fece  fare  quefi. 
taftatua. 


a idem  li.  ì.f  4.5, 


bExfuotdlam . 


c Oag . par.  2, 
Cauat.li.i.fa-j 


4 Ex  publtab. 


fihàna  quadri  agenti* , fi  lustra  ducenta  fub  anni* 

Pari us  virginei  lucem  dabat  aureus  orbi , 

Ctim  tua  me  fieri  fiecit  deuotio  ( proles 
Baùola  a Letti*  agnomine  ditta  , benigne 
Beneuenute  dijs  ) fi  in  hac  me  fede  locari  , 
fihù  fieclus  , fi  merìtum  fierus  fi  gius  indico  lance 
Aequa , hoc  fi  virus  tumida  cum  prole  fiubegi  . 

Concefisio  huius  cappelU  29  Septembris  1425. 


. . ■ ..  ..  ..  ; ■ r . l . ^ ■ orr  ' 

Congiunta  a quefta  cappella,  ma  di  diuerlà  architettura , è la  chiefetta  di  S.  Leo- 
nino ( corrottamente  dal  volgo  detto  V iolino)  il  quale  fu  cittadino  Padouano,&  vn- 
decimo  Velcouo  di  Padoua , c ìlcuilanto  corpo  quiuiripofà  in  vna  arca  di  maci- 
gno rozamente  fabricata . Quando  quefta  chiefetta  fia  fiata  fondata  non  fi  fa:  è 
ben  verifimile,  checioantichiftìmamente  fiaoccorlb;  imperoche  ella  per  la  fua  gra- 
dilfima  vecchiezza  rouinò  nell’anno  14  54  a di  y di  Decembre,  e limonaci  difan- 
ta Giullina  la rifabricarono.  f E tanto  balli  hauer  detto  degli  holpitali  di  Padoua 
deputati  alla  hofpitalità . Refta , che  parliamo  di  quelli,  che  ad  altri  fini , & ad  altri 
vfi  furono  eretti,  li  quali  fono  quattro,  cioè,  l’hofpitale  della  cafa  di  Dio,  l’holpitale 
di  S.Francefco,  quello  de  gli  orfani,  e quello  delli  mendicanti . 


e Scard.  lib.z.  ci 
6./0/.105. 


f Ex  momm.  e- 
iusd.  mon . 


Rr  r 2 


CAPI- 


a Tom.  i fìat, 
Com.  Pad.lib.^, 
fol.2  25. 
Scadrji.z.d .5 
fot.  1 o 1 . 
Ong.pav.  3.  <w. 
22,71, 


b Exta.bui.pnb . 
c Scayrf.  loc.cito 
Ongar . ibid . 


è Ong.loc.ci f. 
Sard.lui.clafs * 
2/0/7, 


foo  Della  felicità  di  Padoua 

CAPITOLO  QVARANTESIMO- 
SETTIMO 

|//  ho  ff  ìtali  ; e*/*  <//  rD/o , di'  S.Francefco  $ de  gli  orfani  l 

e delli  mendicanti . 

Ra  le  preclariflime  opere  alla  pietà  chridiana  attinenti  fatte 
dalla  città  di  Padoua  fideue  principali  (fimo  luogo  all’hofpitale 
dei  fanciulli  chiamato  la  cafadi  Dio.  Imperochecon  quella 
fantifllma  opera  é Hata  Ieuatala  occafione  alle  vergini  violate, 
òl  ad  altre  femine  impudiche  di  non  incrudelire  neipropnj  fi- 
gliuoli, fuflòcandoli,  vccidendoli, gettandoli  nelle  latrine, e nel- 
li  fiumi,  e procurado  gli  abbomineuoli  aborti,  accioche  non  fia- 
no  fcoperti  li  fuoi  illeciti  concubiti , ficome  è manifedo  fpeflilfiine  volte  edere  ac- 
caduto . Lj  quali  eflècrandi  misfatti  abbominando  gli  antenati  nodri , e volendo- 
gli apportare  conueniente  rimedio , datuirono  nell’anno  1171  nel  maggior  confe- 
glio,  che  folle  edificato,  e dotato  dal  publico  vn  hofpitale,  nel  quale  lì  bambini  lpu« 
rij  poteflero  nafcollamente  edere  portati , & iuialleuati.  a Fabricarono  dunque 
vn  grande  hofpitale  con  molte  fàle , e danze  a quedo  effetto  neceflarié , al  gouerno 
del  quale  fempre  fi  ntroua  vnhonoratogentilhuomo  della  città , il  quale  con  gran 
carità  prouédé  di  balie  per  allattare!  fanciulli,  e di  altri  minidri  alla  economia  di 
quedo  luogo  necedàri; . Queda  làuta  opera  é data  molto  fauorita  da  Dio,  il  quale 
ha  infpirato  li  cuori  di  alcune  perfone  caritatiuea  lafciargli  entrate  di  piu  di  feimil- 
lia  feudi , tra  le  quali  principali  fono , Giacomo  Salghiero  Dottore  di  Medicina  nel 
1424,  Michieledai  campi  nel  1 462 , Modedo  Polentone  Cauailiere  e Dottore 
Leggida  nel  1487,  Corrado  Stella  nel  1499,  e Giacomo  Pizzacomino  nel  1499. b 

Si  legge  nelle  croniche  nodre,  c che  nel  cauare  li  fondamenti  di  quedo  hofpita- 
le  fu  ritrouata  vna  grande  arca  di  marmo , nella  quale  era  vnaltra  arca  di  piombo , 
&:  in  quella  vn  altra  di  ciprelfo  , dentro  della  quale  era  vn  cadauero  humano,  vna 
fpada , e nell’ideflà  erano  intagliate  alcune  parole , le  quali  dimodrauano  quello  cf- 
fere  il  corpo  di  Antenore,  Queda  arca  ad  indanza  di  Lupaio  Poeta , c Dottore  di 
legge  famofo  in  quelli  tempi  fu  portata  con  pompa  grande  a dirimpetto  del  palaz- 
zo di  edo  Lupaio  a S.Lorenzo,  doue  anco  hoggidi  fi  ritroua,  e vi  furono  fatti  fcolpi- 
re  dalfidelfo  Lupaio  quelli  verfi,  delli  quali  habbiamo  fatto  mentionenel  capitolo 
terzo  del  primo  libro . Nell’anno  poi  13  34  Alberto  dalla  Scala  fratello  di  Madi- 
no  Signore  allhora  di  Verona , e di  Padoua , defiderofodi  vedere  l’offa  di  Antenore 
fece  aprire  l’arca  di  ciprelfo , e veduta  la  fpada , la  chiefe  con  grande  indanza  al  po- 
polo Padouano,  il  quale  gli  la  donò.  d Si  legge  anco  nelle  medefime  croniche 
nodre,  che  cauandofi  verfo  Leuante  le  fondamenta  dell’ideffo  hofpitale, furono  ri- 
trouate  molte  medaglie  d’oro  antichiffime  di  valore  di  piu  di  trentamillia  lire  del- 
la nòllra  moneta . Ha  quedo  hofpitale  vna  chiefa  di  aliai  Vaga  formala  quale  è de- 
dicata alla  Prefentatione  della  Madonna . Nell’altare  maggiore  è vna  miracolofa 
imagine  della  B.  V ergine  dipinta  nel  muro,  la  quale  era  già  nell’angolo , o cantone 
della  fabrica  di  quedo  hofpitale  fopra  la  drada  publica,  per  la  quale  fi  va  a S.Catari- 
na,  di  doue  fu  trafportata  nel  predetto  altare  nell'anno  1596. 

L hofpitale  di  S.Francefco  c dedinatoper  li  poueri  infermi,  il  quale  fu  edificato 
da  Baldo  Bonifarcio  cognominato  Piombino  Dottore,  e Lettore  di  legge  nello  Stu- 
dio nodro  : e poi  fu  grandemente  ampliato,  magnificamente  accreiciuto,e  notabii- 

- ! • mente 
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mente  arricchito  da  Sibilla  fua  moglie  figliuola  di  Gualpertodi  Ceto , la  gualcii  eli* 
anno  1 42.0  a di  iodi  Decembre  gli  lafeio  tutta  la  fua  opulentiffima  facoltà,  che  ró- 
de molte  migliaia  di  feudi  di  entrata;  volendo,  ordinando  che  al  gouerno  d 1 quef 
to  hofpitale  ftia  fempre  vn  cittadino  honorato  di  Padoua  co  titolo  di  Priore,  il  qua- 
ledeua  elfere  eletto  dal  collegio  delli  Dottori  Leggifti  di  quella  città, quali  ìnftituì 
perpetui  Tuoi  commiftàrìj . a E'  in  quello  holpirale  vn  gran  clauftro , tre  capaciffi- 
me  infermane,  due  di  huomini,&  vna  di  feminc,  vna  Ipeciariafornitiffima  di  ogni 
forte  di  medicamenti,  moke  officine, e molte  commode  habitationi  per  gli  officiali, 
e miniftri.  11  collegio  delli  Dottori  Leggifti  gouerna  quello  hofpitale  in  quella  ma- 
niera . Sono  diuifi  li  Dottori  in  tre  dalli,  cioè,  in  femori,  mezani,  e iuniori,li  nomi 
delli  quali  fono  in  tre  vrne  riporti . Ogni  anno  nel  finedi  Aprile  fe  ne  cauano  a for- 
te fei,due  per  vrna,  e parimente  nel  fine  di  Ottobre  altri  fei,  h quali  Hanno  in  officio 
vnanno  , fiche  l’hofpitale  viene  ad  elfere  gouernato  da  dodeci  Dottori,  li  quali  in- 
fìeme  col  Priore  di  erto  hofpitale  conlùltano  di  tutte  le  cofe  pertinenti  al  buon  go- 
uerno luo,  come  eleggere  gli  officiali,  locare  pofteffioni,  fabricare,muouer  liti . Le 
determinationi  di  tutte  le  conlukationi  fi  fanno  per  fecreti  luffragij , bifognandoui 
per  concludere  almeno  otto  voti  concordi  « Gli  officiali  di  quello  holpitaleogni  an- 
no fono  ballottati  dalli  predetti  tredeci , eccecto  il  Priore , il  quale  è ballottato  ogni 
anno  da  tutto  il  collegio  delli  Leggifti, &:  eccetto  il  Cancelliere , il  quale  parimente 
ogni  tre  anni  da  tutto  il  collegio  delli  Leggifti  è ballottato  . Gli  officiali  fono  queli- 
ti . Priore, fottopriore, due auuocati,due  procuratòri,  vno  in  Padoua,  l’altro  in  Ve- 
netia,due  medici  filici,  due  cirugici»vn  affiliente,  vn  fattore,  vn  caualcante,due  in- 
fermieri, vna  infermiera,vn  (pedale, vn  portenaro,  vnaportenara,vn  cuoco,  vnca- 
neuaro,  vn  hortolano,  vn  quaderniero,&:  vn  nocaro,  il  quale  lempre  è il  Cancellie- 
re del  collegio  delli  Leggifti.  L entrate  annuali  di  quello  hofpitale  afeendono  hog- 
gidi  a piu  di  dodeci  millia  ducaci , lequali  gli  fono  (late  lafciace  dalla  predetta  pijfiì- 
ma  matrona  Sibilla,  e poi  da  Antonio  Turchetto  lurifconfulto,  e da  altri . b Delli 
fondatori  di  quello  hofpitale  fi  legge  la  feguente  memoria  polla  nella  loggia  di  lo« 
pradieftò.  ■ ! - 

BALDO  BONIFARCIO  PLVMBINATI  INSIGNI  PIETATE  VIRO 
IVRIS  VTRIVSQVE  DOCTORI,  SYBILLAEQyE  DE  CEPTO 
CONIVGI  PVDICISSIMAE,  QVI  INTER  ALIA  MIRIFICAE  LI- 
BERALITAT1S  MONVMENTA , ILLVSTRIAQVE,  ET  AMPLIO- 
RA  AEDIFICIA  HOSPITALE  HOC  AERE  PROPRIO  IN  CIFRIS- 
TI PAVPERVM  COMMODVM  A FVNDAMENTIS  EXTRVI 
CVRARVNT , IPSVMQVE  PROVENTIBVS,  AEDIBVS,  POSSES- 
SIONIBVSQVE  AMPLISSIMA  PIETATIS  ERGO  CELEBER- 
RIMVM  REDDIDERVNT.  ET  NE  TANTI  MVNERIS  MEMO- 
RIA ABOLESGAT,  IOANNESBAPTISTA  ZVFFVS  PATAVINVS 
PER  ADMODVM  ILLVSTRES  IVRIS  VTRIVSQVE  DOCTORES 
EXCELLENTISSIMOS  DOM1NORVM  IVRISTARVM  HONO- 
RANDI  AC  SACRI  COLLEGII  HVIVSCE  CI VITATIS  PRIOR 
LICET  IMMERITVS  HVIVS  HOSPITALIS  ELECTVS.  M.H.P.C 

A.D.  MDCIL  MENSA  SEPTEMB*  DIE  XVIHI. 


a Ex  telava.  ip~ 
ftus  Sybille. 
Scard-foL^g, 

I6j. 


b Ex  tah.  puh* 


L’hof- 


* Ex  autogra- 
pbo  Sebastiani 
Giare £ exiften~ 
te  aptid  An~ 
dream  Burdo- 
nium  eiuem  Va 
tauìmnt . 
b Scard.li.i.cl.<j. 
foL  ioi. 

c Ex  tabdap . ad 
ianuam  templi. 


è Ex  lib.  flati*  t. 
bum  hojjfit. 


So  z Della  felicità  di  Padotia 

L’hofpitale  de  gli  Orfani  chiamati  Nazareni  hebbe  principio  in  quello  modo  à 
Gli  anniiyz9,  e 1330,  li  quali  feguirono  dopo  l’anno  peftilentiffimo  1 5 z8  , fu- 
rono  tanto  penuriofi  di  biade,  che  con  miferabile  fpettacolo  molti  poueri  moriuano 
<di  fame . Ma  tra  tutti  li  cali  miferabili,che  occorfero  in  quella  careltia  crudele,  pii- 
ferabililfima  cofa  era  vedere  molti  poueri  fanciulli,  alli  quali  elfendo  mancati  li  ge- 
nitori nella  peftilenza,  ouero  dalli  genitori  abbandonati, per  non  hauere  con  che  ci- 
barli, andauano  qua  e la  per  la  città  miferamente  tapinando,  e morendo  di  difagio. 
1 1 che  vedendo  l’honorato  cittadino  poltro  Sebaftiano  Ghiara, mollò  a pietà  d i quei 
mifcrelli , li  raccolfe  inlìeme , e procurò , che  foflero  riceuuti  nelfhofpitale  di  S. 
Francelco.  Ma  non  potendo  iui  lungamente  dimorare , prefe  a pigione  vna  cafa 
delli  Signori  Leoni  alla  piazza  della  Signoria,  nella  quale  li  pofe  alimentandoli  del- 
le proprie  loftanZe , e d’altre  elemolìne,  che  ellì  fanciulli  per  le  chiefe,e  per  la  città 
andauano  mendicando , E noncelfando  giamai  di  procurare  qualche  luogo  (labile, 
nel  quale  fi  potelfe  edificare  vn  hofpitale, finalmóce  ottóne  vna  cafa  dalla  confrater- 
nità di  S.  Anto  nio  confeflòre  nel  borgo  d’Ognifanti,la  quale  cominciò  aferuire  per 
hofpitale  di  quelli  poueri  fanciulli . E'  fiata  poi  quella  (anta  opera  fauorita  grande- 
mente dalla  diuina  bontà , imperoche  nell’anno  1 5 3 3 a di  z j di  Maggio  con  l’au- 
torità, e prefenza  del  Reuerendiflìmo  Vefcouo  Suffraganeo  deU’illuftriflìmo  Car- 
dinale Aloigi  Pifano , e di  ambidue  gl’illuftrifiìmi  Rettori  della  città  fu  inftituita 
vnacongregationedi  perfone  honorate  e pie , le  quali  doueflero  hauere  inprotet- 
tione  quefto  hofpitale  : c nel  medefimo  giorno  furono  eletti  quattro  Reuerendi  fa- 
cerdoti  del  Domo,  li  quali  doueflero  eflère  lòpraftanti  alla  fabrica  di  eflò,cioè,  Bar- 
tolomeo de  i Calegari , Gabriele  de  gli  Horologi  , Horatio  Scapini , e 

Cauallino.  a Andò  perfettionandofi  quella  fabrica  alla  giornata,  la  quale  nell’an- 
no  1 jys»  eflendofi  calualmenteabbruggiata,  fu  rifabricata  piu  bella,  e piu  capace 
di  prima . b Finalmente  nelli  giorni  noftri  hanno  prefo  la  cura  di  quefto  hofpitale 
alcuni  honorati  mercanti,  Se  alcre  perfone^caritatine , le  quali  hauendo  comperato 
alcune  cafe  contigue,  l’hanno  notabilmente  ampliato, & accrefciuto  di  dormitori;, 
camere, fale,  Se  altre  officine;  Se  in  particolare  l’anno  1 3 94  hanno  edificato  vna  or- 
nata chiefa  dedicata  alla  Refurrettione  di  Chrifto , nella  quale  fi  dice  ogni  giorno 
mefla,  e fi  celebrano  le  Ielle  li  Jiuini  offici  j.  Quella  chiefa  fu  confettata  Tanno  ik 
ceffo  la  prima  domenica  di  Luglio  da  Alefiandro  dalla  Torre  Cremafco  Vefcouo 
Sittiefe,  e Hierapetrefe . c Quanto  alla  economia,  quefto  hofpitale  è gouernato  da 
vn’huomoprattico  nelle  cofe  agibili,  il  quale  è eletto  dalli  Signori  Sopraftànti  con 
titolo  di  Priore  . Si  ritroua  Tempre  quiui  vn  gran  numero  di  fanciulle, e di  fanciulli, 
che  fecondo  gli  ordini  del  luogo  non  poflono  elfere  riceuuti , fe  non  fono  orfani  di 
padre,  e madre , e non  di  maggiore  età  che  di  quatordeci  anni . L’habito  de  gli  or- 
fanelli è vn  guarneletto  di  color  rouano  fenza  maniche,  lungo  infin’al  ginocchio 
co  la  croce  bianca  alla  finiftra  del  petto, fotto  delquale  hàno  vn  veftito  bianco, e por- 
tano in  cella  beretea  bianca  di  quella  forma, che  fogliono  portare  li  clauftrali  rehgio- 
fi . Le  orfanelle  fono  veftite  di  tonica  di  color  rouano  con  la  croce  bianca  alla  finif- 
tra del  petto, & hàno  vn  velo  in  capo  aguifa  di  monache.  Quelle  fanciulle, quando 
fono  arriuate  alla  età  nubile,  fono  dotate  delle  elemolìne  dell’holpitale  predetto. 

L’holpitale  dclli  mendicanti  hebbe  origine  nell’anno  15  99  dalle  caricatiueel- 
fortationi  fatte  da  Lodouico  Gagliardo  Giefuita  nobile  Padouano  predicatore  cele- 
berrimo . Quefto, mentre  predicaua  la  terza  quarefima  nel  Domo  di  quella  citta  , 
perfuafe,  che  fi  facefle  vna  cafa  per  quelli, che  vanno  mendicando. Fu  fauorita  queli- 
ta opera  di  pietà  dall’illuftriffimo , e Reuerendiflìmo  Vefcouo  di  Padoua  Marco 
Cornaro,dagl’illuftriflìmi  Rettori  Aloigi  Bragadino  Podeftà, e Domenico  Delfino 
Capitanio,  dalli  molto  magnifici  Signori  Deputati,  che  la  città  rapprefentano,  e da 

molte 
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rnolte.akre  pie,  e diuote  perfone . Fa  dunque  Dell’anno  predetto  prefo  a pigione  vn 
palazzo  nellacontraca  di  Codalonga,  nel  quale  furono  porti  li  detti  poueri , li  quali 
dn’bora.fonoftati  foftentati  con  l’elemofine  delli  fideli. Protettori,  egouernatori  di 
quefto  pio  luogo  fono,  eko  Monfignor  Velcouo,&:  altri  gentilhuommi  della  città , 
li  quali  eleggono  vnó, economo  co  titolo  di  Priore.  L’habito  di  quelli  poueri  è bian- 
co, enon  èdift’erente  nella  forma  da  quello  de  gli  orfani*  Hanno  anco  eretta  vna 
chiefetta  dedicata  alla  B.  Vergine,  nella  quale  vna  anima  diuota  fa  celebrare  mef- 
ia  ognigiornOi  a '-e  !Ì?:\-vq3--;dpri  . . 

iboùoiq ,t  on«t  i U ,:'r:  . ...o  , ornìe^. '■  *;  :v: 

CAPITOLO  QVARANTESIMO 
< OTTAVO-/-: 
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a Ex  capitolarlo 
huìus  hojpit. 


Delibo  (bit detto  nella  contrara  delle  belle' fàrtì  / delle  cafettea  S,  Matteo . 

della 


L t R e li  predetti  hofpitali  firitrouano  in  Padoua  alcuni  altri 
luoghi  pij,  e congregar  ioni  d’huomini  caritatiui  a benertcio.del- 
li  poueri , cioè , l’holpitaletto  nellacontrata  delle  belle  patti , le 
caferte  nella  contrata  di  S.  Matteo, la  coire  di  cala  Landò, la  ca- 
mera de  i poueri,  e la congregatione degl’infermi. 

Deli’hofpitaletto  fu  autore  Alberto  Porcellino  Dottore  ca- 
nonifta.  Canonico  della  catedrale  diTreuifo,  e Vicario  Gene- 
rale del  Vefcouo  di  quellaxittà.  Queftò  lafoiòla  fuaportione  delli  beni  paterni 
aU’hofpitale  grande  di  Treuifo  , tra  li  qtiali  erano  alcune  cafettein  Padoua’  della 
contrata  dellp  belle  parti  , lequalidal  fopradetto  hofpitale  fono  date  ad  habicaiea 
pouere  perfone,  e commuaementd lì  chiamano l’hofpitaletto  di  Treuifo . aio.'  ; - a £x  a^Qye 
Giacomo  Volpe nelfqa^eftamento  factoinell’anno:  1423  adi  z6  di  Settembre  rnii  PoneUma. 
ordinò,  che  fodero  comperate , ouero  edificate  cinque  calette  da  edere  date  per  ì’s- 
mordi  Dio  ad  habitare  a cinque  pouere  vedoue  di  buona  fama  , le  quali  di  tempo 
in  tempo  douelfero  edere  elette  dal  Guardiano  delli  frati  Zoccolanti  del  monartero 
di  S.Francelco  della  città > dal^juardiano  della  Carirà , e da  quello  delli  Colombi- 
ni : e che  ad  ognuna  di  quelle  vedoue  fodero  dati  ogni  anno  fei  rtaia  di  frumento, &: 
vn  ducato  ••  Lfcommillànpdunque  teftamentarij  faticarono  quelle  cafetce,ché  fo- 
no a S.  Matteo  nella  contrata  di  Ficcaftretta,  fopra  le  porte  delle  quali  fecero  dipin- 
gere per  memoria  del  teftatore  l’arma  della  eafa  Volpe, la  quale  e vna  volpe  rolla  in 
campo  bianco,  dalliiaci  della  quale  pofero  quelle  due  lettere.  I.  B.  le  quali  fecon- 
do il  rozo  modo  di  parlarepedi  foriuere  di  quel  fecolo,  fignificano  Iacomo  Bolpe. b ^ {£^ m 

Marco  Landò  gentilhuomo  Venetiano , e Protonotario  Apoftolico  ordino ‘nel  [tU/S  Jacofo  ^ 
iuo  tellamento  facto  nell’anno  1 y i 3 , che  in  Padoua  fodero  fabricace  dod  eci'  cafe , pis  , 
le  quali  lìano  dace  ad  habitare  per  l'amordi  Dioadodeci  poueri -padri  di  famiglia 
di  buoni  codumi , che  habbiano  figliuole , e figliuoli  di  buona  fama, a ciafcheduno 
delli  quali  padri  di  famiglia  lìano  dati  ogni  anno  quaranta  ducati  : e chè  nellillef- 
fo  luogo  folle fabricata  vnachieladedicacaa  S.  V icale, nella  qualecotidianamétè  fia 
celebrata  la  meda . Inftituì  anco, che  il  commidario  di  quella  Ina  volontà  fia di  tò- 
po in  tempo  vn  gencilhuomodi  cala  Landò, il  quale  debba  edere  eletto  dalli  predet- 
ti dodeci  padri  di  famiglia . Et  in  euento,  che  detta  cala  folle  per  mancare, l’vltimo 
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di  ella  poflà  foftituire  vn  altra  cafa  nobile  di  Venetia , la  quaie  habbia  il  medefimo 
carico.  a 

La  camera  de  i poueri  e vn  pio  erario  nel  palazzo  epifcopale,  il  quale  fu  inftitui- 
to  circa  l’anno  1490  per  lbuueniméto  delle  pouere  famiglie  decadute,  efìèndo  Vef- 
couo  di  quella  città  Pietro  Barozzi . Ha  alcune  entrate, le  quali  con  relemofine,che 
fi  vanno  ritrouando,  fono  dilpenlàte,  come  fi  è detto . b 

La  congregatione  de  gl’  infermi  è vna  compagnia  di  perfone  fpirituali , le  quali 
hanno  cura  de  gl’infermi  poueri  della  città . Hebbe  principio  nell’anno  1 j 5 6:  non. 
ha  entrata  alcuna , madell’elemofine  , che  alla  giornata  fi  ritrouano , prouede  alli 
poueri  amalati . c 


CAPITOLO  QVARANTESIMO- 

N O N O 
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Sì  nominano  dì  flint  amente  tutte  le  chiefe  dì  padoua , e del  ter- 
ritorio P adottano . 


ir,3:qì 


Vantvn qj/ e prolifTamente, diffufamente , e chiaramente 
habbiamo  dimoftrato  pel  prefente  libro  la  gran  religione,  e pie- 
tà chriftiana  della  cicca  di  Padoua;,  la  quale  in  honore  di  Dio , di 
Giefu  Chrifto,  della  fua  fantiflìma  Madre,  e delli  fanti  del  cielo 
ha  edificate  tante  chiefe,  fondati  tanti  monalleri , fabricati  tanti 
oratori j , eretti  tanti  hofpitali , inftituiti  tanti  luoghi  pij , dotan- 
doli, &:  arricchendoli  di  ricchezze  grandi,  nel  che  crediamo  ha- 
uer  fatisfatto  a quelli  curiofi  , li  quali  defiderano  fapere  h tempi  delle  fondationi , li 
fondatori , & ogni  altra  particolarità  attinente  a quelli  luoghi  facri,  e pij, nondime- 
no habbiamo  determinato  fatisfare  anco  a quelli,  li  quali  defiderano  vedere  in  vna 
occhiata,  e fapere  fommariamente  le  chiefe,  e li  luoghi  pij  di  quella  città,  e del  fuo 
territorio . Primieramente  dunque  metteremo  le  chiefe,  e li  luoghi  pij  di  Padoua , 
e poi  del  contado  fecondo  la  dillintione  delle  fue  Podellatie  > e Vicariati . 


CHIESE  P AROCH I ALI  DI  PADOVA. 


Domo  con  Arcipresbiterato,  Archidia- 
conato,  Primiceriato , Decanato,  e 
ventitré  Canonicati . 

S.Sofia,  Prepofitura. 

S.  Andrea,  Prepofitura  con  quattro  chie- 
ricati . 

S.Michiele. 

S.Egidio  con  vn  chiericato . 

S.Damele. 

S.Clemente. 

S.Lorenzo  con  due  Parochiani. 

S.Lucia  con  due  Parochiani . 

S.Martino. 

S»  Fermo  » 


S.Nicolo  con  due  chiericati . 

S.Cantiano0 

S.Luca. 

Ognifanti , Prepofitura . 

S.Maria  Inconia. 

S.Mafiìmo. 

S. Leonardo  già  monallero . 
S.Tomafo  martire. 

S.Tomafo  Apollolo . 

S.Giuliana  con  vn  chiericato . 
S.Agnefe. 

S.Catarina. 

S.Georgio . 

S.  Matteo» 

S.Pie- 
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S. Pietro  • 

S.  Croce . 

S. Bartolomeo  con  vn  chiericato . 


S.Giacomo  con  due  Parochiani , e due 
chiericati . 

f 


CHIESE  DI  CLAVSTRALI. 


S.Maria  di  V anzo , Canonici  di  S.Geor- 
gio  in  alega . 

S.Giouanni  di  Verdara,  Canonici  Late- 
ranefi . 

S.Giuftina,  monaci  di  monte  Caflìno. 
S.Benedetto , monaci  Oliuetani . 
S.Vrbano,  monaci  Caffinefi . 

S.  Antonio  di  Vienna, Canonici  di  S.Sal- 
uatore . 

S.Michiele,  Canonici  di  S.Spirito  di  Ve- 
netia. 

S.Agoftino,  frati  Domenicani. 
S.Francefco , frati  Zoccolanti. 

S.  Antonio  confeftbre, frati  Minori  Con- 
^ uentuali . 

SS.Giacomo,  e Filippo  , onero  Heremi- 
tani,  frati  dell’Ordine  Heremitano  di 
S.Agoftino. 

S.Maria  de  i Carmeni, frati  Carmelitani. 

CHIESE  DI 

Le  feguenti  fono  dell’Ordine  di  S.  Bene- 
detto . 

S.Maria  della  mifericordia. 

S.  Stefano. 

S.Pietro. 

S.  Mattia . 

S.  Agata . 

S.  Matteo. 

S.  Sofìa  . 

S.Benedetto . 

S.  Marco . 

S.Profdocimo. 

S.Anna. 


S.Maria  de  i Semi,  frati  Semiti . 

S.Maria  Maddalena,  ouero  le  Maddale- 
ne, frati  del  beato  Pietro  da  Pifa . 

S.Girolamo, frati  della  Congregationedi 
S.Girolamo  da  Fiefòle. 

S.Maria  Maddalena  nella  centrata  dell’ 
Argere,  frati  Cruciferi. 

S.Maria  Maddalena  a ponte  pedocchio- 
fo , già  Cauallieri  Alemani . 

S.  Maria  delle  grafie , frati  Domenicani 
dsll’Oiferuanza. 

S. Paolo , frati  Semiti. 

S.Spirito , frati  Giefuati . 

Cappuccini . 

S.Maria  de  gli  Angeli,  frati  del  terzo  Or 
dine  di  S.Francefco . 

SS.Simone  e Giuda , già  frati  Humiliati, 
& adefio Teatini . 

S.  Croce,  Somafchi . 

MONACHE» 

S.Bartolomeo. 

S.  Biagio. 

S.Georgio . 

Beato  Pellegrino . 

Ognifanti . 

S.  Bernardino, Offeruanti  di  S.Francefco. 

Beata  Helena,  Cóuentuali  di  S-Francef- 
co . 

S.Chiara,  Conuentualidi  S.Francefco. 

S.Maria  materdomini, Agoftiniane. 

S.Maria  di  Beteleme,Agoftiniane. 

S.Maria  Maddalena, ouero  le  Illumina- 
te , Agoftiniane. 


CHIESE  DELLE  FRATELLANZE , O CONFRATER- 
NITAN  SPI  RI  TV  ALI. 


S.Maria  della  Carità. 

S.  Antonio  da  Padoua  « 
S.Maria  delli  Colombini . 
S.Maria  de  i Semi. 

S.  Rocco. 


S.  Giouanni  Euangelifta , ouero  dalia 
morte. 

Il  buon  Giefu . 

S.Giouanbattifta , ouero  battifterio  del 
Domo. 

Sss 


S.Da- 


goé  Della  felicità  di  Padoua 


S.Daniele  dietro  Domo . 
S.Maria  de  1 Carmeni  « 
S.Giob- 
S.  Sebaftiatio , 

S.Giofeffb . • 

S.  Nicola  da  Tolentino. 

S.  Maria  dal  torrefino  . 

- ■ t 


Chìefà  del  capitolo  del  torrefino  J 
La  Nonriataappreffo  l’Arena. 

S. Pietro  martire  . 

S.  Croce  . 

Spirito  (anto . 

S. Eufemia  cappella  al  ponte  di  S. Sofia» 


CHIESE  DELLE  FRATELLANZE  TEMPORALI. 


S.Homobono,  delli  farti  nel  monafiero  S.Giouanbattiua  fuori  del  Portello*  de 
de  i Semi . gl’ilfeflì  „ 

S.  Nicolo  ne!  borgo  diOgnifanti,  delli  S.Crifpinoa  S.Lucia, delli  calzolari, 
barcaroli  dal  Portello . S.Barbara,  delli  bombardieri . 


CHIESE  DI  PREPOSITVRE , PRIORATI,  ORATORII. 


S. Croce , Priorato. 

La  Nontiata  dell’ Arena, Prepofitura . 
S.Giouanni  dalle  nani,  Priorato. 

S, Margarita,  Priorato» 

CHIESE  DI 

S.Michiele  Arcangelo, cappella. 
S.Leonino,  o Violino . 

La  Prefentatione  della  beata  Vergine» 
della cafadi  Dio. 


S.Georgio,  oratorio  al  Santo. 

S.  A ndrea , oratorio  al  pozzo  dallauacca. 
S.Girolamo,  oratorio  in  Brondolo. 

- vi  i ò > . : f*.  . •.  t ' ..  : 

HOSPITAL  I. 

La  refurrettione  di  Chrifio,degli  orfani. 
S.Maria,  delli  mendicanti . 
S.FrancefcojdeH’hofpital  grande . 

S. Vitale,  di  cafa  Landò. 


CHIESE  DI  FEMINE  CONGREGATE. 


S-Mariadel  Soccorfo. 

La  Trinità,  delle  Cicelle  Gafparine . 
S.Maria  da  Loreto  , delle  Citelle  del 
V efcouo . 


La  Prefentatione  della  Madonna , delle 
Cappuccine . 

S.Bonauentura , delle  Romite. 

L’ A {Tonta,  delle  Dimelfe . 


CHIESE  DEL  TERRITORIO  PADOVANO. 

dentro  delli  termini . 


S.Giouanbaftifta  parochia . 

S.Giacomo  minore  parochia . 

S. Rocco  del  Lazareco  cappella. 
Brufegana.S.Sebaftiano  parochia  con  vn 
chiericato . 

Capitello  di  S.Helena  cappella. 

S.  Daniele  della  caneuetta  cappella  » 
S.Gregorio  parochia . 

Hofpitale  di  S.  Lazaro. 

Holpitale  di  S.  Daniele  dipontedibréta. 


S. Lazaro  parochia . 

Mandria.  Natiuità  della  Madonna  pa- 
rochia > 

Mandriola,  S. Giacomo  maggiore.  Ev 
Priorato  della  giurifihttione  di  S.Cro- 
cedi  Padoua. 

S.Orfola  monaftero  delli  Zoccolanti . 
Ponte  di  Brenta  . S. Marco  parochia. 
Torre  . S.Michiele  Arcangelo  parochia» 
Villa  Àltichiero.  S.  Eufemia  parochia. 

Volta 
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Voltadf  Berozzo . S.Pietro  parochia.  Brufegana . 

Volta  di  Brufegana.S.Martino . Oratorio  fuori  della  porta  di  S.Croce. 

Vaìuerde.  S.  Maria, la  quale  è rouinata,  Oratorio  del  Romito  fuori  della  porta 
Se  è fatta  chiericato  nella  chiefa  di  della  Saracinefca . 

CHIESE  DELLA  PODESTARIA  DI  CITTADELLA* 


In  (ittadello-** 


Cappella  pretoria. 

S.  Profdocimo.  Domo,  Arcipresbitera- 
to,  e parochia  con  fette  canonicati,  Se 
vndeci  chiericati. 

Torrefìno.Chiefetta  della  Madonna. 

Campofanto.  La  Nonciata  monaftero 
delli  frati  Agoftiniani. 

Beluedere.  Cappella. 


S.  Francefco.  Monaftero  dclli  Minori 
Conuentuali . 

S.Maria  della difciplina.  Monaftero  del- 
li  frati  Carmelitani . 

S.Lazaro . Cappella. 

S. Donato.  Chiefa  Campeftre . 
S.Trinità.  Chiefetta  della  Bolzonella. 


CHIESE  DELLE  VILLE  DI  CITTADELLA. 


Beuaduro . S.Leonardo  parochia . Cap- 
pella Minota.  S.Giouanni  del  Cardi- 
nale Colonna. 

Bofco  di  Rubano.  La  M adona  parochia. 

Buzigiago . S. Valentino  paroch ia  . 

Campolongo.  S.  Bartolomeo  parochia. 

Campofanmartino.S.Lorenzo  parochia. 

Canfredolo.  Cappella  fotto  Grantorto. 

Carturo.  La  Natiuità  della  beata  Ver- 
gineparochia. 

Cortarolo.  S.Pietro  con  vn  chiericato . 

Corcatolo . S.  Giuliana  parochia  con  vn 
chiericato.  S.  Francefco  monaftero 
delli  Minori  Conuentuali. 

Foncaniua  . Il  beato  Beltrame  parochia. 

Galliera.  La  Maddalena  parochia . 

Grantorto.  S.Biagio  parochia . 

Ifola . S.Matteo  parochia. 

Dimena.  L’ Alfonta  parochia  co  tre  chie- 
ricati. E delli  Canonici  Lateranefì 
di  S.Giouanni  di  Verdaradi  Padoua. 
Cappella  della  Madonna. 

Liilàro.  S.  Giouanbattifta  parochia  - 

Lobbia.  S.  Bartolomeo  parochia. 

Lugo.  S.Michiele parochia,  Se  vna  chie- 
fa della  Concettione. 

Marfango  di  fòpra . S.Profdocimo  paro- 
dila . 

Marfango  di  fotto.  S.  Andrea  chiefetta. 

V dia  Bozza,  onero  S.  Maria  di  Nono . 
La Parificatione parochia , lacuale  è 


delle  monache  di  S.  Croce  della  Giu- 
decca  di  Venetia  . 

Onara.  S.Biagio  parochia.  S.Margarita 
chiefetca  campeftre. 
Pauiola.S.Giacomo  maggiore  parochia . 
Perfegara.  S.  Margarita  chiefa  capeftre. 
Piazzola  . La  Natiuità  della  Madonna 
parochia . 

Prefina.S.Bartolomeo  parochia. 

Ronchi  dicapanili.S.Giacomo  parochia. 
S.  Anna  parochia. 

S.Colomba  cappella  campeftre. 

S.Croce  delli  frati  Zoccolanti . 
S.Georgiodi  Bofco  parochia. 
S-Georgiodi  Brenta  parochia. 

S. Lucia  chiefa  campeftre. 

S.  Lorenzo  eh iefa delli  Certofini. 

S.  Martino  di  Louari parochia. 
S.Michiele  di  vai  delle  Brà.S.Michiele, 
e S.Cecilia.  Oratorio  del  capodiuino  • 
V illafranca.  S.  Cecilia  parochia . 
Tegi.S.Bartolomeo  parochia. 

Tegi  di  fotto.  S. Nicolo. 

Tegi  di  fopra.  S.Cofma  e Damiano. 
Tombolo.  S- Andrea  parochia. 
Tremignon.  S.Georgio  parochia. 
Teflàra.  S.Egidio. 

V accarino.  S-  Michiele  parochia . 

S. Catarina  cappella . 

Villa  Guatara.S.  Profdocimo. 

Villa  Liudla.S-Silueftro, 

Ss  s 2 CH1E- 


Della  felicità  di  Padoua 

CHIESE  DEL  VICARIATO  DI  TEOLO. 

In  Teoio . 


S.Giuftina,  Pieue,  eparochia  « S.MichielecappelIa  • 

La  Madonna  deirhofpitale . S.Felicita  oratorio  appreflò  Teoio  • 

CHIESE  DELLE  VILLE  DI  TEOLO. 


Villa  di  T eolo.  La  Nonciata  parochia . 

Arlefica . S.Gotardo  chiefecca. 

S.Michiele  parochia  con  vn  chiericato  » 
Cappella  Contarina  • 

Badia.  La  Madonna  dalla  neue  paro- 
chia. 

Boccone.  La  Croce  parochia  con  vn  Ca- 
nonicato , e due  chiericati . E' delli 
monaci  Oliuctani. 

S. Nicolo  chiefetta . 

Bofco.  S. Biagio  chiefetta . 

Carbonara.  S.  Giouanbattifta  parochia . 
E'  del  monaftero  di  Praglia . 

Calaone . S.  Giuftina  parochia  con  due 
chiericati . 

Caftelnouo.S. Biagio  parochia . 

Ceruarefe.  s.Maria  parochia . 

S.  Martino  chiefetta. 

Correità.  SS.  Nazaroe  Celfo  parochia 
con  vn  Canonicato . 

S.Silueftro  chiefetta. 

Collegio!  e.  Cappella. 

Creola.S.  Pietro  parochia 

Frafenella . Cappella  Papafaua. 

Luuigiano . S.  Martino  parochia. 

Meftrino.  S.  Bartolomeo  parochia  con 
due  chiericati . 

Mirabello.S.Girólamo,  cappella. 

Montecchia . Chiefetta . 

Montemerlo.S.Michiele  parochia.S-Pa- 
cratio  chiefetta. 

Monteroflo.S.  Bartolomeo  parochia . 

Pendice.  . . . 

Praglia.  La  natiuità  della  beata  Vergi- 
ne. E'  delli  monaci  Caflìnefi . 


Rouolone.  S. Pietro  chiefetta.  La  Non- 
ciata. S.Georgio  parochia  con  tre  Ca- 
nonicati. E'  delli  monaci  di  S.  Giufti- 
na di  Padoua . 

Rubano . L’Afl'ontione  parochia . 

Reolda. S.Michiele  chiefa  vnitaconS. 
Andrea  di  Vegiano. 

Saccolongo  . La  Natiuità  della  B.  Ver- 
gine parochia.  S.Gineo  chiefetta . 

S.Maria  di  Quarta.  Chiefetta . 

S.  Maria  del  Zocco . Chiefetta  delli  frati 
Agoftiniani . 

Selua.  S.Benedetto  chiefetta. 

Seluazzano.  . . • parochia. 

Sermeola . La  Madonna  parochia  con 
vn  chiericato . 

Spirano . Chiefetta. 

Tencarola  • S.Bartolomco  parochia  vni- 
ta  con  Praglia . 

Toreglia.  S.  Sauino  parochia  co  vn  chie- 
ricato . S.  Leonardo  chiefetta.  S.Ma- 
ria chiefetta. 

Trambacche.  S.Marco  parochia  con  vn 
chiericato . 

Tramonte.  S.Georgio  parochia  vnita  al 
monaftero  di  Praglia . 

Venda.  La  decedanone  di  S.Giouanbat- 
tifta  monaftero  delli  monaci  Oliueta  - 
ni.S.  Michiele  oratorio. 

Zouone.  S- Felice  Papa  parochia  con  vn 
chiericato . 

Villa  del  bolco.S.Nicolo.  E'  delli  mona- 
ci di  S.Giuftina  di  Padoua. 

Vanzodi  Meftrino.  S.  Alberto  con  vn 
chiericato  . 


CHIESE  DEL  VICARIATO  DI  ARQVAr. 

In  Arquà . 

L’ Aflòntione,  Pieue,  e parochia  con  tre  Cappella  delli  Conti  di  $.  Bonifacio , 
chiericati . 


CHI  E- 
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CHIESE  DELLE  VILLE  DI  ARQVA'. 


Abano.  S.  Martino  chiefetta  . S.  Loren- 
zo parodi ia  con  vn chiericato.  Chie- 
fetta dell  i bagni . 

Baone.  S. Lorenzo  parochia  con  vn  chie- 
ricato. E'  delli  frati  dì  S.Girolamo  di 
Padoua . 

Terralba.  Chiefetta  delli  frati  Agofti- 
nianidi  S. Stefano  di  Venctia. 

Bagni . S. Bartolomeo. 

Salarola.S.Margarita  chiefa.  S.Fidentio 
chiefa  . 

Cataio.  Cappella  Obizza. 

Cinto.  L’Aftbntione  parochia . 

Cornolea . La  Natiuità  della  beata  Ver- 
gine parochia  con  due  chiericati . 

Faeo.S.  Pietro  parochia  co  vn  chiericato. 

Fontanafredda . S.  Donato  parochia  con 
vn  Canonicato . 

Galzignano . La  Nontiata  parochia  eon 
due  chiericati.  La  Trinità  chiefetta . 

Lozzo.S.  Leone  Papa  parochia. 

Monte  delle  croci . La  Refurrettione 
chiefa . 


Monteortone.  La  Madonna  monafte- 
ro  delli  frati  Agoftiniani . 

Rhua.La  Nontiata  monaftero  delli  Ro- 
miri  di  S.Romualdo . 

Rufta.  S.  Lucia  chiefa.  S.  Bartolomeo 
chiefa . 

S. Daniele  in  monte  chiefa  . E'  delli  Ca- 
nonici di  S Saluatore  di  Venetia  . 

S.  Caffano  parochia  con  due  chiericati. 

S.Pietro  Montagnone  parochia. 

Vaibona.  S.Pietro  cappella. 

Val  di  fopra.  S Biagio  chiefetta  . 

V al  di  fòtto . S.  Georgio  parochia . 

Valnogareo.S-Barcolomeo  chiefa . 

Val  S.Zibio.  S. Lorenzo  parochia.  S.  Eu- 
febio  chiefa  vnica  col  monaftero  di 
Praglia . 

Vrbefto  in  monterofto . La  Nonciata 
chiefa . 

V aldellabbate.  S.  G eorgio  parochia  con 
vn  chiericato . 


CHIESE  DELLA  PODESTARIA  DI  MONCELICE* 


In  xZMoncekct . 


S.Polo parochia.  . 

S.Giuftina  Domo, e parochia  con  cinque 
Canonicati . ■» 

S.Stefano  delli  Domenicani. 

S.  Martino  chiefa. 

S.Biagio  chiefa. 

S.  Francefco  monaftero  delli  Minori 

: ;,;3no  . .otfi  oóilih. 


Conuentuali. 

Sette  chiefe  di  cafaDuoda. 

S.Pietro  chiefetta* 

La  Madonna  chiefetta. 

S.Giacomo  monaftero  delli  Canonici  di 
S.Georgio  in  alega  di  Venetia  , 


CHIESE  DELLE  VILLE  DI  MONCELICE 


Chiefetta  apprefto  Montericco. 
Cappella  Galiiana. 

Lifpia.S.  Maria  monaftero  delli  frati  del- 
le Maddalene  di  Padoua . 
Merendole.  S»  Nicolo  parochia  con  vn 
chiericato . 

Molaradiemo . S. Antonio  di  V ienna. 
Mole.  S.Sebaftiano  chiefa. 

Pozzonouo.  La  Natiuità  della  B.  Vergi- 


ne parochia. 

S.  Bartolomeo  chiefetta. 

S.Saluaro  chiefetta. 

S. Maria  della  Nontiata  chiefetta . 
S.Tomafo  parochia . 
Schiauania.La  Nontiata  parochia . 
Vanzo.  S.  Matteo  chiefetta. 
S.Gufmen  chiefetta . 


% 


GHIE- 


5*10  Della  felicità  di  Padoua 

CHIESE  DELLA  PODESTARIA  DI  ESTEJ 

In  EHz-j  • 


S. Tecla  parochia  con  Tei  Canonicati . 
Cappuccini . 

La  Madonnetta  chiefà  . 

S.  Pietro  chiefà. 

S.Francefco  monaftero  delli  Minori 
Conuentuali . 

S.  Rocco  chiefetta. 


S.Michiele  delli  monaci  negri  »• 
S.  Maria  delle  gratie . 

S.  Maria  della  Reftara. 

La  Nontiata  chiefa. 

S.Fermo  chiefa. 

S.Stefàno  chiefa» 


CHIESE  DELLE  VILLE  DI  ESTE . 


Baldoina.  S.Giouanni  chiefa» 

Barbena.  S.  Maria  chiefà. 

Brcfega.  L*  A (Tondone  chiefa. 

Calaone.  S.Vrbano  chiefa. 

Carcere . La  Nondata  monaftero  delli 
Camaldòlefì . 

Carmignano.S.Georgio  parochia . 
Dozzi.S.  Lorenzo  parochia. 

Foffarotta . S.  Bartolomeo  : è delli  frati 
Giefuad. 

Gazolo.S.Giuftina  parochia . Madonna 
dalla  Scala. 

Montebufò.  Due  chiefette  3 


Mota.S.  Andrea  parochia. 

Pilaftro.  L’Afìòntione parochia. 

Pra.  La  Trinità  chiefa . 

Riua  d’Olmo.S.Fermo. 

Rotta  Sabadina.  S.Maria  parochia.S.He 
lena, e S.Giacomo  chiefe . 

Solefìno  . La  Natiuità  della  Madonna 
parochia. 

Treflò.  S. Matteo,  parochia. 

Val  di  Vrbana.  S.Vrbano. 

Vefcouana.  La  decollatione  diS-Gioua- 
battifta  parodila. 

Villa  di  Villa.S.  Andrea  parochia . 


CHIESE  DELLA  PODESTARIA  DI  MONTAGNANA. 


In  éMont  Agnati  a • 


S. Pietro  Domo,  e parochia  con  fette  Ca- 
nonicati. 

S.  Francefco  monaftero  delli  Minori 
Conuentuali . 

La  Concettione  monaftero  di  monache. 
S.Giouanbatcifta  chiefa . 

La  Madonna  hofpitale.  , 


S.  Antonio  di  Vienna  chiefa. 

S.Zeno  chiefa. 

S.Georgio  chiefa. 

L ’ Allònta  monaftero  delli  Zoccolanti  „ 
Oratorio  di  S.  Martino  nel  borgo  di  S. 
Marco  fuori  di  Montagnana . 


CHIESE  DELLE  VILLE  DI  MONTAGNANA. 

tro  Canonicati.  S.Giouanni  chiefà. 


d. 

Cafale . L’ Adonta  parochia  con  quattro 
Canonicati . 

Fraflene. La  Madonna  parochia.  La  Ma- 
donna de  i miracoli  chiefa.  La  cappel- 
la Dotta. 

Megiain.S.Fenzoparochia  con  Tei  Cano 
nicati.S.  V itale,  S.  Margarita  chiefe. 

Merlara.La  Madóna  parochia  con  quat- 


Monaftero.S. Martino  chiefa. 
Pradibotte.  La  croce  chiefa . S.  Lorenzo 
chiefetta  Abriana. 

Salerò. S. Lorenzo  parochia  con  due  chie 
ricaci.  La  Madonna . Cappella  Roffa. 
S.Fenzo  parochia. 

S.Margarica  chiefa. 

S.Sal- 
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S.Saluaro  chiefa . Canonicati.  La  Madonna  cappella  dì 

Yrbana.  S.Gallo  parochia  con  quattro  cafa  Michiele  S Giuliana. 

CHIESE  DELLA  PODESTARIA  DI  CASTELBALDO. 

- 

In  £aBelbaldo  a 

S.Profdocimo  parochia  » ; LaNontiata*. 

La  diiciplina . S.  Zeno . 

CHIESE  DELLE  VILLE  DI  CASTELBALDO . 

Mazi . S Bartolomeo  parochia.  Borgoforte.  S.  Antonio  chielà  vnita  con 

Piafenza.S.  Antonio  di  Vienna  parochia.  S.  Andrea  deli’Anguillara. 

Anguillara.  S. Andrea  parochia. 

CHIESE  DEL  VICARIATO  DI  CONSELVE. 

In  Confeluz^j  . 

S.Lorenzo  Pieue,  e parochia  con  fei  Ca-  Il  fuo  ho/pitale . 
nonicati.  S.Giouanbattifta. 

CHIESE  DELLE  VILLE  DI  CONSELVE . 


Agna.S.Giouanbattifta  parochia. 

L’hofpitale  di  S.  Vito. 

Are.  L‘ Adonta  parochia. 

Arzere  di  caualli.S.Giacomo  parochia . 

Bagnolidi  (opra.  S. Daniele. 

Bagnoli  dilotto.S.Michiele  parochia, la- 
cuale e delli  Canonici  di  S. Spirito  di 
Venetia.  , 

Battaglia.  S.Giacomo  parochia. 

S.Barcolomeo  parochia. 

Bertepaglm.  S.  Maria  parochia  con  vn 
chiericato . 

Bignafego . S.  Tomafo  parochia  con  vn 

chiericato . 

Bouolenta.  S.Agoftino  parochia  con  tre 
chiericati.  S.Francefco  monaftero  del- 
li M inori  Conuentuali . 

Gagnola . Ss.  Filippo  e Giacomo  paro- 
chia. < . 

Camurà.  S.  Stefano  parochia . 

Candiana . S.Michiele  parochia , e mo- 
nalterio  delli  Camaldoleh . 

Carpaneo.  S. Stefano  parochia. 
Carrara.S.Georgio  parochia . 

Carrara.  S'. Stefano  parochia , & Abbatia 


commendata . 

Cerilola  . S.Leonardo  parochia, la  quale 

* é del  monaftero  di  S.  Giuliana  di  Pa- 
doua . 

L’hofpitaletto  S.  Giouannicon  vnchie- 
ricaco>  ? 

Cartura.  S.Giouanbatrida  : holpitale»  e 
parochia  con  vn  chiericato. 

Cafale  di  Serugo . La  Purificatione  della 
Madonna  parochia  co  due  chiericati. 

Chielure.S  Marcino.  S.Georgio chiefa 
vnita  con  S,  Andrea  delle  Alture. - 

Ciue . S.  Donato  parochia  delli  monaci 
Callìnefi  di  Padoua . 

Cona.  S.  Antonio  di  Vienna  parochia  co 
vn  Canonicato. 

Corezola.  S.  Matteo  parochia  delli  mo- 
naci di  S.  Giuftina  di  Padoua . 

Concadalbero . L’ Aflontione  della  Ma- 
donna parochia  delli  monaci  di  fanta 
Giuflinadi  Padoua. 

Cornegiana  . S.  Biagio  parochia  con  due 
chiericati. 

Figarolo.S. Croce  chiefa.  " 

Gorgo  S. Liberale  parochia . 

Lione  , 


Della  felicità  di  Padoua 


fiz 

Lione  » eChiefure.  S.  Andrea  parodi ia. 
Cappella  Leona . 

Maferada . La  Natiuità  della  Madonna 
parochiacon  due  chiericati.  S.Giufti- 
na chiefa  delli  monaci  di  S.  Giuftina 
di  Padoua  . 

Maferalin . S.Scefano. 

Mezauia.  S.VrbanOo 

Mota.  S.  Andrea. 

Pernumia . S.  Giuftina  parochia  con  cin- 
que Canonicati. 

S.Fenzo  chiefa.  La  Trinità  cappella. 

Palù.  S-Giouanni  decollato  Pr notato  del- 
li  Padri  Heremicani  di  Padoua. 

Pontecafale.S.Leonardo  parochia. 

Ponte  di  S.Nicolo.S. Maria  parochia  con 
vn  chiencato.S-NicoJochiefacon  vn 
chiericato . 

Pontelongo.  S.  Andrea  parochia  vnita 
col  monaftero  di  Candiana.  L’orato- 
rio del  Cardinale  Dolfìno. 

Pociuigliani.  S.Michielechiefa  vnita  co 
Spalano . Cappella  Bragadina.Chiefà 
della  Madonna. 

Reofo.  S.  Maria . 

Rio.  S.  Antonio  eh iefa  . 

Roncaia.  S.Bafilio  con  vn  chiericato . 

Roncaiete.  S.  Fenzo  parochia  con  vn 
ehiericato.La  Madonna  chiefa. 


Ronchi  diCafale.  S.  Martino  chiefa  vni- 
ta col  monaftero  di  S.Giuftina  . 

Roncon.S.Lcrenzo  parochia.La  Mado-^ 
na  chiefa . 

Saìboro.  La  Concettioneparochia.S. 
lagio  Papa  chiefa. 

S.Pietro  Vimenario  monaftero  delli  Pa- 
dri Zoccolanti . 

S.Siro  parochia. 

Terradura . La  Madonna  parochia  con 
vn  Canonicato . 

S.Geminiano  chiefa . 

Terraffa.S.T omafo  parochia.  La  Natiui- 
tà della  Madonna  chiefa. 

Tribano.  S. Martino  parochia  co  fei  chic, 
ricali . S.  Nicolo  chiefetta  delli  Capo- 
dilifta . 

Olmo . La  Madonna  parochia  e monaf- 
tero delli  Agoftiniani . 

Valle.  S.Zilio. 

Villadelbofco . SS.  Roccoe  Nicolo  chie- 
fa delli  monaci  di  S.Giuftina  di  Pado- 
ua . 

Terradura.  S.Pelagio. S.  Maria. 

Spafano.  S.  Maria  parochia  con  due  chie- 
ricati . 

Vanzo  di  Pernumia.S.Matteo  parochia, 
ePrepoiìturacon  cinque  chiericati. 


CHIESE  DELLA  FODESTARIA  DI  PIEVEDISACCO. 


In  Tìettedifacco. 


S. Martino  Pieue,  e parochia  con  Archi- 
diaconato^  noue  Canonicati.  La  Ma- 
donna . 

S.  Francefco  monaftero  delli  Minori 
Conuentuali . 

S. Rocco.  L’hofpitale della  Madonna. 


S.Giuftina . 

S.Nicolo.  S.Vito.La  Natiuità  della  Ma- 
donna . 

La  Madonna  di  fuori , monaftero  delli 
Zoccolanti. 


CHIESE  DELLE  VILLE  DI  PIEVEDISACCO. 


Altura. S. Maria.  S.  Margarita.S.  Andrea. 
Argere.  Il  corpo  di  Chrifto. 

Capitello  del  Minio . 

Arzer  grande. La  Nontiata  parochia  con 
vn  chiericato . 

Bogion.S.Nicolo  parochia. 

Bouolenta,  S.  Agoftiao  parochia  « 


Brazolo  . S.  Michiele  parochia  con  vn 
chiericato . 

Brenta  fecca. La  Maddalena. 
Bruzene.S.Saluatore. 

Brufaure . La  Natiuità  della  Madonna 
parochia. 

Conche.SS.Hermagora  c Fortunato . 

Calci- 


io 


Libro  Nono.  Cap.  XX  XXIX. 


Calcinara.  S.Margarita  parochia.  SS. Fe- 
lice e Fortunato  chiefa  con  vn  chieri- 
cato . 

Cambrofo.S. Benedetto  parochia  con  vn 
chiericato . 

Camino  .S.Saluatore  parochia. 

Campagnola. S.  Pietro  parochia. 

Campolongo  maggiore.  S.Felice  paro- 
chia con  vn  chiericato.  S.  Lorenzo 
chiefa  con  vn  chiericato  . 

Camponogara.  L’Afìòntione  parochia 
cò  vn  chiericato.  S.Paterniano  chiefa. 

Campouerardo.S.Quirico  parochia. 

Cafteldibrenta  .S.Paterniano  parochia. 

Codiuigo.  S.  Giacomo  maggiore  paro- 
chia con  Archidiaconato , erre  Ca* 
nonicati. 

Corte . S.  Tomaio  parochia  con  cinque 
Canonicati . 

Fofsò.  S.  Bartolomeo  parochia  con  vn 
chiericato. 

Fraflenedo.  S.Clemente  chiefa. 

Ifoladellabbate.S.  Leonardo. 

Legnaro.S. Biagio  parochia  vnitacol  mo 
naftero  di  S.Giuftina . 

Lietole.S.Lorenzo  parochia. La  Madon- 
na chiefa . 

Nogieta.  S.Giuftina  parochia. 

Loua.S.Giuftina  con  vn  chiericato  vni- 
ta  con  S.Piecro  di  Campagna . 

Lugo . S.Georgio  parochia . La  Natiuità 
chiefa . 

Paluello.  La  Madonna  parochia. 

Ponteìógo.S.  Andrea  chiefa  vmta  al  mo- 
naftero  di  Cambrofo. 

Premaote.S.Giouanbatnfta  parochia. 


RiuJera.  L’Affontione  parochia.  S.  Mar- 
garita chiefa. 

Ronca  di  cafa  Triuifana.  La  Madonna. 

Tofana . S.  Daniele  chiefa  vnita  con  S. 
Benedetto  di  Cambrofo  co  due  chie- 
ricati . 

Riua  di  Sandon.  S.Giacomo  chiefa  vni- 
ta con  S.  Agata  di  Sopràèonio . 

Ronchi.  S.  Giacomo  chiefa  campeftre . 
Oratorio  Loredano^  . ' 

S.  Brufon  . S.  A mbrofìo  parochia  con  vn 
chiericato . 

S.Fenzo  parochia. 

S.  Margarita  parochia. 

Sarmazza . S.  N icolo  parochia.  S.  Gerua- 
fio  chiefa* 

Sauonara.  5.  Polonia  parochia  con  vn 
chiericato . 

Sopracornio . S.  Agata  parochia  con  vn 
chiericato. 

Stra.S. Pietro  parochia  co  vn  chiericato . 

T ombelie.  Chiefa. 


\U  . 


Tognana.  S.Paterniano  convn  chieri- 
cato . 

S.  Angelo  di  Sacco  parochia  co  due  chie- 
ricativi 

Terranoua.S.Geminiano  parochia. 

Y allonga.  S. Pietro  parochia  co  vn  chie- 
ricato . 

Valdipiaicga.  S.  Maria  parochia . 

Vigonouo.  parochia  . 

V ìllatora  . SS.  Simone  e Giuda  parochia 
co  vn  chiericato  S.Chriftoforo  chiefa. 

Vegiano.  S.  Andrea  parochia  co  vn  chie- 
ricato. 

Volpara.  S.  Maria  chiefa. 


CHIESE  DEL  VICARIATO  DI  ORIACO 


li.) 


In  Oriaco  • 


La  Madonna  Pieue,  e parochia. 
Cappella  Grimani . 


Cappella  Barbarica 
Chiefetta  Landa. 


CHIESE  DELLE  VILLE  DI  ORIACO. 


Barbiago . La  Madonna  parochia. 
Cadelbofco.  S.  Rocco  parochia. 

Fieflo . La  Trinità  parochia  . 
FofTalouara.La  Natiuità  della  Madonna 
parochia . 


Mira.S.  Nicolo  parochia . 

Nouenta.  S.  Pietro  parochia.  Chiefetta 
del  Patriarca  Grimani . 

Perarolo.S.  Andrea  parochia. 

* , . . S. Vito  parochia. 

Ttt  CHI  E* 


fi4  • Della  felicità  di  Padoua 

CHIESE  DEL  VICARIATO  DI  MIRANO. 


In  mitrano . 

S.Michieìe  Pieue,  e parochia . L'hofpitale  della  Madonna . 

La  chiefa  delli  quaranta  battuti  • Chiefetta  Scarpafa . 

CHIESE  DELLE  VILLE  DI  MIRANO. 


Arino.  S.Michieìe. 

Ballo.  S.Battolomeo  parochia. 

Boara,  e Vigonza . S.  Bartolomeo  paro- 
chia. 

Caltana.  S.Biagio  parochia . 

Campocroce.  S.  Andrea  parochia.  Chie- 
fetta  Salamoila. 

Cafelle  de  i Ruffi.  S.  Andrea  parochia  co 
vn  chiericato. 

Frate.La  Nontiata.Cappella  Contarina. 

Peraga.  S.  Anaftafio  parochia.  S.Giouan- 
battifta  chiefa. 

Cartello.  Chiefetta  di  cala  Michiele. 


Pio'ianig-a.S.Martino . 

Riuale.  S.  Nicolo  chiefa  vnita  con  Cal- 
tana . 

Riualetto.  Chiefetta  di  cafa  Miani . 
Sala.  La  Purificatane  parochia. 

S.  Angelo.S  Michiele  parochia» 
Scalcanigo.  S.  Pietro  parochia. 
Veternigo.  S.Saluatore  parochia. 
Vetrigo.  S.Silueftro  parochia . 
Vigonza.S. Margarita  parochia. 
Zigianigo.La  Natiuità  della  beata  Ver- 
gine parochia. 


CHIESE  DELLA  PODESTARIA  DI  CAMPOSANPIERO. 


In  fcampofanpìero . 

: •’  i;;  . ( ».  ? ri  ' 1 : 

Domo  di  Gampofanpiero*e  parochia.  S.Marco  parochia . 


CHIESE  DELLE  VILLE  DI  CAMPOSANPIERO. 


Arfego.  S. Martino  parochia. 

Bagnoli.  S.Stefano  parochia. 

Badia.  S.Eutemia.S.Pietro. 

Borghetto.S.  Martino . 

Borgoricco.  S.Leonardo.  S.Eufemia  con 
vn  chiericato.  Cappella  Ponte . 
Cadoneghe.S.  Andrea  parochia.  ) >■  ; 
Campodarfego.S.Martinoparochia.  Cap 
pella  del  Vefcouato  di  Padoua  • 
Carginiata.S.Stefano  chiefa . 

Carpene.S.  Antonio. 

Certofini. 

Codiuerno.La  Trinità  parochia. 
Defman . Chiefetta  di  cafa  T erta - 
Fiumefello.  S.  N icolo. 

Fantrigo.  S.  Nicolo. 

Frate.  S.Giacomo.  1 
Fornace . S.  Fenzo  chiefa  vnita  con  S. 
Pietro  del  Tao. 


.v_ì  . • ..  O'L’i  - C/A  ,(  > 

Hofpitaletto.  S.Giacomo  parochia. 
Loreggia.  S.  Matteo  parochia . Cappella 
di  cafa  Morefina. 

Loreggiola.  La  Croce  parochia. 
Marfango.  S.  Aleflio  parochia . 
Megianiga.  S.  Antonio  parochia . 
MureUe.La  jPurificatione  parochia.Cap- 
pella  di  cafa  Suriana. 
Pionca.S.Ambrofio  parochia. 
Rulcheggianocon  Ronchi  nuoui.S.Roc 
co  parochia. 

Ruftega.  L'Alfontione  parochia. 

Saleto.  S.Silueftro  parochia. 

S. Andrea  di  Codiuerno parochia. 
S.Donato  parochia. 

S.Eufemia  parochia.Chiefa  Brunella. 

S. Georgio dalle  pertiche  parochia. 
S.Profdocimooltra  Brenta  parodila  con 
vn  chiericato . 


S.Vito 
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S.VitooItra  Brenta  « 

S.Giuftina  in  collo  parodila . 

S.  Michiele  dalle  badefìe  parodi ia  con 
vn  chiericato . 

Sega.  Cappella  di  cafa  Morefìni . 

Tao.  S.  Pietro  parodi  ia. 

Panigale.S.  Maria  chiefa  vnitawS.  Mar- 


tino di  Campodarfego . 

Vicodargere.  S. Martino  parodila  . 
Villadelconte . Natiuirà  della  Madon» 
na  parochia. Cappella  Delfina. 
Villanucua.  S.  Profdocimo  parochia. 
Zimignano.  La  Nontiata  parochia. 


• _ i " ;o 

Sommano  del  numero  delle  chìefe  di  V adotta  5 e del  territorio  Hadouano 

contenute  nel  fopradetto  catalogo . 


CHIESE  DI  PADOVA. 


Parochie,  tra  le  quali  fono  Tei  di  mo- 
nache. 29 

ILechiefe  delli  clauftrali  fono  venti- 
cinque; ma  detratta  quella  di  S. 
Croce  numerata  tra  le  parochie, 
reftano  2.4 

Le  chiefe  di  monache  fono  vétitre; 
ma  detratte  lei  numerate  tra  le 


parochie,  reftano  17 

Chiefe  delle  confraternità  fpirituali  21 
Chiefe  delle  confraterni  tei  temporali  p 
Chiefe  di  Prepofìture , Priorati , & 

I oratori; . 

Chiefe  di  hofpitali 
Chiefe  di  femine  congregate 
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Dentro  li  termini  chiefe 

18 

Caftelbaldo  chiefe 

8 

Cittadella  chiefe 

0 

Confelue  chiefe 

7 6 

Teoio  chiefe 

55 

Pieuedifacco  chiefe 

73 

Arquà  chiefe 

34 

Oriaco  chiefe 

13 

Monfelice  chiefe 

24 

; Mirano  chiefe 

zG 

Efte  chiefe 

35  I 

Cam  pofanpiero  chiefe 

50 

Montagnana  chiefe 
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$ió  Della  felicità  di  Padoua 

CAPITOLO  CINQVANTESIMO • 

Sì  numerano  tuttè  le  parochìe  9 monasteri , boritali  dì  Padoua  3 e del 

fuo  territorio  : e Jì  ragiona  in  rvnìuerfale  delle  rìcchezss  del 
Clero  Padouano , e delli  luoghi  pi]  . 

A citta'  di  Padoua  non  fedamente  ha  dimoftrato  la  fua  gra 
religione  verlo  Dio  con  edificare  dentro  delle  fue  mura , e fuori 
nel  fuo  contado  feicento  ventunachiefa  , ma  fi  è moftrata  defi- 
derofiffima  di  hauere  grandilfimo  numero  di  facerdoti  così  fe- 
colari,  come  regolari, & anco  buona  quantità  di  monache  fati- 
cando a quelli  commodiffime  cafe  parochiali,  a quelli, &:  a ques- 
te belhffimi  rnonafteri . Di  piu  volendo  dimollrare  la  fua  ca- 
li proffimo,  ha  fondato  molti  hofpitali,  & ha  dotato, Se  arricchito 
tutti  li  predetti  luoghi  d)  tante  entrate, e di  tanti  beni, che  la  Italia  non  ha  piu  ricco 
clero  di  quello  di  Padoua.  Accioche  dunque  anco  in  quelli  particolari  polliamo  fa- 
tisfareal  curiolo  lettore , vogliamo  in  quello  capitolo  delle  predette  cofe  fomma- 
riamente  trattare.  Diciamo  dunque,  che  leparochie  di  Padoua, e del  Padouano  fo- 
no ducento  feffantafei,  li  monalleri  ( comprendendo  gli  vniti , commendati , e non 
commendati ) cento  diciafette , gli  holpitali  ( comprendendo  Umilmente  gli  vniti , 
commendati,  e non  commendati  ) quarantacinque,licome  nelli  capitoli  preceden- 
ti a lungo,  Se  in  quello  breuemente  fi  può  vedere . 


IL  NVMERO  DELLE  PAROCHÌE  E'  IL  SEGVENTE . 
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Per  Papere  il  numero  delli  monalleri , e de  gli  holpitali  di  Padoua, e del  fuo  con- 
tado, perche  alcuni  fono  rouinati , Se  alcuni  ridotti  ad  altri  vfi  , fa  di  meftieri  nomi- 
narli didimamente , reperendo  breuemente  alcune  delle  cofe  dette  nelli  capitoli 
precedenti  * . 

Li  monalleri  delli  clauftrali  in  Padoua  fono  venticinque , e quelli  delle  mona- 
che ventitré, in  tutto  quarantaotto . 

MONASTERI  DEL  TERRITORIO  PADOVANO 
fecondo  l’ordine  alfabetico  delli  caftelli , terre?  e ville . 

BAGNOLI. 

Monafterodi  S.Michiele  delli  Canonici  di  S.Spirito  di  Venetia. 

BOVOLENTA. 

Monaftero  di  S.Francefco  delli  Minori  Conuentualh 
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BRVSADVRE. 

Monaftero  di  S.Maria  vnico  con  l’Archidiaconato  della  catedrale  di  Padoua. 

CASAMVRADA. 

Monaftero  di  S.Stefano  commendato. 

C A N D I A N A. 

Monaftero  di  S.Michiele  delli  Canonici  di  S.Saluacore  di  Venetia. 
CARCERE. 

Monaftero  della  Nontiata  delli  Camaldolefi . 

CARMIGNANO. 

Monaftero  di  S.  Andrea  commendato. 

CARRARA.  I 

Monaftero  di  S.Stefano  commendato . 

CERVARESE, 

Monaftero  di  S. Croce  commendato . 

CITTADELLA. 

Monaftero  della  Nontiata  di  Campofanto  delli  Agoftiniani . 

Monaftero  di  S.Francefco  delli  Minori  Conuentuali . 

Monaftero  d i S . Maria  della  difciplina  delli  Carmelitani . 

Monaftero  di  S.  Croce  delli  Zoccolanti . 

Monaftero  di  S.  Lorenzo  delli  Certofini . 

CORTAROLO. 

Monaftero  di  S.Francefco  delli  Minori  Conuentuali . 

C V B A L O. 

Monaftero  di  S.  Antonio  vnito  col  monaftero  di  Praglia  . 

E S T E. 

Monaftero  delli  Cappuccini . 

Monaftero  di  S.Francefco  delli  Minori  Conuentuali, 

Monaftero  di  S.Michiele  delli  monaci  Caflìnefi . 

Monaftero  di  S. Fermo  vnito  col  monaftero  della  Vangadizza  l 
Monaftero  di  S.Stefano  di  monache . 

GVASTI  DI  PADOVA. 

Monaftero  di  S.  Maria  di  Porciglia  è ftato  gettato  a terra  » le  cui  entrate  fono  ftate 
applicate  al  monaftero  del  Monte  delle  Croci . 

Monaftero  di  S.Bernardo  delli  Certofini  fuori  di  Codalonga  è ftato  rouinato , & è 
ftato  riedificato  tre  miglia  lontano  dalla  città . 

Monaftero  delle  Maddalene  fuori  della  porta  di  S.Croce  di  monache  Benedettine 
è diftrutto  : e le  monache  hanno  edificato  in  Padoua  quello  di  S.Biagio. 
Monaftero  di  S.  Francefco  picciolo  fuori  della  Saracinesca  di  monache  di  S.  Bene- 
detto fu  diftrutto  per  le  guerre  : e le  monache  fi  fono  ridurre  in  Padoua  nel  mo- 
naftero di  S.Matceo,  quale  hanno  ampliato . 

Monaftero  di  S.  Giacomo  nel  fuburbio  di  Pontecorbo  di  monache  Benedettine  fu 
rouinato  nelle  guerre,  e le  monache  hanno  fabneato  vn  altro  monaftero  in  Pa- 
doua alla  chiela  di  S.Georgio . 

Monaftero  dell’ Arcella  vecchia  mezomiglio  fuori  di  Codalonga  di  monaehc  Fran 
cefcane  Conuentuali  fu  gettato  a terra  per  le  guerre:  eie  monache  andarono  in 
padoua  nel  monaftero  di  S.  Maria  de  gli  Armeni,  il  quale  adefiò  fi  chiama  del- 
la beata  Helena. 

Monaftero  di  S.Marco  di  monache  di  S.Benedetto  fuori  della  porta  di  Porciglia, la 
quale  adelfo  è murata,  fu  per  le  guerre  diftrutto  : e le  monache  hanno  edificato 
in  Padoua  il  nuouo  monaftero  di  S.Marco . 

Mo- 
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Monaftero  di  S.  Maria  di  Torciglia  di  monache  Benedettine  redo  diftrutto  perle 
guerre  : e le  monache  hanno  edificato  in  Padoua  quello  del  beato  Pellegrino . 
Monaftero  di  S.  Maria  di  Fiftombu  fuori  della  porrà  del  Porcello  di  monache  di  S, 
Benedetto  fu  rouinato,  e fu  vnicocol  monaftero  delle  monache  di  S.  Stefano  di 
Padoua.  6ALZIGNANQ. 

Monaftero  di  S-Francefco  delli  Minori  Conuentuali . 

G E M O L A . 

Monafterodi  S.Giouanbattiftadi  monache  Benedettine  ev  flato  abbandonato  dalle 
monache,  le  quali  hanno  fabricato  in  Padoua  il  monaftero  di  S.Sofìa. 

L I S P I A. 

Monaftero  di  S.  Mafia  delli  frati  del  le  Maddalene  di  Padoua. 
MASERADA. 

Monafterodi  S.  Martino  delli  monaci  di  S.  Giuftina  di  Padoua. 

M O N S E L I C E. 

Monaftero  di  S.Francefco  delli  Minori  Conuenruali . 

Monaftero  di  S.Giacomo  delli  Canonici  di  S.Georgio  in  alega  di  Venetia 
Monaftero  di  S.Piecro  commendato  . 

Monaftero  di  S. Daniele  commendato . 

Monaftero  di  S. Stefano  delli  Domenicani . 

Monaftero  di  S.Tomafo  delle  monache  di  S. Zaccaria  di  Venetia . 

Monaftero  di  S. Maria  delli  Carmelitani . 

M O N T A G N A N A . 

Monaftero  di  S. Maria  di  monache  Benedettine  . 

Monaftero  di  S.Francefco  delli  Minori  Conuentuali . 

Monaftero  di  S.  Giouanni  Gierofolimitano  membro  di  S.  Giouanni  delli  furlani  di 
Venetia . 

Monaftero  dell’ Adonta  delli  Zoccolanti . 

MONTE  O R T O N E. 

Monaftero  di  S.Maria delli  frati  Agoftiniani. 

MONTE  DELLE  CROCI. 

Monaftero  del  monte  delle  croci  commendato . 

O L M O . 

Monaftero  della  Madonna  degli  Agoftiniani. 

OLTRABRENTA. 

Monaftero  di  S.Giuftina  delli  Canonici  di  S.Georgio  in  alega  di  Venetia . 

P A L V . 

Monaftero  di  S. Giouanni  decollato  mébro  del  monaftero  de  gli  Heremitani  di  Pa- 
doua. PIEVEDISACCO. 

Monaftero  di  S.Francefco  delli  Minori  Conuentuali. 

Monaftero  della  Madonna  di  fuori  delli  Zoccolanti  . 

Monafterodi  S.Vito  e Modello  appreflo  Pieuedifacco  di  monache  di  S.Benedetto. 

POLVERARA. 

Monaftero  di  S. Margarita  di  monache  Benedettine . 

Monaftero  di  S.  Agnefe  derelitto  dalle  monache  di  S.  Benedetto, le  quali  hanno  edi- 
ficato in  Padoua  il  monaftero  d’Ognifanti  • 

RIVIERA. 

Monaftero  di  S.Maria  delli  monaci  Oliuetani . 

SACCOLONGO. 

Monaftero  di  S,  Maria  commendato . 


SA- 
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SALAROLA. 

Monaftero  di  monache  Benedettine  diftrutco  : c le  monache  fi  fono  vnite  col  mo- 
naftero di  S.Mattia  di  Padoua  . 

• S.  DANIELE  IN  MONTE. 

Monaftero  delli  Canonici  di  S. Saldatore  di  Venetia. 

S.  PIETRO  VIMENARIO. 

Monaftero  delli  Zoccolanti . 

SAVONARA. 

Monaftero  di  S.Margarita  vnito  col  monaftero  delle  monache  di  S.  Anna  di  Pado^ 
ua.  S O L E S I N O. 

Monaftero  di  S.Maria  & Helena  delli  monaci  Oliuetani . 

TERMINI. 

Monaftero  di  S.Orfola  dentro  li  termini  delli  Zoccolanti. 
TERRALBA. 

‘Monaftero  di  S.Maria  membro  del  monaftero  di  S. Stefano  di  Venetia. 

VALDEL  L'ABBATE. 

Monaftero  di  S.  Biagio  commendato . 

VENDA. 

Monaftero  di  S.Giouanbatrifta  delli  monaci  Oliuetani  < 

V I G H I Z Z O L 0.J 
Monaftero  di  S.Giouanni  delli  Camaldolefi. 

V I G O N Z A.  - 

Monaftero  di  S.Margarita  rouinato , 6c  vnito  col  monaftero  delle  monache  della 
Mifencordia  di  Padoua . 

V R B A N A. 

Monaftero  di  S.Giuliana  rouinato  è in  commenda . 

z o c c o. 

Monaftero  di  S.Maria  del  Zocco  membro  del  monaftero  di  Monteortone. 

. ohui  j!ih  -j  cOO'-toH.  bb no’-d • . &. . ' : 

HOSPITALI  DI  PADOVA, 


Hofpitaledi  S. Spinto  hora  monaftero  delli  Giefuati , 

Hofpitale  di  S.Maflìmo  addio  vnito  col  monaftero  della  Riuiera. 

Hofpitale  di  S.Croce  hora  iufpatronato  delli  Conti  di  S.Bonifacio. 

Hofpitale  delli  Cruciferi  addio  monaftero  de  gl’ifteflì. 

Hoipitale  di  S-Paolo  hora  monaftero  delli  Seruiti . 

Hofpitale  di  S.Francefco, 

Holpitale della  cafadi  Dio. 

Holpitaledi  S.Maria  dentro  la  porta  di  Pontecorbo. 

Hofpitale  di  S.Daniele  nel  borgo  di  S.Giouanni . 

Hofp  itale  di  S.  Antonio  di  Vienna  nella  contrata  della  Sauonarola- 
Hofpitale  di  S.Giacomo  nella  contrata  deH’Argere . 

Holpitale  di  S. Giacomo  e Chriftoforo  nel  borgo  di  S.Croce . 

Hofpitale  ai  S.  Violino  al  prato  dalla  valle . 

Holpitale  degli  ort  ani  Nazareni  nel  borgo  di  Ognilantl 
Hofpicà le  delli  mendicanti  in  Codalonga  . 

Hoipitaletto  nella  contrata  delle  belle  parti . 

HOSPITALI  DELLI  CASTELLI  DEL  PADOVANO. 

Holpitale  di  S.Vito  di  CorTe'ue  . 

Holpitale  della  Madonna  di  Mirano  . 

Holpi- 
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Hofpitale  della  ca fa  di  Dio  di  Moncelice . 

Hofpitale  della  cafa  di  Dio  di  Pieuedifacco . » 

H OSPITALI  DEL  CONTADO  DI  PADOVA. 

Hofpitale  di  S. Maria  della  Mandria  vnico  con  la  Pieued’ Abano. 

Hofpitale  di  S.Fenzo  di  Poluerara  é commendato . 

Hofpitale  del  li  SS.Hermagora  e Fortunato  di  Poluerara. 

Hofpitale  di  S.Giuiiano  di  Mezauia  è in  commenda . 

Hofpitaledi  S.Mariadal  Zoccoc  vnitocol  monaftero  di  Monteortone. 
Hofpitaledi  S.Danieledi  Pontedibrenta . 

Hofpitale  di  S. Maria  di  Villaditeolo  . 

Hofpitale  di  S.Giouanbattiftadi  Peraga. 

Hofpitale  di  S.  Floriano  di  Fiumicello  è vnito  coi  monaftero  di  S.Georgio  in  alega 
diVenecia*. 

Hofpitale  di  S.Pietro  in  Vimenario,  il  quale  aderto  è monaftero  delli  Zoccolanti . 
Hofpitaledi  S. Leonardo  di  Toreglia  è in  commenda . 

Hofpitale  delli  SS.Giacomo  e Filippo  della  Cagnola  é in  commenda . 

Hofpitale  del  Lazaretto . 

Hofpitale  di  S.Giouanbattifta  di  Cartura . 

Hofpitale  di  S.  Antonio  di  Vienna  di  Solefino  è commendato  . 

di  S.Lazaro  fuori  del  Portello . 
iTolpitale  di  S.Gregorio  e adeffo  chiefa  curata . 

Hofpitale  di  S.Giacomo  fuori  della  porta  vecchia  di  Pontecorboe'  diftrutto . 
Hofpitale  delli  SS.Giacomo  e Chrifioforo  fuori  della  porta  di  S. Croce  e diftrutto 
Hofpitale  fuori  della  Sacacinefca e rouinato.  k , 

Hofpitale  di  Campofanto  fuori  della  Sauonarola  è diftrutto. 

Hofpitale  della  Trinità  fuori  della  porca  di  Codalonga  è rouinato . 

Hofpitale  del  Lazaretto  vecchio  fuori  del  Portello  é diftrutto. 

Et  ecco  raccontatili  nomi  dellechiefecuràte,e  non  curate,  delli  monafterì, 
eie  gli  hofpicali  di  Padoua  , e del  territorio  fuo . Della  ricchezza, &:  opulenza  delli 
quali  fevoleftìmo  ragionare  raccontando  diftintamente  l’entrate  di  ciafcuna paro- 
dila, monaftero,  holpitale,  confraternità, oratorio, chiefa, ridotto  di  donne, e vergini 
claufurate,e  di  qualunque  canonicato, chiericato,  & in  fomma  l’entrate  di  qualfiuo- 
gìia  luogo,e pedona ecclefiaftica,cibifògnarebbe formare  vn  volume  intiero.  Im- 
peroche  fe  folamence  il  Domo  di  Padoua  , &:  il  fuo  Vefcouaco  hanno  di  entrata  piu 
di  centomillia  feudi, fe  alcretanci  ne  ha  il  monaftero  di  S.Giuftina,fe  li  coloni,©  lauo- 
ratori  delli  detti  beni  cauano  tanta  entrata, quanta  li  patroni, fe,  dico, due  fòli  luoghi 
ecclefiaftici  di  Padoua  hanno  di  entrata  infiemecon  la  parte  rufticale  quattrocento 
millia  feudi,  quanto  douiamo  credere, che  fia  quella  di  feicento  e ventuna  chiefa  tra 
curate, e non  curate,  cento  ediciafette  monafteri, quarantacinque  hofpitali,  ventitré 
confraternità  fpintuali  in  Padoua  fola, e tanti  altri  canonicati, chiericati» altari  dota- 
ti,e beneficij  femplici  di  Padoua,  e del  Padouano  ? Sono  fenza  dubio  grandiflìme  le 
ricchezze  dei  clero,e  luoghi  pij  di  quella  città,  delli  fuoi  cartelli,  e del  fuo  contado. 
Onde  fe  habbiamo  detto , che  l'entrate  ecclefiaftiche  annuali  fue  afeendono  a mil- 
lioni  di  feudi,  habbiamo  detto  il  vero . Refta  dunque  manifefta  la  grandiffima  re- 
ligione, e carità  delli  cittadini  Padouani , 1 1 quali  hanno  edificato  tanti  temp i)  per  il 
diurno  culto , e tanti  luoghi  pij  a beneficio  de’  poueri,  e gli  hanno  arricchiti  dì  ric- 
chezze tanto  grandi . 

Il  Fine  del  Nono  Libro  . 


£a  moltiplìcità grande  delle  cofe  ^ che  inquejlo  libro  fi  contengono  3 in  par~ 

tìcolare  il  numero  grande  de  III  cittadini  ‘Tadouani 5 dellt  quali  <~uien 
fatta  mentione , ha  cagionato  , che  alcumpochi  fiano  flati 
tralafciati , quali  habbiamo  determinato  met- 
tere in  qtiefìo  luogo  . 


Benedetto  e a ri  se  lli  e flato  Auuocato  principali/lìmo  in  Venetia,  e 
fu  condotto  dal  Seieniflimo  Prencipe  nell’anno  i 575  a leggere  nello  Studio  di 
Padoua  ragion  Canonica  nel  primo  luogo  della  mattina  . Nel  qual  carico  mof- 
trò  grandiffimo  valore,  e riufcì  con  grandi flìmo  faufto  . Hafcntto  alcuni  vo- 
lumi di  confegli  , li  quali  fono  appresoli  fuoi  heredi.  Si  legge  Rampata  laora- 
tione  eloquentiflìma,  che  egli  fece  nell’ingreflo  della  fopradetta  lettura  . a 
Giacomo  cvmano  ha  guerreggiato  fei  anni  in  Fiandra  per  la  madia  di 
Filippo  II  Redi  Spagna . R irrouoffì  al  foccorio  di  Roano, e di  Parigi, alla  pre- 
fa di  Cambiai, di  Codehech,No(ciabel, Lagni,  & altre  piazze  . L’iReflò  nell’an- 
no i(30(3  fu  mandato  dalla  Republica  Sereniffima  di  Venetia  con  iiipendio  di 
ottocento  ducati,  e quattro  lanzefpezzate  al  gouerno  della  fortezza  di  Pefchiera, 
la  quale  fu  da  lui  fortificata  con  molte  fortifìcationi  con  fodisfattione  grandiflì- 
madell’iftdfa  Seremffima  Kepublica  . b 
Pagano  sala,  con  molti  altri  Crocefegnati  lì  moRrò  amorofiRimo  della  pa- 
tria^ valorofiilìmo  in  liberarla  dalla  tirannide  di  Ezzelino  da  Romano . c Per- 
ilcheb  prefenti  fuoi  po Iteri  a decoro,  ornamento  immortale  della  famiglia 
Sala  gli  hanno  eretto  vna  (tatua  nel  cortile  del  fuo  palagiocon  quella  ifcrittione. 

PAGANVS  SALA  PATRIAE  VINDEX  CONTRA  ACCIOLINVM 


A ntonio  calza  è (lato  huomo  dotto  , Se  in  particolare  verfatiflìmo  nella 
cognitionedc  glihuomini  illuftri  delle  famiglie  Padouane , delle  quali  hafcrir- 
to  vna  cronica  Rampata  nell’anno  15-56'. 

Giovanni  s.  givliana  fu  eletto  ambafciatore  dalla  città  di  Padoua  per 
la  cogratulatione  del  Sereniflìmo  Prencipe  di  Venetia  Pietro  Loredano  nell’an- 
no 1 570 , dal  quale  fu  creato  Caualliere.  L’iReflòfu  fatto  dal  Senato  Venetiano 
Maggiordomo  dell!  quattro  ambafciatori  per  la  congratulatione  del  (ommo  Po- 
tefice  Pio  V.  Et  anco  prima  fu  eletto  dall'iReRò  Senato  col  medefimo  carico 
per  la legatione all’Imperatore.  d 

Aorelio  saviolo  è (tato  Caualliere  di  S.Lazaro,  e Cameriere  del  Duca 
di  Sauoia,il  quale  lo  fece  anco  Capitano  di  cento  foldati,  e poi  lo  mandò  amba- 
fciatore al  Duca  di  Ferrara  in  occafione  di  condoglienza  con  quella  Altezza  per 
la  morte  del  Cardinale  fuo  zio.  L’iReflo  militò  nella  guerra  della  Mirandola,  e 
diSiena,  e combattè  contra  gl’inimici  di  Chrifto  nella  valle  Ogroma  , ediS. 
Martino . Fu  anco  due  volte  Condottiere  in  Francia  di  ducento  e cinquanta  ca- 
usili. Morì  inGenouadi  trentacinqueanni , mentre,  effendo  ritornato  dalla 
guerra  di  Tunifi  > andaua  verfo  Nizza . e 


a Ex  oralionc^j 
prò  ingreffu  Ite 
tura  . 

Riccob  .degym. 
PatMh-ì-c.p. 


b Ex  mem.fam. 

Cimano,  . 

c Gerard,  lib  j. 
fol.96. 


d Ex  litterk 
Ducalibus  . 


e Exepitapb.  iti 
ecclef.  monia-- 
lium.S.Ceorgij 
de  Padua  . 


Vv  v 


ORTVS  SVM  DECAS,  MONADEM  SORS  INVIDA  ADEMIT: 
PRINCIPIS  AVSPICIIS  sed  CITO  DECAS  ero. 
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Delle  cofe  notabili . 


A 


A Bino  fonte , e [he  mar  Màglie.  3 4.  5 5 . fieoi 
luoghi  delitto  fi  dif  rutti  d.i  Aginufo  Re 
de  Longobardi.  5;  5 . Brada  da  P adotta  ad  A- 
bano.  5 5 .patria  dì  huommfam,  fi.-]  \fort e z, 
&a  di  Abano.  71^5 

Abbati  di  S G infima.  Suoi  privilegi.  A2..1.  face 
nano  feudi  delli  beni  del  mouaBero,  (fi  baite- 
nano  votò  nella  elettìme  del  F e fiotto  di  Pa- 
dova . 4^4 

Abbatta  di  S. Cipriano  di  Murano . 4^7 

Aborigeni  popoli,  e loro  regione.  298 

Ac  alide  moglie  di  T roe.  1 3 

Ac  amante  fi  gl tuo  lo  di  Antenore.  136-296 

Acarino  rifabrica  Est  e . 67 

Achei  fanno  amkttìa  con  Romani , e la  rompono. 

fol.  ; 341 

Achille > e fue  forze . 1 9 

Acqua  conce  [fa  al  monastero  di  S .Gìufiina.\  1 8 
Acqua  conce  fifa  al  monaftero  di  S. Marta  di  Fan 

zo.  44 1 

Acque  fitfuree  del  P adottano.  5 4 

Adige  fitto fonte, e cor  fio: fa  il  porto  di  Fo (fonema. 

fol.  69.70 

Adria  colonia  delli  T irreni.  1 1 

Adriano  Imperatore ,e  fue  guerre  • 354 

Adriatico  mare  perche  così  chiamato.  1 1 

Agenore  figliuolo  di  Antenore.  296 

Aginufo  Re  de ’ Longobardi  abbruggia  Padova. 

123 .427 .difirugge  le  delitie  d’ Abano.  5 5 

Agno,  castello.  64 

Agricoltori  fono  Br omenti  della  citta.  1 1 5 . con- 
ditioni  de  gli  agricoltori  '.  120 
Albani , e fue  guerre  con  Romanie  quando  furo- 
no dalli  Romani figgi ogati.  3 1 1 

Alberto  dalla  Scada  hebbe  la  fpada  di  Anteno- 
re^ . 5 00 

Albiccio  Brancaficco  fondatore  del  collegio  del 
Campione.  108 

Aldigieri  da  Zeni  0 pittore. _j . 487 

Ale  fiandra  Magno  fece  effendi  gli  Heneti  dal 


tributo  . 


*9 


Àlcfadro  Seuero  Imperai  or  e ,e  fue  guerre.  3 5 y 


Ale fi mdro  C ont arino ,fita  Batua,  e maufoleo . 

fol.  ‘ 403 

Ale  fio  Maestro  delti  Cauallieri  Alemani . 46  5 
Alfiere  voce  di  dotte  derivata.  157 

Afonfo  Re  di  Napoli  ricette  in  dono  dalli  P ado- 
ttarti vn  braccio  di  T ito  Liuto . 99 

Aloigi  Cornavo  V e fi ouo  di  Padana  tr  affiori  a il 
corpo  di  S.  Daniele  fitto  il  choro  del  Domo. 

43 1 

Aloigi  Georgia  Capitano  di  Padoua  ha  <vna  ap- 
parinone d*Ua  beata  F ergine.  460 

Aloigi  Pfiani  Fefioito  e Cardinale  fa  f abdica- 
re il  monafiero  delle  monache  di  S.  Marco . 

47? 

fauorifee  la  fondanone  dell’hofpitale  de  gli 
orfani  Nazareni . 502 

Aloigi  Bragadino  P ode  B a.  301 

Alpi  vfate  impropriamente  da  Floro  per  l’Apcn 
nino.  346 

Altini  famiglia  di  Feltre  fondatori  del  collegio 
Feltrino . 1 09 

Aitino  edificato  da  Antenore. 2 r . rouìnato  da_j 
Attila.  3 67 

Amilcare  Cartagine  fi  capitano  de  Galli . 305 
Amore  e dio  grande  [e  virtù  vnitìua.  Nella  epi fi- 
fola  dedicatoria,  fol.  1 . amore  della  patria  fiu- 
pera  tutti  gli  altri  amori . epifiol.  dedic.fol.  7 
fa  l’amante  animo  fo  a gli fa  parere facili  Ir  > 
imprefe  difficili.epiBol.dedic.  fol. 7 

Amttlio  collegio  da  chi  fondato . 1 09 

Arici  ani  di  Padoua,  e fino  palazzo.  1 03  fiuo  offi- 
cio . j 24 

Andrea  Nauagero,e  fina  imagine  di  bronco.  1 1 2 
Andrea  Mantegna  pittore.  449 

Andrea  Lipomani.  4 6 5 

Andrea  S.Apofiolo,  fuo  corpo  portato  in  Confla- 
ti no  poli  . 423 

Andriana  Contar  ina.  484 

An  eroeBe  R e delli  Calli  Geffiti.  303 

Angela  Zaguri  monaca  di  S. Stefano.  469 
Angelo  heremita  fondatore  della  congregatane 
de  gli  heremiù . 462 

V v v 2 An- 


Tauola  Terza 


Anmflodauìo  veste  deliì  Caua/lierì  Romani, 

197 

Angui  tiara  data  dalli  Carrarefi  all'arca  di  S, 
Antonio.  3 04  .fiuo  lago.  5 3 .fuo  caste  Ilo.  64. 8 5 
Annibale  Cartagine/è , e fitta  guerra  con  li  Roma- 
ni. 332, 

Annuntiatìone  della  B.  Vergine  fi  rapprefentaua 


Regina  di  Spagna , fi  al  Re  dì  Portogallo . 
410 . riuela  al  B.  Luca  Betludi  la  liberationi 
della  patria  dalla  tirannide  di  E Zibellino . 
4°5?;44^ 

Antonio  Cor  ero  Cardinale  rinuncia  il  mona  fie- 
ro di  S.  Giouannidi  Ver  dar  a alli  Canonici 
Lateranef . 441 


nell'Arena.  48 6 Antonio  Pagano  Minore  Offèruante  fondatore 

Anfedifìo  badi/ce  di  Padoua  la  famìglia  Belludi t delle  Dimejfe  della  B.  Vergine.  485.  inflìtu - 

44$  tore  dioratorij.  ^9 

Antenore.  Suoi  genitori,  r 3.  viene  in  Italia,  r 5.  Antonio  da  Perugia  Priore  dell’bofpìtale  di  S. 
va  in  Grecia  per  ribattere  H e fonargli  difpia - Giouanni  Euangelifla  dalla  colomba . 493 

ce  il  rapimento  di  He  lena,  alloggiagli  amba - Antonio  Lombardo  statuario • 402, 

fcìatori  Greci.  1 7.  li  difende  dalli  figliuoli  dì  Api  chiamo  la  Italia  Apennina.  3 1 o 

Priamo , opera, che  Helena  fa  reftituita.  1 8.  Apollìne  fuo  tempio  in  Padoua.  373 

è faluato  dalli  Greci , fi  parte  da  T rota . 1 9.  Apono  fonte  chiamato  beneficiale.  3 3 .fitta  inter - 

ha  licenza  dalli  Greci  dimenar  [èco  gente  ; pretatìone.  Iì*55 

fuo  viaggio , edifica  Cor  eira  Melena . 20.  fa  Aquileia  edificata  da'  Romani.  349.  non  appar- 
amìcitia  con  Erudo  Re  de  Gebreni , edifica  teneua  alla  regione  di  Venetia.  330.  rouinata 

Aitino,  e Troia,  e faccia, gli  Euganei,  li.  24  da  Attila.  ^6j 

edifica  Antenorea  .21.  edifica  il  tempio  della  Aqttiliferi  della  mìlitìa  Romana . 137 

Concordia.zi .^7 ìfuoì fi glìuoli.z9G. chiamo  Aquitania  regione.  2.99 

con  l'ifieffo  nome  li  E roiani,e  gli  Henetì:  in-  Arca  di  S.  Antonio, fitte  entrate,e  prefide  riti.  Apyj 
fi  tufi  e lì  giuochi  Ce  siici  : fitta flirpe , fiatu-  4 1 o 

ra,coftumì, moglie,  figliuoli, morte,  fièpoltura.  Arca  di  S.  Luca  fatta  da  Gualpertìno  Ahha.tr  . 
epitafio.z  1 .fuo  fepolcro  quando , e doue  ritro-  418.415) 

fiato.  3 4.  30  o.  per  qual  fiume  entrò  nel  paefe  Arca  di  Antenore  come  fu  ritrouata.  34 . 300 
degli  Euganei,  z 3 .edifica  Bafifxno.  3 6.  Ante-  epìtafio  /òpra  e (fa.  a 1 

nor  e non  e fiato  Re  di  Padoua . 294.  porto  Are  odio  Imperatore,  fue  guerre.  339 

molte  ricchezze  da  E roia.  143.  doue  andar 0-  Arche  delli  corpi fanti  nella  chiefa  dì  S.  Gufi- 
noli figliuoli  firn  dopo  l'eccidio  dì  E roia , lì  na.  423 

quali  non  regnarono  in  Padoua  dopo  la  mor-  Archìdiaconato  della  catedrale  di  Padoua  da  chi 
te  del padre.z96.arca  di  Antenore,  e fitta fpa-  inftìtuìto.  381 

da.  500.  Archilo  co figliuolo  di  Antenore.  22 

Antenorea  citta  edificata  da  Antenore.  2 1 .detta  Arena  teatro.  S ua  antichità,  e da  chi  è fiato pofifie 
da  Antenore . 33  duto.97.fiua  chiefa.  486 

Antifo  figliuolo  di  Pile  mene.  1 8 Argonauti  vanno  all' ac  quifto  del  velo  d'oro.  1 7 

Antonino  Pio  lmperatore,e fitte  guerre.  3 34  Ariete  machina  militare. Sua fabrica,  (fi  inuen - 

Antonio  S.da  Padoua . Arbore  di  noce , fopra  la  torchi . 1 39 

quale  pr  e dietim.  407  .fina  patria,  nafeita,  no-  Ariflocratia  chegouerno fila.  1 1 7 

me, h abito  religio fo , viaggi  fantita, dottrina,  Arlefica.Sua  rocca.  51.83 

venuta  a P adotta.  \o6  fitte predicationi,  mor - Armata  Greca,  fi  il  fuo  numero  dì  nauì.  1 8 

te, anni.  406.407  •j per  che  chiamato  il  Santo , Arme  fono  nece fifarie  alla  citta.  nc 

fitta  fepoltiira.^07.  fitta  canonizatione, trasla-  Arme,  fi  armature  di  Padoua  ne  gli  antichi 
tione,  lìngua,  mafie lla.afi§.  Padoua  diuotif  tempi . 154 

filma  di  S.  Antonio,  e perche  l'habbia  eletto  per  Arme  de ' Greci,  Eroiani,  Galli,  Romani . 154. 
fino  protettore. *\Q<).oblatìoM,procefsione,  Lia-  155 

tua  dì  S.  Antonio  poflanella  piazzi  della  Si-  Arqtta,  e fitto  caffè  Ilo . 75.85 

gnor ì a.  40  9. are  a di  S.  Antonio  ,fue  entrate , ' Artefici fono  fìr omenti  della  citta.  115 

f pr e fidenti  .*  reliquie  di  S.  Antonio  date  alla  Arti,  fi  artigiani  della  citta  di  Padoua . 1 2 1 

Afi- 


Delle  co fe  notabili  : 


Afirìw  Politone  rinfacciti  la  Pxta.uin.ita.  a Lìtuo . 
33  6. molte  cofe  f alfe  dice  diluì  Velleio  Pater- 
colo.  348.  sforza  li  Pa.doua.ni  dar  denari , & 


arme  a Marcantonio . 3 48 

Àfolo fotta  il  dominio  di  Padoua . 196 

Àffxraco  figliuolo  di  F roe . x 3 

A (fieto  padre  di  Antenore . 1 3 

Allego  fumé.  5 2 

il  nome  da  Mìnerua . 5 7 

Ateli  e Capitano  degli  He  ne  ti.  6 7 

Atefle  rouinato  da  Attila . 3 67 


Attila  dillrugge  Padoua , Atelle.  123.3  67*42 1 
Attila, e Bleda  afpirano  all’imperio  • 3 66.  <$- 


uerfe  loro  ìmprefe,  fatti  d’ arme, cffircìto  grar 
dì  fimo.  366.  Attila  distrugge  Aquileia,  Con- 
cordia, Aitino,  Vderzo,  AteTie,  Padoua.  3 67 
ite  Lidia.  1 o 

Atlante  primo  Re  di  Arcadia  . 1 3 

Augnilo  diuide  la  Italia.  3 45 ^ fine  guerre.  352 
Auocatì , Auogadri  haueuano  alcuni  priuilegi 
nel  Ve feouato  di  Padoua . 386 

Aureliano  lmperatore,e  fi te  guerre . 35  6 

Aurttncì  popoli  del  Latto  quando  furono  foggio - 
dalli  Romani . 3 1 1 

A u foni popolt  del  Latto  nuouo  e 312 

Au fonia  regione  d’Italia.  3 x o 


B 


BAcchiglione fumé, fio corfo.%3 . 5 t.fùo no - 
antico.  24.  commodità  di  quello  fumé 
al  territorio  P adottano.  5 3 

Bagni  del  Padouano.  5 Ar.bagni  di  Abano . 5 4.  £4- 
£#0  della  Itufa,  0 di  S.Helena,bagno  di  Mon 
tegroto.  5 4.  bagno  della  Vergine.  77 

Balbino  Imperatore,  e fitte guerre.  355 

Balde  (far e Moro fauorife  la fondanone  delibe- 
remo di  Rima.  7 8 

Ballilla  machina  militare  antica.  1 67 

Bandiera  della  Communita  di  Padoua.  1 27 
2ta0/z0  piantato  di  vigne  da  Alberto  Con- 
te di  Baoneq  4 .fortezza  di  Baone . 8 5 

Bartolomeo  dall' Aiutano  mette  il  nome  ad  vna 
porta  di  Padoua.  . v 61 

Bartolomeo  Ammanato  liatuarìo.  449.45  8 
B affane Ilo.  catalie  di  legne  in  detto  luogo.  53.65 
Zaffano  edificato  da  Antenore.  5 6. fiotto  il  domì- 
nio di  Padoua.  196 

Baltia  fortezza . 69.8  5 

Bastione  della  catena, bastione ghirlanda, baino- 
ne Alicorno.  92.  baltione  di  S.Giultina , bafi 
tiene  dì  S .Croce, balììone  fello, baltione  Cor - 
naro.y  3.  baltione  ottano,  baltione  cali Anno- 
tto, baltione  decimo,  baltione  vndecimo , bafi 
tione  dell  Arena.49.  baltione  della  gatta.  9 1 . 
t) ^.baltione primo  Moro,  fecondo  Moro,  ter - 
%o  Moro,  del  ber  faglio , de  Ili  Cruciferi , dall' 
impofsibile,della  Sauonarola,di  S.Giouannì , 
di  S .Pro fdocimo .95. della S aracinefa . 576. 
Ratea  moglie  di  D ardano.  1 3 

Battaglia  luogo  del  Padouano . 5 3 . 5 4. 6 5 

Batter  fi  la fittimana finta  donde  h abbia  h attuto 
origine . 407 


Battillerìo  del  Domo. 

Beccaria  grande  da  chi  fatta.  1 1 2 

Belgia,  e Belgi  popoli • 299 

Bellaforte  Spinello  fondatore  del  collegio  Spi- 
nello . 1 08 

Bellino  Santo  V e fono  dì  Padoua . 418.439 

Bellouefo  paffi  in  Italia  con  li  Galli  Celti.  3 00 
Belluno  fitto  il  dominio  di  Padoua.  .196 

Beni fono  di  tre  generi , alcuni  de  Ili  quali  fono 
Itromenti  della felicita fittile.  3 

Berentiaùtt  'a  diede  il  nome  alla  Brenta . 70 

Bergamo  edificato  dalli  Galli.  v.  .\  14 

Bernardino  Santo  da  Feltre  ìnliìtutore  del  Mon 
tedipieta  in  Padoua.  1 09  . da  occafone  della 
fondanone  della  compagnia  dclli  battuti  del 
buon  Giefii . 494 

Bernardo  Gìuliìniano  beato.  49 1 

Ber  faglio  dclli  Bombardieri . 9 5 

Berta  moglie  dell'Imperatore  Henrìco  IV  edi- 
fica vna  chiefa  in  Pìeuedifacco . 6 1 .dona  molti 
terreni  per  fi lo  .7  6. arricchì (fi  il  Domo  di  Pa- 
doua.Afn.fr  il  Vt fi ouato. 4 io.  impetra  la  li- 
berta alla  citta  dì  Padoua,  pertiche  li  Padoua - 
ni  chiamano  il  loro  Carroccio  Berta . 123. 
168 

Bertoldo  Patriarca  di  Aquìleìa  fabricApalafzi 
in  Padoua.  fjo.  prega  l'Imperatore  per  il  bea- 
to Giordano  Forzate.  . ^ . 472 

Boi  popoli  della  G alita  Celtica paffanoìn  Italia  . 
3 00  fine  tribù,  regione,  confini,  citta.  3 01.  fono 
vinti  da’  Romani,  fanno  pace  con  gl’ lite  fi,  e 
la  rompono,  chiamano  in  aìnto  li  Calli  Ceffa- 
tì. 303  fino fggiogati  dalli  Romani  .304.fi 
ribellano  da  loro, fi accofano  ad  Amibaie,  fi- 
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no  'Vinti  dalli  Romani . 505  .fono  cacciati  d'I- 
talia. 306.332 

B 0 natte nt lira  Santo  fu  preferite  alla  tras lattone 
di  S.  Antonio  Confeffore.  408 

Bonifacio  Capitano  di  V alentmìano  Imperato- 
re^ . 3 6 5 

Bonifacio  de  i Lupi  fabrica  nella  chìefa  del  San- 
to la  cappella  di  S, Felice.  402, 

Borboglio  fotta  il  dominio  di  P adotta.  196 

Borgo  forte  rocca • 64 

Borghi,  e terre  del  P adottano.  y 7 

Botta  di  S.Sofia.  1 1 3 

Bonetto,  riuolo  del  Bacchiglione  in  Padoua.  85? 
Botto  lenta . Strada  da  P adotta  a Bornie nt a.  6 3 . 
fumé  .che  va  a Bottolenta . 5 3 ,fua fortezza. 
85 


Brau  i in  Padana  chi  foffero  > 6 3 

Benzolo  castello.  60 

Brenta  fiume. fio  corfo,  23.53.  nome fio  antico . 
2 Aflmminata  dalla  citta  di  Berentia.  53.  ta- 
glio fio  nuouo.  5 2 .commodita  di  questo  fiume 
nel  territorio  P adottano.  5 $,Breta  mona.  Co 
Brentella.  69 

Breffi  edificata  da  i Galli . 1 4 

Brefiano  collegio  de ’ Scolari  in  Padoua,  25) 

Br oc  ardo  V c flotto  di  Padoua  dona  molti  beni  al- 
la eh  te  fa  di  S.  GiuStina.  41 7 

Br  ondo  lo porto.  23.52. 

Brufeganx  corrottamente  in  vece  di  borgo  Eu - 
ganeo.  1 i.ottero  in  vece  di  vrbs  Euganea.  68 
Brut  fi , loro paefe , fono  figgiogati  dal  Romani . 
5*4 


C 


i Agnoli  ponte.  6 3 

Cdjft?  fumé.  1 6 

C alaone  castello.  7y.8y 

Calcinar  a fortezza. 8 . filine  di  Calcinar  a.  C 3 . 

peni  fola  di  Calcinar  a.  418 

Caldenaccio  castello  nel  T remino.  . 7 2 

Caligola  Imperatore, e fioì fatti.  ' 353 

Calipfo  ninfa  amante  di  V Uff  e , Nella  dedicai. 

fol.  6 

Calliroe  moglie  di  Erìclhonio . v 1 3 

Camera  de  ì porte  ri . 503 

Cameni  popoli  dell’ fimbria.  315 

Carne  fi  chiamo  la  Italia  Carne fena . 310 

Campani,  regione  loro,  fna  deditione  alti  Roma- 
ni,ribellionefioggiogatione.  313. fanno  ami- 
chi a con  R omani,  e la  rompono . 340 

Campi  di  quattro  generi,  y o.  campi  del  Padouano 
fertilifisimi.  y o fio  numero.  y 7 

Campione  contrata  di  Padoua  .63.  collegio  del 
Campione.  108 

Campioni  in  Padoua  chi fio  fiero.  6 3 

Campo  Rattdio,nel  quale  Mario  vinfie  li  Cimbri, 
doueè.  3 5 £'3  48 

C ampofanmartwo  fortezza,  8 y 

Campofianpìero  calte  Ilo. 7 1 fiua  fortezza,  8 y 
Campofiinpiero  famiglia  di  Padoua  già  patrona 
di  molti  castelli,  7 1 .72 

Campreto  castello.  72.85 

Canale  grande  di  Venetìaera  l‘alueo  della  Bren- 
^ e 24 

Canale  da  Padoua  a Stra  quando  fatto.  3 8 


Cancellarla  del  Commune  di  Padoua  abbruggia- 
ta,  e ristorata.  103 

Candeliere  di  bronzo  marauigliofo  nella  chìefa 
del  Santo.  40 1 .42  2 

C (indiana,  fio  castello.  63 .85 

Cane  dalla  Scala  Signore  di  Verona.  5 7 

C anf redolo,  torre, e fortezza.  70. 8 y 

Canonicati  della  Catedrale  di  Padoua  de  nono 
efier  dati  alli  Padottani.  3 79 

Canufmi  popoli  di  Puglia.  314 

Cappella  di  S.Michiele  Arcangelo  al prato  della 
valle . 45  9 

C apenati  quando  figgiogati  dalli  Romani . 3 00 
Capadihfa  fono  Vicedomìni  d.i  Pieuedificco  . 
38^' 

Capodargere  fiotto  il  dominio  di  Padoua,  196 

Cappuccine.  485 

Cappuccini . 467 

Car acalla  Imperatore, fite  guerre,  355 

Carambi  promontorio.  1 5 

Carcere  villa  del  Padouano.  6~j 

Carino  Imperatore,  fue guerre,  357 

Carlo  Magno  edifica  la  chic  fi  di  S.  Egidio  in  Pa- 
doua. 43  'è. dona  Padoua  alli  Ve  foni  di  e fifa , 

3 86 

Carmelitani  quando  vennero  a Padoua.  4 J 9 

Carnaggi  delP adottano  di  molta  delicatezza.  5 o 
Carni  popoli, pae fi  loro,  e quando  furono  figgio- 
gati da'  Romani,  3 17 

Caro  Imperatore,  fine  guerre.  3 5 7 

Carrara  castello,  66.8  f 


Delle  cofe  notabili. 


Carme  e ni popoli  Sanniti.  3 1 6 

Carroccio  di P adotta.  1 6 8. chiamato  Berta.  1 23. 
168 

Cartai  fuoi  edifìcìj . 6 5 

Cartagine  fi fanno  amicitia  con  Romani , e poi  la 

rompono.  3 40 

C art ur  a, fitto  c afte  Ilo,  6 3 

Carturo  castello.  69.8  f 

Cafa  di  Dio  ho  (pitale  de'  basi  arde  Ili . y 00 

C a fette  di  S.  Matteo.  5 00 

Castellani  proceri  Padouani . 128 

Ca  fiele  a rro.  6 3 . 8 y 

Castello  di  S.  T omafo  in  P adotta.  8 6 

CaSteldibrenta.  8 y 

C afte lb aldo.  y 1 . 6 8 . 8 y 

CaSte Ifraco.  y 2. -fitto  il  dominio  di  P adotta.  196 
Caffi  del  Montedipieta  . IH 

Caffi  di ferro , nella  quale fu  poSto  il  corpo  di  S. 

Luca.  420.43  3 

Cataìo palazzo  degli  obPfzi.  6 5 

Catapulta  machina  militare  antica.  1 6 1 

Catena  di  H omero.  Nella  dedicatoria  • fol-l 

Catanei  Conti  di  Limona.  7 1 

Catarina  Albertini  Priora  del Soccorfio  . 48  4 

Catedrale  di  P adotta . Leggi  chiefe. 


Caualleria  di  P adotta  nell’antico  tempo . 152  .nel 
tempo  meno  antico.  1 y 3 

Caualli  de  gli  antichi  Veneti . 1 y 2 

Caualliendi  Romafie  veSti.  1 97.  cenfio,  officio . 
198.  Cinquecento  cittadini  Padouani furono 
fatti  Catt allie ri  di  Roma . 199 

Cecca  delli  Carrarefi.  438 

Celtica  regione, e CeUip0p0H.199.  f110 paffaggio 
in  Italia.  330 

Ceneda  fitto  il  dominio  di  P adotta . 194 

Cenomani  Galli  fitto  paffaggio  in  Italia.  300. fua 
regione, coti  fini,  citta.  301  .fi  accollano  a Ro- 
mani nella  guerra  Gallicano 3 .aiutano  li  Ro- 
mani contra  Annibaie.  3 o y .laficiano  l' amici- 
tia de’  Romani.  305. confinauano  con  li  Pado- 
uani. 308 

Cen  fò  appreffo  li  R omani  che  co  fa  era . 322 

Cerifone  fiume.  y 3 

Ceriti  quando /aggiogati  dà  Romani.  31 2 

Cerro . 73 

Cefiire  quando  diede  la  cittadinanza  alli  Trafi 
padani .3  2 5 fitte  guerre,  h onori,  e morte.  3 3 7 .fu 
'veci fio, per  che  afpiraua  ad  effer  Re.  $61 

Celtici  giuochi  infiituiti  da  Antenore . % 1 


CHIESE  P A ROCHI  ALI  DI  PADOVA.  504. 


D omo  doue  primamente  fabricato , quando 
fu  fatto , dotte  adeffo fi  ritroua  ,fita  fiottocon- 
fefsione.1-j9.fua  rouina,rifabric  adone, citta- 
dini deputati fiopra  tal fabrica,architetto,  ab- 
bellimenti, motte fabriche,  cimitero.  3 80 .fab- 
brica del  Domo  nuotto,  fitte  ricchezze , Cano- 
nicati, dignità, fiicerdoti,chierici, ministri,  ar- 
gentane , fuppellettile fiera , priuilegi  .381. 
Stendardo  roffo,  irnqgine  della  B.  Verginea , 
Canonica,  battiflerio.  382 


S.  sofia.  37?*  l'J9A3>l 'Andrea.  437  .S. 

Michiele.^-j . La  Trinità,  S. Egidio, S. Da- 
niele^ .Clemente,  S. Lorenzo.  43  8.  S. M ar- 
tino,S .Fermo, S .Nicolo,  S. Canti ano,  S. Lu- 
ca,Ogni  finti,  S. Maria  Incorna,  S. Ma  fimo, 
S. Leonardo. 439. <S\ Croce,  S.T omafo  marti- 
re,S.T  omafo  Apostolo,  S.  Giacomo,  S.  Giulia- 
na, S.Agnefie,  S. Catarina,  S.  Georgio,  S.  Mat- 
teo, S . Pietro,  S .Bartolomeo.  440 


CHIESE,  E MONASTERI  DELLI  CLAVSTRALI  DI  PADOVA,  yoy. 


Santo,  chiefi  del  Santo  è Stata  edificatati 
aitanti  la  natiuita  di  chriStofiuoi  nomi. 3 99. 
fi  de  ferine  la  detta  chiefia , la  parte  fina  manco 
antica  quando  edificata.  3 9 9. fu  a grandezza, 
facciata,' veroni,  eh  oro,  altare  maggiore. ^9  9. 
candelliere  di  bronzo,  c rati,  porte  del  choro , 
Statue,  quadri  di  bronzo,  ordine  di  colonne,  e 
Statue  fipra  e (fio  ordine, organi,  cappella  di  S. 
Antonio.  40 1 . palamento , arca  di  S.  Antonio, 


fuoi  ornamenti. 402.  corpo  del B. Luca  Bei- 
ludi, cor  podi  S. Felice  P apa,maufiolei,  memo- 
rie. 402.  confraternita  /pirituali, ficriStisLs , 
reliquie, argentarla. 403 . mnfica,  monastero . 
OfO^.huomini  illustri  Padouani  del  monaste- 
ro del  Santo.  404.403 

S.  g i vstina.  T empio  della  Concordia  ri- 
dotto in  forma  di  chiefia  da  S.  Profido  cimo , 
chiamato  poi  di  S.  GiuStina:  rouina  per  terre- 
moto-, 


/ 


Tauoia  terza 


motb . 412, 

C.hiefa  vecchia  di  S.  Giufiina  (abdicata  dalli  Pa- 
douani, e da  0 pili 0 ne,  marmo  di  detta  chiefa , 
e (ha  ificrittione.  412.  quando  fu  edificata , e 
dotata  da  Opilione.  4 1 3 . dii  trutta  da  Attila, 
ristorata  , fogliata  da  Aginulfo,  rifar  cita  da 
Rofiao  , maltrattata  dagli  Ongari , riforata 
da  Gauslino.  41 6.  rouina  per  terremoto , e 
fpoglìata  da  Heririco  V.41  -j.e  capo  del  Ve  fo- 
nato di  P adotta.  381.424 

chiefi  di  S.  Giustina  è riedificata.  417.  accreficiu 
ta  di  cappel/e,e  ristorata  da  Gualpertino  Muf 
fato  Abbate .4 1 %.faccheggiata  per  certa  folle- 
uatione.  4 2 o.fiio  organo , argentari  e, par  amen 
ti,  eh  oro,  libri.  42.1 

Chiefi  nuoua  di  S.  Giustina . Suo  principio , def 
crittione,  fi  gara, grandezza, ri  aitate,  pilaf  ro- 
ni.  42 1.422.  cupole,  cappelle,  cormcefottocon- 
f e filone,  fondamenti  cominciati , modelli  va- 
ri) , fondamenti perfettionati , chiefa  mezafi- 
nita,fiedie  del  choro , arche  de  Ili  corpi fanti  , 
pozzo  de  i martiri , l'altra  meta  della  chiefa 
fatta,  altare  maggiore,  punirne nto  del  choro , 
e de  Ila  chiefa, campanile,  cupole,  cappe  Ile, con- 
fecratione.  422.423.  corpi  fanti.  424 

Monastero  di  S.  Giustina . che  monastero  era 
quello  congiunto  alla  chiefa  fatta  da  Opilione. 
415.  monastero  di  S.  Gii  fina  edificato  d.z> 
Rofcio,abbruggiato  dagli  Vngheri,  riedifica- 
to,ér  arricchito  da  Gauslino  .41 6.  dotato  di 
molti  beni  dalli  Vefotti  di  P adotta , fogliato 
da  IP enrico  V.  4 1 7. dotato  di  molti  beni  da  di- 
uerfi.  4 1 8.  ampliato  difabriche  da  Arnaldo 
Abbate , il  quale  anco  gf impetra  certa  acqua 
dalla  citta  di  P adotta:  f te  ricchezze  vfttrpate 
da  Ezzelino  .418  . focheggiato  dal  popolo , 
dfiipato  da  Andrea  da  Carrara.  420.  illufl ra- 
to,^ ampliato  da  Lodouico  Barbo. Suo  nf et- 
torio, clat fri,  dormitorio,  l ìbra ria , 0 f fi cinc  > , 
entrata.  42 1 . danneggiato  da  Attila,  abbrug- 
giato  dagli  Ongari . 427.  arricchito  di  molti 
poderi  dal  Ve  fono  Vi 'dorico.  43  \. huomini  il- 
lufiri del  monaflero  di  S.  Giu  fina . 43  3 

S.  maria  di  vanzo.  Fondanone  di 
quefla  chiefi , e monaflero  : acqua  conce  fiale 
dalla  Repub  lieti  Padouana  : riedfi catione , e 
rifior  adone:  quali  religiofi  quitti  habitarono,e 
firn  httomini  illustri . 441 .442 

S.  MICH1ELE.  442 

S.  benedettonovello.  Sua fon- 


danone,da  chi  già  habitato,va  incommendit , 
fue  cafe,  fornace,  dato  agli  0 Iute t ani. Chiefa, 
mona  fiero  rifabricato,  libraria,  fiuoi  huomini 
infgni.  442.443.444 

S.  agostino.  Defcrittione  della  chief-> , 
fi poltri  de  Ili  Car  rarefi,  compagnie fpintuali. 
fifa  andò  li  Domenicani  vennero  a P adotta^ , 
fondanone  della  chi  e fa, fu  a confi  cr adone, prò 
ce  filone  a detta  chiefa,  fi  huomini  illu  fin  Pa 
douani  di  detto  monafiero.  443.44  G 

S.  Francesco.  F ' ondatione,arnpliatione, 
e portico  della  chiefa:  fitta  defcrittione,  altari, 
fiatile  di  bronzo,  mona  fiero.  445 

H eremitani,  chiefa  edificata  dalla  cit- 
ta, fio  f fitto  di  legno, alt  are,  choro, proce  fi ione 
di  S .Marina.  4 47 .choro  trafpor tato,  aitarci 
maggiore, e fitta  ancona.  44  %. chic  fa  n forata  , 
baiati  fir idei "l'alt  are  maggiore,  confi  cr adone, 
cimitero. 448.  Cappella  degli  Ouetarij,cappel 
la  di  S .Ago  fiino,  compagnia  della  cintura , al- 
tare di  S.  Nicola  , confraternita  dell’  Angelo 
R afaele,  maufiolei.  449. fiacri fila,  paramenti , 
argentario,  reliquie,  fiatila  di  Paolo  Veneto . 
4 3 o. Mona  fiero.  430.  fittdio  delle  Arti , e di 
T oologia, monafiero  del  Palli,  capitoli  genera- 
li. 452.  huomini  infigni  Padouani  del  detto 
monafiero.  452 

C A R M e n 1 . Fondanone  della  chiefia,rouina 
per  terremoto , è riedificata , confiecrata , fitta 
procefisione,  imagme  della  beata  V ergine , al- 
tare maggiore, compagnia  della padenza,fiu- 
dio  di  Filo  fifa, e di  T e dogi  a.  439.460 

Servi.  Fondanone  della  chiefa,  fiatua  mira- 
colo fa  della  beata  Vergine  , compagnie  fipiri- 
tuali.  Croci  fi  fio  miracolo  fio, cappella  del  Croci- 
fi  fio,  compagnia  delli  battuti , altare  maggio- 
re, confiecr adone  della  chiefa,portico,fiudio  di 
lettere  humane , e diurne , huomini  illufiri . 
460.46 1 

Maddalene.  Fondanone  della  chiefa,  t 
e del  mona  fiero,  confiecr  atione  della  cinefila . 

462 

S.  g i R o l A m o • Fondanone  della  chiefa,  e 
del  monafiero . 46  2 

Gì  e s v a t 1 . Fondanone  di  detta  chiefi , e 
monafiero  : era  già  hofipit  ale,  quando  fu  dato 
alli  Giefiiati  : huomini  illufiri  Padouani  di 
detto  mona  fiero.  462 . 463 

Crvciferi.  Fondanone  della  chiefa , e 
monaflero:era  giakofpitale*  464.463 

Ale- 


Delle  cofe  notabili . 


A le  m a N 1 . Chiefa  > e mona  fiero 

, andò  in 

SS.  SI  MONE  E GIVDA. 

ibid. 

commenda . 

465 

S.  VRBANO. 

447 

S.  POLO. 

ibid. 

Ca  P P V C C I N I . 

ibid. 

$.  ANTONIO  DI  VIENNA. 

4 66 

S.  MARIA  DE  GLI  ANGELI. 

ibid. 

S.  MARIA  DELLE  GRATIE. 

* 

V : * . \ 1 

ibid. 

- ■ ;V'  : 

CHIESE,  E MONASTERI  DELLE 

MONACHE  DI  PADOVA. 

w* 

S. Maria  della  Mifiricordia. 

468 

S.Bernardino. 

47 6 

S, Stefano. 

ibid. 

S. Bartolomeo. 

ibid. 

S.  Pietro. 

4^9 

S.  Biagio. 

477 

S. Mattia. 

470*475 

B. Matteo. 

ibid. 

S.  Agata.  ...  \ 

47° 

S. Georgio. 

47S 

S. Benedetto. 

47 1 

Schiara. 

474 

S.Profdocimo . 

472. 

S.  Marco, 

479 

S.Anna. 

473 

Illuminate . 

ibid. 

Beata  Helena. 

478 

S. Sofìa. 

480 

S.  Maria  materdomini. 

475 

B. Pellegrino. 

481 

Beteleme . • v ■ • > 

ibid. 

Ognìfanti. 

"483 

CHIESE , E MONASTERI  DISTRVTTI , ET  ALCVNI , CHE  SONO 
NE  L TERRITORIO. 


S.Agnefè  di  Poluerara . 

483  Camaldolefi. 

73.482. 

S. Maria  dì  Porciglia.  g 

' 1V.72..48T  S. Maria  di  Fillomba. 

' 59.468 

Gemola.  \ • v - 

7 5.4  58.45  9 Carrara. 

.66 

S.Marco. 

72.479  Cèrtofini. 

- f'  yo 

Ar  cella  r vecchia . 

70.478  S.ìji  aria  delle  grafie. 

466 

S. Leonardo  di  Boccone.  - \s 

65.75.477  S. Or  fola. 

60 

,S. Giacomo.  . . ■ ■ - \ ws. 

478  Candiana. 

64 

S . Frane  e fio  picciolo » 

•.'477  Bagnoli. 

•*  64 

Maddalene. 

65:477  Lifpida.' 

66 

S.  Maria  di  Sauonara. 

473  Domenicani  in  Ffle. 

67 

S.  Margarita  di  Permmia . 

468  Carceri.  ">  • 

67 

Salarola.  - ) . 

470  S .Maria  dal  Zocco. 

69 

Fraglia.  . : 

77  S.  Daniele. 

75 

Miniera . . > : 

79  Monteortone. 

76 

Venda . • . 

79  S. Pietro  in  Vimenario. 

66 

S.  Agata. 

i .. 

470 

• \ . . 

*.%  \ \ a i -,  (f 

'•<  •>  ( " ’7*  " 

CHIESE  DI  PADOVA  OLTRE  LEPREDETTE. 
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S. Maria  del ficcorfo.  484  Cappuccine _j.  *:  • '•  : '485 

Chiefa  della  T rinita  delle  C ite  He  Gafparìnc s . S .Bonauentura  delle  Heremìte.  ibid. 

484  Nontiata  dell’ Arena.  - ibid. 

Chiefa  delle  citelle  del  Vefiouo..  485  S .Giouanni  dalle  nani . - < - 486 

Chiefa  della  Re furrettione  de  gli  Orfani . 502  S. Margarita.  ibid. 

chiefa  dell’ AJfonta  delle  Dimejfe.  48 6 S. Barbar a,  48*7 

Chiefa  della  cafa  di  Dio,  5 00  A.  Georgio  al  Santo,  ibid. 

Chiefa  della prefentatione  della  Madonna  delle  S,  Andrea  al  pozzo  della  ^acca.  - 48  8 

Xxx  S.Gi- 


Tàuola  Terza 


S*  Girolamo  in  dondolo.  489 

Chiefa  della  Cavita.  490 

Chiefe  della /cola  di  S.  Antonio.  491 

S.  Maria  delli  Colombini.  ibid. 

Chiefe  della  fcola  di  S. Maria  de  i Seria . ibid. 
S.  Giouanni  dalla  Morte . 49  3 

S.  Rocco  0 ibid. 

S.Giouanbattìfla  al  Domo.  494 

S.  Daniele fcola . ibid. 

S.Giofejfo . ibid. 

S.  Nicola  da  T olentim.  49  5 

S. Maria  de  i C armeni  fola . ibid. 

S.Giob . ibid. 

S.Seba  filano.  ibid , 

S. Maria  dal  T orrejìno.  49  6 

S.  Maria  dell ’ Arena  fcola „ ibid. 

S.  Pietro  martire.  ibid* 

S. Croce.  44  6 

Chiefa  dello  Spirito  finto . 49  6 

S •Violino * 499 

S Maria  delli  mendicanti.  503 

Chiefa  deirhofpitale  di  S.Francefeo.  501 
S. Vitale  di  cafa  Landò . 503 

Chiefa  del  capitolo  del  T or  re  fino . 49  6 

S.  Homobono  delli farti . 1 z 2 

S.Crifpino  delli  calzolari.  ibid. 

S. Nicolo  delli  bar  caroli  del  Portello . ibid* 
S.Giouanbattifla  fuori  del  Portello * 5 06 

Cappella  di  S. Eufemia.  373 

Chiefe  delle fratellanze,  0 fole fpiritualì,  e tem- 
porali di  P adotta.  505 

Chiefe  di prepofiture,  priorati,  oratory  di  P ado- 
tta , 506 

Chiefe  di  Ho/pitali , e di  femine  congregate  di 
P adotta . ibid. 

Chiefe  dentro  li  termini.  ibid. 

chiefe  del  Vicariato  di  T eolo.  joS.  del  Vicaria • 
di  Arqua.  5 08.  del  Vicariato  di  Confeluc. „ 
5 1 1 .del  Vicariato  di  Oriago.  513  .del  Vica- 
riato di  Mirano.  514 


Chiefe  della  P ode fi aria  di  Cittadella . 5 07.  della 
P ode  fi  aria  di  Monfelice.  509.  della  P ode f la- 
ria di  Efle.  5 io.  della  Podeflaria  di  Monta - 
gitana.  5 1 o .della  Podeflaria  di  Pieuedificco. 
5 1 z.di  quella  di  Caflelbaldo.  5 1 1 

Chiefe  parochiali  di  Padana , e del  Padouano 
quante feano*  5 1 C 

Chiefe  tutte  della  citta  di  Padoua , delle  fue  cafi 
tella,terre,e  ville  quante  jiano . 513 

Chiefe, e monaflerì  dt  Padoua fono  accettati  fit- 


to la  protettione  della  Repuhlica  Padouana . 
378  .deputati  fopra  le  chiefe.  378.  grandi fi- 
nte entrate  delle  chiefe , e luoghi  pij  di  Pado- 
ua, e del  Padouano.  378. 5 20 

Chioare  nel  prato  della  valle.  41 3 

Chioggia  fitto  il  dominio  di  Padoua.  196 

Chrife  moglie  dì  D ardano.  1 3 

Criftina  dei  Negri  Abbade/fa  di  Bete  Urne. zz 3 
Cibo  è alla  vita  noce  (fario.  1 1 5 

Cicerone.  Vn  pajfo  fio  ejpltcato  per  la  liberta  de 
i Veneti.  350 

Cleoni  popoli.  Ne Ila  dedicai.  fol.G. 

Cielo  aiuifo  iu  cinque  Zone.  45.46 

Cimbri  vinti  da  M arto.  afe.  fua  regione  ,pajfag  • 
gio  in  Italia, guerre  con  li  Romani : il paefe  di 
Venetia  mitiga  la  loro ferocia.  3 54.33  5 

Cimitero  fatto  da  Felice  Vefcouo  di  Padoua.  5 9 
Circe  Maga  muta  li  compagni  d’Vli/fe  in  porci . 

Nella  dedicai.  fai.  6 

Cifino  fiume.  51 

Cifinone fiume.  5 jl 

Ci/padani  hanno  la  cittadinanza  Romana.  324 
Citelle  G affatine.  984 

C ite  Ile  del  Vefcouo  . 985 

Citta  deue  e/fere  popolata.  1 9 z- per  che  in  flit  ulta. 
o ^.le  citta  da  che  co  fa  prendono  il  nome . 57. 
citta  non  deue  e /fiere  eete finamente  popolata. 
I yz.cìttà  coueneuolmente popolata  qual fia . 
X 92.  qual  cofe fanno  popolata  la  citta,  .137. 
conditionì  del fitto  di  vna  citta . 43  .fitto  della 
citta,  in  piano  è piti  nobile  dì  quello,  che  è in 
monte., 44*  fi  deue  e/fere  vicina  al  mare . 44. 
citta  formata  da  Plato  ne,  e da  Arinotele .45. 
citta  confiderata  come  inanimata , & anima- 
ta. 2 z-che figura  deue  hauere.  2z.fe  deue  ha- 
uer  mura . 8 3 . citta,  animata  che  cofe  fia.  1 1 5 . 
fei  cofe  alla  citta,  nece (ferie.  1 1 5.  quali  generi 
di  huomini  fono  parti  della  citta  .115.  citta 
federate  de'  Romani  quali fio (fero. 3 29.  il  cul- 
to dittino  appartiene  adt fife  licita  della  citta. 
368  ' , 

Cittadella  cafiello  del  Padouanoqz-fua fortez- 
za . 8 5 

Cittadella  vecchia  in  Padoua.  8 8 

Cittadella  mona  in  Padoua,  e fee falle.  97 

Cittadinanza  Romana  data  alli  V enett , & a 
gl' In  fubri.  1 99. 3 24.  data  dalli  Romani  alli 
popoli  da  loro  feperatt.  323.  cittadinanza^ 
Romana  allettala  tutti  lì  popoli,  $z$.fucau- 
fe  della  guerra  fidale.  314.  quando  data  all  a 

Italia 


Delle  cofe  notabili . 


ìtalìainfin  al  Rubicone , fi  all’  Arno . 324. 
dot  a ulti  Galli  Cifpadani,fi  aUì  Veneti.  324. 
data  a//i  Latini-, T ofcani,  V rnbri,  fi  agl’ Ita- 
lici. 3 24 .data  alti  T, rafpadani . 325 

C ìttadini  R ornani , e firn  prillile  pi.  322 

Cittadini  Padonani  difiinti  in  M archefi,  Conti , 
e Castellani.  128.  cittadini  Padouani illustri 
nell’arte  miniare.  169.  in  magistrati  publìci . 
zof.in  lettere.  236.249.264.278.  in  prela- 
ture. 3 87. 3 90. 3 Ondeggi  Padouani . 

Claudio  Imperatore, fue  guerre.  333 

Clemente  fèsto  concede  prillile gi  allo  Studio  di 
Padoua . 220 

Cleonimo  vinto  dalli  Padouani.  8 3 . combattirnen 
to  fatto  con  li  Padouani.  3 07 

Clima  della  prò  lància  di  V e ne tia  dotato  di  rare 
qualità.  46.  ternperatifisimo , laudato  da  Fio - 

. 45. 

Climi  diuerfi  cagionano  gran  differenza  ne  Ili 
paef,  nelle  compie  fiioni , e ne  gl’ingegni.  42 
C odro  Redi  Atene  mori  per  la  patriaCdedicat.  3 
C oli fieo  al  Bufine  Ilo.  97 

Collegij  de  fico  lari  in  Padoua.  1 08 

Collegij  tre  de  Ili  Dottori  di  Padoua  di  gran  re- 


putatione  appreffo  tutte  le  nationi.  278.  ma- 
tricole del  Collegio  de’  Leggi  sii  in  Padoua. 
2-7 9 -&  fi  q .collegio  de'  Leggifii gouernal’hofi 
pitale  di  S.  Frante  fico.  3 o 1 

Colonie.  Sua  hifioria  .319»  Padoua  non  e stata 
colonia  de’  Romani.  3 20.  colonie  de  Promani 
per  ordinerà  alfabeto.  3 20 .colonie  Romane , 
colonie  Latine,  e fiuoi priuilegi.  321 

Colonna  fuori  di  Codalonga  alla  destra . 70 . co- 
lonna fuori  di  Codalonga  alla  fmifira . 70 

Colo  fio  d’ H ercole  nel palalo  delti  Signori  Ma- 
toa.  458 

Communi , b ville  del  P adottano . 3 7 

Commodo  Imperatore  fite  guerre.  333 

Como  edificato  da  i G a/li.  1 4 

Compagni  di  nome  Latino,  b Italico  chi fio  fièro . 
329 

Cona  rocca.  64.83 

Concadalbero,fito  c alleilo.  ibid. 

Concordia.  T empio  della  Concordia  edificato  da 
Antenore.  2 1 . otte  fio  fife.  373 

Concordia  citta  rouinata  da  Attila.  3 67 

Conegliano  fiotto  il  dominio  di  Padoua.  1 69 
Confini  antichi, e moderni  del  P a do  nano . 6 6 


CONFRATERNITA’  SPIRITVALI  DI  PADOVA 


La  Carità.  » 

489 

S.  Mari a de  i C armeni . 

. ibid. 

S.  Antonio. 

4 92. 

S.Giob. 

ibid. 

S. Maria  delti  Colombini . 

ibid. 

Il  Croci  fi  (fio. 

461.495 

S.  Maria  de  i Semi. 

ibid. 

SS.  Marco  e Sebastiano. 

4 95 

S.  Antonio  di  Vienna. 

493 

SS. Gi  ac  omo  e christoforo. 

ibid. 

S.Giouanni  dalla  morte . 

ibid. 

S- Maria  del  T or  refi  no. 

496 

Il  buon  Giefiu . 

ibid. 

La  N ondata  della  Rena. 

ibid. 

S.Giouanb  attuta. 

494 

S .Pictromartire, 

ibid. 

S.  Daniele. 

ibid. 

S. Maria  nuoua. 

ibid. 

S.Giofiffo. 

ibid. 

S. Croce . 

ibid. 

S. Nicola  da  Tolentino . 

495 

S. Mari  a de  gli  orbi. 

ibid. 

Confraternita  temporali  di  Padoua. 

1 3 7 

quando  no. 

200 

Congolitano  Re  delti  Galli  Ge (fati. 

3°3 

Conflato  in  Padoua  caufia  di  guerra  dui  le.  124 

Congregatane  de  III  Parochiani  di  P adotta.  437 

Confili  Romani  or  dinar  ij , fiuffetti  honorarij  . 

Congregatone  della  cafa  de'  poueri  in 

S.Mafii- 

201 . ornamenti  delli  Confili  di  Roma.  201 . 

mo . 

439 

Padouani  Confili  di  Roma. 

201 

Congregatione  degl’infermi . 

5°4 

Confili  in  Padoua. 

123. 1 30 

Configli  quattro  de’  Padouani. 

1 24 

Contadino  P ado  nano  ver  fati  filmo 

nell’ africo  l- 

Confi  lue  terra  del  Padouanofito  cali  elio.  63 .8  3 

tura.  1 20 .robuflif simo,  ferino  nella  militia  . 

Con  Colar  Un  Roma  chi fofiero. 

201 

1 20 

Conflato  di  Roma.  1 97  .fitta  origine,  e potestà  . 
196.  quando  fu  magistrato  di  vnanno , e 


Contarmi  aiutano  la  fabrica  di  Rhua . 7 8 

Conti  di  Sacco,  Montemerlo,  e Mandna.62-.6j. 

X x x 2 Con - 


Tauoia  terza 


Conti  di  Legnare.  6 1 , di  Baoneq^q^.di  Car-  c oft cintino , Co  Fianco , e Così  cinte  imperatori  * 
tur 0.69. dì  Limenaq  i .di  Nono.  72.  di  Loz-  fue guerre.  358 

&orj  3 .di  C alcione,  e Cerro,  "jy  di  Rouolone.  Costantino  V Imperatore  prohìbìfie  lr  adoratio- 
7%.Conti  Schinelliq-j.di  Honara ,c  della  Boi  ne  delle  imagini.  42  3 

monella.  1 7%.  del  Palà.^z.di  S agitine.  1 1 1 „ Costando  Imperatore .3  3 8.  ha  li  corpi  di  alcuni 
Proceri  Padouani  dipinti  in  Mar  chefir  Con-  Apofloli . 423 

ti, C avellani.  228  Copiando  Cloro  Imperatore, fue  guerre.  338 


Corame  torre . 6 1 

Cor  eira  Melena  edificata  da  Antenore.  1 9 

Comari  aiutano  la  fabrica  deliberemo  di  Rhua . 

78  „ 

Corpi  fanti  della  chiefa  di  S . G wstìna  .c±iórnaf- 


Coftarifo  Imperatore  fue  guerre.  3 68 

Coltit utioni  Papali  contra  gli  heretìci  regiflra- 
te,e  fritte  nelli  capitolari  della  Communita 
di  Padoua.  3 79 

Cremona  colonia  de’  R omani.  303 


costì  dalli  Padouani.  427  prima  inuentione  Cremutìo  Cordo  castigato, perche  laudo  Bruto,t 


delti  corpi  fanti.  4 2 7. feconda  inuentione.  430 
terza  inuentione. 432.  quarta  inuentione^ . 
4 3 3 .t ras  lattone  dellì  corpi  fanti  nella  chiefa 
nuoua.  434 

Correggwolafua fortezza.  33.63.83 . fie  palu- 
di afiugat  e.  436 


Cafsio . 336 

C retifi  chiamauano  la  patria  mutria . Nella  de- 
dicai. fol.C 

Criminale  off  ciò , 0 tribunale  del  maleficio  è 
' trafportato  fuori  del  palazzo  della  ragione . 
98 


Corridore,  0 traghetto , per  il  quale  dal palalo  Croce  roffa  in  campo  bianco  stendardo  di  Pado- 

del  c api tanio  fi  va  fopra  la  prima  cinta  di  uà.  157 

mura . 8 6.  r 04  Croci  fi Jfo  miracolo  fio  nella  chiefa  delliSerui.  45)  5 

Cortarolofto  caFtello.io.y^^^. fio ponte.  71.  Culto  diurno  alla  citta  neccffirio . 115. culto  di 
Corte  del  Capitanio.  1 04  Dio  stampato  in  noi  dalla  natura.  3 65).  culto 

Corte  del  P ode  fi  a di  Padoua.  126  di  Dio  principalmente  comandato  dalli  legis- 

Corte  Romana  trasferita  in  Auignone.  464  latori.  3 69. cottene  due  generi  di  attioni .3  70 

Corte  die  afa  Landò.  303  Curiana  torre.  91 

Collante  Imperatore.  338  Curtio  per  la  patria  fi  precipita  nella  voragine. 


Costantino  Magno  Imperatore  fue  guerre.  358  Nella  dedicat. 

trasferif  eia  fede  dell  Imperio  a Constanti-  Curzola  edificata  da  Antenore, 
nopoli,  edifica  la  chiefa  delli  dodeci  Apostoli . 

42<5 

D _ , 

DAniele  Bragadino.  467  Deucalione.Diluuio  di  Deucalione. 

Dardania  edificata  da  Dardano.  1 3 Dimante  figliuolo  dì  D ardano. 

D ardano  fi  marìt  a in  chrifi  ,fì parte  di  Arca-  Dimejfe  f emine  claustrate  in  Padoua * 
dia,viene  in  Samotracia,  in  Frigia,  in  T roa-  Diluuij  di  Noe,  Ogige,  Deucalione.. 
de,  edifica  Dardania  : anni  del  fuo  regno.  1 3 Diocletìano  Imperatore  fue  guerre. 

1 67  Dione.  Luogo  di  Dione  efplicato. 


fof. 

19 


Dardi  incendiar q. 

Decanato  della  catedrale  di  Padoua. 

Decio.  Guerre  di  Decio  Imperatore. 

Deceati  popoli  Liguri . 

Dedititij  delli  Romani  chi  erano . 

Democratia  chcgouerno  fia. 

Denaro  alla  citta  nece  fario. 

Dente  famiglia  Padouana. 

Deputati  fopra  le  chief. 

Deslemaninì  cittadini  Padouani  ricchi  fimi. Go. 
9 7 fortificano  S.  H il  ario.  6 1 


io 

lì 

485. 

IO 

334 

_ . 35° 

381  Dionifio  Re  di  Sicilia  piglio  dalli  Veneti  la  raz  - 

za  de’ caualli . 152 

Dionifio  tir  anno.  1 17 

Dito  di  S.  Giouanbattifta.  79 

Dito  dì  S.chr  fio  foro.  438 

Dolo  villa  del  P adottano.  3 2 • 60 

Domenica  Benzona . 483 

Domenicani  quando  vennero  a Padoua.  60 
Domenico  Vico.  483 

Domenico  Dolfino.  J 02 

Dona- 


35^ 
3 1 7 
5l9 
ri  7 

115 

69 
37  9 


Draconiferi  della  militia  Romana . 

1 57 

TTJ  Drone  porto . 

24 

li  Edui Galli. 

300 

Egidio  Colonna  H eremitano. 

4 52. 

Egina  Signora  di  Mori  felice. 

GG 

Elettra  fi  marita  con  Gioue . 

15 

Elìtouio  paffa  in  Italia  con  li  Galli  Cenomani . 

Delle  cole  notabili . 

Donatello  'Fiorentino  Flotti  or  io.  40 1.403. 410  Ducati  de  Hi  L ongobardì  guanti  9 e che  co  fa  era- 
no . 4® 

E 

di  V e ff)C fi  ano.  3 5 1 

E Fi  enfi  Ma  rchef . 6 7 

Et  io  capitano  di  Valentìniano  Imperatore.  365. 

414 

Etoli fanno  amìcitia  con  Romani , e poi  la  rom - 
. pono . 341 

Euburiati  popoli  della  Liguria . 317 

Euganea  citta  edificata  da  gli  Euganei.  12.94 
Euganei  da  chi  hebbero  origine : dominio , e citta 
loro.  1 1 . che  co  fa fignifica  quella  voce  Euga- 
nei. 1 1 .furono  compagni  di  H ercole , edifica- 
rono la  citta  di  Euganea.  12 furono /cacciati 
dal  paefie  dalli  Troiani,  e dagli  Heneti . 37. 
furono  rie  chi  fimi.  145 

Euganei  monti  confinauanogia  con  le  lacune. 
de  W Adriatico.-]  3 .habitati  daglTndigetiq  3 . 
di  grande  amenità.  6 9 piantati  di  alberi  frut- 
tiferi. 74.  formano  vna  co  Filerà  a gufa  dì 
triangolo . 74 

Euganeo  borgo . 1 2 

Eugenio  IV  Papa  concede  priuilegì  allo  Studio 
di  Padoua.  220 

Eufebio  Fontana  Abbate  di  S.  Giu  fina.  421 

Ezzelino  tiranno  fabrica  il  castello.  87.  occupa 
li  beni  di  S.GiuFiina.  4 1 8 

Ezzelino  Todefco,fuo palazzo  a S, Lucia.  43  8 


300  . 

Enea  perche  faluato  dalli  Greci : fi  parte  da  T ro- 
ta. 1 sporto  gran  ricchezze  da  T roia.  1 4 3 .Re 
del  Latio  difendenti  da  Enea . 298 

Enotria  già fu  detta  vna  parte  d’Italia . 3 io 

Enotrio , & Enotrij popoli.  297.310 

Entelechia  che  co  fa fignifica.  2 

Entrate  grandi  fisime  delle  chiefe , e luoghi  pij  di 
Padoua , e del  P adottano . 378.520 

Eolo  da  ad  V lift  li  venti  rinchiufi  in  vno  vtre . 

Nella  dedicai.  fol.G 

Equestre  ordine  di  Roma.  1 97. 198 

Equi  quando  vinti,  e (aggiogati  da  Romani.  3 1 1 
Erimanto  figliuolo  di  Antenore.  29  6 

Epeo fabricatore  del  cauallo  T roiano . 1 9 

Erittonio  figliuolo  di  Bardano.  1 3 

E rudo  Re  de’  Gebreni . 21 

Efiipo  fiume.  1 6 

E fi  e caFtellodel  P adottano. Gg. fine  rottine,  risto- 
rationi, rocca.  67.  8 5 . lucerna  ardente  ritro- 
vata appreffio  Efie.Gq.  è tirato  alla  diuotione 


F Alari  tiranno . 1 1 7 

Falifii  domati  da  Romani.  3 1 2 

Fanghi  di  S. Bartolomeo.  $ 4 

E antaria  di  Padoua  nell’antico  tempo.  1 5 2.  e nel 
tempo  meno  antico.  153 

Fantino  Dandolo  V efeouo  di  Padoua.  47  2 

Fattori  fatti  dalli  Romani  alti  Padou&nì . 3 44 
Federico  II  Imperatore  concede  priuilegì  allo 
Studio  di  Padoua.  220 

Federico  Cornare  Cardinale, e Ve  fiotto  di  P ado - 
uaqcf.  3 83.480.483.484 488. 

Felice  Papa  fantofuo  corpo  nella  chic  fa  del  San- 
to . 402 

Felicità  (opranaturale, e naturale.  1.  3 68.  quali 
cofe fi  ano  di felicità  capaci,  1. felicità fpecola- 


tiua,e  pr  attica', felicità  politica,  b civile.  2 .fe- 
licità fpecolatiua  è manco  vtile  alla  città  della 
felicità  pr attica.  felicità  qualuque  viene  da 
Dio.  1. felicità  è r ipofi  a nella  fio fficienza.  144. 
è in  Dio  filo.  36  %.  felicita  della  città  è la  re- 
ligione , (fi  il  dittino  culto.  368 

Feltrino  collegio.  109 

F ertilità  del  Padovano.  49.50.57 

Fertilità  grande  della  Lombardia  anticamente . 

fi9 

Fide  nati  quando  vinti, e fioggiogati  da'  Romani. 

312 

Fiera  al  Zocco.G^.fiera  al  prato  della  valle.  1 1 1 
fiera  apprefo  latine  fa  di  S.  Daniele.  431. 

Filippo  Imperatore,  fitte guerre.  356 

Fiora 


Tauola  terza 


450 

%6 

59 

60 


Fiora  da  Bari 
Fi  foli  famiglia  Padovana. 

Fi  stomba  cimitero  di  Felice  Ve  fono. 

Fiume  vecchio. 

Fiumi  del  P adottano . 5 1 

Fiumi  della  provincia  di  V enetìa . 4 6 

Floriano  Imperatore.  3 57 

Floro  lauda  la  regione  di  Venetia.  46. 

di  Floro  efplicato  per  la,  liberta  di  Padoua^ . 

34ó 

Fontaniua  fortezza.  72.85- 

<afi  Ab  ano, e fue  marauìglie.  54.5  5 

Fonti  di  acque  calde  nel  Padovano»  5 4 

Fori  Romani.  32,9 

Forme  del gouer no  f empiici.  1 16  forme  mìfìc^v, 
1 1 7 forme  del  gouer  no  di  Padova.  123 

Fortezze  del  Padouano.  8 5 

jVv#'  htiomini  fono  le  muraglie  delle  citta.  192 
Fortif  cationi  di  Padova  fatte  dalla  (Republico-j 
Venetiana . 9 1 

Foffa  Clodia . 2.4 

Filicina.  2 3 


Foffa  navigabile  dada  Battaglia  a Monfelkè.éG 
Fofia  da  Monfelice  ad  E Pie.  ibid. 

Foffa  da  Efte  a M ontagnana.  6"] 

Foffa  Brentella.  69 

Foffa  di  Corte.  Cz 

Foffone  porto  dell'  Adige.  5 G 

Francefcani  quando  vennero  a Padoua . 404 

Francefeo finto  getta  la  p>  ima  pietra  dell’  Ar cel- 
la vecchia . 70 

Francefeo  Petrarca  h abito,  e morì  in  Arqua:  fio 
fepolcro . 7 5 fuo  funerale.  392. 

Francefeo  Pi f ano  Ve  fono  ri  Fiora , & adorna  il 
Vef  ovato  di  Padoua.  382 

Frafino  luogo  del  Padouano.  6 7 

Fratellanze  delle  arti  in  Padoua  fic  chiefe, alta- 
ri, capitoli,  in  .fuoi  confatovi  quando  infa- 
tuiti. 122 

Frentani , regione  loro , e quando  fggiogati  dà 
Romani.  315 

Frigia  regione . 1 3 

Frutti  del  Padouano  delicati  fimi . 5 o 


GAlba  Imperatore , fue  guerre.  3 f 3 

Galli  quando  vennero  in  Italia  : faccia- 
no li  T ofcani , edificano  Milano , & altre  cit- 
ta. 1 4. perche perderono  la  natia ferezza.44. 
no  affiliarono  mai  il  Padouano.  5 8.  arme  loro 
154.  Galli  diuerfi , e tre  cagioni  del  loro  puf 
faggio  in  Italia.  3 00 .guerre  loro.  301  .quando 
vinti , e foggiogati  dalli  Romani.  315.  Galli 
Cifpadani  quando  hebbero  la  cittadinanza 
Romana.  324 

G allia  Cifalpina  già  piena  di  Piagni,  come  afeiu- 
gata , e fua  fertilità  grande.  4 9 

Gallia  Cornata  regione, e fue prouincie . 2 99 

Gallica  guerra  grande  contra  Romani . 303 

Gallieno  Imperatore,  fue guerre.  356 

Gallieno  armentario  Imperatore , fue  guerre^ . 

358 

Galline  da  Poluerara.  6 2 

Gallo  Imperatore,  fue  guerre.  3 5 6 

G alzignano  villa  del  Padouano  . 75 

Gambarare  terra . G 1 

Gaflaldi  delle  arti  andavano  armati  con  le fa  ,> 
J, quadre  alla  piazza  del  vino . 2 £ 7 

Gattamelata,  fua  Piatua  eque  Pire.  4 1 o 

Gatto  machina  militare  antica , 162 


Gaufapi  che  vePii  erano  in  Padoua,  2 1 3 
Gemola  monte.  75 

Genere  due  cofi  fignifica,  6 

Genero  fi  è differente  dal  nobile.  y 

Genfirico  Re  de’  V andali.  365 

Gentilità  preminenza  del  cittadino  Romano. 
312 

Gerardo  Bufdrago  V efeouo  d’Argo.  487 

G ertone, fuo  tempio. 7 6 .371  fuoi  buoi » 1 1 

G e (fati  Galli.  303 

Ghibellina  fattione  in  Padoua.  128 

Giacoma  Vero  ne  fi  ritrova  il  pozzo  de  i martiri 
in  S.  Giustina.  433 

Giacomo  Acqua  fondatore  del  Collegio  di  S.  Ca- 
tarina. 109 

Giacomo  Zeno  V efeouo  di  Padoua  riftora , & 
adorna  il  V e fi ovato.  382 

Giacomo  San fouìno  Fiat  vario  » 402 

Giacomo  Palma  pittore.  425.44^ 

Giacomo  Gradoni  co . 4^7 

Giacomo  Avanzi  pittore.  ibid. 

Gi ani  co  la fu  deita  Italia  da  G iano • 3 1 0 

Giano  primo  h abitatore  d’Italia . 3 °9 

G'tafone  va  all’acquiPto  del  vello  d’oro.  1 7 

Gir  olimi  ani  frati  quando  fono  venuti  a Pa- 
dova. 


Delle  colè  notabili . 


éOtt/LJ  o 462 

Cìe (unti  quando  vennero  a Padoua . 4 6 3 

Gigante  nel  palazzo  de  Ili  Signoui  Manto a.  45  8 
Giottami  frate  H eremitano  Architetto  delizi 
coperta  dileguo  del  falazzo  della  ragione  di 
Padoua.  102.447 

Giouanni  Vicentino  beato.  408 

Giouanni  de  Dominis  V e feouo  di  Segna.  463 
Giouanni  M aneto  Fiorentino  fabricatore  dell' al 
tare  maggiore  di  S.  Giuflina.  413 

Giouanni  Balbi.  483 

Giouanbatfitta  Magando,  pittore . 453 

Giouanbatfitta fanto , fio  dito  nella  chiefa  di 
Venda.  79 

Giouanpaolo  Sanfone  Inquìfitore  di  Padoua-j . 
404 

Gioite  fi  marita  in  Elettra.  1 3 

domano  Imperatore ,e  fite guerre.  338 

Girolamo  Frac  attorio , fua  imagine  di  bronzo . 

112, 

Girolamo  Lamberto fondatore  del  collegio  Brefi 
fano.  109 

Girolamo  Suejfano  fondatore  dell'Eremo  di 
Rhua.  78 

Girolamo  Campagna  (tatuarlo.  401.402, 
Girolamo  Seripando  H eremitano  Cardinale. • 

454  . 

Girolamo  Confaloniero  Crucifero . 46  5 

Girolamo  Beltramoto . 477 

Giudici  due  del  malefìcio . 102. 

Giudici  fono  parte  della  citta . 116 

Giudici  anticamente  erano  chiamati  li  lurifion - 
fulti.  278 

Giudici  Padouani  delH anno  mcclxxt.  279 
Giuliana  da  Mantoua  beata . 480 

Giuliano  Imperatore  fiue guerre.  358 

Giunone, Jùo  tempio  in  Padoua,  307.375 


Giurifdittionì  tolte  alti  proceri  Padouani . 1 1 8 
Giufliniano  Imperatore  dona  ti  capo  di  S.  Luca 
a S.  Gregorio.  312, 

Giuttitia  neceffaria  alla  citta.  1 1 3 

Giuochi  Celtici  inttìtuiti  in  P adotta  da  Anteno- 
re. il 

Giuochi  nauali  inftituiti  in  Padoua  per  la  vitto- 
ria coltra  Cleonimo.  3 07 

Glauco  figliuolo  di  Antenore.  17. 5 2.2.96 
Godilo  fortezza.  8 3 

Gordiano  Imperatore  fite  guerre . 336 

Gotti  figgiogano  la  Spagna . 363 

G ou  er ni  diuerfi  in  Padoua  in  varij  tempi.  130 
Gouerno. Forme /empiici  del  gouerno.  1 \E. for- 
me mitte.i  1 7 gouerno  popolare.  1 17. gouer- 
no popolare  è il  piu  vtile  alle  citta . 1 1 8 .gouer 
no  di  Padoua  fitto  Henrico  IV  mitto  di  re- 
gno ,e  di  Ari  fi  ocrati  a.  1 23  .gouerno  di  Padoua 
mutato  in  gouerno  mitto  di  monarchia , e di 
re public a.  s 24 

Gradelle  di  Ponigli  a 94 
G radicò  ponte . 60 

Grattano  Imperatore,  Jue  guerre.  3 3 9 fece  alcu- 
ne leggi  in  Padoua.  3 63 

Greca  armata  nella  guerra  di  'Trota  dì  quante 
nani  fu.  ' 1 6 

Greci  quanti  furono  vccìfi  nella  guerra  di  T ro- 
ta. 1 6.  origine  della  tnimicitìa  tra  T roiani , e 
Greci , 1 7. 1 y.chc  arme  vfajfero . 134 

Gregorio  fanto  ha  in  dono  il  capo  di  S.  Luca  da 
Giuttiniano  Imperatore , 312 

Grigno  fiume . 32 

Guatto  dì  Padoua.  § 9.9 1 

Guelfa  fattione  in  Padoua.  1 28 

Guerra  Italica , Sociale , Marfica.  324 

Guidocarlo  Cardinale . 408 

Gundicario  Re  delli  Burgundioni . 3 63 


H 


H Mutala  in  V nelle  voci  Veneti,  Venata . 
38 

Habitationi  fono  oda  citta  neceffarte . x 1 5 

He  lena  rapita  da  Paride . 1 7 

Heliogabalo  Imperatore.  335 

Heluio  Pertinace  Imperatore , fite  guerre,  ibi  a [ 
Heneti,  antichità  loro.  13.16.  vennero  di  Pafla • 
goma  con  Antenore  in  Italia.  1 3 . 1 y. valor 0 fi 
in  guerra.  20.  T roiani , & Heneti  chiamati 
solmsdefim  nome  » ai . come  infieme  con  li 


T roiani potejfero  j cacciategli  Euganei . 3 7. 
come  fia  fiata  mutata  la  voce  Heneti  in  Ve- 
neti. 38.  Heneti  fatti  ejfenti  dal  tributo  da 
Alejfxndro  Magno.  1 9 

Henetia  regione  denominata  da  gli  Heneti*  1 5. 

2 2 . come  mutata  in  Venetia.  3 8 

Henrico  IV  Imperatore  dona  Pieuedìfacco  a Mi 
Ione  Ve  fiotto  di  Padoua  61.386.da  la  liber- 
ta alli  Padouani.  123.  da  molte  ricchezze  al 
V efiouato  di  Padoua.  3 8 6.fuo  fipolcro.  76 

Hen- 


Tauoia  terza 


ìl carico  Iti  Imperatore  concede  battere  mo- 
neta , e molti  primieri  al  Vejc ovato  di  P ado- 
tta . 223.386- 

Henrico  V fpoglìa  la  chiefa , fr  il  monastero  di 
S.Giuitina.  . 4 17 

tì ercole  va  all’acquìflo  del  velo  d'oro . 1 7.  2%^ 
Gerione.  1 1 .prende  T roia . 1 7 

B eremitani  frati  antichifsimiin  Padana  ."447 
Beremite  monastero  nuouo  in  P adotta . .487 

Bernici  quando  [aggiogati  da'  Romanni.  3 n 
B eroica  virtù . 1 1 8 

B e fona  figlia  di  Laomedonte.  17 

Befferò  chiamo  la  Italia  Befperta . 3 io 

Betruria, fina etimologia.  io 

Betmfci  popoli,  regione,  e fatti . 298 

Hierone  Redi  Siracufa  fa  amicitìa  con  Roma- 
ncia quale  e rotta,  dal fuo  nipote  Bieronimo . 
340 

Bippoloco  figliuolo  di  Antenore.  296 

Bippona  patria  di  S.  Agostino  prefa  da  Genfie- 
rico . - > 365 

Bir pini  popoli  del  S amnìo.  3 16 

B omero  perche  chiamò  Agamennone  pastore  de 
ipopoli.  149 

Honara fortezza.  72-85 


Bonara  famiglia . 72, 

B onori  prerogatiua  del  cittadino  Romano.  3*3 
B onorilo  Imperatore  ha  fatto  vna  legge  in  Pa- 
doua.  3 64  fue  guerre.  3 4 3 

B orologio  del  Portello . 94 .h orologio  artificiofifi 
fmo  della  piazza  delli  Signori . 104.272 

B orto  dei  Semplici . 1*07 

Bofpìtale  di  S.  Antonio  di  Vienna , di  Campo- 
fante,  di  S.  Giouanni  Fuangelìiia  dalla  Co - 
domba. 49  3.^  S S .Giacomo  e christoforo  nel 
.borgo  dell' Argere . 495.  Giocondo  e 

Chrifloforo  nel  borgo  di  S.  Croce , di  S.  Da- 
niele nel  borgo  di  S. Giouanni. 49%. dt  S.  Vio- 
lino. 499.  della  cafa  di  Dio, di  S.Francefco . 
5 oo.de gli  orfani.  5 0 1 .delli  mendicanti.  502 
Boppit aletto  di  T reuifo  . 303 

Bofpitali , che  erano  nel  Guasto  .59.  hofpitdt 
molti  edificati  dalli  Cruciferi.  464  . hofpitali 
del  Contado  di  Padoua . 497.  5 20.  hojpitali 
dentro  e fuori  delle  porte  di  Padoua.^’j. hof- 
pitali di  Padoua  .519.  hofpitali  .delli  caflelli 
del  P adonano.  319 

Bofpit alita  perche  andata  in  defuetudine . 4 <>4 
Huomo  mondo  picciolo.  z 


. e } 
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1 Apigi , regfione  lor 0, guerre,  foggiogati  dai  Ro- 
mani. - . \ ,•  v 314 

lofio  figliuolo  di  Gioue.  13 

idei  monti  de  Ila  Frìgia.  . 

ideo  figliuolo  di  Dardano.  13.  tnonti  de  II  a-  Fri- 
gia daini  chiamati  Idei . 13 

Ilio  edificato  da  Ilo.  . 13 

llliricihuominifìeYifsimi.  20 

Illìrico  regfione . 3 18 

Ilo  edifica  Ilio . 1 3 

Imagine  della  B.  Vergine  nella  chiefa  de  i C ar- 
meni. 459. nella  chiefa  della  cafa  di  Dio. 500. 
nella  chiefa  de  i Semi  .460 . nella  cappella  di 
S.Profidocìmo  fa  S. Giustina. 4 1 2.  nella  chie- 
fa del  Domo.$Sz.  nella  chiefa  di  Monteorto- 
n<L 77 
Imagini  delli  fanti prohibite  da  alcuni-  Impera- 
tori. 425 

lmagiìiferi  della  militia  Romana.  , 157 

Imperatori , li  quali  hanno  fatto  alcune  leggi  in 
Padoua . ; 3 61 

•;  Incendiario  da  guerra,  . \ ,167 


Incendio  della  poluere  in  Padoua . 1 1 3 .1 14 

Incendio  dì  Roma  al  tempo  dì  Nerone.  37  6 

Incendio  di  Padoua  fcolpito  in  vn faffio . 439 

Indigeri primi habìtatori  delli  monti  Fugami. 

' ••73 

Ingaunìpopol;  della  Liguria-.  3 17 

Innocenti  rit rottati  in  S.  G infinte.  42  8.4  3 2 

Infegne  della  militia  Padomna  anticamente^ . 

I57  \ 

Infegne  delli  cali  e Ili , e V icarie  del  Padouano . 

: 158 

Infigniferi  della  militia  Romana.  1 5 7 

Infkhri  hanno  larittadinan&a  R omino,,  zòo. fi- 
no vinti  dalli  Romani . 3 04.  305.33  z.  fi  ri- 
bellano dadi  Romani , e fi  accollano  ad  Anni- 
baie. Vv.-j  305 

Infubria,  fuoi  confini,  e citta.  '•  -•  300 

1 mie  ntìompr lina  delli  corpi  fanti  nella  chiefa  di 
S.  Giufiìna.  427.  imtentione feconda . 43'o. 
■terzai^^z.qnarta.-  433 

I fola-di  S.BiUrio.  - h 

litri  popoli ì regione  loro-,  guerre  ,-fòggiogati  dà 

Ro- 


Delle  cofe  notabili. 


Romani.  317.183 

Itaca  patria  di  V lìffe.  Nella  dedicatoria . folrj 
Italia.  Sue  laudi. 46.1; arij  fimi  nomi , ampliano- 
m,  & h abitanti.  309  .hebbe  il  nome  da  Italo  : 
gì  a il  fiume  E fiera  il  firn  confine  .310.  allar- 
gata infin' al  Rubicone.  302. 31 Q.  allungata. -> 
dalli  fi riumuiri  infin  alle  radici  dell'  Alpi . 


3 1 o.  popoli  d’L tali  a -al  tempo-delia-  R epublica 
R omana.  3 1 o.  fùoi  confini . 2 00. 3 1 .0. 5 4 6 

Italici  popoli.  3 1 o .quando  hebbcrola  a stadi  nati  • 
-,  za  Romana.  ■ ■ . 32C4 

Italo  diede  il  nome  alla  1 talia.  • • 3 Co 

lurfionfultì  già  erano  chiamatt/3mdmk^'f9 


L 


L Abaro  de'  Romani . . . — 137 

Lab  ari  ferì  della  militi  a Romana  . 157 

Lacune  di  Venetia  arrittauano  qia  ad  Oriaco ~. 
60 

Laghi  del  P ado  nano . 3 3 

Lane  P adottane  perfetti/sime.  1 1 3 / 

Lanificio  quafi  naturale  in  Padoua.  213. 
molti  pri/a.egi  da  V ber  tino  da  Carrara:  eser- 
citato anco  da  gentiihuomini.i.  1 6. lanificio  di 
Padoua  nel pn finte  tempo.  2 l 6 

'X.aomedonte  Re  di  T rota -tanni  del  fino  regno . 1 3 
morte.  \.-j 

Latini  del  Latio  vecchio ,e  nuouo.  3 1 o .fuoìpri- 
ui/egi.  323 

Latij,e fiioi  Re.yoo.popoli  del  Latto.  3 lo. ragio- 
ne del  La  fio.  „ >'323 

Lat  oc  lauto  velie  de  Ili  Senatori  Romani.  > 1 97 
Lattandola  fiumice Ilo  del  Padouano.  v 5 2 

Lazareto  veuhio.  7 ■/ -,  , » 39 

Lazareto  nuouo.  : 69 

Legge  Giulia  della  cittadinanza  Romana  .325 
Legislatori  rtferiflono  le  leggi  loro  in  qualche— j 
dio  te principalmente  comandano  la  religioni 
e cu,to  di  D'io.  _ 369 

Legitimo  dominio  prutilegio  del  cittadino  Ro- 
mano . 322 

Legne  in  gran  copia  vengono  a Padoua . 33 

Legnago fortezza.  . 3 1 .08.70 

Lendenara  fiotto  il  dominio  di  Padoua.  1 9 6 

Leo  Ateniefe facrificb  tre  figliuole  per  la  patria. 

Ne  Ila  dedicai.  fol .3 

Leon  arda  A berti  Abbadeffii  di  S. Stefano. 
Leone  di  pietra  nel  cimitero  ài  S.  Andrea.  437 
Leone  III  Imperatore  prohibifie  l'adoratìone 
delle  imagini  fiacre . 423 

Leone  IX  Papa  viene  a Padoua  • 429 

Lesbo  fila  de'  T r ciani . 4 6 

Lestrigoni popoli.Nella  dedicat.  fol.  6 

Lettori  forestieri  dello  Studio  di  Padoua.  228. 
Lettori  Padouani  del  mede  fimo  Studio . 23  6 
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Letture  dello  Studio- dì  Padoua  èrafto'gw  confe- 
rite dalli fico  lari.  2 2 < '..numero  delle -letture— >. 
221.  letture  de  Ili,  tergi  luoghi . - , 221 

Libertà  appartiene  alla  felicita-  della  città . 4.  li- 
bertà è vna  delle  maggiori  prerogatiue  della 
citta  felice.  291.  libertà  reputata  cofix  pretio- 
fi fisima.  19 1 .libertà  piu  prezzata  della  vita  . 
292  .liberta  della  atta  non  fi  r afona  $elgjp  * 
uerno  regale , ma  nel popolare . 294.  libertà 
preminenza  del  cittadino  Romano . .3  22 

Libertà  di  Padoua  quanti  anni  è durata'  . 143. 
294 

L ih  tir  ni  huomuiì fi  et fiimi . ~\  - C-.y  . .2  0 

Licurgo  attribuì  ie fiie. leggi  ad  Apollìne . : 3 69 
Lidia  regione.  • \ ' > iq 

Lido  figliuolo  di  fiA-Rrdì  Lidia  . ìò 

L ido  di  V e nfitiaA  e:fiser£pertur e . S 23 

Liguri  G all’  p affano  in.  Italia.  50a.fi  vniftono 
- con  li  Galli  contra  Romani  .503.  paefi  loro  y 
guerre,  figgiogati  dalli  Romani.  317 

Lime n a fortcfza.%  5 fiuaroSi-a  ^ \.Contea,e fa- 
mìglia P.adoitana . 7 1 

■Lifpida  monte . ■ - - 66 

Liuiano  luogo  delitìofio . A ' ' ~j6 

Li  uìo  chiamato  Pompeiano  da  Augii  fio.  5 3 6.  A- 
fimo  Pollìone  rinfaccia  la  Patàumita  aLuiio. 
33  6. luoghi  di  Liuìo per  la  libertà  dfPadoua. 
307  *34  9 . Leggi  fi  ito  Liuìo  nella  tauolcév 
quarta . : , . 

Lìzzafufina,  firada  fha piena  di palagi.  24.3  1. 

paffo  fino  aperto . . : \ . . yi 

Lo  dotile  0 Barbo  Abbate  di  S.  Giu  Siina.  421 

Lodouico  F turnice  Ilo  pittore  . 448 

Loggia  della  piazza  della  Signoria . . 1 0,3 

Lombardia  già  piena  di  Sfagni , come  afiiugata , 
Jua  fertilità  grande . A w 1 8 . 1 9 

Longare.^  3 fina  fortezza.  4 .fisg 

Longobardi  distruttori  della  lingua , e delie—) 
leggi  Romane. 40. 123. Lucati, e M arche  de  i 
« 40 

Yyy  Loren- 


Lormbardi . 

o 


Tauola  terza 


Lorenz,*)  C Anodo fibricatore  del  choro  del  S an- 
te » 400 

L orenzo  da,  N oale.  499 

Lotofagi  popoli . Nella  dedicatoria.  fol.6 

Louignanolu ogo  ameno . 76 

Lo  zzo  fortezza . 7 5 . 8 1 

Luca  fìnto,  fio  corpo  portato  a Padou  0.412. 
418  fua  inuentione. 425  43 1 .ripofio  in  vna 
arca  da  G ua  'perfino  Abbate.  41 9. po Fio  in  v- 
na  caffi  di ferro  da  Gerardo  Pomede/lo  Vef- 
touo  di  Padou  a . 420.  quando  fu  portato  in 
ConHantinopoli. 427. capo  di  S.  Luca  donato 
a S Gregorio  daGiufliniano  Imperatore.  42  6 
(è  il  corpo  di  S.  Luca fi  a nella  chiefa  di fanta 


Giuslina  di  P adotta.  42  3 

Lucani, regione, guerre, foggìogati  dalli  Romani . 

Lucerna  ardente  ritrottata  fatto  terra  appreffo 
Elle.  67.2:4 

Lucerne  fempre  ardenti  ritmiate  in  diuerfi  tè- 
pi  • 224.226 

Lucio  Giulio  a quali  popoli  diede  la  cittadinan- 
za Romana.  324 

L ucio  Vero  Imperatore,  fue  guerre.  354 
Lugo fortezza.  69.85 

Lupa  fortezza.  5 

Luzia  fotto  il  dominio  di  Padoua  • 196 


M 


M Achine  antiche  militari  di  Padoua . 159 
M aerino  Imperatore,  fue  guerre.  355 
Macrobio,  luogo  fuo  efplicato  per  la  liberta  di  Pa 
dona . 348 

M al amoco  porto»  24 

Malefìcio  di  Padoua  haueua  due  giudici?  1 02 
Malleoli  forte  di  dard i antichi.  1 6 6 

Ma  'trauerfi  famiglia  Padouaua.  75.105 

Mangano  machina  militare . 1 62 

Manfueto  da  Bergamo  Generale  dellì  Camaldo- 
le fi  dona  Rhua  agli  H eremiti  di  Montecom 
na,  78 

Mantoua  prefe  il  nome  da  Manto . 5 7 

Marca  che  co  fi  fignìfea . 40 

Marca  T riuigiana  perche  così  detta.  40 

Marca  di  Ancona  perche  cosi  detta  • 40 

Marche  de/li  Longobardi  che gouerni , e quante 
foffiro.  40 

M archefi  Padouani . 128 

Marco  Penerari . 44  9 

Marco  Cornaro  Vefcouo  di  Padoua . 471 . 479 
485.502 

Marco  de  i Negri  V efiouo  dì  Cataro.  476 
Marco  Landò.  503 

Marcantonio  Amulio  Cardinale  fondatore  del 
collegio  A multo . 1 09 

Marcantonio  fa  guerra  contra  la  patria  .338. 
manda  Afinio  Pollione per  hauer  denari  dalli 
Padouani . 339 

Mari  fette  del  Po.  49 

Mario  vince  ti  Cimbri . 47-335 

Marieime  forile  di  Padoua  nell'antico  tempo . 
155 


Marrucini pnpolì,paefe  loro,  e quando  foggioga- 
ti  dalli  Romani.  3 14 

Marfi,  paefè  loro , e quando  foggìogati  dalli  Ro- 
mani, 3 1 5 

Martiano  Imperatore, fue  guerre.  3 16 

M aferada  villa  donata  al  monastero  di  S.  Giuf- 
tina . 63 

M affini (fa  Re fa  amicitia  con  Romani.  341 
M afferò  delli  paroihiani,  e fuo  off  ciò . 43  7 

Mafsìminiano  Imperatore,  e fue  guerre.  357 
Mafsiminiano  in  Padoua  perfignita  li  chrifi ia- 
ni,  e da  il  martirio  a S.  G lupina . 376.377 
Ma  fimi  no  Imperatore, e fue  guerre . 355 

Matrimonio priuilegio  del  cittadino  Remano  . 
322 

Mattia  Apofolo  finto  . Suo  corpo  portato  a Pa- 
doua. 412.425.  capo  di  S.  Mattia  portato  a 
Roma. 42  5 fue  reliquie  rìtrouate  in  Padoua . 
43  1 

Meduacidue.  24 

Meduaco porto  di  Padoua  . 24.8 1 

Melpo  citta  di  frutta  dalli  Galli . 301 

Mendicanti  hofipitale.  502 

Meneceo  fi  vccìde  per  la  patria  Nella  dedic  fol.  5 
Menelao  ambafàatore  a T rota.  1 7 

Mercanti  fono  sir  omenti  della  citta . 115 

Mere  atanti  e di  Padoua  . 81.214 

Merendole  monte,  e fua  rocca.  66.8  5 

Mejfapij  popoli,regione  loro , guerre , foggìogati 
da’  Romani.  3 1 4 

Me  sin  no, fu  a rocca . 69 

M et amauco  porto.  24 

Micbielina  da  Pauia  riformali  monafiero  delle 

mona- 


Delle  cofe  notabili  • 


monache  di  S .Mattia,  qq  }fula prima  Abba-  risiorationi.  6 6fttè  chiefi.  6 6. tempio  di  Gio 

de  [fi  di  Beteterne . 47  6 ue  in  Mon felice . 66 

Milano  edificato  da  i Galli . 3 00. 3 3 1 Montagnana  castello  del  P adottano,  (ite  rottine, 

Militari forz,e  neccffiric  alla  felicita , e nobiltà  e rifMationi.  66.fua  rocca.  8 5 

della  citta.  149  Montatone  fortezza.  7 6 

Militari  forze  terreffri  di  P adotta  ne  gitanti-  Montagnone famiglia  Padottana . 76 

chi  fimi  tempi.  1 3 i.c  nelli  meno  antichi.  1 3 3 Monte  Galda  . 5 3 .7 1 

Militari  forze  maritime  di  P adotta  nell’antico  Monte  Albano  fortezza.  63.83 

tempo . 1 4 9. 1 3 o Monte  Celio.  6 6 

Militari  cittadini  Padouani  de  gli  antichi  tempi  Monte  Bufo, e fa  rocca . 66.8  5 

perche  andati  in  obliuione . 170  Monte  r off.  69,85 

Militari  cittadini  Padouani  alianti  l’ autienimen-  Monte  Braidanofuo  cartello.  69 

to  di  chfisio , e dopo  l’ aunenime rito  di  Chrif  Monte  Merlo, e fa  rocca.6^.  85.  Monte  Merlo 


cafa  Padouana. 
Monte  delle  Croci . 
Monte  Groto. 
Monte  di  S.Helena. 


to.  1 7 1 

Militi  a prorogatimi  del  cittadino  Romano  .311 
Mi  Ione  Vefcouo  di  Padoua  ha  in  donoPieuedi- 
ficco  da  Henrico  IV.  6 1.  impetra  la  liberta 
di  Padoua  dall’iFlefo.  113 

M inerita  diede  il  nome  ad  Atene . 3 7 

Minoe  attribuì  le  fue  leggi  in  Gioite . 369 

Mirano  caìlello  del  P adottano , e fua  rocca  .61. 

Mirmidoni  fidati  di  Achille . 1 9 

Mitridate fa  ami  citta  con  Romani,  e fio  figliuolo 
la  rompe.  343 

Moggio  di  frumento  fecondo  la  mi  fra  Padoua- 

n 1 quanto  vaiata  anticamente.  4 9 Moggio  di  Morcfna  Bo/lani. 


69 

.77 

ibid. 

ibid. 


Monteortone , fondanone  della  chiefi , inuentio - 
ne  della  imagme  della  B.  Vergine, acqua  della 
vergine . ibid. 

Monte  ricco  fgnoreggiatoda  Sar pedone.  66. 77 
Monte  di  V e nere . 7 9 

Monte  di  pietà  quando  inflituito.  1 oy.fuo  pe  cit- 
ilo,erario, fibriche,  ministri.  1 10.1 1 1 

Montecchia.  17  ■■ § 5 

Moranzano.  ^ z 

4?  6 


frumento  quanto  p e fatta  in  Roma  anticamen-  Mortife , luogo , nel  quale  anticamente  f fe p eli- 
te. 49  nano  li  morti. 

Molini  di  Pontemolino.  ili.  di?  or  rie  elle.  1 1 3 Mota  fotto  il  dominio  di  Padoua . ì 9 6 

di  S.  Sofia,  del  Maio.  113  Municipij  R omani . 327 

Monarchia  che goner  no  fa.  116. ha  il  primo  luo-  Municipio  che  co  fi  era.  3 2.6.3  2.7 

go  tra  le  forme  del  gouerno.  118  Muraglie  antichi f ime  dì  Padoua . 8 y . muraglie 

Monaferi, che  erano  nel  guasto.  39.  monaferi  di  della  prima  cinta  di  Padoua  8 6. muraglie  del- 

P adotta.  513.  monafteri  del  territorio  Pado-  la  feconda  cinta  di  Padoua.88.  muraglie  vac- 
uano. 51 6.V edi  chiefi . chie  di  Padoua.  85.90.  muraglie  nuoue  di  Fa- 

Mondi  tre.Nella  dedicat.  fol.  3 doua.p  \ .yz.fuo  giro  quanto fa.  9 6 

M onfehce  caflello  eletto  da  Federico  Imperatore  M ufo  di  Marco  Ma  ntoa  luri fon  flit 0 . 438 

per  camera  dell'imperio. 6^.8  3 fue  rouine,  e Mufone fumé  del  P adottano . 5 2 


N 


NAbide  fa  amìcitìa  con  Romani,  e la  rompe. 
341 

Napoli  fu  chiamato  Partenope  da  vna  ninfa  di 
tal  nome  . 3 7 

Nauigatione  del  Portello.  60.  dal porto  Mcduaco 
a Padoua.  8 1 

Ne  bui one  monte.  77 

Neqnìnati  popoli  dell'Vmbria,  3 1 3 


Nerone  tiranno.  1 1 7 .f te  guerre.  333.  a bbrttg- 
gia  Roma , & incrudelì  fi  e contra  li  chrif  ia - 
»/.  5?6 
Nerua  Imperatore . 334 

Neruij  perche  non  dattano  ricetto  alli  mercanti 
f orefieri.  44 

Nicola  Pifino  Architetto  della  parte  meno  anti- 
ca della  chiefi  del  Santo.  399 

Yyy  2 Ni  co- 


Tàuola  Terza 


Nicolo  Ormaneto  Vefcouodi  P adotta.  3 87.496 
Nicolo  Baca  fino  C Ardiri àie . 445 

No  de  f otto  il  dominio  di  P adotta . 198 

N obile  è differente  dal  genero fo . 3 

Nobiltà  che  co  fa fa.  5 fida  che  caufa  nafce.6.c  an- 
tiche ricchezze, e virtù.-j.  nobiltà  di  vna  na- 
tione  quante  cofe  richiede.  7.  nobiltà  di  vnz-> 
citta,  e ftte  conditiom.  8 


Noce-,  / opra  la  quale predicaua  S.  Antonio.  7 r 
Noe  diluuio.  io 

Nolani  popoli  di  Campania . 3 1 3 

Nono  famiglia  di  Padoua.  7 1 

Nouenta  rocca.  60 

Numa  attribuì  le  fue  leggi  alla  ninfa  Egeria Lj  . 
369 

Numeriano  Imperai or  e , fue  guerre • 357 


O 


dBolo,  che  moneta  era . 49 

O cric  ulani  popoli  dell’Vmbrìa.  315 

Ogige,  diluuio.  io 

Ogigia  fola.  Nella  dedicata  fol.  6 

Oligarchia  forma  di  gouer no.  1 1 7 

Olio  incombustibile . 2.16 

Ohuetani  quando  vennero  a Padoua . 44  3 

Ongari  danneggiano  il  P adottano.  427 

Onofrio  Strozzi  edifica  la  chic  fa  di  Betelemc^j . 
476 

Opilione  f abdica,  e dota  la  chiefa  di  S. Ciuf  lina . 

412.41  ^.chi era  Opilione . 417 

Oratorio  di  S .Profdocimo . 41 1 

Qratorij  di  Padoua.  Leggi  chìefe. 

Orefici fratale  a.  487 


Orenga  famiglia  P adottano , 72 

Orfani, fua  chiefa,&  hofpitale.  50  £ 

Oriaco  già  principio  delle  lacune  di  Venetia . 5 zf 
60 

Or  fi  Vefcouo  dona  beni  alla  chic  fa  di  S.  Giusti- 
na. 417 

Ofìi  popoli  del  Latto  mono.  312 

Ofiibij popoli  della  Liguria.  317 

Ottauiano  Augufio,  fue  guerre.  3 3 2.  chiama  Li- 
mo Pompeiano.  336 

Ottimati  gouer  no.  1 1 7 

Ottone  Imperatore, fitte  guèrre.  353 

Ottone  1 Imperatore  da  molti  priuilegi  al  V e fi 
cotto  di  Padoua.  386 


PAdoua  laudata .2 1 .edificata  da  Antenore,  et 
edificata  nella  regione  di  Venetia . 3 3 . edi- 
ficai a, dotte  e. 3 4. quanti  anni  auanti  C brillo 
fu  edificata.  3 3 . catte  Hi,  e terre  a lei foggette. 
3 7 .marauigliofa per  il firn.  80  fitta  figura. 84. 
fue  muraglie  antichi  fisime, vecchie, e nuoiKL-i . 
8 3 . 8 6. fitta  grande zza.' 96 .fiitoi  nomi.  3 3 

Padoua  a quali  Re , e nationi  e sfata  foggette . 
1 2^  fue rouine,  rittorationi,  incendij , e fiog- 
gettionidopolafua  prima  dittr unione  fatta 
da  Attila.  123.  367.  427.  [ite ricchezze. j 
grandi  fisime  ne  gli  antichi  tempi . 144.  143. 
fitte forze  mar itime  anticamente . 1 3 1 .fine  _ , 
fiorife  militari  ter  re  siri.  132.  fitta  caualleri 
ne  Ili  tempi  antichifsimi,  e ne  Ili  meno  antichi. 
133  .fue  armature  nell’antico  tempo  .134. 
fitte  infegne,  e stendardi  nel  tempo  antico . 137 
fue  machine  militari.  1 3 9 fuo  carroccio . 1 6 8. 
è fiata  metropoli  de  Ili  Veneti . 1 94  .fino  domi- 
nio ne  Ili  tempi  vltimi . 196 . quanto fa  fiata 
mercantile  negli  antichi  tempi . 2 1 4-  fre  ^ne- 


perfetti fisime.  2 1 5.  quanto  fa  fiata  popolata. 
2 1 61 17.  Studio  fito publico.  2 1 7.  con  quali 
Galli  confi  nana.  308 

P adoua. Libertà  fua  quato  tempo  e durata.  123. 
è fiata  piu  lungo  tempo  libera  di  Roma.  294. 
è fiata  libera  dalla  origine  fina  alla  edificatio- 
ne  di  Roma. 294^  dalla  edificatione  di  Roma 
alla  monarchia  di  Augutto.z99.309.  e dalla 
monarchia  di  Augufio  alla  edificatione  di  Ve 
netta.  352^  dalla  edificatione  di  V enetia  alla 
fua  prima  dittruttione  fatta  da  Attila.  3 64 
Padoua  non  è fiata  colonia  de’  Romani.  3 20.  ne 
municipio  Romano  .326  .ne  prefettura  Ro- 
mana. 328.  ne  citta  federata  de  Romani,  ne 
Toro  Romano.  329.  ne  compagna  di  nome  La 
tìno,o  Italico.  3 29.  ne  dedititia  de  Romani . 
329 

Padoua  non  era  citta  T rafpadana.  32  3 . ne  ne  Ih 
prouincia  della  G alita. 40.  350.  Padoua  era l 
Re public  a , quando  fece  battaglia  con  Cleoni 
mo . 3 07  . quanti  anni  fu  negli  errori  dell 

Gen~ 


Delle  colè  notabili . 


Gentilità.^  74.  e tifata  alla  diuotione  di  V ef- 
fe ji  ano  . 351 

IP  a do  u a cane  ritta  alla fede  dì  chrìfto  da  S.Prof 
do  cimo.  375  .perche  in  lei  furono  per  fi guitati 
li  C hnfliani. 17  G.Padou  a catolichifsima , re- 
ligio  fi  fsìma  ver  fi  Dìo , pie  t off  ima  ver  fi  il 
prò  (simo , magni fcentifsima  nelle  cofe  fpet- 
tantì  al  diurno  culto , & in  hauer  arricchito 
le  chic (è,  e luoghi  pij.  378 . Padouah'a  proue- 
duto  ad  ogni  forte  di poueri.  3 70 

P adotta  donata  a/li  V e fcoui  di  e (fa  da  Carlo  Ma- 
gno, $2  6.  è dinoti fsima  di  S.  Antonio,  e perche 
L’h abbia  eletto  per fuo  protettore. imagì- 
ne  di  P adotta  d’oro  offerita  all’arca  di  S.  An- 
tonio. 409 . P adotta  benedetta  da  Papa  Leone 
IX.  419 .ricuperata  da’  V enetiani.  447 

Padouani  anticamente  come  terminauano  le  liti. 

6 3 . h uomini  dì  buone  qualità  . 80.  vincono 
Cleonimo . 8 5 

Padouani  chiari  nell'arte  militare  nell'antico 
tempo.  1 7 1 . e nel  tempo  meno  antico . 1 7 1 . 

3 oy. Planano  fempre  in  arme  per  li  Galli.  308 
Padouani  Cauallicri , e Senatori  di  Roma.  199. 
Confoli  Romani.  20 1 . Padouani , che  hanno 
h attuto  magi  firati fuori  della  patria  . 203 

Padouani  danneggiano  il  paefe  de  Ili  Galli  Seno- 
ni.\ 3 30.  diuentano  amici  de  Ili  Romani , egli 
aiutano  di  faldate  fi  a nella  gran  guerra  Galli- 
ca.3  31  .e  nella  guerra  cantra  li  Galli  Boi , cf 
Infubri .3  32.^  nella  guerra  di  Annibaie.  332 
e nella  guerra  Cimbrica.  334.  econtra  Mar-  ■ 
cantonio.  337 

Padouani  dinoti  della  Repub lica  Romana: dì  fat- 
tione  Pompeiana  .536  .facciano  li  mandati 
da  Marcantonio, (fi  aiutano  dì  denari,  fida- 
ti,!? arme  la  Repttblica  Romana.  3 ^.l’ ami- 
citta  loro  con  li  Romani  duro  grandìjsimo 

tempo.  339-343 

Padouani  hanno  la  cittadinanza  Romana,e  fono 
habilitati  a tutti  gli  honon  di  Roma  , e cin- 
quecento cittadini  di  P adotta  fono  fatti  Ca- 
nali ieri  Romani.  3 44 

Padouani  ne  vinti , ne  combattuti , ne  mole  fiati 
dalli  Romani  -345  .fi  nafeondonoda  Afinio 
Politone.  348 

Padouani  nafeondeuano  li  corpi  fanti. qiq. edifi- 
cano la  chic  fi  di  S.  Rafaele  di  V cnetia . 438 
P adottano  territorio.  Suoi  campi  fertilifsimi.  5 o 
firn  confini  antichi,e  moderni.  5 6fua  ameni- 
tà, e fitte  ville  piene  di  palagi.  5 1. vue fu  e deli - 


catìfsime , e vini  fuoì  laudati  da  Plinio . 3 o. 
fuoi  fumi.  31  .le  fue  ville  hanno  vicini  fumi 
nauigabili.  3 3 . fuoì  laghi.  3 3 .fuoi pefi . 3 4. 
paludi,  e valli  del  P adottano  afiugate,e  ridot- 
te a cultura.  3 4. 57.73 . 1 20. fonti  di  acquc_j 
calde  del  P adottano.  3 4 fitte  terre,  borghi,  vil- 
le, e communio  fuo  numero.  3 7 fue  fortezze. 
58.83 . fitta  grandezza.  5-7.  è difficile  da  e fiere 
affittato,  e facile  per  vfeire  a far  guerra.  5 7. 
come  era  giagouernato.  128 

Padouano  danneggiato  dagli  Ongari.  427 

P adita  origine  di  quefla  voce.  3 5 

Paflagonia  regione.  1 3 

Pagano  dalla  T orre  Ve  fiotto  di  P adotta  fabrica 
il  V e fi  ouato.  382 

Palamede  amba  fi  latore  a T rota  . 1 7 

Palazzi  de  Ili  Baffi. 466.  de  IH  C ampofanpiero . 
1 13  .dì  Bertoldo  Patriarca  di  Aquileìa.agjo . 
de  Ili  M ac ar uff .0776.  de  III  M archefi  d’Pfle  « 
479.  delti  Zac  chi.  481.  dì  quelli  da  Peraga . 
481 

Palazzo  di  Ezzelino  a Pontemolino.  1 1 2.  delli 
Piccacapra.  1 1 3.  di  Ezzelino  E ode  fico  a S. 
Luciani  9.  de  II a cafa  da  Montagnone . 43  8. 
di  Guifzolo  Maltrauerfo,  de  Ili  Carrarefi,  di 
Guercio  Vicodargere,  delli  Solìmani,  dì  Tifi 
C ampofmpiero.^ap.delli  Vìtalìani,  delli  Ma, 
toa. 45  2. di  Nicolo  da  Carrara. 4.60. di  Alber* 
to  Conte  di  Baone,  delli  Bttfzac carini.  467 » 
delli  M tifar agni.  47  7 

Palazzo  della  ragione  qttado  fu  cominciato • 1 01 
l’Architetto  della  fua  coperta  : quando  fu  co - 
perto  di  piombofue  loggie, botteghe, incendio, 
r i fior at ione.  1 o 2..  fue  pitture,  pofitur a,  orna- 
menti. 27 

Palazzo  de  gli  Ancìani . 105 

Palazzo  del Podefla.  98.103 

Palazzo  del  Capitanio . \ 04 

Palepolitani popoli  di  Campania.  3 1 3 

P aliante  padre  di  C bri  fi . 1 3 

P aliante  Strozzi  edifica  il  monafiero  dì  Betele - 
me.  47  6 

Pallio  da  correr  fi  per  la  fefta  di  S.  Antonio.  41  o 
Paludi,  0 valli  del  Padouano  afeiugate,  epofie  a 
cultura.  ’ 54.57.73.120 

Pane  Radon  ano  bianchif simo.  50 

Panni  Padouani.  . 215 

Panto perjuadeua  la  refiitutione  dì  tìelena.  1 8 
Paolo  Calli arìo pittore.  423 

Paolo  Veneto  H eremitano,  449 

Paolo 


Tauoia  terza 


Pàolo  Gràie  riho . 487 

F circo  del  Calalo.  6 5 

Paride  rapi  (ce  Helena.  1 7 

Paro  chiami  di  P adotta,  e [ita  congregatìone.  437 
Parodile  di  Padom,edel  P adottano.  Le? 01  chic- 
fi  parochiali . 

Partenope  ninfa  diede  il  nome  a N apoli.  5 7 

Par  ti.  Sua  origine,  amicitiacon  Romani, Aggio- 
gati da  gVifiefsi . 343 

Fatauini tk  rinfacciata  a Liuio.  336 

Patauium,  origine  di  questa  voce . 3 3 

Paterna  potestà prillile  gì  0 del  cittadino  Romano. 
32.Z 

Patria  chiamata  manìa  dalli  Cretenfi  . 2W//*s 
dedicat.  fot .4 

Patriarcato  in  P adotta.  470 

Pediuenda  fortezza.  8 5 

Pellegrinaggio  di  Roma  perche  andato  in  de  (he - 
indine . 464 

P e Ugni,  pae fioro,  e quando  foggio gati  dalli  Ro- 
mani. 3 1 3 

Pendice  fortezza . 77.  8 y . era  del  V e (conato  di 
Padoua.  38  6 

P entri  popoli  del  Samnio.  3 1 6 

Peraga  Contea, e (ho  cartello. 61.85.  Peraga  ab- 
bruciata. 6 1 

00 

Pernumìa  fortezza.  ' 66.2  5 

Perfezione  contrali  eh  ri  sii  ani  in  Padoua.  ìj6 
Pefii  del  Padouano  in  grande  abbondanza.  5 4 
Pestilenti  in  Padoua.  439.301 

Peucetia  fu  chiamata  vna  parte  d'Italia . 310 
Péucetij popoli, e loro  regione.  2.97.  3 10 

Peucetio . ibid. 

Piacenza  colonia  de  Romani . 305 

Piazza  del  vino,de  i frutti.  1 03 . de  Ila  Signorìa. 
1 05 . de  Ila  paglia , delle  legne,del  castello,  dei- 
li  Forzate, del  carbone. 1 1 1. de  Ili  por  ci.  t,  82. 
390 

Piazzala fortezza.  69. 1 07 

Pie  eoe  apra  famiglia  di  Padoua,  e (ha  cafa  ine  af- 
te Hat  a . 8 6 fio  pala \zo.  1 1 3 

Picenti , loro  regione , e quando  fggìogati  dalli 
Roma  ni . 315 

Pietra  ,fopra  la  quale  li  martiri  erano  decollati 
in  Padoua.  4 1 1 

Pietra  , fiora  la  quale  S.  Profdocimo  celebrana 
mejfa.  412. 

Pietro  Barofzi  Ve  fono  di  Padoua  fi  affatica 
per  erìgere  il  monte  di  pietà.  1 09 . in  fàtui  fe 
la  camera  de  i poueri.  303  .ristora,  & adorna 


il  Ve  fonato,  i^ifa  dipingere  le  imagini  del. 
li  Vefcoui  di  Padoua.  3 86 

Pietro  Donato  Vefouo  di  Padoua  in&ituifce  ■ 
/’  Archidiaconato  della  Catedrale  di  Padoua  . 
3 8 1 .ristora, fjr  adorna  ilVefiouato  di  Pado- 
ua. 3 Si 

Pietro  Roccabonella . 446 

Pietro  Lamini  pittore.  4 69 . 49  6 

Pietro  dal  Borgofinfepolcro  edifica  la  chiefa  di 
S.M aria  Maddalena . 4 61 

Pietro  da  Fifa  capo  degli  H eremiti.  ibid 1 

Pietro  Barbo  Generale  degli  hofpitalarij  di  Sm 
Spirito  in  Sa  fila . 46  3 

Pietro  V et  turi  dona  vn  luogo  a Nouenta  allifra 
ti  del  terì{o  ordine  di  S.Francefco.  467 

Pietro  Bembo  Cardinale, fa  statua.  40  3 

Pietro  Parmegiano . 499 

Pietro  finto  Apostolo  manda  S.  Profdocimo  a 
Padoua.  374 

Pieucdificcofua  strada.  6 1 .fina fortezza.  8 5 . ? 

donato  al  V e fono  di  Padoua.  386 

P itemene  va  in  aiuto  di  Priamo,  e fi  affronta  con 
Achille . 18 

Pileo  Conte  de  Prata fonda  vn  collegio  di  fola- 
ri . 108 

Pilo  arma  della  militi  a Romana.  1 y y 

Piouegof umico  Ilo  del  Padouano.  y 2 

Plinio  iunior  e,  luogo  fio  dichiarato. 

Po  fiume,  fina  grandeTgpx, fonte, fette  fuoimari. 

45>  v 

P ode ita  perche , e quando  in  slittato  in  Padoua , 
fua  elettione,  & off  ciò.  115. (uà  corte,  filano, 
quando  cominciali  a la  P ode  starla  , e quanto 
duraua.  1 16. due  Podestà  all'anno  in  Padoua . 
1 16  fio (indicato.  1 27.  li  P ode  fa  di  Padoua 
erano  capitani  nelle  guerre.  188.  Podestà  in 
diuerfi  terre  del  Padouano . 128 

Podestà  di  Padoua fitto  la  Republica  Padouana. 
1 3 3 fiotto  Ezzelino  da  Romano.  134.  dopo 
F%zelìriO.  13  y .fiotto  Henrico  VII  Impera- 
tore, e fitto  il  Duca  di  Corintia.  1 3 Sfotto  li 
Scaligeri.  1 3 9. fiotto  li  Vi  fonti . 1 43  .fitto  li 
Carrarefì.  13  8.140.143.144 

Polefine  fitto  il  domin io  di  Padoua.  1 96 
Polifemo  Ciclope.  Nella  dedicat.  fol.  6 

Politia  forma  di  gouerno.  1 17 

Polito  figliuolo  dì  Antenore.  196 

Poluerara, (he  galline . 61 

Pompeo  S trabone  diede,  la  cittadinanza  di  Ro- 
ma alli  Galli  Cifilpini,  & alti  Veneti,  e fece 

alcune 
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alcune  citta  Trafpadane  colonie  Latine.  3 25 
fontelongo  villa, fa  fortezza.  63.8  5 

fonte  de  i Gradicci,di  Nouenta,e fa  rocca:  fon 
te  di  Stra.6o.B}  .di  Brenta. 6 1 . di  S. Nicolo. 
6i.de/la  Cagnola.6}.del Ba(fanello,e  fa  tor 
te. 6 5 .della  Cagnaie  di  melatila. 6 3 . di  T or- 
re,e fa  rocca.Sy. della  RmelLi.66.di  T 'enea- 
rola.6  cf.ponterotto.  69.  ponte  di  Codalonga . 
“jo.di  Vicodargere.  70.  di  Limena , di  Corta - 
rotondi  Ponìg ia.  7 2 

Ponti  di  P adotta . Ponte  di  Cittadella , onero  di 
S.Michie!e,di  S .T orna  fi. di  S.Giouanni  dal- 
le nani,  delli  Todi , di  S .Benedetto,  dì  S. Leo- 
nardo,pontemolino.  1 1 1. ponte  de  i Carme  ni, 
deile  porte  Contarine, di  S. Tornio,  de  gli  He- 
remitant, ponte  Altinato . 1 1 z.  11$.  ponte  di 
Gaio  da  Le^zo,  onero  del  porteletto,  pontc_j 
Taleroto, onero  della  beccaria,  ponte  di  S.  Ste- 
fano,onero  di  S.  Lorenzo , ponte  di  T orricel- 
le.  1 1 3 .ponte  di  S.  Maria  in  Vanzo , ponte  di 
S.Sojìa, ponte pe doc ch  'io f). ponte  delli  ruolini, 
pontccorbo.  1 1$. ponte  di  S. Daniele, del  Bufi- 
ne Ilo, del  Maio.  1 1 3 ponte  del prato, ponte  del 
fumicello  appreffo  S.  Giuflina, ponticello  ver- 
fo  la  muraglia  dietro  S.  Gin  flina.  1 14 

Popoli  Settentrionali  vogliono  nelle  forze , ma 
non  nell'intelletto  : li  Meridionali  fono  poco 
robufli , ma  ingegnof:  quelli  di  clima  tempe- 
rato fono  di  buona  compie  filone , e di  eienato 
ingegno.  41.43 

Porctglia ferr aglio.  497 

Porta  del  P or  fello  vecchio . 90.5)3 

Porta  del  Portello  nttouo.  3 9.9/q.fia  nauigatio- 
ne . 60 

Porta  vecchia  di  Codalonga.  8 9 

Porta  nuoua  di  Codalonga.  70.90.94.  già  detta 
della  T rinita.  70 

Porta  di  S.  G ioti  anni.  48.90 

Porta  della  Sauonarola.  68. 90.9  3 

Porta  vecchia  della  S aracine  fa.  65.90 

porta  nuoua  della  S aracine fa . 6 $.92.96 

Porta  vecchia  di  S.  Croce.  $ 3 

Porta  nuoua  di  S. Croce.  63 .93 

Porta  nuoua  di  Pontecorbo  chiamata  Liuiana . 
61 

Porta  vecchia  di  Pontecorbo.  61.90 

Porta  veci  hia  di  Ogni  fanti.  90 .93 

Porta  nuoua  di  Ognifanti , 3 9 

Porta  dell’ Argere.  69.70 

Porta  di  Por  ciglia.  7 2. . 9 o 


Porta  di  S.Sofa . 8 B 

Porta  dì  ponte  pedocchìofo  „ 8 8 

Porta  del  prato.  8 9 

Porta  del  Bufi nello . 8 9 

Porte  di  S tra, del  Dolo,&  oltra  il  Dolo.  60 

. S"  L 

Porte  Contarine.  94 

Portafore  di  Tomafo  Giudice  dell’  Arena.  448 
Portici  di  P adotta . in 

Porto  all’incontro  dì  Legnago . 31.68 

portonuouo  cattcllo.  J-  gQ 

Porto  delle  barche  dal  vino.  70 

Poggio  del  Campione, perche  codi  detto . 6 3 

Pozzo  de  i martiri  in  S.  Giu  fina . 3 77.  4 2 3 . 

435 

P raglia  nelli  colli  Euganei . 77 

Prata  collegio  dì f col  ari . 108 

Prato  della  valle . Suoi  nomi  antichi , mercato , 
fera.  1 1 1 già  pallido f.  422 

Prefetture  Rumane.  318 

Preneftini  debellati  dalli  Romani.  311 

Prepofito  di  S . Sofà , c Prepofto  dì  S.  Andrea 
haueuano  voto  nella  elettione  del  Ve  fono  di 
P adotta.  437 

Prepofiture  in  P adotta.  ibid. 

Prefi denti  dell' arca  dì  S.  Antonio.  410 

Priamo, anni  del fo  regno.  13.  Re -fioì  aufiilia- 
rij  nella  guerra  di  T roìa . 18 

Prigioni  del  Commune  di  Padoua  abbr uggiate,  e 
ristorate . s,  ^102 

Prigioni  di  Ezzelino  a S.  Lucia.  439 

Primicerio  delli  parochiani  haueua  voto  nella 
elettione  del  V e fono  di  Padoua . 437 

Prudi  benefattori  di  Rhua . 7 9 

Probo  Imperatore, f e guerre.  337 

Procefs ione  fatta  dal  B.  Bernardino  da  Feltra 
nella fondanone  del  Monte  di  pietà . 1 1 o 

Proceri , e M agnati  Padouani  haueuano  la  giu- 
ri flit  tio  ne  del fangue , e perche  gli  fu  tolta . 
128 

Profdocimo fnto , fa  venuta  in  Padoua , f cittì, 
getti.}  74. 3 75  -anni  del  fio  Pontef cafàrnài 
della fa  vita, morte, e fpolturag-j-j  fa  fia- 
tila nell  a piazza  della  Signoria.qo9.fo  ora- 
torio, chiefi., 41 1 .41  e.  fa  vita,  qiq.fia  f- 
p ottura,  £r  imentione.  4 1 1 . 4 3 5 

Prouerbio.P  affato  è il  tempo, che  Berta,  filati  a. n 6 
Prudenza  e il  lume  delle  virtù  morali.  1 
P tigli  e fi ,fuo  paefe, guerre, foggio  gali  da  ’R  emani. 

3X4 

P appieno  Imperatore,  fe  guerre . 3 5 ? 


Tàuola  Terza 


Q_ 


q: 


Vìntilìo  Imperatore  non  fece  alcuna  ìm- 
prepLj>>  356 


R 


RE  nome  esecrabile  appreffo  li  Romani . 
360  ' / ^ 

Regale gnuer no  di  cinque  fpecie . 29  3 

Regioni  della  terra  h abitabili , ^ inhabìt abili . 
^45 

Religione  è la  felicita  della  citta.  ^6%  .comanda- 
ta principalmente  dalle  leggi.  3 69.  confile  in 
due  generi  di  anioni.  -3  70 

Repubblica  che gouerno fa . 1 1 y 

Rima  monte , f fuoi  romiti . y 8 

Rialto  fumicello  del  P adottano.  6 5 

Ricardo  Francefe  fabricatore  delle  fedie  del cho - 
rodi  S. Giu  fina.  423 

Ricchezze  fi  ricercano  alla  nobiltà,  y.  biafmate 
da  Platone.  . «45 

Ricchezze  di  P adotta  ne  gli  antichi  tempi . 1 44 
Ricchezze  del  c feroce  de/li  luoghi ptj  di  Padana , 
f Padauano.  5 20 

Ricchi  fono  parte  delle  citta.  116 

Rido  collegio  di  fcolari . 1 09 

Riuiera  villa.  79 

Rodi  ani  fanno  amici  ti  a con  li  Romani , e la  vio- 
lano . 342 

Rolandìno  de  i Lupi  M arche fe  di  Soravna.fèg 
Roma  quanti  anni  dopo  la  r oui n a di  Troia  fu 
edificata.  1 3 .quanti  anni  auanti  chrifo.  1 
prefe  il  nome  da  Romolo .35.  fue  forile  di 


guerra  in  diuerfì tempi,  1 52.  ha  h attuto  Stu~ 
dij  publici.  2 1 y • e slata  manco  tempo  lìbera^ 
di  P adotta.  2 9-, 4., mentre  regnarono  lìftoi  fet- 
te Re,  amplio  poco  il  fto  dominio.  298.  309. 
incendio  grande  di  Roma  al  tempo  di  Nero- 
ne. • ' ' 376 

Romani  prefero  dalli  T irreni  molti  ornamenti , 
è velli  : mandarono  li  loro  figliuoli  ad  impa- 
rare lettere  in  Hetruria , e poi  in  Atene  a i . 
arme  della  militia  Romana  . 133.//  Romani 
furono  aiutati  dalli  P ado  nani  in  molte  guer- 
re. 330.  Romani  perche  dmentarono  tanto 
grandi . 3 69.  mandarono  vn  Confole  a quie- 
tare certi  tumulti  in  P adotta.  3 44 

Romolo  diede  il  nome  a Roma . 3 3 

Ronchi  di  Campanili famiglia  Pad  oltana.  69 
Rofut a fumicello.  238 

Rofi-io  Trance  fe  Vefouo  di  P adotta  dona  la  villa 
di  M a ferada  al  monastero  di  S . GiuHina.  6 3 . 
rifar  ci f e la  chiefii  dtS  .Gìuìtina.^i  G. edifica 
vno  hofpitale , 498 

Rosta  di  Lime n a.  ; cegf  3 ,7 1 

Rouigo fotta  il  dominio  di  P adotta.  - 196 

Rottolo  re  fortezza  . yy 

Rubicone  fumé  fieparaua  la  G alludali a Italia. 

3 5* 

Rustica  fortefoa.  71.83 


rv  W 


S Abini,  paefie  loro, gii  erre,  e quando  fottopoìfi 
atti  Romani . 31 6 

Sacerdoti  fono  parti  della  citta. . 116 

Sacre  cofe  prinilegjo  del  cittadino  Romano.  322 
Sale  del  palazzo  del  Capitanio  di  P adotta.  1 04 
Salenti  ni,  regione  loro,  guerre  > Aggiogati  dalli 
Romani . 31 6 

S al ij popoli  della  Liguria.  3 1 y 

S aline  di  C alcìnara  . 63.41  8 

Salnitro  dotte fi  lauora  in  P adotta.  96 

Salubrità  del  territorio  Padouano  » 48 

Samotracia  fila.  13 


Sanniti , paefe  loro,  guerre , Aggiogati  dalli  Ro- 
mani . '.316 

Sf Hit 'aria  fila  forti ficata  dalli  Deslernanìni.  61 
S.  Daniele  in  monte.  V 73 

Sanzeneo  fortezza.  1 85 

S arca  fiume . 31 

Sar  mazza,  e fina  rocca . 60.8  3 

Sar  pedone  Signore  di  M ontericco . 6 6 

S afsinati  popoli  deirVmbria.  3 1 3 

Saffo , nel  quale  e rozamente  intagliata  lame • 
moria  deliìncendio  di  P adotta . 439 

Satiro  in  P adotta,  che  co  fi  era.  97 


Satur- 


Delle  cofe  notabili . 


S Attimo  chiamo  la  Italia  Saturnia.  310 
Scaglia  per  far  calce  in  grande  abbondanza  nel 
■P  adottano . 66 

Scale  delle  barche  al  Portello.  94 

Scamandro  padre  di  Ca/liroe . 1 3 

Scandola  fiumicello.  5 2 

Scintilla  famiglia  Padouana.  7 1 

Scioco fiumicello  del  P adottano.  6$ 

Scipione  perche  non  volfi  effere  chiamato  Re > . 

$6i 

S cifma  duella  chic  fa.  4 64 

Scola  public a di  Grammatica  in  Padoua . 2.  z 1 
Scolari  di  Padoua , e puoi  priuile gì . z 10 

Scole  'vecchie  di  Padoua.  1 0.5 

Scole  mone  ,fue  fabriche , e perche  chiamate  il 
Bo . ibid. 

Scorpioni  militari . 1 66 

Scrofa  infogna  antichi  fisima  di  Padoua . 157 

Sebastiano  Capitano  di  V alentiniano  Impera- 
toreL_J . 365 

Sebastiano  da  .. Lugano  fa  il  modello  della  chiefa 
di  S.  GiuStina.  42.2 

Sebeto  Verone  fi  pittore.  487 

S editto  ne  in  Padoua  quietata  dal  Confile  Ro- 
mano. ' 344 

Sega  arti  fi  ciò  fa . \.  65 

Segijuldo  Capitano  di  V alentiniano  Imperato- 
re• 36  5 

Se  Inalzano forte%za.6<).%  5 . Se  luazzano  fami 
glia  Padouana . 6 9 

Seminario . v 38  6 

Sena  citta,  edificata  dalli  G a/li  Seno  ni.  301 
Senato  di  Padoua  di  quanti  huomini  era . 1 24. 
129 

Senatori  Romani  furono  molti  Padouani.  1 97 
Senatorio  ordine  in  Roma.  1 97  fue  conditioni , 
cenfi,  •veSti.  1 97 

Senonì  Galli pafiano  in  Italia . 3 00. 3 19. regione 
loro, confini, citta. 33  1 .abbruggiano  Romo-j. 
301.33  o. guerre  loro  con  R ontani.  3 o 1 
//:  molti  Confili  Romani.  302.  e Stinti.  302. 
vincono  Lucio  Pretore , vccidono  gli  am- 

baficìatori  Romani,  ^oz.  laficiano  l’ affé dio  del 
Campidoglio  : perche  li  Veneti  affiliarono  la 
loro  regione . 330 

Seraualle fiotto  il  dominio  di  Padoua.  1 96 
S enfio  luogo  di  Sifno  fola,  6 

Semi  delli  Padouani  non  riuelano  li  patroni  ad 
Afnio  Pollione.  3 48 

SeStertio  moneta , 1 47 


Seta.  Arte  della  fifa  in  Padoua . zi  6 

Seuero  Imperatore  fue  guerre.  3 55 

Si  culi, e loro  regione . 360 

Sidicini popoli . . . 313 

Siface  fa  amicitia  con  li  Romani,  e la  romper . 

340 

Sifno  fola  de Arcipelago.  6 

Sigillo  antico  della  Republica  Padouana.  3 7 

Siliqua  moneta . 49 

S indicato  del  Podestà  di  Padoua.  127 

S ire  ne  infidi  ano  Vii fé.  Nella  dedicat.  fot.  6 

Sito  di  vna  citta, che  conditioni  deue  hauere.  43 
Sito  di  Padoua.  80 

S oc  cor  fi  di  cittadella  in  Padoua.  8 8 

Soccorfo  luogo  pio  in  Padoua.  484 

Sofoclefuafìntenza  della felicita.  368 

Soldati  fono  parti  della  citta  . 11 6 

Soma fichi  quando  fono  venuti  in  Padoua . 440 
Sopagna.  Statue  delli  M archefi  di  Sor  agnati . 
488 

Soflegno  del fiume  già  a S.T  omio . 94 

Spagna  foggiogata  dalli  Gotti . 365 

Spina  citta  distrutta  dalli  Galli . 301 

Spinello  collegio  di  fiolari . 108 

'.Stalle  di  cittadella . 9$ 

Stangata  luogo , dotte  fi  combatteva  fuori  di  Pa- 
■ - dona.  53 

S tatuti  di  Padoua  fritti  in  quattro  copie.  125 
Stendardo  rofifio  del  /Domo  di  Padoua . 381 

Stendardi  della  militia  Padouana  antica . 137 
Stendardi  della  militia  Romana.  ibid. 

Stendardi  delle  caSte Ila, e Vicarie  del  Radon  ano. 

1 18 

Stigiano  fortezza.  61.85 

S tipendio  della  militia  G reca,  e R omana.  158 
Stipendio  della  militia  Padouana.  158 

Strabe  fina  rocca.  52.60.85 

S trabone.  Luogo  di  S trabone  e fio  Sto  per  la  liber 
, tade gli  antichi  Veneti.  349 

Strada  da  Padoua  a Lizzafucina piena  di pala- 

V-  55 

Strada  da  Padoua  ad  Abano  lastricata  di  pietre 
viue . 5 5 

Strada  da  Padoua  a Picuedifacco.  6 1 

Strada  da  Padoua  a CampofanpieYo.  70 
Strada  Emilia.  349 

Strade  di  Padoua  da  chi  lafiricate  . 1 1 1 

Studq publici  laudati.  2 1 7 .Studij  diuerfi  di  Eu- 
ropa quando  inSHtuiti.  219 

Studij  delli  Religiofi  di  Padoua.  221 

Z z z Stn- 


Tauoia  terza 

È indio  dì  P Adotta , e fu  a antichità  grande.  2.17.  priuilegi , Rettori , Bìpendìj  .220.  quando 

Studio  era  in  Padoua  nel  tempo  degl’ Impe-  Piato  trai  afiato  .221.  Lettori forestieri  di 

rat  ori  Romani.  218.  Studio  di  Padoua  rifio * ejfo  Studio . 2 28.  Lettori  Padouani  del  mede- 
rato da  Carlo  Magno . 218.  non  è Piato  in  fi-  fimo . 236 

tutto  da  Federico  Imperatore . 2 1 %.fùpera  di  Suffragio  prerogatìua  del  cittadino  Romano . 
antichità  tutti  li  Studij  di  Europa.  2 1 %fuoi  322 


T 


T Acito  Imperatore ,e fue  guerre . 337 

l'adì famiglia  di  Padoua  ,,  1 12-  Vice  do- 
mini di  Pieuedi ficco.  386 

1 ' aglio  nuouo  della  Brenta . 3 2.60 

F arquinief  quando  debellati  dalli  Romani.  3 1 2 
Fattola  di  marmo  di  certa  de  dicatione  rìtrouata 
in  Salona  . 1 12 

F eanefì popoli  di  Puglia . 315 

F e ano  moglie  di  Antenore  1 22 

F eatìni  quando  fono  venuti  in  Padoua . 467 

F e atro  Anatomico  delle  fole  di  Padoua . 103 

F entri  antichi  di  Padoua.  5)7 

F e limone  prencipe  Greco . 37 

Femiflocle,  fiafntenza.  54 

F empij  di  Padoua  alianti  chriflo . 371 

F empio  di  G ertone , .v, 

F empio  della  Concordia.  373  .ridotto in  forma 
di  chic  fa  da  S.Profdocimo . - 412 

F empio  di  Giunone,  e di  Apolline . v 373 

F empio  di  Gioite.  . ^ 

Feodorico  Re  de  Gotti  adorna  di  marmi  il  fon- 
te di  acque  calde  di  Montagnone.  54.  riflora 
gli  edificij  di  Abano.  5 5 

Feodofio  Imperatore fu  e guerre . 3 5 9 .non  è fla- 
to in  Padoua.  363 

Feodofo  Imperatore  figliuolo  di  Arcadio  crea 
Imperatore  di  Occidente  V alentinìano  fo 
nipote.  365 

T eolo  luogo  delitio  fo  del  Padouano . 75? 

Fergolafiumicello.  32.70 

T diuifi  in  cinque  zone . 46 

7* , <?  borghi  del  Padouano.  3 7 

Fer remoto grande  in  Padoua.  459 

T er ritorto  buonore fue  conditionì.  4 3 . 5 

T erritorio  Padouano  . Leggi  Padouano . 

F efna  fiume . 5 3 

T efludine  militare  • 139 

F eucro  padre  di  Batea.  1 3 

7“ hiofoos  che  cofifgnifca . 1 o 

7" Imperatore, (ue guerre.  3 3 3 . Wtf  all’o- 
racolo di  G ertone  nel  territorio  Padouano  „ 


F ìburtinì  foggio pati  dalli  Romani . 3 1 1 

F imauo  fiume  e nella  regione  di  Venetìa . 23.  <? 
la  Erenta.%6.  F imauo  di  V e nettale  di  Aqui- 
leia.id.percha  così  chiamato.  3 1 

F ìmoteo fanto  difepolo  di  S.  Paolo,  il  cui  corpo 
è portato  in  Confi 'anii  napoli.  423 

F irannide  chegouerno  fa.  1 1 6 

F ir  reni  da  chi  originati : fua  potenza, e dominio. 
1 o.  li  Romani  prefro  dalli  F ir  rem  moliti 
cofe.  1 1 . Firreni  cacciati  dalli  Galli.  1 sfan- 
no fette  foffe  a trauerfo  del  Po, le  quali  furono 
chiamate  li  fette  mari., ^.regione, e fatti  del- 
ti Firreni.  298 

F ir  reno  figliuolo  dà  Ati  Re  di  Lidia . 1 o.  mette 
il  nome  al  mare  T irreno . 1 1 

F ito  Imperatore, e fue  guerre.  334 

Fogifono  fumé  del  Padouano  . 2 3 

Fi olorneì  di  Egitto , loro  amicitìa  con  Romani,  e 
quanto  duro.  340 

Fomafo  Filologo  fondatore  del  collegio  Rane n- 

109 
466 
70.85 
68 

*5 

90.93 
103 
106 


na. 

F omafo  Caetano  Cardinale . 

F orre  di  Buri  fortezza. 

F orre  oltra  l’Adige . 

F orre  del  B affane  Ilo. 

F orre  di  fei  faccie  a S.  Croce . 
F orre  del  Commnne  di  Padoua 
F orre  del  Bo . 


F orre  dell’horoglio  della piafz.a  della  Signoria . 

104 

F or  ri  de  i Fi  foli.  8 6 

F ofcani,  loro  regione, e fatti.  2 9%.  di  finti  in  do- 
‘ deci  popoli  : fio  domìnio  : fono  cacciati  dalli 
Galli,  e dalli  Romani .299.  varie  loro  guerre 
con  Romani:  figgi  ovati  dagl’iftefii  .512. 
quando  hebbero  la  cittadinanza  Romana. . 
3 1^.  Leggi  F ir  reni. 

F 0 fichi,  r o.  Leggi  F ofcani,  e F irreni . 

F otila  Re  de  Gotti.  123 

F rabucco  machina  militare.  161 

86 

F ra- 


Fr aghetto  nella  corte  del  Cavitanio. 

O <4 


Delle  colè  notabili 


Traghetto  di  Lifza fucina . 

52 

T 'r  aia  no  Imperatore, e fine  guerre. 

5 54 

Trambacche  rocca. 

69 

T rafpadana  regione. 

3 25 

T rafpadane  citta  quali  erano  : fatte  colonie  La- 

fine  da  Pompeo  S trabone . 

325 

T raf padani  hebbero  la  cittadinanza  Romana  da 
Cefare.  325 

Tremignone famiglia  Padouana.  69 

T rento  edificato  da  i Galli,  sfotto  il  dominio  di 
P adotta.  196 

T remile  fortezza . 4 1 4 

T reuifì fitto  il  dominio  di  Padoua.  196 

T ributtato  creato  in  P adotta,  e di  far  dini  da  quel- 
lofe gititi.  12  9 

T ributi  ragione  del  cittadino  Romano.  323 

T roade  regione  della  Frigia . 1 3 

7“ roe  figliuolo  di  D ardano , & anni  del  fuo  re- 


gno . 


Troia  denominata  da  T roe.  1 3 . rouìne  di  T roia 
ancora fi  vedono.  1 6.  pr e fa  dalli  Greci  il  di 
quinto  di  Giugno.  19.  quanti  anniroùinata 
auanti  Roma.  1 4.  regno  di  Troia  quanto  du- 
rò. 1 3. prefi,  e fiacche ggtat a da  H ercole.  17. 
guerra  di  T roia  quanto  durò , c quanti  T ro - 
iani,e  Greci  in  quella  morirono  • 15) 

Troia  edificata  da  Antenore  in  che  luogo  era.  2. 
24 

T roiani , e fua  antichità. 12 .13.  grandezza  del 
dominio  loro, e valore  nelle  arme.  16.2.0.  ori- 
gine della  inimi  citi  a tra  li  Troiani, e li  Greci. 
1 y.T roiani, <fir  Heneti  come poteffero  caccia- 
re dal paefe gli  Euganei.  37.  Troiani  venuti 
con  Antenore  in  che  numero  erano.  3 7.  arme 
de  Ili  T roiani . 1 54 

T ullio  L ombardo  Batti  ario.  402 

Tufi  popoli.  io 

T ufi  a,  e fua  etimologia . 1 o 


V 


. i,\V 


VAccarino  famiglia  Padouana.  69 

V albo  ria  fortezza.  79.8  5 

Valdifgcco  famiglia  Padouana.  • 73 

Valente  Imperatore,  e fine  guerre.  1 338 

Valetiniano  Imperatore, e fite guerre.  3 48.  3 59 
V aientiniano  di  Plàcidia  ha  fitto  vna  legge  in 
Padoua.  3 6 fine  guerre.  365 

V alenano  Imperatore,  e [he  guerre.  3 5 6 

Valli  del  Padouano  afciugate,e  ridotte  a cultura. 

54.57.73.120  _ 

Vangadifza  fotto  il  dominio  di  Padoua.  196 

Varilo  luogo  di  Padoua.  44 1 

V aua (fori  di  Fontanili  a.  6 1 

Vderzo fotto  il  dominio  di  Padoua.  196. rovina- 
to da  Attila.  367 

Veienti popoli , guerre  loro  Soggiogati  dalli  Ro- 
mani . 312 

Velleia.  Pater  colo  dice  molte  falfità  di  Afinio 
Politone.}^.  luogo  fuo  efplicato per  la  liber- 
tà de  Ili  popoli  V eneti . 3 47 

Venda  monte  già  chiamato  monte  di  Venere.  ~j9 
Veneti  popoli  h abitarono  nell’angolo  intorno  VA 
driatico.  1 1 .da  chi  hanno  h auuto  origine.  1 4. 
razza  delti  cau atti  delti  Veneti.  1 3 2.  hanno 
h auuto  la  cittadinanza  Romana . 200.  3 24. 
non  furono  fi  gnor  e ggiati  dagli  Vmbri , Eno- 
trif,  Peucetq.  297.  ne  dalli  Siculi , ne  dagli 
Aborigini.19y.29S.  ne  dalli  Tofani.  298. 


ne  dalli  Re  del  Latio , ne  dalli  difendenti  di 
Enea  infin  a Romolo.  19S.no  dalli  Galli.},  01 
3 06  .fi  concitano  contro  tutte  le  nationi  de  i 
Galli:  per fe iter  ano  lunghi  fimo  tempo  nell’ a- 
micitia  delti  Romani.  308.  non  mai  combat- 
tuti,ne  vinti, ne  moleBati dalli  Romani .3 1 8 
fanno  amicitia  con  li  Romani , e gli  aiutano 
di  faldate  fica  contra  li  Galli.  303 . Vedi  P a do- 
ti ani,  Padoua  . 

Venctia  regione  già  detta  Henetia.  1 3 .firn  con- 
fini. 21.3 9-fuoi  nomi. 40.  fuo  clima  tempera- 
tifsimo.  qG.fua  defrittione, fitte qualitàma- 
rauigliofe , e fu  oi  fiumi.  47.  c compre  fa  nella 
Lòb  ar dia.  49  .illanguidì  la  ferocia  de  Ili  cim- 
bri.  335  .poBa  da  AuguBo  nella  diuifion(L_i 
d’ Italia  • 3 49 

Venetia  città  da  chi  ha  prefo  il  nome.  3 3,  aiuta  a 
riedificare  Padoua . ^123 

V cncza  fotto  il  dominio  di  Padoua.  196 
Venti  Orientali , e Settentrionali  fono giotieuoli 
alla  finità . 43 

Verona  e fiata  degli  Euganei.  1 1 . edificata  da  i 
Galli.  1 sfotto  il  dominio  di  Padoua . 196 

V e f ouana fortezza . 64. 8 3 

Ve  fiottato  di  Padoua  vecchio,  e motto , e cofe  ad 
e [fi  pertinenti .3  82.  386.  trasferito  a Mala- 
moco . 188 

Vefcoui  di  Padoua  dipinti  nella  fila  del  Ve  fio - 
Z z 2 2 nato. 


Tauola  terza  delle  cofe  notabili- 


unto , 383 

V e (cotto  di  P Adonti  Conte  di  Pieuedifacco , 
molti  prmlegi  da  gl' Imperatori , & ha  il  do- 
minio di  Pendice.  61.  383  . chi  haueua  voto 
nella  elettione  del  Vefcouo  di  P adotta  .38  6, 
42 4.45-j.daua  la  laurea  alli  Dottori  . 3 86 
V e Jpe fi  ano  Imperatore , e {ite  guerre.  333,  tira 
alla  fua  diuotione  Padoua , & Elle . 351 

VeJHmenti , & altri  ornamenti  de  Ili  Tirreni 
polli  in  vfo  dalli  Romani , 1 1 

VeJlini?loro paefe,  e quando  foggiogati  dalli  Ro- 
mani. 31 6 

Ygone  de  Ili  Roberti  da  T rìpoli  Vefcouo  di  Pado- 
ua. 4-70 

V ice  domi  nato  di  Pieue di  lacco . 3 8 6 

V iccnfii  fotto  il  dominio  di  Padoua » 1 96 

Vìcenzo  Colombo , e Vìcenzo  Colonna  maeflri 

di  far  organi . 411 

Vìcenzo  Gradenico.  487 

Vie . Leggi  Firade . 

V ìghifzolo  fiume , lagone  castello  del Padouano. 

2,3.53.67.85 

j Vìgifono  fiume  del  Padouano  bora  detto  Vìghiz 
Zolo  . 23.67 

Vignali  collegio  di  fcolari . 1 09 

V igonza  villa  abbruggiata . 6 1 

yìlladibrenta,e fua  rocca.  5 3 ‘63 

Villmuoua  fatta  dalli  Car rarefi  » 60 

Villabo^za,  e fua  rocca . 72 

Ville  del  Padouano  piene  di  palazzi . 5 1.  vicine 

alli  fiumi.  5 3 .fuo  numero.  5 7 

Vini  del  Padouano  laudati  da  Plinio.  50.  ridotto 
delli  nauilij  da  vino  alla  porta  di  Codalonga . 

7° 


V ine  a machina  militare  antica . 162 

Virtù  fi  acquifla  con  gli  atti  frequentati  : virtù 
delti  maggiori  cagiona  nobiltà  nelli  poiieri,  5 , 
virtù  laudata . 217 

Vite  Ilio  Imperatore, e fise  guerre . 353 

Viti  diuerfe  del  Padouano , 120 

Vittore  Dolce  da  Peltre  edifica  la  chìefa  'di  S. 
Francefio.qqG.è  benefattore  della  Carità . 

4 9\ 

Vittoria  cotra  T urchi  uel giorno  di  S.  Giustina. 
413 

yldenco  Vefcouo  di  Padoua  trafporta  il  corpo  di 
S.  Daniele  nella  catedrale , edifica  la  chiefa 
parochialedi  S . Daniele , e dona  molte  po fife  fi- 
foni almonaFìero  di  S.  GiuFlina.  43  1 
VH fife  defideraua  vedere  il  fumo  delli  camini 
della fua  patria.  Suoi  viaggi  fatiche, pericoli, 
imprefe,&  accidenti  var  fi  Nella  dedicatoria 

f°1'6 

Vmbri  popoli,  domìnio  loro,  guerre  : non  fio- 
reggiarono la  regione  di  Ve  ne  ti  a.  297.3 1 5. 
foggio  greti  dalli  Romani . 315 

Vo  famiglia  Padouana . 86 

V olone fiume.  3 2 

V olfci,loro  guerre,  foggiogati  dalli  Romani. 
311 

Volufiano  Imperatore, e fue guerre.  356 
Vrbano  IV  Papa  concede  prìuile gi  allo  Studio 
di  Padoua.  21 9 

Vrio  porta  da  Coftantinopoli  vna  ima  fine  della 
B.  Vergine,  il  corpo  ai  S.Luca , e quello  di  S. 
Mattia.  41 2.419.425 

Vuediuerfe  del  Padouano.  50 


' Aìro  in  Padoua  che  cofa  era  , 97.  ni  Zìlio  Architetto. 

Zamolfide  attribuì  le  fue.  leggi  a Saturno  Zocco  fiera . 

3 69  Zone  cinque  del  cielo. 

Z'die  prigioni  borrendo , 8 7 


87 

69 

48 


ta- 


tavola  qvarta 


Delli  cittadini  Padouani , delli quali  fi  fa 
opera  fecondo  l’ordine  Alfabetico 
loro , ouero  delli  loro  propri] 


B ANO.  Pietro.  75.98.  101. 
171.171 

Abbati.  Giouanni.  498 
Abriani.  Btizzaccarino.  m. 
Claudio.  189.  Horatio.  189. 
Lorenzo.285.  Tiberio.  168 

Agnelli-  Lodouico.  154 

Agoflini.  Mercurio.  191  • 

Arrapati.  Domenico.  165.179 

Aibanefi.  Guidoantonio.  154 

Aleati . Antonio.  156 

Alefl'andri.  Giacomo . - 161 

Almerici.  Almerico.  188 

Aluchieri.  Conone . - 131 

Alticlini.  Guercio.  1 5 r.  Pietro.  112 
Aluaroti,  Speroni.  Ai  cardi  no.  136.185. 
Aluaroto.  136.147.  183.187.  Bernar- 
dino.151.  Camillo.  i$o.  Conre. 139. 

18  6. Daniele.  1 89.Trancefco.139.183. 
Giacomo.  109.uotl-40.169.184. 187. 
Giulio.  188.  Marco.  171.  Pietro. 184. 
Sperone.  189.158 

Amaini.  Limario.  179 

Amandini.  Amato.  179 

Ambrofini.  Marfilio.  181 

Americi . Rolandino.  ibid. 

Amulij.  Girolamo.  15 3. 5 18- Lombardo. 

ij  8.161.  Natale.  170 

Anderlini.  Gerardo.  185 

Andreade.  Giouanbono.  175 

Audreini.  Ifahella.  ibid. 

Andrighetti.  Andrighetto- 150. Antonio 
luigi. 190. Tomaio.  iji 

Angelo.  Aloigi.  156. Antonio.  18 7. Fran- 
ccico.  188.  Gioi'eppe.341.  Girolamo. 

1 71-  . 

Anfelmi.  Africano.  108.  Anlelmo.  171. 

Antonio.  188.  Manfredo.  ibid. 

Antonio.  B.  Pellegrino.  7 2. 481.  Antonio 
Fabro.  171 

Ardenghi.  Arcuano.  131.  Ardengo.ibid. 

G1I10I0.  13! 

Arena.  Mario. 449. Tornalo.  106.281. 
Argere.  Francefco.  181.  Pietro.  181. Ste- 
fano- 448.461.496 

Aridi.  Giacomo.  180 

Arlati.  Daniele  . 17 9 

Arquà-  Ciacomo.  170 

Arrontio  Aquilifero  de’  Romani . 171 

Afconio.  Gallinio  . 105 

Arfegnrni.  Arfegnino . 174 

Afpetti.  Titiano.  401.401 

Alti.  Giouanfrancefco.  186 

Aflorelli.  Bartolomeo.  18  6.  Bono.  ibid. 
Auanzi.  Benuenuto  . 185 

Auogadri.  Henrico.  1 3 3. Paolo.  1 3 1. Ro- 
lando . 1 3 1 


Aurio.  Aorelio.i3  3.Vbertino. 
Azocchi.  Gilio.i 31.  Rogato. 


131 


B 


BAgaroti.  Antonio.  137.187.  Bartolo- 
meo. 397.  Bertuccio.  13  X.  186.  Gu- 
glielmo. 18  5.  Pietro.  147.185 

Bagnoli.  Francefco.  180 

Baialardi.  Leggi  Fiume. 

Baldi.  Augufto.  16  3 . Lazaro. 243 . Pietro. 
185 

Baldini.  Giulio.  185 

Balneari.  Battifla.257.  Giouanbattifta. 
161 

Balzani.  Girolamo.  190 

Bandarini.  Bartolomeo  . 1 90 

Bandi.  Bono.  179 

Baratella.  Antonio.  174 

Barifelli.  Benedetto.  18 8. 511  .Pietro.  187 
Barifoni,  yigonza.  Albertino.  290.  Alef. 
fandro.  150.Aloigi.186.  Antonio.  16  5. 
190.  Barilone.  186.  Bartolomeo.  151. 
181.  Bonzanello.  1 8 6. 107. 2 x 1.  Federi- 
co. 16  5. 18  5.  Giordano.  11 1.  Giouanni. 
208. 11 0.2 13. 166. 281. G iouanfra  nce- 
fco.  190.  Giulio.  188.  Guidone  . 186. 
Marcello.  449.  450.  Manfredo.  181. 
Nicolo.  186.286.  Paganino.281.  Pro- 
zen_cale.i8i.Vgolino.  186 

Bafilij.  Aliprando.  1 3 1.  Bafilio.  1 3 i.Fra- 
cefco.181. Giouanni.  13  2.175. 280.T1- 
fone . 1 3 1 

Baflani.  Alelfandro.  164.275.285.  Anto- 
nio.265. 286.  Bonamico.  287.  Girola- 
mo. 18  5.  Luciano.  8 8.  Nicolo.  184 
Battilla  pittore  . 493 

Bazòli . Antonio.23 7.290.  Bazolo.  171. 
Benuenuto.  499.  Leonardo.  171.167. 
169.184.NÌZ0IÌ0. 171.  Paolucciow  172 
Bebbij  . Teofila.  397 

Beccati.  Lodouico.  190.  Scipione,  ibid. 
Beccaria.  Giouanna.  49 1 

Becchi.  Giacomo.  280 

Bella.  Pietro.  ibid. 

Bellafini.  Aleflàndro . 290 

Bellani.  Bellano.  401.446 

Bellingeri . Gioachino . 188 

Bellini  . Giacomo.  187 

Belludi.  Belludo.131.  B.Luca.401.404. 

409. Pafiarino. 132. Rolando.  182 
Belriguardi.  Guicciardo.  131 

Benauidi,  Mantoa.  Giouanandrca.  271. 
Giouanpietro*  271.  Marco.  143.  287. 
Pietro.  191.188 

Benedetti.  Paolo.  190.  Pietro.  287 
Beningrado.  Francefco . 283 

Beninuerti.  Bonacurfio.183.  Giouanni. 
184 


mentione  in  quella 
delle  famiglie 
nomi. 


Bentaccordi  . Aldrouando.i  3 1.  Bruno 
i31.Pietro.131.  Ruggiero.  281 
Beolchi.  Angelo. 173. Giulio.  189 
Beraldi . Alelfandro.  172.  Arifhde.  189. 
Beraldo.  172. Damele. 183.  Francefco. 
171. Nicolo.  495 

Bergoletti.  Antonio.  280 

Bernardi.  Semifio.  ni 

Berni.  Vendramino . 280 

Bertepaglia  . Camillo.  191.  Leonardo  . 

261.  Tiberio.  190 

Berto.  Giacomo.  495 

Bertoldi.  Aloigi. 285. Antonio. 283.  Fra 
fefeo.  189 

Beuilacqua.  Paolo.  467 

Bianchi.  Domenico.  18 8.  Marcantonio. 

144.  Marco.  287 

Biasij  . Aliprando.  189.  Daniele.  139. 
288.Giacomo.  289.  Gionangirolamo. 
2 5 3. Horatio. 2 8 9.  Ifidoro.  444 

Bibano.  Brifco.182.  Giacomo.  18 1.  Gu- 
glielmo.282. Nicolo.  18} 

Bibi.  Alberto. 273. Antonio.  108.182 
Bigolini . Aleflàndro.  172. 189.  Galeaz- 
zo.77. 140.  Giouanbattifta.  171.  Mai- 
nardo.  18  9.  Rizzardo.  189 


Bimbioli.  Annibaie. 


150 


Boati.  Bartolomeo.467.il  B.Marco.463 
Giouanni-  141.190 

Boccalini.  Aleflàndro. 

Bologna.  Antonio.  j 72 

Bolognini.  Angelo.  261.188 

Bona . Giacomo . 282 

Bonacorfi.  Andreoto.  1 3 x. Giouanni.  1 3 1 
Bonafede.  Francefco. 25 1 . i6o.Odorico. 
280 

Bonamici.  Antonio  . 168.  187.  Lazaro  . 
263 

Bonardi.  Francefco.  151 

Bonarighi  . Vicenzo  . 491 

Bonafi.  Chrifloforo.  495 

Bonari . Antonio  . 1 90 

Bonauentura  . Marchefìno  . 284 

Bonfij  . Battifla.  172 . Benedetto.  172. 
Bernardino.13 8.188. Bonfio.2X6.  De- 
cano. 289.  Giacomo.  266. 187.  Giouan- 
ni. 1 7 1. G iouanantònio. 290.  Luca. 381 
Paolo.  106 

Bonifatcij.  Baldo.  2 3 7. 446. 46 1 .489.500 
Bonici.  Pietro  . 481 

Bonmartini.  Bernardino.  287 

Bonotij . Giulio.  143 

Bontrauerfi  . Nicolo.  172.  Nido.  172 
Bordoni . Benedetto.  272 

Borgefi.  Giouanni . 284 

Borgoricco.  Alberico.79.  Gmflina.  475. 

Gomberto.  132 

Botifco.  17 1 

Boromei  . Aleflàndro.  169. Antonia.484. 

Anto- 


Antonio.  169.  Boromeo.  i 91. Camillo. 

z 89- Carlo.  44  - 

Boifelli-  AletTio-  280. Bartolomeo  . 281 
Borfemini.  Borfemino.  131. Luca.  131 
Borioni.  Domenico.  4 9'- 

Bofca.  Chridoforo  . \90 

Bofchieri-  Giouanni  . ibid. 

Bosij.  Enangelifta.  -J7’4J6 

Bottoni.  Albertino.  173-  149-  Antonio. 

2.65.  180.  Bernardo.  173.  Francefco- 

187.189. Nicolo.  146.188 

Bouolenta.  Donato.279.Facino.279.Ri- 

naldo.  . l8°- 

Braga.  Battifta.  4 91 

Brami.  Lodouico.  i43*l87 

Branca.  Francefco.  140.  189.  Giouanni. 

190.G10uanantonio.161.  Guido.  288. 

Manno.1i1.Pietro.111.  Vicenzo.  190 
Brandini.  Brandino.  2-74 

Brazoiati . Sirnone  . 448 

BrazoTijVecriari.  Andrea.  28 1.  Antonio. 

165.  168. 189-  Bartolomeo.  108.  113. 

140. 16  8. 181 -Claudio.  289- Faufto.169 

Francefco.  140.  184.  Gieremia  . 240. 

285-  Girolamo. ij 3-  Giulio.  266.188. 

Leonello.  186.  Lodouico.  187. Paolo . 

247.168.187.289.  Proldocimo.  240 
Brenta.  Andrea.  2.63 

Briofchi.  Andrea,.  401.411.439 

Brizafali.  Bonifacio.  1 3 i.Fiennco.  179 
Brognoli.  Reniero.  181 

Bronza.  Marco . 444 

Brugine.  Albertino.  179. Manfredo.  131 
Brugnacche.  Bclcaro.  17 9 

Brugnara.  Aledandro  . 2.5  6 

Bruna.  Giacomo.  3 9 6 

Brunelli.  Giacomo.  286.  Sigifmondo. 

148.187 

Brufchi.  Pietrofrancefco . 189 

Brufoni  • Pietro.  148-290 

Buccella-  Filippo-  191 

Bulli j-  Bartolomeo.  109 

Burleti . 'Aloigi-  496 

Bufinelli-  Aloigi.  18;.  Arcangela  • 4 <>9 


Priamo- 


261 


Buzzaccarini-  Albrighetto.i9o-  Aloigi- 
x 7 3. Angelo- 156.186.  Annibale-  136. 
288. Arcuano.  173 -23 7- 2-87-  Bernardi- 
no. 138.  Bernardo-  186.  Bruzzaglia. 
173.  Buzzaccarino-  in  - 19°-  Dugio. 
206.  211.  Fina- 408-460.  Fulco.  20,8’. 
290.  Francefco.  17  3. 275.  Georgio-  285. 
Giouanni'  186.  Lodouico- 77. 173-  2-88. 
Meladugio- 290-  Padouano-  280.290. 
Pantaleone.io8.  Pataro.175-  286.  Sa- 
lione.173.173.28j.  Simone-iSo.  Vin- 
cislao  - 1 75 


■"''Accia.  Manfredo.  180.  Spinabello, 
u 280  -o  ; 

:accio.  Alberto- 1 5 1- Giouanni.  190-3  89 
lagna.  Giacomo.  27 5 

lag  none  • Marco-  49 1 

alafà  • Giouaani.  467 

laldenazzo.  Sicco-  1 7 J 

lalderij.  Francefco-  271-  Heiuico.  275 
lalegari-  Bartolomeo  . Soz 

laligene-  Alberto- 89.  Damiano-  IJ1- 
ìiacomo. 282.Giouaxmi.2i 3-  282.  Henr 


Tàuola  Quarta 


rico  • i 1 3 1 

C’aligi.  Araldi  no.  280.  Catarina.450.  V- 
bertino.  ‘ 450 

Calorini . Egidio  . 283 

Calza.  Antonio,  521.  Giouanni.  28 6 .Hip- 
polito.444.  Lpdouico.  243.  284.  Naf- 
cimbene.  1 267.285 

Cambij  • Tomafo-  " . \ 287 

Campagnola;  FDOinenico.475.4'9  3.Fran- 
cefcp.^i.Girolaxno.i^j. Pietro.  269. 

• i «sgLOTCJ  UIUl  lil-D  ’dwi 

Campanati-  Aldrouandino.  236.282-60- 
francefco.  o 2S1 

Campeiì-  Miclriele.  269.  285.  Vicenzo. 
286 

Campi-  Federico.  13 2 . Michiele • 50Ò. 

Roberto.  131 

Campolongo;.  Annibaie.  289.  Antonio. 
265.  Bartolomeo.446-461.494.Dome- 
mco.44t.Emilio.25,i.; Lodouico.  254. 
Marcantonio.286,]Micolo.  284 

Cam pofan pierò-  Conte-  174.  Crefcentio 
beato.439.  471. Daniele- 290.  Gafpare. 
290.  Gerardino.  131.  Giouanni.  208- 
G iouana n tonio-  266. 26 9. 285. G irol-a- 


mo- 243. 288.  Gregorio.  286.  GuglieD 
mo.  208.282.  Lodouico-  174.  Nicolo. 
267.1S8.289.  Pietro.287.288.  Tifoli- 
no-1 33.283.  Tifoni  diuerlì.  iji.  174. 

411.213. 

Canauelli.  Vgo.  122. 153 

Candi-  Alberro.77-  Antonio-  287,  Barto- 
lomeo- 281.  Beldomapdo-  289.468. 
Francefco. 286.  Girolamo-  77.  Pietro. 
288-468 

Candiana.  Pietro-  2S1 

Cane.  Giacomo. 286.  Giambonetto-  211. 
Giouangiacomo.  241.  285.  Martino- 
174.1 51.  Pietro-  248.286 

Capitali.  Francefco.  450 

Capodilifta,  Forzatè,  Tranfalgardi,Pic- 
- -cacapra.  Alida.  241.  Aloigi.  181.  Al- 
bertino.131  -Annibale.  185.  Antonio- 
21 1.23  6.279.  285.  Azino- 131.  Barto- 
lomeo. 2 3 8. 269. 185. 18  8.  Camilla.  4 84 
Cannilo.  189.  286.  Carlotto.  62.  185. 
280. 290. Corrado.  152.  Federico.  212. 
18  3. 28  6. 289. 290.  Francefco- 2 io.  2 3 9. 
288. Franco.  280.  Gabriele- 206 . 26 6. 
396.Gauslino.386.3  88.416.499.  Gia- 
como-28o. Giordano.  69.185.290.408 
441.471.  Giouanni.  62.x32.185.  212. 
220.280-281.3 89.396.  Giouanfederi- 
co.  241.  Giouàfrancefco- 242. 269.284. 
Giulio- 144.444- Helena-484.Henrico 
61.L1tolfo.418.  Lodouico. 286.  Orfo- 
la. 499-  Pietro.  132.284.  388.396.  Pio- 
ièj.Robertino.  1 3 1- Rolando.  290.  Ro 
colando- 1 3 2. Sigifmondo-  280.  Teduc- 
410.  13  i.Tranfalgardo.  1S.5.148.  168. 
288.Tràfalgardino.  1 3 j-Vaccione-  62 
Capodiuacca,  Capinegri>Pàradifi.  Anto- 
nio- 175. 179.210.  213.  Andrea.  131. 
Babro-  2 1 1.  Bartolomeo.  2 5 7. 280. 28  3. 
Cardino.  175 . Frigermo- 175. 206. 107. 
208.  Fralfalafta . 11 2.  Giacomo.  175. 
Girolamo.  253.  258.  Giouanni.  213. 
28  8-  Giouanhenrico-  igo-Hénco- 1 1 2. 

208.213.  Lucretia.  482.  Pagano.  175. 
207. 2 1 2.  Rambaldo- 1 JA-  109, 26  8. 284 

Capodiuino.  Paolo.  190 


Capozole  . Antonio».  18 3. -Bartolomeo  . 

181.  Bonifacio.  281.  Paolo.  £82 

Capponati.  Giacomo.  449.451.457.484 
Caresij.  Lodouico.  254.258 

Carieri,  Alelfandro.  263.  289.  Bartolo- 
meo. 189.  Catarino . 189.  Girolamo.; 
175.  279.  Lodouico.  267.  Paolo.  261. 
271.Pietro.255.  Prifciano.  175 

Carpeneti-  Giouanni.  258.  Tarquinio. 

Carrara.  Andrea. 410.  Francefco.62.  63* 
64.79.85.90.93.113.141.  143.  Giaco- 
bino. 1 4 1 . 2 1 1 . Giacomo  grande.  6 1 • 6 2 
90.138.  Giacomo.  141.  Mardlio.  90. 
4 3.9,141. 2i2,.2l3-Milone.  130.  Nico- 
lo- 2o6-46o.Papafaua.  2 1 2.  Pietro.  207. 
Stefano.  3 80.389.  Vbertino.S6.90.104 
105. 11 1,140.  220.  Zitolfo.  1 y 1 

Garran.Aloigi,290.AntonÌD.237.Pietro. 
277 

Cartolari.  Aloigi. 290.  Antonio. 274.  Gio 
11anni.24i.289.  Melchiore.  288 

Cattura.  Giouannicr:  492 

Catturo,  Cittadella, Gagliardi.  Andrea. 
176.273.  Alberto.  282.  Antonio.  286. 
..Artulo.  1 3 1.  Bartolomeo.  i^j.Fracefco 
269.  282.  Gagliardo.  175.  Galeazzo. 
21 3. Gilberto.  1 3 3. Girolamo.  175. Gu- 
glielmo. 5 2.  Lodouico.  50  2. Pi  erro.  175 
276. 28  5 .Trauerfino.  1 3 2. 2 80.  Vberto. 

lìl  . 

Garrii  ccij.  Ni  co  lo.  2 8 6.  Sirnone.  285. 
Gufali-  Andrea.  28S. Antonio.  237.  436. 
463,467.4.5°.  Afcanio.190.  Aldighie- 
re.280.G1bo.  241. 284. Giouanni.  289. 
Gnanfo.280.  Mario.  281.  Pietro.  281. 
Rolando.  43  6.  Vicenzo.  281.  Ziliolo. 
280 

Cafelle.  Pietro . 269 

Caftagnola.  Francefco . 283.  Zaccaria . 

436  \1  ■ 

Caftellani.  Gafpare.  287.  Lorenzo.  243. 
285 

Cafteldibrenta.  Alberto.  280 

Caltelli.  Paolo.  190.  Pietro.  230 

Cadrò.  Angelo. 236. Nicolo.  246.285 
Cutanei.  Arnaldo. 290.41 8-426.  Drogo. 

71.  Girolamo  . 436 

Catari.  Antonio. 28 8-  Ottauio-  189 
Caualcanti.  Francefco.  18 6 

Cauallini.  Antonio.  491.  Georgio.  240. 

287.  Marcantonio.  288 

Cauazza.  Galeazzo-279.  Giacomo.  275. 

: 43 6. Giouanni.  104.275.  Nafcimbene. 

279. Tomafo.  207 

Cauedini.  Artufino.  1 31. Matteo.  132 
Canini . Camillo.  290.  Giouanftefano  . 

289 

Cautij.  Camillo.  265.269 

Cerna.  Giouanni.  262 

Centoni.  Francefco.289.Girolamo.  287. 

Hilario.  < 267 

Cermifoni.  Antonio.  - x-5° 

Cedo.  Francefco.  265. 284-  Lodouico. 

191. Natale.  190 

Ceto,  Sibilla.  490. 50  J 

Chechilei.  Beiforte.  23  8 

Chinelli.  Pietro.  176.  Michelangelo . 
176 

Chizzola.  Francefco- 26 9. 28 5. Giouana- 
tonio  - 269.285 

Chìz- 


Delircittadiru  Padòuani . 


Chizzoni.  Bonifacio.  1 8 z.  Henrieo.282. 


Lemizzone.  282 

Cittadella.  Le^r^i  Catturo. 

Cocchi.  Facto. 191. Sforza.  190 

Codognola.  Giouanni . 493 

Comenduni.  Francefco.  187 


Compaginili.  Andrea.  z 8 9.  G iouanni.  z 7 9 
Compagno.  Gerardo.  132.  Guglielmo. 
ij3.zo7 

Confelue.  Francefco.  283.  Henrico.zSo. 

Z90.  Lorenzo.  z8i.z90 

Cona.  Antonio. z8o. Gerardo.  z8o 

Conti.  Alarico,  z 1 1.  Alberto.  176. 177.  Al- 
fanfio.  176.  zìi.  Antonio*  177.  106- 
107. 274.  z8  8..  Azzone.  177.  Bernardo. 
3.06.  Bonifacio,  zi 3.  Damiano  beato. 
405. Dario.  z88.  Domenico.  177.  Giu- 
ditta.41 7.  Guglielmo.  1 77.  Ighelfredo 
176. Ingolfo.  1 77. z 1 z.z6o.  Manfredi- 
mo.  177.284.  Manfredo.  176.  Mario. 
176.Naimiero.  176.177.  Nicolo. Z09. 
Z7 z.  Pagano.  177.  Paolo.  177.  Pietro. 
z87.Predeo.  176. zi  i.Princiualle.3  89. 
Profdocimo.  Z48.  z84.Ridolfo  . zìi. 
Schinella.z84.Vettari.  176.  Z09 
Conti  di  Baone.  Alberto. 63. 73. 13  z.  133. 
Màfredo.  1 3 z.Pietropaolo.  3 97-Ricar 
do.  1 31. Tifone.  ZQ7 

Conti  di  Calaone-  Conte.  1 3 1 

Conti  di  Caldenazzo.  Gieremia.,  67-7,1 
Conti  di  Montebello.  Maltrauerfo.  77 
Conti  di  Panico. Dorotea.476. Giacomo. 

ijS-Nicolo.  178 

Conti  di  S.Bonifacio.Carlo.289.  .Cafian- 
clra.484.  Guerra.  177.  Hercole.  z86* 
Lodouico.  177. 178.  440.  Ricciardo. 
Siluio.  178 

Coradini.  Aloigi.  236.289-  Bartolomeo. 
137.  Domicilia.  Girolamo,  23  3.  Her- 
cole. z88.  Matteo.  z88 

Corbelli.  Gafpare.  Z90 

Cornelio  Augure . 73. 1 z4-  3 3 7-  37> 

Cormglia.  Giacomo.  z8i 

Coppinelli.  Pietro.  Z84 

Corradi.  Giacomo.  589 

Cortaroli.  Bonifacio. z8z.  Federico.z8z. 
Francefco.z8;.Gerardo.  13 1. Gugliel- 
mo.z66.z69.z8z.  Gerardo.13  i.Ozar- 
chio.z8i-  Ricardo . Z83 

Cortellieri. Tebaldo,  z68.z77.z83.z84. 
Coiteli.  Coitele.  Z74 

Cortiui.  Aloigi.  z 8 7..  Claudio,  z 3 8.  ZS9.  Fi 
I1pp0.z69.z83.  Manfredo.  Z89 

Cornili  de  i Santi.  Antoniomaria.  170 
Cornili,  Albrighetto.  ZO8.Z73.  Antonio. 
i78.Aftore.  z89-  Gioiianantonio. zòo. 
Guglielmo.  Z73.  z8i.  Lodouico.  Z43. 
z84-Matteo.178.zo8.  Ruggiero.  z86 
Crafli.  Paolo.  Z33 

Cremona.  Aleflandro . z6  8 

Criuelli.  Pienopaolo.  Z84 

Crofna.  Antonio.  Z07.Z68.  Crolna.  13  z 
Idelburgo.131.Todello.13 1.  Ziraldo. 
z8z 

Cumani, Fontana.  Biagio. Z79.  Francefco 
z 1 3 . Giacomo. 3 z 1 . Giouanni.  1 3 z.  Gii 
glielmo.  z79.Henrichetto.i  3 1. Odori- 
co.  z 89.  Sauino  beato.  66.39  8 .Tricidio. 

37?  . 

Cupracici.  Lupo.z90.  Odonco.  Z90 
Curtij.  Carlo. 178.  Francefco.  Z39 
Cuticelli.  Giacobino.  1 3 1 


É?.i  D . ; no'rtA.oj.l 

. V:  r , ..  ; • , <;  I , ,,  ,?i,.  ,J 

DAbo.  Bartolomeo.  290 

Dandorlinó,.  - ; Z74 

Daniele  lauto  martire  e leuka . 41Z.4Z4. 
430.431 

Daùelio  Centurione.  J71 

Datili,  Leggi  Dotti. 

Delfini.  Federico.  z6t 

Denari.  Aldrouandino.i90-Vgone.  290 
Defcalzi.  Aloigi.  2361288-  Antoni, q.263. 
z86.z87.Ottonello.zo8.  zi  1.Z46.Z6  9. 
z84.z88.z90.  Partenopeo.  179.  Ralae- 
le.  286 

Defiderati . Buongionanni . z88.  Paolo. 

z 8 8. Pietro.  . z88 

Deslemanini.  Amilo.  1 31.  Deslemanino. 
1 3 z. Guido.  13 1.  Malpileo.  z8z.  Man- 
fredo.97.z1 3- Roberto.  ijz 

Dolce.  Francelca . - 491 

Donati.  Pietro.  z 8o 

Dondi.  Leggi  Horologi . 

Dotti.  Antonio.  178.179.  Benedetto.  1 3 1. 
Bartolomeo.  178.  179.  Battiftai  379. 
Datilo- 17  8.287.  .379.  Domenico.  461. 
Giouanbattiila.  178.  Hettore.  178. Pao- 
lo. 131.178.zx3.  Z47.  184.  461.  Paolo 
Emilio. 489.  Schinella.z81.z90.  SeueL- 
riano.190j379.38i7.V1cenzo.z73.Zam 
bone.  132.138. 268.281 

Dottori.  Alefi.andro.z6 8. z8 5 ■ 186. Anto- 
niofrancelco,  Z3-7- z8  3.  z 83.  Benedetto. 
Z83.Z86.  Daniele. Z03.  209.  Federico. 
187.  Franceiio.  178.z39.z87.  Girola- 
mo . z 8 7 . G io ua na  n to n io . z 8 6 . G iou an- 
•federico.  289. Gregorio.  287.289 

E 

ENgelfredi.Engelfredo.  1 31.  Giacomo 
13Z.  Simone.zo6.z1z.z13.z48.  Z90. 
Simeone.  . ,r'  186 

Engelardi.  Auezuto.281. Benedetto.  281 
Englelch1.Battifta.z83  • Beiuienuto.  1 3 z. 
Engelfredo.13  z.  Nicolo,  zi  1.  Rolan- 
do. Z07.  zi  z.  Tebaldo.  ziz.zij 

Enlelmini.  Enlelmino.13  1. 208.213.279 
Enlelmo.  z6 9.  G iouanni.  z 84. 3 89.  He- 
lenabeata.47,8.0doardo.  - 132 

Erimignone. Stefano.  79.433 

Efte-  Albertino.  286.  Andrea.  484.  Bene'- 
detto.z8i.  Domenico. z8o.  Ffaia.442. 
Giouanbattifta.  287.  Girolamo . Z73. 
Lazaro.z86.Mezoconte.zS1.  Obizzo. 
133 

Eftenii  • Azzoottauo.  Azzo  nono  . 181 . 
Beatrice  beata.73.48o.Rinaldo . 437 


Euftochio beata . 473 

F 

F Abati.  Antonio.  j 287 

Fabiani.  Galpare.Z40.z88.Vbertino 
148. Z89 

Fabri.  Domenico.  280 

Facij.  Agoftino.z3  6.z87.Francelco.z39. 
187.  Pompeo.  2.8S 


Fagnani.  Gabriele.  Z87.  Girolamo-  Z87 
Falaguafta.  Francefco. z88-Pietro.  289 
Fancelli.  Bonfrancefeo.  Z83.  Bonifacio, 
z 83. Bartolomeo. j 8 3. Padouano.  z8o 


Farfenghi . Francefco.,  190 

Felici.  Chriftoforo . , 287 

Felicita  fanta.  77.Z36. 41 6.418 

Ferrari.  Girolamo.173.  Z87.  Giouanmo- 
deftino.z89.  Pietrofulpitio.  Z89 
Ferraioli.  Pietro.  z86.  Vitaliana.  471 
Ferro.  Galeotto.  179.240.  Giouanni. 2 io. 

Pietro.  208 

Fiati.  Bartolomeo . 492 

Fidentio  fanto.  68 

Fiorini.  Innocenti-©.  262 

Fifoli . Aldrouandino.  1 3 1.  Giacomino. 

Z79.Guglielmino.  331 

Fiume  ,Baialardi.  Antonio.  286.189.  Al- 
berto.z68.Baialardo.  2,68.280.  Barto- 
lomeo. 183.  Battifta.  287.  Francefco. 

189.  Giacomo.  2 84.Giouanni.  187.  Gio 
uanpietro. z 8 6. Lodouico. 403.  Marco. 

190.  Nicolo.  183.  Zambone.ioS.  281. 
190 

Fiumicelli.  Alberto.  268 

Fiabiani . Antonio  . 268.  Roberto.  131. 
;•  Vbertino.  - 131 

Flotiani.  Francefco.  z86 

Fontana.  Leggi  Cumani* 

Fontaniua.  Alberto.  132.  Gafpare.  190. 
Girolamo.  z8 6. Ciouanpietro.  1 90,  He 
rico.  1 31. Marco. 49 1!.  Prudentio.  z8j 


Forcatura.  Hermes.  143.  266. 1 69.  289. 

Matteo.  267.190 

Forlì.  Bactifta.  288 

Fortezza.  Carloantonio.  238.290 

Forzate.  Leggi  Capodilifta. 

Fracanzani . Girolamo  . 233 .269 

Francefchi  . Francefco.  190 

Francefchini.  Giacomo.  28^1 

Franchi.  Cefare.401.  Nicolo.  397 
F rafeara.  Francefco-}  281 

Frefchi . Agoftino.  268 

Frigimelica.  Antonio.236.  274.  Bonifa- 
cio. 283.  Francefco . 232 

vFrobaldi.  Tadeo . 280 

Fulchi.  Pietro.  77 

G > 

\ il-;-  jiòit  - - i ; o\  : ; 

GAbrieli.  Aloigi.  189-  Francefco.  284. 

Gabriele.183.  Gafpare.  232 
Gaffarelli. Bonanome  . 132, 

Gagliardi. Leggi  Catturo. 


Galeazzi.  Giacomo. 287. Lodouico.  287 
Gallina.  Leggi  Saiioni . 

Galmarella  . Ariberto.  281  . Giouanni, 
28 1 

Galta.  Francefco.  49  j 

Galuani.  Giouanni.24i.290.Sebaftiano. 
87 

Gambarini.  Patauino.  282 

Gafparini.Erancefco.484.Giuliana.484. 

Virginia.  ^ 484 

Gattari.  Antonio.  107. 268.  Galeazzo.  27J 
Gatti. Guido. z8i.  Bonifacio.  279 

Gaudeolli.  Nicolo.  276 

Gazi.  Antonio.  170.  Ferrante.  190- Nicolo 
179.  Paolo-  270.187 

Genoa. Antonio.  190.  Giacomo  284.186. 

Nicolo.  23  3.2  38.  Marcantonio.  ij8 
Genouefi. Francefco. i89,Genouefe.  289 
Gerardelli- Manfredo.  13 1 

Gerardi.  Girolamo  286.Macagninp.284 
Pietro.  1 79.  Vbertino , 269  184 

Ghia- 


Chiara.  Sebaftiano.  2-89.501 

Gi anotei. Nicolo- 146. 187. Leggi  Zanotti 
Giberti.  Giberto-  285 

Gieci-Michiele.  279 

Giordani- Antonio-  26S.285 

Giouanni  Vefcouo  - 388 

Giouanni.  Giouanni-  272 

Giudecca. Giouanni.  431.  Tomafo.  287 
Giuffredi.  Simone.  ut 

Giuliano  Tanto.  __  414.418 

Gi-uliopaolo  IurifconTulto.  101.i04.1lj 
Giufti-  Girolamo.141.  186.  Giulio.  187. 

Marcantonio.  144.187 

Giuliana  Tanta-  3 7 J- 5 7^- 3 77-42- 3 *43 2. 
Giulio  pittore.  382.449 

Giona.  Bartolomeo.  137.283 

Gomberti.Catone.  113-  Gomberto.  151 
Gramoleri.  Pietro.  290 

Granfioni.  Antonio.  279 

Grimaldelli- Pietro.  _ 181 

Grompi.Pietro.i79-Vbertino.  21 3 

Gualperti-  Andrico.  1 3 1.  Goffredo.  13 1 
Guarnarini. Andreuccio.  131.  Bonfran- 
ceTco. 211. Bonifacio.  283.  Bellobono. 
111.Gerardo.x32.  Giacomo.  180-  Pa- 
douano.  2 12.  Rolando.  113 

Guaftalla.FranceTco.  279 

Guarnazza.  Carlo.  138.187.  Giouanni. 

187 

Guazzi- Marco.  286 

Guerci).  Nicolo.  269 

Guicemani.  Vitiaroto.  183 

Guidoni. FranceTco-  166.187 

Guglielmini-  Guglielmo- 18 6. Catarina. 
479 

GuTella.  Mario.  290 


H 


HEluidio-  PriTco . 2ot 

Hercole.  Nicolo.  288 

Heuentardi . gomberto.  27 9 

HolieTani- Vgone.  3 3 x 

Horologi,Dòndi.  Antonio- 185.  Bernar- 
dino. 1 89. Gabriele.  270. 27 1.502.  Gia- 
como.i70-  272.Giouanni.270.172.  Ni 
colo- 


IAufano.  Alberto . 

iTola.  Leonalio-' 
iTolati.  Giouanni- 


131 

181 

189 


LAmbertazzi.Caftellano.  1 1 1 - Giouan- 
lodouico.  241.284 

L anguidi-  Domenico . 1 9 x 

Lantearij.  Pietromana  . 287 

Lauezolx-  Oliuiero.  280 

Lazara. FranceTco.  285.189.  Giouanni . 
452.  Girolamo.  1 79-  Giultina.  47 1.  Leo 
ne.  179. 243.269.284.  Maria-  484 
Legname.Andrea-49i.Biagio.185.Chri- 
itoforo- 257. 261. Daniele.  289.  Deftde- 
rio.446.FranceTco.186.397.  443.  Gio- 
uanbattifta. 3 97.  Girolamo.  iS7.Serafì- 
no.  ' 462 

Temici,  Dente.  11 3.  Vitaliano.  180 
Lendenarar  Nicolo  - 281 


Tàuola  Quarta 

Leo.  Antonio.  1 281 

Leonefla.Giacomo.240.  185.  Giouanni. 

241.286.  Pietro.  188 

Leoni-  Alberto.  180.  Antonio.  237.185. 
287.290.  Battifta.  256. IBonfranceTco. 

28 3.  Bonifacio.  283.  Celare-.  189.  Che- 

co.  180.283.  Conte-  189.'  Daniele.285. 
FranceTco- 180. 290.  Gentile. 287.  Gia- 
como. 2 8 6. 2 8 8.  Giouanni.  2 6 9. 184-  Gi 
rolamo. 2 1 1.  Giulio-  189.  Liuio-  149. 
445-Lodonico-  145.187.288-  290-  Lu- 
ca.180.113.  Paolo-  180.123-147.288. 
290. 3 97.  Pietro.  248.186.188 

Leonino  Tanto.  387.4 99 

Lia.  Andrea.  188.  Antonini  165.  Gioua- 
nantonio.  265. Pietro.  186 

Lido  . Leggi  Lia  . 

Limena.  Alberto,  x 31.  Gieremia.  1 3 i-Lu- 
po.  181. Pietro.  132.  379.  ProTdocimo- 

284.  Leggi  Cutanei- 

Linguadiuacca- Alberto.  282.  Baroto.  190 
BoriTco.  282 

Linguazza.Pompeo.  191 

Lippi.  Giouanni.  287 

Litolfì.  Alberto- 13  2.  Ai  cardino.  Hi-  Gio 
uanni.ijj.Vlderico.  131 

Liuelli.Michiele.  1 8o.Ottauio.  246.289 
Lizzati.  Guido . 382 

Lombardi.  Biagio. 188.  Giouanbattifta- 
161.  Lombardo.  276 

Longhi-  Dorotea.493.  Giouanni.  467 
Lorenzi.  Giacomo.  284.NÌC0I0.  284. 

Lottati.  Leggi  Lupati. 

Lucerà.  Albertino.  279.  Dauid-  27 9 
Lucio  Caflio  . 171 

Lucio  Arrontio  Stella  . 7 ? . 204.248 

Lupati.  Lupato.i33.2i1.267.  181.  Ruf- 
fino • 397.405 


M 


MAcaruflì.  Alberico-  132.  Eduardo. 
1 ji.Giliolo.  2 12.  MacarufFo-  66. 
13 1. Nicolo.  206.2n.2x3 

Maccaroni-  Giouanni.  181 

Maconia-  Beltrame-  181 

Magini-  Giouanantonio-  262 

Magnani.  Cirolamo-  597.405 

Magno.  Antonio.  206.268.28  1.  Bartolo- 
meo-i8 1. Giacomo.  281 

Malatefta.  Carlo  • 189 

Maiatini-  Andrea.  136 

Malfatti.  Camillo.  180.  Giacomo-  286. 

491. Pietro.  396 

Malitia,  Steni.  AnTelmo.  152.  Antonio- 
286. Artuio.  132. Bomano. 27 9.  Danie- 
le- 279-  Bruna/io-  279. Galeazzo.  13 1. 
Lodouico. 284. Giacomoantonio.  266. 
Romano. 207.  269.  Ridolfo,  x 5 x.  To- 
mafo - 280 

Malpilei- Rolando.  153 

Maltrauerfi-  Alberto- 1 80.  Bernardo- 115. 
3 88.418.  Guglielmo.  132.  Guizzolo. 
105.439.  Henrico.  152.  Maltrauerfo. 
13 1 -Nicolo  . 76.107.  211.  2x3.  269. 
Niflo.  180. Tebaldo.  180 

Mandriola-  Bernardino-  493 

Manducaurllano.  AleflIo-i8i.  Nicolo. 
281 

Manfioni-  Aleflandro.  19 1 

Manfredi-  Guidone*  279. Manfredo.  279. 


19Ò 

Mangiafprcclie.  Marco. 279.  Vgoccione- 
207 

Mangiauino.  Giouanbattifta.-  155 
Mandi.  Domenico.  190 

Mantella.  Alberto.  282-  Arnolfo.  13  r. 
Flabiano-  28  2.  Galeazzo.  1 3 2.  Giouan- 
ni. 280.Lucia.470.  Pietro.  281 

Mantoa.  Vedi  Benauidi. 

Manzoni.  Aleflandro.  1 9 1 . Antonio.  183- 
49  3 .Carlo.  18  6.  Cherubino- 185.  Giaco 
mo. 80.  Giulio- 287.1-Iercole.  289.  Mar 
co.  189 

Marcanoua.  Giouanni  - 275 

Marceliiani.  Sebaftiano.  256 

Maripetro.  Sanfone.  187 

Maroftica.Antomo.181.  Michiele.  145 
Marfi.  Pietro.  2x5 

Marfllij.  Antonio.  281 

Martinenghi-  Giouanpietro.  x 89.  Giulio. 
191 

MarufE.  Pietro.  282 

Marzolla.  Lodouico.  287. Pietro.  2 8 9-Se- 
baftiano.  290 

Mafcara.  Mafcara.  282 

Maferada.  Giacomino-  180.  Pietroanto- 
nio-x8o.  Villano.  79 

Maflìmi.  Chriftoforo.  251.  Fabio.  283. 
290 

Maflimo  Olibio.  114 

Maflimo  fanto  Vefcouo • 387.424 

Maftellari.  Pafqualino-  169 

Mazzoleni- Mario.  258 

Megiaini.  Bartolomeo.  492 

Melati.  Antonio.  493 

Mendusij-  Gerardo.  1 5 1 

Menegazzi.  Aleflandro.  280.  Menegazzo 
28i.Zambonetto.  181 

Mercato.  Giouanni.  286 

Melici  Cartolari.  Giouanni . 241.  287 

Merlata.  Antonio.  283 

Mefl'edini-Gafpare.  ^ 1S9 

Mezarota.  Lodouico.  181 

Meziabbati-  Aldrouandino.  212 

Meziconti-  Mezoconte.  284 

Michieli.  Andrea.  190. Giacomo.  184 
Mieti-  Arfenio.  289 

Migliara.  Bartolomeo.  2 6 2-Daniele.  265. 
289. Girolamo. 286. Michiele.  245.  V- 
bertino.  248.289 

Minelli.  Antonio.  402 

Mini-  Erancefco.289.Stefano.  285. 

Minij  r Titiano.  402 

Mirani- Girolamo  • 1S1 

Mire».  Antonio.  279 

Monaco.  Angelo-  289 

Moncelice.  Crefcentio  • 280.  Gerardo. 

280.  Predicario.  281 

Montagnana.  Aldrighetto.  268. 279.290. 
Aleflandro.  210.  Bartolomeo.  150.  Cor 
rado. 274.Giacomo.77. 270. 380.  Gui- 
do. x 81.  Henrico.  180.  Marcantonio. 
261.Paolo.185.491.  Pietro-  171.276. 
28o-Sicco.  18 2. Tiberio- 1 89.  Romano. 
280 

Montagnone-  Alberto.  279.  Amerigoto. 
279.Eluidio.  1 5 2.  Fulco.  13 1. Gieremia 
166. 279. Giouanni. 13  r.Odone.  280 
Montanari.  Montanaro- 276. Pellegrino- 
484 

Monte.  Nicolo.  285 

Mon* 


Delli  cittadini  Padouani . 
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Jfyfqnteregalici  Corrado.  169 

Montoni-  Francefco.  190.  Matteo.  ,,,187 
Moroni.  Paolo-  , , ; j?0 

Mofchetta  . Valerio.  177-  44<?-  Vicenzo. 

171 

Mota.  Lorenza-  181 

Mufaragni.  ÀlclTio-  *?*., Pietro.  3 1 
Mufici.  Nicolo.  _ 161 

Muffati.  Albertino. 109. 17}- Aloigi.  i}6 
289.Giacomino,  184.  Giouanfrance- 
Ico- 17;- 18 6. Girolamo.  18 3.  Marcan, 
toni  o- 188.  i89-Muflato-i84>Timoteo 
*16.28 6.  Vitaliano.  183 


N 


NArdi.  Giofeffo.  19  X 

Nafelli,  Pellegrino.  4 $S 

Naferi.  Antonio.  13  6. 18  3 . Bonacurfio. 

. ò J 

Negri . Achille.  i8t.  Antonio.  159.  Ga- 
briele. 180.  Gafpare.  188.  Francefco- 
49 1.491.  Gerardo-,108.  Girolamo- 15  3. 
Negro- 1 8 1-  Palladio-  176 

Niasij-  Agoftnio- 188. , Francefco.  14®. 

. i89.Vicenzo.  i$7 

Nicolo  Vefcouo.  j88 

Nicolofi  • Sebaftiano.  .189 

Nono.  Almeri  co- 7 1,  Arnolfo.  1 3 1 . Boz.- 
23.71- 1 3 1,  Giouanni.  *8  ì.Salione.  183; 
Noali.  Barrolomeo.131.136.  Frapceftq. 

13 1,137. Pietro-.  136.  Periandro  . 161 
Nodelli.  Ricardino.  13 1 


O 
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OBÌ22Ì.  Lodouico.  18 1.  Nicolo.  182. 

Obizzo-  i8i.PioEnea.  181 

Odasij.  Lodouico  176. 189.  Tifi.  177 
Oddi.  Guarino.  189.  Hettore.  189.Hu.a- 
• rio.  185.  Lodouico.  188.  Marco.  134. 
Oddo. 

Oleanj- Bartolomeo.  391 

Olzi^nani.  Adriano.i88.  Antonio.  191. 
Camillo- 188. Doimo.  174. 187.  Domi- 
tio.189.  Girolamo.  189.188. 113. 143 
©ngarelli.  Compagno  beato.481. Gerar- 
do. 108.  Giacomo  bcato.403.Giouana- 
drea.186.GuglieImo.173.  Ongarello. 
107. Paolo- 18  3.  Pietro.  180 

Oppizzoni.  Daniele.  187 

©tadini. Giulio.  188 

Oraro.Caftore.  18 7.  Bartolomeo-  186 
Orenga.  Beitrando beato. 71.  Giouanni. 

i3i.Guicemano.  131 

Orlandi- Aldrighetto.  133-491 

Orfati.  Antonio.  136.183.  Bernardino, 
j 89.  Gafpare.  140. 186.  Giouanni.  109. 
*io-Orfo.i89.Riprandino.  148.184 
©flefaldacchi.  Iuano . 179 

Ottauiani.  Filippo.  139.18  8.  Iuano.  179 
Ottano.  Oredico.  1 8 1 

Ottobono  Patriarca.  396 

Ottolini.  Guido.  13 1 

Ouetari  j.  Antonio.49 1.49 1-49  J • Giofef- 
fo-i;!. Nicolo.  184 
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J)Ace-Aloigi 


Paganelli.  Pietro.4?$.PIatido. 


161 

4J* 


Palazzoli.  Lauro.  143*184 

Palmieri-  Aldoino.  1 3 i.Moriale.i  j i.Pal 
micio- 13 1. Paolo.  0.,;  >\  180 

Paltinieri.  Simone.  3 90 

Pancetta.  Battifta-  » 3 8.  Giouanbattifta. 

i88.Loren2^).)  , ; > ^.8  8 

Papafaua.  Aleflandrq.'ijé.ljló.  Bonifa- 
cio.t90.Francefco.  1 81, 166.187.  Gia- 
como. 181.  Giouanni.  107.  Lepnello. 
190.  Manetta.  484.  Marfilietco.  ,-141. 
Marfilio.  14 3.18  7.  Papafaua,  * vi  • Ro- 
f berto.i Sj.Scipio.iSi.Vbertino.  189 
Paradifi.  Leggi  Capadiuacca .;  ..  . 

Paiisij.  Pietrp.  , . 180 

Panfini.  Giouanni.  , ,408 

Pari i li  j . Bartolomeo., 1 69 . G ionanni, 2. 6 9 
Parma.  Stefano.  190 

Partenopei.  Giouanni.i?q,  Marfilio.  ii.x. 
a-i  1 ■, 

Pafini.  Antonio.  137.  Antoniofrancefco. 

186,  Franedio.  163.  Lodouico.;.  134. 

' 13  8. Ottonello.  111.168,186.187 
Pafqualini.  Martino.  i86.  Pafqualino. 
183.V1CC11ZO.  ,186 

Pauanelli.  Domenico.i86-  Giouanbatti- 
fta. 188,190 

Panini.  Ciouanfrancefco.14i.i8L  MeN 
_ chiore  183.Ottppello.x46.Pauino.491 
ri  493- Pietro.  , .1  i$J 

Pauletti.  Henricp,  , 179 

Paufi.  Pietro.  i8j 

Pedelegno.Giaco1nQ.4t8.436.  Marfilio. 

iSt 

Pedemonte.  Giacomo . o;  :.  184 

Pediani-  Afconio.  114. 31,1. Tediano.  170» 
319 

Pegoloti.  Aorelio-.  13 1.  Marco,  70  8.  Mat- 
teo- . ; 3-finl M iì.  1*3 
Pelati. Francefco..  • 1 66 

Pellegrini.  Giouanpietro.133.  Marcane 
tomo.  149.189 

Peraga.  Ardiccione.  1 3 1 . Bonaucntura. 
390  39 1 - Filippo.  61.  Giouanni.  183. 
Pellegrino.  113 

Pernumia-  Antonio.  169. Auanzo.  179. 
Giacomo.  13  8.  Giouanpàolo.  170.190. 
Pietro..  133.  Trifone.  288.  Viuaroto. 

: .180 

Peti.  Arria.  10 1 . 101.  Accillia.  104.  Cecina 
101. 101.  Fannia.  101.  Peto.  104. 163-. 
Trafea.  ìd 

Pettenelli.Nafcimbene.  *43 

Pctrobelli.Chriftoforò.49i.Giouanantp- 

nio . 444 

Pezini.  Catarina . 493 

Piacenza.  Marco.  183 

Piazzola.Aorelia.478.  Camillo.  18 8. Gui 
do.  181.  Paolo.  133. Profdocimo.  187. 
Roberto. t8 8-  Rolando.  108.148.181. 
184 

Piccacapra . Leggi  Capodilifta. 

Pieue.  Nicolo.  181 

Pigafetta.Vlifle.  186 

Pignoria.  Lorenzo.  176 

Pij.  Antonio.  183.  Carlo.  I83  . Giacomo. 
1 83. Giberto.  183.  Manfredo-  110.  Vi- 
taliano. 18  3.  Vittore.  183 

Pincoti.  Petnno.131.-  Rinaldo.180.  Ro- 
lando. 1 3 i.Tomafo.  13 1 

Piragrallì.  Giacomo.  77 

Pifoni,  Soazza.  Guarino.  143. Pietro.  148 


Tadeo._  , • . ..  . . • • ,148 

Pizzacomini-  Andrea.  1 85. Gabriele.  179. 
Giacomo, 300.  Padouano.  184.  Pizza. 

, oM-m-o  m 

Plombioli.  Alberto. 

J?ociuani.  Franpefco  . - ^4 

Polafrifana.Antonio.ixi.i8i.  Marfilio. 

179.  Partenopeo.  . 3^81 

Polcaftri.  Antonio.i86.Marfilio.io8. Sii 
gifmondo.  136.138 

Polentoni.  Modello.  743.  169. ,184.300. 

Sicco,oqero  Siccone.  113,177 

Fole  ci . Nicolo. 

Polidoro. Valerio.  - 777.403 

Pomedelli.  Bondimando.  x 3 r.  Gerardo. 
79. 140. 190. 3 89. 410.431,  Ingolfo.  111 
Manfredo.  ,r.f-c  ; 31 

Fontani.  Hippolito.  _ 2,70 

Ppnte,  Aloigi.  i)ù.  187. .Galeazzo.  1X6. 

Gioiamo.  18^.  Leonelip;i89.  Nicolo. 
. 4.4^ 1 »;•  Ronco.  ; 5*31 

Pontelongo-  Compagno,-,  18 1 

Porcellini.  Alberto.  136.  183.  Antonio, 
137.  187.  Benedetto,  186.  Clemente. 
179.  Francefco.  1 39. 183  .Giorni,, 18  4, 
Nicolo. 

Porciglia. Domenico.  169. 183.  Francefco 

183 

Portenari.  Angelo . 149,136.173 

Prata.  Giouanni.  l6l 

Prato.  Antonio.  180. 2 83.  Francefco,  i.éjr. 
. (.Giacomino., 180,  Giouanni,  141-  184, 
: Leonardo.  169, 180.  Marco.  18-6.  Pado- 
, nano. io 8 . Patauino,1 1 6 9.5tefano.  186 
Prfpedigna.  . V.  373 

Publica.  Aproino.  179.  281.  Rolandiuo. 

151. Tropinp.  -I*i 

Publio  Oblìdio  RufFo.  j 7 r 

Pufi  • Bernardo.  1 3 2.  Marchefino.  281. 
:.,.Sfmiabcl:lo.  jj, 

' « x 

f^Vaini.  Girolamo.  223. 149.461 

Quarantaotto.  Camillo.  16  3.  189. 
' Michiele.  143. 184.13 8. Paolo.  189 
Querenghi.  Antonio.  . 2y4 

Qvuftcllij.  Ambrolio.  ,7,, 


R 


RAbbata . Lodouico.  X84 

Rabufini.  Giouanni.  4.92. 

Radice.  Lorenzo. 

Ragufi.  Paris.  j y0 

Ranzad.  Andrea.  168.2X8 

Reolda.  Francefchino,  493 

Remoleta.  Gafpare. 286.  Giacomo.  491 
Reprando.  Antonio.  287 

Rellori.  Pietro.  49  j 

Ricca.  Nafcimbene.  284 

Rinaldini.  Cip  nano  . 436.  467  . Pietro. 
•283 

Rio.  Antonio.  18  3. Barrolomea.  469.  Da- 
niele. 13  9. 269. 183.  Paganino- 288.  Pie- 
tro.  442 

Rizati.  Antonio.  168 

Rizzoletti.  Antonio.  108. Padouano.  44  2 
Tropino.  ,183 

Riuerij.  Bartolomeo.i8i.Sacchqtti.i8i. 

v.?-8i 

Aaaa  Ro- 


Ilobati.  Alb«w.  ìSj.  Giouanni*  iii. 


Roberto-  i86 

Rocca.  Domenico.  189.  Francefco-  15 1 
Rogati.  Alioto. x 5 1. Monile.  181-  Obiz- 

zo.  184 

Rotondino  Grammatico * 177 

Roncatoti  j.  Matteo.  194.15  8 

Rorarij.  Bartolomeo*  138 

Rofani-  Giouanni-  17? 

Rofazzi.  Rolando.  181 


Rofelli- Antonio- 13  7-  Battifta-  185.  Gio- 
uanbattiRa.i4i.i8j.L,uciopaolo.  176 
Roffi.  Francefco- 169-183- 1 8,6-  Giacomo. 
? 1S8.Vice11zo.248/i69.287.189.  Zam- 
bonetto.  282 

Rotteli.  Giulio.  166-169 

Ruffi.  Giacomo-  zìi 

Ruffini.  Giacomo.  17 5 

Ruggieri.  Annibale.  11  i.  187.  Antonio/ 

186.  Bonifacio.  13  8.  Ronifaciomaria. 

187.  Federico- 1 3 9. 18 6. 1 87.  Giouanni 

445.Lodoui.c0-  185 

Rufconi'.  Michielangelo . 456 

Ruftica-  Guercio.1  ‘ - 285 

Ruina.  Giouanni  - 180 

ii  u fimo-  ■ ? 

S Acchetò.  Baldeflare-  189.  Grouanfran- 
cefco- 1 1 1.  Pietro.  1 91 

Sacchi.  Antonio.  49 1 

Sala.  Annibaje-  i88-  495.  Antonio- 147- 
Benedetto-  1j8.147.185.C0rrad.0r  181 
165. 18  3. Daniele.  147. 18  5. Domenico- 
147. 151. Francefco.  147. 186.  Giouan- 
ni. 181.  GiofafaM47-i84-  Giulio- 153. 
Paganino.  146.184.  Pietro.  147.  169. 
181.186. 190.  Pagano.  5Z1 

Sale- Compagmno.  181.  Compagno1  290* 

Guglielmo.495-Micliiele.i8i.Pataui- 
110.  185 

Salghieri-  Giacomo-  5oo.0ttauio.  146. 

x89.Pietrofrancefco . 188 

-Salici.  Giouanni. 

Salioni, Gallina-  Antonio- 167.  Francefco 
1 8 8- 189- 167.  Giacomo.  18  8. ‘Luca- 167 
187.189.  Mario.  189 

Saluatromba- Ventura-  188 

Sanguinazzi.  Aleflandro.  X84.  Bartolo- 
meo. 190.  Francefco.  184.  Giacomo- 184 
Giouanni- 170- Hilano.  1.84.185-106. 
>ao9 

Santi- Girolamo.  398.4F3-496 

S- Agata- Antonio-  i8S 

S-Andrea«_Litolfo.  212 

S.Angélp.Antonip-i5^ilo6-  Tifo.  x-àS 
S.Bialio.  Battifta.  185.  Giouanbattifta. 

141. Sauro.  181 

S.Cioce.Bartolomeo.i86.i88.Cote.i87- 

Giacomo.t6  6.i79.i84.GiouannÌ-i84 

186 

S. Daniele.  Giacomo-  286 

S. Eufemia.  Bartolomeo,  495 

S.Georgio.  Bono.  181 

S.Gipuanni.  Annibaie.  1.90.  Aldigeno- 
179  _ • *“  _ 

S.  G iuliana.  Giouanni- 15 1 .Marcantonio 
x84-Vgone.  aio 

S-Giultina- Giouanni.  188 

S.Lazarp.Augufto.  190.  Francefco-  i!8ì. 
£jjpu$.nni.'  2.41.  iS4.Pietrp.  18  i.Yiccn- 


Tàuola  Quarta 

• 70.  184 

S.  Lorenzo.  Lod/mico*  184 

S.  Lucia-  Amadeo-  179 

5.  Lunardo.  Antonio.  157.186 

S.Sofia.  Bartolomeo- 150-156. Galeazzo. 

151-, Giouanni-  iji.  Guglielmo.  154. 
Marii.lio.154.  Nicolò.  155 

S.Vito.  Barmlome°-z8i-  Egidjolo.  281. 
Fantino.i8x.Marfilio.i8i.  Simpnpie- 
tro;  188 

Salii. Angelo- 13  6.  B.ongtocomo.  158-183 
Santino- 184.  Srpfano.  290 

Safifonia.  Fraircéfcd- 165. '187-  Gabriele/ 
288-Giouangirptomo.  2/90.  Girolamo* 
153.  Hercole.  254.161.  Hettole- 145? 
Lodouico.  17-x;  Sànfbne.189.  Vittore  i 
148.171.189 

Sauefi.  GiouanUj.  190 

Sauioli.  Aleflandro.  189.  Ripribale.  265. 
1 8 8.  Antonio.  i$  7. 2 89.  Aorelio.  5 iì  ■. 
Francefco.  18  8.  Lazaro.  189.  Tomaio. 
184.VÌCC11Z0.  187 

Sauónarola.  Aloigi.i.88;  Andrea.  189.  Fri 
pefeo.  175.  Gabriele- 2 8 8.  Michiele.l  71 
Nicblo.284.0gnibene.  444.  Rafaele. 
186 

Scala.  Pace.  268.188 

Scapini.  Aorelio.  77.  Hpratip.  501 
Scarabelli.  Scarabellop  18  x 

Scardeoni.  Bernardino . 174 

Scintilla.  Aldobrandino.  3 31.  Bonifacio. 
1 3 i.Giliolo. 1 5 j. Palino.  13  i-  Vgoccio 
pe.  151 

Scpini.  Giulio.  190 

Scola-  Ognibene-  184 

Scoti.  Bongiacpmp.  286 

Scrouigni.  Giacomo.  184.  Henripo-  97* 
184.113.486.  Manfredo.  108-  Piptro. 
i8o.Reginaldo-486.Vgoltno.  208 
Seis.  Spinaloccioy  208 

Sejuatici-  Aloigi.  189-  Bartolomeo.  238. 
Benedetto.  151.  Giouanbattifta.  141. 
i89.Pietro.  184 

Senni.  Domenico.  270 

Seftia  , Seftio.  191. 3 57 

Sforza-  Bartolomeo.  23  8. 251.  Bernardi- 

• no.  16 1 • C iouanantonio.  160. 16 1 . Gio- 
uanbattifta. 184.  Ridolfo-  161 

Signornò.  Melio.  169.181 

Si'fó  Santo.  64.387 

So  toro-  Bartolomeo- 182.  Bonifacio,  io 7. 

Francefco.  18  2.  Iftriano,  281 

Soazza . Leggi  Pilóni. 

Soktoni  • Bartolomeo . 476 

Sole.  Aloigi- 18  6.  Federico.49 1 . Fracefcò. 
15  7.  Galpare.  287.  Giacomo.  285.  Mar- 

• co-  286 

Solefino.  Egidiplo.  280 

Solimani.Giouanhi.450.Solimano.  113. 

184 

Solis.Antonip.i8i-BarcplOmeo.2  8o,  He 
' rico.  181 

Solicini-  Aleflandro.  189.  Antonio.  250. 
256.Antoniomana-.187.  Bartolomeo. 
28  6 • Bonifacio- i g /.Diomede.  2 65. 1 8 $ 
Domenico*  109. 188.  Francefco.  1 90. 
Girolamp.285.189.  Marco.iS7.  Mat- 
teo. 1 8 9- Pietro.  147.185.  Saccardp.  185 
Scipione.177.189-Tpfeo.2S6.  Zacco. 
286 

Sprdi. Francefco- 4Z3.  Tpmafo.  491 


Spazzar! ni- Bernardino.  186,  G tornando 


memeo.  iyj 

Speraindio.  Girolamo. i9i.Pietrogioua- 
ni  . 190 

Spici-  Amadeo.  179 

Spinelli.  Bartolomeo.495;Belforte.  185. 

Giacomo.  185.NÌC0I0.  186 

S.quara.  Giulio.  1 90.  Vinciguerra.  1 9 1 

Squaflóni-Girolamo.  189 

Stalpi.  Battifta. 165. 183. Pietro.  147 

Stefanelli.  Girolamo.253.158. 161.  Ma- 
riano. : • 254 

Stefano  pittore.  448 

Stella.  Corrado.  , 500 

Stellapoeta.  * 75.104.248 

Steni.  Leggi  Malitia . 

O o 

Sera.  Pietro.  ytb 

Sjradura.  Ailino.279.  Andrea-  179 

Stramaggiore'.  Henrico.  179 

Suiiimi.  Fauftino.  161 

Superba- Nicolo.  269 

' (.*  : I t ) . f J V» . / • ■ . # : ■ ■ J.. 


npAdei.Aorelio.256,  Bartolomeo.  i'8'j 
4.  Tadi-  Giouanni.2i2.290.  Odorico. 
1 3 i.Pace-i^o.Pantalcone.  180.  Zìi  io. 

igo 

Taiifantclli.  Biagio.  180 

Ta1tan.Alberico.i3i.  Manfredo.  151 
Tauola,  Francefchino.  17 9 

Tealdini.  Antonio. ìSS-Clemente*  139 
Tebaldi- Galeazzo.  185.  Tebaldo.  19» 
Tempefta.  Guglielmo.  13  3.  Lucio.  13 1. 

Vgone.  1 3 2 

Tempo-  Antonio.  174, 279.283.  Buzzac- 
carino.  .279 

Teoio.  Antonio.  180.  Bartolomeo.  28*- 
Ruggiero.  180 

Terenòj.  Aleflandro.  164*  289.  Giouanni. 

189.  Terenòo?  248.188 

Tergòla.  Pietro.  388 

Tergojini.  Bernardino.  288.  Girolamo. 
242.187 

Terradura.  Alione. lì j .Gaboardo.  179. 

Nilino.  ' ' 0 r m 

Tefta.  Annibale.  185.  Pietro.  185 

Tipne,  Giouanrti: ! ' 495 

Tirabolco.  Girolamo.  153.261 

Titoliuio.75. 79.98.99.100.111.1 3 6.3  5 6 
307.349.  Leggi  Liuio  nella  tauola  del- 
le cole  notabili. 

Todefca.  Gerardo.i8o.Giacomino.  i80 
Tolentini.  Antonio.  268.  Francefco.  140. 
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Tribano.Vgoccione,  281 
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lo.  2 89. Nicolo-  186 
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Villa.  Daniele.  174.187.  Girolamo. 286. 
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18 1 
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tro. 188. Sìgifredo.  187.  Valerio-  186, 
Vitaliano.  186.187.280.290 
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414  - 
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Volpe- Giacomo.  491.492.503 

Vrbino.  Bartolomeo.  237.286.0  irolamo. 
*S  ì 

Z 

• ■ -?fr-  • 5“-  ■■■  • • ^ 

Z Abarella.  Andrea.  18 8.  Antonia. 3 8 2. 
Antoniobono.  269. Bartolomeo.  23  8. 


165.285.397.  Calorio.  283.  Daniele. 
1 88.  Fauftina,  484. Francefco.  13  9. 240. 
26  6. 28  3 .2  89. 5 9 2.  Giacomo.  188-244. 
157.262:285.  Giulio.  272.  Lodouico. 
77.  Marcatonio- 244. 288.  Marino.  244. 
284.Nauilia.49  i.Nicodemo.  188.  Pao 
Jo.  598.  450. 454. Pietro.  18 8. 207. 284. 
285 
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285 
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Zambelli.  Giacomo . 467 

Zanetti. Giouanni.  189.  Marco.  263 
Zanettini . Giacomo.  252.157 

Zanini  Viola.  Giofeffo.  272 

Zanotti . Antonioluigi.  28^.  Leggi  Gia- 
notti . 

Zauagnini.  Catarina.  493 

Zenari.  Francefco.283.Tomafo.248.  Ze- 
naro.  284 

Zeti.Zeto.  281 

Zotica.  Antonio.  137.  289.Vittorio.  275 
Zoppelli . Malpileo . 179 

Zoto  pittore.  98 

Zucca.  Alberico.  131 
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tavola  evinta 

pelli  cittadini  Padouani  Religiofi  clauftrali , delti 
quali  fi  parla  in  quello  libro. 


CA  NON  I CI  SECO  LA  RI 
di  S.Georgio  in  Altea,  chia- 
mati in  P adoua  frati  di  S.  Ma- 
ria di  Fanzo. 

Giacomoflippo  T ornafmi . 44 1 

Canonici  regolari 
Lateranefì , chiamati  in  P adoua-j 
frati  dì  S.  Giouani  di  Ver  dar  a. 
Carlo  Boromeo . 442 

E fai  a da  E Pie.  ibid. 

Pietro  da  Rio . ibid . 

Monaci  cassinesi 
chiamati  in  P adoua  frati  di 
S.  G iti  fina . 

Adamo  da  Tore  glia.  79 

Andrea  da  Carrara.  420 

Antonio  Cajale.  434.4A3.4A7 
Arnaldo  de  Ili  Catanei  da  Limena 
beato . 290.4 18.43  A 

Bartolomeo  dalToglio.  283 

Cipriano  Rinaldtno . 4 3 A.4A7 

Domenico  P adottano . 432 

Giacomo  Pedi  legno.  4 1 8 .43  A 
Giacomo  Cauafza.  27  5 . 43  A 
Girolamo  Cataneo.  43  A 

Odorico  Cupracici . 290 

Placido  Panane  Ilo . 43  A 

Rolando  C a fale . ibid. 

Stefano  da  Tremignone  beato.  79 
43  5 

Villano  da  M aferada.  79 

Zaccaria  Castagnola  . 43  A 

Monaci  olivetani, 
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Barnaba  S eluatico . 444 
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Giulio  Forzate.  ibid. 

Hippolito  Calza.  ibid. 

IJidoro  Biafio . ibid. 
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ibid. 

Nicolo  Oddo . . 

ibid. 

Ognibenc  Sauonarda, 

ibid. 

Domenicani 
chiamati  in  P adoua  frati  di 
S.  Ago  fiino . 
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Lituo  Leone . 249.44A 

V alerio  Mof  betta . 2 77. 4 4 A 

Francescani  coNventvali. 
Chiamati  in  P adoua  frati  del 
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Alberto  da  S.G eorgio.  40  5 

Antonio  T rombetta . 249.  3 97. 
405.4AA 

Bartolomeo  oleario  Cardinale i_j  . 
381.403 

Bartolomeo  Coradino.  409 

Damiano  Conte  beato.  40  5 

Giacomo  B.  404 

Giacomo  Ongare/lo  B . 40  3 

Girolamo  Magnano.  3 97*40  3 
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Lodouico  Bai  alardo. 

Luca  Be/ludi  B.  402.404.409 
Ruffino  Lupato.  397.403 

Valerio  Polidoro.  277.405 
Agostiniani, 
Chiamati  in  P adoua  frati  degli 
Heremitani. 

Alberto  da  P adona  Teologo  inft- 
gne.  100.249 

Aloigi  Alberti  Lettore  di  facra-j 
frittura.  249 

Ambrofio  ffhù Pie  Ilio  Procuratore 
dell’Ordine , 454 

Angelo  Padouano  Lettore  di  T eo- 
logia . 249 

Angelo  Portenari  Lettore  di  Filo- 
fifa.  1562-75 


Bellino  Padouano.  4 5 0.4 5 5 
Bonauentura  da  Peraga  Cardina- 
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Bonfmbiante . 453 

Chrijloforo  da  P adoua  Generale 
della  Religione  di  S.Agoftino  . 
450.455 

EuangeliPta  Bofo  Lettore  di  Filo - 

fifa.  2*57-45  6 

Gregorio  Padouano  Procuratore 
dell’Ordine.  249 

Galuano  Vefouo  di  Fojfambruno. 
397-453 

Giacomo  Capponato.  449. 451. 
457 

Giouanni  Vefouo  Daualef.  397. 
45  3 

Girolamo  de  i Santi  Vefouo  et Ar 

go.  398*455 

Gregorio  Padouano  Procuratore 
dell’Ordine . 249 .455 

Innocentìo  Fiorino  Lettore  di  Lo- 
gica. 2A2 

M arce  Ilo  Barifone  . 449 .4  5 o 

Marco  Peuerari.  449 

Matteo  Padouano . 45  3 

Michelangelo  Rufone.  448.456 
Paolo  Z abarella  Vefouo  di  Pari . 
398.450.454 

Pellegrino  N afelio.  455 

Salomone  Vefouo  Zibanef.  398. 
454 

Simone  Brazzolato . 448 

Carmelitani  . 

Felice  Zuccolo.  460 

Serviti. 
Domenico  Dotto . 4 A 1 

Girolamo guaino.  249.255. 4A 1 

Giesvati. 
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EPIGRAMMA 

Di  Ciaudiano  poeta  in  laude  del  fontediAbano.ilquale  corri- 
fponde  aquanto  fi  dice  di  lui  in  quello  lib.  a car.  j' f . 


FOns,  Antenore  a vham  qui  porrigis  vrbi  3 
Fataq •>  vicini*  noxia  peliti  aquis  > 

Cum  tua.  vel  muti*  tribuant  mir  acuta  vocem » 

Cum  tibi  plebeius  carmina  diftet  bona  , 

Et  fit  nulla  manui  , cuim  non  pollice  dudi a 
Tedìentur  memore?  proserà  vota  nota  > 

Nonne  rem  Mufls  pariter , Nympbisq-,  tenebor , 

Si  tacitrn  foli  pretereare  mibi  ? 

IndiH um  neque  enim  fai  edì  > tacitumq ; relinqui 
Hunc  } qui  tot  populis  prouocat  ore  loqui . 

Alto  colle  minor  , paruii  ereftior  aruìs  » 

Conjpicuo  clium  molliter  orbe  tumet 
Ardenti * facundm  aqua , quacumque  caucrnas 
Perforati  offenfo  truditur  igne  latex  . 

Spirat  putte  folumy  conclufa  fubter  anbelo 
Pumice  rimofas  perforai  vnda  via*  . 

Numida  flamarum  regio , Vulcania  terra  > 

Ubera  fulfurea  feruida  regna  plaga  . 

Quii  dìerilem  non  credat  bumum  ? fumantia  vernane 
Pafcua  y luxuriat  gr amine  codia  filex  . 

Et  cum  ftc  rigido  Caute s femore  liquefeant  * 
Contemptii  audax  ignibm  herba  viret  . 

Tr alerea  grandes  effojft  marmare  fulci 
Saucia  longinquO  limite  faxa  fecdnl . 

H erculei , ftc  fama  refert , moftratur“ aratri 
Semita  , vel  cafm  vomeri s egìt  opta . 

In  medio  pelagi  latè  flagranti*  imago , 

Carulrn  immenfo  panditur  ore  lacm  1 
ingenti  fufus  (patio  : fed  maior  in  altum  0 
Jntrat , & arcana  rupi*  inine  fùbit. 

Denfm  nube  fua , taftuq-,  immiti*  & haudiu  > 

Sed  vitrei i idem  lucidm  vfque  vadia  . 

Confuluit  natura  (ibi , ne  tota  làterct  > 

Admifitq'ì  oculos  > quò  vetat  ire  calor . 

Turbidm  impulfu  venti  cum  (pargitur  aer , 

Glaucaq \ fumifera  tergi  ferenat  aqua  ; 

T unc  omnem  liquidi  vallem  mirabere  furìdi "> 

Tunc  veteres  badìa  regia  dotta  micant  : 

Qua*  inter  nigra  tenebra*  obfcurm  arena 
Difcolor  obruptum  flumen  hiatm  àgit  . 

Apparent  intra  latebra  , qua*  gutge s opaca* 
Jmplet  •,  & abdirufos  ducitin  attira  finti*  . 

Tutte  monti*  fecreta  patent  » quiftexm  inarcum 
Aequora  pendenti  margine  fumma  ligat . 

Viua  cotonatos  adflringit  feena  vapores , 

Et  leui*  exili  cortice  terra  natat , 

Calcantumq -,  oneri  numquam  cejfura  virorum , 
Sudìentat  trepidum  fida  mina  pedem  . 
fadla  manu  creda*  : fic  leues  circuit  ora* 

Amhitm  , tenui*  > perpetuuaq;  riget . 


fjarent  diagni  loco  piena*  aquantia  ripa*  » 
Prafcriptumq -,  timent  exftluifje  modum . 

Ouod  fuperat  > fluuiu * deuexa  rupe  volutus 
Egerìt , & campi  dorfa  recurua  petit  • 

Deuebit  exceptum  natiuo  (puma  meatu  : 

In  patulas  plumbi  labitur  inde  via*  • 

Nullo  cum  dìrepitu  madidi*  infetta  fauìllis 
Deppumat  niueum  fidìula  cana  fzlem  . 
Adultifida*  difpergit  opes  , artemq\  fecutu * s 
Quà  infere  manu*  mobile  torquet  iter  » 

Et  tunttos  rapido  pontes  fubtermeat  aflu, 
Afflatofque  vago  temperai  igne  tbolos. 
Acriùs  interiu*  raucì  cum  murmure  faxi 
Spumern  elifo  pelliiur  amne  vapor. 

Hinc  pigra*  repettint  feffi  f. udore  lacuna*  -, 
Frigora  quei*  longa  damna  dedere  mora  . 

Salue  Taonia  ìargitor  nobili*  vndg  : 

Dardanij  fatue  gloria  magna  foli . 

Fublica  morborum  requie $ , commune  medentum 
Auxilium  > prcefens  numen  , inempta  falu*  . 
Scu  ruptis  inferno  ruunt  incendia  ripi*  , 

Et  no  diro  Phlcgethon  deuim  orbe  calet  : 
Sulfuri*  in  vena*  gelida*  feu  decidit  amnis  , 
Accenjmqs  fluit  > quod  manifedìat  odor  : 

Siue  pan  fiamma*  vndarum  lance  rependens, 
Arbiter  in  fa  dm  mons  dementa  vocat  . 

Ne  cedant  dementa  fibì , fed  legibm  aquis 
Alterim  vires  peffit  vtrumq;  pati  • 

Quid  quid  erit  caufia  -,  quocumq;  emitteris  or  tu , 
Non  fine  conftlio  currere  certa  fide* . 

Ouis  cafum  meriti*  adfenbere  talibm  audet  ì 
Qui s negai  aurore*  hac  dìatuiffe  Deos  ì 
llle  pater  rerum , qui  fpcula  diuidit  adiri*  » 
lnter  prima  poli  te  quoque  f aera  dedit , 

Et  fragilem  noflri  miferatu * torpori*  vfum , 
Telluri  medica*  fundere  iuffit  aqua*  . J 
Parcarumq-,  colo s exoratura  feueras 
F lumina  laxati*  emicuere  iugìs . 

Felice s , proprium  qui  te  meruere  cofani , 

Fa*  quibu*  eli  Aponum  iuris  habere  fui  < 

Non  illi*  terrena  lue s , conupta  nec  Audìri 
Flavina  , nec  fauo  Siria*  igne  nocet . 

Sed  quamuis  Lacbefts  lethali  flamine  damnet , 
Inde  flbi  fata  profreriora  petunt . 

Quòd  fi  fortè  maio*  membri*  exuberat  bumor  » 
Languida  velnimio  vifeera  felle  rubent  : 

Non  vena*  referant , nec  vulnere  vulnera  fanant  5. 

Pocula  nec  trifli  gramine  mìfla  bibunt . 
Amiffum  lympbis  reparant  impune  vigor em  , 
Tacaturq -,  agro  luxuriante  dolor . 


T radot 


T radottione del  predetto  epigramma. 


FOnte  y che  all’Antemvea  città  pòrgi 

Vita  , e con  V acque  [cacci  i fati  auuerfiy 
Se  i miracoli  tuoi  dati  voce  a i muti  > 

Se  l’honor  popolar  verft  li  detta , 

Se  non  è mano  , che  con  vaghe  note 
Non  ferina  li  felici  effetti  tuoi  » 

Non  farei  reo  a le  Jldufe  5 e a le  Ninfe  » 

S'io  filo  tralafciaffi  li  tuoi  honon  ? 

: Perche  non  lice  tacer  di  quel,  luoco  3 
Che  inulta  a dir  di  [e  tutte  le  genti . 

Minor  de  gli  alti  colli  y e piu  eleuato 
De  i baffi  campi  , affai  piaceuolmente 
Picciolo  monticalo  in  cerchio  s'erge 
Fecondo  d’acqua  ardente , che  in  qualunque 
Parte  fen  va  forando  le  cauerne  > 

Dal  ritrouato  foco  è rifoffinta . 

Spira  il  terreno  putrefatto , e l’onda 
Rinchiufa  folto  il  pomice  anhelante 
Fora  le  firade  piene  di  fifìure  . 

QueSìo  mirabili  luoco  può  chiamarfs 
L'humida  regione  delle  fiamme  s 
Le  mamelle  Volcanie  de  la  terra  » 

E del  fulfureo  fuol  feruido  regno  . 

E chi  fia  y che  non  creda  , che  infeconda 
Sia  quella  terra  affatto  ? e nondimeno 
Germinano  li  pafcoli  fumanti  , 

E’I  fajjo  arficcio  fempre  d'herba  abbonda  » 

E le  pietre  benché  per  il  feruore 
Si  lìquefanno , nondimen  verdeggia 
Audace  l'herba  di  (fregando  il  fuoco  . 

Gran  folchi  oltradiciò  fatti  nel  marmo 
Con  termine  lontan  fendono  i faffi, 

MoSirafi  ( così  è fama  ) dell’aratro. 

Di  Hercole  il  fentiero , o la  caduta 

Di  alcun  vomere  ha  già  fatto  queSìa  opra . 

Di  mare  ardente  ha  fembiaw^a  nel  me^o  > 

E con  bocca  patente  il  laco  s'apre 
Sparfo  per  (patio  grande  > ma  maggiore 
Entra  nel  vacuo  di  fecretà  rupe  . 

Denfo  è per  la  fua  nube  » e al  tatto , e al  gufla 
Nuoce  s ma  ha  chiara , e cristallina  l’onda. 

La  natura  abbonendo  Slar  nafiofa 
Ne  l’acque  > ha  conceduto  a gli  occhi  entrare  » 
Doue  gire  il  valor  feruido  vieta  , 

Quando  il  vento  col  fofjio  [aria  fofea 
Diffipa  y e (farge , & il  ceruleo  dorfo 
Di  quella  acqua  fumante  rafferena  % 

Si  vede  a Uhora  il  baffo  fondo  : allhora 
Veggonft  l.hafie  antiche  regij  doni  , 

Che  tra  l’ofcuro  della  negra  arena. 

L’acqua  bollente  volge  nel  fuo  grembo  . 
Dentro  apparifeon  li  celati  luochi  » 

Che  il  gorgo  ombrofo  riempie  , e in  le  cauerne 
Najcofo  tiene  il  fuo  calido  fenp . 


Del  monte  allhora  le  fecretecofe 
Son  manifèste V il  qual  piegato  ih  arco 
Con  margine  pèndente  il  lago  cinge . 
Frondofa  feena  circonda  il  vapore  » 

E la  terra  leggiera  va  natando  . 

E la  ruina  > la  quale  giamai 
E'  per  cedere  al  pefo  > di  chi  calca  » 
Fidelmente  foSienta  il  pie  tremante  . 

Ciò  effer  fatto  a mano  crederei , 

Così  il  fattile , & affro  detto  giro 
Lepiaceuoli  (fonde  intorno  ferra  . 

A quello  luoco  fi  accoSla  lo  Stagno , 

Il  qual  le  ripe  agguaglia , e par  s che  tema 
U termine  preferitto  trappaffare  . 

L’acqua , che  foprauan^a  , corre  a baffo 
Ter  la  piegata  rupe  , e bagna  i campi  . 

Per  il  natio  meato  ella  è condotta , 
indi  per  vie  di  piombo  s'incamina 
Senza  remore » & il  canale  pieno 
Dell'humide  fauille  (fuma  f ale  . 

Sparge  l'ifleffa  diuifa  in  piu  rami 
Li  fuoi  tefori , obbedendo  all’arte 
Torce  il  camino,  mobile  » e incostante  . 

E col  fumante  rapido  bollore 
Cambia  fitto  i ponti  infieme  giunti , 

E col  vagante  fuoco  va  temprando 
Jl  torbido  y & impuro  , che  efja  ffìra  . 
Dentro  col  mortorio  del  rauco  f affo 
Piu  fortemente  il  vapore  j fumante 
E'  diacciato  dal  percoflo  fiume 
Quindi  tornano  entrar  nelle  lacune 
Li  Stanchi  dal  (udore  , a * quali  il  freddo 
Ha  dato  danna  di  longa  dimora. 

Dator  della  Peonia  nobit  onda 
Della  region  Troiana  gloria  grande 
lo  ti  J aiuto  : publico  ripofo 
Delli  languori , vniuerfale  aiuto 
De  i medicanti , deità  prefente  » 

Salute  non  compratalo  ti  f aiuto . 

Ouero  che  gl'incendif  deìtabifio 
Precipitofamente  corran  quiui 
Spedati  i clauflri  loro  , e Flegetonte 
Fuori  di  Strada  / caldi  il  noSìro  mondo  : 
Ouero  che  in  fui f uree  vene  cada 
Gelida  l’acqua  ( come  manifesta 
L’odore  > che  effa  efiala  ) e accefa  corra  : 
Ouer  y che  il  monte  con  vgual  bilancia 
Pefando  il  fuoco  , e l'acqua  > arbitro  chiama 
A congiunger  fi  queSii  due  elementi  , 
Accioche  non  fi  vincano  , ne  l’vno 
All’altro  ceda , ma  con  leggi  vguali 
Vno  refifia  alle  forze  dell'altro  . 

Qualunque  fia  la  caufa  , e qualfiuaglia 
Sia  il  tuo  nafeimento , queSìo  è certo , 


Che 


Che  non  jèn^a  eonfeglio  alto  e fuperno 
Ciò  accader  può.  E chi  farà  * che  afcriuì 
Tal  pregi  al  cafo  ì e chi  farà * che  neghi 
tutori  efier  li  dei  di  quelle  cofe  ì 
L’architetto  del  mondo  » il  qual  diuide 
Li  I ecoli  col  moto  delle  flelle  » 

Tra  i primi  fieri  doni  anco  te  diede  . 

Et  hauendo  pietà  del  noHro  corpo 
Debole  * e infermo  * comandò  alla  terra  i 
Che  le  medicinali  acque  ftargefle  . 
Allhora  l’onda  atta  a pregar  le  Parche 
Cominciò  vfeir  da  gli  allargati  gioghi  . 

Felici  i tuoi  vicini  babitatori  > 

A i quali  pojfedere  Apono  lice  ■ 

Non  contagio  terrea  > non  foffij  infetti 


Di  vento  Australe * non  l’ardor  cocente 
Del  can  Sirio  gli  apporta  nocumento  . 

E quantunque  lo  Alarne  della  vita 
Lacheft  troncar  tenti  , nondimeno 
Hanno  per  te  piu  proceri  li  fati . 

Che  fé  per  forte  il  male  humore  abbonda 
JMell'egre  membra  , e per  il  troppo  file 
Verdeggiano  le  vifeere  languenti  i 
Non  apron  vene * ne  con  le  ferite 
Sanano  le  ferite*  ne  di  / ticchi 
Amari  d'herbe  beuono  beuande  . 

Ma  fenxja  noia  il  privino  vigore 
Riacquistano  con  l'acque  del  tuo  fonte  „ 
E’I  dolore  fi  mitiga  all’infermo  . 


Gli  errori  piu  grani  occorfi  nello  Stampare  fono  li  feguentì . 


ERRORI. 

fol.  62.  La  città  di  Padoua  vi  manda  ogni  an- 
no vno  de’fùoi  cittadini  pct  Vica- 
rio. 

fol.184.  Paolo  selvatico. 

fol.  2.1 3.  Bartolomeo  olzignano. 

fol.  z6i.  comniciò  leggere  la  Cirurgia  nel 
1 $ 18 

fol.  180.  Romano  di  Bartolomeo  da  Moncagno- 
nc. 

fol.  28 y.  cflèndo  Priore  di  eflb  collegio  Paolo 
Palazzolo. 


CORRETTICENE. 

La  città  di  Veneria  vi  manda  ogni  anno  vno 
delli  Tuoi  gencilhuomini  per  Podeftà . 

Pietro  selvatico. 

Girolamo  olzignano. 
cominciò  leggere  la  Cirurgia  nel  1 61 8 . 

Romano  di  Bartolomeo  da  Montagnana. 

effóndo  Priore  di  cflb  collegio  Lauro  Palazzolo. 


In  Padoua  per  Pietro  Paolo  Tozzi.  M.DC.XXIII. 


Nella  ilamparia  del  Pafquati.  Con  Licenza  de’Su  periori. 
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